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.Ammiratore  da  più  anni  delle  pregevoli  doti  dell’  animo  , di  che  va 
adorna  l’Eccellenza  Vostra,  attendeva  io  una  opportunità  per  testimo- 
niarle la  mia  sincerissima  stima  in  queste  pagine  specialmente,  che  come 
pubblicazione  romana  a buon  diritto  a Lei  s’intitolano  e come  patrizio 
dell’alma  città  e come  fautore  de’buoni  studi,  de’quali  è eziandio  preclaro 
ornamento. 

Nè  le  addotte  cose  soltanto  mi  eccitarono  ad  offerirle  il  presente 
volume  XVIII  dell’Album,  ma  il  desiderio  di  ricordare  altresì  il  faustis- 
simo maritaggio  che  unisce  la  Vostra  famiglia  a quella  dei  Della  Rovere, 
che  dette  al  Sommo  Pontificato  Sisto  IV  e Giulio  II,  da  cui  Roma  e la 
Cristianità  tutta  ricevettero  nuovo  splendore. 
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Accolga  quindi  colla  consueta  sua  benignità  Pofferta  che  Le  ne  fo 
qual  dimostrazione  di  quel  sincero  ossequio,  col  quale  mi  pregio  di 
essere 

Di  Vostra  Eccellenza 


Umo  Devmo  Obbmo  Servo 
CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 
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IL  GOTICO  TEMPIO  DI 

Non  rifuggendo  da’  nostri  inconcussi  principii  che 
Marino  di  tal  nome  appellato  venisse  dalla  prossima 
Villa  di  C.  Mario,,  detta  Villa  Mariana ,.  attigua  all’ 
altra  di  L.  Murena  (opinamento  invero  non  improba- 
bile, ma  congruente  viemeglio  che  non  qualunque  al- 
tra idea)  ritener  devcsi  altresì  aver  avuto  origine 
1 Marzo  1851. 


S.  LUCIA  DI  MARINO, 

dopo  il  totale  decadimento  del  Castrimonio,  che  ricor- 
dasi nelle  lapidi  ancor  fiorente  nell’impero  di  Adriano, 
poiché  sopra  le  di  lui  rovine  si  dimostro  essersi  edi- 
ficato una-  parte  di  Marino,  siccome  l’altra  ove  fu  già 
pria  il  Ferentino. 

Che  se  anzi  ci  piegassimo  all’opinione  deli’analiti- 


* 


o 


L’  ALBUM 


co  Nibby  che  suppone  derivarsi  il  nome  di  Marino 
dalla  denominazione  che  avea  nel  secolo  X ed  XI  di 
Morcni  tutta  la  falda  settentrionale  del  monte  fra  la 
via  Appia  e la  latina,  appoggiandosi  alle  carte  de’ 
bassi  tempi,  riportate  dagli  Annalisti  Camaldolesi,  e da 
altre  lettesi  negli  Archivi  privati , saremmo  costretti 
conchiudere  che  Marino  sortisse  i suoi  natali  non  pri- 
ma dell’XI  secolo.  Ma  si  lasci  pur  da  banda  questo 
ingegnoso  pensamento  del  Nibby,  che  si  volle  singola- 
rizzare contro  le  anteriori,  ma  più  assennate  opinioni 
sull’oggetto  in  discorso. 

Che  che  veramente  possa  con  maggior  precisione 
asserirsi  dell’  epoca  in  cui  Marino  incominciasse  ad 
essere  edificalo  , ed  assumesse  tal  nome  , può  di- 
pendere, convien  dirlo  con  ingenuità,  dalle  preziose 
notizie  degli  archmi  che  corrose  dalle  lignuole  , e 
consunte  dal  tempo,  non  venner  fin  qui  svolle  e scos- 
se dalla  polvere  per  rintracciare  negli  autentici  scritti 
le  vetuste  memorie,  c finalmente  da  iscrizioni  che 
potranno  discoprirsi  nelle  future  osservazioni.  Sem- 
brami non  pertanto  doversi  creder  Mariuo  non  sì  re- 
cente quanto  il  suppose  il  Nibby,  imperciocché  aven- 
dolo posseduto  del  tempo  in  feudo  i Conti  Tusculani, 
e fallane  pei  donazione  il  1090  ai  Frangipane,  senza 
inganno  ritener  si  debbo  essersi  edificato  Marino  se- 
coli innanzi  al  1090,  perchè  come  Feudo  l’avesse- 
ro potuto  dominare  i Conti  Tusculani , onde  opino 
già  si  dicesse  Marino  al  cedere  delle  persecuzioni 
della  Chiesa  e spento  il  paganesimo , poiché  come 
stranissimo  sarebbe  lo  immaginarsi  che  nelle  det- 
te epoche  il  Colle  dell’  antico  Ferentino,  e Castrimo- 
nio  ancor  restasse  nell’  abbandono  , mentre  le  Città 
più  recenti  di  questi  dintorni  succedute  cran  già  alle 
più  anticamente  distrutte  , così  priva  di  fondamento 
verrebbe  ad  essere  la  supposizione  , che  Marino  più 
remotamente  eziandio  dell’epoca  indicata  fosse  già  in 
essere,  se  pria  col  progresso  del  tempo  non  si  acqui- 
stino nuovi  lumi  per  lo  che  il  riscoprimento  recente 
delle  catacombe  nell’attiguo  Frascati  potrà  esser  forse 
di  giovamento,  e di  luce. 

Essendosi  poi  Marino  per  fatto  del  Cardinal  Gio: 
Orsini,  che  ne  era  divenuto  padrone,  come  esecutore 
testamentario  di  Gio:  Frangipane,  venduto  nel  1257  al 
Cardinal  Matteo  Rosso,  onde  poi  posseduto  venne  per 
il  lasso  di  200  anni  dalla  casa  Orsini,  talché  come 
scrisse  il  Muratori,  Rinaldo  Orsini  nel  1265  vi  si  dife- 
se contro  Enrico  Senatore  di  Roma,  resta  dimostrato, 
che  in  quell’epoca  contasse  Marino  numerosa  popola- 
zione, c fosse  ben  munito,  diversamente  l’Orsini  non 
sarebbesi  quivi  rifugiato,  onde  servirsene  in  sì  impo- 
nente occasione  a propria  difesa  contro  del  poderoso 
inimico. 

Infatti  fin  dal  Xll  secolo  in  Marino  esisteva  il  tem- 
pio di  s.  Lucia  comprimaria  Parrocchia  della  città  , 
decorosamente  adornata , e segnatamente  della  Con- 
fessione di  marmo  bianco  all’  aitar  maggiore  di  stile 
gotico  intersiata  di  preziosi  mosaici  , c sostenuta  da 
quattro  colonne  a torciglione  ed  altre  picciole  colon- 
nette all’intorno  del  cornicione  della  medesima  simil- 
mente mosaicate,  siccome  riferiscon  persone  che  al- 


cune ue  conservarono  e da  qualche  frammento,  che 
ancor  esiste  nel  tempio  istesso. 

Sì  bel  monumento  fu  operato  nel  1150  circa  del  fa- 
moso mosaicista  Lorenzo,  padre  di  Giacomo  Cittadini 
romani,  de' quali  nelle  vicinanze  della  Capitale  se  ne 
ammirano  in  più  luoghi,  e quello  del  Duomo  di  Civita 
Castellana  ne  porta  il  vanto  a fronte  di  altri  anche 
per  la  loro  conservazione  , ove  leggesi  nell’  epigrafe 
del  1210  Doctissimi  Viri. 

Nel  pontificato  di  Martino  V.  Marino  divenne  feu- 
do di  Colonna  ed  allor  fu  ampliala  la  sudivisata  Chic-  * 
sa  (1)  parrochialc  di  s.  Lucia  e ridotta  a stil  gotico, 
cd  a foggia  di  Basilica,  di  che  di  presente  sen  veg- 
gono le  nude  pareti  come  dalla  sopra  apposita  inci- 
sione può  comprendersi  per  quanto  é possibile  , es- 
sendosi diviso  il  tempio  in  più  parti.  E che  tale  in- 
grandimento avvenisse  a cura  deU’eccellentissimo  prin- 
cipe Colonna,  lo  danno  a divedere  le  finestre  di  for- 
ma gotica  con  la  colonna  nel  mézzo  a foggia  che 
miransi  tuttor  anche  in  Gcnazzano  nelle  abitazioni 
unicamente  di  pertinenza  del  Principe. 

Nò  vaglia  il  replicarmi  che  quella  chiesa  essendo 
gotica  esser  debbe  al  tempo  de’ Goti  edificata,  ragio- 
ne su  cui  opino  , appoggiato  venisse  si  vano  pensa- 
mento da  alcuni  che  ignorar  doveano  come  si  dicari 
gotiche  si  fatte  maniere  di  architettura.  Il  Maffei  di- 
mostra che  si  appellan  gotiche,  perchè  di  quello  stile, 
ma  che  non  possan  credersi  opere  de’  Goti. 

Il  Muratori  apologista  de’Goti  per  le  insorte  que- 
stioni circa  i difetti  dell’Architettura  cosi  ragiona. 

» Vediamo  caratteri  delle  stampe  assai  grossolane: 

« li  chiamiamo  gotici  : miriamo  Basiliche  di  rozza  e 
» sproporzionata  architettura:  gridiam  tosto  che  è fa t- 
» tura  gotica.  Tutte  vane  immaginazioni»  (2),  e per- 
ciò quello  che  appartiene  a caratteri  che  si  chiaman 
gotici  non  potrà  negarsi,  che  essi  sian  molto  inferiori, 
che  a tempo  de’Goti  e per  quésto  posteriori  eziandio. 

I Goti  insomma  avean  idee  di  magnificenza,  ma  non 
di  tanto  gusto,  perché  a lor  tempi  le  arti  eran  già 
in  qualche  decadenza  , sicché  dei  difetti  non  se  ne 
debbono  incolpare  i Goti,  dice  Maffei,  ma  per  aver 
sempre  più  degenerato  dal  X al  XVI  secolo  , epoca 
in  cui  si  è-  continuato  ad  usare  l’architettura  di  go- 
tico stile. 

L’ampiezza  di  questo  tempio  era  tale,  che  rendeasi 
capace  a contenere  circa  1300  Fedeli  , c poiché  in 
que’tempi  cranvi  in  paese  due  chiese  parrochiali  può 
inferirsi  che  per  lo  meno  allor  già  vantasse  Marino 
una  popolazione  di  circa  4000  abitanti. 

Fu  certo  vituperevole  vandalismo  che  nel  secolo 
XVII  venisse  il  sumentovato  tempio  abbandonato  non 
solo,  ma  spogliato,  e disfatto. 

11  depravato  gusto  di  quell’età  lacrimevole  tenden- 
te alla  distruzione  dei  monumenti  dell’  antichità  ed 
al  barocchismo  fu  causa  del  suo  annientamento. 

(1)  Lavorarono  anche  in  s.  Maria  di  Fallar  i,  ed  al- 
trove. 

(2)  Disertazioni  sopra  le  Antichità  ital.  Tom.  I.  diss. 
XX///.  XXIV. 


L'ALBUM 


3 


Era  questo  tempio  alla  gotica  con  sette  archi  di 
un’elevazione  sorprendente»  di  una  leggerezza  la  più 
ardita  ed  ammirevole  , basati  sovra  pilastri  di  pepe- 
rino con  semplicità  lavorati  a scalpello,  secchi  si  giu- 
sta lo  stile,  ma  tuttora  della  più  ferma  stabilità  pro- 
dotta dall’  equilibrata  gravezza  dei  sovraposti  archi 
di  sesto  acuto,  che  tutta  piomba  a centro  sovra  gli 
stessi  pilastri,  lo  che  non  si  sarebbe  avverato  con  le 
arcate  di  pieno  centro. 

Adocchiandosi  la  semplicità  delio  stile  si  ammira 
ad  un  tempo  la  maestà  propria  del  Tempio  di  Dio, 
c la  solidezza  di  quella  fabbrica  che  quantunque  mal- 
concia , ci  assicura  di  poter  reggere  per  altre  rad- 
doppiate stagioni. 

Quantunque  avesse  il  tempio  forma  di  Basilica,  pu- 
re alla  sinistra  delia  porla  d’ingresso  era  mancante 
delia  terza  navata,  da  quel  Iato  confinandovi  la  via 
pubblica. 

Più  altari  miravansi  nelle  laterali  pareti  di  questa 
Chiesa,  oltre  il  maggiore»  ben  arricchiti  di  preziosis- 
simi marmi  » e di  soprafino  lavoro  , che  di  presente 
in  gran  parte  servono  per  ornamento  alla  maestosa 
Collegiata,  la  quale  nello  scaduto  secolo  dall’eccellen- 
tissima casa  Colonna  edificar  si  fece  dai  fondamenti 
nel  più  bel  punto  della  Città;  ma  di  questa  a me  non 
incombe  favellare,  come  articolo  di  spettanza  all’istoria 
e a quegli  avvenimenti  de’secoli  più  vicini,  la  quale 
però  andrà  a scriversi  da  alcuna  di  quelle  auree  pen- 
ne che  in  Marino  a dovizia  contansi  a nostri  dì. 

[Continua).  G.  Ranghiasci  Brancaleoni. 


RAFAEL  SANZIO 

Johannes  Santi,  dcr  ihn  fromm  erzogen, 

Fùhrt’ ihn  zu  Perugino  in  die  Lehre; 

Er  macht  dem  Mcister,  sich,  der  Schule  Ehre 
Und  alle  sind  dem  Lieblichen  * gewogen. 

Nach  Florcnz  ist  als  Mcister  er  gezogen. 

Papst  Julius  ruft  ihn,  der  furchtbar  hehre, 
Bamit  er  seinen  Herrscherglanz  vermehre, 

Nach  Rom,  wohin  seia  Ruf  vorangeilogen. 

Hier  schafft  und  bildet  er  zwòli  kurze  Jahre, 
Dann  sprach  sein  Todescng.cl  trauernd,  « Amen.)) 
Entseelt  lag  cr,  im  Lorbeeiy  a ut  der  Bahre. 

Yon  alien  cr  der  Grosste  die  da  kamen, 

Sieht  man  aa.ihm,,  wie  Gott  sich  offenbarc; 
Drum  preiset  Rafael  in  Seinem  Namen- 


RAFFAELE  SANZIO 
SONETTO 

Versione  dal  Tedesco  di  Francesco  Kiihlen. 

Santi,  che  lo  educò  devoto  e pio  , 

AI  Perugie,,  discepolo  lo  adduce , 

Vanto  di  tanta  scuola,  e tanto  Duce, 

Sue  grazie  oggetto  fur  d’ogni  desio. 

Già  Maestro,  in  Fiorenza  lo  vegg’io  : 

Già  il  terribile  Giulio  Io  conduce 
A Roma,  ove  il  precorre  immensa  luce 
Di  fama.  Ahi  ! qui  rifulse,  e qui  morio. 

Incsora  ta  de’  dolci  anni  il  fiore 

Troncò  la  Parca;  e il  Lauro  disfrondato 
Fu  sparso  al  suol,  primo  dell’Arte  amore. 

Raffael  giacque  corpo  esanimato; 

Ma,  qual  d’un  Dio,  il  gran  Nome,  in  suo  splendore, 
Vola  per  tutti  i secoli  onorato. 


NEL  TEMPIO  METROPOLITANO  DI  FERMO. 

MONUMENTO  DI  GIUSEPPE  COLUCCI 

Molte  e belle  lodi  sono  invero  da  riferire  ai  no- 
bili signori  Colucci,  i quali  mal  soffrendo  che  più  a 
lungo  inonorate  e quasi  in  obblìo  si  giacessero  le  os- 
sa e le  ceneri  dell’illustre  loro  fratello  e zio  monsig. 
Giuseppe  Colucci,  divisarono  innalzargli  un  cenotafio 
nel  tempio  metropolitano  di  Fermo.  E dico  il  vero 
che  gli  ottimi  congiunti  di  cotant’uomo  non  potevano 
in  luogo  più  convenevole  e acconcio  collocarle:  sì  per- 
chè ebb’egli  sepoltura  in  quel  tempio,  e sì  perchè  i 
pubblici  onori  rosi  a grandi  parlano  potentemente  a1 
cuore,  in  ispecial  modo  de’giovani,  e fruttificano  sa- 
luberrimi consigli  ed  esempli,  e in  processo  di  tem- 
po opere  egregie  e magnanime.  E s’egli  è vero  che 
non  si  deve  criggere  monumento  se  non  a colui,  che 
se  lo  ha  prima  eretto  da  se  stesso  colle  sue  opere , 
certa  cosa  è che  Giuseppe  Coiucci  per  le  molte  virtù 
di  che  fu  adorno, n’è  grandemente  meritevole  c degno. 

Trasse  egli  i natali  a Penna  San  Giovanni,  diocesi 
di  Fermo  ,.  e provincia  di  Macerata , il  9 marzo  del 
1752  da  Nicolantonio  e da  Palma  Martini  (1).  Com- 
piuti gli  studi  delle  amene  lettere  , della  filosofia  e 
della  giurisprudenza,  fu  laureato  in  quest’ultima  nel- 
la università  fermaaa,  ove  poscia  venne  eletto  ad  in- 
segnare la  scienza  del  diritto  dalla  cattedra.  Ma  egli 


Rom. 


* Il  grazioso  Rafaello. 
Giorgio  Vasari 


Franz  Kuhten. 


(1)  Brevi  cenni  faremo  noi  sulla  vita  del  Colucci,  ri- 
ferendoci a ciò  che  più  distesamente  ne  scrisse  l’avvocato 
Raffaele  de  Minicis  nella  Collezione  delle  Biografie  e Ri- 
tratti degli  Uomini  Illustri  dello  Stato  Pontificio,  pubbli- 
cata dal  conte  Antonio  Hercolani  in  Forlì  nell’ anno  1840. 
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allo  studio  degli  an- 
tichi monumenti  era 
maggiormente  inclina- 
to e disposto;  al  che 
contribuì  il  diletto  che 
egli  prendeva  nel  vi- 
sitare gli  avanzi  della 
colonia  Faleria , e la 
questione  che  nell’an- 
no 1776,  c ne’  susse- 
guenti si  agitava  in- 
torno alla  esistenza  di 
una  sognata  città,  che 
alcuni  eruditi  pretese- 
ro appellare  Tignio  , 
fondandosi  eglino  sulla 
non  retta  interpreta- 
zione di  un  luogo  di 
Cesare,  ne’commcntari 
delle  guerre  civili , e 
sopra  altro  luogo  di 
Cicerone  in  una  epi- 
stola ad  Attico,  come 
pure  in  alcune  parole 
di  Balbo  mensore.  In 
que’primi  anni  de’suoi 
studi  delle  antichità,  il 
Colucci  fu  indotto  a 
manifestare  il  suo  av- 
viso clic  i ruderi , i 
quali  si  scorgevano  nei 
territorio  della  moder- 
na Falerone,  a Tigno 
anziché  a Faleria  si 
appartenessero.  Fatto- 
si però  egli  a conside- 
rare più  maturamente 
il  senso  e il  valore  di 
que’solenni  scrittori,  e 
uditone  il  parere  di 
alcuni  dotti,  cangiò  di 
opinione , e dimostrò 
mercè  di  uno  scritto 
eruditissimo,  letto  nel- 
l’accademia degli  Er- 
ranti di  Fermo,  come 
quegli  avanzi  si  rife- 
rissero onninamente  a 
Faleria  , c non  a Ti- 
gnio, come  innanzi  a- 
vcva  divisato  (1).  E 
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non  si  arrestò  egli  in 
tal  lavoro;  ma  si  acce- 
se sempre  più  di  de- 
siderio c vaghezza  di 
continuare  in  questi 
nobili  studi:  il  perchè 
nel  1779  stampò  un 
Ragionamento  su  Cu- 
pra  maritlima;nel  1780 
si  fece  ad  illustrare 
eruditamente  la  colo- 
nia Treiense;  nel  1781 
pubblicò  una  Disser- 
tazione intorno  ai  pri- 
mi abitatori  del  Pice- 
no; nel  1783  altro  ra- 
gionamento sul  Castel- 
lo Navale  degli  anti- 
chi Fermani,  e le  Os- 
servazioni critiche  con 
lettere  apologetiche  in 
confutazione  di  un  suo 
conlradiltore;  e final- 
mente nel  1790  un  e- 
logio  di  Aurelio  Guar- 
nieri  Ottoni  (2). 

Per  siffatte  pubbli- 
cazioni avendone  egli 
riportali  assai  encomi 
dai  dotti  di  quel  tem- 
po (fra  quali  è da  ri- 
cordare a cagione  di 
onore  Annibaie  Olivie- 
ri di  Pesaro,  France- 
sco Maria  Raffaelli  di 
Cingoli,  il  Tiraboschi, 
il  Garampi,  il  Lazza- 
rini)raccolse  con  egua- 
le operosità  e criterio 
molte  e importanti  no- 
tizie riguardanti  il  Pi- 
ceno, dalle  quali  trasse 
il  pensiero  che  que- 
sta regione  , che  sin 
dai  tempi  di  Strabo- 
ne  (3),  e di  Plinio  (4) 
non  cedeva  al  rima- 
nente dell’  Italia  nei 
pregi  della  fecondità 
e dell’abbondanza,  e 
i cui  popoli  fra  i più 


(1)  Questa  dissertazione  fu  pubblicala  colle  stampe 
dei  Lazzarini  in  Fermo  1777,  e il  Colucci  la  intitolò 
ai  Signori  di  Falerone ; nell'anno  susseguente  diede  alle 
stampe  un  appendice  alla  medesima  pei  tipi  Pannelli  di 
Macerata.  Il  eh.  marchese  Filippo  Raffaelli  di  Cingoli , 
benemerito  cultore  e ricercatore  delle  pisene  antichità , 
nella  Raccolta  di  Lettere  inedite  d' Illustri  Italiani  del 
X Vili  secolo  da  lui publicata  pe'tipi  Ercolani  in  Saiiseve- 


rino  1846,  inserì  varie  lettere  inedite  del  Colucci  indiritte 
al  suo  avo  Francesco  Maria  Raffaelli , fra  le  quali  una 
del  13  aprile  1777,  in  cui  trattasi  questo  argomento. 

(2)  Questo  elogio  del  conte  Aurelio  Guarnieri  Ottoni 
di  Osimo  fu  stampato  in  Fermo  nel  1790  tipografia  di 
Pallade,  e poscia  fu  inserito  nel  Tomo  Vili  delle  anti- 
chità Picene  pag.  XCVII  e seg. 

(3)  Uh.  V pag.  166.  (41  III.  13. 


V ALBUM 


vetusti  c possenti  sono  (la  annoverare,  fosse  ben  de- 
gna di  una  storia  sì  degli  antichi  tempi  , che  del 
medio  evo  ; tanto  più  che  infelicemente  ne  manca- 
va. E nel  vero,  caldo  egli  d’  amore  per  questa  pro- 
vincia picena , in  cui  ebbe  i natali , diè  accurata 
opera  a si  grandioso  lavoro  ; non  solo  raccogliendo 
tutto  che  riguardar  ne  potesse  la  storia  sì  antica  che 
del  medio  ed  infimo  evo , ma  scrivendo  altresì  me- 
morie storiche  di  molte  città  e luoghi  per  renderla 
vieppiù  onorata  ed  illustre. 

Nò  cercò  egli  fra  le  tenebre  dell’antichità  favolo- 
sa, o fra  le  incertezze  delle  prime  tradizioni  storiche 
le  origini  ed  i principii  delle  città  e de’  luoghi  del 
Piceno,  ma  si  propose  di  rendere  omaggio  alla  sola 
e schietta  verità  o alle  più  fondate  congetture,  pub- 
blicando gli  scritti  o da  lui  stesso  o da  altri  eruditi 
uomini  dettati,  affinché  il  tempo  non  li  distruggesse, 

0 ponesse  in  obblio.  E poiché  la  storia  picena  va  ric- 
ca di  gloriose  c importanti  memorie  che  si  collegano 
con  quella  di  tutta  Italia,  cosi,  affinchè  il  suo  arduo 
c lungo  lavoro  corrispondesse  al  nobilissimo  fine,  che 
egli  si  aveva  proposto,  il  Colucci  fece  tesoro  di  tutti 

1 documenti  storici  che  al  Piceno  si  appartenevano  ; 
descrisse  la  magnificenza  dei  tempii,  delle  terme,  dei 
teatri,  degli  anfiteatri,  degli  archi,  de’campidogli,  del- 
le vie,  delle  statue,  ed  illustrò  lapidi,  interpretò  di- 
plomi, ben  conoscendo  egli  quanto  importasse  il  con- 
servare almen  con  gii  scritti  la  ricordanza  d’ ogni 
fatta  di  vetusti  monumenti,  che  fatalmente  per  la  in- 
curia e l’ ignavia  de’  nostri  maggiori  s’  andavano  la 
più  parte  disperdendo  ed  annullando.  Egli  pensava 
altresì  che  a riempire  le  lacune  della  storia  soccorre 
lo  studio  dei  monumenti  non  solo  architettonici  , fi- 
gurati e letterati,  ma  delle  pergamene,  e dei  libri  e 
delle  memorie  antiche  , senza  le  quali  non  può  sor- 
gere il  gran  monumento  di  una  compiuta  storia  ita- 
liana : e clic  ove  gli  studi  degli  archeologi  non  ad 
inani  ricerche  sieno  rivolti,  ma  a sode  e ben  fondate 
investigazioni,  condur  possono  a sì  felici  risultamenti 
da  spargere  nuovo  splendore  su  qualunque  ramo  del- 
la storia  morale,  intellettuale  e politica  di  un  popolo. 

Queste  considerazioni  in  sua  mente  rivolgeva  Giu- 
seppe Colucci,  quando  confortato  dal  suo  amore  ver- 
so la  picena  provincia  , le  di  lei  antichità  prese  ad 
illustrare;  e non  perdonò  a studio,  non  a fatica  per 
correggere  gli  antichi  errori  c rifiutare  le  antiche  fa- 
vole. Ei  non  trattò  l’archeologia  come  ne’  tempi  tra- 
scoi’si  si  trattava;  onde  poca  ed  incerta  luce  spargeva 
negli  annali  del  mondo:  ma  sì  bene  con  gravi  e per- 
suadevoli  raziocini,  con  nuovi  scoprimenti,  la  ritrasse 
dall’ obbrobrio  di  tanti  secoli;  perciocché  per  mezzo 
de’  suoi  nobili  scritti  sparse  grandissima  luce  sulle 
età  vetuste;  e facendo  servire  i monumenti  alla  illu- 
strazione della  storia,  rese  all’  archeologia  quell’ono- 
re, di  cui  per  la  utilità  del  suo  scopo  è veramente 
degnissima.  Imperocché  pietoso  è al  certo  l’uffizio  di 
quella  scienza,  che  ( per  riferire  le  parole  di  un  egre- 
gio scrittore)  » avvicina  fra  loro  le  generazioni  pas- 
.»  sale  e le  viventi,  rivela  le  civiltà  le  usanze  le  pas- 
» sioni  de’popoli  spenti,  che  dissotterra  i nomi  e le 
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» glorie  degli  antichi  grandi  uomini , e piange  sui 
» loro  sepolcri  ».  Onde  a buona  ragione,  allorquando 
nel  1844  fu  convocata  in  Milano  la  sesta  Riunione 
degli  Scienziati  Italiani,  questi  considerarono , come 
l’archeologia,  che  viene  collocata  anch’ essa  fra  le 
scienze  positive,  e che  ha  principal  parte  nell’antica 
geografia,  non  avesse  ancora  ottenuto  un  posto  distin- 
to ne’  scientifici  congressi  : il  perchè  si  manifestò  il 
voto  che  nei  venturi  si  trattasse  di  essa,  unitamente 
alla  geografia,  siccome  le  altre  scienze  tutte  : al  che 
non  fu  chi  dissentisse,  e però  fin  da  quel  tempo  fu 
riguardata  qual  subbietto  delle  materie,  che  da  quelle 
famose  riunioni  si  discutevano. 

Grande  servigio  pertanto  ha  reso  il  Colucci  alla 
storia  generale,  ed  a quella  in  ispecie  della  nostra 
Provincia  colla  sua  opera  ».  Delle  Antichità  Picene  « 
comprese  in  XXXI  Tomi  in  foglio  ( oltre  un  grosso 
volume  contenente  la  Raccolta  delle  tavole  dei  mo- 
numenti ) ; in  cui  si  recarono  le  storie  di  più  che 
cento-venti  fra  città,  terre,  castella  e borghi  della 
provincia,  parte  dal  Colucci  dettate,  e parte  d’altrui; 
ma  anche  queste  per  lo  più  da  lui  illustrate  di  op- 
portune prefazioni,  note  ed  appendici  (1).  Primamente 
trattò  egli , con  la  più  recondita  erudizione  e con 
molta  efficacia  di  ragioni,  dei  primi  abitatori  del  Pi- 
ceno, dell’origine  di  essi  , de’  vari  confini  , e diversi 
popoli  che  lo  abitarono,  de’ vari  nomi  dati  al  Pice- 
no, delle  metropoli,  delle  confederazioni,  delle  guer- 
re fra  i piceni  e i romani , delle  origini  delle  loro 
città,  delle  colonie,  de 'municipi  e de’magistrati. 

Ebbe  egli  contradittori;  ma  chi  non  li  ha?  Però, 
o erano  essi  mordaci  per  satire  , ed  egli  li  dispre- 
giava, o erano  assennati  ed  urbani;  ed  allora  se  ne 
pregiava,  ben  persuaso  che  per  le  aggiustate  e tem- 
perate disputazioni  il  vero  dal  falso  si  discerne  c 
meglio  si  distingue.  E innanzi  tutto  fu  censurato  per- 
ché sostenesse  che  i popoli  primitivi  di  questa  pro- 
vincia fossero  i siculi,  che,  venendo  per  mare  e dal- 
la Grecia  , positivamente  si  fermassero  da  prima  in 
queste  spiagge , e quindi  passassero  ad  abitare  nel 
Lazio  non  solo  dopo  l’arrivo  de’  pelasgi  , ma  anche 
avanti  (2)  , e che  questa  prima  immigrazione  fosse 
in  una  età,  che  non  è dato  di  poter  determinare  con 
certezza  (3). 

Noi  veramente  non  intendiamo  farci  giudici  dell’ 
ardua  questione  tanto  agitata  nel  passato  secolo  e 
nel  presente  , quali  fossero  i primi  popoli  abitatori 
d’Italia,  poiché  non  sarebbe  questo  né  il  luogo,  nò 

(1)  Il  Tomo  I.  col  titolo  » Delle  Antichità  Picene 
dell’Abate  Giuseppe  Colucci  » fu  pubblicato  nell’anno 
1786  in  Fermo  dai  torchi  dell’autore  per  Giuseppe  Af/o- 
stino  Paccaroni,  e dedicato  alla  Santità  di  papa  Pio  VI. 
Il  XXXI,  ed  ultimo  tomo  uscì  in  luce  nel  1797  ; esso 
è il  X VI  delle  antichità  del  medio  e dell’  infimo  evo. 

(2)  Giornale  Arcadico  voi.  XXXVI,  toni.  XII  di- 
cembre 1821. 

(3)  Dissertazione  Dei  primi  abitatori  del  Piceno , 
Fermo  1781,  starnp.  Paccasassi;  fu  poi  riprodotta  nel 
tomo  I delle  Antichità  Picene. 
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il  tempo  di  tenerne  maturo  proposito.  Faremo  sol- 
tanto  osservare  che  i siculi  furono  certamente  i fon- 
datori di  Ancona  c di  altre  città  picene;  essendoché 
i più  antichi  scrittori  stabiliscono  questo  vero;  ma 
vuoisi  fare  una  distinzione.  I siculi  indigeni , origi- 
narli, primitivi  d’Italia,  e quivi  stabiliti  prima  che 
vi  giungessero  colonie  di  stranieri,  e specialmente  dei 
greci,  furono  combattuti  dagli  cnòtri  e dagli  opici, 
e dovettero  tragittare  per  Io  stretto  che  separa  l’Ita- 
lia dalla  grande  isola  vicina  , dove  stanziati  erano  i 
sicani;  e,  vinti  questi,  se  ne  fecero  signori,  mutando 
il  nome  di  Sicania  con  quello  di  Sicilia:  i siculi  però 
più  moderni  son  quelli  che  alla  crudeltà  dì  Dionisio 
tiranno  di  Siracusa  si  sottrassero.  Il  Peruzzi , men- 
tre sostiene  che  i siculi  fossero  veramente  fondatori 
di  Ancona,  non  li  ritiene  però  pei  siracusani,  ma  sì 
per  gl’italici  antichissimi  (1);  ed  in  ciò  non  dissente 
dal  Col  ucci,  che  riguardo  al  tempo,  non  potendosi 
dubitare  che  siculi  eran  sempre  coloro  che  pei  pri- 
mi. abitarono  il  Piceno.  E qui  mette  bene  il  discor- 
rere alquante  parole  intorno  ad  uua  lapida  rinvenu- 
ta nell’anno  1848  in  Acquaviva  nel  Piceno,  e da  noi 
pubblicala  negli  Annali  dell’  Inslituto  di  Corrispon- 
denza Archeologica  (2).  Sì  fatta  importantissima  iscri- 
zione, che  ha  ciascun  verso  distinto  da  linee  visibi- 
lissime, e scritta  a fiovGzpotp-gàó'J , contenendo  tracce 
manifeste  di  greco  antico,  non  fa  dubitare  dell’alta 
sua  antichità,  e ci  conferma  nell’avviso  che  il  Piceno 
fu  dominato  dai  siculi,  e da’pelasgi  a’tempi  antichis- 
simi. Abbiamo  creduto  manifestare  , qualunque  egli 
sia  , l’avviso  nostro  intorno  a ciò  , non  coll’  intendi- 
mento di  sostenere  come  vera  la  opinione  del  Co- 
lucci, nè  di  confutare  i suoi  avversari,  ma  soltanto 
per  dimostrare,  che  con  assai  fondamento  tenne  egli, 
esser  stati  i siculi , che  fuggivano  dalle  crudeltà  di 
Dionigi,  i primi  abitatori  del  Piceno,  almeno  per  ciò 
che  spetta  a quella  epoca  in  cui  i piceni  lasciarono 
alcuna  scritta  ne’loro  bronzi,  marmi  ec.,  senza  esclu- 
der poi  l’altra  sentenza  che  alcune  parti  del  Piceno 
fossero  dominate  dagli  umbri  un  tempo  , dai  tirreni 
e dai  sabini.  Onde  ben  conoscendo  il  Colucci  che  si 
trattava  di  un  argomento  al  tutto  congetturale,  non 
fu  alieno  di  sottoporre  il  suo  parere  ad  uomini  dot- 
tissimi , i quali  però  per  quanto  si  sieno  travagliati 
ne’ passati  secoli  e nel  presente  a definire  tale  que- 
stione, non  venne  per  anco  risoluta,  stante  il  buio 
in  che  siamo  sulle  primitive  italiche  antichità  (3). 

(Continua.)  Avv.  Gaetano  De  Minicis. 

(1)  Dissertazioni  Anconitane  del  Canonico  Peruzzi , 
voi.  I.  Bologna , 1818,  Nobili. 

(2)  Voi.  VI  della  Serie  Nuova , XXI  di  tutta  la  Se- 
rie pag.  411  con  Tav.  d'agg.  Questa  iscrizione  ci  fu 
communicata  dai  chh.  canonico  Mascaretti  e marchese 
Bruti  Liberati  di  Ripatronsone  benemeriti  cultori  delle 
patrie  e provinciali  antichità. 

(3)  Vari  scrittori  nel  passato  secolo  e nel  presente  si 
occuparono  a rintracciare  quali  fossero  i primitivi  po- 
poli italiani,  e delle  varie  sue  regioni  o provincia,  ma 
essi  furono  per  la  più  parte  fra  loro  discordi.  Noi  non 


AL  CHIARISSIMO  CAVALIERE  KuHLEN 
SONETTO 

Al  tuo  pensiero  generoso  e pio 

Che  il  divo  Sanzio  a celebrar  t’adduce 
Esulto,  amico,  e ti  proclamo  Duce 
Delle  bell’arti  al  nobil  tuo  desìo. 

E nell’ansia  del  cuore  in  te  vegg’io 

(D’un  cor  che  spesso  a Roma  or  mi  conduce) 
L’ardor  d’accrescer  vita  all’arte  e luce, 

Che  in  altrui  per  follia  forse  rnorìo. 

Ond’è  che  frutto  or  non  succede  a fiore, 

E il  bel  Lauro  riman  passo  e sfrondato 
Ch’era  d’Italia  un  di  vanto  ed  amore. 

Ma  vive  ancor,  sebbene  esanimato, 

E il  tuo  canto  che  avviva  il  suo  splendore 
Più  caro  a me  ti  rende  c più  onorato. 

Cesare  di  Castelbarco. 


AL  CH.  SIG.  PROF.  CAV.  SALVATORE  BETTI 

Segretario  della  insigne  e pontificia 
Accademia  romana  di  S.  Luca. 

Ch.  sig.  cav.  ed  amico  pregiatissimo 

Non  è nuovo  che  il  trovamento  inaspettato  di  un 
quadro,  di  una  lettera  inedita  o ita  per  lungo  tem- 
po in  dimenticanza,  o d’altro  che  ricordi  i fatti  e le 
opere  dc’grandi  maestri  dell’arte  valga  a correggere 
alcune  sentenze  troppo  francamente  dettate  da  co- 
loro che  ne  scrissero  comunque  dottamente  le  vite, 
e che  altri  venuti  di  poi  ripeterono  ne’  loro  scritti 
siccome  altrettanti  canoni  certissimi  d’infallibili  sto- 
riche verità.  Voi  vedeste  quanto  fu  vero  raffermare 
del  Lanzi,  che  Michelangelo  non  avesse  mai  dipinto 
all’ oglio  ; e quanto  vero  quello  del  Vasari  che  di 
nessuno,  eccetto  Messer  Tommaso  di  Cavalieri,  aves- 

faremo  che  accennare  l'opera  del  ch.  Angelo  Mazzoldi  : 
Delle  Origini  Italiche  c della  diffusione  dell’incivili- 
mento italiano.  (Milano,  1840  - Guglielmini  e Redaelli) 
Nello  stesso  anno  il  dotto  amico  nostro  marchese  Se- 
condiano Campanari  pubblicò  un  opuscolo  - Dei  primi 
Popoli  Abitatori  d’Italia  - Roma  1840.  Non  sarà  di- 
scaro il  riferire  ciò  eh’  egli  dice  intorno  ai  siculi  » i 
» quali  da  Falcrio  e Fescennio  calati  giù  ne’  campi  do- 
li ve  poscia  fu  Roma , tennero  prima  l' Italia  di  mezzo, 
» d'onde  traghettarono  più  tardi  in  Sicilia  (Dionjs.  1. 12). 
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se  fatto  il  ritratto  di  naturale  (1)  dopo  che  dalla  in- 
signe vostra  Accademia  fu  giudicalo  originale  dipinto 
del  Buonarroti  quello  da  mio  fratello  scoperto  a Lon- 
dra ; voglio  dire  il  ritratto  della  celebre  Colonnese 
marchesana  di  Pescara  ; di  che  tante  lodi  furono 
scritte  in  Italia  e fuori,  e tante  meraviglie  si  conta- 
no tutto  dì  da  coloro  che  videro  l’opera  veramente 
divina.  Ma  che  direte  or  voi,  chiarissimo  sig.  pro- 
fessore, se  io  con  documento  storico  alla  mano  vor- 
rò emendato  altro  solenne  errore  spacciato  dal  Va- 
sari nella  vita  di  frate  Sebastiano  veneziano;  errore, 
del  quale  niuno  fin  qui  ha  cercato  purgare  quello 
insigne  scrittore  , c che  oggi  è pur  invalso  grande- 
mente nelle  menti  di  lutti  a scapito  dell’  onore  del 
frate  ? 

Narra  egli  che  , facendo  Raffaello  per  lo  cardinale 
de’  Medici  per  mandarla  in  Francia  quella  tavola , che 
dopo  la  morte  sua  fa  posta  all'altare  principale  di  san 
Pietro  a Mordono,  dentrovi  la  Trasfigurazione  di  Cri- 
sto; Sebastiano  in  quel  medesimo  tempo  fece  anch'egli  in 
un’altra  tavola  della  medesima  grandezza , quasi  a con- 
correnza di  Raffaello,  un  Lazzaro  quatriduano  e la  sua 
resurrezione , la  quale  fu  contraffatta  e dipinta  con  di- 
ligenza grandissima  sotto  ordine  e disegno  in  alcune 
parti  di  Michelangelo;  le  quali  tavole  finite,  furono 
amendue  pubblicamente  in  concistoro  poste  in  paragone, 
e Cuna  e l'altra  lodala  infinitamente . E benché  le  cose 
di  Raffaello  per  l'estrema  grazia  e bellezza  loro  non 
avessero  pari,  furono  nondimeno  anche  le  fatiche  di  Se- 
bastiano universalmente  lodate  da  ognuno. 

Sentite  ora  da  una  lettera  che  mi  è capitata  alle 
mani  di  frate  Bastiano  quanto  sia  di  vero  nella  nar- 
razione del  Vasari.  La  lettera  è scritta  allo  stesso  Mi- 
chelangelo; e per  questo  solo  che  a lui  scritta  e non 
ad  altri , nessuno  può  dubitare  che  vi  si  racconti 
menzogna. 

» Compare  carissimo  mio.  — Già  molti  zorni  ri- 
» cevej  una  vostra  a me  gentilissima  la  qualle  vi  rin- 
w grazio  suinamente  vi  havete  dignato  accettarmi 
» per  compare  vostro  et  che  le  ccremonie  delle  don- 
» ne  a casa  nostra  non  si  usano  basta  a me  mi  siate 
» compare  et  per  questaltra  vi  manderò  laqua.  A 
» già  molti  zorni  feci  batizare  il  putto  et  oli  messo 
» nome  Luciano  ch’è  il  nome  del  mio  padre.  Et  da 
» mastro  Domenico  (2)  ho  insign....vora  degnare  es- 
» sermi  compare  mi  fara  singulare  piacere  perche 
» non  voglio  si  non  homini  da  bene  per  compari.  — 
» Oltra  di  questo  vi  fo  intendere  come  io  ho  finita 

(1)  È noto  ch’egli  ritrasse  ancora  Luisa  de' Medici,  cui 
amò  molto,  e ne  fu  riamato.  Famoso  è quel  sonetto  che 
per  lei  cantava 

La  forza  d’un  bel  volto  al  ciel  mi  sprona 
con  quel  che  siegue.  — 

(2)  Non  so  se  costui  sia  quel  Domenico  compatriotta 
di  Sebastiano , il  quale  fu  il  primo  che  colorisse  a olio 
in  muro , secondo  che  scrive  il  Vasari. 


» la  tavola  (3)  et  olla  portata  in  palazzo  (4)  et  più 
» presto  è piaciuta  a ognuno  che  dispiaciuta  eccepto 
» agli  ordinarj  ma  non  sanno  che  dire  a me  basta 
» che  monsignor  Rmo  (5)  mi  ha  detto  che  io  lo  con- 
» tentato  più  di  quello  lui  desiderava.  Et  credo  la 
» mia  tavola  sia  meglio  disegnata  che  non  sono  i 
» panni  ed  arazzi  che  son  venuti  da  Fiandra  (6). 

» Hora  havendo  io  fatto  dal  canto  mio  apresso  del 
» mio  debito  (sic)  io  ho  ricercato  di  avere  a fine  del 
» pagamento  mio,  et  monsignor  Rmo  mi  ha  detto  che 
» lui  volo  che  convenissimo  insieme  , et  con  mastro 
» Domenico  vole  che  voi  giudicate  questa  opera:  ben- 
» che  per  venire  presto  a conclusione  io  la  rimet- 
» tevo  in  sua  E.  Rina  lui  non  voi  per  niente.  Et 
» oli  mostrato  el  conto  del  tutto  et  lui  ha  voluto 
» che  ve  lo  mandi  et  anzi  ve  Io  mando  Et  che  ve- 

» diate  il  tutto  Et  così  vi  prego  se  mai  me  facesti 

» a piacere  vogliate  far  questo  senza  suspicione  al- 
)>  cuna  perchè  mons.  Rmo  et  me  liberamente  lo  ri- 
)>  mettiamo  in  vuj.  basta  che  havete  visto  lopera  prin- 
» cipiata  et  che  ha  quaranta  figure  in  tutto  senza 
» quella  del  paese.  Et  in  quest’  opera  gli  è ci  qua- 
» dro  del  cardinale  ragione  che  va  a questo  conto 

» che  la  visto  mastro  Domenico  et  sa  di  che  gran- 

» dezza  glie.  Io  non  vi  dico  altro  compar  mio  vi 
» prego  expeditela  presto  innanzi  che  monsignor  Rmo 
» si  parta  da  Roma  perche  a dirvclo  a vuj  son  al 
» verde.  — Cristo  anco  vi  conservi.  Raccomandate- 
ci mi  a ras  Domenico  E a vuj  mi  raccomando  per 
« infinite  volte  — 

» a di  29  Decembre  1519  — Vostro  Compare  fide- 
» lissimo  Sebastiano  pictore  in  Roma  ■ — • (Fuori)  Dno 
» Michelangelo  sculptori  in  Firenze  ». 

Dalle  parole  pertanto  di  Sebastiano  di  leggieri  si 
raccoglie  quanto  vada  grandemente  errato  il  Vasari, 
allorché  scrive  ch’ei  dipingesse  la  tavola  del  Lazza- 
ro sotto  ordine  e disegno  in  alcune  parti  di  Michelan- 
gelo ; perché  nessuno  può  veramente  lavorare  sotto 
ordine  e disegno  d’un  altro  che  si  stia  lontano  ; e 
Michelangelo  stavasi  a Firenze  , quando  Sebastiano 
si  dava  attorno  in  Roma  a quella  sua  opera  , e la 
forniva;  che  Michelangelo  vide  soltanto  principiata. 
Che  se  del  Buonarroti  fosse  stato  pure  il  disegno  e 
la  direzione  in  alcune  parti  di  quella  tavola,  era  già 
vano  che  il  frate  gli  andasse  numerando  le  figure 
che  vi  aveva  dipinto  oltre  quella  del  paese;  e di  tut- 
to gli  mandasse  il  conto  ; e gli  desse  notizia  ch’era 
altresì  nell’opera  il  quadro  del  cardinale  che  di  molto 
n’accresceva  il  valore:  ed  appellasse  a quel  suo  ma- 
stro Domenico  che  sapeva  di  che  grandezza  gli  era , 
perchè  da  lui  prendesse  Michelangelo  avviso  a ben 
giudicarne.  Ma  che  diremo  noi  di  coloro  , che  non 

(3)  Della  resurrezione  di  Lazzaro. 

(4)  Della  Cancelleria. 

(5)  Giulio  card,  de' Medici,  che  fu  poi  papa  Clemente  VLL. 

(6)  Amara  espressione  contro  Raffaello  allusiva  ai 
cartoni  fatti  da  lui  pe'  panni  di  arazzo  che  con  ispesa 
di  70  mila  scudi  furono  poi  in  Fiandra  lavorati.  Vedi 
Baldin.  vita  di  Raffaello. 
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contenti  della  favola  del  pittore  aretino,  altra  ne  con- 
tano tanto  più  lepida  e magra,  che  Michelangelo  stes- 
so dipingesse  per  Sebastiano  in  quella  tavola  la  fi- 
gura del  Lazzaro  ; quasi  che  gli  occhi  umani  siano 
oggi  cotanto  velati  da  non  distinguere  da  una  stella 
un  fulgentissimo  sole?  Che  per  bella  ch’ella  sia,  quan- 
to più  non  si  può  credere,  una  pittura  di  Sebastia- 
no; niuno  restò  mai  sbigottito  di  quella  maniera;  co- 
me ispaventati  restarono  sempre  gli  artefici  in  ve- 
derne una  del  Buonarroti  dove  scorgi  tutto  il  va- 
lore c il  potere  dell’arte.  Nè  prova  maggiore  potrei 
citarvi,  eh.  signor  cavaliere,  di  quella  che  io  stesso 
feci  di  questi  giorni  in  Roma  nella  galleria  Doria, 
permettendolo  graziosamente  quel  principe  umanis- 
simo ; ponendo  appresso  il  ritratto  del  Doria  di  Se- 
bastiano quello  di  Michelangelo  di  Vittoria  Colonna; 
onde  vedutasi  al  confronto  con  quella  questa  mera- 
vigliosa figura,  niuno  fu  che  non  dicesse  non  essere 
giammai  stata  fatta  cosa  più  degna;  poiché  tanta  divinità 
dell’arte  non  può  trapassarsi  da  virtù  ordinaria.  — 

E per  tornare  alla  tavola  del  Lazzaro  di  frate  Ba- 
stiano, credete  voi,  dottissimo  amico  , eh’  egli  vera- 
mente la  facesse  quasi  a concorrenza  della  Trasfigu- 
razione di  Raffaello  , come  riferisce  il  Vasari  ? Io 
credo  che  no;  perhè  se  ciò  fosse  stato  non  avria  Se- 
bastiano ricordato  a caso  in  quella  sua  lettera  i pan - 
ni  ed  arazzi  venuti  di  Fiandra ; ma  avria  fatto  parola 
invece  del  quadro  stesso  di  Raffaello;  tanto  più  che 
egli  vi  andava  lavorando  ancora,  quando  Sebastiana 
aveva  finito  il  suo  c portato  a palazzo  e mostro  a tutti 
che  lo  tennero  per  opera  assai  buona  e pregiata.  Nel 
che  non  so  vedere  nessuna  concorrenza  q competenza 
dell’  un  pittore  coll’  altro;  perchè  la  concorrenza  ac- 
cenna a comparazione  ; nò  qui  potè  essere  paragone 
di  sorta;  essendo  clic  l’una  tavola  fosse  finita,  l’altra 
no  ; l’una  esposta  al  pubblico;  l’altra  guardata  nello 
studio  del  pittore.  E chi  non  sa  che  questa  celebre 
tavola  del  Sanzio  fu  lasciata  da  lui  imperfetta  Golto 
dalla  morte  il  17  aprile  del  1570;  cioè  a dire  dopo 
quattro  mesi  circa  che  Sebastiano  aveva  il  suo  qua- 
dro condotto  a fine;  siccome  scriveva  al  suo  compare 
Michelangelo  ? 

Nè  io  voglio  negare,  che  morto  Raffaello,  e finita 
la  tavola  da  Giulio  romano,  fosse  questa  con  l’altra 
di  Sebastiano  posta  in  paragone  pubblicamente  in  con- 
cistoro con  gran  romore  dell’arte,  come  narra  il  Va- 
sari; anzi  credo  che  ciò  si  operasse  dagli  scolari  del 
Sanzio  per  meglio  onorare  quel  loro  grande  maestro 
in  un  momento  appunto  che  il  frate  vedevasi  supe- 
riore a tutti  per  la  morte  del  capo-scuola  : poiché 
avendo  fatto  Sebastiano  gran  servitù  al  cardinale  de’ 
Medici  mediante  quella  pittura  del  Lazzaro  , meritò 
d’essere  onoratamente  rimunerato  nel  pontificato  di 
quello;  ed  essendo  il  primo  luogo  nell’arte  della  pit- 
tura, mancato  Raffaello,  conceduto  universalmente  da 
ognuno  a Sebastiano  in  grazia  del  favore  di  Miche- 
langelo , come  lo  stesso  Vasari  ha  scritto  nella  vita 
di  lui , gli  altri  , e fra  questi  Giulio  Romano  , Gio: 
. Francesco  fiorentino,  Ferino  del  Vaga,  Polidoro,  Ma- 
turino si  rimasero  tutti  addietro. 


Ma  che  il  Vasari  sia  caduto  in  alcuni  equivoci  sic- 
come questi  che  sono  andato  notando  non  voglio  io 
maravigliarne;  perchè  Omero  ancora  ha  dormicchia- 
to talvolta;  e le  voluminose  e grandi  opere  non  pos- 
sono andar  scevre  del  tutto  d’errori.  Bene  è da  mara- 
vigliare invece  che  altri  più  tardi  e di  presente  anco- 
ra li  vadano  ripetendo-  a danno  del  vero  e del  nome 
di  quegli  illustri  che  tanto  giovarono  all’arte  coll’in- 
gegno loro  e le  loro  fatiche.  E voi  sapete  di  quanti 
sbagli  abbia  purgato  la  storia  pittorica  del  Lanzi  c 
le  vite  de’pittori  di  Giorgio  quel  vostro  amicissimo 
e sapientissimo  Giovanni  Rosini  nella  classica  e lo- 
data sua  opera  della  storia  della  pittura:  perchè  sa- 
rebbe grandemente  a desiderarsi,  che  un  qualche  dot- 
to italiano  dasse  mano  alla  correzione  di  tutte  que- 
ste opere  d’arte  che  vanno  attorno  pel  nostro  paese 
e fuori,  e di  tutte  facesse  opera  bella  e pregiata 
delle,  vere  e maggiori  glorie  d’Italia.  — 

Abbiatemi  sempre 

di  Roma  a’19  febbraio  1851 

Tutto  vostro 
Secondiano  Campanari 
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xjn  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12. 
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GIORNALE  LETTERARIO  E DI  BELLE  ARTI 


( La  corsa  de  barberi  in  Roma  nel  Carnovale  1851.) 


DEL  CARNOVALE  E DELLE  MASCHERE. 

S’é  da  molti  ricercato  donde  la  prima  di  queste  due 
parole  siasi  tratta.  Io  sto  pur  sempre  a quello  che 
Lodovico  Muratori  ne  favella,  eruditamente  come  suo- 
le, nella  sua  Dissertazione  CXXIi  Antiquitatum  Mcdii 
-lem,  non  guarì  veggendo  quel  che  possa  meglio  dirsene. 

Fa  egli  in  prima  conoscerci  una  carta  di  Crescen- 
zio Conte,  colla  quale  promette  fedeltà  a Berardo  Ab- 
bate di  Farfa  pel  castello  di  Tribuco,  verso  l’anno 
1050  dell’era  nostra;  dove  la  scadenza  (oggi*  diremmo) 
delle  obbligazioni,  era,  anno  expleto,  in  carnein-larare, 
cioè  , secondo  che  il  dotto  autore  comenta , appunto 
nel  carnovale , detto  allora  così,  almen  tra  monaci,  in 
sentimento  di  carne-lasciare,  per  l’uso  antico  ecclesia- 
stico d’astenersi  dalle  carni  nella  settimana  di  ses- 
sagesima: il  perchè  quella  settimana  in  latin  di  Chie- 
sa, è , anche  a dì  nostri , chiamata  carnisprivium  , e 
tra’  greci  ànóxpscog  collo  stesso  senso.  Anzi,  a mag- 
gior conferma  di  ciò,  un’  altra  carta  veneta  egli  ad- 
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duce  del  Doge  che  fu  Vitale  Faliero,  e dcll’a.  1094, 
dove,  in  luogo  di  carnem-laxare,  si  ha  l’equivalente 
suo  carnis-laxatio ; ed  una  terza  somministratagli  dai- 
rUghelli,  nel  tomo  VII  dell’Italia  Sacra,  pag.  1321, 
colla  data  dell’ a.  1195,  che  ha  il  sinonimo  carne-le- 
vamen , divenuto  carnis-levamen  nel  Chronicon  di  Ro- 
mualdo Palermitano  (Rer.  Italie,  t.  VII,  p.  240  ).  A 
tutti  i quali  passi  pon  por  giunta  l’osservazione,  che, 
anche  gli  Spagnuoli  chiamano  la  qui  discorsa  setti- 
mana Carrastollendas , per  corruzione  di  Carnestollen- 
das,  perchè  carnes  tollebat. 

Ma,  dopo  aver  così  dichiarato  le  voci  uscite  di  con- 
suetudine , venendo  a’  due  vocaboli  più  moderni , il 
carnasciale  de’ Fiorentini  (che  però  comincia  esso  pure 
nella  Toscana  ad  essere  antiquato),  e il  carnovale  di 
tutta  Italia,  egli  ricorda,  rispetto  a quest’ultimo,  una 
delle  opinioni  d’Adriano  Politi,  e d’altri,  che  non  si 
tengon  lontani  dal  vedervi  una  espressione  del  valore 
medesimo  del  carnis-laxatio , supponendo  l’etimologia 
caro-vaie  (addio-carne);  e,  rispetto  all’altro,  il  sospetto 


10 


L’  ALBUM 


che  sia  una  figura  grammaticale  di  sincope,  cioè  una 
contrazione  , ed  una  storpiatura,  di  carns-lasciarc.  E 
tuttavia,  col  Politi,  c con  altri,  dubita  dell’esattezza 
di  queste  divinazioni  etimologiche,  e,  considerando 
che,  a dì  nostri,  i giorni  carnovaleschi,  anziché  gior- 
ni d’astinenza  dalle  carni,  sono  d’abuso  delle  medesi- 
me, e di  gozzoviglia,  si  ferma  in  sì  fatto  più  verisi- 
mile  pensamento,  che  i moderni  abbiano  cominciato 
a usare  le  due  più  nuove  parole  quando  cessò  l’an- 
tica usanza  del  mangiar  magro,  c venne  in  onore  la 
pratica  opposta,  dando  una  forma  vernacola  al  latino 
t'arnalia , coniato  alla  stampa  del  Saturnalia  (Saturni 
lesta)  , del  Liberalia  (Liberi  festa) , o simile.  Se  non 
che  io  son  più  disposto  a giudicare,  che  il  primitivo 
vocabolo  fosse  Carnale , o meglio  C armale  (tempus) , 
forma  barbara  in  età  barbara;  siccome  non  sono  alie- 
no dal  concedere  , quanto  al  Carnasciale  , quel  che 
non  meno  pare  a molti  , eh’  esso  valga  Scialare  con 
carne  ...  carne- ascialo;  e chi  altro  ne  pensa,  altro  dica — 

Venendo  ora  a favellar  delle  maschere  , non  debbo 
lacere  che  masca  presso  i Longobardi  significava  stre- 
ga; laonde  è forza  dire,  che  a’dcformi  celli  di  esse 
maschere  tal  nome  s’ imponesse  perchè  quelle  defor- 
mità , o più  presto  quelle  trasfigurazioni,  si  tenevan 
proprie  delle  maliarde.  Se  non  che  dal  Dizionario 
del  Ducange  s’apprende  che  il  viso  posticcio,  non 
veramente  masca , ma  dicevasi  nel  medio  evo  talama- 
sca.  Nel  resto  mal  s’avviserebbe  chi  l’invenzione  la 
giudicasse  longobardica.  Per  non  parlare  che  de’  la- 
tini nostri,  che  altro  erano,  se  non  maschere  le  Pe- 
treie,  le  Cilene , i Macchi , i Pappi , i Satiri,  i Sileni? 
E chi  non  rammenta  quel  passo  d'Isidoro  nelle  Ori- 
gini (X.  119)  — • Nomea  LIypociutae  tractum  est  ab 
specie  eot’ùm , qui  in  spcctaculis  conlecta  facie  incedunt, 
distinguent.es  vitltum  coeruleo  mineoque  colore,  ceteris 
pigmenti s,  habentes  simulacro  oris  lintea,  ggpsata,  et  va- 
rio colore  distimta  nonnunquam,  et  colla  et  manus  creta 
perungentcs , ut  ad  persona, e colorem  pervenirent,  et  po- 
pulum,  dum  in  ludis  agerent,  falle  re  nt , modo  in  specie 
viri , modo  in  feminae , modo  tonsi,  modo  criniti , et  ani- 
li,  et  virginali,  celeroque  diverso  vultu,  ut  / 'altere nt  popu- 
lum,  dum  in  ludis  agunt?  — 0 quesl’altro  di  Lesto 
^Ed.  di  Muellcr  p.  217)  — PEltSONATA,  fabula  quae- 
dam  Naevi  inscribitur  , quarti  pulant  quidam  primam 
actam  a personatis  kistrionibus  ; sed , cum  post  multos 
annos  , acla  sit  quam  comoedi  et  tragoedi  personis  uti 
coepcrunt,  vcrisimilius  est  eam  fabulam,  propter  inopiam 
cotnoedorum , actam  novam  per  Atellanos , qui  proprie 
vocuntur  personali , quia  jus  est  his  non  cogi  in  scena 
ponerc  personam  , quod  ceteris»  hislrionibus  pati  necesse 
est  fi).  — O questo  d’Aulo  Gel I io  (V.  7)  — Lepide 
ineherculc  , et  scile  , Gavius  Bassus  , in  libris  quos  de 
Origine  vocabulorum  exposuit , unde  appellata  persona 
sit,  inlerpretalur:  a personando  enim  id  vocabulum  fa- 

li)  Gli  Atellani  erano  ingenui  , e perciò  avevano  il 
privilegiò  di  non  essere  costretti  a depor  le  maschere  , 
quando  comparivano  in  pubblico  sul  teatro,  e si  davano 
così  velati  certe  licenze , delle  quali  avrebbero  avuto  ver- 
gogna a viso  ignudo. 


ctum  esse  coniectat.  Nani,  caput,  injuit,  et  os,  cooperi- 
mento  personae  tectum  undique , unaque  tantum  vocis 
emittendae  via  pcrvium,  quoniam  non  vaga , ncque  dif- 
fusa est,  in  unum  tantummodo  exitum  collectam  coa- 
ctamque  vocem  ciet,  et  magis  claros  canorosque  sonitus 
facit.  Quoniam  igitur  iridumenlum  illud  oris  clarescere 
et  resonare  vocem  facit,  oh  eam  causam  persona  dieta 
est,  o littera,  propter  vocabuli  formam,  productiore.  — 
O,  per  finirla,  quest’ultimo  di  Seneca  ( ep.  24)  — 
Quod  vides  accidcre  pueris,  hoc  nobis  quoque  maiusculis 
pueris  evenit.  [Ili  quos  amant,  quibus  assueverunt,  cum 
quii) us  ludunt , si  personatos  vident , expavescunt  ( V. 
Boettiger,  de  personis  scenicis,  in  Opusculis  ) — Cosi, 
nil  sub  sole  novum.  I viaggiatori  han  trovato  masche- 
ra tra’  popoli  selvaggi.  Cristoforo  Colombo,  e gli  al- 
tri che  lo  seguitarono  tacco  lacco  ne  trovarono  in 
America.  Certo  esse  cominciarono  nel  paradiso  terre- 
stre, perchè  il  serpente  era  una  maschera.  Le  nostre 
veslimenta,  massime  secondo  che  le  aggiusta  la  mo- 
da, ci  mascherano  . . . Così  per  veder  maschere  non 
è necessario  il  Carnovale  , nè  il  viso  coperto  a uso 
antico. 

Abbiami  poi  scritto,  con  un  pò  di  fretta  questo  bre- 
ve articolo , acciocché  facesse  qualche  accompagna- 
mento alla  stampa  aggiunta  della  corsa  de’barberi  in 
Boma  durante  appunto  le  feste  carnevalesche.  E per 
vero  l’argomento  richiedeva,  che  si  favellasse  pi  ut* 
tosto  di  essi  barberi,  e dell’antico  uso  di  loro  corse: 
nondimeno 

. . . A rnpltora  coepit 

Inslitui , currente  rotd  nunc  urceus  exit. 

Volemmo  cominciare  ab  ovo,  e mentre  stavamo  scri- 
vendo , ecco  carnovale  se  ne  parte  per  non  tornare 
che  un  altro  anno.  Così  il  discorso  de’  barberi  ci  è 
restato  sulla  penna.  £ ce  ne  duole  perchè  avevamo 
adunato  di  curiose  notizie  intorno  alla  usanza  antica 
e moderna  del  far  correr  cavalli  per  ispettacolo  , e 
intorno  il  pregio  che  i be’  corsieri  sempre  ottennero. 
Tutto  ciò  dunque,  a Dio  piacendo,  per  l’anno  venturo. 

Prof.  F.  Orioli. 


A CATERINA  HAYÉS 

Prima  Donna  nel  Teatro  d’  Apollo  in  Roma 
nella  stagione  del  Carnevale  1851. 

ANACREONTICA. 

Venite,  o Veneri, 

Grazie  ed  Amori, 

Venite  a cingere 
Il  crin  di  fiori 
A Caterina, 

Cui  la  Latina 
Città  fe’  onor. 

Di  quest’Eufrosine 
Quando  sonora 


V ALBUM 


li 


La  voce  sciogliesi, 
Tanto  innamrnora 
Che-  dir  non  sai 
Se  in  terra  stai 
Ovvcr  nel  ciel. 

Da  Lei  non  sibili, 

Gridi  non  senti; 

Sì.  d’aura  armonica 
Suona»  gli  accenti, 

Che  dolcemente 
Soavemente 
T’inebria  il  cor. 

Tu  ’i  narra,  o popolo 
Roman,  ch’ai  canto 
Di  quella  accorrere 
Brami  pur  tanto, 

Come  già  feo 
Al  suon  d’Orfeo 
La  gente  un  dì. 

Ma  questa  nobile 
Dagl’ altri  liti 
Le  genti  chiamano 
Con  mille  inviti: 

Già  nel  profondo 
Del  nuovo  mondo 
Attesa  Ell’è. 

Ma  pria  la  patria 
Per  pochi  istanti 
Da  Lei  desidera 

I lieti  canti; 

Ond’al  Tamigi 
A far  prodigi 
Rivolge  il  piè. 

HI  ciel  propizio, 

Ninfa,  ti  arrida; 

Nè  l’onda  equorea 
Si  mostri  infida; 

Ma  notte  e giorno 
Lieve  aura  intorno 
Ti  scherzi  ognor. 

E voi  pur  Veneri, 

Grazie  ed  Amori, 

Venite  a cingere 

II  crin  di  fiori 
A Caterina 
Cui  la  Latina 
Città  fè  onor. 

/.  S. 


NEL  TEMPIO  METROPOLITANO  DI  FERMO 
MONUMENTO  DI  GIUSEPPE  COLUCCI. 

( Continuaz.  e fine  V.  pag.  6.  ) 

Fu  altresì  accagionato  il  Colucci  qual  autore  di 
troppi  tomi  suite  antichità  picene  (1):  ina  se  si  ponga 
mente,  che  ei  pubblicò  i suoi  propri  c gli  altrui  scritti 
riguardanti  i tempi  antichi,  e che  non  si  trattarono 


che  in  picciola  parte  le  antichità  del  medio,  ed  in- 
fimo evo,  e che  altri  lavori  rimanevano  a pubblicar- 
si da  esso  già  preparati  per  giugnere  al  nobile  e gran- 
dioso suo  scopo  specialmente  sull’  antica  diplomatica 
picena,  c sugli  uomini  illustri  della  provincia,  sva- 
I nirà,  cred’io,  ogni  censura  intorno  a ciò  (2). 

Se  non  che  sopravvenuti  i politici  rivolgimenti  del 
! 1797,  fu  costretto  il  Colucci  ad  interrompere  la  con- 

j tinuazione  de’suoi  lavori,  e,  tornato  l’ordine  nel  1800, 
gli  avrebbe  certamente  riassunti  se  non  fosse  stato 
chiamalo  dal  Cardinal  Brancadoro,  allora  Vescovo  di 
Orvieto,  a suo  Vicario  Generale;  c nè  tampoco  il  po- 
tè egli , quando  esso  porporato  fu  assonto  alla  Me- 
tropolitana di  Fermo,  poiché  distratto  dalle  cure  del- 
l’ufiìcio  del  Vicariato,  rimase  sospesa  la  stampa  de- 
gli altri  volumi  che  mancavano,  e specialmente  sul- 
le antichità  del  medio  evo.  Ma  sorpreso  da  acuta 
gaslridite  dopo  nove  giorni  mancò  di  vita  in  Fermo 
il  16  marzo  del  1809  nell’anno  cinquantesimo  sesto 
di  sua  età.  Vita  troppo  breve  in  se  stessa,  e molto 
più  in  comparazione  de’  meriti  suoi  , c delle  utilità 
che  maggiormente  recato  avrebbe  all’Archeologia  ed 
alla  patria  istoria,  se  non  avesse  finito  si  presto  i suoi 
giorni  ! Cou  solenne  pompa  fu  il  suo  corpo  sepolto 
nella  chiesa  de’pp.  Cappuccini  , con  iscrizione  quivi 
posta  a cura  de’suoi  congiunti;  nel  1811  poi  fu  tra- 
sportato nel  tempio  metropolitano,  ed  accolto  nel  se- 
polcro canonicale.  Ma  i fratelli  e nipoti  dell’illustre 
trapassato  volevano  che  fosse  con  solenne  e perpe- 
tua memoria  ai  posteri  raccomandato:  il  perchè  nel 
1844  divisarono  innalzargli  un  cenotafio. 

Ed  ora  a chi  entra  nell’atrio  del  tempio  metropo- 
litano di  Fermo , e al  destro  lato  volge  alcun  poco 
lo  sguardo,  si  presenta  il  monumento,  di  cui  ragio- 
no: il  quale  se  all’occhio  dei  riguardanti  non  porge 
copia  di  scelti  e peregrini  marmi,  non  profusione  di 
dorati  bronzi,  o altra  superflua  pompa  d’inconvenc- 
voli  frastagliati  arabeschi  , certamente  ne  alletta  ed 
istruisce  la  semplice  ed  assennata  composizione  dell’ 
insieme,  l’assai  corretto  disegno,  gli  allegorici  e ben 
condotti  ornamenti , ed  una  grande  intelligenza  ed 
esattezza  in  chi  maestrevolmente  lo  eseguì  (3).  Sor- 

(2)  Per  conoscere  di  quante  città  , terre , castdia  e 
borghi  abbia  il  Colucci  pubblicato  storiche  memorie , ba- 

, sterà  riscontrare  gl’indici  degli  argomenti  posti  in  cia- 
scun volume  , e si  parrà  manifesto  , non  esser  troppi  i 
tomi  delle  picene  antichità , come  dice  vasi  dal  suo  con- 
traddittore. 

(3)  La  invenzione  e direzione  del  cenotafio  è dell ’ ar- 
chitetto c pittore  nob.  sig.  Ignazio  Cantalamessa  Carbo- 
ni di  Àscoli ; e la  esecuzione  delle  sculture , che  sono  di 
plastica  , imitanti  perfettamente  il  marmo  carrarese  , è 
degli  artisti  fratelli  Emidio  e Giorgio  Paci  parimenti 
ascolani.  Il  resto  del  deposito  è formato  di  marmo  che 
rinvienisi  presso  la  detta  città ; per  lo  che  tanto  gli  ar- 
tisti che  operarono  il  monumento , quanto  la  materia  di 
che  il  medesimo  è composto,  sono  piceni , quali  si  con- 
venivano all ’ illustratore  di  questa  provincia.  - Ha  me- 
tri 4.  nell’altezza',  la  sua  larghezza  è m.  2.  c.  4. 


{ 1)  A rcad.  Loc.  cit. 
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gc  adunque  sopra  due  eleganti  mensole  un  imbasa- 
mento a foggia  di  un’urna  quadrilunga  con  sepolcrale 
iscrizione  , che  fu  da  noi  dettata  (1.  V,  pag.  4). 

È questa  coronata  da  una  cimasa  con  modinatura 
di  stile  semplice,  ma  puro.  Viene  poi  sovresso  altro 
imbasamento  circondato  da  una  fascia  con  semplicis- 
sima cornice.  Nel  medesimo  è rappresentata  una  fi- 
gura giovanile  (il  Genio  del  Piceno)  tutta  ignuda, 
salvo  il  pudore;  siede  in  mesto  sì,  ma  nobile  atteg- 
giamento , cogli  occhi  abbassati  a terra  sopra  la  la- 
pida che  chiude  il  sepolcro  dell’illustre  defonto,  e sta 
come  in  guardia  delle  onorate  spoglie  di  lui.  L’in- 
chinato volto  è sorretto  dalla  destra  mano  che  pog- 
gia sur  una  face  rovesciata  presso  ad  ispegnersi  : 
nella  sinistra  recasi  una  corona  d’alloro,  premio  alle 
sue  lunghe  vigilie  e fatiche  che  valsero  a diradare 
le  tenebre  dell’antichità.  Un  fascio  di  rami  di  quer- 
cia è posto  sul  dinanzi  del  corpo  a simbolo  della 
fortezza  d’animo  con  che  giunse  a superare  le  diffi- 
coltà del  lungo  ed  arduo  lavoro,  e a sopportare  la 
ingratitudine  degli  uomini,  e massime  di  alcuni  della 
nostra  provincia.  Una  lucerna  d’antica  forma  è col- 
locata sul  davanti  del  Genio,  e al  lato  destro  della 
tomba  veggionsi  come  da  lungi  gli  avanzi  del  teatro 
dell’antica  Faleria-picena  per  indicare  che  quella  sua 
dissertazione  sulla  esistenza  della  mentovata  colonia 
in.  luogo  di  Tignio , dai  più  contradetta,  fu  come 
quasi  una  scintilla  che  incese  l’animo  di  lui  a scri- 
vere sulle  picene,  antichità  , ispirandosi  primamente 
sui  ruderi  di  questa  colonia  romana , fra  quali  ri- 
splende qucll’edifizio  (1).  Al  sinistro  Iato  è posto  un 
latercolo  di  terra  cotta  rinvenuto  in  Cupra  Montana 
presso  il  luogo  più  frequentato  e nobile  dell’antica 
città  , ov’  era  stato  eretto  un  onorevole  monumento 
all’  imperatore  Antonino  Pio.  In  esso  latercolo  si 
ravvisa  la  impronta  di  due  quadrupedi  ideali  somi- 
glianti a grossi  cani,  o a cerberi  ad  unica  testa,  so- 
pra quali  stanno  a cavalcione  giovanetti  alati  recantisi 
ciascuno  in  mano  un  tirso  con  nastro  svolazzante:  e 
tai  quadrupedi  con  bocca  aperta  si  appressano  come 
in  atto  di  bere  ad  un  vaso  sopra  cui  sono  posti  al- 
tri due  tirsi  o aste  con  nappe  simili  a quelle  porta- 
te sulle  spalle  da  quei  due  geni  (2).  La  cimasa,  che 
sovrasta  al  tutto,  è curva,  ed  è chiusa  da  due  ante- 
fisse, e nel  mezzo  osservasi  scolpila  la  impresa  o arnie 
dei  Colucci  ; la  quale  è composta  di  due  sbarre  in- 
crociate con  sopravi  il  sole  e sotto  un  giglio.  L’an- 
tica e nobile  famiglia  de’Colucci  ha  origine  da  quel- 
la di  S.  Niccola  da  Tolentino,  splendore  dell’Ordine 
Agostiniano,  del  Piceno  e della  Chiesa;  poiché  la  pro- 
sapia di  quel  Santo  essendosi  divisa  in  varie  fami- 
glie, tra  le  quali  quella  dei  Nicoleni,  degli  Angelini 

(1)  Vedi  la  mia  Memoria  sopra  il  Teatro  ed  altri 
monumenti  dell'antica  Falena  del  Piceno  inserita  negli 
Annali  dell’ Instituto  di  Corrispondenza  Archeologica , voi. 
XI  pag.  5 e seg.  - Roma  - 1839  con  dm  tavole. 

(2)  Colucci  Antich.  Picene  tom.  Ili  p.  365,  e tav. 
III.  della  Parte  II.  della  Raccolta  delle  Figure  con  la 
spiegazione  delle  Tavole. 


e dei  Col  ucci,  derivata  da  Cola,  questi  fu  quinto  di- 
scendente del  primo  stipite  Angeluccio , padre  di 
Compagnone  Guarutti  del  Castello  di  Santangelo  in 
Pontano.  Ciò  si  rende  manifesto  dallo  stemma  o al- 
bero genealogico,  che  dal  secolo  XII  sino  al  dì  22 
di  dicembre  del  1767,  ci  fu  recato  dall’anonimo 
scrittore  della  vita  di  S.  Niccola  (3). 

In  tal  modo  i signori  Colucci  resero  un  omaggio 
di  riconoscenza  e gratitudine  al  loro  ben  degno  pa- 
rente , adoperando  che  dopo  morte  ricevesse  quegli 
onori,  che  non  ottenne  allorché  con  le  sue  opere  si 
rendeva  cotanto  benemerito  dell’  archeologia  e di 
tutto  il  Piceno.  Certo  che  la  ingratitudine  e la  in- 
vidia non  poterono  in  lui  spegnere  l’amore  che  por- 
tò mai  sempre  alla  nostra  provincia;  la  quale  dee 
sapergli  assai  buon  grado  delle  ardue  fatiche,  all’al- 
to scopo  indirizzate  di  accrescer  luce  e splendore  al- 
le patrie  memorie  con  lo  studio  de’  vetusti  monu- 
menti ; poiché  senza  le  opere  di  Giuseppe  Colucci 
ora  l’archeologia  non  avrebbe  fra  noi  quei  tanti  cul- 
tori , che  degnamente  la  onorano  , nè  vi  sarebbe  la 
ricordanza  di  tante  lapidi,  di  tanti  diplomi,  ed  anti- 
che memorie,  che  mercé  di  lui  furon  salve  dal  tem- 
po distruggitore,  e dalla  mano  vandalica  degli  uo- 
mini. Avv.  Gaetano  de  Minicis. 

(3)  Cf.  la  Storia  della  Vita  ec.  di  S.  Niccola  da  To- 
lentino tratta  puramente  da  legittimi  documenti  da  un 
Religioso  Agostiniano  - Napoli,  1768  - Stamperia  Si- 
moniana  in  4.  Si  crede  che  l’autore  di  questa  vita  sia 
un  padre  Chiesa.... 


Alberto  accarisi  da  cento. 

Poiché  Agnolo  Pandolfini  coll’aureo  suo  trattato  del 
Governo  della  famiglia  entrava  ultimo  nella  schiera  dei 
Trecentisti , veniva  a funesto  decadimento  la  lingua 
nostra,  e giaceva  invilita,  e depressa  per  tutto  il  se- 
colo quintodecimo.  Ma  la  voce  del  Bembo  nel  susse- 
guente scosse  ben  presto  la  gloria  dell’  Italiano  lin- 
guaggio, richiamando  per  via  di  regole  al  diritto  cam- 
mino i traviati.  Era  questo  l’unico  mezzo  efficace  per 
agevolare  l’apprendimento.  Fu  allora  che  stimolati  dal 
suo  esempio  parecchi  italiani  si  diedero  in  sul  com- 
porre Grammatiche  e Vocabolari,  e se  primo  a sta- 
bilire statuti  grammaticali  fu  Gianfrancesco  Fortunio 
giureconsulto  già  Potestà  in  Ancona  , primo  a com- 
porre regolarmente  un  Vocabolario  Italiano  fu  Alberto 
Accarisio  Centese.  Un  indice  di  termini  a (ine  d’  un 
edizione  del  Boccaccio  avea  fatto  Lucilio  Minerbi,  nò 
questo  era  Vocabolario:  siccome  non  lo  fu  pure  quel 
guazzabuglio  di  voci  che  pubblicò  il  Luna  nel  1536. 
Alberto  Accarisi  con  una  giudiziosa  scelta  di  vocaboli 
tratti  da  Dante  , Petrarca  e Boccaccio  die  nel  1543 
forma  vera  a un  codice  di  lingua  che  va  adorno  di 
ordine,  di  chiarezza,  di  buone  interpretazioni,  di  ac- 
conci e nobili  esempi.  Egli  spianò  i!  primo  la  strada, 
e a lui  ne  è dovuta  la  lode. 

Trasse  Alberto  orrevole  nascimento  da  civili  ed 
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( Alberto  Àccarisì  da  Cento.  ) 


agiati  parenti  in  Cento  città  ragguardevole  della  Fer- 
rarese provincia,  patria  del  Gucrcino  , dei  Gennari, 
dei  Crcrnonini,  del  Baruffaldi  c di  altri  ingegni  pre- 
stanti. Cresciuto  dai  genitori  nelle  lettere  spiegò  fin 
dall’adolescenza  un’indole  amabilissima,  e un  ingegno 
ordinalo.  La  dotta  Fclsina  maestra  della  Giurispru- 
denza lo  ornò  poi  del  lauro,  e a gara  sei  contende- 
vano di  già  adulto  ed  ornato  di  virtù  c di  sapere  e 
Bagnacavallo  e Castelnovo  di  Garfagnana,  e Reggio, 
e Lucca,  o Genova  , quando  a reggere  la  cosa  pub- 
blica in  quelle  città,  quando  ad  amministrarvi  giusti- 
zia. Il  desiderio  vivissimo,  e la  gara  di  questi  gover- 
ni di  averlo  a statuale  fa  l’elogio  del  suo  accorgi- 
mento,  della  sua  prudenza,  della  sua  temperanza.' Tale 
lo  confermano  veramente  c le  memorie  storiche  che 
di  lui  parlano,  tale  le  opere,  che  ha  lasciato  ai  suoi 
posteri,  dalle  quali  si  pare  uomo  d’animo  candido  e 
schietto,  di  svegliali  pensieri,  e tutto  volto  a grati- 
ficare ai  suoi  simili,  fornimento  vaghissimo  a perso- 
naggio già  colto  ed  ammaestralo  in  molte  nobilissime 
discipline.  E a quest’ullima  parte  di  spirito  ponendo 
mente  ne  piace  commendare  ancora  il  pensiero  di  tes- 
sere una  Grammatica  pei  giovanetti  di  poche  e facili 
leggi,  onde  rendere  più  rapido  l’apprendimento  della 
lingua  nostra.  Questa  venuta  in  giorno  nel  1536  fu 
di  poi  ristampata  più  ricca  in  principio  al  suo  Dizio- 
nario nel  1543  coi  torchi  della  sua  stamperia , che 


avea  egli  in  Cento  nella  propria  casa  ivi  riparatosi 
novellamente  colla  sua  famiglia  nella  quiete  e nel  ri- 
poso domestico  per  consacrarsi  ai  suoi  studii,  poiché 
ebbe  volonterosamente  dimessi  i pubblici  carichi  che 
più  lungamente  non  polca  sostenere,  essendo  per  la 
gracile  sua  complessione  divenuto  a nulla.  A gran 
pena  potè  rendere  di  ragion  pubblica  la  sua  celebre 
opera  del  Vocabolario  Italiano  che  ha  servito  di  base 
al  grande  edilìzio  della  Crusca  , siccome  lo  mostrò 
anche  il  Monti  nell’immortale  sua  Proposta,  perchè 
l’anno  appresso  cioè  nel  1544  mancò  l’Accarisi  come 
vedesi  di  tisi  in  età  ancora  immatura.  Ebbe  tumulo 
nel  Duomo  della  città,  e sotto  l’atrio  della  Collegiata 
di  s.  Biagio  evvi  fra  i monumenti  d’altri  illustri  Cen- 
tesi  anche  il  suo  busto,  da  cui  è tratta  l’immagine 
del  suo  ritratto. 

Opere  dell’ Accanisi. 

I.  Grammatica  Volgare  di  M.  Alberto  degli  Acca- 
risi  da  Cento  — Bologna  per  Vincenzo  Bouardo  , e 
Marc’ Antonio  Compagni  1536  in  8.  — Ivi  per  Gio. 
Antonio  dc’Nicolini  da  Sabbio  ad  istanza  di  M.  Mel- 
chiorre Sessa  1538,  in  8.  — Venezia  per  Gio.  Anto- 
nio e Pietro  fratelli  de’ Nicolini  1537  in  12.  — Ivi 
pel  detto  1542  in  8.  — .Ivi  per  Francesco  Bindoni  e 
Matteo  Pisani  1542  e 1543  in  8.  — Ivi  per  Fran- 
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cosco  Rampazzelto  153G  in  8.  — Ivi  poi  dotto  1561 
in  8.  — Trovasi  inserita  ancora  negli  Autori  del  ben 
parlare  t.  2,  p.  1.  pag.  355.  (V.  Catalogo  della  libre- 
ria Capponi  , o sia  de’  libri  Italiani  del  fu  marchese 
Aless.  Grog.  Capponi  Patrizio  Romano,  c foriere  mag- 
giore Pontificio,  Roma  Bernabò  e Lazzarini  1741  in  4) 
e nelle  Osservazioni  della  lingua  volgare  di  diversi  uo- 
mini illustri  precisamente  nella  5.  parte  della  raccolta 
fatta  per  cura  del  Sansovino. 

II.  Vocabolario,  Grammatica,  et  Orth’ographia  de  la 
lingua  volgare  d’Alberto  Acharisio  da  Cento  con  ispo- 
sitioni  di  molti  luoghi  di  Dante  del  Petrarca  et  del 
Bocaccio.  Con  privilegi  di  M.  S.  et  d’altri  che  niuno 
per  dicci  anni  stampi,  o venda  questo  libro  sotto  le 
pene  che  in  quelli  si  contengono  1543.  — In  line  del 
libro  appresso  il  registro- leggesi:  Stampato  in  Cento 
in  casa  dell’aulore  del  mese  di  /ugno  1543  in  4. 

III.  La  Cuffia  Commedia. 

IV.  L anima  della  lingua  Italiana,  nella  qual  opera 
trattò  della  derivazione  de’ vocaboli  d’  Italia,  c trovò 
parte  essere  usciti  da  una  nazione,  e parte  da  un’al- 
tra. (Questo  è un  manoscritto  che  il  Doni  gli  attri- 
buisce nella  2.  Libreria — Vinegia  1551  alla  lettera 
a p.  15  ). 

V.  Discordia  degli  autori  volgari  — Altro  manoscrit- 
to attribuitogli  dal  Doni  stesso. 

La  gloria  del  mio  paese  richiede  che  non  termini 
questo  articolo  senza  purgare  questo  illustre  da  una 
ingiusta  nota  che  gii  è stala  recentemente  apposta  nel 
giornale  Arcadico  al  voi.  345  in  alcune  considerazioni 
sulla  fortuna  dei  Lessici  della  lingua  Italiana,  ove  è 
detto  delle  stentate  compilazioni  di  certo  Accarisio  scrit- 
tore ...  e di  nessuna  vena  il  quale  avanzando  col  nu- 
mero delle  voci  il  Dizionario  di  Luna,  nè  conoscendo  per 
avventura  il  pregio  del  suo  proprio  lavoro,  mise  in  cam- 
po la  prima  volta  sulla  bontà  dei  vocaboli  da  lui  regi- 
strati miserande  questioni , le  quali  appresso  divennero 
fieramente  accanite , e sino  a noi  divietarono  che  fosse 
adempiuto  il  voto  d' ogni  vero  Italiano.  Che  fosse  egli 
uno  scrittore  di  conto,  io  non  son  qui  per  dirlo.  Ma 
che  fosse  scrittore  pessimo  come  pretende  l’Aristarco 
io  lo  nego;  perchè  è vero  che  il  suo  stile  è Bocac- 
ccsco  anzichcnò  , ma  però  chiaro  , sensato  ed  abba- 
stanza scorrevole;  c benché  egli  umilissimo  dichiari 
di  essere  scrittore  senza  eccellenza  e di  poca  dottrina 
non  è certamente  tale,  e le  sue  prose  si  leggono  con 
mollo  piacere  da  chi  ha  buon  gusto  tli  lingua.  Quanto 
poi  al  suo  Vocabolario  che  si  vuol  giudicare  per  una 
stentata  compilazione  io  lo  lascio  giudicare  al  San- 
sovino,  al  Doni,  al  Mazzuclielli , al  Monti  ; filologi  di 
maggior  nominanza  nel  vero  che  l’autore  dell’articolo 
dell’Arcadico,  il  quale  avrà  altri  meriti,  infuori  di 
quelli  che  son  necessari i per  giudicare  di  simili  ma- 
terie. Il  Vocabolario  dell’Accarisi  fu  il  primo  che  po- 
tesse assumere  il  nome  di  Vocabolario  Italiano,  e per- 
ciò egli  si  considera  da  tulli  i dotti  effettualmente  il 
primo  che  abbia  dato  allTtalia  il  Codice  della  lingua 
volgare.  Apostolo  Zeno  parlando  di  Fabricio  Luna  na- 
poletano che  avea  fatto  di  pubblico  diritto  una  rac- 
colta di  voci  'fosche,  ma  imperfetta  e disordinata  (Ti- 


raboschi  St.  della  Letterat.  Ilal.  T.  8,  p.  6,  1.  3)  con- 
chiude: Il  suo  Vocabolario  è pieno  di  voci  cotanto  stra-t 
ne,  che  ci  vorrebbe  un  altro  Vocabolario  per  intendere  il 
suo  . . . Quello  dell’  Accarisi  è fornito  di  originale 
ricchezza,  di  un  lucido  ordine,  e racchiude  una  scelta 
di  vocaboli  veramente  buoni  e Italiani,  mezzo  unico 
efficacissimo  per  conservare  la  lingua.  Voleva  egli 
guardarla  dalla  corruzione,  e attingendo  ai  fonti  piu 
puri  , mise  in  salvo  intanto  giudiziosamente  questa 
parte  eletta  di  lingua,  da  quei  pericoli  che, il  tempo, 
le  guerre  , le  umane  vicissitudini  sogliono  infausta- 
mente apportare.  Questa  ricchezza  di  lingua  da  lui 
raccolta  da  Dante  , Petrarca  e Boccaccio,  è ordinata 
con  molta  cura  accompagnata  di  dichiarazioni,  illustra- 
ta da  esempli.  Gli  Accademici  della  Crusca  che  vol- 
lero tutto  arrogarsi  l’  onore  del  Vocabolario  forza  é 
che  il  dividano  anche  coH’Accarisi.  Ma  voi,  dice  Vin- 
cenzo Monti  (Proposta  voi.  3,  pari,  lì  pag.  22)  par- 
lando de  Vocabolaristi  Italiani,  che  li  precorsero,  voi 
ne  saccheggiaste  a man  salva  le  onorate  fatiche  senza 
mai  ricordarli , senza  mai  confessare  gli  industriosi  vostri 
furti,  anzi  ingegnosamente  occultandoli  sotto  la  studiata 
sembianza  di  un  superbo  disprezzo.  Cessino  una  volta 
questi  dispregiatori  dell’antichità  di  disconoscere  i be- 
nefizi che  essa  apportò  alle  scienze  ed  alle  lettere,  e 
in  cambio  di  lacerare  il  nome  de’celebri  Antipassati, 
loro  si  prostrino  innanzi  con  venerazione  , e ricono- 
scano dalle  loro  onorale  fatiche  tuttoché  di  buono  , 
di  utile  e di  glorioso  vanta  il  paese  nativo,  di  cui 
essi  si  mostrano  cotanto  teneri. 

Gaetano  Atti  di  Crevalcoye. 


Di  un  bozzo  di  Antonio  Allegri  da  Correggio  posseduto 
dal  eh.  marchese  Francesco  Ranghiasci  Brancaleoni , 
e del  Teatro,  e Sepolcro  antico  di  Gubbio,  lettera  di 
monsignor  Stefano  Rossi  all’eccellentissimo  D.Pio  Gra- 
zioli, barone  di  Castel  Porziano  (Ih 

Volendovi  dare,  mio  osservandissimo  c carissimo 
Barone,  una  pubblica  testimonianza  della  stima  sin- 
cera ed  affettuosa  che  da  tant’anni  io  mi  tengo  nella 
mente  c nel  cuore  per  Voi,  non  potea  venirmi  il  de- 
stro migliore,  che  quello  d’intrattenervi  sopra  ciò  che 
ammirai  nella  mia  gita  alla  città  nobilissima  di  Gub- 
bio. Voi  che  amate  le  arti  belle,  c che  tenerissimo 
siete  dei  vetusti  monumenti,  come  n’è  prova  lo  scavo 
interessantissimo  che  avete  cominciato  dcil’anticoLau- 
rento  , quale  trovaste  a giacere  in  lunghissima  li- 
nea entro  il  vostro  latifondo  Porziano  , che  più  a 
buon  dritto  amerei  si  dimanda  se  Laurcntino,  aggra- 
direte per  I’  appunto  alcuni  miei  cenni  , i quali  per 
amore  che  anch’io  nutro  gagliardissimo  dell’ arti  e 
dell’archeologica  scienza,  ho  creduto  opportuno  di- 
vulgare, se  non  altro  per  richiamare  vicmaggiormcn- 
tc  sulla  nominata  città  l’ attenzione  degli  artefici  c 
degli  scienziati.  E così  io  mi  conforto  in  pensando 
che  ne  ricaverò  una  duplice  utilità:  primo  di  ravvi- 
var la  memoria  d’oggetti  e monumenti  onde  l’Italia 

(1)  Vedi  il  num.  50  anno  XVII  degli  8 feb.  1851. 
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si  deve  grandemente  onorare  : secondo  che  Yoi  per 
queste  memorie  crescerete  ognor  più  nell’  amore  di 
quella  gloria  sì  cara  , e sì  preziosa  che  s’  acquista 
cogli  studi,  e colla  cooperazione  a ridonar  la  vita  ai 
monumenti,  ed  alle  ricchezze  d’ogni  maniera,  lascia- 
teci dagli  avi  nostri,  e che  noi  dobbiam  disseppellire 
dalle  glebe,  e dai  rovai,  ove  la  barbarie  li  affogò  c 
li  nascose. 

Yi  narrerò  impcrlanlo  che  avvezzo  per  mio  genio 
e costume  nei  mesi  d’autunno,  in  cui  a sollievo  dello 
spirito  io  do  sosta  ai  pubblici  negozi  governativi  o giu- 
diziali, a discorrere  insino  da  venticinque  anni  i diversi 
stati  e provincie  d’Italia,  ove  più  abbondano  i monu- 
menti stupendi  sia  per  le  scienze,  sia  per  Parti  belle, 
era  lunga  pezza  che  ardeva  della  brama  di  muovere 
alla  volta  di  Gubbio,  una  delle  città  più  antiche  del 
nostro  bel  paese,  e delle  più  ricche  d’oggetti  classici 
d’ogni  sorta.  Di  vero  ogni  età  lasciò  costì  una  qual- 
che memoria  tuttora  visibile  ed  ammiranda:  si  che  io 
la  reputo  un  luogo  fra  i principalissimi,  che  riunendo 
preziose  reliquie  dell’epochc  svariale  de’popoli  italiani, 
e della  loro  interessantissima  istoria,  debba  richiamare 
a vederla  ogni  uomo  studioso,  valente  eh’ essa  è ad 
intrattenerlo  più  giorni  fra  le  sue  mura  con  soddisfa- 
zione la  più  gradevole  , e la  più  istruttiva.  Addì  4 
novembre  dello  spiralo  anno  1850  io  lasciava  Sanse- 
verino,  città  che  sorge  un  miglio  lontano  dalla  distrut- 
ta Settcmpeda  sulla  sponda  opposta  del  fiume  Poten- 
za, e dove  ’avea  passato  in  casa  i nobili  e generosi 
conti  Scrvanzi  Collio  la  bella  stagione  delle  vendemmie. 
Tenendomi  a compagno  l’amico  mio  carissimo,  il  conte 
Giuseppino  Collio,  dopo  avere  pernottalo  in  Fabria- 
no saliva  il  giorno  appresso  di  buon  mattino  il  giogo 
Appennino,  che  dimandasi  la  montagna  di  Fossato. 
Una  via  scolpita  con  sapere  squisito  dall’ingegno  del 
cav.  Barlolini,  largamente  serpeggiando  ti  mena  per 
dolce  ascendere  ad  un  punto  della  criniera  alpigiana, 
ove  due  creste  leggermente  s’avvallano,  a modo  che 
rassomiglia  quel  passo  come  al  centro  lineare  d’ una 
luna  falcata  che  posando  sulla  sua  curva  manda  in 
alto  ambedue  i suoi  corni..  Salendo  l’erta  egli  è pia- 
cevole veder  quel  monte  calcareo  lacerato  dai  picconi 
e dalle  mazze  a mostrare  il  suo  viscere  rossastro  , 
onde  traggesi  la  breccia’  vermiglia,  che  sotto  le  ruote 
de’cocchi  c de  carri  s’indura  in  un  liscio  battuto  il 
più  adatto  per  cambiarvi  sopra  agiato  e veloce.  Ad 
ogni  voltala  che  fai,  guatando  in  giuso,  t’avviene  di 
peritare  per  lo  scoscendimento  delle  strette  e profon- 
de vallee,  ove  il  solerte  ed  avaro  bifolco  con  un’in- 
dustria al  lutto  audace  va  stracciando  il  sodo  di  quelle 
gole  pennino  per  seminarvi  il  fromento:  e non  bada 
nelle  bufere  invernali  a lasciarsi  pressoché  seppellire 
sotto  le  nevi  ammonticchiate,  che  quivi  s’adiacciano 
siccome  cristallo,  e colmano  que’  letti  opachi  e sco- 
gliosi degli  alpini  torrenti.  Come  pervieni  sulla  costa, 
ossia  nel  cuore  del  mezz’arco  rovesciato,  egli  è ame- 
nissimo a vedersi  l’erbato  onde  verdeggia  morbida- 
Bnente  e s’ammanta  il  dorso  intiero  della  vetta,  e nel 
tempo  che  sciogliesi  il  tardo  bue  che  t’ha  tratto  co- 
Sassuso,  apresi  dinanzi  a te  la  vasta  scena  ove  s’ada- 


gia per  lungo  la  via  Flaminia  da  Nocera  al  Furio,  e 
metti  Io  sguardo  fino  a’monti  della  moderna  Etruria. 
Che  se  li  rimiri  alle  spalle,  s’allarga  a tuoi  occhi  il 
bacino  ove  siede  Fabriano,  la  patria  del  B.  Costanzo, 
della  Livia  Chiavelli  e della  Giovanna  Fiori  poetesse, 
c dell’aggraziato  Gentile,  uno  de’  grandi  artefici  che 
cominciarono  a dar  movenza  all’arte  dell’italiana  di- 
pintura, e che  procacciò  al  suo  paese  1’ onor  d’una 
scuola.  Nè  demmo  le  mosse  agli  spumanti  destrieri 
senza  pria  salutare  la  cima  romita  del  monte  altis- 
simo Soavicino  , che  erge  come  altero  il  capo  sulla 
giogaia  dell’  Appennin  secondario.  Volto  adunque  il 
tergo  al  Sentino  ed  all’  Esio  con  nuova  agiatezza  di 
pendio  andavam  rotolando  per  la  serpe  della  via  all’ 
ingiuso,  e le  nebbie  addensate  nel  fondo  de’ burroni 
al  rinvigorirsi  dei  raggi  del  sole,  vedeansi  levare  in 
alto  siccome  grandi  ammassi  di  fumo  , e più  pren- 
deano  dell’altura  , più  tostamente  si  dileguavano  cac- 
ciate dal  vento  che  tra  que’  gioghi  soffiava  gagliar- 
do. Non  si  tardò  a raggiungere  Fossato,  pictiola  bor- 
gata onde  la  montagna  toglie  il  nome  giacente  sulla 
falda  infra  Gualdo  Tadino  e Sigillo.  Si  presentano  al 
dissopra  della  via  i ruderi  del  vetusto  castello  tutto 
roso  dal  tempo,  e più  dalle  mani  rapaci  de’  costrut- 
tori delle  case  novelle  che  fiancheggiano  al  basso  essa 
via,  dovuta  a Gregorio  XVI  il  cui  pontificato  per  più 
titoli  , e massime  per  apertura  di  strade  fia  sempre 
memorando.  Mi  andò  1’  occhio  ad  un  monistero  co- 
strutto allo  stremo  del  villaggio,  ed  il  pensier  si  fè 
riverente  suH’oslel  d’innocenza  e di  virtute.  L’edifizio 
mi  sembrò  anzichenó  ristrettuccio,  ed  io  guardava  al 
giardino  quadrato  , rieinto  da  mura  che  si  distende 
per  la  piaggia  meridionale.  Travidi  da  lunge  due  suo- 
re vestite  di  negro  panno,  e con  un  soggola  bianco, 
e un  velo  bruno  sul  capo:  l’una  s’affaticava  a coglier 
erbe  forse  per  la  provvigion  delle  mense  : 1’  altra 
passeggiava  nelle  viottole  godendosi  il  sole  che  tepi- 
do irraggiava.  Oh  vergini  benavventurose,  io  dissi  in 
cuor  mio,  che  stanziate  nella  dolce  quiete  di  cotesta 
solitudine  ! L’aere  che  spirate  è certo  il  più  puro,  e 
manca  pur  1’  alito  di  vicine  città  per  contaminarlo. 
Affé  egli  è più  confortevole  per  pia  donzella  riparare 
in  un  nido  tranquillo  di  santimonia,  siccome  cotesto 
romitaggio  delle  figliuole  di  s.  Benedetto  accanto  agli 
abituri  di  Fossato,  che  chiudersi  ne’chioslri  posti  in 
mezzo  a rumorose  metropoli,  ove  il  profumo  del  mon- 
do vanitoso,  ed  il  frastuono  de’ vizi  non  può  certo  far 
buona  lega  coi  fiori  verginei  delle  spose  dell’agnello 
celeste.  M’andò  eziandio  per  la  mente  il  tempio,  che 
appunto  per  quelle  montane  contrade  aveano  gli  Um- 
bri antichi  a Giove  Appennino  dedicato;  e dicea  den- 
tro a me  stesso:  chi  sa  di  quali  inni  rintonavano  questi 
monti  allorché  festeggiavasi  il  padre  degli  uomini  e 
degli  dei?  Se  fare  fumavano  di  fuoco  acceso  dalla 
vittoria  della  guerra,  ohimè  di  quanto  sangue  umano 
eran  lorde  le  mani  di  chi  comandava  ò partecipava  a 
cotali  sacrifizi  ! quanto  impure  eran  le  lingue  degli 
istessi  Flamini  ! I cori  di  essi  sentivano  per  lo  più 
di  forte  ira  contra  i nimici , e l’ inno  di  grazie  era 
tempralo  sul  tuono  della  vendetta  che  mandavano  gli 
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aspri  oricalchi.  Quanto  immondi,  e profani  que’boschi 
che  il  tempio  attorniavano  ! All’  incontro  oggidì  sul 
lembo  nevoso  dell’  Appcnnin  di  Fossato  biancheggia 
un  sacro  asceterio  d’  angeliche  suore  , che  spiccano 
dalle  labbra  mondissime  l’inno  e la  prece  al  vero  Id- 
dio , che  suona  sempre  pace  c perdono  per  gli  uo- 
mini di  buona  volontà,  e di  senno  cristiano.  Al  canto 
di  queste  vergini  monacili  non  si  mescola  il  fragore 
de’suoni  impuri  onde  ronzano  i cieli  cittadineschi:  ma 
il  canto  degli  augelli  innocenti,  che  vanno  roteando 
sull’  impenetrabile  ostello  , o che  gorgogliano  tra  le 
siepi  e gli  arbusti  del  fronzuto  verziere,  è quello  che 
armonizza  colle  voci  sottili  delle  spose  di  Gesù  mo- 
dulate sullo  stromcnto  religioso  dalle  canne  canore. 
11  ceffo  di  Giove  ha  ceduto  il  luogo  al  viso  clemente 
del  Nazzareno:  ai  fulmini  del  tonante  è succeduta  una 
croce.  Oh  mura  felici,  sciamai,  ove  olezza  la  santità, 
ove  alberga  la  pace  d’anime  candide  c pure  siccome 
gigli  de’campi  ! 11  solo  dissennato  vi  tiene  in  non  cale, 
perchè  infetto  nella  mente  e nel  cuore,  non  vale  ad 
assaporar  le  ^clizie  che  sanno  di  cielo. 

Intanto  si  volava  di  già  per  l’ eugubine  campagne 
tutte  ricche  d’alberi  e di  vigneti,  e per  ogni  dove  si 
vedeano  i contadini  coi  grembiuli  pieni  di  grano  get- 
tar la  semente  della  ventura  ricolta.  V’ha  un  punto 
ove  il  Chiassi  spande  un  velo  ben  lungo  'di  sua  lira- 
pid’acqua  come  cadente  da  una  pescaia,  e mi  sovven- 
ne dei  versi  dell’Alighiero  che  il  chiama 

l’acqua  che  discende 
Del  colle  eletto  del  beato  Ubaldo. 

In  questo  ci  avvicinavamo  all’Ingino  che  sovrasta  al 
vetusto  Agobbio,  ed  alla  fine  entrammo  nelle  sue  mu- 
ra brune,  avviati  al  palagio  del  marchese  Ranghiasci 
Brancaleoni,  da  cui  fummo  cortesemente  ospitati.  Er- 
gesi  desso  nella  piazza  grande,  ove  in  passato  levata- 
si pur  fastoso  quello  de’signori  Galeotti,  e la  zecca  Eu- 
gubina. Il  sullodato  marchese  Francesco,  vero  gen- 
tiluomo d’  alto  intelletto,  e di  sentir  dignitoso , dap- 
poiché la  casa  degli  avi  suoi  era  passata  a servir  di 
liceo,  immaginò  di  decorare  la  piazza  del  comune  eri- 
gendovi un  nuovo  edificio  per  suo  ostello.  Impresa 
certo  ardimentosa,  avvegnaché  tratlavasi  d’alzare  una 
fabbrica  , la  quale  valesse  a non  apparir  monca  o 
pigmea  dinanzi  il  colosso  del  civico  palazzo,  maravi- 
glia di  Matteo  di  Giannello  detto  Gattapone  , creata 
con  tale  grandiosità  di  partito  architettonico,  eh’  è a 
ritenersi  una  delle  moli  più  stupende  dell’epoca  stret- 
tamente italiana.  Vivea  quell’  architettore  nel  secolo 
decimoquarto,  e l’opera  di  lui  sente  dello  stile  medio 
tra  il  gotico  ed  il  bizantino,  giuntavi  la  corona  della 
merlatura  che  risponde  agli  usi  guerreschi  di  quo’ 
tempi  infelici  siccome  i nostri  pel  bollore  delle  fa- 
zioni. Nonpertanto  Gattapone  dovea  aver  visto  la  larga 
maniera  d’Arnolfo  di  Lapo,  ed  in  mia  fé  il  salone  im- 
menso a cui  si  ascende  da  una  scalea  di  quanto  ar- 
dita di  tanto  elegante  pel  suo  archeggiato  , e dove 
s’entra  da  un  nobile  ballatoio  la  cui  volta  piana  è un 
prodigio  d’arte,  il  salone,  dico,  è voltato  con  sì  gran- 


de magnificenza  di  fornice,  e la  porta  massima  è tanto 
largamente  e riccamente  intesa  , ed  i finestroni  sono 
di  cotanto  maestosa  arenazione  , che  all’  entrarvi  ti 
senti  crescere  ed  ingigantire  1’  estimativa,  e dimandi 
a te  medesimo  , s’ era  la  cittadinanza  di  Roma  o di  ! 
Cartago  che  s’assembrava  in  quell’aula.  Ne  basta  che 
tu  veda  quel  vestibolo  sterminato.  Fa  di  salire  al  piano 
ove  sedeva,  e deliberava  il  civico  magistrato  d’Agob- 
bio  , e vi  troverai  tre  aule  della  più  svelta  e della 
più  signorile  fattura  , senza  que’  bugigattoli , quelle 
stanzie  e que’stanziboli,  che  son  la  rovina  dell’arte, 
e mettono  gli  artefici  alla  tortura  , e ne  fanno  per 
forza  impicciolire  ed  intiSichire  l’ingegno.  Nella  pri- 
ma di  coteste  aule,  gli  Eugubini  che  sempre  furono 
elevati  nell’idea  del  grande,  quanto  i popoli  più  colti 
c più  doviziosi  d’Italia,  vollero  nel  bel  mezzo  erigere 
a singolare  ornamento  una  fontana  scolpila  in  pietra, 
ove  in  ampio  bacino  cadeva  l’acqua  da  parecchi  zam- 
pilli dilettevoli  per  la  bizzarria,  imponenti  per  la  ma- 
gnificenza dell’insieme,  che  mai  o ben  di  rado  fu  vista 
tale.  Arrogo  che  l’acqua  di  questa  fonte  accolta  nei 
trogoli  ricompariva  da  più  cannelle  d’un  ornatissimo 
lavatoio  appoggiato  nella  muraglia  rivolta  all’oriente 
la  cui  egregia  scultura  a rabeschi,. a fiori,  ed  a frutta 
rammenta  la  classica  venustà  delle  urne,  degli  stipi- 
ti, delle  balaustre,  e de’pilastri  dal  mille  quattrocento 
al  mille  e cinquecento.  Ma  i fregi  interni  sono  inezie 
rimpetto  alla  massa  colossale  esterna  dell’opera  di 
Gattapone  : e vi  volea  , ripeto , un  deciso  ardimento 
nel  Ranghiasci  per  mettere  allato  a quella  maraviglia 
architettonica  del  secolo  decimoquarto  una  fabbrica- 
zione del  secolo  decimonono. 

( Continua.  ) Stefano  Rossi. 
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Si  dice  l’amore  — contento  del  cuore  ma  reca  tormento. 
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nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12. 
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TEATRO  EUGUBINO 


Secondo  le  cscavaziani  fatte  nello  scorso  secolo 

Continuazione  della  lettera  di  monsig.  Stefano  Rossi 
sopra,  alcuni  monumenti  di  Gubbio.  (V.  pag.  Iti.) 

Vò  non  pertanto  dirlo  a giusta  lode  del  patrizio  Eu- 
gubino, mio  caro  e dolce  amico,  che  il  palagio  da  esso 
elevato  appresso  a quello  di  Gattapone,  non  disdice  dav- 
vero vicino  a cotanto  merito  d’arte,  e non  iscema  a quel 
posto  d’una  maestà  solida  e grave.  Francesco  Ranghia- 
sci  è degno  figliuolo  del  padre  suo  Sebastiano,  valen- 
tissimo archeologo  e letterato,  al  cui  elogio  basti,  che 
prodigò  la  pingue  sua  fortuna  per  lo  zelo  delle'scienze 
e per  1 amore  di  patria,  non  badando  a dispendi  avve- 
gnaché rovinosi  ed  immensi,  allorché  faceva  d’uopo  di- 
sotterrare monumenti,  salvare  dall’artiglio  dello  stra- 
niero le  ricchezze  patrie  dell’ arti  belle,  della  storia, 
e delle  lettere.  Francesco  è degno  nipote  di  Giacomo 
vescovo  di  Sanseverino,  il  quale  fu  peritissimo  di  clas- 
sici dipinti , e ne  adunò  infinito  numero,  che  giunti 
ANNO  XVIII  — 15  marzo  1851. 


dal  eh.  archeologo  conte  Sebastiano  Ranghiasci. 

a quelli  acquistati  da  esso  Francesco  formano  una 
preziosa  raccolta  di  tavole  e di  tele  de’prccipui  pen- 
nelli, da  stare  al  confronto  delle  ragguardevoli  gal- 
lerie di  Europa.  Nè  lascierò  di  rammentare  a cagion 
d’onore  l’altro  di  lui  zio,  Luigi  Ranghiasci,  Abbate  de’ 
canonici  regolari  LateranenSi,  che  quanto  fu  dotto  e 
celebrato  nella  scienza  istorie»,  altrettanto  fu  gene- 
roso in  dotar  la  biblioteca  del  Comune  della  colletta 
rarissima  ch’ei  fece  di  tutti  gli  storiografi  delle  città 
e luoghi  del  pontificio  stato,  divulgandone  per  le  stam- 
pe il  catalogo  ad  utile  grandissimo  dei  fasti  Italiani. 
E nella  presente  generazione  rende  pur  chiaro  il  le- 
gnaggio  dei  Ranghiasci  Brancaleoni  un  Giuseppe  ger- 
mano di  Francesco,  che  veste  le  sacre  lane  dei  ro- 
miti Agostiniani,  il  quale  non  ha  guari  diede  in  luce 
una  storia  eruditissima  di  Ncpi,  e promette  altri  la- 
vori sopra  città  le  cui  notizie  rimangono  tuttora  celate. 

Tornando  sul  palagio  novello  alzalo  suiia  piazza 


18 


L’  ALBUM 


grande,  egli  è,  ripeto,  una  non  lieve  sodisfazione  pel 
marchese  Francesco  di  lasciare  alla  patria  tale  un 
monumento  che  sostenga  convenevolmente  la  vici- 
nanza della  mole  di  Gattapone.  E la  sodisfazione  cre- 
sce dieci  tanti  per  lui,  perchè  egli  è desso  che  lo 
rifece:  egli  è desso  che  architettò,  e diresse  con  am- 
mirabile diligenza  la  costruzione  della  novissima  fac- 
ciata. Presenta  cotesta  una  lunghezza  di  più  che  metri 
cento,  ed  un’  altezza  di  circa  metri  quaranta.  I!  no- 
bile artefice  immaginò  un  basamento  bugnato  diviso 
in  cinque  parti,  essendo  quella  di  mezzo,  e le  due 
degli  angoli  aggettanti  di  ottanta  centimetri.  La  par- 
te centrale  è sostenuta  da  quattro  colonne  scanalate 
e l’altro  estreme  si  compongono  di  due  colonne  pure 
scanalale,  c di  due  pilastri  per  ciascuna.  Cotesto  otto 
colonne,  ed  i quattro  pilastri  poggiano  sullo  stereo- 
bato,  e collegano  i due  alti  piani  del  palagio.  Un  ben 
inteso  cornicione  fregiato  di  cassettoni  e rosoni  s’a- 
dagia sopra  i capitelli  ionici , ie  cui  volute  tengono 
una  sveltezza  ed  una  leggiadria  che  incanta.  Furono 
essi  modellati  sopra  quelli  del  portico  di  Minerva 
Po I iati o in  Atene.  Si  leva  poi  un  attico  sopra  le  tre 
parli  aggettanti,  il  quale  termina  in  linea  piana,  da 
soprapporvi  le  insegne  in  metallo  della  nobilissima 
casa.  E se  riuscì  a maraviglia  il  disegno  di  questa 
grandiosa  facciata,  non  è meno  commendevole  quel- 
lo della  chicsolina  gentilizia,  dedicata  a S.  Luca  , la 
quale  sorge  all’angolo  orientale  della  medesima.  E 
dessa  di  forma  clinica  , della  lunghezza  incirca  di 
dieci  metri,  e della  larghezza  di  nove.  Fa  d’uopo  ve- 
derla per  comprendere  lo  squisito  disegno  de’pilastrini 
che  ne  reggono  il  tolo,  la  dolce  e proporzionata  voltatura 
del  sesto  degli  archi  tra  l’uno  e l’altro  pilastro  , la 
bellezza  dei  fregi  a stucco  prodigali  riccamente  in 
ogni  membro  del  tempio 4 l’eleganza  delle  tribune  e 
delle  balaustre:  la  raffinatezza  di  tutte  le  incornicia- 
ture : la  sveltezza  di  certe  porte  che  mettono  alle 
scale  dei  coretti,  che  nè  Palladio,  nè  Sansovino,  nè 
Bramante  favriano  modellate  con  maggior  gusto:  le 
modanature  poi  degli  stipili,  dell’architrave,  e della 
cimasa  sono  condotte  quasi  lamine  sottili  , c li  di- 
lettano lo  sguardo  in  maniera  singolare. 

. Ma  se  vuoi  ammirare  la  copia  delle  interne  dovi- 
zie metti  il  piede  nell’atrio  del  palazzo.  Ti  si  farà 
innanzi  un  partito  di  colonne  binate  che  rende  assai 
maestoso  il  vestibolo  e la  guida  alle  scale.  Son  des- 
se rinovellate  in  parte  ove  girano  a cerchio  con 
molta  eleganza,  e le  trovi  tappezzate  di  cartelli  mar- 
morei scritti  nell’etrusca  favella,  o nella  latina.  Fan- 
no poscia  bella  mostra  di*  se  le  mensolette  a cui  so- 
prastanno dei  busti  e dei  cippi,  e i bassirilievi  quan- 
do (usci  e (juando  romani  arricchiscono  le  pareti  ove 
sono  incasonali.  AI  primo  piano  che  sta  entro  il  ba- 
samento bugnato  ti  svaghi  nei  monumenti  sia  dell1 
Etruria  , sia  del  dominio  Quirite  , diseppelliti  dal 
suolo  Eugubino.  Se  entri  nelle  sale  della  biblioteca, 
e in  quelle  degli  archivi,  rinvieni  messe  abbondevo- 
le per  ogni  genere  di  studi,  e pergamene  e fogliaz- 
zi  da  arricchire  di  mollo  la  patria  c l’itala  istoria, 
tome  poi  giungerai  alle  stanze  , che  in  fila  magnifi- 


ca posano  sullo  stereobato , e compongono  il  nobi- 
lissimo quartiere,  crederai  certo  d’essere  in  una  reg- 
gia anziché  nell’abitazion  d’un  privalo.  T’incontri  nei 
capi  lavori  della  greca  scultura  raffigurali  nel  gesso, 
onde  subito  la  tua  mente  viene  a grandeggiar  nel 
pensiere.  Quivi  è ricchezza  di  stucchi  dorati  nelle 
volte  e nelle  pareti.  Vi  son  masserizie  d’ogni  genere: 
dove  di  tavole  e di  tavolieri  lavorati  stupendamente 
al  torno,  o foggiati  dallo  scarpello  a rabeschi,  a fo- 
gliami, a frutta,  a putti,  a sirene,  a mascheroni,  a 
zampetti  di  satiro,  o a branche  di  Icone,  e tutto  è 
ricoperto  d’oro  ben  lisciato  e brunito:  dove  di  stoffe 
e di  dammascali:  dove  d’armadi  e di  stipi  intagliati: 
dove  di  scranne  e di  sgabelli  che  o sofici  o duri  pre- 
sentano mille  forme  bizzarre,  e rilucono  o del  color 
naturale  , o del  bronzino  artefatto  , o dell’  inorato. 
Non  li  dico  dei  letti  regali  coperti  di  ricchi  broccati, 
addobbati  con  frange,  e tutti  pieni  di  frappe:  splen- 
dono le  auree  trine  messe  a rabeschi  nei  (tasselli,  e 
i baldacchini  incorniciati  da  cui  pendono  dei  putti 
che  paiono  alzar  le  cortine,  o lasciarle  cadere,  in 
mezzo  a cento  fiocchi  e a mille  nastri  , sono  un  tal 
insieme  di  lussureggiante  magnificenza  , che  ti  por- 
tano la  mente  alle  reggie  poctizzate  dal  divino  Ome- 
ro, o dal  cigno  Mantuano.  Ma  la  ricchezza  soprab- 
bonda nelle  dipinture  , come  dissopra  accennai.  Ye 
n’h  ì d’ogni  età  , d’ogni  stile  , e d’ogni  scuola.  Tro 
giorni  io  dimorai  presso  il  Ranghiasci,  e deggio  dire 
che  n’uscii  confuso  il  capo  di  tanta  dovizia  d’arti- 
stiche maraviglie,  l’una  più  stupenda  deH’allra.  Nul- 
lameno  egli  è una  comune  esperienza  , che  comun- 
que uno  quasi  si  smarrisca  cogli  occhi  e coll’  intel- 
letto allorché  si  trova  in  un  emporio  di  rarità  e di 
bellezze  , v’ha  pur  sempre  un  oggetto  che  colpisce 
di  vantaggio,  ed  imprime  nell’anima  più  fortemente 
la  sua  immagine. - 

Per  l’appunto  fu  una  tavola  antica  (V.  Album  an- 
no XVII  pag.  393)  quella  che  formò  il  mio  sguardo:  ed 
a inano  ch’io  lo  portava  sopra  altri  dipinti,  l’occhio 
mio  ritornava  a delta  tavola,  e non  se  ne  sapea  sa- 
ziare. Trovavami  nel  salotto  ov’  erano  collocate  in 
mostra  molte  sacre  famiglie,  argomento  prediletto 
del  secolo  classico  dell’arte  colorante:  conciossiachè 
è argomento  di  purezza  d’affetti,  di  semplicità  amo- 
rosa, di  sfogo  innocente  di  santa  passione.  Stupiva 
il  Ranghiasci  che  in  sì  gran  copia  di  capolavori  io 
mi  fossi  incantato  in  quel  quadro  , che  alla  fin  fine 
non  era  che  un  bozzo.  Bla  egli  era  un  bozzo  di  An- 
tonio Allegri , onde  il  paesello  di  Correggio  è divenu- 
to immortale  : tanto  è vero  che  la  fama  d’un  uomo 
solo  crea  la  perpetua  onoranza  d’  una  terra  , o d’un 
abituro,  che  senza  quella  saria  rimasto  oscuro  e di- 
menticato per  sempre.  I dipinti  del  Correggio  furo- 
no in  ogni  tempo  tenuti  in  massimo  pregio,  ed  egli 
siede  sesto  fra  il  senno  altissimo  dei  luminari  dell’ 
arte  di  Apelle  , vò  dir  di  Pietro  Perugino,  del  R. 
Angelico,  di  Raffaelle  Sanzio,  di  Lionardo  da  Vinci, 
di  Tiziano  Vecellio  , e di  Blichelangiolo.  Vasari  che 
fu  sì  agro  ed  acerbo  con  chi  non  era  della  sua  scuo- 
la muscolosa,  e sovente  cruda  e contorta  , non  potò 
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far  segno  de’suoi  critici  strali  i’Allegri  : anzi  venne 
a confessare,  ch’era  tenuta  per  cosa  divina  ogni  opra 
che  si  vedeva  di  lui  , e che  l’arie  delie  sue  teste 
erano  tanto  belle,  che  pareano  concepite  in  paradiso. 
Nondimanco  per  due  secoli  è avvenuto  dettarli  belle 
ciò  che  delle  lettere  intervenne  : cioè  che  le  tavole 
declassici  eran  meno  corcate  di  certe  tele  manierate 
e barrocche,  della  guisa  islessa  che  i versi  del  Fru- 
goni, c poi  del  Manzoni  erano  preferiti  a quelli  del- 
l’Alighiero, c del  cigno  di  Vaichiusa.  Di  vero  gli  è 
a tempi  nostri  che  nella  generalità  ha  ripreso  vigo- 
re il  gusto  verso  i campioni  deila  classica  pittura,  e 
delle  umane  lettere.  E sieno  rese  grazie  al  cielo,  che 
gli  esimi  artefici  del  quattrocento,  ed  i luminari  del 
cinquecento  ritornano  a suonare  famosi  sulle  bocche 
eziandio  del  popolo,  e tutti  or  vorrebbero  possede- 
re nelle  proprie  gallerie  un  Piero  Vannucci,  un  Raf- 
faello, un  Pinturicchio,  un  B.  Angelico,  un  Francia, 
un  Gaudenzio  , un  Gian  Bellino,  un  Lionardo , un 
Lucino,  un  Correggio.  Oh  fossi  tu  Antonio  vissuto 
più  a lungo,  e non  t’avesse  colto  una  scalmana  sul- 
la florida  età  di  quarantanni,  che  colla  tua  vita  so- 
bria ed  operosa  chi  sa  i capilavori  che  noi  conlcres- 
simo  a centinaia  del  tuo  magistrale  pennello  ! E le 
accademie,  e le  pinacoteche  non  si  accapiglierebbono 
per  disputarsi  de’tuoi  dipinti  il  migliore,  e per  as- 
serire che  la  tua  curta  vita  non  bastò  a pcnnelleg- 
giare  quanto  sotto  il  tuo  nome  si  va  trafficando  a 
larghe  usure  per  Italia  e per  Europa1  tutta  ! 

Cotal  dubbio  però  non  mi  nacque  pel  bozzo  della 
sacra  famiglia  che  possiede  il  marchese  Francesco 
Ranghiasci.  lo  divisai  di  metterlo  impicciolito  ne’con- 
torni  in  fronte  a questo  discorso  , affinchè  al  solo 
guardarlo  ciascuno  sia  giudice  se  realmente  un  sif- 
fatto disegno  appalesi  un  tcsoretlo  d’Ànlon  o Allegri. 
L’incisione  è fedelissima  all’espressione  dell’originale: 
imperocché  il  primo  disegno  fu  calcato  sulla  tavola 
istessa , acciò  nulla  perdesse  dei  vezzi  divini,  onde 
la  man  dell’autore  ebbe  aggraziato  l’abbozzo.  E chi 
è che  non  conoscca  un  tratto  il  contornare  del  Cor- 
reggio per  non  condannare  di  subito  chi  ardisse 
contraffarlo?  E chi  è pur  così  felice  della  mano,  e 
così  dolce  nel  sentire,  che  valga  ad  esprimere  sopra 
una  tavola  gli  affètti , che  sapeva  creare  con  vezzi 
non  mai  visti  il  solo  Correggio  ? Nè  si  risponda  che 
le  cose  dell’ Allegri,  possono  come  Copre  di  tanl’àltri 
celebrati  pittori  confondersi  con  quelle  de’suoi  scola- 
ri: imperocché  egli  non  menò  sua  vita  in  una  città, 
ne  ebbe  codazzo  di  discepoli,  come  intervenne  a Raf- 
faello, e Michelangelo , ai  Carracci , a Tiziano.  Di 
costoro  e di  cent’allri  è malagevole  pur  troppo  il  de- 
finire talvolta  se  un  dipinto  sia  assolutamente  del 
loro  pennello,  o di  quello  d’un  loro  apprenditore.  Cor- 
reggio visse  poco,  ed  i pochi  anni  che  il  merito  suo 
si  fé  chiaro,  passolli  quasi  per  intero  nella  meschina 
sua  patria , è non  usò  mai  a tenere  schiera  di  gio- 
vani che  seco  lui  lavorassero.  II  solo  che  imitollo  da 
vicino  fu  Gerolamo  il  Ferrarese,  detto  da  Carpi,  e 
nè  anche  il  fece  per  tutta  la  vita.  Per  la  qual  cosa 
quando  si  domanda  la  scuola  Parmigiana , non  vuol 


già  dire  che  sienvi  parecchi  i quali  abbiano  il  fare 
dell’Allegri,  come  accade  della  scuola  Umbra  , della 
Romana,  della  Fioi^entioa,  della  Veneta  , della  Lom- 
barda, ove  i secondi,  i terzi,  ritengano  più  o meno 
de’primi  maestri.  11  Correggio  fu  un  sole  che  non 
ebbe  nè  anche  pianeti,  e molto  mcn  de’ satelliti,  sui 
quali  riverberasse  schietta  ed  intera  la  sua  vivissima 
luce.  Epperò  vieppiù  sicuro  e certo  addiviene  il  giu- 
dizio delle  dipinture  che  sbuccian  fuori  con  i carat- 
teri del  suo  contornare  e con  la  forza  e grazia  del 
suo  colorire  incantevole  , e di  quel  magico  digrada- 
mento di  tinte  ond’egli  va  cotanto  lodato  ed  ammi- 
rato, senza  che  giammai  da  veruno  siasi  potuto  imi- 
tare perfettamente. 

Ora  basta  fisar  l’occhio  al  bozzo  di  cui  ragioniamo, 
per  non  dubitare  ch’esso  entri  nei  tesori  pittorici  ita- 
liani. Son  quattro  le  figure  di  cotesto  dipinto.  La  sce- 
na è un  punto  di  vezzeggiamento  amoroso  tra  Gesù 
fanciullelto  e la  sua  divina  madre  Maria.  Correggio 
volle  presentare  il  momento,  o che  il  bambino  aven- 
do terminato  di  prendere  il  latte  dalla  Vergine  san- 
tissima, voltava  il  suo  visetto  ridente  al  volto  della 
genitrice  levando  la  man  destra  quasi  per  far  una 
grazia  a colei  , ed  appoggiandosi  colla  sinistra  sulla 
mano  della  madre,  come  volesse  sollevarsi  a darle  un 
bacino  affettuoso:  oppure  volle  accennare  il  preludio 
dell’allattamento,  quando  cioè  Maria  tolto  della  culla 
il  nato  celeste  dopo  avere  dormito  un  placido  sonno, 
lo  alzava  come  per  accostarselo  modestamente  al  pet- 
to: ed  egli  pria  di  suggere  volea  con  il  più  amabile 
dei  sorrisi , salutare  e baciare  la  madre  da  cui  an- 
dava a ricevere  il  nutrimento.  Quell’essere  il  bifiabo 
divino  tutto  ignudo,  mi  fa  piegare  all’idea  che  il  mo- 
mento lineato  dal  Correggio  sia  questo  secondo  an- 
ziché il  primo.  Non  v’ha  dubbio  che  nel  solo  magris- 
simo contorno  del  visellino  di  Gesù,  nella  piegatura 
della  sua  schiena,  nel  movimento  impresso  a tutto  il 
suo  corpicino,  evvi  una  verità  di  slancio  amoroso  e 
di  sublime  intelligenza,  che  quella  figurina  ti  sorpren- 
de e t’innamora.  Maria  poi  è un  misto  di  tenerezza,  di 
dignità,  di  modestia.  L’inclinazione  del  suo  capo  fa- 
sciato graziosamente  -d’un  panno,  non  può  essere  più 
gentile  nè  più  amorevole.  La  grazia  con  cui  mercè 
la  sua  destra  prende  i ditini  della  sinistra  di  Gesù, 
quasi  per  sorreggerlo,  è inarrivabile,  e non  poteva  in 
pochi  tratti  esprimersi  tanto  squisitamente  , fuorché 
dal  solo  Allegri.  Le  poche  pieghe  segnate  della!  vesta 
di  Maria  ti  palesano  abbastanza  il  partilo  grandioso 
delle  medesime.  V’è  Giuseppe  lo  sposo  della  Vergine 
Nazzarena  che  dall’angolo  diritto  per  chi  guarda  s’in- 
clina dall’alto  col  suo  viso  di  santo  vegliardo,  il  cui 
crine  e la  cui  barba  ti  svela  senza  colori  pur  la  ca- 
nizie di  lui.  Egli  è ammantato  nel  pallio  , onde  gli 
escono  le  mani,  e guata  fiso  all’  atteggiamento  assai 
tenero  con  cui  Cristo  fanciullo  prende  ad  accarezza- 
re la  madre.  Dal  lato  opposto  sta  un  arcangelo  dalle 
giovanili  sembianze,  che  tien  l’ala  dell’omero  sinistro 
spiegata  in  alto:  anch’esso  riguarda  colle  mani  semi- 
giunte alla  scena  tenerissima  fra  la  madre  piena  di 
grazia,  ed  il  figliuolin  benedetto,  che  si  dimanda  per 
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dolcezza  l’Emmanùelc.  I contorni  delle  sudescriltc  fi- 
gure sono  come  indecisi:  conciossiachò  si  confondono 
coll’aria  clic  li  circonda,  siccome  usò  di  fare  l’eccel- 
lente maestro,  1’ Allegri;  il  che  ingenera  una  sensa- 
zione gradevolissima  agli  occhi  di  chi  guarda  le  sue 
dipinture  tutte  sfumate  soavissimamente.  Insomma  in 
quattro  lince  tratteggiate  come  suol  dirsi  a tocchi  ed 
a schizzi,  tu  trovi  la  maravigliosa  attrattiva  Correg- 
gcsca:  imperocché  fu  colui  raro,  e sorprendente  ar- 
tefice dotato  dalla  natura,  ed  esercitato  dall’arte,  che 
facendo  in  essa  miracoli , giunse  nella  medesima  al 
sommo  de’ gradi.  E sebbene  questa  tavola  con  sacra 
famiglia  non  sia  che  abbozzata,  nondimanco  vi  ritro- 
vi la  vaghezza  del  suo  colorire,  la  morbidezza  delle 
carni  ch’ei  solo  seppe  fare  sì  trasparenti  e sì  ben  ri- 
levate. È essa  tavola  di  noce  ben  ingessata,  e sopra 
vi  è distesa  una  tinta  scura  a olio:  conciossiachè  fosse 
pregio  singolare  dell’Allegri  di  riuscir  lodatissimo  nel 
lavorare  a olio  del  pari  che  nel  suo  dipingere  in  fres- 
co. Le  arie  di  testa  di  tutte  le  quattro  figure,  avve- 
gnaché d’indole  differenti  son  cotanto  soavi,  e di 
cotale  avvenenza  , che  a vederle  tornano  di  stupen- 
dissimo compiacimento.  Ripeto  che  qucll’alzar  che  fa 
Maria  il  bambino  prendendolo  per  la  mano  , è con 
tanto  vezzo  e venustà  immaginalo  che  la  diresti  un 
ispirazione  del  cielo  mandata  all’artefice.  Breve:  qui 
è vivezza  di  paradiso,  movenza,  grazia,  buon  rilievo 
in  estremo  grado.  Adunque  la  tavola  Correggesca  di 
casa  Ranghiasci  vuol  esser  tenuta,  siccome  ella  me- 
rita, in  grandissimo  pregio:  che  anzi  non  essendo  che 
un  bozzo,  cresce  1’  ammirazione  per  1’  autore;  impe- 
rocché specialmente  nel  putto  lavorò  di  tali  ombre 
di  carne,  che  eziandio  nell’opera  non  perfetta  non  pa- 
iono colori , ma  carni  effettive.  Nè  il  Ranghiasci  va 
solamente  ricco  della  tavola  suddescrilta  deH’Allegri: 
ei  possiede  pur  del  medesimo  due  figuroni,  ossia  te- 
ste d’angioli  a fresco  in  iscorcio  di  sotto  in  su  d’una 
maravigliosa  bellezza,  che  si  vogliono  staccati  da  una 
delle  due  cupole  di  Parma  , delle  quali  si  plora  la 
condizion  rovinosa. 

E per  verità  auguro  ad  ogni  ciltade  che  s’abbia  co- 
me Gubbio  un  patrizio  del  senno  e del  cuore  d’  un 
Francesco  Ranghiasci:  avvegnacchè  a tutte  s’andrebbe 
per  ammirarvi  una  pinacoteca  , un  museo  di  numis- 
matica, una  raccolta  di  lapide,  di  hassirilic vi,  di  sta- 
tue, di  vasi,  di  stoviglie,  di  bronzi,  d’amuleti,  di  lu- 
cerne. ed  una  biblioteca  di  manoscritti  e di  preziosi 
stampati  , un  archivio  di  codici  , e di  pregevoli  fo- 
gliazzi:  cose  tutte  che  rinvieni  accolte  nel  palagio  di 
lui.  Oltreché  se  meltiam  da  banda  la  ricchezza  dell’ 
aule,  e delle  masserizie  interne,  il  Ranghiasci  ci  ap- 
parisce pur  grande  ed  ingegnoso  nella  villetta,  e nei 
giardini  che  piantò  a ridosso  del  monte,  dietro  alle 
stanze  de’  nobili  suoi  quartieri.  Ei  non  badò  certo  a 
spese  per  fare  d’un  ingrato  terreno  lutto  petroso  e 
dirupato,  dove  un  amenissimo  boschetto,  dove  pas- 
seggi serpeggianti  cd  ombrosi  atti  alle  ruote  de’coc- 
chi:  dove  viridario  per  esotici  arbusti  e per  fiori  di 
ogni  stagione,  c perfino  il  torrione  del  medio  evo,  e 
le  muraglie  antiche  di  cinta  della  città,  vestite  dell’ 


ellcra  sempre  verde  , rendono  più  svariata  la  scena 
della  villa,  e le  danno  quell’aria  di  romanzesco  e di 
guerriero,  che  pur  piace  di  molto  a dì  nostri  agli 
infarinati  di  patetica  letteratura,  o a quelli  che  ama- 
no le  drammatiche  sensazioni. 

(Continua.)  Stefano  Rossi. 


CHIESA  DI  S.  RADEGONDA  IN  POITIERS. 

Santa  Radegonda  che  specialmente  si  venera  in 
Poitiers  con  speciale  culto  ha  ivi  il  tempio  del  quale 
presentiamo  ai  lettori  il  disegno  e la  descrizione  di 
Thibaudeau  pubblicata  prima  della  storia  del  Poitù 
La  chiesa,  dice  egli,  fu  edificata  al  tempo  di  Carlo 
Magno.  E essa  elegante  , in  forma  di  croce  : gli  ar- 
chi sono  spaziosi  , i pilastri  rotondi , e gentili.  La 
navata  serve  di  coro  alle  religiose  che  hanno  in  ogni 
seggio  un  quadro  fiammingo  dipinto  in  bronzo  che 
il  principe  d’Orange  inviò  a sua  sorella  contessa  di 
Nassan  la  quale  era  ivi  abbadessa.  Tutti  questi  qua- 
dri sono  di  un  prezzo  inestimabile:  l’antica  chiesa 
sussiste  ancora  dal  lato  d’  una  Cappella  che  si  chia- 
ma il  Passo  di  Dio  , e fu  edificata  nell’ appartamen- 
to che  occupava  la  santa.  Si  mostra  ancora  sotto 
una  volta  chiusa  con  un  cancello  di  ferro  la  macina 
della  quale  la  santa  si  serviva  per  macinare  il  grano 
necessario  al  suo  alimento  , e per  farne  le  ostie  da 
consagrarsi.  Evvi  ancora  in  quel  luogo  un  mortaro 
nel  quale  secondo  alcuni  pestava  le  droghe  , e me- 
dicine per  i poveri  infermi. 

Questa  Cappella  fu  adornata  per  cura  di  Alessan- 
drina di  Nassau  abbadessa  la  quale  fece  costruirvi 
le  magnifiche  fenestre.  Ivi  si  vede  la  statua  di  Gesù 
Cristo  che  apparisce  alla  santa.  Questa  apparizione  , 
come  leggesi  nel  manoscritto  d’  una  religiosa,  non  si 
sa  se  fosse  una  vera  apparizione  , od  una  visione.  Il 
disegno  che  si  vede  nello  stesso  foglio  del  manoscrit- 
to la  rappresenta  dormiente. 

L’ Abbadia  di  santa  Croce  fondala  da  s.  Radegon- 
da è stata  una  delle  più  celebri  di  Francia  , e Luigi 
il  pio  , ed  i di  lui  successori  le  accordarono  molti 
privilegi.  Leggesi  nella  storia  del  Re  Clotario  attri- 
buita a Rouchet,  clic  il  duca  di  Berry  conte  di  Poitù 
nell’  anno  1413  fece  aprire  la  tomba  di  s.  Radegon- 
da , e vi  trovò  il  corpo  della  santa  coperto  , coro- 
nalo , e con  le  mani  piegale  cd  incorrotto  sebbene 
fosse  ivi  stato  collocato  da  ben  ottocento  venti  anni. 
II  duca  tentò  asportarne  la  testa  in  Burges  , ma  es- 
sendo rimasto  ferito  un  tale  che  era  incaricato  di  que- 
sta opera  fu  compreso  da  terror  panico,  e si  contentò 
di  prendere  solo  uno  degli  anelli  della  santa. 

I protestanti  che  saccheggiarono  Poitiers  nell’  an- 
no 1502  brugiarono  il  corpo  di  s.  Radegonda  innanzi 
alla  chiesa  e sfigurarono  le  imagini  di  essa  dipinte 
nel  coro  alto.  Quando  Luigi  XIV  fu  infermo  a Calais 
la  regina  madre  Anna  d’ Austria  ordinò  pubbliche 
preghiere  nella  chiesa  di  s.  Radegonda  , e vi  fondò 
due  messe.  Donò  altresì  una  lampada  d’  argento  che 
arde  giorno  , c notte  avanti  la  tomba.  Il  re  poi  vi 
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aggiunse  altri  magnifici  doni , ed  offri  a s.  Radcgon- 
da  il  delfino  suo  primo  figlio. 

Il  principe  deConti  egualmente  offrì  alla  santa  il 
proprio  figlio  nato  il  13  agosto  in  cui  cade  la  festa 
di  s.  Radegonda  , e la  principessa  di  lui  sposa  offrì 
alla  chiesa  il  quadro  che  la  rappresenta  offerendo  il 
figlio  alla  santa. 

La  devozione  a s.  Radegonda  non  si  è estinta  ai 
dì  nostri  , e le  anime  pie  travagliate  dagli  infortuuii 
di  questo  mondo  si  recano  innanzi  la  di  lei  tomba  a 
ricercare  il  conforto  della  religione.  I cerei  accesi 
ardono  sempre  sotto  le  arcate  della  basilica  , e le 
porte  di  essa  sono  spesso  ingombre  di  donne  che 
offrono  ai  pellegrini  cerei  ed  orazioni. 

L’architettura  della  chiesa  è assai  notabile,  e 
specialmente  la  porta  per  l’ eleganza,  e gli  ornamenti, 
e festoni.  Vi  e pure  una  torre  quadrata  che  la  do- 
mina , e rappresenta  1’  epoca  bizantina  in  tutta  la  sua 
perfezione  , nell’  interno  della  chiesa  si  vede  l’archi- 


tettura del  secolo  XV  colle  sue  ampie  fenestre  , e 
procedendo  più  oltre  si  osserva  una  maggiore  anti- 
chità. In  fine  avvicinandosi  alla  grotta  scavata  nella 
roccia  si  trova  la  tomba  decorata  di  fogliami , ed  or- 
nati architettonici  del  secolo  XII.  S.  C. 


CURIOSO  SBAGLIO  NELLA  INTERPRETAZIONE  DELLE  PAROLE 

stato  più  volte  cagione  di  pari  sconfitta 
ad  eserciti  combattenti. 

Notissima  è la  storia  del  fatto  d’arme,  seguilo  tra 
il  Can  degli  Avari  e le  truppe  dell’Imperadore  Mau- 
rizio nel  5.°  anno  del  regno  di  questo  ultimo  : nel 
qual  fatto  d’arme,  trovandosi  già  a fronte,  per  parte 
degl’imperiali,  Commenziolo,  e dal  lato  degli  Avari 
il  Can  medesimo,  pel  grido  male  interpretato  di.  un 
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de’saccomanni,  dicente  da  lunge  al  compagno  - Torna, 
torna , frater  (o,  com’ altri  scrivono,  fratre) , nacque, 
in  coloro  eli’ erano  innanzi,  opinione  d’annunzio  di 
sconfitta,  e di  qui  fuga  disordinata,  c totale  sbara- 
gliamento. 

Notissima,  dico,  è la  storia,  perchè  molti  quell’in- 
felice motto  del  saccardo  addussero  come  buona  pro- 
va della  lingua  italiana  già  venuta  in  consuetudine 
{ perfin  tra  Bizantini!  ) in  età  cosi  remota  : come  se 
quel  torna , in  che  sta  l’Achille  dell’argomento,  non  fos- 
se un  regolare  imperativo  di  bassa  latinità  , che  ap- 
punto nelle  strategiche  di  Maurizio  si  legge  fra  le 
voci  di  comando  usate  allora  negli  eserciti,  colle  al- 
tre sue  compagne  Seque  - Cacde  - Mena  - Repone  cc.  im- 
perativi ugualmente  di  verbi  che  non  cessavano  di 
coniugarsi  latinamente  perchè  fossero  d’un  latino  di- 
venuto barbaro,  e passato  poi  per  eredità  al  verna- 
colo d’Italia:  e come  se  fratre  (posto  che  così  pronun- 
ziasse quel  malarrivato)  non  avesse  esso  ancora  legitti- 
ma forma  d’un  vocativo  uell’altcrata  declinazione  per 
la  quale  frater,  senza  cessar  d’appartenere  al  linguag- 
gio del  Lazio,  potè  trasformarsi  in  fratrus. 

Ma  non  è questo  ciò  ch’io  voglio  qui  principal- 
mente notare.  Più  curioso  mi  sembra  l’avverlire,  che 
lo  stesso  fatto  una  seconda  volta  si  legge  accaduto 
nel  Guicciardino  (libro  3 delle  Storie),  il  quale  così 
narra  : » Nell’  entrata  degli  Oddi  in  Perugia  , della 
» quale  città  eran  per  uscire  i Paglioni  all’hora  Si- 
» gnori  di  essa  , mentre  un  soldato  animoso  si  era 
» messo  a tagliare  con  un’accetta  la  catena  che  ser- 
» rava  la  strada  della  piazza,  uno  alzò  in  questo  dir 
» la  voce:  Volta,  Volta  (E  il  torna,  torna  del  sacco- 
» manno  di  Bizanzio),  onde  fu  cagionato  tanto  timo- 
» re  ne’vincitori,  che  i vinti,  preso  animo,  mutarono 
>i  fortuna  ».  E ciò  che  è più  mirabile  altrettanto  av- 
venne una  terza  volta.  Imperciocché  a questa  guisa, 
nel  libro  medesimo  dallo  stesso  Autore  si  riferisce  : 
» Lo  stesso  errore  di  colai  voce.  Volta,  volta,  diede 
» la  vittoria  al  gran  Consalvo,  combattente  contra  i 
» francesi  a Colignuola  ».  Sul  qual  proposito  sarà 
bene  soggiungere  quel  che  M.  Remigio  Fiorentino  , 
nelle  sue  Considerazioni  Civili , sopra  le  Historie  di 
esso  Guicciardino  (Consid.  LVII.)  più  alla  distesa  rac- 
conta: » Erano  le  strade  di  Perugia  attraversate  con 
» catene,  com’era  costume  all’hora  delle  città  fatlio- 
» se  (1)  , et  essendo  venuti  gli  Oddi  per  fino  alla 
» piazza  senza  ostacolo , un  soldato  con  una  scure 
» ch’egli  hauea  portata  a posta  a questo  effetto,  vo- 
» lendo  con  essa  rompere  una  di  quelle  catene  , c 
» non  polendo  adoperar  le  braccia,  nè  alzarle  a suo 
» modo  per  cagione  delle  altre  genti  sue  medesime 
» che  gli  erano  addosso  calcate,  cominciò  a gridare: 
» A dietro ; a dietro,  il  che  egli  disse  acciocché  le 
» persone  slargandosi  gli  dessino  facoltà  d’adoperarsi. 
» Ma  questa  parola  fu  intesa  dagli  altri  come  un  in- 
» citativo  a fuggire.  Così,  messisi  in  fuga,  diedero 


» occasione  ai  Baglioni  di  ripigliare  animo,  e segui- 
» tandoli,  non  solamente  gli  cacciarono  di  città,  ma 
» n’uccisero  molti  nell’ ardor  del  combattere,  e poi 
» ne  ferno  morire  per  man  del  boia  molli  altri  ». 
Vedi  l’esito  delle  battaglie  quanto  alle  volte  dipende 
da  piccole  cagioni  ! Prof.  F.  Orioli. 


AN  ANTONIE  GRAEFIN  VON  CASTELBARCO-LLTTA. 
SONNF.TT. 


Zuerst  sah  ich  Bich  in  luwelen  blitzen, 
Hellstrahlend  als  die  Schonste  von  den  Schònen; 
Am  Blitz  kann  sterblich  Aug’  sich  nielli  gewòhnen, 
An  Sonuenstrahlcn  nicht  auf  Gletscherspitzen. 

Wie  einst  Cornelia  * seh’  ich  Dich  sitzen 
Im  Blumenkranz  von  blùh’nden  Tòchtern,  Sòhnen; 
Daran  mag  sich  mein  Aug’,  mein  Herz  gewòhnen, 
Mieli  blendet  nicht  so  schòner  Augen  blitzen. 

Die  zarlen  Pflanzen,  die  lichen  Kinderseelen, 

Sind  Deines  hellen  Lebens  schonste  Zierde, 

Sind  Deinc  Schàtze,  Perlen  uud  luwelen. 


Durch  hochste,  hcilige,  durch  Mutlerwurde 
Kann  Dir  auf  Erdcn  Seligkeit  nie  fehlen 
Und  leicht  wird  Dir  die  mùtlerliche  Biirde. 

Rom  1851 

Franz  Kuhlen 

* Die  Mutter  der  Graccken. 


A ANTONIETTA  CASTERB  ARCO-LATTA. 

SONETTO 

Te  vidi  già  fra  le  più  belle  bella 
In  vesti  aspre  di.  gemme  sfolgorante: 

Ma  l’occhio  non  potè  fermarsi  in  quella 
Luce  di  tanti  raggi  sfavillante. 

Qual  Cornelia,  * che  in  Te  si  rinov.ella. 

Te  vidi  ancor  tra  i Figli:  e a te  davante 
Fissar  sostenni  la  beltà  novella, 

Che  lampeggiavi  in  così  lieto  istante. 

Più  prezioso  che  di  perle  e d’oro 
Quasi  corona  di  crescenti  fiori, 

Sono  i Figli  per  Te  il  miglior  tesoro^ 

Madre  felice  ! Di  contenti  infiori 

L’alma  Prole  i Tuoi  giorni;  e sia  decoro 
Che  niuna  aura  nemica  aduggi  o sfiori. 


(1)  In  Viterbo,  per  es.  di  sì  fatti  indizi  di  catene,  qua 
e là  per  le  strade,  io  n’ho  visti  al  mio  tempo  parecchi, 
alcuni  de  quali  ancora  sussistere. 


* La  madre  dei  Gracchi. 


G.  S. 
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Lettera  al  cav.  De  Angelis  del  prof.  Norcia. 

( Conlinuaz.  V.  anno  XVII,  pag.  394.  ) 

THOMSON. 

Oh  come  il  cuore  udiva,  mentre  ei,  diritto  difen- 
dendo, favellava!  mentre  nella  illuminata  sua  mente 
con  vantaggiata  arte  , la  sua  gentile  ragione  si  per- 
suadevole  rapiva,  che  l’incantato  uditore  avvisavasi, 
esser  quella  la  sua  propia.  O voi,  che  allo  studio  del- 
le leggi  vi  deste,  ah  ! quando  colali  attraenti  lezioni 
bear  potranno  ancora  le  vostre  orecchia  ? quando  un’ 
altra  fiata  le  oscurissime,  intricate  veriladi  in  ampio 
giorno  fien  poste?  quando  l’aspro,  il  faticoso,  aperto 
in  ridente  pianezza  ? il  sodo  misto  al  colto  diletto  ? 
Suo  ingegno  si  era  al  tempo  stesso  a consentimento 
trarre  lo  spirilo,  e di  diritta  fiamma  scaldare  l’indif- 
fcrcnlc  cuore.  Colai  periglioso  dono  lunge  da  offesa 
in  lui  localo  fu  dal  cielo.  Consacratosi  ei  alla  ragio- 
ne della  sua  patria,  al  bisogno  e merito  calpestato, 
al  giusto  sofferente,  a’mali  dell’umile  vedova  c de’suoi 
orfanelli  riservonne  le  più  possenti  grazie.  Allora  con 
eguale  fronte  dispregiando  del  pari,  e le  risa,  e 1 ac- 
cigliamcnto  del  potere,  tutta  quella  diffusa  nobilissi- 
ma eloquenza  con  generosa  passione  , da  ragione 
dotta,  spirava:  allora  parlava  l’uomo,  e sopra  angusta 
arte  levavasi  larga  natura.  Eransi  allora  suoi  clienti, 
libertadc,  umanitarie  c fede. 

Posto  nel  seggio  di  giustizia  ei  vi  regnò  quale  pura 
intelligenza  in  una  superiore  sfera  di  giorno  sgom- 
bro da  nube.  Quivi  non  tumulto  , non  torbido  com- 
movimento , non  caldo  fuor  di  modo,  non  passione 
turbava  giammai  il  chiaro  sereno,  che  a lui  spandeasi 
d’intorno.  Zelo  pel  retto  solo,  l’amore  della  giustizia, 
simile  allo  stabile  sole,  i suoi  eguali  ardori  traea. 
Ed  alcuna  fiata  levatosi  conira  i figli  della  violenza, 
dell’orgoglio  , del  protervo  inganno  , la  sua  indigna- 
zione scintillava;  ma  ognora  pure  da  sobria  dignilade 
frenala.  A vivo  sguardo  il  vero  ci  tenea  , pur  non- 
dimeno per  continuata  pazienza,  passo  passo,  di  se 
stesso  diffidente,  o più  ad  agio,  intra  gli  avvolgimenti 
di  falsitade,  l’orme  di  quello  tracciava,  finché  da  ul- 
timo districalo  pienamente  apparia , ed  il  perdente 
ancora  giusto  il  decreto  confessava. 

Ma  allorché  nelle  diete  ei,  saldo  a libertadc,  luci- 
da libertadc,  salutifere  leggi  divisava,  la  varia  sua 
dottrina  , il  vasto  suo  consiglio  , allora  , il  profondo 
suo  conoscimento  entro  al  bene  della  Britannia  spon- 
tanei da  ingenuo  sentimento  scorrer  sembravano,  e 
l’aperto  patriota  addolcia  la  fronte  del  legista.  Non 
appariscente  ampollositade  , non  vuota  pompa  di  pa- 
role scendea  al  lusingato  orecchio;  non  istudiali  rav- 
volgimenti di  diceria,  ad  inforsare  il  diritto,  oscu- 
rando intorno  ei  traea:  sola  in  se  stessa,  nelle  sue 
propie  posse  ragione  a tutto  superiore  parlava;  men- 
tre nel  gran  punto,  somma  della  bisogna,  insieme  ei 
versava  giorno  di  risolvimento,  e vano  mostrava  più 
a lungo  protraere  una  chiara  quistione.  Persuasione 


persuasione  spirava,  al  cuore , svolto  in  libera  elo- 
quenza d’ardente  affetto,  il  cuore  rispondea  : con- 
ciossiaché,  lenti  pure  alma  venale  ogni  sua  arte  di  dol- 
cezza e di  stupore,  forza  è che  il  vero  prevalga,  zelo 
illuminerà  zelo , e natura  maestralmente  toccata  è 
sempre  onesta. 

Riguardalo  ne’ consigli  del  suo  Principe  quale  fe- 
dele luce  ei  mena!  Come  raro  nelle  corti  cotal  sen- 
no! cotali  attezze  ! e pubblico  zelo  a virtude  si  for- 
te congiunto,  ed  onore  di  si  adamantina  prova,  che 
la  corruzione  stessa,  senza  speme,  ed  in  sospeccio- 
ne  tenuta,  osato  non  avrebbe  porsi  al  cimento  ! Ma 
pur  di  dolci  modi,  e che  ogni  cuore  guadagnavan- 
si,  ci  conobbe  il  piacere,  il  piacere  nobilmente,  men- 
tre del  pari  a sdegno  s’ebbe  ricevere  o dare  lusin- 
ga. Felice  lo  Stato,  ove  è desto  a governo  un  occhio 
di  sì  acuto  ricercamenlo,  e generale  risguardo  ! Sotto 
una  guardia  vigile  cotanto  , si  pura,  ben  potria  af- 
fanno piegare  sua  secura  fronte  a posa,  e la  gelosa 
liberlade  islcssa  dormirsi  in  pace.  Ahi  in  mal  tem- 
po perduto!  perduto  nell’aurora  del  giorno!  e seco 
lui  molti  a patria  amici,  consigli  perduti!  consigli 
che  abbassato  avrebbero  il  nemico  della  Britannia,  il 
suo  natio  nemico  (1),  da  antichissimo  tempo  stan- 
zialo dal  fato,  siccome  adoprarono  già  le  braccia  di 
un  Talbot  (2). 

Le  scienze,  le  arti,  il  merito  universale  piangano 
un  proleggitore  perduto,  un  amico  ed  estimatore. 
Ben  dissimigliante  da’  figli  di  vanitade,  i quali  ve- 
lati sotto  lo  sfacciato  nome  di  protettore,  osano  sa- 
crificare un  uomo  degno  all’orgoglio,  e destare  vergo- 
gnoso rossore  sopra  una  onesta  gota.  Allorché  egli 
una  grazia  conferiva,  sembrava  questa  un  debito, 
che  al  merito  ei  pagasse,  al  comune,  ed  alla  grande 
immensamente  larga  sorgente  del  bene.  L’amante  suo 
concorde  cuore  istesso  ricevea  la  generosa  obbligagio- 
ne  che  egli  compiea.  Questo,  sì,  questo  per  fermo, 
si  è proteggere  il  merlo.  Le  Muse  a lui  doveano  il 
dolce  conforto.  Ma  con  nobile  alterezza  a schifo  ten- 
ne la  vantala  aita  di  vana  , insipida  , insultante  ma- 
no. Le  graziose  acque  che  careggiano  il  mondo  delle 
Lettere  , non  sono  gli  strepitosi  doni  dell’  estivo  Me- 
riggio , le  cui  subitane  córrenti  disfanno  dalle  nude 
radici  il  poco  suolo,  che  pur  vi  rimanea  , e solamen- 
te più  abbattono  i sorgenti  fiori  : no  : ma  la  dolce  ru- 

(1)  Alcuna  vicina  nazione , la  quale  il  Poeta , miran- 
do a quello  che  suole  intervenire  per  le  mal  frenate  pas- 
sioni, non  a quello  che  deve  essere  per  la  retta  natura, 
pur  dal  fatto  di  vicina  stanza,  chiama  fatale  natia  ne- 
mica. Di  leggieri  s'intcncle  di  quale  nazione  favelli  : ed 
è pur  nota  cosa , come  quella  nimistade  nazionale  siasi 
diminuita  , e poi  quasi  estinta , per  paci f co  stato  succe- 
duto, e continuato  cambio  di  sociali  ofjizi  tra  le  due  na- 
zioni, da’ tempi,  ne’quali  Thomson  poetava,  caldi  ancora 
delle  lunghe  acerbe  guerre  e battaglie  corse  tra  le  me- 
desime. Nota  del  Traduttore. 

(2)  Rinomatissimo  Duce  delle  armi  Britanniche  per 
valore  e sapere  militare  , antenato  della  medesima  nobi- 
lissima casa.  N.  d.  T. 
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giada  della  sera,  i tacili  tesori  dell’anno  di  Prima- 
vera , delle  loro  profonde  dovizie  cortesi  lungo  la  in- 
tera notte  , finché  al  ritornare  del  mattino  il  rinfre- 
scato mondo  si  è tutto  fragranzia,  tutto  bellezza,  gioia 
e canto. 

Che  ancora  il  veggia  nella  piacevole  luce  della  pri- 
vata vita  , ove  pompa  obblìa  gli  splendori  , ed  ove  la 
iana  aperta  anima  si  mira.  Quivi  e’moslravasi  in  quel- 
la verissima  grandezza  , la  quale  non  pone  mente,  on- 
de appaia  , dolcemente  velato  nelle  soavi  grazie  d’a- 
michevole scena  , ispirante  comune  confidenza  ed  a- 
gio.  Sì  libero  crasi  il  conversare  del  saggio  c del  buo- 
no , sì  dispogliato  d’  ogni  potere  , sì  lieto,  e spirar- 
le vantaggio  misto  a diletto  , come  allorché  per  mez- 
zo la  varia  fiorente  Primavera  , o per  le  ombre  a’pen- 
sieri  amiche  del  gentile  lucente  Autunno  , la  filosofi- 
ca mente  con  la  natura  si  ragiona.  Voi  dite  , suoi  Figli, 
cari  avanzi  di  lui  , co’quali  il  Padre  da  banda  mise 
inutile  stato  , ma  quindi  pure  il  vostro  filiale  dove- 
re più  alto  levò  , con  amistade  levollo  , con  istima  , 
con  amore  oltra  i legami  del  sangue  : deh  voi  narra- 
te la  gioia,  il  puro  sereno,  l’amabile  dolce  consiglio, 
il  virtuoso  coraggio,  che  le  sue  ore  di  posa  , in  gui- 
sa di  sollazzo,  nel  petto  infusero.  E tu,  o Rundle  (1), 
prestami  il  tno  canto,  tu  caro  amico!  tu  fratello  del- 
la sua  anima  ! in  cui  la  mente  ed  il  cuore  insieme  ac- 
colgono i loro  tesori  : quantunque  fantasia  dipinge  , 
dà  invenzione,  divisa  giudicarnento,  sente  il  bene  ar- 
monizzato seno,  fisico,  morale  o divino  vero  insegnò, 
dettano  virtudi , o cantan  le  Muse.  Cortese  mi  siate 
de’  lamenti,  che  al  vago  mare  con  la  memoria  con- 
versando voi  trarrete,  come  nell’  ineguale  lido  voi  pen- 
soso v’  aggiriate,  ove  le  montagne  di  Derry  formano 
una  languida  mezzaluna,  e nell’  ampio  lor  giro  rice- 
vono le  onde  che  dal  gelato  polo  risuonando  gittan- 
si  impetuose.  Sebbene  dal  natio  lucente  sole  tolto,  tol- 
to da’  vostri  amici,  il  solare  splendore  dell’  anima,  per 
dispietato  zelo,  c deboli  Politici,  invidi  al  merito;  be- 
nedite pure  la  vostra  sorte  , voi  pur  trionferete  nel 
vostro  glorioso  fato,  onde  1’  amicizia  di  un  Talbot  al- 
le future  etadi  risplcnde,  intrepida,  calda:  da  conna- 
turali tempere  sorta  , nutrita  per  prove  in  durevole 
stima,  tranquilla  confidenza  illimitata,  amore  non  cie- 
co, e la  dolce  luce  delle  comunicate  menti  dischiusa, 
quale  da’  misti  chimici  olii  destasi  fiammella. 

Sovvienimi  pur  bene  della  gioviale  coppa  che  al 
suo  desco  intorno  scorrea.  Il  serio  quivi  al  sollazze- 
vole misto,  con  il  dotto  il  piano;  allegrezza  addolci- 
va consiglio,  candore  temprava  dilettanza,  ed  inge- 
gno, senza  pugnerò,  suo  mele  traca.  L’indiano  inno- 
cente presso  la  sua  cara  foresta  in  valle  da  sole  riar- 
sa, o in  chiuse  ombre  sedutosi  più  puro  conversare 
non  tenne:  né  d’antico  i venerandi  Consoli  di  Roma, 
i suoi  sovrani  Dittatori,  allorché  de’frutli  de’loro  sa- 
bini poderi  contenti  si  erano,  con  più  esatta  virlude 
nutrirono  l’animo:  nè  in  Atene  eziandio  sopra  un’at- 
tica focaccia  , ove  Socrate  avea  maeslramcnto  , più 


bella  veriladc,  umanità  più  elegante,  più  grazia,  con 
sapere  più  sottile,  o più  profondo  regnò. 

Ma  ben  oltra  i volgari  confini  di  famiglia  o di  ami- 
ci, o di  patria  con  misurata  fiamma  la  sua  benivo- 
glienza  stendea  : amico  all’umana  progenie,  ed  alle 
opere  della  madre  natura.  Di  libero  appressamento, 
e di  obbligante  grazia  cotale,  quale  fratello  debbo  a 
fratello,  un  orecchio  chiuso  e’teneasi,  a giudicarnento 
'per  ognuno,  ed  un  aperto  sembiante  porgea,  ove  ri- 
dea il  bel  fulgore  di  un  aperto  cuore;  mentre  e nel 
dovizioso  e nel  povero,  e nel  grande  e nel  basso,  con 
eguale  raggio  la  sua  boutade  pronta  risplendea:  con- 
ciossiachè  - Niuna  umana  cosa  crasi  a lui  straniera.  - 

( Continua.  ) 
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La  Religione  do-mi  na-ne  cuori  do  re-la  carità 
non-è  morta. 


La  Religione  domina  ne'  cuori  dove  la  carità 
non  è morta. 


ASSOCIAZIONE  ALL’  ALBUM 
ANNO  XVIII. 


(1)  Dottor  Rundle , ultimo  Vescovo  di  Derrg  in  Ir- 
landa. Nola  deH’Autorc. 


un  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12. 


TIPOGRAFIA  DELLE  PELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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La  moderazione  o temperanza  dipinto  di  Raffaele  esistente  netta  sala  detta 
di  Giulio  Romano  in  Vaticano. 


DELLA  TEMPERANZA. 

Abbenchè  questo  vocabolo  abbia  di  sua  natura  un 
significato  molto  esteso,  suole  però  comunemente  re- 
ANNO  XYIII  — 22  marzo  1851. 


stringersi  ad  esprimere  l’ idea  di  moderazione  e so- 
brietà nella  mensa,  escludendo  ogni  ingordigia  e ri- 
cercatezza dei  cibi.  La  contegnosa  bellezza  della  tem- 
peranza sotto  questo  aspetto,  simile  ad  una  donzella 
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che  ama  piacere  unicamente  per  la  modesta  sempli- 
cità dell’  abbigliamento , e per  le  native  sue  grazie , 
non  richiede  molta  acutezza  di  vista,  o finezza  di  gu- 
sto per  essere  osservata  e gradita:  come  all1  opposto 
quale  abbiasi  natura  malvagia  e rea  l’impuro  demo- 
ne della  intemperanza,  sebbene  sotto  apparenze  lu- 
singhiere, e cinta  la  fronte  di  rose  appassite,  ma  sem- 
pre in  alto  di  sacrificare  agli  dei  infernali  1'  onore  , 
la  fortuna  e la  vita  di  chi  ebbe  la  sventura  di  la- 
sciarsi adescar  da  suoi  vezzi,  lo  proclamano  ben  al- 
tamente in  lor  muto  linguaggio  gli  ospedali,  le  pri- 
gioni, i ricoveri  di  mendicità,  e le  pubbliche  vie,  ove 
le  mille  sue  vittime  giacciono  abbandonate  ai  dolori, 
ai  disprezzo,  alla  povertà  la  più  indecorosa  e feroce, 
lo  non  intendo  qui  far  parola  della  temperanza  sotto 
questo  peculiar  punto  di  vista,  nè  scoprire  la  piaga 
schifosa  del  suo  contrario,  che  tanto  degrada  l’uomo 
nel  fisico  e nel  morale.  Ebbi  già  occasione  altrove  , 
ed  in  questo  stesso  tempo  quadragesimale,  di  farne 
rilevare  tutta  la  necessità  e l’importanza:  e così  pure 
delle  due  virtù  affini,  il  digiuno  c 1’  astinenza , che 
conferiscono  grandemente  alla  sanità  del  corpo  , ed 
alla  elevatezza  dello  spirito;  che  anzi,  al  dir  del  Criso- 
stomo, cangiano  gli  uomini  in  angeli.  Mi  farò  solo  a 
riguardarla  negli  altri  suoi  generali  rapporti  che  non 
sono  di  minor  interesse  e vantaggio. 

I desiderii  e le  passioni,  i dolori  e le  gioie,  le  cu- 
re e il  riposo,  la  parsimonia  ed  il  lusso,  il  biasimo 
e l’adulazione;  gli  studi,  gli  amori  onesti,  le  allegrie, 
i passatempi,  i giuochi,  i piaceri,  lutti,  a dir  breve, 
i nostri  pensieri,  affetti,  parole,  azioni  esser  devono 
diretti  e sottoposti  al  modulo  imparziale  e severo  di 
questa  virtù  madre,  nemica  degli  estremi,  se  ci  è a 
cura  il  nostro  ben  essere.  La  temperanza  nel  suo  am- 
pio significato,  è,  come  a dire,  il  sale,  il  condimento 
di  tutte  le  virtù,  che  senza  quest’una  assumerebbero 
abito  vizioso,  è il  dio-termine  che  fissa  una  linea  di 
demarcazione,  al  di  là  della  quale  trovasi  sempre  il 
cratere  di  un  abisso,  pronto  ad  ingoiare  l’imprudente 
che  osa  oltrepassarla.  L’uomo  tende  di  sua  natura  al- 
la felicità:  questa  tendenza  gli  è innata,  e la  Provvi- 
denza glie  l’ha  infusa  nel  cuore  siccome  a salvaguar- 
dia della  propria  conservazione.  Ma  il  saper  essere 
felice  non  è la  più  agevole  tra  le  scienze.  Per  pos- 
sederla l’uomo  non  abbisogna  di  stimoli  onde  eccitare 
in  sè  i desiderii  di  tutto  che  ad  essa  sembra  poterlo 
condurre;  poiché  l’immaginativa  e le  passioni  si  han 
tolto  la  cura  di  farli  germogliare  c crescere  nel  suo 
• cuore:  per  lo  contrario  gli  è bensì  d’uopo  di  un  fre- 
no salutare  onde  contenerli  nella  loro  foga  eccessiva 
ed  impetuosa  Ove  la  temperanza  giunga  col  suo  mo- 
derato e dolce  impero  a padroneggiarli,  la  felicità  è 
raggiunta;  sempre  intesa  quella  che  vive  col  tempo. 
Ma  laddove  i desiderii  .sbrigliati  sorvolino  quel  mite 
ritegno,  scuoiano  quel  suo  giogo  soave,  come  un  fi- 
glio indocile  che  si  rende  sordo  alle  voci  paterne  , 
allora  queste  guide  cieche  e capricciose  deviando  dal- 
la via  dritta,  si  fanno  a correre  senza  posa  dietro  un 
vano  fantasma  che  ne  mentisce  le  forme:  sembra  loro 
che  ad  ogni  passo  sieno  sul  punto  di  afferrarlo,  ma 


questo , simile  al  crudele  miraggio  del  deserto  (1) , 
sempre  gli  fugge  di  mano,  e tantopiù  si  trasporta  lun- 
gi, quanto  più  i desiderii  dànnosi  a briglia  sciolta  a 
seguirlo. 

Nè  la  felicità  della  temperanza  hassi  a credere  che 
sia  posta  in  un  miserabile  sistema  di  astinenze  e di 
privazioni,  essenzialmente  nemico  di  ogni  gioia  e di- 
letto. Non  già.  Che  anzi  ne  possiede  e somministra 
in  assai  maggior  copia  che  non  una  vita  irrefrenata  e 
incontinente,  per  la  ragione  appunto,  che  ogni  eccesso 
finisce  sempre  con  generare  la  sazietà  e il  disgusto. 
» Tutti  pretendono  alla  gioia,  dice  Seneca,  ma  nessu- 
no sa  dove  si  debba  attingere  quella  che  è perma- 
nente e solida;  uno  crede  trovarla  nel  lusso,  l’altro 
nelle  feste.  Tutti  questi  piaceri  passeggieri  ed  ingan- 
natori trattano  gli  uomini  che  li  cercano  come  Tubbria- 
chezza  la  quale  cangia  Tallegria  di  un’  ora  in  un  ram- 
marico che  dura  lungamente.  La  gioia  nasce  solo  in 
un’anima  che  ha  la  coscienza  della  propria  virtù;  non 
v’ha  che  l’uomo  costante  giusto  e moderato  il  quale 
possa  avere  la  gioia  ».  Oltre  di  che  i frutti  che  si 
spiccano  dall’albero  della  temperanza  sono  aspersi  di 
una  rugiada  celeste  che  l’ insapora  soavissimamente  , 
rendendoli  innocui,  mentre  i diletti  esorbitanti  che  si 
bevono  largamente  alla  tazza  della  intemperanza  sono 
in  fondo  sempre  attoscati  e mortiferi;  simili  alle  acque 
che  scorrono  nell’isola  incantata  di  Armida,  delle  qua- 
li cantava  il  Tasso: 

Un  fonte  sorge  in  lei,  che  vaghe  e monde 
Ha  Tacque  sì,  che  i riguardanti  asseta: 

Ma  dentro  ai  freddi  suoi  cristalli  asconde 
Di  tosco  cstran  malvagità  secreta; 

Cb’un  picciol  sorso  di  sue  lucid’onde 
Inebbria  l’alma  tosto,  e la  fa  lieta; 

Indi  a rider  uom  move:  e tanto  il  riso 
S’avanza  alfin,  ch’ei  ne  rimane  ucciso. 

Lunge  la  bocca,  disdegnosa  e schiva, 

Torcete  voi  dall’acque  empie,  omicide: 

( Canto  XIV  ) 

Posti  colai  principii,  T uomo  saggio  deve  adunque 
attenersi  costantemente  in  tutto  alla  massima  tanto 
ammirata  di  Chilone  e di  Socrate,  al  ne  quid  nnnis  , 
se  vuole  fare  senza  disagio  il  brevissimo  tragitto  che 
corre  tra  la  culla  c il  sepolcro:  ossia  tener  sempre  di 
mira  la  moderazione  in  ogni  stato,  come  faro  che  in- 
vita a sicurezza  la  nave  combattuta  e minacciata  da 
due  venti  contrarii.  Quindi  quel  potente  che  nacque 

(1)  Miraggio,  o fata  Morgana,  è una  illtisione  .otti- 
ca che  sperimentasi  negli  sabbiosi  interminabili  deserti 
dell’Egitto.  Spesso  il  viandante  scorrendo  per  quelle  co- 
centi regioni , arso  dalla  sete  , mira  da  lontano  un  bel 
lago  azzurro,  nelle  cui  limpide  acque  sembra  specchiarsi 
il  cielo : egli  affretta  allora  i suoi  passi  verso  quel  lago 
benedetto  , ma  come  è giunto , il  lago  non  vi  è più  , e 
mostrasi  di  nuovo  più  lungi  a' suoi  avidi  sguardi.  Vedi 
l’Orsini,  Istoria  della  Vergine , voi.  1,  pag.  255.  Vedi 
Album  anno  II  pag.  48. 
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c fu  educato  in  un  oscuro  villaggio,  deve  chiamarsi 
soddisfatto  di  abitare  in  uno  splendido  palagio  citta- 
dinesco, senza  invidiare  la  reggia.  Quel  militare  en- 
trato al  servizio  coll’annuo  stipendio  di  un  par  di  cen- 
tinaia di  lire,  può  contentarsi  di  esser  giunto  ad  aver- 
ne il  decuplo,  senza  ambire  ad  un  comando  di  divi- 
sione. Quell’uomo  di  Chiesa  che  si  ordinò  con  un  pa- 
trimonio appena  sufficiente , ha  da  star  pago  di  un 
pingue  benefizio,  senza  sollevare  Io’ sguardo  ad  un 
pastorale,  o forse  ancora  più  in  allo.  Quel  negoziante 
che  cominciò  con  un  capitale  di  pochi  soldi,  conviene 
dicasi  fortunato  al  vedere  nel  suo  fondaco  un  mezzo 
milione  di  mercanzie,  senza  aprirne  degli  altri.  Così, 
per  tutti,  la  donna  onesta  e prudente  farà  sempre  ser- 
vire il  suo  vestiario  alla  necessità  e modestia  , e se 
vuoisi  anche  all’ornamento  e al  decoro,  ma  non  lo  vol- 
gerà mai  a profitto  dell’orgoglio,  del  capriccio  c della 
corruzione,  pel  solo  desiderio  di  piacere  a sé  ed  agli 
altri.  11  lusso  delle  vcslinicnta  è una  delle  infrazioni 
più  flagranti  alle  leggi  della  temperanza.  Ma  per  mala 
ventura  ella  è ancora  di  antica  data.  Le  patrizie  gre- 
che e romane  amavano  sentire  il  leggero  tintinnio 
delle  perle  agli  orecchi,  vestivano  fastose  tuniche  di 
oro  e di  seta,  ornate  di  diamanti,  e camminavano  so- 
pra un  mosaico  di  gemme  e di  pietre  preziose.  Que- 
sto lusso  smodalo  e pagano  strisciò  furtivo  come  ser- 
pente fin  nella  culla  del  cristianesimo.  « Ho  gran  ti- 
more, diceva  Tertulliano  alle  cristiane  dell’Affrica,  che 
la  quantità  delle  vostre  gioie  non  abbia  a lasciar  luo- 
go alla  spada  del  tiranno  quando  verrà  a far  colare 
il  sangue  per  Gesù  Cristo  ».  Però  la  sacra  eloquenza 
c lo  zelo  dei  buoni  rompendo  guerra  in  tutti  i tempi 
a questa  sorta  d’  intemperanza  , ne  ottennero  spesso 
splendidi  trionfi  sulla  vanità  muliebre.  S.  Balilde  mo- 
glie di  Clodovco  II  re  di  Francia  , che  da  povera 
schiava  era  salita  alla  sublimità  del  trono  per  la  bel- 
lezza della  persona  e dell'animo,  comparendo  un  gior- 
no in  pubblico  con  vesti  cariche  di  pellicce  c di  ri- 
cami si  avvide  che  un  religioso  le  lanciava,  passando, 
uno  sguardo  disapprovatone.  Padre,  gli  disse  Balilde 
facendoselo  avvicinare,  questo  lusso  vi  dispiace,  non 
è vero  ? ma  che  volete  ! sono  regina,  e bisogna  pure 
che  mi  vi  uniformi.  — Questi  ricami  pesanti  di  oro 
vi  congiungono  troppo  alla  terra,  risposele  l’austero 
monaco,  vi  vogliono  vesti  meno  incomode  per  salire 
al  cielo.  - — Ha  ragione,  disse  s.  Batilde  con  un  so- 
spiro, e all’indomani  rivestì  un  abito  di  bigello;  sic- 
come quella  ch’era  di  così  eminente  pietà,  che  infine 
potè  risolversi  di  abbandonare  eziandio  il  trono , e 
ritirarsi  in  un’Abbadia. 

Ma  se  io  volessi  svolgere  diffusamente  questo  ar- 
gomento , peccherei  forse,  contro  la  virtù  che  n’  è il 
subbietto  : eppcrò  contentandomi  del  poco  che  n’  ho 
accennato,  ne  lascerò  il  molto  al  buon  senso  dell’one- 
sto e giudizioso  lettore.  F.  L. 


PONTE  SULL’elVO  NELLE  ALPI  BIELLESI 

Dovunque  sono  uomini  benefici,  o anche  solamente 


bisognevoli  di  aiuto  e riconoscenti  all’altrui  liberali- 
tà, non  parrà  indegna  d’essere  letta  la  storia  di  que- 
sto ponte.  Io  l’ho  trovato  lassù  nell’ Alpi,  dove  si  ap- 
puntano tre  confini,  cioè  di  Piemonte,  di  Savoia  e di 
Svizzera , in  quella  parte  che  è della  provincia  di 
Biella;  e si  diramano  da  monte  Cervino  e monte  Rosa 
verso  il  mezzodì,  appartando  essa  provincia  da  quella 
di  Aosta.  Or  la  più  alta  punta  di  dette  Alpi  solle- 
vasi , come  indizio  sacro  e riguardevole  alla  contra- 
da intorno,  fra  mezzo  a due  nobilissimi  santuari  di 
Oropa  , e di  Graglia  ; donde  pure  venne  il  nome  di 
monte  Mucrone:  e questo  dà  origine  a non  pochi  tor- 
renti, e fiumicelli  ancora,  de’  quali  uno  de’più  nota- 
bili è l’Elvo,  dal  lato  meridionale  della  montagna,  fra 
i due  villaggi  di  Bagneri  e Sordevolo.  A grande  al- 
tezza vedesi  uscire,  bianco  mano  a mano  per  molta 
schiuma  , che  si  precipita  giù  e si  rompe  da  uno  a 
un  altro  dirupo,  e spandesi  sopra  le  ampie  rocce,  e 
poi  si  raccoglie  nella  gola  del  monte  e si  occulta  a 
due  tratti,  che  le  ripe  sono  abitate,  e allora  viepiù 
romoreggia  nelle  pescaie  de’mulini,  infino  a che  non 
torna  fuori,  e per  la  balza  con  frequenti  cascate  ser- 
peggiando, s’incammina  violento  e trascorre  nella  val- 
lata. Dai  fianchi  e sopra  tutta  selva  , e il  bellissimo 
verde  de’  castagni  e ancora  di  prati;  ma  l’erta  sem- 
pre scoscesa  e per  le  rupi  molte  aspra  e interrotta, 
e faticosa  a ricercare  pur  cogli  occhi  minutamente. 

Pure  Sordevolo  che  è paesello  più  grosso  , e so- 
pramodo fortunato  di  parecchie  grandissime  cd  ope- 
rosissime fabbriche  a ogni  sorta  di  lanificio,  avea  già 
per  se  dalla  sinistra  parte  del  fiume  la  via , benché 
non  troppo  agiata  , la  quale  mette  speditamente  alla 
città;  laddove  gli  alpigiani  poverissimi  di  Bagneri 
sulla  ripa  opposta,  e ben  più  prossimi  alla  cima  del 
monte,  erano  costretti  affine  di  scendere  al  piano,  di 
cercare  la  traccia  de’loro  vicini,  passando  il  fiume  a 
guazzo:  perche  nè  vi  era  nessun  ponte  nè  altro  mo- 
do, e nè  anche  la  facoltà  di  procacciare  sì  gran  bene 
in  tanta  strettezza  e miseria  della  vita.  Le  sciagure 
e le  morti  che  forse  per  molti  secoli  incontrarono  a 
quel  passo  tristo,  nessuno  le  saprebbe  numerare  „na 
lutti  ponilo  pensarle  da  sè  medesimi.  Da  una  parte 
la  positura  in  mezzo  all’Alpi,  c il  letto  precipitoso  e 
dirupalo,  dall’altra  la  natura  delle  piene  che  d’ordi- 
nario sopravvengono  colà,  siccome  altrove,  a chi  meno 
se  l’aspetta , facevano  piuttosto  perpetue  che  spesse 
le  lamentazioni  e l’orrore  degli  annegamenti.  Non  re- 
stava alcuna  speranza  di  riparo,  salvochè  in  un  mi- 
racolo di  pietà  e provvidenza  divina,  che  suscitasse, 
come  sempre  suole,  l’opera  magnanima'  e liberale  di 
qualcuno  de’ricchi  della  contrada;  e fu  eletto  a gra- 
zia così  onorifica  il  Sordevolese  Gregorio  Ambroset- 
ti.  Uomo  di  antica  probità  e semplicità  , e nientedi- 
meuo  culto  e bene  addottrinato,  era  popolano,  come 
dovrebbero  essere  tutti  i ricchi,  cioè  per  abbondan- 
za di  virtù  cristiana,  e nei  fatti  anziché  ne’  desideri 
e nelle  parole.  Costui  fu  toccato  e mosso  troppo  più 
efficacemente  di  tutti  gli  altri  che  potevano  come  lui 
e lamentavano  per  avventura  più  di  lui,  tanta  disgra- 
zia e la  vecchia  calamità  de’vicini  loro:  tulli  vedea- 
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( Ponte  suU’Elvo  nelle  Alpi  Bicllesi.  ) 


no  che  Insogno  era  d’un  ponte,  egli  fu  solo  a farlo; 
e affinché  per  ogni  verso  fosse  suo,  l’archi  tettò  egli 
stesso  c sotto  agli  occhi  suoi  fu  gittato  e finito,,  ser- 
vendogli l’ottimo  granilo  delle  medesime  sponde.  Nè 
niuno  metta  in  dubbio  che  l’Ambrosetti  pensasse  giam- 
mai a diminuire  un  beneficio  sì  grande  e magnifico 
per  alcuno  aggravio  della  gente  : che  non  pure  ei 
donollo  al  pubblico  secondo  il  fine  onde  l’avea  co- 
strutto , ma  quasi  volle  cancellare  la  memoria  del 
fatto  , negando  c opponendosi  tanto  da  vincerla , a 
quelli  che  voleano  incidere  il  nome  suo  in  una  pie- 
tra del  ponte.  Io  stimo  che  beneficenza  così  larga  sia 
molto  rara  c singolare  al  mondo;  però  questa  ma- 
niera di  passarsela  occulto  in  un  beneficio  pubblico, 
questa  mi  par  delle  cose  rarissime  e singolarissime. 
La  quale  ammirazione  mia  non  dee  già  offendere  quel- 


li che  non  osservano  tanta  perfezione  di  operato  : a 
I me  pare  che  la  munificenza  non  cessi  di  appartene- 
re al  numero  delle  virtù  morali,  quand’anche  il  be- 
nefattore soffra  di  venirne  lodato  comechessia;  e cer* 
lo  mi  par  cosa  indegnissima  biasimare  di  un  piccolo 
neo,  chi  ha  diritto  alla  gratitudine  dell’universale.  E 
poi , dacché  sono  sì  pochi  i grandi  benevoli  e sov- 
venitori delle  popolazioni  , a qua!  fine  o con  che 
frutto  accresceremo  noi  la  difficoltà  per  coloro  che 
più  vorremmo  vedere  liberi  e inclinali  a operare? 

II  guadagno  di  questo  ponte  fu  in  breve  tempo 
riconosciuto  non  pur  tanto  quanto  se  ne  aspettava  , 
ma  ben  anche  maggiore.  Oltreché  fu  tolto  via  ogni 
rischio  del  passo,  e fu  guarentita  a’tapini  di  Bagneri 
la  durevole  congiunzione  e aperta  colla  gente  attor- 
no, trovossi  che  la  sanità  di  quelli  alpigiani  crasi  di 
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gran  lunga  rassicurala  e vantaggiala:  perchè  doven- 
do prima  d’ora  lultc  le  volte  , quando  accadesse  di 
valicare  il  fiume  , tuffarsi  or  più  or  meno  in  quelle 
acque  freddissime,  ne  seguitavano  malattie  molte  e 
instabilità  quasi  comune  della  salute.  Cosi  la  benefi- 
cenza dell’  Ambroselti  ha  riscattato  questo  paesello 
dalla  più  crudele  e lunga  servitù  , che  forse  abbia 
mai  tollerato  nessuna  popolazione. 

I suoi  Sordevolesi,  riguardando  pure  al  gran  bene 
che  quest’uomo  rarissimo  ha  lasciato  alla  patria,  mas- 
sime per  la  istituzione  de’poveri  figliuoli,  sonosi  con- 
sigliati di  fare  dopo  ch’egli  è mancalo  di  vivere,  quel- 
lo che  innanzi  furono  impediti  da  lui;  cioè  di  no- 
tare sul  ponte  , primario  monumento  della  carità  e 
munificenza  sua,  il  nome  e la  lode  onde  tutta  quel- 
la contrada  avrà  sempre  a confortarsi , c può  com- 
parire gloriosa  all’  universale:  e io  aggiustandomi  di 
buona  voglia  all’invito  che  me  ne  fecero,  ho  raccoz- 
zato alcune  iscrizioni,  fra  le  quali  ei  sceglieranno  a 
piacere  quella  da  incidere. 

GLI  ABITANTI  DI  Q VESTE  ALPI 
RICOR DERANNO  SEMPRE  RICONOSCENTI 
GREGORIO  AMBROSETTI  DI  SORDEVOLO 
IL  QVALE  A SVE  SPESE  NEL  1847 
INNALZÒ  QVESTO  PONTE 
A BENEFICIO  PVBBLICO 


O VOI  CHE  PASSATE 

BENEDITE  IL  NOME  DI  GREGORIO  AMBROSETTI 
DI  SORDEVOLO 

IL  QVALE  IMPOSE  QVEST’ARCO 

all’elvo 

PER  LA  SALVTE  PVBBLTCA 


GREGORIO  AMBROSETTI 

PRIVATO  SORDF.VOLESE  VOMO  INCOMPARABILE 
FECE  DEL  SVO  QVESTO  PONTE 
CHE  TERMINÒ  GRANDI  E LVNGIII  MALI 

NEL  1847 

Carlo  Vercettonc  B. 


Lederà  al  cav.  De  Angelis  del  prof.  Norcia. 

( Continuaz.  e fine.  V.  pag.  24.  )• 

THOMSON. 

A sì  grande  rodaggio  , non  agevole  ad  essere  so- 
stenuto, voi,  mio  Signore,  succedete:  ma  serbato  per 
virtude  , siccome  per  virtude  acquislossi  , desso  alla 
più  tarda  etade  arricchirà  la  vostra  stirpe  , quando 
più  grossolane  dovizie  in  polvere  sieno  disfatte  , e 
con  i loro  autori  nell’obblìo  sommersi  giacciansi  vani 
titoli,  servili  segni  sovente  di  vile  sommessione,  non 
la  ricompensa  del  merito.  Vero  natio  onore  tiene  suo 
ampio  diploma  da  tutto  l’umano  genere  in  ogni  ter- 
ra ed  etade,  da’varii  figli  dell’ universale  ragione,  e 
da  Dio  stesso  ancora,  perfetto  giudice  solo!  Avvisa- 


tevi non  pertanto  che  questi  nobili  onori  della  mente 
in  rigida  misura  discendono.  L’alto  locato  rede,  squa- 
drato dal  pubblico  occhio,  che  con  acuto  risguardo 
maligno  ricerca  d’ogni  lato  difetti,  se  non  può  nella 
comune  usanza,  tra  gl’innumerevoli  insetti  d’una  cor- 
te insensibile  si  cela  : ma  con  il  padre  suo  à para- 
gone posto,  forza  è che  sia  glorioso,  o dispregialo. 
Questa  veritade  a voi,  che  ben  meritate  portare  urr 
nome  si  caro  alla  Britannia,  l’officiosa  Musa  può  fran- 
camente cantare,  e cantare  senza  ritegno. 

Vano  il  pianto,  e rozza  fora  la  lagrima  che  deplo- 
rasse un  Talbot.  Sopra  noi  stessi,  per  vero,  e sopra 
la  patria  nostra  dispogliata  del  suo  diletto  e della  sua 
possa,  trar  lamenti  noi  dovremmo.  Ma  grati  pur  non- 
dimeno allegriamci  che  tali  virtudi  vedemmo,  tali 
virtudi  provammo,  ed  ognora  sentiamo,  le  quali  in- 
segnano alle  nostre  vedute  levarsi  alle  sempre  lucenti 
maraviglie  di  futuri  mondi.  Muti  vi  siate,  voi,  invidi 
i più  tristi  ! i quali  chini  sulla  polvere  vuota  di  pen- 
siero, rinunciate  a quella  generosa  speme,  onde  ogni 
gioia  di  quaggiuso  tragge  suo  spirto,  ed  il  suo  bal- 
samo ogni  affanno:  la  luce  di  un  Talbot*,  le  virtudi 
di  un  Talbot,  altra  origine  richiedono  oltra  il  cieco 
laberinto  di  vano  sangue:  no,  ed  allora  eziandio  che 
più  vaghe  non  volgansi  quelle  vitali  fonti,  spente  desse 
non  fieno  in  gelide  onde. 

Panni  vedere  il  suo  spirito  , alto  levatosi  da  una 
intricata  terra  disciolto,  ricovrare  i regni  del  giorno, 
sua  sede  natia,  onde  a beare  l’umana  famiglia  l’eter- 
na bontade  in  questo  oscuro  velame  giuso  ad  alcun 
tempo  il  raggiò.  Mira  ! approvato  dal  tremendo  Giu- 
dice del  cielo  e della  terra,  ed  alla  presenza  'dell’On- 
nipossente Padre  giunto  ei  prende  suo  stato  nella 
gloria  c felicitade  tra  le  umane  oncstadi  (1).  Liete 
lui  accerchiano  le  compatriole  ombre,  e con  gioioso 
orgoglio  addilanlo  immaculato  vanto  della  Britannia. 
Ah  ! chi  è quei  che  con  più  passionato  sguardo  il  tuo 
a vicenda  rapilo  incontra  ? Gli  è questi  l’ottimo  dei 
figli?  l’ottimo  degli  amici?  Ahi!  veloce  troppo  al  fine 
venne  quella  speme,  che  un  tempo  già  dallo  scorre- 
re le  tue  lagrime  ritenne  ! Intanto  le  alme  sorelle 
di  ogni  terra  (comecché  negli  amari  giorni  di  preve- 
nuta mente  e di  errore  divise)  miste  insieme  in  una 
iscelta,  non  mai  discorde  ciltade,  ove  Dio  stesso,  loro 
•solo  Monarca,  regna,  partecipi  si  sono  della  gioia; 
per  un  cotal  senso  pure,  che  sempre  rimansi  de’ter- 
reni  mali,  per  noi  quaggiuso,  e pe’ nostri  dannaggi, 
alcuna  pietosa  lagrima  stillano.  Ma  cessa,  audace  Musa, 
vanamente  non  istudiarti  di  lasciare  questa  nugolosa 
sfera , che  bassa  te  lega  : da  mortale  mano  non  è 
tracciar  que’sembianti,  sembianti  che  le  nostre  grosse 
e tarde  idee  respingono,  e fanno  muta  la  più  ardila 
favella. 

Immortale  ombra  ! perdona,  se  da  terrena  piaggia, 
da  polve'  umilmente  loquace,  fior  di  cosa  levarsi  va- 
glia a que’giardini,  ove  volgesi  celeste  armonia,  per- 
dona questo  folle,  superfluo  carme.  Con  voce  profon- 
di) È Thomson  che  immagina  , giusta  la  sua  ere - 
densa.  Osservisi.  N.  d.  T. 
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daroente  sentila  , in  ogni  cuore  impressi  i tuoi  fatti 
medesimi  confessano  la  tua  loda.  I sospiri  della  ve- 
dova, le  lagrime  dell’orfanello,  balsamo  spargono  sulla 
tua  loda.  Il  buono,  ed  il  tristo,  i figli  della  giusti- 
zia, ed  i figli  della  discordia,  quanti  libertade,  o lu- 
cro hansi  in  pregio  , parteggiamenti  di  nazione  tra 
loro  altamente  divisi,  lutti  convengonsi  ad  innalzare 
la  tua  laude  scevra  da  macchia  al  cielo.  Lieto  il  cielo 
1’accoglie,  e le  serafiche  lire  con  canti  di  trionfo  sa- 
lutano il  tuo  arrivo.  Ab  come  vano  allora  questo  tri- 
buto j questa  bassa  canzone  ! Ma  vana  pure  non  fia 
alcuna  cosa,  cui  gratitudine  ispiri.  La  Musa,  inoltre, 
rende  così  il  suo  debito  alla  virlude,  alla  sua  patria, 
all’umana  progenie,  alla  sovrana  Natura  (1),  la  quale 
in  glorioso  offizio,  siccome  a sua  sacerdotessa,  dielle 
celebrare  con  inni  il  buono  ed  il  grande  che  ella  formò. 

(1)  Intende  la  Natura  divina , Dio.  To  ruling  Natu- 
re — Alla  Natura  che  regola , regolatrice  — ha  il  testo 
inglese.  N.  d.  T. 


Continuazione  della  lettera  di  monsig.  Stefano  Rossi 
sopra  alcuni  monumenti  di  Gubbio.  (V.  pag.  20. ) 

E pria  eh’  io  dirizzi  il  discorso  agli  avanzi  del 
teatro  di  Gubbio  , non  che  al  monumento  sepolcrale 
che  sorge  nella  piana  poco  lungi  dalle  mura,  non  fia 
discaro  eh’  io  faccia  menzione  d’ alcune  cose  eh’  io 
ammirai  nel  visitare  la  suddetta  città,  lo  m’  avea  al 
fianco  1’  eruditissimo  e zelantissimo  Agobbiesc,  Luigi 
Bonfatli  , uno  di  quegli  uomini  che  ugualmente  de- 
sidero ad  ogni  terra  illustre  , conciossiachè  cotali  fi- 
gliuoli che  studiano  tutto  giorno  i fasti  della  patria, 
ne  sono  il  migliore  e più  proficuo  ornamento. 

Con  esso  lui  pertanto  discorsi  gustosamente  ogni 
via  di  Gubbio  , e facemmo  la  rivista  de’  molti  suoi 
tcrapj  ov’ è dovizia  d’artistiche  bellezze.  Non  v’ ha 
tavola  , non  vi  ha  fresco  , nè  tela  di  cui  egli  non 
mi  palesasse  a dovere  e il  merito,  e 1’  epoca  , e l’au- 
tore. Imparai  così  a conoscere  il  Nelli,  vero  portento 
dell’ arte  pittorica,  se  tu  guardi  al  principio  del  quat- 
trocento in  cui  coloriva.  Con  esso  ammirava  le  tavole 
dei  Nucci  , e quelle  del  fecondissimo  Damiani*  tutti 
Agobbicsi  che  la  patria  grandemente  onorarono  co- 
gli stupendi  loro  dipinti.  E quanta  non  fu  la  mia 
compiacenza  in  visitare  la  corte  dei  duchi  urbinati  ? 
All’  entrare  nel  suo  peristilio  dalle  colonne  svelte  , 
dai  capitelli  eleganti  c snelli  , dagli  archi  voltati  con 
vaga  leggerezza  , da  un  cornicione  che  gira  per  tutto 
il  riquadro  del  cortile  con  leggiadra  proporzione  , e 
da  un  ordine  soprastante  di  larghe  finestre  con  molto 
buon  gusto  incorniciate  , io  m’  iutesi  portato  a que’ 
tempi  eroici  della  reggia  Feltresca  e ’Rov cresca.  E 
s’ accrebbe  la  mia  fantasia  in  penetrare  nell’  ampie 
stanze  ove  al  secolo  decimoquinto  e decimosesto  sfog- 
giavano i duchi  in  regale  magnitìcenza  e cortesia  , e 
sapea  di  calcare  i pavimenti  medesimi  ove  le  Marie, 
ove  le  Giulie , ove  Le  Eleonore  avean  menatoi  carole 


ed  intrecciate  le  danze.  Quelle  mura  mi  cccheggia- 
vano  de’  carmi  di  tanti  valorosi  , che  alla  corte  di 
Francesco  e di  Guidobaldo  allegravano  le  brigate  , c 
levavanle  a sentimenti  sublimi  di  puro  c generoso 
eroismo;  e parca  mi  rintonasscro  all’orecchio  i suoni 
dògli  usberghi  , delle  maglie  , delle  spade  , c degli 
acciari  tutti,  onde  si  componeano  le  armature  de’ no- 
bili guerrieri  che  venivano  in  quell’ aule  a sollevarsi 
dalle  asperità  de’  fortilizj,  e dalle  fatiche  de’tornei. 
Ma  grandissima  io  provai  la  compiacenza  ponendo  il 
piede  nello  scritlojo  quasi  al  tutto  conservato  del  duca 
Guidobaldo.  Cosa  mirabile  a vedersi  ! egli  è uno 
stanziolino  bislungo',  ristretto,  irregolare,  c d’aria 
assai  elevato.  L’  impalcatura  é fatta  a casseltoncini  , 
il  cui  centro  è un  bottone  dorato.  Le  pareti  fino  all’ 
altezza  di  più  che  dodici  palmi  se  non  erro  , son 
foderale  di  legno  tutto  intarsiato  , che  rappresenta  si 
come  tante  reggi  d’  armadj  e di  scarabaltole  , ove 
trovi  effigiate  ogni  sorta  bizzarrie.  Di  vero  qua  è raf- 
figurato un  animale  , una  gabbia  d’uccelli,  un  palco 
di  libri  : là  una  pergamena  scritta  , una  carta  musi- 
cale , una  canzone  , una  cesta  di  frutta  , un  vaso  di 
fiori.  Anche  l’uscio,  s’era  chiuso,  presentava  nella  sua 
interna  facciata  la  continuazione  di  quell’armadio  in- 
finto. A rendere  poi  men  freddo  questo  stanzino  era- 
ne  il  pavimento  tutto  tavolato.  Una  sola  finestra  di 
molto  spaziosa  lo  illuminava,  e chi  vi  si  chiudeva  a 
scrivere  od  a studiare  avrà  dovuto  in  certe  giornate 
nebbiose  adagiarsi  col  piccolo  deschetto  nel  vano  del- 
la finestra  medesima.  Io  cpedo  che  in  tutta  Italia  non 
esista  un  camerino  del  cinquecento  intatto  nella  mas- 
sima parte  siccome  cotesto  del  palazzo  de’duchi  d’Ur- 
bino  in  Gubbio;  e mi  duole  assaissimo  il  denunziare 
al  pubblico  per  barbari  distruggitori  i presenti  pa- 
droni di  sì  glorioso  ostello:  imperocché  già  poser  la 
mano  a disfare  pressoché  tutti  i solai  inorati  del  no- 
bile appartamento.  Fu  buona  ventura  che  gli  stipiti 
delle  porte  e de’balconi,  non  che  i davanzali  de’cam- 
mini  esistenti  in  ogni  camera  cran  di  pietra  , ed  a 
massi  non  piccioli  nè  leggieri:  chè  a quest’ora  se  fos- 
se stato  altrimenti,  non  li  vedremmo  già  più  al  posto 
loro.  Ed  a proposito  di  tali  stipiti,  e degli  ornati  fi- 
nissimi, e tirati  come  suol  dirsi  col  fiato  , dei  detti 
cammini,  dirò  che  son  lutti  di  pietra  serena,  ossia 
d’un  sasso  dolce  di  color  cenerognolo.  La  scultura  ne 
è squisitissima  sia  nei  rabeschi  de’pilastrini  e de’fregi 
degli  architravi , sia  nelle  gole,  negli  ovoli  , e nelle 
fusaiuole.  Ma  ciò  che  singolarmente  vuoisi  notare  si 
è che  rinvenni  sopra  tali  pietre  di  decorazione  gli 
avanzi  delle. dorature  profuse  riccamente,  ed  uno  stra- 
to abbondevole  d’  oltremare  , che  figurando  come  il 
fondo  delle  parti  indorate  produceva  un  chiaro  scuro 
maraviglioso,  e procacciava  un  nobilissimo  risalto  a 
quelle  cornici  delle  porte,  delle  finestre,  e de’cammi- 
ni  : cosa  che  per  quanto  io  abbia  viaggiato  in  Italia 
e fuori  visitando  antichi  palagi  e castella  , non  mi 
venne  giammai  sotto  gli  occhi. 

E qui  non  posso  rimanermi  da!  tacere  due  miei 
ardenti  desiderii  concepiti  nella  rivista  della  città  rag- 
guardevole di  Gubbio.  Il  primo  si  è che  lo  stupendo 
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palazzo  del  Comune,  ora  deserto  od  abbandonato  agli 
svolazzi  dei  gufi  immondi,  o degli  schifosi  pipistrelli, 
sia  ritornato  al  suo  primitivo  e decoroso  stato,  mercè 
un  ristauro  solido,  severo,  diligente.  È nolo  che  il 
marchese  Francesco  Ranghiasci  s’  offerse  già  in  uno 
alla  ricca  sua  consorte,  Metilde  Hobhause  gentildon- 
na inglese,  per  ridonare  all’edificio  di  Galtaponc  I an- 
tico splendore.  Facciam  voti  che  Gubbio  accolga  con 
riconoscenza  un’  offerta  cotanto  generosa.  E se  avessi 
a dire  il  parer  mio  sull’uso  da  farsi  dell  aule  sopra- 
stanti al  vasto  salone  d’ ingresso  , sarebbe  che  dive- 
nissero la  pinacoteca  dei  capolavori  della  scuola  pit- 
torica Eugubina.  Molte  città  italiane  concepirono  già 
ed  effettuarono  l’utilissimo  ed  esimio  progetto  di  riu- 
nire nel  civico  loro  palazzo  l’opere  più  eminenti  dell’ 
arti  patrie.  Genova  mia  il  fece  richiamando  allo  zelo 
d’ogni  dovizioso  cittadino,  e d’ogni  luogo  pio,  affinché 
ciascuno  mandasse  alla  civica  quadreria  un  qualche 
saggio  di  merito,  senza  però  che  niuno  se  ne  spro- 
priasse.  Lo  ha  del  pari  eseguilo  Ferrara,  e così  altre 
città  l’effettuarono  con  immenso  decoro  e vantaggio, 
e senza  spogliare  veruno  de’propri  tesori,  anzi  met- 
tendoli in  maggior  veduta  del  pubblico  coi  nomi  de’ 
loro  proprietari.  Per  tal  guisa  quella  perla  architet- 
tonica di  Gattapone  diverrebbe  I’  emporio  delle  rare 
dovizie  Eugubine,  e come  inaccessibile  alle  intempe- 
rie, agli  incendi,  ai  guasti  d’ogni  sorta,  darebbe  pure 
ai  padroni  delle  tavole  e delle  tele  la  miglior  gua- 
rentigia di  conservazione.  Arrogo  che  le  sette  cele- 
brate tavole  scritte  Eugubine,  sieno  Etrusehe,  sicno 
Umbre,  non  potrebbero  avere  più  degna  custodia  che 
dentro  alle  mura  colossali  della  mole  Giannellesca. 
Essa  diverrebbe  la  teca  dei  primi  monumenti  cono- 
sciuti dell’antica  sapienza  Italiana,  e la  rarità  miste- 
riosa e veneranda  di  essi  sarebbe  a buon  dritto  rac- 
comandata alla  magnificenza  incomparabile  dell’edifi- 
cio soprallodato,  che  accoglierebbe  con  fierezza  sotto 
le  immense  sue  volte  i bronzi  scritti  onde  cotanto 
suona  la  fama  d’Agobbio. 

Il  secondo  desiderio  è che  la  chiesa  degli  Agosti- 
niani fuori  la  porta  che  mette  alla  Flaminia,  venga 
sollecitamente  dispogliala  nelle  sue  pareti  dello  scialilo 
che  in  passato  da  mani  sacrileghe  ed  impudenti  fu 
prodigalmente  disteso  sui  freschi  del  riputassimo 
Gentile  da  Fabriano  e de’  suoi  migliori  * discepoli.  I 
tratti  che  già  ne  furono  discoperti  nella  tribuna  del 
coro,  sono  di  composizione  e di  tocco  sì  egregio,  c 
di  tanto  felice  conservazione,  che  dovetti  fremere  veg- 
gendo  quanto  rimanga  a farsi  per  restituire  quel  va- 
sto tempio  all’antica  bellezza  di  sue  preziosissime  di- 
pinture. È il  comune  Eugubino  che  si  dove  scuote- 
re: è l’ordine  de’ signori  e degli  agiati  cittadini  che 
deve  sorgere  come  un  sol  uomo  a far  di  subito  dis- 
parire, merce  una  mano  esperta,  la  vergogna  dei  se- 
coli scorsi , in  cui  si  osò  portare  il  grosso  ed  igno- 
bile pennello  dell’imbiancatore  sopra  i parti  stupendi 
dell’arte  pura  del  quattrocento.  Gli  Eugubini  che  so- 
no assai  svegliati  d’ingegno,  e meritamente  alteri  delle 
patrie  lor  glorie,  non  devono  sofferire  più  a lungo, 
che  uno  straniero  visitando  la  chiesa  dell’aquila  d’Ip- 


pona,  e mirando  le  classiche  pitture  discoperte,  e i 
tanti  spazi  ancora  soppannati  di  calce,  getti  loro  la 
taccia  di  trascuratezza  e d’ignavia,  per  non  dir  d’igno- 
ranza e di  laida  barbarie. 

Oggimai  è tempo  di  venire  al  secondo  mio  propo- 
nimento quello  di  far  parola  e d’aprire  taluni  miei 
pensieri  sul  teatro  Eugubino,  i cui  notabili  avanzi  ar- 
cheggiano entro  un  campo  vicino  alle  civiche  mura 
nella  piaggia  di  mezzodì.  Le  viti  maritate  all’oppio 
ed  all’olmo  ombreggiano  i luoghi  del  podio,  dell’or- 
chestra, e della  scena,  ed  il  radicchio  e i raperonzoli 
vegetan  rigogliosi  ove  già  moveasi  con  arte  il  piè  dei 
tragedi  calzato  di  nobile  coturno,  o quello  de’comici 
chiuso  nell’umile  socco.  Il  lavoratore  di  esso  campi- 
cello  ripara  in  una  casuccia  costrutta  alla  meglio  en- 
tro alcuni  archi  dell’ambulacro  di  cinta,  e così  alle 
orgie  de’baccanti,  al  luogo  delle  mimiche  pompe,  alle 
turbe  di  popolo  frenetico  de’giuochi,  ai  plausi  e schia- 
mazzi della  moltitudine  ebbra  di  teatrali  piaceri  , è 
succeduta  la  quiete  ed  il  silenzio  della  vita  frugale 
e pacifica  del  mite  agricoltore  , non  che  il  muggito 
de’buoi  che  solcano  tardi  col  vomero  un’area  chi  sa 
quante  volte  calcata  dai  Consoli  e dagli  Imperadori 
onde  il  mondo  intero  trepidava  ! Ed  acciocché  i miei 
opinamenti  sul  teatro  Eugubino  appaiano  corredati  di 
buona  ragione,  è di  mestieri  premettere  alcuni  prin- 
cipii  d’archeologica  scienza,  senza  i quali  il  discorso 
mancherebbe  di  fondamento.  Irapertanto  è da  ram- 
mentare che  i Romani  tolsero  il  gusto  de’ludi  sceni- 
ci dalla  gente  Etrusca,  e fondatore  del  teatro  latino 
si  reputa  Marco  Livio  Andronico  l’anno  512  di  Roma. 
Nei  dominii  quiriti  i primi  teatri  furono  di  legno,  e 
si  costruivano  per  certe  occasioni  di  feste  o di  vit- 
torie, terminate  le  quali  si  disfacevano.  Dai  teatri  po- 
sticci si  passò  ai  fissi,  traendosene  ragione  dall’annua 
ricorrenza  de’giuochi  Megalesi,  che  in  onor  di  Cibele 
celebravansi  dianzi  nel  circo.  I censori  Messala  e Cas- 
sio volendo  nell’  a.  599  lusingare  il  popolo  romano  , 
immaginarono  d’edificare  un  teatro  solido  all’  angolo 
boreale  del  Palatino:  la  quale  innovazione  fu  impu- 
gnata siccome  nocevolissima  ai  costumi  dal  console 
Nasica,  che  ottenne  dal  senato  il  decreto  di  far  de- 
molire quanto  era  stato  murato.  Fu  in  questo  che 
uscì  il  senatusconsulto  che  niuno  entro  le  mura  di 
Roma  o fuori  potesse  nel  raggio  d’un  miglio  metter 
sedili,  e godere  assiso  di  sceniche  rappresentanze.  Al- 
tri teatri  posticci  eressero  Scauro  e Curione.  Pompeo 
fu  il  primo  ad  edificare  in  Roma  l’anno  699  un  tea- 
tro murato  ma  colla  scena  di  legno,  e mobile;  e per 
evitare  qualsivoglia  critica,  elevò  sulla  sommità  dei 
gradini  un  tempietto  a Venere  Vincitrice,  sì  che  nella, 
dedicazione  invitò  il  popolo  a festeggiar  quella  Dea. 
Cesare  poco  prima  della  sua  morte  apparecchiò  l’area 
del  suo  teatro,  il  quale  fu  compiuto  da  Augusto  l’an- 
no 741  c fu  intitolato  di  Marcello.  In  quell’anno  istes- 
so,  pochi  mesi  innanzi  era  stato  fabbricato  e dedicato 
un  altro  teatro  materiale  da  Cornelio  Balbo.  Cotesti 
adunque  furono  i tre  soli  teatri  murati  che  potè  Ro- 
ma antica  veder  nel  suo  seno.  È cosa  rimarchevole 
I che  mentre  i Latini  tolsero  dagli  Etruschi  la  moda 
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e l’abitudine  agli  spettacoli,  non  si  parla  punto  da 
Vitruvio  della  forma  dei  teatri  toscani,  e soltanto  egli 
tratta  della  differenza  ch’oravi  fra  i teatri  latini  ed 
i greci.  Ciò  mi  farebbe  credere  che  i teatri  latini  fu- 
rono modellati  al  tutto  sul  disegno  degli  etruschi.  Or 
cotesta  differenza  consisteva  nell’  allontanare  più  o 
meno  la  scena  dai  gradini  ove  sedevano  gli  spettato- 
ri. Nel  greco  la  platea  aveva  la  forma  di  tre  quarti 
di  circolo:  nel  latino  ossia  nel  romano  quella  di  un 
semicircolo  perfetto.  I Greci  destinavano  la  platea  agli 
uditori.,  i Latini  ai  senatori;  ed  il  popolo  sedeva  sulle 
gradinate,  ossia  nella  Cavea , nome  che  indica  la  parte 
concava  dell’  edifizio  ove  appunto  giravano  in  semi- 
cerchio gli  scaglioni  da  sedere. 

Poste  queste  nozioni  preliminari  sull’origine,  e for- 
me dei  teatri  antichi , discendiamo  ad  applicarle  su! 
teatro  di  Gubbio.  Questa  città  si  diede  in  poter  dei 
Romani  poco  innanzi  che  l’Umbria  vi  si  assoggettas- 
se per  intero  : il  che  risponderebbe  oltre  alla  metà 
del  secondo  secolo  dalla  fondazione  di  Romolo.  Un 
tal  dato  istorico  ne  porta  a tenere  per  fermo  che 
Gubbio  prima  della  cacciata  de’Tarquinii  ubbidiva  ai 
Latini.  Ora  sapendo  noi  che  nella  capitale  ossia  re- 
gina del  Lazio  non  si  osò  costruire  un  teatro  di 
pietra  fino  all’  età  di  Pompeo  , e che  quando  se  ne 
fece  un  apparecchio  nel  599  la  rigida  voce  del  con- 
sole Nasica  bastò  a dileguarlo,  per  certo  in  una  cit- 
tà di  provincia  come  Iguvio , niuno  avi'à  ardito  di 
murare  un  teatro  fino  allo  stremo  della  repubblica. 
Né  varrebbe  il  dire  che  Gubbio  come  città  etrusca 
possedesse  un  siffatto  edificio  fino  dalla  sua  primiti- 
va esistenza  toscana  , e che  gliene  fosse  tollerata  la 
conservazione  dappoiché  andò  sotto  le  aquile  del  Cam- 
pidoglio: imperocché  trattando  degli  avanzi  odierni  del 
teatro  Eugubino,  non  sono  certo  d’un’ epoca  tanto 
rimota.  A nostro  avviso  adunque  egli  è certissimo 
che  l’edifizio  scenico  di  Gubbio  che  si  regge  pur  og- 
gidì per  parecchi  archi,  non  è monumento  della  do- 
minazione etrusca  in  essa  città.  Impertanto  avendolo 
a riconoscere  di  fattura  romana,  fa  di  mestieri  rin- 
tracciarne l’origine  secondo  quelle  teorie  che  la  sto- 
ria ne  obbliga  a ritenere  come  non  soggette  a con- 
troversia. Invero  che  sia  di  fattura  romana  e non 
greca,  ne  rende  indubbia  testimonianza  lo  scavo  im- 
ponente , ed  interessantissimo  che  ne  eseguì  nel  se- 
colo scorso  il  eh.  Sebastiano  Ranghiasci,  il  quale  s’eb- 
be pur  il  bel  pensiero  di  farne  incidere  la  pianta  , 
che  noi  abbiamo  riprodotta  c riportata  nella  tavola 
annessa  a questa  nostra  lettera:  oltrecchè  volle  pure 
corredar  detta  pianta  d’una  dotta  dissertazione  in- 
torno al  teatro  medesimo  e sue  vicende.  Che  se  pur 
mancasse  a noi  cotal  pianta,  al  semplice  isguardo  che 
uno  dia  con  qualche  attenzione  all’insieme  dei  ruderi 
che  spuntano  sovra  terra  nel  vigneto  piantato,  come 
già  fu  detto,  sopra  la  cavea,  l’orchestra,  e la  scena, 
si  deciderà  senza  fallo  a specificar  cotesto  teatro  di 
forma  latina,  anziché  greca.  Lo  stile  poscia  della  im- 
posizione de’  massi  quadrati  di  palombino  ond’è  ro- 
bustamente costrutto,  c le  poche  modanature  di  una 
cornice  ancora  esistente  sotto  ad  un  arco  del  porti- 


co esterno  ed  inferiore,  che  al  presente  serve  di  en- 
trata e fa  parte  della  casuccia  colonica  del  contadino, 
mi  fanno  propendere  a riputar  cotal  fabbrica  alzata 
non  mai  innanzi  il  primo  secolo  dell’imperio  de’ Ce- 
sari. Vorrem  dire  che  se  Pompeo  il  grande  ebbe  me- 
stieri di  somma  circospezione  per  edificare  nel  699 
un  teatro  solido  in  Roma  , a modo  che  lo  dovette 
dedicare  ad  una  Dea,  Gubbio  innanzi  quel  tempo  si 
arrischiasse  a costrurre  un  teatro  fìsso  in  massi  qua- 
drati ? Se  Pompeo  essendo  l’idolo  del  popolo  di  Qui- 
rino per  le  guadagnate  vittorie  , e per  le  ricchezze 
immense  portate  al  Tebro,  e per  i giuochi  e solazzi 
che  procacciava  tanto  grati  e solenni  alia  plebe  d’una 
capitale  smaniosa  di  giocondare  fra  le  scene  e le  gio- 
stre, le  corse  e i pugilati,  non  osava  murare  un  son- 
tuoso e solido  teatro  , salvochò  mascherandolo  come 
un  accessorio  del  tempio  di  Venere,  una  città  di  pro- 
vincia qual  era  Iguvio,  avrà  osalo  di  farlo  anche  pri- 
ma di  Roma  stessa,  e con  più  sicurtà  d’un  Pompeo? 
Io  non  valgo  a persuadermene. 

(Continua.)  Stefano  Rossi.. 


Glommi  Ini/. 


REBUS  PRECEDENTE 


L’uom  sugli  affari  medita  e propone  ma  sol  Iddio 
a,  piacer  suo  dispone. 


ASSOCIAZIONE  ALL’  ALBUM 
ANNO  XVIII, 

un  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12- 


tipografia  delle  celle  miti  direzione  del  giornale 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

direttore-proprietario . 


GIORNALE  LETTERARIO  E DI  BELLE  ARTI 


— -3-2* 


LA  PESCA  DEI  POLIPI 

- ■ f ' 

Oh!  ti  ricordi  le  belle  sere  che  a S.  Lucia  a Mare 
in  Napoli,  insieme  passammo  alle  tavolelle  mangian- 
dovi ostriche,  angine,  canolicchi  e polipi?  Che  dolce 
frescura  vi  si  gode,  che  dilettoso  trattenervisi  per  le 
molte  genti  dogai  classe  e rango  che  in  gaie  com- 
ANNO.  XVIII  — 29  marzo  1851. 


DIPINTO  DEL  CATALANI. 

pagaie  di  giovanotti  e belle  figliuole  vi  passano  le  not- 
tate mangiando,  bevendo,  cantando  il  più  delle  volte 
accompagnati  da  chitarre , violini  e flauti  , sino  al 
salutarvi  il  nuovo  sole  nascente  dietro  il  Vesuvio, 
che  corrisponde  precisamente  di  prospetto  al  luogo, 
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in  cima  del  mare  ! carissimo  spettacolo  si  è <|uel!o  , 
dopo  avervi  veduto  tutti  i luoghi  c cose  circostanti 
con  tinta  pallido-melanconica  inargentati  dalla  luna , 
poco  per  volta  questa  perdere  ogni  forza  e lutto  in- 
vece venir  indorato  dalla  magnifica  quanto  fulgida 
luce  del  luminare  sommo  , che  il  mondo  intero  ab- 
braccia ed  abbella  ! Oh , ricordi  quelle  serate  della 
j/csca  de  Polipi  ed  il  singolare  contrasto  che  fanno  sul 
mare  le  tremolanti  siriscie  del  riflesso  di  luce  che 
vi  rigano  la  immensa  tavola  del  queto  elemento  le 
fiaccole  de’pescatori,  mentre  la  luna  per  grande  stri- 
scia cristallina  brillante,  alle  infuocale  si  frammischia? 
E ben  rammenterai  quando  i Luciani  (1)  ayendo  avu- 
to loro  grande  festa  nella  giornata,  la  sera  fra  le  più 
graziose  loro  figliuole  fu  gara  di  pescagione;  che  di- 
vertimento gradito,  che  gioia,  che  schiamazzo,  che 
effetto  in  quelle  barchette  facevano  i due  lumi  di 
fuoco  e di  luna  sopra  specialmente  alio  figliuole  si- 
gnoreggianli  la  pesca  ! Or  bene,  ieri  mattina  essendo 
al  passeggio  su!  Pincio,  m’incontrai  ad  amico  Artista, 
il  quale  mi  avvertì  d’una  esposizione  di  Pitture  nel- 
la sala  della  piazza  del  Popolo.  Lo  avviso,  già  ben 
immagini,  mi  riuscì  ollremodo  gradilo,  per  cui  tosto 
scesi  nella  piazza  e fui  alla  sala. 

Interessantissima  esposizione  ella  è tanto  per  pit- 
tura d’ogni  maniera  in  specie  settentrionale , quanto 
per  iscoltura:  ma  piacerai  raccontare  c descrivere  la 
grata  sorpresa  che  di  subito  m’ebbi,  pieno  ia  mente 
ancora  delle  reminiscenze  di  Napoli;  poiché  allo  en- 
trare colà,  fra  vari  quadri  rappresentanti  specialmen- 
te Napoli  e i dintorni  del  suo  splendido  cratere,  mi 
vidi  davanti  a un  quadro  che  ti  mostra  la  pesca  de 
Polipi j protagonista  dell’azione  essendovi  appunto  una 
di  quelle  graziose  Luciane  vestita  ancora  da  festa , 
cioè  nel  più  lussureggiante  costume  del  vestire  di 
sua  classe!  E vaghissimo,  singolai’e  lavoro  condotto 
da  quel  caro  pittore  della  Sonnambula , Vincenzo 
Catalani  napoletano;  e chi  non  è napolitano  o non 
visse  parecchi  anni  nella  bella  Partcnope , non  può 
concepire  opera  di  tarilo  ardimento,  di  tanto  contrap- 
posto, di  tanto  effetto  veramente  singolare  artistico! 
In  una  tela  alta  palmi  7 per  8 , larga  7 , tu  scorgi 
sul  buio  mare  barche  pescareccie,  ed  una  vicina  aì- 
l’osservatore  che  ti  dà  figure  grandi  quasi  al  natu- 
rale. E sono  tre:  la  figliuola  pescatrice,  un  marino  vo- 
gatore, ed  un  ragazzo  servente , raggruppati  in  si  bel 
gioco  di  scorcio  da  darne  ben  felice  prospetti  visti- 
ca  composizione  fra  non  poche  difficoltà  Superate. 
Espressione  della  graziosa  Protagonista  si  è quella 
dello  animo  tenuto  in  fra  due,  l’uno  di  afferrare  colla 
forcella  o ferreo  tridente  che  sta  per  lanciare,  alcun 
pesce  che  essa  tien  d’occhio  soli’  acqua  , l’altro  di 
osservare  il  bel  polipo  già  preso  e che  il  ragazzo  giu- 
livamente le  mostra  , mentre  come  godente  di  quel 
guadagno  il  vogatore , pure  guardandolo  e rallegran- 
dosene colla  graziosa  Netunnica , seguita  delle  robu- 

(1)  È noto  che  a Napoli  si  dicono  Luciani  i marini, 
pescivendoli  e lazzari  della  riviera  ed  approdo  di  santa 
Lucia. 


ste  braccia  a forzar  di  remo.  Difficile  fu  sempre  il 
combinare  le  varietà  del  colore  rosso  , specialmente 
in  breve  spazio,  e quivi  tu  le  gusti  nell!  rossi  ber- 
retti dei  due  e nella  veste  e nastri  scarlaltini  della 
pescatrice,  senza  nocumento  dell’uno  verso  l’altro;  in 
tutte  le  altre  masse  di  colorito  è vaghezza  tale,  che, 
particolare  , tutto  suo  proprio  , ne  risulta  Io  effetto. 
Ma  lo  effetto  veramente  nuovo  venne  trovato  per  lo 
artista  in  ispecie  nel  contrapposto  dei  due  lumi,  re- 
lativamente sfacciati  di  luna  e di  fiaccola;  la  quale 
ultima  situata  a dritta  sull’orlo  della  barca  nou  si 
vede  che  pei  vortici  del  fumo  infuocato  , e la  luna 
viene  supposta  a mano  manca  e non  veduta.  Il  ce- 
lebre Gherardo  delle  Notti  e suoi  imitatori  s’adopera- 
rono nelio  effetto  singolare  di  luce  è vero,  ma  di 
luce,  sola,  ma  moderata.  Catalani  adopera  con  due  e, 
ripeteremo,  sfacciati,  per  lo  savio  intendimento  di  non 
lasciare  nulla  incerto  circa  il  disegno  e la  finitura  di 
tutte  parti , combinando  una  forza  di  luce  pressoché 
quale  la  fornisce  il  lume  diurno.  Laonde  l’opera  at- 
tuale, come  già  quella  della  Sonnambula,  si  può  dire 
di  genere  nuovo  , e quindi  pel  Catalani  Italia  anche 
al  tempo  nostro  non  avrà  da*  invidiare  un  Gherardo 
delle  Noli/!  Artisti  e colti  intelligenti  d’ambo  i sessi 
che  erano  colà  in  buon  numero,  unanimi  convenne- 
ro nei  giudicare,  circa  i!  movimento , graziose  eleganti 
le  altitudini  e ricorrenze  di  linee  — opportunissima  tro- 
varono la  rispettiva  espressione  — • preciso  il  disegno  — 
e bellezza  relativa  nel  carattere  della  Protagonista, 
che  non  manca  di  soave  attraenza  e di  seduzione,  seb- 
bene l’artista  accortamente  l’abbia  saputo  coprire 
dalle  due  attenzioni! 

Dobbiamo  esser  lieti  perciò  di  poterci  confortare 
con  questo  bel  fiore  della  napolitana  Accademia,  che 
ottenne  già  tanto  felice  perfezione  nella  classica  Ro- 
mana Scqola;  ripetendo  gioiosamenté  col  Petrarca,  che 
in  belle  arti 

......  l’antico  valore 

Negli  italici  cor  non  fu  mai  morto  ! 

Carlo  Pancaldi. 


DEL  MANGIARE  IL  PESCE  A MENSA 
E DELL’  ORA  DEL  DESINARE 

Nei  desinari  cristiani  è bene  che  vi  sia  il  pesce  ar- 
rostito, perché  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  invitò  sul  lido 
di  Tiberiade  o Tabarich  gli  Apostoli  pescatori  a man- 
giare il  pesce  arrostito  ( Ioann.  XXI  - IO  - 12  - 13). 
Affé) te  de  piscibus  i/uos  prendidistis  nunc  . . . Venite 
prandele  . . . et  accepit  panem  et  dat  eis  pisces  similiter : 
In  memoria  di  ciò  gli  eredi  del  Vangelo,  vogliam  dire 
i primitivi  Cristiani,  in  tutte  le  loro  solennità  e nei 
conviti  giocondi  mangiavano  il  pesce  : la  immagine 
del  pesce  fu  simbolo  sacro  citatissimo  nella  Chiesa 
nascente:  i Cristiani,  secondo  S.  Clemente  Alessan- 
drino, lo  portavano  scolpilo  nelle  pietre  degli  anelli, 
quindi  c che  i fedeli  i quali,  mediante  le  acque  bat- 
tesimali , partecipano  della  vita  comprata  loro  a sì 
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gran  prozzo  da  Gesù  Cristo  chiamali  sono  da  Ter- 
tulliano Visciculi : in  un  bèllissimo  vetro  cimiteriale 
vedemmo  il  buon  Tobia  col  pesce , c tali  vetri  si 
usavano  nei  conviti  nuziali  per  dinotare  la  prole  nu- 
merosa, crescile  et  priultiplicamini.  Oliato,  Arringhio  , 
Fabrelti,  S.  Agostino,  S.  Girolamo  , S.  Policarpo  , e 
Buonarroti  nell’  opera  intorno  ai  vetri  cimiteriali  ne 
parlano  alla  distesa. 

Se  io  imprendessi,  a parlare  dell’ora  più  acconcia 
al  desinare,  cioè  il  mezzo  giorno,  provocherei  le  risa 
di  chi  innalzatosi  al  disopra  dell’utile  artista  e dell’ 
operoso  plebeo  pranza  alle  tre,  alle  quattri?  cc.  ; ep- 
pure sarebbe  bene  il  rammentarsi  come  usavasi  an- 
ticamente intorno  alla  sesta  ora,  cioè  al  mezzo  gior- 
no; l’uso  di  dare  i pranzi  nei  di  festivi  lo  abbiamo 
nel  libro  di  Tobia  , l’illustre  prigioniero  di  Ninive: 
cum  esset  dies  feslus , . Domini  factum  est  prandiuiù  bo- 
num  in  domo  Tobiac  (C.  11.  - 1).  Dice  Svetonio  che 
Claudio  avea  tanto  gusto  e piacere  dei  combattimenti 
gladiatori!  contro  le  belve  feroci , che  egli  scendeva 
nel  suo  palco  dalla  mattina  , e vi  restava,  ancora  a 
mezzo  giorno  nel  tempo  stesso  che  il  popolo  si  riti- 
rava per  andare  a pranzo.  Marziale  dice  ad'  un  pa- 
rasito , o cavaliere  del  dente  che  recossi  a trovarlo 
intorno  le  dieci  o le  undici  ore:  Voi  venite  un  poco 
troppo  tardi  per  la  dilezione , e molto  presto  per  lo  pran- 
zo. Chi  si  dilunga  dalla  sapiente  antichità  è una  pe- 
cora matta  che  va  errando  intorno;  perchè  è fuori  di 
via.  Ma  prima  dei  Romani  io  leggo  nel  Capo  XVII  ì 
deli’inspirato  libro  della  Genesi  che  Abramo  quando 
invitò  a desinare  gli  Angeli  là  neiia  vaile  di  Mem- 
bro era  intorno  al  Mezzo-giorno  (1):  cosi  suonano  le  pa- 
role: in  ipso  fervore  dici,  c per  sollecitare  ebbe  det- 
to a Sara  accelera  . . . cucurrit  ad  armentum  ; puer 
festinavit  et  coxit  illum , cioè  il  vitello  lattante:  Àbra- 
mo era  un  Patriarca  , se  avesse  creduto  ci  vii  cosa 
di  desinare  più  tardi  lo  avrebbe  fatto;  e leggo  in 
Daniele  (C.  XIII -13)  che  i salaci  c beffardi  vecchio- 
ni , che  ardeano  di  concupiscenza  per  la  onesta  mó- 
glie del  ricco  Ioachimo  puledra  nimis,  diceano,  eamus 
domum  quia  dora  prandii  est,  e quest’  ora  si  riferiva 
al  mezzo  giorno:  cum  aulem  populus  revertisset  per  mc- 
ridiem.  Ma  non  ini  tengan  broncio  i colléghi  dell’ar- 
te mia  salutare  se  io  propongo  una  cosa  a noi  im- 
possibile: o l’alba  rosata  sorga  dal  balzo  di  Oriente, 
od  il  sole  nel  meridiano  arda  e sfavilli,  o per  tene- 
brosa notte  innollrata  sembri  muto  il  mondo,  non  vi 
hanno  per  noi  ore  marcate,  nè  vcrun  giorno  ozioso; 
come  disse  il  gran  dipintore  del  grande  Macedone: 
nulla  dies  sine  linea,  i ministri  della  natura  ,■  comec- 
ché ne  sembri  sapor  di  forte  agrume,  debbono  dire 
una  stagione  senza  primavera  , una  primavera  -senza 
rose,  e i giorni  senza  ore,  la  qual  cosa  non  è inde- 
gna di  chi  adopera  al  pubblico  bene  - Pomponio  At- 
tico piacevasi  di  definire  se  stesso  l 'homo  nullius  h orae. 

A.  Belli. 

• (I)  Genes.  XLIII-16. 

))  Introduc  viros  domum,  et  occide  vidima?,  et  in- 
)>  sterne  convivium,  quoniam  ruecum  sunt  commesturi 
))  meridie  » si  parla  dì  Giuseppe  Vice-re  di  Egitto. 


DIPORTO  ALLA  RUPE  TARPEA. 

li  giorno  17  marzo  mi  portai  allo  stabilimento  gal- 
vano-plastico diretto  dal  dottissimo  archeologo  ed  esi- 
mio sig.  dottor  Emilio  Braun  , per  osservare  il  mo- 
dello colossale  inventato  ed  eseguilo  dallo  scultore 
sig.  Steinhduser,  non  che  la  statua  di  bronzo  di  egual 
dimensione  da  innalzarsi  in  una  pubblica  piazza  in 
Kòètben  destinata  da  sua  altezza  Ferdinando  duca  di 
AnhaJt  alla  memoria  di  Samuele  Kahnemann  fonda- 
tore dell’Omiopatia,  di  cui  ne  fu  generoso  Mecenate, 
e lutto  a spese  degli  amici  di  questa  dottrina. 

L’illustre  scultore  ha  atteggiato  ITppocrate  moder- 
no in  veste  da  camera  seduto  sopra  un  seggiolo,  che 
con  li  matita  registra  in  un  Memoranda  poggiato  su 
le  ginocchia,  assorto  in  tanta  meditazione,  che  lo  di- 
resti un’altro  Archimede. 

L’aueggiamenlo  non  poteva  essere  più  proprio,  nè 
più  espressivo. 

L’ Hahncmann,  stabilita  che  ebbe  la  evidente  legge 
curativa  pei  simili,  alla  quale  devono  obbedire  i medica- 
menti per  esser  guaritivi,  non  si  diede  a ostentar  va- 
namente ingegno,  nò  a far  pompa  di  vane  cognizioni 
ricercando  inutilmente  l’essenza  delle  singole  malat- 
tie per  attribuire  ai  medicamenti  quelle  virtù  , che 
non  hanno  , non  si  occupò  della  classificazione  delle 
malattie  secondo  che  si  è creduto  che  fossero,  nè  del- 
la classificazione  di  rimedii  secondo  il  modo,  con  che 
si  è pensato  che  agissero,  la  quale  è stata  la  guida 
nella  scelta  della  classe,  e non  del  medicamento  , il 
quale  è individuo  al  pari  delia  malattia  e della  causa 
che  l’ha  prodotta,  non  curò  la  inutile  spiegazione  dei 
speciali  fenomeni  morbosi;  ma  pose  ogni  studio,  se- 
condo l’insegnamento  del  grande  Mailer,  nell’osserva- 
re  quanta  impressione  producevano  i medicamenti  in 
lui  sano  per  proporzionarne  la  forza  nella  cura  delle 
malattie,  affine  di  non  recar  gravi  danni  agl’infermi, 
pose  ogni  studio  nell’  osservare  quali  incommodi  vi 
eccitavano,  per  ragione  d individualità  singolarizzan- 
doli, per  conoscere  antecedvitcmente  alla  cura  la  ma- 
lattia da  togliersi,  e il  rimedio,  che  la  deve  togliere, - 
dovendone  guarire  una  simile,  la  similitudine  appunto 
delia  malattia  da  curarsi  con  gi’incommodi  prodotti  dal 
medicamento  nell’uomo  sano,  i quali  sono  la  genuina 
espressione  delle  vere  virtù  dei  rimedio  , conduce  , 
quasi  direi  , per  mano  alla  scelta  sicura  dell’  indivi- 
duale rimedio  per  un  caso  parimenti  individuale  di 
malattia,  le  quali  cose  si  devono  necessariamente  sa- 
pere prima  d’imprendere  a medicare  una  tal  malat- 
tia , ma  prima  deli’  Hahncmann  sono  state  ignorate 
malgrado  i progressi  delle  scienze  ausiliari  delia  me- 
dicina teorico-pratica;  perciocché  l’Hahnemann  si-  oc- 
cupò con  tutta  la  sagacità  della  sua  mente  ad  otte- 
nere con  la  sana  ragione  tutte  le  possibili  garanzie 
desunte  non  dagli  ambigui  ed  equivoci  fatti  delle  gua- 
rigioni, nelle  quali  la  forza  vitale  in  un  col  rimedio 
n’ è inseparabile  coefficiente,  ma  dall’osservazione  e 
dalla  pura  esperienza  per  dare  quel  tale,  e non  al- 
tro rimedio. 
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HahnemanNj  Statua  inhro 
Egli  sla,  siccome  ho  dello,  in  un  aTOrrrtmtm«--a4 


teggiamento  di  registrare  lé  più  importanti  osserva- 
zioni de’suoi  •puri  esperimenti,  dalle  quali  unicamente 
dipende  la  vita  c la  sanità  degl’infermi,  il  guarire  in 
somma  cito , tute , et  iucunde  le  fisiche  e morali  ma- 
lattie. 

All’Uomo 

Cui  il  mondo  pochi  vide  pari. 

A Colui 

Che  il  primo  sopportò  dolori , strazi , 

E 

* Morali  perturbamenti  d'ogni  genere 
A salvamento  di  chi  li  soffre. 

.1  Samuele  Hahnemann 
Vero  Padre 
Della 

Omiopatica  Medicina 
I suoi  Seguaci 
Ricolmi  di  sincera  riverenza 
Questo  tenue  tributo 
Offrono  umilmente. 


Vincenzo  dott.  Alegiani. 


or  Steinhauser. 
òntinuazione  della  lettera  di  monsig.  Stefano  Rossi 


sopra  alcuni  monumenti  di  Gubbio,  all'  cecino  sig. 

D.  Pio  Grazioli  barone  di  Castel  Porziano  ec. 

Non  dissimulo  però  che  l’iscrizione  riportata  dagli 
Euguhini  siccome  pertinente  al  teatro  in  questione, 
mi  costrinse  a fare  delle  gravi  riflessioni  : il  perchè 
esige  da  me  più  d’uno  schiarimento,  che  gioverà  ad 
illustrare  il  teatro  medesimo.  Fu  il  conte  Gabrielle 
Gabrielli,  patrizio  di  Gubbio,  accurato  raccoglitore  di 
antichità,  quegli  che  assicurò  del  ritrovamento  di  que- 
sta lapida  nel  lato  destro  del  teatro  di  cui  trattiamo: 
nella  qual  cosa  è tanto  più  meritevole  di  fede  per 
ciò  che  il  luogo  ove  sorgono  i ruderi  di  esso  teatro 
a iui  apparteneva.  Il  Gruferò  la  riportò  come  tratta 
dalle  schede  Ligoriane  di  Antonio  Agostini,  ed  il  Ma- 
nuzio del  pari  la  produsse  nella  sua  ortografia,  c ri- 
petella  il  P.  Sarti  nella  sua  opera  de  Episcopis  Eugu- 
binis.  Noi  la  poniamo  qui  sotto  (1) , avvertendo  che 
(1) 

Cn  . Sulpiciu^  . CN.F.  UFF . 1111 . FIR  . JFR  . BIC. 
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SFA  . PEC  . ET  . DE DIT 
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le  parole  in  corsivo  furono  cosi  supplite  dal  Manu- 
zio ed  adottate  dal  Colucci , sopra  vestigi  presunti 
nel  marmo  originale,  che  ora  c smarrito.  A noi  poco 
monta  la  questione  che  muove  il  Colucci  al  Gruferò 
cd  al  Manuzio  sulla  cifra  del  Quatuorviro  , anziché 
del  Duumviro , o del  Triumviro  esistente  nella  prima 
linea.  Circa  il  nome  di  Cneo  Sulpicio  supplito  del 
pari  in  essa  prima  linea  io  avrei  qualche  difficoltà, 
se  star  dovessimo  alla  giacitura  dell’iscrizione  stessa 
quale  ce  la  diede  il  Gabrielli  nelle  sue  schede:  im- 
perocché supponendo  , come  è consentaneo  al  buon 
secolo  d’Augusto,  che  la  prima  linea  cominciasse  nella 
direzione  perpendicolare  della  seconda,  non  vedrei  lo 
spazio  sufficiente  per  farvi  capire  innanzi  la  S il  CN. 
SULPIGIU.  In  vero  non  si  può  supporre  che  vi  stes- 
se il  Sulpicius  abbreviato  , come  vi  è abbreviato  il 
Rufus : giacché  quella  lettera  S rimasta,  prova  che  il 
nome  era  intero.  Però  anche  questo  poco  monta  alla 
discussione  che  noi  intendiamo  di  fare  sull’epoca  del 
teatro  Iguvino:  e quando  voglia  ammettersi  nel  pri- 
mo rigo  il  CN.  SULPICIUS  non  vi  sarà  che  tirare 
più  alla  dritta  le  restanti  parole,  essendovi  uno  spa- 
zio più  che  sufficiente  per  non  oltrepassare  il  Sufficit 
della  seconda  linea  : tanto  più  che  cotesta  iscrizione 
è irregolarissima  per  la  disuguaglianza  delle  linee. 

Le  linee  che  a me  interessano  altamente  sono  la 
seconda,  la  terza,  la  penultima  e l’ultima:  e per  buona 
fortuna  sono  desse  a noi  pervenute  intatte  dalle  sche- 
de Gabrielliane,  sicché  non  v’ha  alcuna  quistione  so- 
vra il  loro  contenuto. 

Cominciamo  dal  dire  che  non  può  cader  dubbiez- 
za sulla  pertinenza  di  questa  lapida  al  teatro  Eugu- 
bino : imperocché  prescindendo  pure  dal  suo  ritro- 
vamento in  mezzo  alle  rovine  di  tale  edifizio,  il  se- 
condo, il  terzo,  e l’ultimo  rigo  di  essa  alludono  chia- 
ramente cd  esclusivamente  ad  un  teatro.  Vi  si  dice 
adunque  che  Gnco  Sulpicio  Rufo  fé  le  soffitte  al  teatro, 
ossia  le  volte,  subìaqueavit  : che  per  una  maggior  si- 
curezza del  tetto  ne  fermò  le  travi  mediante  chiodi 
di  ferro,  trabes  tedi  ferro  suffixit,  se  pur  non  significa 
che  assicurò  il  tetto  con  una  o più  gagliarde  chiavi 
di  ferro:  che  fece  di  pietre  il  pavimento,  e intenderà 
forse  sì  quello  della  platea  e dell’orchestra,  sì  quello 
della  scena  c di  tutti  i corridoi  e portico  superiore 
interno,  lapide  stravit : che  rinchiuse  la  platea  intorno 
intorno  mercè  d’un  podio,  podio  circumclusit : e tutto 
questo  lo  fece  col  suo  danaro  , sua  pecunia.  Ora  io 
considero  che  in  tutta  questa  iscrizione  così  precisa 
c specificata  non  si  fa  motto  di  erezione  di  muri 
maestri  della  gran  cinta,  nè  di  portici,  o di  archi, 
né  di  orchestra,  o di  scena.  Intesso  pertanto  questo 
raziocinio.  Gneo  Sulpicio  Rufo  Magistrato  giudizia- 
le Iguvino  visse  certamente  contemporaneo  ad  Au- 
gusto e posteriormente  alla  vittoria  d’Azzio,  giacché 
secondo  la  lapide  donò  7750  sesterzi  per  celebrare  i 
ludi  in  festeggiamento  di  essa  vittoria.  Se  egli  do- 
vè far  le  soffitte  al  teatro,  sé  dovè  assicurare  1 travi 
del  tetto,  se  dovè  fare  i pavimenti  di  pietra,  ed  edi- 
ficare il  podio , è giuocoforza  ritenere  che  il  teatro 
Iguvino  a lui  anteriore  era  di  molto  meschino,  o era 


un  teatro  non  finito , perchè  in  sostanza  diffettava 
delle  parti  più  nobili  > più  solide,  e più  decenti.  Se 
era  un  teatro  meschino  ed  anteriore  di  molto  all’età 
di  Rufo,  il  che  viene  a dire  anteriore  a Pompeo,  do- 
vea  esser  di  legno.  E come  allora  combinare  il  pa- 
vimento di  lastre  in  un  simile  edificio  ? Dunque  i 
lavori  di  Rufo  non  possono  spiegarsi  che  fatti  in  un 
teatro  già  solido  e non  terminato,  e che  avendo  egli 
durante  la  sua  magistratura  visto  ben  avviato  il  nuo- 
vo teatro  di  pietra  in  Gubbio,  per  festeggiare  la  vit- 
toria d’Augusto  , e per  accattivarsi  l’animo  dei  suoi 
concittadini  diede  opera  a terminarlo  a senso  della 
lapida.  In  questo  caso  converrà  dire  che  gli  Eugubini 
appena  intesero  che  in  Roma  il  Senato  non  oppose  a 
Pompeo,  a Cesare,  ed  a Cornelio  Balbo  d’erigere  un 
teatro  murato,  si  affrettarono  anch’  essi  ad  elevarne 
uno  con  le  pietre  quadre  di  cui  restano  ancora  in 
opera  preziosissimi  avanzi.  Io  realmente  propendo  ad 
accogliere  questa  seconda  ipotesi.  Invero  la  vittoria  Az- 
ziana  fu  riportata  da  Augusto  nell’anno  31  innanzi  l’era 
volgare,  ossia  circa  l’anno  più  o meno,  secondo  i si- 
stemi delle  date  , e delle  cronologie  , 712  di  Roma. 
Ora  Pompeo  potè  fabbricare  il  suo  teatro  fisso  nell’ 
anno  699.  Se  perciò  Rufo  eseguì  le  sue  nuove  opere 
nel  teatro  Iguvino  dopo  la  battaglia  d’Azzio,  vuol  dire 
che  gli  abitanti  d’Iguvio  aveano  nei  13  anni  antece- 
| denti  elevato  dalle  fondamenta  il  loro  teatro  , a cui 
rimanevano  da  compiersi  i lavori  che  poscia  terminò 
il  doviziosissimo  Rufo.  Diffatti  l’eseguire  le  impalcatu- 
re, metter  chiavi  di  ferro  ai  tetti,  far  i pavimenti,  e 
murare  il  podio  sono  le  opere  ultime  e decorative 
d’un  edificio  teatrale.  Arroge  che  l’iscrizione  Eugu- 
bina asserisce  chiaramente  che  Rufo  lastricò  di  pie- 
tre il  teatro.  Questo  ne  convince  come  già  dissi  che  non 
poteva  essere  un  teatro  di  legno,  e molto  meno  un  qua- 
lunque teatro  mobile  e posticcio.  Impertanto  aveva  da 
essere  un  teatro  solido;  e fatto  il  giusto  calcolo  di  tempo 
coll’erezione  permessa  in  Roma  del  teatro  fisso  di 
Pompeo,  di  Cesare  e di  Balbo,  e riflettendo  parimente 
alla  grandiosità,  e qualità  della  fabbrica  del  teatro 
Eugubino,  risulterà  assai  chiaro  che  coll’età  di  Rufo 
computata  giustamente  dai  ludi  delia  vittoria  Azzia- 
ca , combina  a capello  un  teatro  solido  incominciato 
dal  municipio  Iguvino  cui  egli  compiè  del  suo  de- 
naro. Per  le  quali  cose  vengo  a conchiudere  che 
l’epoca  del  teatro  di  Gubbio  edificato  con  quei  massi 
che  vediamo  ancor  in  piedi  per  qualche  brano,  può 
stabilirsi  tra  il  700  e il  712  di  Roma  , e che  il 
714  doveva  essere  tutto  compito,  ed  atto  alla  cele- 
brazione dei  suaccennati  ludi  per  la  vittoria  Azzia- 
ca.  thè  se  taluno  volesse  pur  sofisticare  sull’epo- 
ca del  compimento  del  teatro  Eugubino,  e credere 
che  Rufo  vivesse  posteriormente  ad  Augusto,  ed  as- 
segnasse il  dono  dei  sette  mila  e settecento  e più 
sesterzi  per  la.  summentovata  vittoria  molto  tempo 
, dopo  l’istituzione  dei  ludi  qinquennali  in  memoria 
onorevole  di  quell’  avvenimento  che  portò  la  pace  a 
Roma  ed  all’imperio,  sicché  l’iscrizione  fosse  posta 
circa  la  metà  del  primo  secolo  dell’  era  volgare,  noi 
non  ci  arrovelleremo  per  questo  , e diremo  nel  caso 
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che.  la  fabbrica  del  ripetuto  teatro  Iguvino  dovrà  lis- 
sarsi  fra  l’età  di  Augusto  e quella  di  Caligola  : ma 
non  più  in  qua  di  questo  imperadore;  imperocché 
inimico  acerrimo  alle  glorie  di  Cesare  Ottaviano  abolì 
con  severo  decreto  tutte  le  feste  e pompe  in  di  lui  ono- 
ranza, dichiarandole  funeste  e calamitose  pel  popolo 
romano.  Epperò  lìufo  dovè  vivere  e compiere  i la- 
vori del  teatro  , e far  il  dono  o pure  il  lascito  per 
celebrar  le  vittorie  di  esso  Augusto,  prima  dell’edit- 
to di  Caligola:  il  che  viene  a dire  che  il  teatro  era 
compito  innanzi  il  regno  di  questo  feroce  imperado- 
re. E sosterrò  nullame.no  che  dal  cominciamcnlo  del- 
la fabbrica , al  perfezionamento  che  le  diede  Gneo 
Sulpizio  Rufo,  non  dovette  scorrere  un  numeroso  tur- 
no di  anni  , imperocché  portalo  avendo  una  minuta 
eonsidera/.ione  alla  costruzione  dei  teatro  Eugubino 
quale  ci  apparisce  dalle  sue  reliquie,  non  v’ha  dub- 
bio ch’ella  è tutta  d’un  getto.  Sussiste  tuttora  la  ba- 
se di  cotesto  edificio  semiscpollo  nella  vigna:  abbiamo 
poi  dell’ordine  primo  della  cinta  esterna  parecchi  ar- 
chi e volte:  restano  infine  tre  archi  del  loggiato  del- 
l’ordine secondo.  I nuclei  dei  muri  esistono  in  gran 
copia,  che  qua  e là  spuntano  dal  suolo.  Conciossiachè 
l’insieme  di  tutta  la  fabbrica  porla  l’impronta  dell’età 
medesima,  ed  i massi  ti  si  presentano  tagliati  e scar- 
pellinati  colla  modula  islessa,  quasi  d’una  sola  mano, 
ripeto  che  alla  prima  parte  dell’ottavo  secolo  di  Ro- 
ma si  deve  attribuire  il  teatro  fisso  di  Gubbio,  del 
quale  ancor  si  reggono  in  piedi  alcune  decrepite  mem- 
bra. Ed  oh  quanto  alziamo  gagliarda  la  voce,  perchè 
gli  avanzi  cadenti  degli  archi  sopratutto  dei  sccond’ 
ordine  vengano  sollecitamente  ristaurati  e sostentali! 
Io  tremava  in  guardarli  , perchè  sono  in  essi  smosse 
le  pietre  corrose  ; il  gelo  le  consuma  , e le  sboccon- 
cella a modo  da  farne  prevedere  assai  prossima  la 
totale  caduta.  E siccome  -dei  teatri  antichi  è assai 
scarso  il  numero  conservato,  l’Eugubino  richiama  tutto 

10  zelo  e le  cure  non  pur  d’ogni  ordine  di  quella 
città,  sì  bene  della  provincia,  e dell’iiHero  stato  pon- 
tificio. ’ 

Potrebbe  altri  dimandarmi  di  quali  impalcature 

0 soffitte  intènda  parlare  l’iscrizione  di  Rufo.  Io  av- 
viserei che  i subì  agile  ari,  ossia  le  impalcature,  furono 
apposte  sotto  al  tetto  de!  gran  loggiato  che  girava 
intornò  sópra  la  cavea,  e clic  rimaneva  aperto  verso 
la  scena,  sostenuto  da  colonne,  come  si  usò  in  tutti 

1 grandi  , e cittadineschi  teatri , e come  nella  tavola 

11  facemmo  delincare  a migliore  intelligenza.  A no- 
bilitare adunque  cotesto  loggiato,  da  dove  al  coperto 
potevano  gli  spettatori  godere  delle  sceniche  rappre- 
sentazioni , Rufo  pensò  di  soffittarlo  per  togliere  la 
vista  dei  travicelli  del  tetto,  che  è sempre  ignobile  e 
disaggradevole  : c se  il  facesse  o per  via  di  un  for- 
nice o volta  murata,  o per  un'  impalcatura  di  legno 
piana  e decorata  di  cassettoni,  ciò  poco  monta.  Quel- 
lo si  è certo  che  là  sublag ueazione  non  può  intendersi 
nè  dei  corridoi  degli  ordini  inferiori  i quali  avean 
delle  volle  solide  di  calcestruzzo,  nè  del  velario  che 
coprisse  tutta  l’aria  soprastante  alle  gradinate,  al  po- 
dio, alla  platea,  ed  all’orchestra.  Un  velario  non  si  è 


mai  dimandato  sublaqueazionc , avvegnacchò  cotesta 
suppone  una  copertura  più  elevata  , ossia  il  laqueare 
del  tetto:  e certo  le  cavee  de’grandi  teatri  noti  avean 
tetto  , e per  conseguenza  non  potevano  essere  subla- 
queate.  Nullameno  io  non  sono  restio  ad  ammettere 
che  Rufo  soffittasse  del  pari  tutti  i luoghi  della  sce- 
na , sia  le  stanze  dei  travisamenti  , sia  quelle  di  ri- 
poso degli  attori,  sia  quelle  ove  si  preparavano  le 
pompe  che  passavano  poi  sul  proscenio  anche  reite- 
ratamente, secondo  le  feste  che  si  celebravano  , o le 
azioni  mimiche  che  l’esigevano. 

Niuno  degli  illustratori  del  teatro  Eugubino  si  è 
dato  carico  , per  quanto  io  sappia  , di  parlare  della 
restituzione  del  tempio  di  Diana  fatta  da  Rufo  se- 
condo il  penultimo  rigo  dell’iscrizione  che  noi  togliem- 
mo a chiosare.  Il  restituire  aedem  vuol  senza  dubbio 
significare  la  rifabbricazione  d una  cosa  demolita  , o 
almeno  una  completa  e generale  restaurazione  d’un 
tempio  rovinato  , c reso  affatto  disacconcio  al  culto 
del  nume  cui  era  dedicalo.  Riflettendo  adunque  clic 
si  parla  della  restituzione  del  tempio  di  Diana  in  una 
lapida  che  stava  nel  teatro  Eugubino  , io  ne  tirai  il 
giudizio  che  cotesto  tempio  doveva  far  parte  di  quell’ 
edilìzio  scenico.  E due  ragioni  a ciò  mi  conducevano: 
Luna  , che  se  quell’  edicola  fosse  stala  cosa  separata 
del  tutto  dal  teatro,  l’elogio  della  restaurazione  sarebbe 
stato  scolpito  in  una  lapida  a parte  che  avrebbe  fi- 
gurato o sulla  fronte  dell’  edicola  medesima,  o nelle 
pareti  del  peristilio,  o in  quelle  della  cella:  la  secon- 
da che  trovava  la  spesa  di  tale  restaurazione  segna- 
ta allato  ad  altre  spese  tutte  allusive  al  teatro,  cioè 
al  compimento  di  molte  delle  sue  parti,  al  rinfresco 
dato  alle  legioni  del  presidio  Eugubino  l’orso  quan- 
do fu  aperto  e messo  in  opera  , ed  alla  celebrazione 
dei  giuochi  per  la  vittoria  di  Cesare  Augusto.  Rite- 
nendo pertanto  che  il  tempio  di  Diana  fosse  un  ac- 
cessorio del  teatro  Iguvino,  passommi  per  la  mente 
che  quei  cittadini  avessero  nel  fabbricare  il  nuovo 
teatro  dovuto  demolire  esso  tempio,  e che  Rufo  per  la 
riverenza  ad  un’edicola  di  Diana,  che  come  Dea  de’bo- 
schi  dovea  in  quella  regione  appennina  e selvosa  essere 
singolarmente  venerala  ed  invocata,  si  facesse  uno  scru-  ' 
polo  di  rialzarle  il  suo  tempietto,  e forse  costruirlo  nel- 
la sommità  della  scalaria  rirnpctto  al  proscenio,  come 
avea  fatto  Pompeo  in  Roma  elevando  nel  suo  teatro  un’ 
ede  a Venere  Vincitrice.  La  qual  cosa  è appieno  confor- 
me all’uso  deìempi  paganici,  in  cui  i teatri  serviva- 
no a celebrarvi  le  massime  solennità  de’  loro  numi, 
conciosiachè  erano  adatti  pel  loro  spazio  a contenere 
grande  moltitudine  di  cittadini  : e certamente  come 
dicemmo  testé,  il  cullo  di  Diana  dovea  essere  in  Gub- 
bio di  gran  rilevanza,  e richiamare  alle  feste  di  co- 
tcsta  Dea  delle  frotte  innumerevoli  di  gente.  E vado 
anche  più  innanzi  col  mio  argomento.  Il  teatro  che 
fabbricarono  gli  Eugubini  nell’ottavo  secolo  di  Roma, 
dovea  certo  essere  il  primo  di  pietra,  ossia  di  mate- 
riale che  costruivano:  epperò  Rufo  siccome  magistrato 
giudiziale,  è per  conseguenza  tenuto  ad  essere  spec- 
chio d’osservanza  della  legge,  avrà  per  colmo  di  cir- 
cospezione voluto  dedicare  a Diana  quell’edificio,  rial- 
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zandolc  un  tempio  ove  per  gettare  la  nuova  fabbrica 
si  era  per  avventura  distrutto  il  preesistente.  E per 
tal  guisa  cotesto  ricco  giurista  adempiva  coll’  opra 
sua  munifica  a molli  doveri  di-  religione.,  di  politica, 
e di  sapienza. 

Nè  va  preterita  un’  osservazione  sulla  località  del 
teatro  Eugubino.  Esso  è costrutto  a poca  distanza 
dalle  mura  castellane  meridionali  della  presente  città. 
Lasciando  agli  archeologi  del  Piceno  o dell’Umbria,  o 
meglio  deil’Etruria  il  diciferare  la  contesa  del  luogo 
preciso  ove  giaceva  l’antico  ìguvio  Etrusco,  od  Um- 
bro, io  opino  che  ìguvio  durante  la  dominazione  Ro- 
mana torreggiava  poco  più  poco  meno,  ove  siede  al 
presente:  e per  certo  dal  lato  di  mezz’odi  non  s’avan- 
zava nella  piana  più  di  quello  s’adagia  a dì  nostri. 
Piego  nullameno  verso  il  pensar  di  coloro  che  por- 
tano il  Gubbio  Latino  nella  strema  parte  dell’odierno, 
cioè  al  Canainiano,  ed  oltre.  Se  il  professor  Luigi  Ben- 
fatti, clic  a cagion  di  lode  sempre  nominiamo,  stenderà 
una  guida  di  Gubbio,  degna  della  sua  dottrina  e della 
line  sua  critica,.»  cui  l’abbiamo  con  dolce  violenza 
consigliato  e spinto,  colali  dubbiezze  si  dissiperanno. 
Certo  io  non  posso  coh sentire  al  Sarti,  ed  al  Colucci, 
uomo  cotanto  benemerito  della  storia  Picena  , c per 
conseguenza  dei  falli  d’Italia,  che  il  Romano  ìguvio 
si  estendesse  nella  pianura  lino  ai  ruderi  del  teatro 
e del  mausoleo.  Convieni  dire  che  cotesti  antiquari , 
comecché  eruditissimi , avessero  dimenticato  il  sena- 
lusconsulto  provocato  dal  console  Nasica,  il  quale  co- 
mandava che  i teatri  si  tenessero  all’  infuori  delle 
civiche  mura,  vietando  assolutanvmte  che  stessero  nel 
cuore  delle  città.  E dimenticato  aveano  la  legge  espres- 
sa delle  X3I  tavole  che  proibiva  senza  eccezione  di 
potersi  seppellire  qualunque  defunto  dentro  città  , o 
recinto  di  mura  abitate.  Epperò  se  nei  vigliteli  in- 
torno al  teatro  Eugubino  ed  al  Mausoleo  si  rinven- 
gono reliquie  di  fabbriche  romane,  fa  d’uopo  disami- 
narle attentamente,  se  sono  sepolcri  itingo  la  via  che 
usciva  dalla  città,  o se  sono  ediliei  di  bagni,  di  ca- 
sini suburbani  nei  vicini  orti  , di  piscine  o conserve 
d’acqua  per  inalbare  i sottostanti  giardini,  di  castri 
per  il  presidio,  di  campi  murati  per.  i comizi.  Se  affé 
noi  riguardiamo  il  pomerio  di  Roma  nei  giorni  di  Scau- 
ro  e di  Curione,  non  che  in  quelli  di  Pompeo,  dì  Cesare, 
e di  Cornelio  Balbo,  è chiaro  che  i teatri  edilicati  da  tutti 
cotesti  personaggi  posteriori  ai  consolato  di  Nasica, 
pcr.l’appunlq  lo  furono  infuori  «delle  muraglie  di  Ro- 
ma: imperocché  lo  stesso  teatro  di  Marcello,  ch’era  il 
viciniore- alla  cortina  delle  medesime  proveniente  dal- 
la rupe  Tarpea  ingiuso  alla  ripa  del  Tevere,  Irova- 
vasi  luori  di  porta  Carmenlale  , e della  Flumentana. 

E pria  di  tirare  a capo  il  discorso  intorno  a!  teatro 
Eugubino,  dobbiam  primamente  ricoglierc  dalla  pianta 
del  medesimi/,  e dalla  sontuosità  di  sua  lapidea  costru- 
zione, che  è desso  un  monumento  il  quale  testimonia 
per  se  solo  quanto  dovea  essere  ragguardevole  per 
dovizie  e per  popolazione  la  città  del  Romano  Igu- 
vio  che  lo  edificava.  Un  pari  testimonio  per  l’im- 
portanza di  Gubbio  sotto  l’imperio  de’ Cesari  io  trag- 
go dalle  Legioni  che  ne  formavano  il  presidio:  impe- 


rocché l’iscrizione  di  Rufo  mi  rapporta  infallantemen- 
te , eh’  esso  fece  a cotesto  presidio  una  distribuzione 
di  vettovaglie  per  la  somma  di  tre  mila  quattrocento 
cinquanta  sesterzi,  il-  che  appalesando  un  numero  im- 
ponente di  legionari  che  stanziavano  in  detta  città 
viene  a dimostrare  ch’era  dessa  assai  popolosa,  e che 
interessava  di  molto  l’impero,  in  secondo  luogo  se- 
guiteremo il  costume  degli  archeologi,  che  togliendo 
a chiosare  una  lapida,  entrano  a chiarire  possibilmen- 
te l’origine  e la  storia  di  coloro  di  cui  quella  ha  tra- 
mandato la  fama.  Nell’iscrizione  del  teatro  dTguvio 
parlasi  d’ua  Gneo  Rufo  figliuolo  di  Gneo.  Poiché  non 
si  accenna  punto  che  fosse  liberto  di  alcuno,  è fuor 
di  dubbio  che  costui  era  un  ingenuo,  il  Manuzio  éd 
altri  che  gli  fecero  eco  vollero  riconoscere  in  tal  per- 
sonaggio uno  della  gente  Sulpicia;  epperò  lessero  CN. 
SVLWC1YS  CN.  F.  RVFYS  ee.  11  cognome  di  Rufo 
estesissimo  in  Italia  come  lo  sono  i Rossi  anche  a: 
presente,  era  nome  di  famiglia,  e non  di  gente;  e tutti 
sanno  che  una  gente  eomponevasi  di  molte  famiglie. 
Giusta  le  notizie  del  eh.  Gennaro  Ricci  i Rufi  fece- 
ro parte  finanche  di  nove  e dieci  delle  precipue 
genti  Romane,  quali  furono  l’Aurelia  , la  Clodia,  la 
Cordia,  la  Lucilia,  la  Minucia,'  la  Plotia  , la  Pompo- 
nia,  la  Pompeia,  la  Servia,  e la  Salpici*. 

Il  nome  si  traeva  dalla  gente.  Il  Manuzzi  adunque 
credè  vedere  nel  Gneo  Rufo  un  individuo  della  gente 
Sulpicia,  e così  compose  un  Gneo  Sulpicio  Rufo.  Per- 
ciò è sulla  fede  ili  chi  ha  visto  il  cartello  di  marmo, 
e che  stimò  di  leggervi  in  mezzo  alle  abrasioni  Sul- 
picius  a preferenza  d’ogni  altro  nome  di  gente  , che 
noi  non  ci  rifiutiamo  a specificar  l’eroe  della  sopra 
chiosata  lapida  per  un  Gneo  Sulpicio  Rufo.  Costui 
era  un  iurisperito.  Il  Colucci  in  cotesti  personaggi 
adetti  lari  dicundo  pretende  di  riconoscere  assoluta- 
mente dei  magistrali  municipali.  Se  intendesse  dei 
giudici  nominati  dal  municipio,  io  gli  consentirò:  non 
però  se  intenda  che  fossero  magistrati  meramente 
amministratori  delle  pubbliche  rendite.  Abbracciando 
poi  l’opinione  che  il  nostro  Gneo  Rufo  Giudice  in 
ìguvio  fosse  della  gente  Sulpicia , si  potrebbe  andare 
più  innanzi  c congetturarlo  agnato  del  celebre  giu- 
reconsulto Servio  Sulpicio  Rufo , l’amico  di  Cicerone , 
uomo  chiarissimo  nella  repubblica,  console  nel  703  con 
M.  Claudio  Marcello,  che  inviato  legato  a Marcanto- 
nio nella  guerra  modenese,  ivi  perì.  Del  resto  la  gen- 
te Sulpicia  era  antichissima  e ne’  cognomi  Rufi  ebbe 
Lucio  Servio  assai  rinomato  per  monete  battute  col- 
la sua  effigie  nel  diritto,  e nel  rovescio  con  due  uo- 
mini galcati  e nudi  in  piedi , armati  di  parazonio  e 
colle  aste  incrociate.  Nè  dee  far  meraviglia  che  la 
gente  Sulpicia  oriunda  Tusculana,  e stanziata  in  Roma 
contasse  un  Gneo  Rufo  in  Agòbbio,  il  quale  vi  eser- 
citasse la  giudicatura  , vi  figurasse  fra  i Decurioni  , 
e vi  possedesse  dei  fondi.  Tutti  sanno  , a citare  il 
solo  M.  Tullio  Cicerone,  che  questo  celebre  giurista 
possedeva  in  più  municipi  di  provincie  differenti.  Ba- 
sti nominare  la  sua  casa  sul  Palatino,  il  suo  celebre 
fondo  tusculano  nel  territorio  di  Tusculo  , l’altro  in 
Astura  territorio  d’Anzio,  ed  il  suo  Formiano  nel  seno 


40 


L’  ALBUM 


delizioso  di  Caieta.  Per  ciò  Sulpicio  Bufo  poteva  es- 
sere romano,  e starsene  in  Iguvio:  ma  a chi  lo  vo- 
lesse di  famiglia  e gente  esclusivamente  Eugubina, 
noi  non  gli  innoveremo  al  certo  querela,  ne  gettere- 
mo rampogna. 

(Continua.)  Stefano  Rossi. 


IL  CANONICO  RAFFAELE  FRANCOLINI. 

Il  pensiero  di  assecondare  un  affetto  del  cuore,  e 
intollerante  dell’ obblio  a cui  si  condannò  non  senza 
comune  vergogna  dei  concivi  la  cara  memoria  del  ca- 
nonico Raffaele  Francolini  da  Fano  rapitoci  da  morte 
or  son  due  lustri,  furono  cagione  perchè  io  m’indu- 
cessi a brevemente  scriver  di  lui  raccogliendo  i tratti 
più  luminosi  della  sua  vita  (1),  che  il  miglior  modo 
di  lodar  l’uomo  degno  dell’ ammirazione  nostra,  è il 
raccontar  le  sue  opere  (2).  Consacrando  impertanto  a 
lui  queste  poche  mie  parole,  le  quali  se  non  saranno 
scritte  con  quella  eleganza  dal  subbietto  richieste  , 
saranno  nullameno  scevre  da  adulazione,  io  mi  pro- 
pongo di  farmi  stimolo  altrui  onde  sicno  sparsi  più 
pregevoli  fiori  sulle  fredde  ceneri  di  questo  insigne 
letterato  e benemerito  cittadino  , che  qui  e altrove 
dischiuse  alla  studiosa  gioventù  i più  reconditi  ed 
ubertosi  fonti  della  eloquenza. 

Da  Antonio  Francolini  e da  Cristina  Panichelli  tras- 
se Raffaele  il  suo  nascimento  in  Fano  il  5 febbraio 
1788.  La  pieghevolezza  di  un’  indole  docile,  la  per- 
spicacia di  un  ingegno  svegliato  preconizzarono  fin 
dall’infanzia  quale  esser  egli  dovea  già  adulto,  e gli 
accorti  genitori  amando  di  non  lasciar  senza  alimen- 
to una  pianta  che  promettea  dovizie  di  frutti,  e de- 
testando il  costume  di  molti  sconsigliati  che  al  pas- 
saggiero  diletto  di  vezzeggiare  un  fanciullo  , .ne  sa- 
crificano 1’  avvenire  , convennero  nel  divisamente  di 
allogarlo  nel  patrio  seminario-collegio  di  san  Carlo. 
Appresi  quivi  gli  studi  grammaticali  e di  umanità  , 
al  magistero  del  celebre  prof.  Poggi  che  leggeva  Ret- 
torica  venne  affidato,  ed  in  breve  tempo  fè  sua  mente 
ricca  delle  più  squisite  bellezze  dei  classici,  mostran- 
do fin  d’allora  che  forse  un  dì  salirebbe  quella  istessa 
cattedra  da  cui  ritraeva  vantaggiate  cognizioni.  L’ar- 
dor  suo  per  sì  nobile  carriera  non  discadde  giammai, 
né  il  rapido  volo  spiccato  dalle  aquile  francesi  dalle 
alpi  alle  piramidi,  dai  pirenei  agli  appennini  , nè  lo 
strepito  delle  armi  il  confuse  e traviò  menomamente, 
chè  anzi  in  mezzo  alle  belliche  turbolenze  sì  crebbe 

(1)  La  esatta  cognizione  dei  punti  notabili  della  vita 
del  Francolini , la  debbo  ripetere  dalla  gentilezza  del  eh. 
Signor  Conte  Stefano  T ornani  Amiani,  il  quale  ha  ca- 
rissime le  lettere , e con  indefesso  amore  le  fanestri  glo- 
rie ricerca.  Che  anzi  ne  piace  ricordare  come  allo  stes- 
so Amiani  fosse  dato  carico  di  elogiare  il  defunto  Fran- 
colini nel  dì  settimo  della  sua  morte , lo  che  se  non  an- 
dò ad  effetto , è da  darsene  colpa  a coloro  che  quindi  si 
mostrarono  poco  solleciti  della  gloria  del  trapassato. 

(2)  Prov.  C.  XXXI.  v.  31. 


quest’anima  virtuosa  e tutta  dedita  allo  studio  , sic- 
come salutevole  pianta  che  nutrita  da  succhi  felici  , 
sorge  rigogliosa  e bella  malgrado  i veleni  che  la  cir- 
condano. 

Sperto  a maraviglia  nel  latino  ed  italico  idioma,  e 
fattosi  di  già  forte  nell’eloquenza,  diessi  all’  appren- 
dimento delle  filosofiche  discipline,  e sì  vi  si  occupò 
che  con  plauso  di  quanti  lo  ascoltarono  ne  tenne  pub- 
blica tesi.  Uscito  quindi  sebbene  in  assai  giovanile 
età  dalle  scuole  del  Collegio  san  Carlo,  e lutto  da- 
tosi alla  cognizione  declassici  sì  prosatori  come  poeti 
italiani , latini  e greci , studio  che  ei  non  intramise 
per  fino  a che  visse,  ebbe  tanto  a profittarne  che  le 
opere  sue  scritte  con  vero  sapore  di  lingua  sia  nell’ 
uno,  sia  nell’altro  idioma  gli  procacciarono  la  stima 
universale  dc’dotti.  Intanto  era  egli  giunto  ad  età  in 
cui  dovea  venire  alla  scelta  d’una  condizione  sociale: 
questo  pericoloso  momento  della  umana  vita  , cui  i 
più  con  giovanile  baldanza  affrontano,  venne  ben  pon- 
derato dal  nostro  Raffaele,  e scrutata  per  più  fiate 
l’interna  sua  volontà,  a servigio  della  Chiesa  si  senti 
chiamato  , e volta  sua  mente  allo  studio  delle  cose 
divine,  ed  a quello  delle  civili  ed  ecclesiastiche  leg- 
gi dalle  quali  per  altro  non  volle  diviso  il  prediletto 
delle  umane  lettere,  pensando  ed  a ragione , che  un 
Ministro  de!  Santuario,  se  è addetto  ai  ministero  de- 
gli angioli,  deve  esercitarlo  fra  gli  uomini,  di  tal  mo- 
do in  quelle  si  approfondava  da  ottenerne  il  grado 
accademico  di  dottore,  se  bramosia  di  onore  lo  aves- 
se punto. 

(Continua.)  Evaristo  Abate  Francolini. 
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GIORNALE  LETTERARIO  E DI  BELLE  ARTI 


FANNY  OSSIA  MEZZ’ORA 


IN  un’anticamera. 


Non  ha  guari  tempo  , che  per  una  mia  letteraria 
faccenda  dovetti  salire  le  due  scale  di  uno  fra  i tanti 
magnifici  palagi  che  formano  nobilissimo  arnamento  a 
questa  metropoli  del  mondo,  e nello  starmi  in  antica- 
mera, splendida  di  tappezzerie  per  ognintorno,  atten- 
dendo di  essere  introdotto  dal  suo  dovizioso  signore, 
ecco  uscir  dalla  parte  di  fronte  una'  vispa  e briosa  ca- 
gnolina, che  salutata  da  un  domestico  col  nome  di 
Fanny,  senza  degnarlo  di  uno  sguardo,  corse  difilato 
sur  un  morbido  cuscino  vagamente  tessuto  a lane  di 
varii  colori  con  napponi  di  seta  vellutata  agli  angoli 
e sovrapposto  ad  un  sofà,  ove  dopo  aver  compiti  due 
o tre  giri,  si  adagiò  con  tal  garbo,  proprio  da  dimo- 
strare esser  quello  il  suo  ordinario  riposo.  Vedi  for- 
tuna ! dissi  tra  me  e me:  quanti  poveri  figli  di  Ada- 
ANNO  XVIII  — 5 aprile  1851. 


mo  passeranno  la  notte  incenati,  seminudi  ed  asside- 
rati dal  freddo  sopra  un  duro  giaciglio  di  ruvido  stra- 
me nel  cantuccio  di  misera  casipola,  e infrattanto  que- 
sta bestiolina,  lautamente  pasciuta,  signorilmente  trat- 
tata, ha  il  suo  tranquillo  riposo,  e dorme  i suoi  sa- 
poritissimi sonni  sopra  questo  soffice  prezioso  origlie- 
re, del  pari  che  i suoi  padroni.  Quindi  per  togliermi 
alla  noja  di  quell’aspettazione,  volando  di  pensiere  in 
pensiero,  io  rifletteva  all’odierno  trasmodare  in  cosif- 
fatto lusso,  superiore  forse  a quello  venutoci  in  re- 
taggio dal  secolo  precedente,  del  cui  passionato  ed  ec- 
cessivo trasporto  per  questi  animali,  il  severo  Parini 
ci  ha  lasciato  così  arguta  pittura  in  uno  di  quei  canti, 

„ Che  il  Lombardo  pungean  Sardauapalo.  „ 
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Vero  è ben,  che  la  molliplicità  e varietà  dei  ser- 
vigi che  il  cane  presta  all’uomo,  talora  piucchè  com- 
pagno ed  amico  non  farebbe,  e soventi  volte  ezian- 
dio col  sacrifizio  della  propria  vita,  sembrano  giusti- 
ficare 1’  umana  riconoscenza  di  che  viene  retribuito. 
Perciocché  avvicinandosi  all’  uomo  nel  sentimento  e 
nell’espressione  sopra  qualunque  altro  essere  animale, 
egli  giunge  ad  amarlo  di  tanta  forza  che  si  è visto 
talvolta  perfino  spirare  sulla  tomba  del  suo  padrone. 
Non  v’è  poi  pericolo,  per  quanto  sia  grande,  che  non 
affronti  pel  medesimo:  Io  difende  dagli  assassini  ; lo 
salva  dai  naufragi;  è amico  degli  amici  di  lui;  allon- 
tana dalia  sua  casa  gli  stranieri  che  non  conosce;  se 
lo  smarrisce  suole  chiamarlo  con  lamentevoli  grida  ; 
é riconoscente  ai  beneficii,  rispettoso  pei  superiori,  e 
rassegnalo  ai  rimproveri  talmente,  che  bacia  perfino 
la  mano  che  lo  percuote.  Nella  città  fa  1’  ufficio  di 
fattorino,  r e. la  campagna  è il  più  vigile  custode  della 
mandra  , i ghiacci  polari  mena  i carri  degli  Es- 
quimaudl,  sulle  montagne  di  Sonnino  dà  la  caccia  ai 
briganti,  e sul  s Bernardo  ricerca  ansiosamente  i 
viaggiato  i smarriti  di  nottetempo  sotto  le  turbinose 
valanghe  .ii  neve,  c ìi  salva  ; come  bene  espresse  il 
Gagliufìi  ueìFEpigramma  a quel  cane  benemerito  del- 
la vita  di  quarantuno  viaggiatori: 

Quadraginta  homines  servavil  et  insuper  unum 
Rie,  nocturna  inter  sara  nivosa,  canis. 

0,  utinain  in  tectis  casu  leviore  dolentes 
Servasset  totidem  quilibet  Hippocrales! 

Tuttavia,  essendoché,  giusta  l’Oraziano  precetto, 
devesi  sempre  osservare  una  giusta  misura  nelle  co- 
se, vi  ha  certi  limiti  oltre  i quali  la  gratitudine  istes- 
sa  assume  un  carattere  biasimevole  e dannoso.  E que- 
sti limili , io  proseguiva  , sembrano  spesso  oltrepas- 
sarsi nella  soggetta  materia  , e ciò  che  più  monta  , 
per  una  strana  inconseguenza  e quasi  ingiustizia,  non 
già  in  favore  di  quegli  individui  della  razza  canina 
ohe  sono  maggiormente  proficui  e necessarii  all’  uo- 
mo, sibbene  il  più  delle  volte,  per  quella  classe  pri- 
vilegiata che  passa  i suoi  giorni  nelle  sale  signorili 
senza  far  nulla,  come  Fanny , a cagion  di  esempio; 
che  viene  carezzata  , vezzeggiata  , servita  con  ogni 
maniera  di  raffinamenti  c leziosaggini,  e direi  quasi 
idoleggiata  con  una  specie  di  culto  fanatico  da  dis- 
gustarne il  più  indulgente  buon  senso.  Il  proverbio 
dice:  il  giusto  ha  compassione  delle  sue  bestie.  Ottima- 
mente. Ma  egli  non  si  ha  da  intendere  che  dobbia- 
mo mirare  con  ciglio  umido  ed  animo  palpitante  la 
passerella  perché  vola  senza  ombrello  e sopravveste 
sotto  la  pioggia  e l’ intemperie  , o aprire  la  finestra 
ad  ogni  mosca  per  donarle  la  libertà  , o discacciare 
spieiatamente  dal  servizio  un  domestico,  se  per  dis- 
grazia urtando  nel  piede  della  Fanny  la  fa  guaiolare 
così  un  pocolino,  e via  discorrendo.  Mira  unicamente 
a proteggere  questi  esseri  inermi  , destinatici  dalla 
Provvidenza  per  servizio  ed  aiuto,  dai  barbari  capric- 
ci dell’  uomo , dal  prendersi  giuoco  nel  martirizzarli 
senza  ragionevole  motivo,  dal  godere  ne’  loro  strazi 


e nelle  penose  convulsioni  della  loro  violenta  agonia. 
Or  fra  la  compassione  e la  idolatria  v’intercede  uno 
spazio  ben  lungo  ! 

E questo  ancora  sarebbe  da  passarsi,  ove  a danno 
altrui  non  cedesse.  Quando  il  Giordani  rimproveran- 
do ai  ricchissimi  I’  ambizione  di  tanti  cani  da  cac- 
cia (1),  chiamavaia  disertamento  ingiurioso  delle  fatiche 
sacre  de'poveri  villani,  proferì  sentenza  degna  di  quel 
sommo  ingegno  : ma  quanto  più  non  doveva  accen- 
dersi il  suo  nobile  sdegno  alla  irragionevolezza  , g 
meglio  , inumanità  di  ben  molti  , che  dimostrandosi 
così  compiacenti  e generosi  pel  benessere  de’loro  ca- 
ni, negansi  poi  crudamente  alle  preghiere  ed  alle  ne- 
cessità più  urgenti  de’loro  simili,  riguardandole  coll’ 
occhio  del  più  freddo  indifferentismo  ? Assai  più  d’o- 
gni  dire  eloquente,  presenta  come  in  miniatura  tutta 
la  nequizia  di  tai  cuori,  non  di  severo  ma  di  maci- 
gno, il  seguente  dialoghctto  in  un  caffè, 

— Signor,  la  carità  ? 

— Andate,  non  ce  n’ho: 

Bottega  ! porta  quà 
Un  bombone  al  'foto. 

Cosiffatto  inconveniente  cresce  poi  di  mille  tanti  per 
la  soverchia  quantità  di  tali  bestie.  La  Francia  ne  con- 
ta da  tre  milioni,  il  cui  mantenimento  costa  .225,000 
fr.  al  giorno,  coi  quali  potrebbero  alimentarsi  450,000 
poveri.  Nella  seduta  del  28  maggio  1847  fu  presen- 
tato alla  Camera  un  progetto  d’imposta  sui  medesi- 
mi, che  per  parità  di  voti  non  venne  ammesso.  L’in- 
ghilterra  , la  cui  signoria  ne  mantiene  un  maggior 
numero,  ha  saputo  trarne  profitto,  imponendovi  una 
tassa  di  dodici  franchi  per  quelli  da  caccia,  c di  otto 
per  gli  altri.  Io  ignoro  fino  a qual  somma  giunga  la 
statistica  de’ nostri  cani,  ma  argomentandone  in  pro- 
porzione di  que’  due  regni  , noi  ne  avremo  al  mini- 
mum un  300, UGO , de’ quali  almeno  un  terzo  vive  a 
danno  dell’  indigenza.  Un  dritto  surapluario  sui  me- 
desimi , mentre  da  una  parte  porterebbe  utilità  non 
piccola  al  pubblico  erario,  otterrebbe  dall’altra  pro- 
babilmente anche  reffetto  salutare  di  scemarne  il  nu- 
mero: in  ispecie  di  quella  tanta  canaglia , tenuta  ma 
non  mantenuta  dalla  classe  plebea,  che  va  giorno  e 
notte  girovagando  per  tutte  le  strade,  e nella  quale 
s’  inciampa  bene  spesso  non  senza  qualche  pericolo. 
Da  tal  diminuzione  ricaverebbesi  poi  il  vantaggio  in- 
calcolabile che  sarebbero  meno  frequenti  i casi  della 
terribile  idrofobia;  dappoiché,  ammessa  anche  l’ipotesi 
dei  signori  Toffoli  e Merlini  (2) , che  1’  eccitamento 
sessuale,  acceso  dalla  presenza  della  femmina  e non 
soddisfatto,  sia  la  causa  prossima  della  rabbia  spon- 
tanea nel  maschio,  è comprovato  non  meno  dalla  es- 
perienza, questa  rabbia  svilupparsi  più  comunemente 
in  quelli  individui  abbandonati  a loro  stessi  per  le 
vie  e per  le  campagne;  ond’è  che,  vi  concorra  o no 
la  privazione  del  cibo  e dell’acqua,  decrescendosene 
il  numero,  scemerebbero  eziandio  i casi  di  tal  vele- 

li)  Lettera  al  sig.  Raffaele  Caraffa  segretario  del  sig. 
duca  Sforza  ec. , del  14  luglio  1841. 

(2)  Ateneo  veneto , seduta  del  29  agosto  1850. 
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no.  Quindi  non  cadrebbero  sott  occhio  tante  turpilu-  | 
dini  e sconcezze  alle  quali  danno  opera  delti  animali 
per  le  strade,  c perfino  nel  santuario,  con  iscandalo 
e lamento  de’  buoni,  nè  . . . ma  a questo  punto  io 
viddi  Fanny  scuotere  la  lesta , e tender  le  orecchie 
verso  la  porta;  poi  d’improvviso  spiccare  un  salto,  e 
correre  alla  medesima  per  festeggiare  il  suo  padrone 
che  ne  usciva:  talché  movendogli  anch’io  incontro, 
troncai  le  mie  riflessioni,  alle  quali  dato  avea  luogo 
per  incidenza  quella  giuliva  bestiolina,  e la  cui  ma- 
teria sarebbe  ben  degna  di  essere  pensatamente  me- 
ditata e discussa  più  nel  quieto  studio  di  un  econo- 
mista , che  nella  fastidiosa  aspettazione  di  un’  anti- 
camera. F.  L. 


IL  CANONICO  RAFFAELE  FRANCOLINI. 


Ma  egli  desiderando  solo  di  arricchir  l'intelletto  , 
nè  permettendo  che  del  suo  sapere  si  menasse  vanto, 
tanto  modestamente  volle  sentire  di  se  che  non  solo 
si  rese  per  sì  bella  dote  la  delizia  degli  amici , ma 
divenne  pur  anco  l’ ammirazione  del  proprio  vesco- 
vo, che  a guiderdonare  sua  dottrina,  ed  appena  di- 
cianovennc  lo  volle  eletto  a tener  le  veci  del  ri- 
cordato prof.  Poggi  nèl  magistero  della  Reltorica  , 
magistero  che  egli  tenne  per  un  intero  biennio  , ed 
in  cui  si  mostrò  veramente  degno  allievo  e succes- 
sore di  tanto  maestro.  Composti  nel  1811  a Lugo  gli 
sludii,  fu  colà  chiamato  a dettare  eloquenza,  e tanto 
fu  Io  aggradimento  e la  comune  estimazione , che 
nell’  anno  appresso  gli  fu  anche  commesso  lo  inse- 
gnamento della  istoria.  Scorsi  appena  quattro  anni 
venne  richiamato  in  patria  a cuoprire  una  delle  di- 
ciasctte  cattedre  della  nostra  Nolfiana  Università,  al- 
lora per  le  sollecitudini  del  vescovo  Paolucci  tornata 
nel  pristino  onore.  E so  bene  come  a questa  provvi- 
dcnlissiraa  istituzione  di  cui  fino  al  sesto  lustro  di 
questo  secolo  onorossi  mia  patria,  die  vita  nel  1672 
la  sapienza  c liberalità  di  un  Nolfi  nostro  concittadi- 
no , e mentre  intese  a provvedere  di  utili  ministri 
1’  altare,  di  virtuosi  c dotti  cittadini  la  patria  , pesa 
all’anima  di  vederla  oggi  decaduta  dal  prisco  splen- 
dore, attalchè  né  le  recenti  sovrane  concessioni  , nè 
il  continuo  scalpore  di  quanti  hanno  a cuore  gli  colli 
studii,  non  valsero  finora  a rilevarla  dalla  abiezione 
a cui  è condotta.  Il  Francolini  non  seppe  negarsi  alla 
Onorevole  chiamata  , e benché  il  Lughcse  municipio 
rinnovasse  le  più  cortesi  invitazioni,  egli  credette  of- 
ficio di  buon  cittadino  e di  affezionato  figlio  il  spa- 
triare onde  consacrare  a prò  della  patria  l’opera  sua 
nell’affidatogli  magistero  dell’eloquenza.  Fallitogli  pe- 
rò nel  1821  per  morte  del  Paolucci  il  promesso  gui- 
derdone, novellamente  ritraevasi  da’suoi  concittadini, 
e chiamato  dalla  Sammarinese  Repubblica  coll’offerta 

Idi  vistosa  mercede  a diffondervi  la  bella  letteratura, 
tosto  vi  si  recò;  ed  all’incarico  di  esercitare  i giova- 
ni nelle  rettoriche  istituzioni,  a lui  volle  affidato  pur 


l’altro  non  men  gravoso  e difficile  di  reggitore  di  quel 
Collegio  Belluzzi.  E qui  sarebbe  lungo  fuor  di  mi- 
sura narrare  quant’egli  zelasse  il  duplice  ministero  , 
come  ogni  cura  adoperasse  e neH’ammaeslrarnento  di 
numerosa  scolaresca,  e nel  riordinamento  di  quei  Col- 
legio Sbarbicandone  le  male  semenze  e rendendo  a 
novella  vegetazione  quelle  piante  che  ivi  eran  locale; 
e qual  bella  messe  indi  ne  cogliesse  per  valorosi  al- 
lievi , insino  a che  cedette  la  prediletta  Cattedra  a 
condegni  successori. 

A mezzo  il  1823  l’eminentissimo  porporato  vesco- 
vo Testaferrata  cortesemente  esprimeva  al  Francolini 
il  desiderio  di  averlo  a Senigallia.  I reggenti  della 
repubblica  di  san  Marino  a malincuore  soffrirono  quel- 
l’invito; ciò  non  ostante  il  Francolini  trasferissi  a Se- 
nigallia e presentatosi  a queU’eminentissimo  vescovo, 
senza  alcun  indugio,  e la  cattedra  di  reltorica  del  suo 
seminario,  e la  reggenza  di  quello  a lui  fidava.  E qui 
giova  avvertire  che  piena  fu  la  soddisfazione  che  a 
tulli  ne  venne,  che  oltre  alla  ampiezza  dello  ingegno, 
ben  sapevasi  accoppiare  egli  la  più  incorrotta  probi- 
tà , la  prudenza  più  sollecita  , e la  più  soda  pietà  ; 
sicché  datosi  a tuli’ uomo  al  riordinamento  di  quell’ 
istituto,  vi  richiamò  l’ordine,  la  civiltà,  la  morale; 
radunò  giovani  di  molte  speranze,  esaminò,  corresse 
e propose  nuovi  melodi,  in  una  parola  ristabilì  l’or- 
dine, la  disciplina  c la  morale,  e disponendo  il  tutto 
a norma  del  provvido  consiglio  dell’  eterna  sapienza 
in  peso,  numero  e misura  (l),  compì  le  parti  tutte 
del  saggio  coltivatore.  E come  fossero  da  lui  saga* 
cernente  superati  gli  ostacoli  in  così  fatto  negozio 
senza  incontrare  il  biasimo  d’innovatore  , non  amo 
che  cada  inosservato.  A vincere  la  inefficacia  dei  vie- 
ti metodi  non  ebbe  che  a consultare  il  suo  ingegno 
e mentre,  questo  gli  additava  il  sentiero  della  pietà 
e della  sapienza,  come  infallibile  mezzo  a conseguire 
il  proposto  miglioramento;  questo  lo  induce  va  ad  ab- 
bassarsi alla  infantile  debolezza  soccorrendola  dov’cs- 
sa  trovasse  inciampi  , o correggendola  dove  l’errore 
la  soperchiasse , affine  di  preparare  per  questi  mezzi 
efficacissimi  alla  chiesa  senogalliese  una  eletta  di  sa- 
cerdoti degni  di  questo  nome,  i quali  mentre  teso- 
reggiavano ogni  virtù,  fornivansi  del  pari  dell’ arme 
possente  a combattere  tutte  passioni  , cioè  del  sape- 
re ; dacché  il  ministero  sacerdotale  non  solo  intende 
ad  olfrire  modelli  di  virtù,  ma  i vindici  e i custodi 
della  pubblica  morale  e della  istruzione  , onde  nel 
santuario  la  virtù  scompagnata  da  dottrina  , è virtù 
sterile  ed  infeconda,  c secondo  Osea  non  atta  a giu- 
stificare il  di  lui  accesso  all’altare  da  dove  Dio  stes- 
so repudiata  volle  la  ignoranza  (2).  A siffatte  solle- 
citudini , il  vigile  porporato  a retribuzione  e a cer- 
tezza di  continuato  possedimento  il  volle  ascritto  al- 
l’albo de’  canonici  della  sua  chiesa  con  intera  soddi- 
sfazione e con  plauso  di  quel  capitolo  che  fra  suoi 
membri  accoglieva  in  lui  un  lume  di  sapienza. 

Con  quanto  onore  poi,  e quel  che  più  monta  con 

(1)  Sapienz.  C.  XI.  v.  21. 

(2)  Osea  C.  IV.  v.  6. 
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quanta  pubblica  utilità  tenesse  la  cattedra  di  elo- 
quenza ed  in  patria  e altrove  ben  lo  dicono  le  fati- 
che che  egli  sostenne  nell’  eliminare  molli  abusi  in- 
trodottisi nell’istruzione,  il  buon  gusto  c la  coltura 
dello  italico  idioma  infino  allora  nelle  nostre  scuole 
di  soverchio  negletta;  infine  quell’  eletta  di  colti  al- 
lievi dei  quali  in  questa  ristrettezza  di  pagine  non 
è dato  di  ricordare.  Non  passerò  peraltro  sotto  si- 
lenzio quant’egli  agevolasse  a tutte  menti  l’apprendi- 
mento di  belle  lettere.  E da  prima  usando  egli  mi- 
rabilmente del  suo  rapido  e fecondo  ingegno , quale 
esperto  agricoltore  che  sa  quello  domandano  gli  ar- 
boscelli ad  allignare  c far  bene,  dettò  concettose  isti- 
tuzioni di  rellorica  e di  poetica,  e ributtando  i moi- 
tiplici  precetti,  a quelli  soltanto  si  contenne  che  ren- 
dono quest’  arte  mirabile  a provare,  a dipingere,  ed 
a commuovere  ; elevando  la  mente  ed  il  cuore  dei 
suoi  discepoli  alla  contemplazione  di  quel  bello,  che 
egli  additava  siccome  unico  fonte  di  ogni  nobile  e 
generoso  sentire.  Quindi  ad  esercitare  vieppiù  la  mente 
del  giovane  studioso  e addestrarla  a meditare  e a 
svolgere  le  norme  tutte  che  sono  mezzo  a ben  par- 
lare, e a correttamente  scrivere,  gli  parve  cosa  utile 
e proficua  lasciare  alla  capacità  di  lui  il  più  diffuso 
e dimostrativo  sviluppo  di  alcun  suo  nudo  precetto, 
c ciò  per  via  di  esposizioni,  di  confronti  e di  esem- 
pi che  trar  dovea  dagli  autori  che  egli  stesso  elc- 
geva  e poneva  ad  esso  tra  mani.  E perchè  questi  che 
intendendo  a mostrare  una  verità  c a trasportar  le 
nienti  a comprenderla  c i cuori  ad  amarla,  è costretto 
con  adeguate  immagini  a raffigurarne  la  bellezza;  e 
con  nobili  elevali  sentimenti  ad  ispirarne  l’entusiasmo 
dell’  amore,  ha  d’uopo  che  in  se  racchiuda  il  tesoro 
di  una  pronta  e vivace  fantasia  per  colorire  i suoi 
concetti  e tratteggiare  i caratteri  delle  umane  pas- 
sioni; così  il  nostro  Francolini  ad  educare  ne’giovani 
questa  preziosa  facoltà  dell’  animo  nostro  amò  che 
ne’  scolastici  esercizi  si  facessero  subbielto  ai  temi 
poetici  ed  oratori,  l’indole,  le  abitudini,  le  tendenze,  le 
passioni  dei  personaggi  che  venivano  scontrando  negli 
autori  italiani  o latini;  tratteggiando  quando  parzial- 
mente, quando  collettivamente  lutti  quegli  affetti  del- 
l’animo che  mentre  abbellano  e perfezionano  l’umana 
schiatta,  insensibilmente  la  sospingono  al  bene  ed  al- 
l’utile della  intera  società  , nello  scopo  santissimo  c 
provvidente  di  formare  se  non  dotti  uomini,  almeno 
probi  cittadini,  e di  annettere  alla  conoscenza  delle 
letterarie  discipline  l’amore  della  umanità. 

Ma  è tempo  ornai  che  dopo  aver  accennato  quan- 
t’egli adoperasse  al  dirozzamento  della  vergine  mente 
de’  suoi  discepoli  si  tenga  breve  parola  del  continuo 
esercizio  di  tutte  cristiane  virtù.  Adorno  di  una  pie- 
tà religiosa  non  già  alimentata  da  fallaci  apparenze, 
ma  ferma,  schietta  e persuadente  per  inconcussi  prin- 
cipii  di  amore  e di  giustizia,  e sincero  amante  delle 
tre  virtù  che  sono  usbergo  alle  anime  pellegrinanti 
coordinò  a quelle  le  azioni  tutte  di  sua  vita  , e diè 
luminosa  prova  che  egli  venerava  e praticava  una 
Religione  di  cui  seppe  esser  seguace  c sacerdote  ad 
un  tempo.  Ascritto  tra  i Canonici  della  Scnogalliese 


Chiesa  ne  zelò  con  sommo  studio  l’onore,  l’utile  ed 
il  decoro,  c agli  alti  c venerandi  offici  di  sacerdote 
non  mancò  mai , così  al  compimento  del  quotidiano 
sacrificio,  come  nell’annunciarnc  Evangeliche  verità; 
che  se  taluno  maraviglierà  non  essersi  egli  mai  av- 
venturato all’arringo  di  concionatore  quadragesimale, 
sappia  che  egli  parlò  la  parola  del  Signore,  semprc- 
chè  il  suo  pastore  glie  lo  impose,  ma  dove  il  coman- 
do non  venne,  si  tacque  contento  di  parlare  col  po- 
tente linguaggio  dell’esempio.  Caldo  amatore  della 
patria  e dell’Italia,  ad  esse  giammai  non  mancò,  anzi 
l una  sempre  mantenne  in  grata  memoria,  e nella  sua 
dipartita  legava  eletto  dono  di  libri  al  vescovile  Se- 
minario; per  l’altra  curò  mai  sempre  il  vero  progres- 
so, bene  avvisando  consistere  in  educarle  i figli  nella 
pietà , negli  studi  e nella  cognizione  della  sua  fa- 
vella natia.  Severo  di  costumi,  zelatore  delle  evange- 
liche dottrine  , reverente  e rassegnato  ai  divini  vo- 
leri sostenne  tranquillamente  ogni  fortunevole  evento; 
quindi  non  è a maravigliare  se  con  eroica  fortezza 
sopportasse  il  malore  di  che  venne  colpito  c che  sor- 
damente minava  suoi  di. 

Svi I u ppatoglisi  nel  1840  un  morbo  cancrenoso  nel 
piede  destro,  c restituitosi  in  patria  per  consultare 
e sottoporsi  a chirurgica  cura  , sentì  ben  presto  sì 
fortemente  aggravarsi  il  male,  che  presentendone  già 
quasi  vicina  la  morte,  con  serena  fronte  pregò  quel 
valente  che  il  medicava  perchè:  » se  sua  vita  corres- 
« se  al  termine  gliel  dicesse  chiaro  » al  che  rispo- 
stogli essere  inefficace  qualsiasi  rimedio,  imperturba- 
lo egli  solo  nella  costernazione  in  che  trovavansi 
quanti  a quel  colloquio  cran  presenti  , con  ferma  e 
franca  voce  proruppe  in  questi  memorabili  detti:  » la 
» morte  non  mi  spaventa:  Dio  me  la  manda,  e le  sue 
» disposi/ioni  saranno  per  la  mia  salvezza  : dunque 
« sia  fatta  la  sua  volontà;  io  sono  rassegnatissimo  ». 
E fu  allora  che  cessando  affatto  dalla  ricerca  delle 
bellezze  nelle  produzioni  dei  classici  scrittori  di  che 
quotidianamente  desiderò  sentirne  lettura;  interamen- 
te volse  l’orecchio  c l’animo  alle  meditazioni  e con- 
siderazioni del  Liguori.  E perchè  sempre  più  sentiva 
avvicinarsi  quel  momento  che  segna  il  confine  del 
tempo  ed  il  principio  deH’cternità,  premessa  formale 
professione  deila  minorilica  regola  del  Serafino  d’As- 
sisi,  a cui  tenne  sempre  parzialissimo  amore  , chiese 
l’eucaristico  cibo  ed  il  balsamo  salutare  che  la  Chie- 
sa ministra  a coloro  che  escono  di  questa  vita;  e ri- 
cusala ogni  opera  di  medico,  ed  invocata  quella  uni- 
camente del  piissimo  sacerdote  don  Gioacchino  Lenti, 
tutto  a lui  abbandonavasi  per  viemmeglio  incontrare 
quella  morte  che  già  pronunziava  vicina.  Fu  allora 
che  in  sul  levar  del  sole  del  18  ottobre  ricevuta  di 
nuovo  la  sacramentale  assoluzione,  e nella  ancor  ver- 
de età  di  anni  53,  dato  uno  sguardo  a suoi  , e ba- 
cialo da  se  il  Crocefisso  che  nella  destra  mano  tenea, 
quasiché  volesse  addormirsi  poggiata  tranquillamente 
la  testa  sulla  palma  sinistra,  emise  quell’anelito  estre- 
mo, col  quale  scioltosi  il  suo  spirito  dai  legami  del 
corpo,  spiegò  il  volo  all’immortalità,  disponendo  che 
il  suo  cadavere,  privo  di  ogni  pomposa  funebre  so- 
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Icnnilà  c vestito  dell’umile  lana  del  minorilico  ordi- 
ne, alla  chiesa  dei  Minori  Osservanti  riposasse. 

Il  canonico  Francolini  lasciò  morendo  molte  opere 
fatte  già  di  pubblica  ragione  col  mezzo  della  stam- 
pa. Tutti  i di  lui  scritti  sono  pieni  di  chiarezza  c di 
squisita  dottrina,  c per  dirne  alcun  che  ricorderemo 
da  prima  quell’aureo  proemio  che  precede  l’opera  del 
conte  Gio.  Lorenzo  Ferri  - lo  spettatore  italiano  - che 
scritta  dall’egregio  autore  nel  francese  idioma,  fu  poi 
dal  Francolini  ridotta  nella  più  parte  del  nostro  lin- 
guaggio. Oltre  a ciò  trovo  di  lui  una  dottissima  Clo- 
rica illustrazione  della  Francisciade  del  Mauro,  a cui 
segue  un  raffronto  analitico  dell’Inno  di  s.  Francesco 
nel  canto  del  Purgatorio.  E di  tanto  amore  egli  fu 
preso  del  sacro  poema  c sì  profondamente  ne  studiò 
il  trino  regno  che  a meraviglioso  e profittevole  di- 
segno rivolse  sua  mente  divisando  di  esporre  una 
Introduzione  allo  studio  della  Epopea  Dantesca  in  tre 
ragionamenti  distesa.  Lavoro  di  sommo  pregio  per  il 
quale  il  Dante  stesso  avrebbe  acquistato  maggior  lu- 
stro c chiarezza  , e l’autore  avrebbe  potuto  degna- 
mente salire  in  quella  nominanza  che  oltre  gli  anti- 
chi non  pochi  illustri  ingegni  dello  scorso  secolo  mcr- 
carono  a prezzo  de’loro  studi,  se  malauguratamente 
a lui  non  fosse  fallito  il  tempo.  Altro  pregevole  di 
lui  lavoro  si  è quello  che  egli  durò  con  zelo  inde- 
fesso in  pubblicando  un  autografo  di  Giambattista 
Arsili  poeta  Sinigalliese  del  XV  secolo  , col  corredo 
di  molte  istoriche  annotazioni  e colla  esposizione  di 
un  commentario  storico  tratto  da  tutti  i fonti  lette- 
rari dei  due  secoli  XV  c XVI , intorno  agli  studi  , 
alle  pratiche  , costumi  e leggi  con  che  govcrnavansi 
gli  Accademici  Pomponiani,  talché  a ragione  può  dirsi 
che  siccome  della  Fiorentina  per  il  Ticino,  della  Par- 
tenopea per  il  Pontano,  così  per  l’opera  del  Franco- 
lini è pienamente  illustrata  la  storia  della  Romana. 

Alle  accennale  opere  se  nc  possouo  aggiungere  al- 
cune altre  onninamente  letterarie,  tuttavia  inedite,  fra 
le  quali  l’intera  traduzione  ed  analisi  di  Virgilio,  del- 
la poetica,  delle  odi,  satire  ed  epistole  di  Orazio;  lo 
volgarizzamento  con  note  ed  analisi  oratorie  di  al- 
cune orazioni  di  Tullio;  la  comparazione  del  Catili- 
nario di  Sallustio  con  quelle  di  Cicerone;  non  che 
un  trattato  d’istituzioni  reltoriche.  E quanto  egli  va- 
lesse nell’arte  oratoria  ne  fanno  fede  le  due  funebri 
orazioni  da  lui  vergate  a manifestare  le  glorie  poli- 
tiche e filosofiche  di  due  nostri  illustri  concittadini 
Gio.  Lorenzo  Ferri,  c Camillo  Marcolini;  le  varie 
orazioni  panegiriche,  le  prolusioni  non  che  i molti 
poetici  componimenti  da  lui  nel  Ialino  ed  italico  idio- 
ma dettati;  ed  infine  la  storica  dissertazione  sull’as- 
sassinio di  Iacopo  del  Cassaro  da  Fano. 

Tale,  quale  fin  qui  lo  mostrai,  fu  il  canonico  Raf- 
faele Francolini,  e non  è a maravigliare  se  un  uomo 
di  sì  vasto  sapere  c dottrina  venisse  nella  estimazio- 
ne de’più  grandi  uomini  del  suo  tempo;  fra  quali  non 
è a tacersi  uu  Borghesi , i due  Ferri  Gio:  e Cristo- 
foro,  un  Monti,  un  Perticari,  un  Antaldi,  un  Rosani, 
un  Procacci,  un  Cecilia,  un  Lanci,  un  Vedova,  un 
Niccolini,  un  Polidori,  un  Ciampi  ; se  varie  Accade- 
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mie  gareggiassero  nello  inviargli  diplomi  e nello  am- 
metterlo fra  il  novero  degli  accademici  ; e se  infine 
a me  sembrò  non  doversi  perdere  nella  dimentican- 
za , come  sovente  suole  accadere  con  nostra  vergo- 
gna, la  memoria  di  un  uomo  che  ottenne  distinto 
posto  nella  letteraria  repubblica,  ed  accrebbe  lustro 
e decoro  alla  sua  e mia  patria. 

Ecaristo  Abate  Francolini. 


RIME  DI  MlCHEf.AGNOLO  EUOXAROTI 

NATO  1474  - MORTO  1563 

SONETTO  III. 

La  forza  d’un  bel  volto  al  ciel  mi  sprona 
Ch’altro  in  terra  non  é che  mi  deletti, 

E vivo  ascendo  tra  i spiriti  eletti, 

Grazia  ch’ad  uom  mortai  raro  si  dona. 

Sì  ben  col  suo  fattor  l’opra  consuona  , 

Che  a lui  mi  levo  per  divin  concetti, 

E quivi  ’nformo  i pcnsier  tutti  e i delti, 
Ardendo  amando  per  gentil  persona. 

Onde,  se  mai  da  due  begli  occhi  il  guardo 
Torcer  non  so,  couosco  in  lor  la  luce 
Che  mi  mostra  la  via  ch’a  Dio  mi  guide; 

E se  nel  lume  loro  acceso  io  aTdo 
Nel  nobil  foco  mio  dolce  riluce 
La  gioia  che  nel  cielo  eterna  ride. 
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Continuazione  della  lettera  di  monsig.  Stefano  Rossi 

sopra  alcuni  monumenti  di  Gubbio,  aW  eccmo  sig. 

1).  Pio  Grazioli  barone  di  Castel  Porziano  cc. 

Per  ultima  parte  di  questa  lettera  ho  lascialo  la 
chiosa  al  monumento  sepolcrale  che  sfida  tuttora  la 
edacità  del  tempo,  posto  a breve  disianza  dal  teatro 
sopradescritlo  nella  piana  deliziosa  che  si  distende 
a!  mez~o  giorno  di  Gubbio.  Fra  i popoli  antichi  fu- 
rono affò  gli  Etruschi  che  professarono  con  maggior 
solennità  il  domma  dell’onoranza  de’  trapassati,  ado- 
perando giusta  le  fortune  rispettive  quando  una  mag- 
giore, quando  una  minore  magnificenza  nel  sepcllirli. 
Diremo  anzi  che  di  niuna  gente  sonosi  mai  rinvenu- 
ti sepolcri  pieni  di  tanti  e sì  ricchi  oggetti , nè  ca- 
daveri coperti  di  tanto  preziose  veslimenta  e di  tant’ 
oro  come  dell’  Etrusca.  Per  la  qual  cosa  io  avviso  , 
che  discoprendosi  la  necropoli  d’Iguvio  quando  ub- 
bidì all’Elruria,  si  rinvenirebbono  tesori  non  inferiori 
a quei  di  Yulci,  di  Tarquinia,  e di  Ceri.  Impei tanto 
se  non  è a dubitare  che  i popoli  mutando  padroni 
e dominatori  non  ponno  non  ritener  sempre  le  mas- 
sime fondamentali  della  fede  degli  avi,  o almeno  le 
traccio  precipue,  gli  Eugubini  passati  sotto  la  romana 
repubblica  e sotto  l’imperio  de’Cesari  dovettero  cer- 
to mantenersi  de’più  riverenti  verso  i loro  morti.  In 
vero  tra  gli  uomini  più  culli  il  fine  dei  mausolei  era 
non  pure  la  maggior  conservazione  possibile  delle 
spoglie  di  ciascun  defonto  , ma  si  la  conservazione 
della  memoria  di  lui.  Ora  il  rudere  in  discorso  della 
tomba  di  Gubbio  è per  l’appunto  uno  di  cotesti  mo- 
numenti che  onorano  la  sapienza  di  quella  città  : 
imperocché  dimostra  superlativamente  come  il  dom- 
ma dell’  immortalità  era  quivi  per  buona  fortuna 
radicato.  Il  discutere  poi  se  codesto  sepolcro  abbia 
da  riputarsi  di  forma  etrusca  o piuttosto  roma- 
na, mi  sembra  supervacaneo , che  pur  a prima  vista 
qualunque  tirone  d’archeologia  il  caratterizza  della 
seconda  specie.  So  bene  che  il  Nibby,  ch’io  rammento 
sempre  con  grato  animo  perchè  mi  fu  amico  e mae- 
stro nella  scienza  antiquaria  , e con  cssolui  discorsi 
parecchi  anni  i contorni  di  Roma,  asserisce  all’  arti- 
colo XII  de’sepolcri  nella  sua  Roma  del  1838  clic  le 
tombe  degli  Etruschi  erano  sotterranee.  NuIIameno 
per  chi  ha  visitato  le  necropoli  dei  Ceriti  e dei  Tar- 
quiniesi  è fuor  di  dubbio  che  i sepolcri  più  distinti, 
sia  di  personaggi  più  illustri  ed  autorevoli,  sia  delle 
famiglie  più  opulente  , erano  anzi  rilevali  di  mollo 
dalla  superficie  della  terra , e per  lo  più  in  foggia 
di  coni  smisurati  quasi  pari  a picciole  colline,  la  cui 
base  o zoccolo  era  fasciata  di  massi  quadrati  di  tufo 
o di  pietra  all’  altezza  di  8 in  10  o 12  palmi , con 
delle  antefisse  che  poste  in  giro  sulla  cornice  dello 
zoccolo  stesso  rendevanlo  assai  adorno  ed  elegante.  Il 
cono  poi  che  coperchiava  la  cella  centrale,  che  sovente 
aveva  altre  cellette  all’  intorno  e tornava  pressoché 
un  alveare  di  avelli , era  formato  d’un  ammasso  di 
terra  cretosa,  e quando  non  era  esso  pu^c  come  la 
base  rivestito  di  pietre , siccome  vediamo  nella  ro- 


tonda di  Melella,  o nella  piramide  di  C.  Ceslio,  ri- 
maneva quasi  un  cappello  fatto  di  zolle  sovrapposte 
l’una  all’altra,  ben  assodate,  c compatte  mercè  l’er- 
bato onde  si  vestivano,  a modo  che  ne  risultava  una 
superficie  di  gradevole  verzura  su  cui  l’acqua  scor- 
reva tostamente  , non  meno  che  sopra  le  paglie  ben 
giunte  e strette  d’un  abitato  capannolo.  Tali  coni 
elrusci  ebbero  certo  origine  dalla  forma  delle  pri- 
missime tombe  , le  quali  non  furono  che  tumuli  di 
terra  agglomerata  sopra  i corpi  de’defonti:  qual  nome 
di  tumulo  usato  da’ Latini  passò  poscia  alla  nostra 
lingua  italiana  ; e la  Chiesa  l’adopera  nella  favella 
de’suoi  riti  per  indicare  nei  funeri  la  mole  solila  ad 
elevarsi  in  mezzo  al  tempio,  che  raffigura  il  deposito 
della  salma  di  que’  trapassati  a cui  per  l’appunto  si 
fanno  l’esequie  solenni.  Impertanlo  mi  si  potrebbe 
far  dimando,  perchè  ammettendo  io  pure  etrusca  la 
forma  de’scpolcri  che  s’ergono  colla  cella  al  dissopra 
della  superficie  del  suolo,  asseveri  però  francamente- 
che  il  mausoleo  Eugubino  di  cui  ragiono  sia  deci- 
samente romano?  Io  rispondo  che  Io  ritengo  per  tale 
in  virtù  di  due  ragioni.  La  prima  che  lo  stile  della 
sopraimposizione  dei  massi  di  palomhino  ond’è  for- 
mala la  cella  mi  pare  al  lutto  del  primo  secolo  del- 
l’impero, si  come  spiegheremo  più  sotto.  La  seconda 
che  nel  piano  della  celia  io  non  rinvenni  alcun  rial- 
to da  terra,  quasi  fosse  il  letto  per  accogliere  il  ca- 
davere : rialto  che  nelle  celle  etnische  Tarquiniesi 
non  manca  in  una  delle  dieci , c che  nelle  celle 
dei  sepolcri  Latini  sulla  via  Àppia  , sulla  Ostiense, 
sulla  Flaminia  , sulla  Cassia  , e in  quelli  scoperti  a 
Pompei,  non  mi  venne  fatto  di  rinvenire.  Aggiungo 
che  dalla  disamina  della  mole  Eugubina  apparisce 
ch’essa  componevasi  d’un  piantato  quadrilatero  alto 
più  che  otto  palmi,  e che  sopra  questo  dado  erge- 
vasi  una  mole  o conica,  o meglio  rotonda:  la  qual 
forma  anche  a parere  del  Nibby  appartiene  all’epoca 
da  noi  summentovata  d’Augusto.  Forse  in  cima  del 
cono  o meglio  del  tolo  che  coperchiava  il  torrione 
dominava  la  statua  della  persona  seppellita,  e sui 
quattro  spigoli  della  base  polevau  sorgere  altrettante 
statue  allusive  alle  virtù  della  medesima.  E siccome 
così  gli  Etruschi  che  i Romani  costruivano  i loro 
sepolcri  lungo  le  vie  principali  che  menavano  d una 
all’altra  città  o terra,  questo  di  Gubbio  stava  a mez- 
zodì sulla  via  che  conduceva  o al  Foro  di  Flaminio; 
o a Fulginia,  od  anche  all’Augusta  Perusia:  quistio- 
ne  che  noi  lasciamo  a chi  tratterà  delle  vie  antiche 
che  attraversavano  il  territorio  Iguvino.  Anzi  avvi- 
siamo che  la  via  eh’  era  prossima  al  mausoleo  di 
cui  scriviamo,  dovea  sicuramente  tenere  il  letto  che 
serba  a nostri  giorni  in  quella  contrada;  imperocché 
la  porta  di  esso  sepolcro  rimane  dalla  parte  affatto 
opposta  all’odierna  strada,  come  costantemente  si  os- 
serva in  ogni  edicola  sepolcrale:  uso  talmente  di  ri- 
gore nelle  tombe  degli  antichi,  che  fa  credere  senza 
fallo  come  una  qualche  legge  rituale  il  comandasse. 
Nè  qui  mi  voglio  perdere  in  confutar  coloro  che  ama- 
rono di  sospettare  in  cotesta  mole  un  tempio  od  un 
tabernacolo  paganico  , anziché  un  sepolcro.  La  sola 
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ispezione  della  cella  di  subito  mi  convinse  del  con- 
trario. La  trovai  affé  assai  angusta  per  cella  di  un 
tempio,  giassiachè  di  venti  piedi  è la  sua  lunghezza, 
e di  quindici  la  larghezza,  e non  ha  alcuna  finestra, 
tranne  un'apertura  che  posta  al  dissopra  della  porta 
manda  un  fioco  lume  entro  la  cella.  Non  trovai  in 
essa  cella  nicchia  di  sorta  per  riporvi  statua  o bu- 
sto. La  rinvenni  altresì  con  andito  ristretto,  talché 
la  luce  quivi  penetrante  dall’uscio  è scarsa  di  mollo, 
massime  sul  riflesso  che  quando  vi  slava  la  porla,  do- 
vea  la  stanza  mortuaria  divenir  presso  che  buia.  Del 
pari  è da  por  mente  che  ai  tempii  sempre  sa  li  vasi 
per  qualche  gradino:  e qui  all’incontro  abbiamo  l’en- 
trata della  cella  al  livello  del  suolo.  Laonde  risulta 
chiaro  pure  ad  un  cieco,  che  la  mole  deformata  di 
cui  ragioniamo  appartiene  ai  monumenti  sepolcrali.  Io 
rammento  poi  d’aver  trovali  intatti  i massi  degli  sti- 
piti, e della  soglia  della  porta,  e vi  apparivano  i bu- 
chi pei  cardini  della  medesima  : o per  meglio  dire 
essa  porta  era  di  quelle  che  avevano  nei  due  spigoli 
dei  perni  di  ferro,  che  entravano  uno  nell’architrave, 
l’altro  nel  sogliare,  e così  potea  girare  per  aprirsi  o 
per  chiudersi  a bell’agio:  e rinvenni  del  pari  il  foro 
ov’ entrava  il  chiavistello  allorquando  dal  libilinario 
chiavavasi  1’  uscio.  Le  quali  minuzie  intorno  a cote- 
sla  porla  io  non  ho  indotte  qui  gratuitamente:  im- 
perocché l’aver  cotesto  monumento  Eugubino  i se- 
gnali certissimi  d’una  porla  mobile,  c che  senza  meno 
dovea  essere  o lignea  o ferrata,  io  ne  traggo  novella 
prova  sia  desso  un  sepolcro  di  stile  latino , e non 
etrusco.  Invero  le  celle  mortuarie  propriamente  dette 
presso  gli  elrusci  si  chiudevano  ermeticamente  con 
massi  enormi  di  lastroni  assicurali  con  calce,  siccome 
i chhesi  a vedere  nella  discoperta  del  famoso  avello  sot- 
terraneo dei  Volunnii  nell’agro  Perugino,  e nei  mollis- 
simi della  necropoli  Tarquiniensc  e Vulciensc:  metodo 
che  escludeva  naturalmente  l’uso  dei  cardini,  dei  perni, 
e de’catorchi.  La  cella  poi  attigua  alla  mortuaria,  ove 
soleansi  celebrare  i piccoli  sacrifìci , le  libazioni  , le 
infiorate , od  altre  funebri  ccremonie , sia  in  certi 
giorni  legali,  sia  negli  anniversari,  rimaneva  chiusa 
con  porta  mobile  per  essere  accessibile  di  leggieri 
I ai  parenti,  ai  liberti  ed  agli  amici  de’lrapassali.  Ora 
| #1  sepolcro  eugubino  non  uvea  che  una  cella,  come 
la  piramide  di  Caio  Ceslio,  abbenchò  eziandio  nell’uso 

Eomano  ve  ne  fossero  di  molti  che  teneano  due  celle, 
una  sopra  l’altra  , ossia  il  sotterraneo  e la  stanza 
uperiorc.  E ciò  mi  avvalora  l’idea  che  fosse  questo 
i Gubbio  destinato  per  tomba  di  un  solo,  e dislin- 
issimo, o ricchissimo  personaggio. 

E qui  mi  sia  permesso  d’esporre  un  mio  qualun- 
ue  siasi  opinamcnlo  intorno  al  soggetto  a cui  questa 
omba  eugubina  fi  destinata.  Gioan  Battista  Passe- 
ri (1)  scrittore  eruditissimo  , nella  sua  opera  De  Ile- 
ruscorum  sepulchris  praesertim  Perusino  caratterizzan- 
iola  etnisca  delle  più  sontuose,  la  viene  ad  aUribuire 
per  luogo  di  requie  ad  un  grande  di  quella  nazione. 
Taluni  ne  portano  la  costruzione  ai  tempi  più  anti- 

(1)  Album  anno  XVII , pag.  339. 


chi  , e la  vorrebbero  eretta  per  custodire  le  spoglie 
di  un  re  degli  eugubini  domandato  Gobio , onde  di- 
cono aver  la  città  di  Gubbio  ritratto  il  suo  nome.  Ma 
queste  son  fole  d’archeologi  che  per  loro  sventura  vi- 
veano  in  tempi  digiuni  di  critica  : e per  le  cose  da 
noi  testé  ragionate  cade  al  tutto  la  forma  d’opera  e 
di  destinazione  etrusca  in  questo  monumento. 

( Continua.)  Stefano  Rossi. 


varietà’ 

Amico  Carissimo 

Bologna  1851 

Grata  mi  fu  la  vostra  lettera  , e mi  rallegro  che 
godiate  ottima  salute  , e siate  contento  di  aver  tro- 
vato un  luogo  sì  bello,  sì  ridente,  con  un’aria  pura 
e balsamica,  come  mi  scrivete.  In  verità  la  descri- 
zione  che  fatta  mi  avete  del  vostro  soggiorno,  mi  ha 
innamorato  in  quella  guisa  , che  il  Tomacello  inna- 
morossi  della  riviera  di  Salò  per  la  bella  descrizione 
fattagli  dal  celebre  Bonfadio,  ed  il  Tesi  del  luogo  di 
Panicale  per  la  viva  pittura  che  di  quello  fecegli  il 
magico  scrittore  Luigi  Brami.  Se  io  potessi  verrei 
volentieri  a trovarvi,  ma  obruor  undique  airis,  sicché 
ancor  io,  come  il  Tomacello,  ed  il  Tesi  mi  diletterò 
solamente  della  descrizione  fattami  , senza  vedere  il 
luogo  descritto.  Godetevi  pure  allegramente,  o dol- 
cissimo amico,  giorni  così  belli  in  colesti  deliziosi 
colli,  c cantate  con  Orazio:  Bealus  ille  qui  procul  ne- 
gotiis  ec.  Conosco  però  dalla  gentilissima  vostra  let- 
tera, che  non  consumale  il  tempo  nell’ozio,  ma,  oltre 
gli  ameni  studi,  di  cui  siete  stato  sempre  affeziona- 
tissimo cultore  , amate  ancora  mollissimo  la  lettura 
della  storia.  Vi  lodo:  fate  benissimo:  la  storia,  che 
é la  narrazione  delle  umane  cose,  lo  scopo  della  quale 
é di  rammentare  la  verità  per  l’istruzione  dell’uomo, 
e di  supplire  alla  esperienza,  mettendoci  sott’occhi  gli 
avvenimenti  delle  passate  età,  per  cui  l’Arpinate  chia- 
molla  maestra  de’lempi  e della  vita,  dovrebbe  essere 
la  lettura  principale  di  tutti  per  imparare  a conoscere 
bene  le  umane  vicissitudini , onde  divenire  cauti , 
saggi,  e prudenti  nel  consorzio  degli  uomini,  le  quali 
cose  tutte  dalla  storia  si  apprendono. 

Ma  voi  mi  chiedete  fra  le  storie  particolari  a quali 
dovrebbe  darsi  la  preferenza  in  fatto  di  lettura?  Fran- 
camente vi  rispondo  , che  la  darei  alla  storia  della 
nostra  patria  , e della  nostra  nazione.  Dovrebbonsi 
queste  a tutte  le  altre  storie  particolari  preferire,  ed 
a me  é sembrata  sempre  poco  laudevol  cosa,  che  i 
miei  concittadini,  ed  i miei  connazionali  trascurino 
facilmente  le  cose  proprie,  e si  dilettino  piuttosto  del- 
le straniere,  come  fanno  eziandio  del  linguaggio , che 
studiano  lo  straniero  e trascurano  il  proprio  sebbene 
bellissimo. 

Ma  rispetto  a scrittori  di  storia  patria  , noi  bolo- 
gnesi Onora  non  stiamo  troppo  bene.  Imperocché  la 
storia  più  compiuta  di  Bologna  é quella  del  P.  Che- 
rubino Ghirardacci  bolognese  religioso  eremitano  di 
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S.  Agostino  del  convento  di  S.  Giacomo  di  Bologna, 
dove  morì  in  decembre  del  1596  in  età  d’  anni  74. 
Ouesta  è divisa  in  tre  grossi  volumi  in  foglio.  Ma, 
caro  amico,  questa  storia,  dice  il  Fantuzzi  nella  sua 
opera  degli  scrittori  bolognesi,  è da  leggersi  con  gran- 
de cautela,  non  solamente  perchè  l’autore  aveva  cie- 
camente bevuto  a fonti  impuri,  avendo  egli  imitato 
Giovanni  Garzoni,  Annio  di  Viterbo,  ed  altri  di  simil 
fatta,  ma  ancora  perchè  nel  l’osservare  le  pergamene, 
e le  carte  del  pubblico  archivio  non  aveva  la  neces- 
saria perizia  per  ben  leggerle  ed  intenderle.  11  Ti- 
raboschi  poi  nella  sua  storia  letteraria  dice:  Noi  ve- 
demmo mancare  la  narrazione  di  queste  illustri  notizie 
in  qualche  copia , o diversificare  alcun  poco  la  dicitura 
di  questa  storia.  Leggetela  adunque  con  quelle  avver- 
tenze che  avete  inteso.  Il  primo  volume  dalla  fon- 
dazione di  Bologna  , òhe  il  Ghirardacci  dice  essere 
stata  fondata  l’anno  avanti  Gesù  Cristo  1225  e del 
mondo  2736,  viene  a tutto  l’anno  1320  c fu  stam- 
pato per  Giovanni  Rossi  in  Bologna  1596.  Il  secondo 
volume  dal  1321  al  1425  e fu  stampato  dopo  la  mor- 
te dell’  autore  per  Giacomo  Monti  in  Bologna  1657. 
Il  terzo  volume  dal  1425  al  1508  fu  stampato  in 
Lucca,  ma  per  particolari  molivi  fu  impedito  di  met- 
ter fuori  quell’edizione.  Trovatisi  in  Bologna  di  que- 
sto volume  molte  copie  manoscritte,  ricavate  dall’ori- 
ginale che  era  nella  Biblioteca  de’RR.  PP.  di  S.  Gia- 
como, e che  ora  conservasi  nella  famosa  Biblioteca 
della  bolognese  Università.  Ma  non  tutte  le  copie  a 
penna  hanno  una  lezione  conforme  , presentando  no- 
tabili cambiamenti,  non  solamente  nei  fatti  raccontati, 
ma  altresì  ne’raodi  della  dicitura,  la  quale  più,  o meno 
vedesi  corretta  a seconda  del  criterio,  e del  gusto  di 
chi  ebbe  la  pazienza  di  copiare  quel  grosso  volume 
autografo.  Sonovi  ancora  altri  scrittori  della  storia  di 
Bologna,  come  il  Masina  col  titolo:  Bologna  Perlustra- 
ta , ma  assai  cospersa  d’errori.  Il  Vizzani,  storia  di 
Bologna,  ottimamente  scritta,  ma  assai  scarsa  e man- 
cante. Molti  compendi  eziandio  non  dispregevoli.  So- 
pra tutti  poi  sono  degni  di  encomio  gli  Annali  bolo- 
gnesi del  celebre  Sa  violi,  si  per  la  purità  c bellezza 
dello  stile,  come  per  la  verità  storica;  ma  è peccato 
che  l’autore,  il  quale  incominciando  dall'anno  1116 
non  sia  arrivato  che  al  1274.  Ho  creduto  bene  di 
rendervi  informato  minutamente  di  tutte  queste  cose 
per  vostra  regola.  Dopo  dunque  la  lettura  del  Ghi- 
rardacci leggete  la  storia  d’Italia  del  Guicciardini,  c 
poi  del  Botta,  e nel  conoscere  voi  da  questi  due  ce- 
lebri scrittori  le  tante  strepitose  vicende,  che  hanno 
avuto  luogo  nella  nostra  bella  , ed  infelice  penisola, 
sarete  eziandio  dilettato  dallo  stile,  che  è puro,  ener- 
gico, elegante,  e veramente  italiano. 

Ecco , amico  dolcissimo , quanto  mi  occorreva  in 
questo  proposito  di  significarvi  in  riscontro  della  vo- 
stra lettera.  Amatemi  sempre,  e credetemi 

Vostro  Affezionatissimo 
Gaetano  Lenzi 


NECROLOGIA 

Annunziamo  con  sincero  dolore  la  morte  dell’avvo- 
cato Stefano  Camilli  di  Viterbo  illustre  letterato  no- 
stro collaboratore  avvenuta  in  Roma  negli  scorsi  gior- 
ni in  seguito  di  un  attacco  di  gotta  che  ribelle  a tutti 
i rimedi  dell’  arte  lo  portò  al  sepolcro  nella  età  set- 
tuagenaria. 

Letterato  eminente  per  erudizione  e per  la  cogni- 
zione delle  lingue  antiche  e moderne,  dotto  giurecon- 
sulto e scrittore  felicissimo  godeva  meritamente  la 
stima  e l’amore  di  quanti  il  conobbero.  Incontrò  il 
suo  fine  colla  placidezza  del  giusto,  dopo  aver  rice- 
vuto tutti  i conforti  di  nostra  SSma  Religione. 

Devoto  quanto  altri  mai  alla  S.  Sede  può  meri- 
tarsi l’encomio  d’Orazio 

Iustum  et  tenacem  propositi  virum 
Non  civium  ardor  prava  jubentium 
Mente  quatit  solida. 

Ne  daremo  fra  breve  la  biografia  ir,  queste  pagine 
che  spesso  vennero  abbellite  dalle  sue  svariate  lu- 
cubrazioni  a ciò  ponendo  l’opera  un  celebre  lettera- 
to suo  concittadino.  I). 


G-i  o ni  in i inv, 


REBUS  PRECEDENTE 

Il  cane  ingordo  che  due  lepri  caccia 
subito  d'amhidue  perde  la  traccia. 


ASSOCIAZIONE  ALL’  ALBUM 
ANNO  XVIII. 

un  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12. 


TIPOGRAFIA  DELLE  PELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  433.  direttore-proprietario. 
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ASSISI 

1 

Se  nelle  amene  valli  dell’ Umbria  vi  ha  citlà,  che 
dopo  Perugia,  inorili  più  di  essere  visitata  dallo  stra- 
niero  c specialmente  dall’artista,  si  è Assisi.  Giace 
questa  città  alle  l'aldo  del  monte  Subasio,  da  cui  cer- 


tamente ella  trasse  il  nome,  e domina  maestosamente 
la  sottoposta  pianura  tempestata  da  borgate  e villag- 
gi e da  mille  e mille  case  coloniche.  Perugia  , Bet- 
tona,  Bastia,  Cannara,  Spello,  Bevagna,  e Montefalco, 
sono  città  e borgate  , che  dalla  sua  altura  domina 
piacevolmente  Assisi.  Non  è nostro  intendimento  di 


LA  CATTEDRALE  DI  S.  RUFIXO. 


indagare  l’origine  di  questa  città,  nè  le  vicende  po- 
litiche a cui  andò  soggetta  prima  della  venuta  di  Cristo, 
e durante  i primi  dieci  secoli  dell’era  cristiana:  diremo 
solo  che  fu  municipio  romano,  e che  verso  la  metà  del 
terzo  secolo  divenne  cristiana  , e che  il  martire  san 
Rufino  ne  fu  il  primo  vescovo.  Nel  medio  evo  ebbe 
anch’cssa  a subire  le  conseguenze  delle  fazioni,  che 
desolarono  Italia,  c non  rade  volte  impugnò  le  armi 

Iper  difendersi  quando  dalla  ferocia  dei  saraceni,  quan- 
do dalle  molestie  della  vicina  Perugia  c di  altre  città 
dell’Umbria.  Ed  in  mezzo  a queste  vicende  Assisi  ebbe 
ANNO  XY1II  — 12  aprile  1851. 


sempre  vanto  di  somma  religione  ; di  maniera  che 
tutte  le  sue  glorie  politiche  c militari  si  ecclissano 
dinanzi  alla  gloria  , che  le  hanno  data  i due  grandi 
suoi  concittadini  S.  Francesco  c S.  Chiara,  noini  che 
sono  in  grande  ammirazione  in  tutto  il  mondo  cri- 
stiano. Infatti  che  sarebbe  mai  ora  questa  tanto  de- 
cantata città  senza  il  figlio  di  Pietro  Bernardone  e 
di  Pica  Quivi  sorgono  templi  maestosi,  quivi  gran- 
diosi chiostri  ; quivi  hanno  lavorato  i più  celebrati 
artisti,  quivi  finalmente  sono  accorsi  re  e pontefici; 
ma  tutto  per  onorare  la  tomba  e la  memoria  del  Pa- 
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triarca  dei  poveri,  dell’uomo  straordinario,  che  col 
suo  esempio  e colle  sue  regole  popolò  tutto  l’occi- 
dente  di  penitenti.  S.  Francesco  sul  colle  del  Para- 
diso, S.  Rufino,  la  cattedrale,  S.  Damiano,  S.  Chiara, 
la  Chiesa  Nuova,  la  Porziuncula  e Rivotorlo,  sono 
tempii  più  o meno  ammirabili,  che  veggonsi  in  Assisi 
o nelle  sue  vicinanze;  ma  tutti  ricordano  Francesco, 
quasi  tutti  sono  consacrati  alla  sua  memoria.  In  que- 
sta città  ogni  chiesa,  ogni  oratorio,  ogni  contrada,  e 
si  potrebbe  dire  quasi  ogni  casa  ricorda  questo  uo- 
mo straordinario:  a cento  a mille  veggonsi  i dipinti, 
e mollissimi  sui  muri  esterni  delle  case,  lavorali  da 
sommi  artisti  ; ma  tutti  sono  allusivi  alle  gesta  del 
serafico  Patriarca.  Onde  nessuna  meraviglia  , che  la 
venerazione  verso  di  tal  santo  sia  grande  c univer- 
sale negli  abitanti;  nessuna  meraviglia,  che  i religiosi 
in  questa  città  siano  molti,  ma  tutti  della  moltiplico 
famiglia  francescana. 

La  Cattedrale  è il  tempio,  che  ci  offre  la  più  an- 
tica memoria  di  Francesco,  ccnscrvandovisi  il  fonte, 
in  cui  fu  rigenerato.  Ella  sorge  nella  parte  più  ele- 
vata della  città,  c veniva  costrutta  verso  la  metà  del 
secolo  undecimo;  ma  nei  tempi  successivi  subi  tante 
variazioni , che  mutò  interamente  aspetto.  La  parte 
ora  de^na  di  osservazione  si  è la  facciata  di  semi- 
gotica  architettura,  con  tre  porte,  e tre  grandi  roso- 
ni che  corrispondono  alle  rispettive  navate.  L’interno 
veniva  alquanto  rimodernato,  e contiene  una  bella  e 
grandiosa  cappella,  che  serve,  specialmente  nel  ver- 
no, al  capitolo  per  le  quotidiane  funzioni:  molli  re- 
stauri vi  si  vanno  facendo  anche  oggidì  per  cura  dei 
canonici.  Ma  è pur  poca  cosa  questa  cattedrale  al  con- 
fronto del  tempio  di  S.  Francesco,  ove  il  grande  pa- 
triarca ebbe  la  tomba.  Sorge  questo  nella  parte  op- 
posta della  città  nel  coile  del  paradiso,  un  tempo, 
chiamato  dell’inferno:  ed  è di  tanto  pregio  artistico, 
che  si  deve  considerare  come  uno  dei  templi  i più 
celebri  in  Europa.  A fra  Elia,  uomo  forse  troppo  ce- 
lebre nell’ordine  de’Francescani,  se  ne  deve  l’incomin- 
ciamcnto  e in  moltissime  cose  anche  la  perfezione:  e 
Giacomo  Alemanno  ne  fu  l’architetto.  Tre  chiese,  una 
sopra  l’altra,  costituiscono  questa  Basilica,  ove  hanno 
lavorato  i più  grandi  artisti  nel  risorgimento  della  pit- 
tura in  Italia;  e destano  uua  vera  meraviglia,  conside- 
rando come  fino  dal  loro  risorgimento  le  arti  fossero 
portate  a tanta  grandezza.  La  chiesa  più  ammirabile 
si  è la  superiore,  a croce  latina,  di  gotica  architet- 
tura , ma  si  vaga  ed  elegante,  che  ognuno  ne  sente 
diletto  c stupore.  Quivi  lavorarono,  e molto.  Giunta 
Pisano,  Cimabue  e Gioito;  ma  a grande  sventura  mol- 
tissimi dei  loro  dipinti  sono  periti  e periscono.  La 
chiesa  di  mezzo  ha  un  aspetto  di  mestizia  ; ma  che 
piace;  ed  è ricca  anch’essa  di  marmi,  di  pregevoli  di- 
pinti e di  scolture.  I depositi  dei  fratelli  Basca,  du- 
chi di  Spoleto,  c della  regina  di  Cipro,  i dipinti  di 
Guido  Senese,  di  Simone  Menimi,  di  Taddeo  fioren- 
tino, di  Cavallini  romano,  del  Giorgetto  Assisano,  del 
Caddi,  di  Giotto  e di  Cimabue,  tutti  artisti  di  gran 
dissima  fama  in  Italia  e fuori,  sono  le  cose  che  ar- 
restano l’attenzione  del  devoto,  il  quale  non  può  non 


dolersi  però  nel  vedere  che  il  fumo  dei  ceri  e degli 
incensi  annerisce  quei  capilavori  dell’arte  cristiana. 
La  chiesa  inferiore  è di  recentissima  costruzione,  es- 
sendosi fabbricata  sul  tramonto  del  pontificato  del 
VII  Pio,  nel  luogo  istesso  in  cui  fu  ritrovato,  dopo 
lunghe  e faticose  ricerche,  il  corpo  di  S.  Francesco. 

Accanto  a questa  grande  basilica  sorge  l’imponente 
chiostro,  che  forma  la  mole  più  grandiosa  di  Assisi: 
ma  che  nell’interno  è male  ordinato,  essendo  costrut- 
to in  varie  epoche.  Ciò  che  in  esso  vi  ha  di  impo- 
nente si  è la  parte  innalzata  da  Sisto  , ove  ognuno 
cou  meraviglia  vede  un  porticato  esteriore  di  una  gi- 
gantesca costruzione,  e un  refettorio  lungo  duecento 
cinquanta  piedi  e largo  da  circa  sessanta.  In  questo 
chiostro  abitarono  diversi  pontefici , e non  per  poco 
tempo,  e noi  ricordiamo  Gregorio  IX,  Innocenzo  IV, 
e Urbano  IV,  i quali  concedettero  molti  privilegi  a 
questa  basilica  : tra  cui  quello  di  farla  immediata- 
mente soggetta  alla  Santa  Sede. 

Da  S.  Francesco  chi  visita  la  città  di  Assisi  move 
per  la  via  superba  onde  recarsi  sulla  piazza  della 
Minerva,  così  chiamata  da  un  bellissimo  e antico  por- 
tico, che  si  vede  in  essa,  e che  la  voce  comune,  sen- 
za grave  fondamento,  dice  avanzo  di  un  tempio  sacro 
alla  dea  di  questo  nome.  Ma  sulla  strada  superba 
nessuno  lascia  inosservati  diversi  dipinti , che  veg- 
gonsi qua  e là  sui  muri  delle  case  , e specialmente 
quelli,  che  stanno  in  un  piccolo  oratorio.  Nulla  di  più 
bello  e piacevole  di  questi!  Dalla  piazza  della  Mi- 
nerva si  accede,  dopo  un  tragitto  di  pochi  passi,  alla 
Chiesa  Nuova  fabbricata  sul  principio  del  secolo  de- 
cimosettimo  là  dove  fu  la  casa  di  S.  Francesco:  indi, 
alquanto  più  lungi,  alla  chiesa  vastissima  di  S.  Chia- 
ra, commendevole  per  la  sua  gotica  architettura,  ed 
un  tempo  anco  pei  moltissimi  dipinti  , che  in  epoca 
non  barbara  furono  da  barbaro  martello  guastali  e 
distrutti.  Quivi  ebbe  tomba  la  compagna  di  France- 
sco, S.  Chiara  di  Assisi,  il  cui  corpo  veniva  ritrovato 
nel  settembre  del  1850 , dopo  circa  sei  secoli  che 
giacca  nascosto  sotto  il  maggiore  altare.  S.  Damiano 
è un  chi-ostro  povero  che  sorge  a mezzo  miglio  del- 
la città;  ma  che  il  pio  cristiano  visita  con  sommo 
trasporto,  perchè  là  visse  e mori  Chiara,  quella  ver- 
gine, che  per  le  sue  meravigliose  virtù  fu  onorata  in 
vita  coll’essere  visitata  da  porporati  e pontefici:  e fu 
maggiormente  onorata  dopo  morte,  collo  essere  ascritta 
nel  catalogo  dei  Santi,  c collo  avere  sparso  in  tutto 
il  mondo  l’ordine  da  lei  fondato.  Le  altre  chiese  non 
meritano  grande  attenzione,  ma  tutte  hanno  qualche 
dipinto  di  pregio:  onde  sono  una  prova  eloquente  della 
religione  somma,  da  cui  sono  stati  sempre  dominali 
gli  Assisani. 


Continuazione  e fine  della  lettera  di  monsig ^ Stefano  Rossi 
sopra  alcuni  monumenti  di  Gubbio,  all'  eccmo  sig. 

I).  Pio  Grazioli  barone  di  Castel  Porziano  ec. 

Altri  pensando  a quel  Genzio  re  degli  Illirici  che  dal 
senato  romano  fu  consegnato  prigione  agli  Eugubini  l’an- 
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no  580  di  Homa,  immaginarono  clic  costui  morto  co 
là,  s’avesse  quel  magnilico  mausoleo.  Però  lutti  sanno 
in  qual  modo  i romani  trattavano  i monarchi  prigio- 
nieri, sicché  è al  lutto  inverosimile  che  quei  d’Agob- 
1, io  prodigassero  ad  un  re  disgraziato  e da  essi  rite- 
nuto in  castigo  una  tomba  di  tanto  sfarzo.  Laonde 
avendo  io  ben  assottigliato  lo  sguardo  alla  costruzio- 
ne della  cella  , che  non  può  nel  suo  interno  essere 
meglio  conservala,  vidi  andar  rivestita  di  grandi  massi 
quadrati  di  pietra  della  durezza  del  travertino,  e del- 
la tinta  del  peperino,  ossia  del  colore  di  piombo.  Una 
cornice  della  pietra  istessa  , e di  linee  semplici , ma 
di  guscio  grandioso  , gira  siccome  fascia  intorno  in- 
torno , e divide  cosi  le  pareli  dal  volto.  Fissai  per- 
tanto una  scrupolosa  disamina  sopra  cotesto  membro 
di  decorazione , che  parevano  quello  dove  fondare 
più  al  sicuro  il  mio  giudizio  circa  l’epoca  dell’edifi- 
cio. Parvenu  trovare  una  perfetta  sirniglianza  di  mo- 
danature fra  la  cornice  di  questa  cella  e la  cornice 
degli  archi  del  vicino  teatro.  Egli  è nolo  quanto  in 
arte  sia  accetta  la  regola  di  giudicar  d’una  fabbrica 
e del  suo  architettore  dal  confronto  delle  modanatu- 
re delle  parli  di  decorazione.  Per  la  qual  cosa  avendo 
io  rinvenuto  detta  somiglianza:  considerala  la  prossi- 
mità in  che  stanno  il  teatro,  e questo  sepolcro:  riflet- 
tendo che  l’epoca  di  loro  costruzione  combina  per 
bene  nel  turno  medesimo  di  tempo:  conchiusi  che 
quel  Gnco  Sulpicio  II  ufo  perfezionatore  del  teatro 
Iguvino,  e che  vi  festeggiò,  o lasciò  tanto  da  festeg- 
giarvi la  vittoria  d’Azio  riportata  da  Cesare  Augusto 
nell’ anno  31  innanzi  l’era  cristiana,  appunto  in  un 
suo  predio  vicino  al  teatro  di  cui  era  stalo  si  largo 
benefattore  costruisse  per  se  un  vistoso  sepolcro.  È 
certo  che  a giudicarlo  dall’iscrizione  del  teatro  da  noi 
già  chiosata  doveva  llufo  essere  uomo  splendido,  di 
alti  progetti,  e di  molte  dovizie,  non  che  affezionato 
assai  ad  lguvio.  E sebbene  ignoriamo  s’egli  era  nato 
realmente  in  essa  città,  nullameno  dal  sapere  ch’egli 
era  o duumviro,  o qualuorviro  nella  magistratura  giu- 
diziaria, iuri  dicundo,  non  v’è  dubbio  ch’era  colà  stan- 
ziato, ove  appunto  giusta  l’ulìicio  suo  nobilissimo  avea 
da  pronunciare  giudizi.  E poteva  anch’essere  un  do- 
vizioso Romano,  che  possedesse  nel  territorio  Eugu- 
bino dei  fondi  ragguardevoli  , e che  soggiornandovi, 
quel  municipio  conosciutone  il  sonno,  il  sapere  e la 
giustizia,  lo  avesse  voluto  a proprio  magistrato:  sic- 
ché preso  Rufo  d’amore  per  quel  paese  Umbro  vi 
scegliessc  anche  la  dimora  del  sonno  mortale  per  l’ap- 
punto nel  fondo  a lui  più  caro,  a fianco  di  quel  tea- 
tro portante  la  lapida  che  faccvagli  tanto  onore.  Nelle 
quali  congetture  niuuo  mi  taccierà  certo  di  bizzarria 
o di  arditezza,  e mollo  meno  di  assurdo  pur  che  pen- 
si, che  non  manca  l’esempio  nella  romana  istoria  che 
dei  cittadini  Quiriti  si  costruissero  in  vita  la  propria 
tomba  ; bastando  per  tutti  quello  d’Auguslo  che  vi- 
vente fece  fabbricare  per  se  e pe’suoi  futuri  il  gran- 
dioso rotondo  mausoleo,  il  quale  ancora  sta  in  piedi 
nella  regione  che  anche  oggidì  si  dimanda  in  Augusta 
verso  Ripetta  presso  a S.  Rocco,  in  origine  fuori  le 
mura  di  Roma  e nel  primo  stadio  della  yia  Flaminia.  | 


Ed  anche  posto  fosse  Gneo  Rufo  un  cittadino  roma- 
no, non  manca  l’esempio  che  dei  li  gli  aoli  di  Quirino 
si  facessero  seppellire  lungi  dal  sellicollio:  avvegnac- 
hé anzi  moltissimi  de’nobili  e doviziosi  romani  so- 
vente per  tavole  testamentarie  legavano  d’essere  tra- 
sportati assai  lontano  dalla  città  dei  Cesari  , per  ri- 
posare in  un  cippo,  o in  un’  olla,  od  in  urna  magni- 
fica nel  boschetto  dei  prediletti  loro  laureti,  o in  mez- 
zo all’aiuola  deTrori  de’loro  giardini,  o nelle  viscere 
d’un’ arenaria,  o sulle  sponde  d’un  lago  solingo,  e per 
lo  più  nei  fondi  o nei  poderi  ove  aveanp  meglio  as- 
saporalo le  delizie  campestri.  Cicerone  fu  deposto  a 
dormire  il  sonno  di  morte  nell  amenissimo  lido  Ca- 
lciano: il  chiarissimo  Virgilio  Marone  rese  immortale 
ed  invidiata  la  terra  del  colle  di  Posilipo,  perché  colà 
s’adagiò  in  faccia  alla  ridente  natura  del  seno  e delle 
piagge  Partenopee.  Epperò  non  è nè  fuor  di  ragione, 
nè  fuori  d'improbabilità  che  Gnco  Rufo,  supposto  pure 
della  gente  Sulpicia,  o d’altra  ugualmente  nobile  tra 
le  romane  genti  più  opulente,  amasse  di  posseder  la- 
tifondi , o terreni  in  lguvio,  accettami  la  carica  di 
giudice  , farvi  da  decurione  , da  generoso  mecenate 
del  popolo,  e finalmente  chiudervi  le  pupille,  ed  es- 
servi seppellito  in  un  monumento  degno  delle  sue  ma- 
gistrature e della  sua  pingue  fortuna,  inalzato  o da 
se  medesimo  mentre  vivea,  o da’  suoi  credi,  o dallo 
stesso  municipio  per  rimeritare  un  benemerentissimo 
patrono. 

Io  faccio  fervidi  voti  che  gli  Àgobbiesi  cotanto  te- 
neri d’amor  patrio  , cotanto  nobili  dai  sentimenti  , e 
dalla  maniera  di  vivere  c di  abitare  provvedano  a 
salvar  dalla  rovina  i pochi  avanzi  che  si  reggono  an- 
cora del  teatro  de’loro  padri  latini,  e mantenere  net- 
ta la  cella  del  sepolcrale  monumento,  chiudendola  con 
ferrea  porta,  e vietando  che  il  masso  esterno  del  me- 
desimo non  sia  punto  danneggiato  dalla  mano  avara 
c rapace  di  contadini  o di  muratori  i quali  se  ne 
giovino  per  vili  macerie  di  casolari  o di  recinti.  Cosi 
lo  straniero  visitando  il  pontificio  Gubbio , dopoché 
avrà  colà  fatto  inchino  alle  tavole  del  senno  antichis- 
simo degli  avi  Ausoni,  che  a nostra  confusione  è pas- 
salo in  buio  misterio,  ne  partirà  lieto  insieme  e ma- 
ravigliato per  tante  altre  ragioni  di  diletto  e d’istru- 
zione che  rendono  quella  città  una  delle  più  interes- 
santi della  ridente  ed  invidiatissima  Italia. 

Ma  come  potrò  io  riporre  la  penna  senza  entrare 
in  quella  nave  stupendissima  e cotanto  altera  del  Duo- 
mo Eugubino,  di  cui  per  la  più  mala  delle  venture 
è stato  rialzato  il  pavimento,  sicché  la  sua  gigante- 
sca statura  fu  mozza  più  che  barbaramente,  stupida- 
mente ! Sì,  per  certo  io  v’entrerò,  ma  solo  per  ver- 
sare una  lagrima  sulla  gran  lapida  bruna  che  coper- 
chia la  salma  del  mio  Federigo  da  Campo  Fregoso 
cardinale  e vescovo  di  Gubbio.  Come  tosto  io  vidi 
in  mezzo  a quel  tempio  sterminato  il  sasso  ov’è  scol- 
pito giacente  supino  quel  Ligure  Eroe,  mi  colse  un 
brivido  misto  di  riverenza  e di  stupore,  « e pace,  io 
dissi,  t’abbi  o fratello  magnanimo  del  magno  Ottavia- 
no, doge  illustrissimo  di  Genova  mia  : eterna  requie 
ti  conceda  il  sommo  Iddio  nella  sfera  sua  più  lim- 
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pida  e serena  ! Salve  o Federigo  , letterato  e filoso- 
fo insigne.  Tu  Tamico  dei  Sadolcti , dei  Bombi,  dei 
Cortesi,  dei  Castiglioni.  Tu  il  milite  del  valore:  tu 
l’intrepido  Almirante:  tu  l’esempio  dei  monaci.*  tu  il 
santissimo  vescovo  , tu  il  padre  sviscerato  de’poveri. 
Di  te  scrisse  alla  buona,  ma  scrisse  il  vero  un  com- 
mentatore: plus  erogat  pauperiùus  cjuam  omnes  Episco- 
pi totius  Italiae.  Ah  sì:  io  benedico  alla  tua  memoria, 
ed  esco  del  Duomo  di  Gubbio,  tutto  racconsolato  di 
averti  salutato  sulla  tomba  che  ti  eresse  l’amor  d’un 
popolo  intero,  il  grato  animo  d’una  intera  città.  Oh 
il  bell’elogio  che  si  è per  un  uomo  l’essere  stato  ap- 
pena morto  , compianto  dal  popolo  suo  ! Le  benedi- 
zioni, i gemiti,  i sospiri,  i voti  che  appena  morto 
voleanti  nel  cielo  , mi  rintonarono  negli  orecchi  da- 
gli angoli  e dalle  pareti,  e dal  laqueare  dell’immensa 
e severa  cattedrale  Eugubina  «.Uscii  di  Gubbio,  e vol- 
taimi addietro  come  s’avessi  a veder  l’ombra  beata  di 
Federigo:  ma  . . . 

Ed  eccomi  un’altra  volta  a Voi,  dilettissimo  D. 
Pio  , clic  siete  la  delizia  degli  amici  vostri , perchè 
largo  ed  umanissimo  del  cuore,  sincero  ed  aperto  de- 
gli affetti.  Se  non  mi  aveste  imposto  silenzio  sopra 
taluni  divisamenti  che  vi  nutrite  dentro  a Voi  stes- 
so, per  addivenire  un  giorno  il  modello  de’  Principi 
Romani , e la  meraviglia  dei  promotori  dell’  agraria 
beneficenza,  e l’esempio  della  generosità  la  più  prov- 


vida, e il  sollievo  dell’umanità  la  più  cristiana,  io  li 
svelerei  a gola  piena,  c vorrei  sonar  la  tromba  . . . 
ma  se  Dio  mi  darà  vita  il  farò  allorché  lutto  sarà  da 
voi  compiuto,  ed  un  nuovo  Laurento  si  popolerà  mer- 
cè vostra  , vivendo  degli  onorati  sudori  del  proprio 
campicello  e della  propria  pastorizia,  c vi  chiamerò  io 
spero  il  benefattore,  il  padre  della  città  rediviva.  Ed 
intanto  che  vi  apparecchiate  a questa  grand’opera  di 
sommo  bene  sociale,  e che  sarà  principio  del  Lazio 
novello,  durate  nelle  belle  imprese  di  discoprire  tut- 
ta la  villa  degli  Antonini  colle  due  ali  di  fabbricali 
estesissimi,  che  soprastavano  per  lungo  all’antica  palude 
Laurentina.  Se  Nibby  avesse  visto  gli  scavi  interes- 
santi che  di  già  faceste,  non  avrebbe  al  certo  portato 
la  reggia  di  Latino  al  casale  di  Capo-cotta.  Son  pur 
convinto  che  della  vetusta  Laurento  nulla  v’è  a spe- 
rare che  sorga  disotto  dalla  terra  : ma  in  mia  fé  che 
la  striscia  di  due  buone  miglia  di  fabbricati  che  stanno 
lungo  i tumuleti  delle  arene  tirrene  , e che  voi  mi 
prometteste  di  richiamare  alla  luce,  e di  voler  argi- 
nare a modo,  che  si  mantengano  alla  veduta  del  dotto 
antiquario  e del  curioso  viaggiatore,  rileverà  il  vostro 
latifondo  di  Castel  Porziano  ad  una  riputazione  che  non 
starà  punto  al  di  sotto  della  villa  Adriana  Tiburtina. 
Ma  voi  avete  di  più!  imperocché  nella  vostra  stermi- 
nata possessione  tenete  una  lunghissima  linea  della  via 
Severiana  di  cui  del  pari  ordinaste  a’vostri  fattori  la  più 
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gelosa  futura  conservazione.  E poi  avete  pur  quivi 
un’  altra  linea  ben  lunga  d’una  via  romana  che  dal- 
l’Ardeatina  andava  a cadere  sulla  Severiana , sicché 
non  uscendo  dal  territorio  vostro  potete  sugli  anti- 
chi poligoni  effettuare  una  corsa  assai  prolungata  col- 
la dolce  compiacenza  di  passeggiare,  ove  gli  Antonini 
ed  i Lucii  Veri  si  godeano  la  bellezza  de’campi,  delle 
selve,  e delle  spiaggic  marine  , respirando  nella  sta- 
gione sia  fredda,  sia  calda,  un  tepore  ammirabile  ed 
un  venticello  rinfrescatore.  Né  vi  basterà  la  rarità 
dcH’antichità  latine  : voi  volete  a chi  venga  a visitar- 
vi , mostrare  una  rarità  artistica  del  secolo  classico 
delle  dipinture  cristiane.  Nella  chicsuolina  di  s.  An- 
gelo che  destinaste  a cemeterio  della  vostra  colonia 
Porziana  , ancor  s’ammira  una  bella  parete  con  un 
fresco  ammirabile  del  1494.  Sono  sette  ligure  annic- 
chiale  con  molto  sapere,  e gusto  di  colorilo,  di  mo- 
venze, e di  pieghe.  In  somma  voi  avete  divisalo  di 
far  nettare  una  si  vaga  e preziosa  dipintura  del 
400.  Sicché  c cogli  scavi  di  Laurcnto,  e col  ristauro 
di  s.  Angelo,  e colla  nuova  via  magnificentissima  che 
dal  castello  menerà  al  lido  di  Torre  Paterno,  rende- 
rete il  vostro  latifondo  un  emporio  delle  belle  arti, 
e delle  imprese  grandiose  d’ ogni  età,  avegnachò  di 
ogni  epoca  classica  voi  conterete  in  Castel  Porzia- 
no  una  memoria  delle  più  ragguardevoli,  c delle  più 
utili  , e per  tal  guisa  alla  fama  e al  merito  di  con- 
servatore provvidissimo  di  antichi  monumenti  , con- 
giungerete altresì  quella  di  mantenitore  sapiente  di 
alcun  saggio  dell’aureo  secolo  di  Piero  il  Perugino  e 
del  Sanzio,  ed  in  ultimo  la  fama  ed  il  merito  di  pro- 
motore generosissimo  dell’incremento  della  prosperità 
dei  vostri  simili,  che  é la  gloria  più  pura  ed  il  con- 
forto più  caro  che  un  ricco  signore  possa  procacciar- 
si. Abbiatevi  in  ultimo  da  me  l’augurio  d’ogni  bene 
siccome  lo  meritano  le  vostre  virtù,  e sialo  sempre 
felice  con  quella  perla  di  bontà  e di  candore  della 
vostra  nobilissima  Consorte,  e godetevi  la  gioia  caris- 
sima di  vedervi  bamboleggiare  intorno  il  vostro  Ma- 
rio dall’  ingegno  arguto  c dalle  forme  correggesche, 
non  che  il  vostro  Giulio  che  portando  il  nome  del 
magno  Giulio  che  cominciò  il  secol  d’oro  italiano 
possa  un  dì  servire  la  santa  Sede  con  quella  vigorìa 
di  mente,  larghezza  , e lealtà  di  cuore  che  fu  tutta 
propria  dei  della  Rovere  col  cui  sangue  vi  siete  fau- 
stamente imparentato.  Sono  con  tutto  l’animo 
Roma  Palazzo  Origo  li  25  marzo  1851. 

Il  vostro  affino  servidore  ed  amico 
Stefano  Rossi. 


sull’orazione  intorno  PITTAGORA 

DEL  PROF.  ORIOLI. 

Toltomi  dalle  osche  ed  ausonie  terre  di  Magna  Gre- 
cia e della  seducente  Partenope  già  scuola  celebre 
Pittagorica  , dopo  la  Crotoniate  che  sparse  immensa 
luce  intellettuale  per  tutto  l’orbe  (1);  salutata  ne’suoi 

(1)  A Napoli  conservasi  ancora  la  denominazione  di 


ubertosi  colli  la  veneranda  volsca  Veletra,  e baciate 
le  classiche  originarie  terre  degli  eroici  padri  nostri 
romani  Genzano,  Arida,  Lavinia  e il  delizioso  Alba- 
no, sull 'Appia  ove  mostravanmisi  i ruderi  degli  Grazi 
c Curiazi  , quelli  de’ Pompei,  degli  Scipioni  ec. , mi 
prostrai  all’aspetto  tuttora  imponente  degli  avanzi  della 
antica  Roma,  cui  sovrasta  grandiosa  la  Prima  cupola 
dell’orbe  cattolico.  Quale  immensità  di  reminiscenze 
svariatissime  a quello  aspetto  ! Entrai  la  città  eterna. 
Vi  rinvenni  e riabbracciai  tosto  gli  amici  che  qui \ i 
mi  feci  già  quattro  lustri  addietro;  e pure  i nuovi. 
Uno  di  questi  presentandomi  d’invito  per  V Arcadia  , 
dove  tra  le  belle  produzioni  vi  sarebbe  letta  un’Ora- 
zione intorno  Pittagora  dal  sapiente  Orioli  , allo 
gradito  annunzio,  lasciata  ogni  altra  bisogna,  (2)  senza 
più  corsi  all’Accademia.  Piena  gremita  di  gente  era 
la  sala:  ma,  siccome  vera  Arcade  fiorente  di  amabi- 
lità , di  gentilezza  , una  signora  nolommi  un  posto 
vuoto  poco  da  lei  distante,  comodamente  perciò  vi 
potei  gustare  il  trattenimento. 

L’Oriolt,  siccome  mi  parve  intendere,  divise  spi- 
rilalmenle  il  lavoro  in  tre  aspetti,  storico,  illustrativo 
e comparativo  addatlo  alle  attualità  e quindi  anziché 
fornire  pretta  storia  o fare  sfoggio  di  erudizione,  con 
aperte  allusioni  alle  miserande  bisogna  politiche  pre- 
senti, suo  avviso  fu  quello  di  fornir  ammaestramento, 
dal  Pittagorico  sistema  tratto,  pel  pubblico  bene.  Co- 
loro i quali  nutrivano  anima  italiana  non  poteron  a 
meno  di  sentirsi  commossi  alla  descrizione  delle  fe- 
lici terre  di  Locri,  Metaponto,  Elea,  Reggio,  Taranto, 
ed  in  ispecic  dell’agro  Crotoniate  sull’Ionio,  già  po- 
polato da  più  milioni  d’uomini  robustissimi,  dove  fu- 
rono nobili  e sorprendenti  fabbriche;  tra  le  quali,  quel- 
l’unico tempio  di  luna  Lacinia,  la  cui  imagine  (com- 
posto celebre  del  bello  delle  belle  Crotoniali)  fu  ope- 
rata da  zeusi  , e dove  ora  non  è che  squallore  , si- 
lenzio di  morte,  perchè  acque  imputridite,  quindi  aria 
malsana  ec.  e null’altro  rimanendovi  che  due  tronchi 
di  colonne  del  tempio  , lambiti  da’  flutti  marini  ( da 
cui  prende  il  luogo  nome  di  Capo  delle  Colonne ) a ri- 
cordare che  qui  fu  Lacinium  ! L’oratore  poscia,  toc- 
cala con  mano  leggiera  la  questione  relativa  alla  pa- 
tria del  Filosofo  (che  i più  nella  Samo  asiatica  dico- 
no nato,  ma  non  pochi  altresì,  tra  quali  il  sommo 
Aquinate  S.  Tommaso  .3),  nell’altra  Samo  Ltalo-Cala- 
bra),  costituì  ad  argomento  del  suo  discorso  l’ellìcace 

Scuola  di  Pittagora  ad  una  contrada  vicina  alla  loca- 
lità deli' antichissimo  Ginnasio  e Terme , instaurati  poi 
da  Traiano  come  si  sa  dalla  inscrizione  greca  e latina 
in  fondo  alla  via  Forcella,  sì  detta  dalla  sigla  emblem- 
matica  pittagorica  appunto  I adottala  dalla  stessa  città 
a segno  proprio  simbolico  , o , come  vogliono  altri , da 
Foris-Haelia,  porta  o regione  del  sole,  della  luce,  della 
intelligenza  ! 

(2)  Cominciava  l’accademia  alle  quattro  pomeridiane! 

(3)  Non  ha  molt’anni  dal  calabrese  Canonico  Macrì 
e di  recente  dal  rispettabile  cav.  Ferdinando  Deluca  ce- 
lebre matematico,  geografo  e storico,  segretario  generale 
delle  Accademie  del  regno  delle  due  Sicilie. 
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adoperare  ch’osso  fece  in  tulla  la  vita  al  line  politi- 
co d’estinguere  nella  Magna  Grecia,  e più  che  altro- 
ve in  Coirono  dove  aveva  posto  sede  , le  maledette 
discordie  politiche  , veleno  d’ogni  altra  virtù  civile  , 
c combattendo  soprattutto  le  intemperanze  delle  fa- 
zioni popolari.  Ciò  indusse  l’Orioli  a confutare  e ma- 
nifestar false  molte  e svariate  opinioni  relative  a’pre- 
cetti  del  gran  Sanno,  e agli  altri  particolari  che  lo 
riguardano.  Mostrò  il  senso  puramente  politico  d’al- 
cune  delle  sentenze  che  più  sembrano  inesplicabili, 
come  a dire  quella  per  la  quale  insegna  l 'astinenza 
dalle  fave , c dichiarando  non  meno  il  senso  legitimo 
dell’altro  celebre  detto  - Amicorum  omnia  commutila  - 
dandovi  a conoscere  quanto  siffatto  ammaestramento 
s’allontanasse  dalla  opinione  secondo  la  quale  sareb- 
be stato  pittagora  uno  de’primi  banditori  dell’odier- 
no ComuniSmo!  Succosainente  descrisse  la  famosa  Con- 
grega Piltagorica , il  genere  di  vita  che  teneva  ed  i 
mezzi  che  gli  fornivano  strumento  ad  introdurre  in 
ogni  città  le  civili  riforme  alle  quali  esso  intendeva. 
Mostrò  elegantemente  la  parte  che  in  ciò  aveva  aile 
donne  assegnato.  Discorse  in  questo  mezzo  coi  fatti 
particolari  del  Filosofo  gli  avvenimenti  di  quel  tem- 
po, dalla  distruzione  di  Siri,  sino  all’incendio  della 
Piltagorica  Scuola,  ed  alla  morte  del  sommo  maestro, 
tratteggiando  in  bello  riassunto  sì  le  cose  che  le  per- 
sone. Nel  che  sporrc,  piucchcmai  chiara  era  l’allusio- 
ne costante  dell’oratore  ai  tempi  nostri  , e l’applica- 
zione di  quella  parte  classicissima  dell’  antica  storia 
alla  moderna.  A dir  breve  , il  fine  manifesto  di  lui 
fu,  mostrare  come  un  uora  privato  aveva  potuto  av- 
viare e condurre  un  tratto  innanzi  la  guarigione  di 
popoli  guasti  pel  morbo  della  demagogia,  richiaman- 
doli alle  massime  rispettivamente  migliori. 

Accolta  l’Orazione  con  grand’attenzione  frammista  a 
non  piccol  plauso,  s’ebbe  segno  che  la  voce  dell’oratore 
aveva  eco  nel  maggior  numero  degli  uditori  ; nello 
interno  di  molti  de’ quali  altresì,  a quell’eco  univasi 
la  tacita  considerazione  di  effetto  naturale  , che  ap- 
punto come  pel  dispregio  o straintendimento  delle  pita- 
goriche discipline,  in  appresso  le  già  felicissime  quan- 
to ricche  regioni  italiche  che  guardano  1’  Ionio  , di- 
ventarono quali  ora  si  vedono  al  Capo  delle  colonne , 
così  lo  potrebbero  divenire  molte  altre  ridenti  della 
nostra  penisola,  se  da  vera  Sapienza , Virtù  e Religione 
gli  uomini  non  vi  si  lasciassero  fidenti  guidare  ! 

Non  è orazione  , a mio  avviso  perciò  codesta,  ma 
ella  è opera  profonda , e ricca  convenientemente  di 
ogni  peregrina  erudizione;  una  delle  più  felici  dello 
scrittore,  e di  tale  opportunità  poi,  che  sarebbe  d’uo- 
po venisse  tosto  sott’ occhi  al  pubblico  con  note,  da 
servire,  oltre  all’ammirazione,  allo  insegnamento  de- 
gli uomini  attuali;  i quali,  tanto  più  paioumi  degni 
di  compassione  e di  consiglievole  aiuto  in  quantochè 
i pittagora  ora  non  sono  , mentre  la  società  intera 
è predominata  dai  maligni  altrettanto  quanto  ignari 
lupi  rapaci  e d’ogni  maniera  ingordi  , che  furono  in 
tutte  età,  sempre  pronti  solo  a divorare. 

Dopo  quell’  alta  lettura  , una  signora  di  fisionomia 
sentita  italiana,  con  voce  e maniere  soavi  disse  un 


sonetto;  nel  quale,  in  modo  stupendo  misticamente 
espose  il  concetto  profondissimo  dei  naturali  Ritorni 
del  vico,  e con  dolce  melanconia  personificandosi  nel- 
la umanità,  lamentò  il  non  esserci  più  speranza  per 
essa  di  un  ritorno  della  verdeggiante  stagione  de’ fiori  ec., 
allacciandosi  bellamente  cosi,  come  vite  all’olmo,  sul- 
l’orazione antecedente  f'l)! 

A questo  punto,  sia  per  il  forte  caldo  rinserratosi 
nella  sala  , sia  pel  mio  fisico  indebolitosi  alla  fatica 
d’intensissima  attenzione,  fatta  maggiore  dal  digiuno, 
mi  sentii  con  dispiacere  spinto  e di  fretta  da  un  ca- 
pogiro ad  uscirmene,  onde  respirare  fresc’aria.  Nulla- 
dimeno  siami  permesso  asseverare  che  quest’Accade- 
mia,  andie  per  esservisi  distinti  con  vaghe  poesie  gli 
altri  consueti  socii  che  1’  alimentano  , sia  stata  tale 
da  pareggiar  quelle  altre  tante  che  in  ogni  tempo 
fecero  luminosa  , classica  e veneranda  1’  arcadia  di 
Roma  ! Carlo  Pancaldi. 

(1)  La  signora  contessa  Orfei. 
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Da  tutti  quelli  che  trovano  il  maggior  diletto  dei 
loro  studi  nell’  imparentarsi  più  che  si  può  con  lo 
spirito  degli  autori  celebrati,  c che  quindi  ad  un  fine 
tanto  curioso  e laudabile  vanno  premurosameute  iu 
cerca  degli  autografi,  e non  meno  di  tutti  gli  scarta- 
belli che  ne  rimasero  per  raggranellare  con  grande 
sollecitudine  ed  eguale  pazienza  anche  dalle  cassatu- 
re, dai  pentimenti  e dalle  riforme  dei  loro  dettati,  le 
più  minute  nozioni  di  tutta  intera  la  genesi  de’ loro 
pensamenti , era  ornai  perduta  la  speranza  di  venire 
al  possesso  di  quella  ricca  suppellettile,  che  la  nota 
operosità  di  Marcello  Malpighi  illuminata  da  una  stu- 
penda intelligenza,  aveva  promesso  ai  futuri  a gran- 
de prò,  e decoro  delle  scienze  naturali,  della  filoso- 
fia, e della  fisica  medicina.  Con  ciò  sia  che  dalla  no- 
ta lettera  di  Francesco  Redi  del  dì  9 di  maggio  del- 
l’anno 1684  riportata  dal  Tiraboschi  nella  sua  storia 
della  letteratura  italiana  se  non  era  affatto  spenta  , 
rimaneva  colpita  da  mortale  languore  la  speranza  di 
farne  tesoro,  al  di  là  di  que’  pochi  , che  già  si  pos- 
sedevano , e che  da  essi  erano  ben  conosciuti.  Per 
mia  fé  se  grande  ventura  eli’ era,  che  cento  trenta- 
cinque  anni  dopo  la  morte  di  lui  , e forse  quando 
meno  vi  si  pensava,  per  una  di  quelle  combinazioni 
fortuite,  che  pur  si  danno  a far  più  vaghi  gli  eventi 
di  questo  nostro  mondo  piccolino,  si  avesse  un  qual- 
che sentore  della  esistenza  de’medesimi,  fu  per  essi 
tanto  più  propizia,  che  il  felice  scopritore,  fosse  un 


L’  ALBO  M 


uomo  lanlo  amorevole  di  lutti  i buoni  studi,  che  de- 
dicasse tutto  sé  stesso  non  solo  a salvarli  dall’ester- 
minio  cui  erano  in  procinto , se  non  assolutamente 
condannati  , ma  a bene  ordinarli  , a confrontarli  , a 
studiarli  indefessamente,  a procacciar  loro  la  più  no- 
bile destina/ione,  clic  potessero  conseguire;  e da  ul- 
timo con  lunga,  e bene  accorta  fatica  rivendicarli  al- 
l’universale dominio  dei  cultori  delle  scienze,  e della 
storia  dell’  umano  incivilimento.  Fu  questi  Gaetano 
Atti  da  Conto  pubblico  precettore  di  lettere  italiane, 
e Ialine  nell’illustre  terra  natale  di  quel  gran  sapien- 
te; e di  quanta  utilità  sia  stala  l’opera  di  lui,  e quin- 
di di  quanti  encomi  sia  degno  questo  grave  e diu- 
turno suo  lavoro,  può  solo  comprenderlo,  chi  si  pren- 
da piacere  a scorrere  questo  grosso  volume. 

Anche  i meno  versati  nella  conoscenza  degli  studi 
tisici,  e naturali  sono  informali,  che  la  medicina  non 
si  arrogò  l’onorevole  predicato  di  razionale  se  non 
quando  posò  le  sue  fondamenta  sui  moderni  travagli 
della  tisiologia.  La  quale  disciplina  non  pare  credi- 
bile, che  mai  avesse  avuto  il  suo  cominciamenlo,  se 
innanzi  non  fossero  state  le  capitali  scoperte  del  Ce- 
salpino,  di  Gaspare  Assedio,  e di  Guglielmo  Ifarvey. 
Mercè  la  perspicacia  e la  sapienza  de’quali  la  molta 
dovizia  delle  nuove  cognizioni  intorno  alla  fabbrica 
del  corpo  umano,  di  che  il  Vessalio  , l’Eustachio,  il 
Falloppia , il  lludio  , e Rialdo  Colombo  avevano  ar- 
ricchito la  storia  anatomica,  fu  presto  tradotta  in  una 
dottrina  più  accettabile,  c più  fruttuosa  a ben  com- 
prendere il  grande,  c complesso  fenomeno  della  vita 
animale.  Il  che  per  vero  dire  sarebbe  stalo  ancor  po- 
co per  avere  una  scienza  , che  giovasse  ad  arrivare 
colà  ove  ora  siamo  pervenuti  , se  non  la  soccorreva 
l’instancabile  investigatore  di  Crevalcore  con  lunga 
mano  di  belli  , e pregiatissimi  discoprimenti.  Laonde 
l’autore  della  storia  prammatica  della  medicina  lo  dis- 
se benemerito  del  sistema  Harvciano  per  aver  esso 
dimostrato  con  esperienze  microscopiche  la  circola- 
zione del  sangue  pei  vasclliui  più  tenui;  e per  que- 
sto suo  trovalo  gli  assegna  una  gloria  anche  mag- 
giore, poiché  se  la  procacciò  con  un  mediocre  micro- 
scopio, studiando  la  circolazione  nel  mesenterio,  e nel 
polmone  delle  rane.  Di  più  senza  peritanza  a lui  ac- 
corda il  merito  singolare  di  aver  posto  in  chiara  lu- 
ce il  passaggio  del  sangue  dalle  arterie  nelle  vene,  e 
sparsa  una  conoscenza  più  esatta,  c positiva  sulla  ana- 
stomosi; e di  avere  poi  portali  i primi  raggi  di  luce 
scientifica  sullo  svolgimento  dei  germi  degli  animali, 
facendo  soggetto  alle  sue  ricerche,  ed  a’suoi  studi  le 
uova  dei  polli  segnale  dal  gallo  e sottoposte  alla  co- 
vatura (1).  Nè  male  si  appose  per  mio  giudizio  quan- 
do gli  tributò  speciali  encomii  per  avere  col  soccor- 
so dell ’istesso  istrumento  ampliato  le  anatomiche  co- 
gnizioni intorno  alla  struttura  del  cerebro,  e per  ave- 
re dimostrato  ad  evidenza  , non  solo  un  tessuto  fi- 
broso nella  sostanza  midollare  ma  ben  anche  l’espan- 
sione delle  fibre  dell’  asse  spinale  per  entro  al  cer- 
ili Vedi  la  storia  prammatica  della  medicina  di  Cur- 
zio Sprengel  voi . VII  pag.  90,  316-317,  400  e 455. 
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vello,  siccome  per  avere  annunziato  il  primo,  che  la 
sostanza  corticale  non  è in  fatto  che  un  agglomera- 
mento  di  minime  glandule  seccrnenti  il  fluido  nervo- 
so, da  lui  sostituito  agli  spiriti  vitali  ed  animali  (2). 
Nel  che  egli  pagando  inevitabile  tributo  alle  accarez- 
zale sue  idee  sulla  struttura  glandulosa  di  tutti  i vi- 
sceri, precorreva  le  più  recenti  dottrine  del  Carus  ; 
il  quale  se  non  ha  dello  precisamente  , che  tutto  è 
glandola,  siccome  desso  inclinava  a credere  , ha  per 
altro  concluso,  che  ogni  strumento  di  vita  si  risolve 
in  una  sferetta  cava  e che  nell’  interno  di  essa  , si 
elaborano  gli  elementi  primissimi  di  essa  (3). 

Fortunatamente  a quel  tempo  fiorivano  altri  uomi- 
ni eccellenti  per  l’acume  dello  intelletto,  e per  l’amo- 
re della  sapienza;  e tra  questi  un  Gio.  Alfonso  Ro- 
relli,  un  Lorenzo  Magalotti,  un  Carlo  Fracassati,  un 
Francesco  Redi,  un  Giacinto  Cestoni,  un  Ippolito  AI- 
bertini  , un  conte  Luigi  Ferdinando  Marsili , e spe- 
cialmente un  Lorenzo  Bellini  istruito  dal  primo  nelle 
matematiche,  e dal  Malpighi  stesso  nella  notomia , 
scienze  da  esso  coltivate  con  eguale  ardore  c profit- 
to, i quali  ebbero  sempre  con  lui  schietti  rapporti  di 
stima  , e di  benevolenza  reciproca.  Donde  ne  venne 
grande  ristoro  al  frequente  sinistrare  della  fortuna 
contro  questo  uomo  non  mcn  probo  che  dotto,  im- 
perocché avendolo  essi  sempre  riverito  e coltivalo 
quale  maestro,  e come  se  fosse  l'oracolo  de’suoi  tem- 
ili, dalle  lettere  che  di  essi  ne  rimangono  , il  soler- 
tissimo sig.  Atti  ne  ricavò  grande  aiuto  a compiere, 
non  lauto  la  storia  dei  fatti  c della  vita  intellettuale 
di  Marccilo  Malpighi , che  per  le  patite  vicende  sa- 
rebbe stata  manca  ed  interrotta,  quanto  quella  della 
vita  sociale,  e della  prudenza  civile,  nelle  quali  co- 
stantemente apparve  esemplarissimo.  E mentre  il  dot- 
to ed  operoso  Retore  Crevalcorese  tutto  accendevasi 
di  santo  zelo  per  integrare  e restituire  con  strenuo 
lavoro  al  dominio  delle  scienze,  ed  alle  lettere  il  com- 
pleto commentario,  al  quale  alludono  queste  mie  pa- 
role, accorrevano  a confortarlo  e sostenerlo  i nobili 
spirili,  e la  munificenza  di  Luigi  e di  Camillo  Conti 
Salina,  non  già  eredi  , ma  spontanei  cultori  e gene- 
rosi conservatori  della  celebrità  Malpighiana,  e dello 
splendore  di  nostra  nazione.  In  guisa  che  egli  mai 
impallidì  per  le  difficoltà  che  ad  ogni  passo  gli  si  pa- 
ravano innanzi,  e per  le  frequenti  lacune  presentate 
dalle  carte  venute  iu  suo  possesso,  o per  il  difetto 
nel  luogo  di  sua  stanza  di  una  ricca  biblioteca;  od 
almeno  di  quelle  opere,  che  gli  era  mestieri  di  con- 
sultare per  cogliere  il  vero  senso  delle  commentate 
scritture;  o per  la  vistosa  spesa  che  gli  sarebbe  sta- 
to indispensabile  di  assumere,  per  dar  luce,  quando 
che  fosse,  ad  un  così  voluminoso  lavoro.  Eccolo  per- 
tanto lutto  intento,  per  lo  spazio  di  tre  lustri  a ri- 
fruslare  carte  neglette  e polverose,  a ventilare  libri 
e giornali,  a consultar  dotti  ed  eruditi,  anche  di  rc- 

(2)  Vedi  i cenni  storici  sulla  anatomia  e fisiologia  del 
cervello  di  Carlo  dott.  Esterle  §.  16  a pag.  30. 

(3)  Ved.  Della  vita  della  Terra  lettera  II  alla  pa- 
gina 16. 
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moli  paesi  , ed  a procacciarsi  nuovi  lumi  , e ad  in- 
lormare  sè  stesso  nelle  discipline  fìsiche  e naturali  , 
stranie  affatto  alla  consuetudine  degli  studi  suoi  , a 
modo  clic  il  suo  dettato  fosse  acconcio  a storiare  "con- 
venientemente le  cose  (ulte  c gli  uomini  celebri,  che 
in  questo  grave  volume  volevano  essere  rammemo- 
rali. — • Intessendo  di  tale  <misa  la  biografia  e la  bi- 
bliografìa  di  questo  grande  investigatore  dei  segreti 
della  natura,  e a mano  a mano  collazionando  i suoi 
scritti  e le  sue  lettere  con  quelle  de’suoi  corrispon- 
denti , c massime  con  le  elegantissime  de!  castigato 
Lorenzo  Bellini  che  per  tutta  la  vita  tenne  1’  animo 
in  lui  affettuosamente  converso,  come  elitropio  al  so- 
le, dirada  anzi  dissipa  affatto  le  nebbie,  che  avvolgo- 
no taluna  delle  sue  scoperte  del  pari  che  le  più  dub- 
bie e recondite  cagioni  dei  frequenti  triboli,  che  fe- 
cero molto  travagliata  e non  sempre  lieta  la  vita  di 
lui.  Quindi  incomincia  dal  rivendicare  a lui  la  gloria 
di  avere  scoperto  randamenlo  spirale  delle  fibre  del 
cuore  , avvegnaché  il  Borclli  con  la  scaltrezza  del 
mozzorecchi  se  ne  facesse  bello,  mentovando  il  Mal- 
pigli , come  un  casuale  testimonio  di  ciò  , che  pro- 
priamente era  una  sua  conquista. 

Poscia  dà  conto  particolarizzalo  della  sua  scoperta 
capitale  dell’  intima  struttura  dei  polmoni  , non  che 
degli  scherni  che  patì  per  opera  de’  suoi  malevoli,  o 
più  veramente  degl’  invidiosi  della  crescente  sua  ce- 
lebrità; quindi  di  quelle  delle  trachee  delle  piante  c 
del  non  ritardalo  esistere  della  Litotomia  , la  quale 
dopo  Teofrasto  era  diventala  cosa  morta,  c perduta. 
Indi  ad  uno  ad  uno  lutti  viene  annoverando  ed  il- 
lustrando i suoi  studi  sull’omento  , sull’adipe,  e sui 
condotti  propri  del  medesimo,  siccome  quelli  eziandio 
intorno  alla  fabbrica  del  nervo  ottico  invocando  a so- 
stegno de’  medesimi  le  sezioni  dei  pesci  torpedine  , 
cane,  o colombo,  spada,  e tonno,  non  che  le  sue  par- 
ticolari investigazioni  che  gli  riuscì  di  fare  su  di  un 
pezzo  di  Icone,  offertogli  in  dono  dal  Borclli , men- 
tre dimorava  in  Messina.  Per  la  qual  cosa  io  non  stu- 
pisco , se  al  dire  dcH’Alibcrt  meritò  di  esser  posta 
alla  testa  degli  osservatori  dei  tempi  suoi;  se  fu  so- 
prannominato il  principe  della  fisiologia  sperimentale  ; j 

se  dal  celebre  Ermanno  Bocrahave  fu  onorato  del-  i 
l’epiteto  d'immortale  (1).  E bene  a lui  c non  ad 
altri  conveniva  una  cosi  gloriosa  nominanza  , se  fu 
propriamente  quello  , che  per  meglio  dirigere  i suoi 
passi  nella  interpretazione  della  natura,  primo  ampliava 
la  filosofia  naturale,  paragonando  del  continuo  la  or- 
ganizzazione degli  animali  di  ordine  diverso,  e l’intima 
loro  tessitura  eziandio  con  quella  delle  piante.  Certo 
egli  è che  la  filotomia  ora  condotta  a così  rilevan- 
ti risultameli  , lo  saluta  come  il  primo  suo  istitu- 
tore dopo  il  risorgimento  delle  scienze  e della  let- 
teratura. Ma  se  pur  anche  di  ciò  si  volesse  defrau- 
darlo, c farne  merito  al  Collins,  ed  al  Michel,  siccome 
senza  buon  fondamento  taluni  si  avvisano  : del  pari 

(1)  Ved.  Alibcrt  Nosologia  Naturale  nelle  sue  consi- 
derazioni preliminari  sui  progressi  della  Medicina  da  Tp- 
pocrate  fino  ai  nostri  tempi.  — Voi.  /,  pag.  69. 


che  per  un’inesplicabile  incocrenza  con  le  proprie  mas- 
sime ha  detto  Carlo  Gustavo  Carus  rispetto  &\Y Ana- 
tomia Comparata , che  ne  assegna  il  vanto  a Marco  Au- 
relio Severino,  il  quale  a parlare  propriamente  non  fu 
che  il  primo  zootomisla,  in  mia  sentenza  soltanto  Mar- 
cello Malpighi  fu  quello  che  seppe  gettarne  i fonda- 
menti, ed  imprimerle  il  carattere  trascendentale  di  che 
va  fastosa.  Atteso  che  essendo  scopo  della  fisiologia  il 
tracciare  un  quadro  fedele  degli  clementi  della  vita, 
c discuterne  le  leggi  fin  dove  lo  permettono  i nostri 
mezzi  diventa  la  piu  operosa  delle  ancelle  che  l’assi- 
stono nell’alto  ministerio  ; paragonando  gli  esseri  vi- 
venti gli  uni  cogli  altri;  osservando  in  tutte  le  mani- 
festazioni di  vita  i fenomeni  , che  tra  loro  si  rasso- 
migliano , e che  per  conseguenza  sono  essenziali  ad 
essa;  senza  trasandare  quegli  altri,  i quali  per  essere 
vari  in  diverse  circostanze  , perciò  appaiono  di  quelli 
meno  essenziali.  Perciò  la  zootomia  , la  filotomia,  c 
l'anatomia  patologica  non  manifestano  la  polente  loro 
influenza  sulla  fisiologia  , che  paragonando  i diversi 
organismi  normali  ovvero  anormali;  sia  gli  uni  cogli 
altri;  sia  colla  organizzazione  regolare  dell’uomo,  con- 
sideralo come  l’ideale  di  tutte;  del  che  componesi  quel 
corpo  di  scienza  moderna  che  appellasi  notomia  Com- 
parata (2). 

(Continua.)  Del  doti.  Giulio  Crescimbeni. 


(2)  Vedi  i primi  paragrafi  della  Introduzione  al  Traiti 
Elementairc  d’  Anatomie  Comparée  par  C.  G.  Carus. 
Voi.  I,  pag v 29. 


Chi  à vera  pietà  vola  a sollevare  gli  infelici. 
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un  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12. 
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l'angelo  DELLA  risurrezione 

Suonerà  la  tromba,  ed  i morti 
risorgeranno  incorrotti. 

S*  Paolo 
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ti  n 


58 


L’  ALBUM 


I dogmi  divini  del  cristianesimo  e gli  ispirati  bi- 
blici concetti  hanno  spesso  dettato  al  poeta  , ed  all’ 
artista  le  più  sublimi  creazioni  dell’  umano  ingegno. 
Non  da  altre  sorgenti,  che  dagl’indicati  purissimi  fon- 
ti di  verità,  e di  bellezze  ha  tratto  il  signor  Conte 
Oscar  Sosnowski  la  felice  idea  dell’Angelo  della  Ri- 
surrezione testé  in  forme  più  grandi  del  vero  da 
esso  mirabilmente  condotto,  e che  noi  qui  presentia- 
mo inciso.  Bello  nelle  raggianti  e non  mortali  sem- 
bianze esprime  mirabilmente  la  missione  da  Dio  af- 
fidatagli. Nella  quale  intieramente  assorto  , colle  ali 
semiaperte  ti  si  presenta  allo  sguardo  dignitosamente 
in  piedi,  e nella  movenza  del  capo,  da  cui  elegante- 
mente in  disordine  scendono  sulle  spalle  i capelli,  e 
degli  sguardi  lievemente  in  alto  levati,  e nell’espres- 
sione del  volto  rivela,  come  egli  ad  ogni  istante  stia 
in  aspettazione  del  cenno  di  Dio,  che  gl’importga  di 
scuotere  i!  creato  dal  lungo  sonno  di  morte.  All’am- 
pia tunica  che  il  corpo  ne  cuoprc  ricco  manto  è so- 
vrapposto, che  dall’omero  sinistro  scendendo,  maesto- 
samente ravvolge.  Colla  destra  lungo  il  fianco  stringe 
la  emblematica  tromba  , sì  che  con  lievissimo  atto 
può  guidarla  alle  labbra  ; la  sinistra  aperta  , ed  in 
avanti  protesa  , proprio  di  chi  sta  in  ascolto  è sor- 
retta elegantemente  dal  simbolico  libro  della  vita  , 
verticalmente  sostenuto  da  un’  urna  cineraria  , a si- 
gnificato del  soggetto.  L’intiera  figura  , sulla  quale 
dominano  la  purità  ed  il  sentimento  dello  stile  cri- 
stiano, è condotta  iti  guisa,  che  credi  ad  ogni  istante 
vederla  muoversi,  alla  qual  grata  illusione  maggior- 
mente ti  guida  ancora  il  leggero  movimento  della 
gamba  destra  innanzi  alla  sinistra,  come  suole  ognu- 
no di  cui  l’istante  d’azione  dipenda  da  un  cenno  al- 
trui. L’insieme  di  questo  lavoro  è tale  ed  in  ogni 
sua  parte  tanto  bello  c commendevole  , che  facendo 
onore  al  Sosnowski  lo  colloca  fra  i migliori  e valo- 
rosi. E difatlo  egli  seguendo  gli  esempi  dei  grandi 
maestri  tratta  l’arte  secondo  i più  puri  principii  della 
nostra  scuola  italiana,  ed  in  ogni  suo  lavoro  , oltre 
l’accuratezza  del  disegno,  la  novità  d’invenzione,  e 
di  comporre,  il  modo  largo  e decoroso  di  panneggia- 
re, vedi  dominare  conveniente  espressione  e sana  fi- 
losofia. Non  da  questa  nuova  opera  soltanto  viene 
onore  al  Sosnowski,  ma  già  per  molle  aitre  encomia- 
te acquistò  fama  di  valente,  e meritò  essere  nominato 
professore  accademico  di  belle  arti  in  Italia. 


bibliografi* 

Notizie  edite  ed  inedite  della  vita , e delle  opere  di  Mar- 
cello Malpighi,  e di  Lorenzo  Belimi  raccolte  da  Gae- 
tano Atti  — Volume  unico  in  4 reale  di  pagine 
VILI.  — 593.  Con  ritratto  in  rame,  fac  simile,  ed 
indice  copiosissimo.  — Tipografia  Governativa  alla 
Volpe  in  Bologna.  Anno  1847  prezzo  se.  2 50. 

( Continua S,  e /ine.  Vedi  pag.  56).' 

L 'ordine  cronologico  con  il  quale  il  benemerito  com- 


pilatore di  questo  libro  ha  proceduto  nella  disposizio- 
ne della  materia,  siccome  era  cosa  indispensabile  in- 
tendendo a scrivere  un  commentario,  ha  fatto  sì,  che 
i molteplici  argomenti  ivi  discorsi  deggiansi  succedere 
in  modo  alquanto  sconnesso  e saltuario.  Per  la  qual 
cosa  nel  far  breve  menzione  dei  medesimi,  io  ancora 
senza  curarmi  troppo  del  nesso  razionale  di  essi,  se- 
guirò le  orme  di  lui  , e dirò  innanzi  tratto  a gran 
prova  dell’ animo  mitissimo  del  Malpighi,  che  in  un 
suo  cenno  storico  della  Nolomia  Italica  ai  tempi  suoi, 
parlando  del  cuore  e dell’andamento  spirale  delle  sue 
libre,  anziché  rivendicarne  a sé  stesso  l’onore  della 
scoperta,  liberalmente  ne  fa  merito  al  Borelli,  il  quale 
come  abbiamo  notato  superiormente  se  la  era  appro- 
priata; e come  veramente  tale  nella  sua  opera  postu- 
ma, noti  pentito  della  usurpazione,  la  volle  consegnata 
agli  annali  della  scienza.  Ben  fosti  saggio  in  tanta 
tua  modestia,  o tu  sommo  Marcello,  doviziosissimo 
di  più  grandi  meriti , e per  tanti  altri  fatti  illustri 
riverito  ed  ammirato,  cedendo  questo  tuo  conquisto 
all’  amico  , che  per  la  comunione  degli  studi  , e per 
lungo  commercio  di  pensamenti  e di  notizie  salutasti 
quasi  tuo  maestro:  che  se  tu  fossi  stato  geloso  di  que- 
sta gloriola,  se  avessi  voluto  contendergliela  più  pre- 
sto che  aggiungere  , avresti  forse  menomata  la  tua 
bella  fama  presso  la  posterità  ! — La  lingua  come  or- 
gano del  gusto,  l’organo  del  tatto,  la  intima  struttu- 
ra del  ccrebro  conosciuta  mediante  ricerche  fatte  un 
anno  avanti  sul  pesce  spada,  quella  del  fegato,  della 
milza,  dei  reni  e del  polipo  del  cuore,  sono  il  sog- 
getto di  tante  disquisizioni  filosofiche  , con  le  quali 
desso  creava  i migliori  materiali  per  edificare  la  scien- 
za fisiologica,  e riformare  ancora  l’arte  di  medicare; 
e indagando  la  fabbrica  delle  glandole  conglobate,  c 
quella  deH’utero,  delle  uova  umane  e dei  corpi  lutei, 
ed  in  pari  tempo  la  tessitura  delle  ossa  , quella  dei 
nodi  gottosi  e dei  denti,  non  gli  mancò  nè  1’  animo, 
nè  il  tempo  per  fare  la  notornia  del  baco  da  seta:  la- 
voro lungo,  indaginoso,  giudiziosissimo  e tale,  che 
per  esso  la  regia  accademia  di  Londra  non  dubitò  di 
premiarlo  onorandolo  quanto  più  poteva,  e cioè  accla- 
mandolo fra  i suoi  sodi.  — Queste  c tante  altre  cose 
preziose  per  il  medico  erudito  rimangono  documen- 
tale, rischiarate  cd  illustrate  mercè  le  cure  e le  fa- 
tiche del  signor  Gaetano  Atti;  ed  io  diventerei  inu- 
tilmente prolisso  , se  di  tutte  volessi  fare  specificata 
menzione.  — Non  deggio  per  altro  tacere,  che  a ren- 
dere più  pregevole  questo  libro,  concorrono  mirabil- 
mente sessanlasei  lettere  del  Bellini,  la  maggior  par- 
te scritte  con  quell’  abbondanza  e fìoritezza  di  stile 
per  la  quale  si  distinse,  che  sparse  ed  acconciamente 
alluogatc  dove  il  contesto  le  richiedeva,  e consolate 
di  opportuni  commenti  concorrono  con  grande  effica- 
cia a far  l’opera  non  solo  instrultiva,  ma  ben  anche 
gaia  cd  amena.  E per  mio  giudizio,  avvegnaché  tutte 
sieno  leggiadre,  di  esse  però  alcune  meritano  parti-* 
colare  attenzione,  e per  il  loro  tema,  e per  la  grazia 
con  la  quale  sono  condotte,  e cioè:  quella  sul  vitello 
marino;  l’altra  intorno  ai  sassi  di  Camaiore,  ed  alla 
ootomia  ed  alla  meccanica  del  Cammello  ; e quella 
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scritta  dalla  villa  di  Salctta  , il  di  1 del  novembre 
dell’anno  1690. 

Col  soccorso  «Il  questi  e di  consimili  elementi  be- 
' ne  ordinato  e delineato  da  cima  a fondo  il  quadro 
della  vita  e delle  gesto  onorandissime  del  Malpigli!, 
i i>iuna  trasandata  delle  contingenze  anche  di  poco  con- 
to che  servir  potesse  a dare  nuova  luce  al  carattere, 
t alla  sapienza,  alla  operosità,  alla  mitezza  ed  al  can- 
» dorè  dell’animo  ed  alla  onoratezza  del  medesimo,  in 
i ben  disposta  serie  consegue:  1.  I*  elenco  delle  opere 
it  edile,  con  la  indicazione  delle  varie  edizioni  di  esse 
Il  non  ignote  all’autore:  2.  un  catalogo  di  manoscritti 
lt  scoperti  in  Crevalcore,  nell’anno  1830:  3.  un  indice 
degli  scrittori  che  prima  di  lui  avevano  parlato  di 
i'  Marcello  Malpighi,  indi  la  finale  conclusione.  Nella 
i quale  il  signor  Atti  libero  da  quelle  pastoie,  che  so- 
i no  sempre  allo  scrittore  conscicnzioso,  il  debito  della 
fedeltà  storica,  e della  esattezza  nell’intcrprelazione, 
alla  quale  dal  suo  assunto  spesso  è chiamato,  alza  la 
sua  orazione  alla  panegirica  dignità,  che  si  conveniva 
' all’eccellenza  del  suo  autore,  e pone  fine  mostrando: 
non  solo  quanto  per  esso  fosse  avvantaggialo  lo  stu- 
dio della  medicina  , ma  ben  anche  edificata  ed  ono- 
rata 1’  umanità.  — Un  Indice  analitico  copiosissimo 
rende  assai  comodo  al  lettore  il  rintracciare  inconta- 
nente ciascuna  delle  cose,  che  in  questo  commentario 
si  comprendono. 

i Cui  non  sono  ignoti  i rari  meriti  di  Marcello  Mal- 
j pigili,  troverà  certamente  assai  dilettevole  il  leggere 
questo  libro,  che  di  tante  cose  utili  e curiose  testé 
disseppellite  dà  contezza  c tiene  savio  ragionamento: 
quegli  poi  che  non  li  conosce,  se  ama  la  vera  gloria 
della  classica  terra  alla  quale  apparteniamo,  legga  e 
medili  questo  commentario,  che  l’anima  sua  ne  avrà 
novella  prova  c conforto,  non  essere  vana  la  preten- 
sione nostra  del  primato  nelle  sciènze  , nelle  lettere 
e nel  sociale  incivilimento. 

Del  dott.  Giulio  Crescimòeni. 


Dopo  queste  altissime  considerazioni  fatte  sul  com- 
mentario Malpighiano  da  uno  de’più  prestanti  medici 
della  bolognese  provincia,  abitante  in  Persicelo,  noi 
non  sappiamo  aggiugner  verbo  per  raccomandare  più 
caldamente  agli  amatori  delle  glorie  patrie  l’acquisto 
di  questo  letterario  lavoro  , che  noi  reputiamo  una 
delle  più  ricche  biografie  che  siasi  pubblicata  in  fatto 
d’uomini  illustri  in  Italia,  onorato  di  largo  encomio 
dalla  celebre  penna  del-  cav.  prof.  Antonio  Alessandri- 
ni nei  nuovi  Annali  delle  Scienze  Naturali  che  si  stam- 
pano in  Bologna  (fase,  di  marzo  1847),  commendato 
ancora  dal  eh.  professor  Gaddi  nel  foglio  di  Modena 
al  nani.  614. 


SOPRA  UN  QUADRO  DI  ANNIBALE  CARACGI 
RAPPRESENTANTE  CESu’  MORTO  PRESSO  IL  SEPOLCRO 
NELLE  E RAGGIA  DELLA  MADRE 
ALLA  VILLA  DI  GUALDO 

SONETTO 

Tinta  a .notte  d’orror  la  terra  e I cielo 
Vedi  tra  rupe  un  sasso,  un  ceco  avello: 
Questa  è la  tomba  che  Tuoni  reo  e fello 
Destina  a Lui  che  diè  vita  e vangelo. 

Punta  nel  cuor  Maria  da  crudo  telo 
Prova  la  pena  in  se  d’ogni  flagello 
Avendo  sotto  gli  occhi  il  gran  macello 
Che  fer  del  Figlio  sull’umano  velo. 

Due  pietosi  Angioletti  stanno  accanto: 

L’uno  alza  il  corpo,  e con  ribrezzo  tocca 
L’altro  le  spine  che  ’I  cruciaron  tanto. 

Ouand’Lssa  in  atto  d’invocar  conforto 
Confusa  resta  col  singulto  in  bocca 
Sconsolata  mirando  il  Cristo  morto. 

M.  G.  F. 


DELLA  SELLARLI  DI  TIBERIO  IN  CAPRI 

Colui  il  quale  iu  oggi  azzardasse  asserire  che  l’an- 
tica Roma  perveniva  colle  sue  adiacenze  sino  ad  ab- 
bracciare il  golfo  di  Napoli , per  cui  quanto  colà 
di  ruderico  prezioso  trovasi , vuoisi  onninamente  te- 
nere come  una  parte  un  avanzo  di  Roma,  allo  stes- 
so modo  che  Napoli  ora  nel  suo  piccolo,  rispetto  al- 
l’antica capitale  del  mondo,  si  suol  dire  arrivar  sino 
a Castellamare  , ci  parerebbe  ultroneamente  ardito! 
siccome  ben  pochi  hanno  considerale,  nella  loro  to- 
talità e nelle  specialità  quelle  regioni , già  divise  in 
immensi  allodii  (1)  , e siccome  soltanto  dalle  lettere 
di  Seneca  abbiamo  Tindicamento  più  certo  di  fatto  in 
appoggio  a tale  proposizione  , cioè  , che  nobilissima 
strada  privilegiata,  sotterranea  alla  via  Appio,  mette- 
va da  Roma  a quegli  allodii , alle  sontuosissime  ville 
de’grandi  romani,  ed  alla  misteriosa  Cuma  dove  bif- 
forcandosi,  portava  a destra  a Napoli,  a manca  a Brin- 
disi’, per  il  quale  ricordo  di  Seneca,  se  da  Roma  a Cuma 
e Classe  Misena  o Pozzuoli,  Nisida,  Possilipo,  fra  le 
altre  ville  che  allacciavano  Ercolano  ( Portici ) ad 

(1)  Allodii  o latifondi,  vale  dire , ampli  poderi,  co- 
lossali a modo  da  includere  a poco  per  volta  città  e pro- 
vincie  intere  che,  come  dice  Plinio  maggiore,  avevan  for- 
nito per  V acquisto  di  esse  alla  repubblica  occasione  dì 
decretar  più  d’ un  trionfo  a'  suoi  generali , e che  infine 
minarono , come  fan  riflettere  gli  storici  più  riputati, 
come  da  ultimo  il  Sismondi  ( nella  sua  Storia  della  ca- 
duta dell’ Impero  Romano  cap.  11),  l'Italia  e l'Impero ! 
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Oplonti  ( Torre  del  Greco  ) e Slabbia  ( Castellamare) 
null’altro  dividendo  si  può  dire  Capri  da  essa  Roma 
se  non  che  la  paradisiaca  costiera  equense  , sirren- 
tina,  minervale  ed  il  breve  tragitto  di  tre  miglia  di 
bassa  marina  per  la  deliziosissima  isola  (1),  il  propo- 


sito perde  ogni  idea  di  stranezza,  almeno  per  chi  ram 
menta  il  colossale  incredibile  di  che  s’ ammantavam 
le  romane  cose.  Da  quell’isola  straridente  e d’aria  I; 
più  pura  - che  Augusto  acquistò  dal  popolo  napoli 
tano,  dandogli  in  cambio  Ischia  e Procida  - che  Ti- 


PIANTA  DEL  PALAZZO  TIBERIANO  DI  3 PIANI  ALMENO. 


A Primo  piano  ove  sono  sulle  falde  ultime  della  Rupe 
molte  camere  ampie , corridoi  e scale. 

B Secondo  piano  di  cui  la  metà  è occupato  dalla  metà 
superiore  della  Piscina  e vi  si  vedono  acquedotti  o 
pompe  che  comunicano  col  terzo  piano. 

C Terzo  piano,  o nobile  ridentissima  spettacolosa  abita- 
zione Imperatoria  al  culmine  della  roccia  ove  ora 
è situata ■ la  cappella  della  B.  V.  del  Soccorso. 

D Aula  delle  danze  orgiastiche  e baccanali. 

E Sellària.  Quivi  in  nicchia  era  la  statua  di  Libera. 


F Strada  criptoporticata  che  dà  accesso  secreto  dalla 
Marina. 

G Loggia  perticata  che  guarda  Napoli , Gaeta  ecc. 

H Ingresso  dalla  parte  interna  dell'Isola. 

I Faro  degli  antichi  Teleboi. 

1.  Corridoi  costituenti  la  Sellària. 

2.  Camerelle 

3.  Loggione  od  antiaula. 

4.  Grandi  camere  per  biblioteche,  giuochi , epule  ec 

5.  Immensa  Piscina. 


e .gabinetti  cubiculari. 


borio  fece  per  undici  anni  di  sua  costante  dimora, 
quasi  reggia  del  mondo  (2)  - che  Plinio  disse  - Insula 

(1)  » Capreas  se  (Tiberio)  in  insulam  abdidit  trium 
))  milium  freto  ab  extremis  Surrentini  promontorii 
» disiunctam  ».  tacito  Annali  V.  Tiberio. 

(2)  Colà  sopra  vi  furono  a rendergli  omaggio  molti 
principi  e re  dell' Affrica  dell’Asia  e Germanici , fra  quali 
la  famosa  Tulsnelda  moglie  di  Arrninio  l’eroe  della  Ger- 
mania, fatta  prigioniera  dalle  legioni  romane  in  uno  al 
figlio  Tumelico. 


■ 

parva  quidem  quondam  tamen  aemùla  Romae,  Caesari- 
busque  viris  hospita  digna  fuit  ! - E che  in  oggi  è del 
tutto  abbandonata  ; attalchè  vi  si  va  dal  curioso  fo- 
restiero soltanto  per  vedervi  la  naturale  meraviglio- 
sa Grotta  Azzurra,  tante  volte  senza  nemmeno  appro- 
dare (3)  ! 

li 

(3)  Per  la  verità  bisogna  dire  esser  questa  una  so- 
praggiunta mal  arte  de' conduttot  i de'  Vapori  che  vi  fanno 
speculativa  corsa,  e dei  locandieri  della  Costa,  dando  a 
credere  ai  forestieri  che  non  troverebbero  sull’isola  di  che 
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M.V.  li 


PANORAMA  DEI  RLDERI  DEL  PALAZZO  TIBERI ANO. 


Nei  nove  anni  di  mia  tranquilla  dimora  in  Napoli, 
centinaia  di  volte  feci  corsa  per  que’classicissimi  luo- 
ghi, i quali  in  ispecic  con  Virgilio  alla  mano  ti  fan- 
no stare  in  ben  altra  vita  , poiché  tu  tocchi  si  può 
dire  ancora  ( sebbene  spaziando  mollo  colla  immagi- 
nazione inebriata  dal  libro  del  gran  maestro)  tutti 
que’luoghi  per  esso  descritti,  come  dire  gli  Elisi , I ' A- 
verno  ec.  , ollrecehc  poi  ti  aggiri  fra  sontuosi  resti 
di  bellissimi  bagni , grandiosi  templi , non  che  traile 
roggio  dei  Giuli  , Flavi , Luculli  , Pisoni , Calpurni  , 
Veri,  Vihii,  Antoni,  Marcelli,  Balbi,  Arii,  Ciceroni, 
Ortensi,  ec.  ; parecchi  io  ne  descrissi,  dimenticali,  e fui 
fortunato  per  non  poche  scoperte  o meglio  risorgi- 
menti, ma  in  particolare  per  rettificazioni  da  molti 
errori  su  que’raonumcnti  incorsi,  dal  non  aversi  avu- 
to pazienza  (Canalizzarli  accuratamente,  e tante  volte 
essersi  giudicati  dal  detto  di  amico  incaricato,  o di 
osservatore  non  competente.  E Io  autunno  ultimo  , 
passando  io,  come  da  più  anni  usava,  due  beati  mesi 

mangiare , nè  dove  dormire , pel  fine  che  mangiassero  0 
sul  vapore  , 0 andassero  a riposare  nelle  locande  della 
costiera,  poiché  altrettanto  che  non  v’è  sentita  la  subli- 
mità delle  storiche  antiche  cose , altrettanto  l’ agricoltura 
v è al  piu  distinto  grado  d'  industria,  che  appunto  fa 
danno  alla  prima  j talché,  nulla  vi  manca  per  comodi 
della  vita  in  latticinii,  frutta , pesci  preziosi,  e vini  ce- 
lebrati, allestiti  colle  miglior  arti  culinarie  in  due  locan- 
de pulitissime  da  poter  stare  in  Napoli,  e servire,  come 
hanno  servito  con  piena  soddisfazione  a grandi  signori 
e principi  che  vi  hanno  alcun  tempo  soggiornato.  Solite 
malizie  monopolistiche  di  gentcs  contra  gentes  ! 


nella  Caprea  isola  , onde  terminare  le  mie  osserva- 
zioni su  di  essa,  pure  quest’anno,  la  dea  celebre  dei 
romani  , Fortuna  , che  aveva  suo  tempio  poco  a me 
distante,  volle  essermi  propizia  per  iscoperte  e ret- 
tificazioni non  indifferenti.  Valgami  ora  dire  d’una  di 
quest’ullimc  intorno  M’arcem  0 palazzo  di  Tiberio  (l) 
a provare,  tanto  per  una  parte  come  si  è ancora  so- 
pra false  congetture  relativamente  ai  diversi  fabbri- 
cati e monumenti  che  solo  grandiosi  e ben  regolati 
scavi  potrebbero  quivi  forse  far  conoscere  nella  loro 
verità  di  fatto,  quanto  per  altra  parte  sia  all’archeo- 
logo ed  allo  storico  il  luogo  più  di  tanl’altri  interes- 
sante, ed  a Roma  strettamente  inerente  c legato  an- 
cora. Egli  è ben  da  credermi  se  dico,  che  non  pas- 
sò giorno  in  cui  non  fossi  a visitare  que’ ruderi  per 
me  attraenti,  siccome  abitai  nella  graziosa  villa  Cri- 
scuolo  tanto  ad  essi  vicina  da  far  maestoso  prospetto 
alla  mia  stanza;  e fornito  delle  descrizioni  c giudizi 
di  coloro  che  pnrlarono  dopo  Omero  e Tacito  della 
isola,  e di  Svetonio  ( in  vita  Tiberii  ) in  ispecie  che 
parlò  del  troppo  celebre  palazzo,  potei  chiarire  come 
tutti  coloro,  che  dopo  quest’ultimo  scrittore  avevano 
parlalo  della  precisa  località  delle  turpitudini  di  quel- 
lo imperatore,  detto  sellaria,  tratti  in  errore  da  un 
cammeo  illustrato  dal  Ficoroni  (2)  che  per  essere  sua 
proprietà  volò  colla  mente  tanl’ollre  da  interpretarlo 
rappresentativo  il  luogo  da  Svetonio  descritto,  sicco- 
me disegnato  ad  archi  in  giro,  festonati,  e con  figure 

(1)  Plinio  dice  espressamente  - Tiberi  principis  Ar- 
ce m - il  suo  palazzo. 

(2)  Vedasi  descritto  in  incisione  nell'opera  - Monu- 
numents  des  douze  Ccsars.  - 
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e gruppi  in  licenziosi  modi  d’atteggianlento  , dissero 
la  sellarla,  essere  stata  sulle  1 2 3 4 5 Falde  del  colle  delia 
Libera  o Sirena  vai  a dir  Venere,  in  oggi  Castirjlione ; 
altri , vollero  io  fossero  i maestosi  ruderi  nella  val- 
lata meridionale  di  Samo , oggi  detto  Camerclle  ap- 
punto perchè  si  credette  , che  le  arcale  in  giro  che 
quivi  si  vedono  per  un  sesto  di  miglio,  fossero  quel- 
le designate  nel  cammeo , non  valutando  più  ragio- 
nevole ì’opinione  di  coloro  che  gli  parevano  (come 
sono  indubbiamente)  bell’avanzo  del  Circo  (1)  ove  i 
celebri  Efebi  caprensi  divertivano  Augusto  (2),  quando 
abitò  nella  sottoposta  sua  villa  Giulia  oggi  convento 
della  Certosa!  La  sellarla  quindi  doversi  ritenere 
(con  Svetonio  alla  mano)  la  grandiosa  sala  circolante, 
che  nel  pianterreno  ancora  quasi  sotterraneo  al  secon- 
do piano  del  palazzo  si  vede  , per  le  seguenti  con- 
siderazioni (3).  Sua  pianta  architettonica  è un  semi- 
cerchio taglialo  diametralmente  sul  circolo  , dal  cui 
centro  si  entra  in  aula  quadrilunga  attorniata  da  due 
corridoi  in  giro  uno  entro  l’altro  e comunicanti  fra  loro 
negli  sbocchi  ed  entro  l’aula,  come  si  vede  dalla  pian- 
ata, mentre  negli  interstizi  souo  14  camerelle  e gabinetti 
cubiculari  di  svariate  forme.  Una  porta  piccola  a sini- 
stra ora  interrata  nell’ultimo  corridoio,  pare  mettes- 
se al  piano  superiore  del  palazzo;  e che  le  camerclle 
e piccoli  gabinetti  fossero  cubiculari,  Io  potrebbero 
far  indurre  le  molte  borchie  marmoree  a scudetto  qui- 
vi trovate  ed  allora  di  costume  per  tenere  le  tende 
talamiche  ; delle  quali  borchie , raccolte  già  dal  fu 
Feola  amatore  d’antiquaria  nell’  isola  , una  n’ebbi  in 
dono  e tengo  presso  di  me  , simigliante  per  forma 
alle  non  poche  e preziose  che  si  vedono  nella  sala 
della  gran  tazza  bacchica  Farnese  nel  museo  di  Na- 
poli, e che  certamente  non  mancano  nei  romani  del 
Vaticano  e Campidoglio.  L’  aula  , corridoi  e cubiculi 
erano  tutti  impellicciati  a fini  marmi , e i pavimenti 
di  bianco  mosaico  con  cornici  a nero;  le  pareti  erano 
tutte  pinte  dal  zoccolo  marmoreo  al  soffitto  c dove 
non  le  ornavano  finissime  pitture  e bassorilievi  che  do- 
vettero essere  di  licenziose  rappresentanze,  se  si  deve 
argomentare  da  quelle  rimaste  dai  rubamenti,  ed  ora 
nel  Museo  degli  studi.  Si  noti  di  più,  che  a questo 
grande  locale  , pare  non  si  pervenisse  , nè  sfogasse 
che  per  una  strada  apposita  a criptoportico  incavata 
nella  gran  rupe,  la  quale  vedesi  calare  verso  la  ma- 
rina d’approdo  alla  punta  del  calato  (4),  ovvero  verso 
la  piazzetta  di  Truglio  (5),  elegante  per  pitture  e pa- 

(1)  Camerelle,  ad  altri  è piacciuto  crederle  residui 
di  antico  vasto  Anfiteatro  per  la  forma  semicircolare 
(meglio  ellittica!)  in  cui  si  vedono  costruite  » mangoni 
Antichità  di  Capri.  T.  11.  p.  151. 

(2)  Spectavit  assidue  et  exercentes  ephebos,  quo- 
rum aliqua  adhuc  copia  ex  vetere  instituto  Capreis 
«rat  - svetonio  - Vita  Augusti. 

(3)  Vedi  tavola  figura  lettera  B. 

(4)  Il  calato  era  simbolo  d'ogni  dovizia : e quivi  era 
coinè  ancora  luogo  de’ più  ubertosi  dell'Isola  ! 

(5)  Truglio  è sopra  il  punto  d’approdo  unico  alla 
marina.  Vale  ingresso,  porla  ec . dell’ Arcana  liberiana, 


violento  pure  a bianco  mosaico  corniciato  di  nero;  lo 
archeologo  conte  Gastone  della  Torre  Rczzonico  nella 
sua  descrizione  di  Capri  affermava  nel  1794  » che 
i criptoportici  con  larghi  avvolgimenti  discendevano 
sino  alla  spiaggia  , affinchè  potesse  il  sospettoso  Ti- 
berio salire  inosservato,  e partirsene  dalla  reggia  in 
egual  modo,  c soldatesche,  e delinquenti  trar  seco  a 
sicurezza,  a vendetta  » ed  io  dirò,  per  condurvi  altresì 
nella  sellarla  arcanamente , come  dice  Svetonio,  ogni 
classe  di  baccanti  , cinedi  e femmine  a celebrarvi  le 
sue  turpi  orgie. 

( Continua ) Carlo  Pancaldi. 

c benanche  della  città:  da  Deru,  Teru,  Tiru  o Tru  nelle 
lingue  semitiche  e celtiche,  e da  ilion  alla  greca,  corrotto 
nello  andar  de  tempi  in  Truglio. 


LA  CORSA  NAVALE  DELL* ENEIDE  LIBRO  V 
VOLTA  IN  OTTAVA  RIMA 
DAL  CONTE  GIAMBATTISTA  SPINA 

Giambattista  Spina 
Al  Suo  Amatissimo  Figlio 
Pietro 

Convittore  de' RR.  PP.  Barnabiti 
Del  Collegio  S.  Luigi  di  Bologna 
manda 

Questa  Versione 
Affinchè  l’accenda  ognora  più 
Di  Quel  Maestro 
Onde  Alighieri  Togliea 
lo  bello  stile  che  gli  ha  fatto  onore 

Era  del  nono  desiato  giorno 

Lieta  l’aurora  in  Oriente  apparsa, 

' E tratto  avea  gli  abitator  (l’intorno 
D’Alceste  il  nome,  e la  novella  sparsa; 

Tutto  di  gaia  gente  è ’l  lito  adorno, 

Per  vedere  i Troian  parte  comparsa,  • 

E parte  per  laudabile  talento 
Di  far  del  suo  valore  esperimento. 

Prima  di  mezzo  il  circo  esposti  foro 
I doni  in  mostra  : tripodi,  ghirlande, 

Palme,  onor  di  chi  vince,  argento,  ed  oro 
In  più  talenti,  arme,  e di  pregio  grande 
Purpuree  vesti.  E già  d’alto  il  sonoro 
Squillo  di  tromba  i giochi  a indir  si  spande. 
Quattro  navi  trascelle  eguai  di  remi 
Yenner  le  prime  a contrastarsi  i premi. 

Reggea  coti  turba  a remigar  valente 
L’agil  Pistri  Mncslèo,  Mneslèo,  che  poi 
L’italo  si  chiamò,  e fra  la  gente 
Fece  il  nome  sonar  de’Memmi  Eroi: 

Da  Già  guidata  è la  Chimera  ingente 
Pari  a città  turrita:  i remi  suoi 
Per  tre  palchi  si  sparlono,  e drappello 
Di  soli  Teucri  spinge  il  gran  vascello. 
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A questo  non  minor  terzo  succede 

]l  gran  Centauro,  e al  suo  governo  intende 
Scrgesto  capitan,  d’onde  procede 
La  famiglia  dei  Sergii,  e il  nome  prende. 

Di  ceruleo  color  infin  si  vede 
Trar  la  Scil  a Cloanto,  onde  discende, 

()  Romano  Clucnlo,  col  retaggio 
Del  nome  insieme  il  chiaro  tuo  lignaggio. 
Lungi  di  contro  alle  frementi  sponde 
In  seno  al  vasto  mar  un  sasso  giace, 

Che  quando  gli  astri  il  freddo  Coro  asconde 
li  fiotto  urta,  e sommerge,  ma  se  han  pace 
Fra  loro  i venti,  c immote  stanno  Fonde, 

E colfonde,  e co’ venti  esso  pur  tace, 

E sorge  in  guisa  di  campagna  aprica 
Stanza  allo  smergo  diletlosa,  e amica. 

Qui  con  elee  fronzuta  all’ardue  prove 
Il  buon  duce  Troian  la  mela  segna 
Fin  dove  al  corso  abbandonarsi , e dove 
Le  navi  attorno  ripiegar  convegna. 

La  sorte,  ch’ogni  gelosia  rimove, 

Ai  prodi  naviganti  il  loco  assegna; 

E d’ostro,  e d’oro  risplendeano  altieri 
Sulle  poppe  da  lunge  i Condottieri. 

Di  populea  vermena  s’inghirlanda 

La  giovin  turba,  e dalle  spalle  ignude 
Cosparse  d’oglio  vivi  rai  tramanda. 

Sui  banchi  sta;  le  braccia  ai  remi  schiude 
Intenta  al  suon,  che  di  partir  comanda. 
Timor,  che  vegna  meri  la  sua  virtudo 
In  un  commisto  al  bel  desio  d’onore 
L’agita  c scote  il  palpitante  core. 

Non  così  tosto  della  tromba  il  chiaro 
Squillo  gli  orecchi  dei  nocchier  percosse, 
Che  tutti  velocissimi  tuffaro 
Nell’onda  i remi,  e abbandonar  le  mosse. 

I nautici  clamori  al  ciel  n’andaro, 

Spuraan  dal  remigar  fonde  commosse, 

E in  quattro  solchi  ad  un  sol  punto  appare 
Dai  rostri  aperto,  e dai  remeggi  il  mare. 
Cocchi  non  van  nel  Circo  sì  veloci, 

Né  sì  scuoton  le  redini  ondeggianti 
Curvi  gli  Aurighi,  e colle  sferze  atroci 
Battoli  le  terga  ai  corridori  ansanti. 

» Le  grida  il  plauso  il  fremilo  le  voci  . 

Ber  lo  vario  favor  romoreggianti 
La  curva  spiaggia  accoglie,  e di  lontano 
Ripercosso  n’echeggia  il  monte,  e il  piano. 
Rapidamente  innanzi  agli  altri  tutti, 

Mentre  il  popolo  freme  intorno  il  lilo, 
Vedcsi  audace  Già  fendere  i flutti; 

Gli  vien  dietro  Cloanto,  ed  è fornito 
D’uomini  meglio  al  remigar  istruiti, 

Pur  la  gravezza  il  pin  tiene  impedito. 

E dopo  questo  con  egual  distanza 

II  Centauro  e la  Pìslrice  s’avvanza. 

K l’uno,  e l’altro  il  primo  loco  ognora  * 

Di  tutta  forza  a procacciarsi  intende: 

Ora  il  consegue  l’agii  Bistri,  ed  or.a 
11  gran  Centauro  emulator  gliel  prende. 


Talvolta  pure  insiem  giunta  la  prora, 
Variando  cosi  gare,  e vicende 
Colle  lunghe  carene  a pari  corso 
Fendon  lievi  amendue  l’ondoso  dorso. 

Alla  meta  le  navi  eran  vicino: 

Quando  Già  che  su  tutti  ottiene  il  vanto 

Sgridò  Monete  reggilor  del  pino 

Con  voce  altera,  e disdegnosa  alquanto: 

Ove,  disse,  o Menetc,  ove  il  cammino 
Allarghi  tu  col  legno  a destra  tanto  ? 

Torci  a sinistra,  e fa,  che  il  remo  rada 
Il  sasso:  in  alto  mar  altri  pur  vada. 

Cosi  dicea,  ma  il  buon  nocchier  gli  ascosti 
Scogli  temendo,  e la  fatai  quiete 
Dell’onda  infida,  incontro  ai  flutti  opposti 
Volge  la  prua:  di  nuovo  Già  ripete 
Con  più  rabbia:  perchè,  perchè  ti  scosti  ? 

Al  sasso  volgi  ornai,  volgi,  o Menete, 

E in  così  dir  ecco  dal  lato  mauco 
Vede  Cloanto  soprastargli  al  fianco. 

Egli  a manca  con  giro  assai  più  breve 
Di  Già  fra  il  legno,  c il  risonante  scoglio 
Radendo  avvanza  il  vincitor,  e in  breve 
Dato  volta  al  cammino,  ebbro  di  orgoglio 
Sul  mar  securo  vola  ognor  più  lieve. 

A quella  amara  vista  alto  cordoglio 
Colpi  ’l  Garzone,  e nel  vedersi  tolto 
L’ambilo  onor  bagnò  di  pianto  il  volto. 

II  suo  decoro  senza  alcun  riguardo 
E de’suoi  la  salute  in  obblio  pone, 

Urta  dall’alta  poppa  il  veglio  tardo, 

E lo  rovescia  in  mar:  indi  al  timone 
Duce  del  pari,  che  nocchier  gagliardo 
Dà  di  piglio,  e sgridando  acuto  sprone 
Rimette  al  core  travagliato  e lasso 
Dc’compagni,  e la  prua  rivolge  al  sasso. 

Dalla  sede  del  mar  più  cupa  ed  ima 

Per  gli  anni  c per  le  vesti  d’acqua  intrise 
Gravato  il  veglio  non  assurse  prima, 

Che  allo  scoglio  aggrappossi;  indi  s’assise 
» Molle  e guazzoso  della  rupe  in  cima. 

Al  suo  cader  tutta  la  gente  rise 
Rise  al  notar,  e vie  più  ride  ancora, 

Che  il  salso  umor  dal  sen  vomita  fuora. 

Memrao  e Sergesto,  che  facean  viaggio 
Parimente  da  sezzo,  allor  baldanza 
Preser,  che  in  essi  rifondea  coraggio 
La  soverchia  di  Già  folle  tardanza. 

» Sergesto  inver  lo  scoglio  avea  ’l  vantaggio 
Del  primo  loco  pur  non  lutto  avvanza 
Ben  difilato  il  legno  suo,  chè  posta 
La  Pistri  è sì,  che  Io  premea  di  costa. 

Ma  in  su,  e in  giù  per  mezzo  alla  corsia 
Mnesteo  scorrendo  i suoi  compagni  diessi 
A rinfrancar  con  tali  accenti:  Or  via 
D’Ettore  alunni,  che  io  compagni  elessi 
D’Ilio  superbo  nella  sorte  ria, 

D’ardir  di  forze  date  segni  espressi. 

Come  di  Libia  nelle  sirli  feste 

Nel  Ionio,  e di  Malea  nelfonde  infeste. 
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Non  io  Mnesteo  portar  su  lutti  il  vanto 
Qui  chieggo,  nè  di  vincere  m’affretto; 

Benché  oh  fosse?...  ma  s’abbia  onor  cotanto 
Qual  del  pelago  ai  Numi  è più  diletto. 

Ben  dovrebbe  il  rossor  tingerne,  ahi  quanto! 
Tornando  estremi  daH’arringo  eletto. 

Questo  almen  ne  sia  dato,  almen  bisogna 
Da  noi  sì  brutta  allontanar  vergogna. 

Sursero  tutti  a gara  a questi  delti, 

E fen  per  avvanzar  la  prova  estrema; 

Par,  che  l’un  colpo  l’altro  non  aspetti 
Tal,  che  il  naviglio  ben  ferrato  trema: 

Fugge  di  sotto  il  mar;  le  fauci,  e i petti 
Scote  spesso  anelar,  nè  ’l  vigor  scema; 

A rivi  gronda  di  sudor  la  faccia, 

Il  sen,  le  spalle,  e le  robuste  braccia. 
Fortuna  consentì  l’onor  bramato: 

Dacché  mentre  Sei  gesto  ardito,  e baldo 
La  nave  stringe  dal  sinistro  lato 
Il  meschin  della  rupe  in  uno  spaldo 
Urtò  condotto  dall’iniquo  fato. 

Trema  lo  scoglio  benché  duro,  e saldo; 
Frangonsi  i remi,  e tra  le  schegge  orrende, 
Che  sporgean  fuor  la  prova  infissa  pende. 

In  piò  con  alte  grida  i remiganti 

Sorgon  pali  apprestando  aste,  e tridenti, 

E ripescan  dall’onde  i remi  infranti. 

Pien  di  gioia  Mnesteo  colle  sue  genti 
A tal  successo  non  pensalo  innanti 
Forte  vogando,  ed  invocando  i venti 
Per  via  più  queta,  e per  cammin  più  certo 
Fende  alla  china  il  mare,  ed  all’aperto. 

Come  Colomba,  cui  subito  assale 

Terror  nel  tufo,  ov’aggia  sede,  e cova, 

Alto  da  pria  stridendo  agita  l’ale, 

E lunge  vola,  e poi  che  alfin  si  trova 
Per  vie  secure  allor  placida  eguale 
Fende  l’aura,  né  par  che  i vanni  mova. 

Così  la  Pistri  solca  Tonde,  e a volo 
Il  concetto  la  porta  impeto  solo. 

Passò  Sergesto  in  pria,  ch’entro  l’acuto 
Scoglio  e le  anguste  secche  egro  contende, 

E chiamar  vanamente  s’ode  aiuto. 

Che  coi  remi  spezzati  oltrarsi  intende: 

Poi  la  Chimera,  che  il  nocchier  perduto 
Tarda  vie  più  dell’ardua  mole  rende, 

Indietro  lascia,  e di  Cloanto  in  fuori 
Non  è chi  gli  contrasti  i primi  onori. 

Questo  egli  insegue,  e dispettoso  incalza 
Raddoppiando  l’ardir  speme  e furore; 

Tutti  a Mnesteo  son  volti,  e già  s’innalza 
Misto  e confuso  al  ciel  tale  un  clamore 
Che  il  lido  il  mar  risuona,  ed  ogni  balza.. 
Quelli  caccia  lo  sdegno,  ed  il  timore, 

Che  tanta  lor  non  sia  gloria  rapita, 

E per  quella  mercè  pongon  la  vita: 

Questi  il  successo  inanima,  e la  speme 
D’aver  possanza,  che  così  lor  pare, 

Ed  eguagliati  i rostri  avriano  insieme 
Forse  il  premio  ottenuto  in  quelle  gare, 
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Se  già  Cloanto  ncll’angustie  estreme 
Con  amenduc  le  man  distese  al  mare 
Pregato  i giusti  Dei  pur  non  avesse 
Ad  ascoltar  le  calde  sue  promesse. 

0 Dei  del  mar,  che  corro,  offrirvi  io  giuro 
Sul  lido  all’ara  innanzi  un  bianco  toro, 

E le  viscere  al  mar  donarne,  e puro 
Vino  versar.  Delle  Nereidi  il  coro 
Suoi  voli  udì  dall’imo  fondo  oscuro, 

E quel  di  Forco,  e Panopea  con  loro 
Udilli,  e colla  man  secura  e grave 
Il  gran  Padre  Portunno  urtò  la  nave. 

Quella  di  vento,  o di  quadre!  fugace 
Volò  nel  porto  più  leggiera,  e presta. 

Le  genti  aduna  banditor  loquace, 

E per  suo  mezzo  il  Teucro  Sire  attesta 
Vincitore  Cloanto,  e del  vivace 
Lauro  gli  cinge  Tonorata  testa. 

Indi  tre  tori  a ciascun  legno,  e immensa 
Copia  d’argento,  e di  lieo  dispensa. 

Ai  Condottieri  singoiar  mercede 
Aggiunse  generoso  il  padre  Enea: 

Una  aurea  vesta  al  vincitor  ei  diede, 

Che  d’ostro  intorno  doppio  giro  avea: 
Inlessuto  nel  mezzo  ivi  si  vede 
Regio  fanciul,  che  nella  selva  Idea 
Ardente  e fiero  senza  aver  mai  tregue 
Col  corso  i cervi,  e collo  strale  insegue: 

Che  dall’augel  di  Giove  era  di  botto 
Indi  rapito  coll’adunco  artiglio, 

E per  l’aere  dall’Ida  al  ciel  tradotto, 
Mentre  i custodi  con  immoto  ciglio 
Attoniti  lo  guatano  di  sotto, 

Chè  di  salute  in  lor  non  è consiglio; 

E indarno  al  ciel  dolenti  alzan  le  mani, 
Latrano  invan  ferocemente  i cani. 

(Continua.) 


SCIARADA 

Col  primo  ognuno 
Nomina  se. 

Dobbiamo  a/Faltro 
Creder  con  fé. 

Se  alcun  Finterò 
Cercar  vorrà 
0 sopra,  o sotto 
Noi  troverà. 

REBUS  PRECEDENTE 

Cesare  Augusto  asce-se  i n trono  colle  m-ale  arti , 
visi  m-antenne  con  la  mode-razione. 


ASSOCIAZIONE  ALL’ALBUM 
ANNO  XVIil. 

un  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12. 

CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


XVIII. 


GIORNALE  LETTERARIO  E DI  BELLE  ARTI 


(Preziosi  frammenti  di  scoltura  rinvenuti  nel  Palazzo  di  Tiberio.) 


II. 

» 

DEL  PALAZZO  DI  TIBERIO  A CAPRE 

( V.  pag.  62.  ) 

Considerato  il  concetto  architettonico  del  Palazzo 
in  genere,  sebbene  in  oggi  smozzicato  dai  dirupamenti 
ANNO  XVIII  — 26  aprile  1851. 


cagionati  più  che  dal  tempo  da  spaventevoli  terre- 
moti , credo  non  cader  in  errore  pensandomi  eh’  ci 
fosse  concorde  alle  forme  simboliche  del  misterioso 
Tau  che  di  quel  tempo  procuravasi  dare  alle  gran- 
diose fabbriche  sieno  imperatorie,  pubbliche  , ierati- 
che ec.  come  si  vede  dalle  Basiliche , Terme  ec. , ri- 
masteci in  parte  e riprodotte  specialmente  nel  secolo 
di  Dante  e di  Petrarca  nella  Campania  e in  Napo- 
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li  (1);  dall’occhio  del  conoscitore  ciò  tosto  ricorre  alla 
mente  nel  primo  sguardo  che  dia  alla  nostra  Pianta 
( Tav . I.  Distr.  8)  comparandola  con  quelle  delle  Ter- 
me, Diocleziane , Antoniniane  o di  Caracolla , e via  dis- 
correndo (2).  Ora,  per  dare  più  speciali  prove  dello 
assunto,  discendasi  a particolari  effettivi,  volgendoci 
alla  Tavola  II.  Dimostrasi  in  essa  la  realtà  attuale  di 
area  intera  della  liberiana  Reggia,  come  a volo  d’uc- 
cello o com’è  veduta  ad  occhio  armato  di  buou  can- 
nocchiale dal  telegrafo  posto  al  culmine  del  monte 
più  alto  dell’isola  detto  Solario , ed  a piedi  1800  so- 
pra il  livello  marino.  Il  primo  rudere  massico  che 
vedesi  a dritta  sull’orlo  della  gran  rupe  è lo  avanzo 
del  Faro  celebre  degli  antichissimi  Teleboi  venuti  per 
primi  dal  Peloro  Trinacrio  (V.  Virgilio,'  S trabone,  Pli- 
•nio  e Siila  dell’origine  di  Partenope);  Faro,  che  Sve- 
tonio  dice  aver  vaticinato  la  morte  di  Tiberio  , col 
crollare  due  giorni  avanti  eh’  esso  fosse  solfocato  a 
Nisida  nel  palazzo  Luculliano  per  ordine  di  Claudio 
suo  nipote  e successore  (3)j  Faro,  che  mentre  dava 
splendidissima  luce  ai  naviganti  nel  sottoposto  perico- 
loso stretto  delle  Sirene  (oggi  bocche  di  Capri ) mettente 
ai  Golfi  d’ Amalfi,  Salerno,  e di  Posidonia  oggi  Pesto, 
è tradizione  illuminasse  altrettanto  che  luna,  porzione 
dell’isola:  così  Stazio 

Tcleboumque  domos,  trepidis  ubi  dulcia  nautis 

Lumina  noctivagae  tollit  Pharus  aemula,  Lunae  ! 

(1)  Il  grande  Roberto  d'Angiò,  lo  invitto  amico  del 
Petrarca,  e re  primo  delle  due  Sicilie,  intese  dare  vita  a 
nuova  monarchia  imitativa  quella  degli  Antonini , chia- 
mando e proteggendo  in  sua  corte  tutti  i scienziati  del  tem- 
pio, ed  iniziando  un'era  novella  per  le  scienze,  arti,  agri- 
coli tra,  legislazione,  filosofia,  e pur  anche  per  l’orientale 
misticismo.  Napoli  e il  regno  si  coprì  in  ispecie,  dopo  es- 
servi slato  ad  operare  il  ciotto , della  più  bella  archi- 
tettura mistica  sì  delta  gotica  : pochi  peraltro  sono  pur- 
troppo i resti  monumentali  di  tale  epoca  elegantissima, 
in  cui  si  riprodussero  assai  forme  ed  idee  della  grande 
epoca  antoniniana , siccome  strutti  barbaricamente  dall’ 
antagonismo  dei  successori  arragonesi:  ma  voglionsi  ri- 
cordare, sinché  ancora  esistono,  le  nobilissime  porte  mar- 
moree dei  reali  palazzi  e dei  grandi  di  quel  tempo  illustre , 
le  quali , siccome  parte  principale  di  esse  fabbriche  che 
dovevano  dare  segno  del  Signore,  erano  appunto  architet- 
tate nella  forma  del  simbolico  Tau  egizio-romano  antico, 
per  significare , che  quella  era  abitazione  di  un  epopta  , 
di,  un  superiore  del  novello  sistema  politico  Angioino  ! 
Si  darà. in  appresso  con  articolo  apposito,  una  idea  di- 
mostrativa di  alcuna  di  tali  mistiche  porte,  specialmen- 
te interessanti,  non  meno  che  alle  belle  arti,  alla  storia 
filosofica  nazionale. 

(2)  Vedi  il  sepolto  architettura  , parte  antica  ; non 
che  le  recenti  opere  del  Canina,  e l'ultimissima  ripiena 
di  sapienza  del  P.  Gio.  Pietro  Secchi  della  Comp.  di 
Gesù  , intorno  le  Terme  di  Caracalla  ov’  è esposizione 
della  pianta  di  esse. 

(3)  — Et  ante  paucos  quam  obiret  dics  Turris 
Phari  terraemotu  Capreis  concidit,  . — svet.  in  Tib. 
t AciTo  Ann.  VI. 


Inventori  moderni  degli  Astrolampi,  attenti,  pare  che 
ad  ogni  momento  vadasi  verificando  l’adagio  vecchio 
quanto  il  mondo:  Nil  sub  Sole  novum  ! Eppure  tanto 
monumento  è abbandonato  da  remoto  tempo,  ma  for- 
se del  tutto  noi  sarà  perchè  un’intraprendente,  quasi 
per  usucapione,  dicesi  ora  vi  stia  fabbricando  vicino 
una  Taverna  e lo  cinga  di  muro  per  trarne  moneta 
dai  viaggiatori,  dandogli  vedere  da  un  parapetto  fat- 
to sopra  quel  masso  ingente  l’orrendo  precipizio  detto 
il  Salto,  alto  dal  mare  piedi  1500  circa,  dove  il  ter- 
zo Cesare  diverlivasi  fare  slanciar  i miseri  per  esso 
dannali  a morte  (4)  ! Nel  1804  scavandosi  nei  din- 
torni del  Faro  e verso  il  palazzo,  si  scopersero  alcu- 
ni sepolcri,  e quindi  lacrimatoi  di  vetro,  monete , ed 
un  bassorilievo  in  colto  rappresentante  molto  espres- 
sivamente Crispina  e Lucilla  troppo  celebri  sorelle 
dell’impcrator  Comodo,  piangenli  e scarmigliate,  che 
lo  storico  Dione  ci  assicura  essere  stale  quivi  rele- 
gate: altro  bassorilievo  marmoreo,  in  pezzi  però  rin- 
vennesi  più  vicino  al  Faro  con  tre  ignote  figure,  c la 
greca  inscrizione:  TATPIKES  TAIOT,  XAIRE:  chi 
fosse  questo  figlio  di  Taio,  chi  ! potrebbe  dire?  Dal- 
la manièra  della  diroccata  fabbrica  si  rileva  manife- 
stamente che  il  nucleo  di  essa  è opera  de’ tempi  re- 
motissimi (5),  ma  quella  in  mattoni  cotti,  è altrettan- 
to opera  diligente  romana  dell’epoca  liberiana,  e cioè 
di  quando  lo  imperatore  fece  il  Faro  adiacenza,  parte 
anzi  integrante  (Iella  reggia  per  grandi  arcate,  sopravi 
ambulacri  e terrazzi  , che  da  quella  vi  mettevano  , 
come  anche  si  riconosce  dai  ruderi  tuttora  esistenti 
(Tav.  I e II,  lìg.  1).  Dal  Faro  colla  traccia  di  tali 
arcate  liberiane  pervenendo  all’Oca)  (Tav.  I lett.  li) 
o sala  egizia  d’ingresso  al  primo  piano  del  palazzo, 
tu  qui  vedi  come  spesso  si  scorge  sui  vetusti  mo- 
numenti, fra  le  zolle  di  poca  terra  alimentante  alcu- 
ne cipolle,  insalate  ec.  , tronchi  di  granitiche  colonne, 
pavimento  ormai  sterminalo  di  mosaico  bianco  e nero, 
capitelli,  ed  altri  brani  marmorei  che  ti  assicurano 
della  già  antica  magnificenza  : corridoi  , scale,  e di- 
verse porte  ti  portano  nell’interno  del  2.  piano,  e nel 
supcriore  , che  però  rimangono  ancora  seppelliti  fra 
macerie.  Salitosi  sopra  queste  (Tav.  II  lett.  A),  ti  si 
parano  davanti  due  immense  fornici  od  arcate  a metà 
di  loro  altezza  (Tav.  II,  num.  5),  come  si  vede  af- 
facciandosi a bislunghe  porte , entro  le  quali  resti 
eslerefatlo  all’aspetto  di  amplissima  Piscina  a parec- 
chi chiusi,  la  quale  molte  migliaia  botti  d’acqua  s’eb- 
be a contenere.  Qni  sento  alcuno  dirmi , e come  ad 
altezza  sì  smisurata  si  poteva  far  ascendere  l’acqua,  le 

(4)  — Carnifìcinae  eius  ostenditur  locus  Capreis, 
unde  damnatos  post  longa , et  exquisita  tormenta  prae- 
cipitari  coram  se  in  mare  iubebat , excipiente  classiario- 
rum  manu,  et  contis,  atque  remìs  elidente  .cadavera,  ne 
cui  residui  spiritus  quidquam  inesset.  — svet.  id. 

(5)  Il  Faro,  il  Circo  e la  mirabile  scala  di  560  gra- 
dini tagliati  nella  viva  roccia  quasi  perpendicolarmente 
e che  serve  ad  unica  strada  per  Anacapri  o metà  su- 
periore all' occidente  dell’isola  , sono  reputati  i tre  unici 
classici  monumenti  rfe’Teleboi  ! 
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cui  sorgenti  si  ravvisano  oggi  nel  fondo  dell'  isola  ? E 
pare  impossibile  che  tale  domanda  venga  fatta  dagli 
illustratori  della  stessa  isola!  poiché  se  si  riflette  alla 
metà  occidentale  di  essa,  ben  centinaia  di  piedi  più 
alta  del  palazzo  detto  Anacapri  o Capri  superiore  in- 
nalzandosi sino  al  sopradetto  monte  Solario , dove  nel 
mezzo  alla  terra  è un  famoso  ben  largo  pozzo  di  sorgiva 
e d’origine  remotissima;  e che  anticamente  fu  si  este- 
sa d’aggrandire  l’isola  sino  a 40  miglia  di  circuito 
come  dice  Plinio,  ora  pei  terremoti  profondata  nel 
mare  (6)  , cessar  deve  ogni  meraviglia  in  quanto  al 
luogo  dove  trarre  le  acque  per  ai/uidotti : e qui  pure 
sento  soggiugnermi:  ma  Anacapri  c monte  Solario  di- 
siano dal  palazzo  liberiano  più  che  due  miglia  di  rul- 
lale. Cervelli  pigmei  moderni,  e non  pensate,  o non 
potete  in  vostra  meschinità  credere,  alle  menti  rJI’ar- 
dilczzc  gigantesche  di  quella  ROMA  che  nella  palma 
tcnevasi  veracemente  la  palla  nostra  mondiale  ? clic 
I per  dissetare  le  armate  navali  di  Classe  Misenà  con- 
! duceva  un  gran  fiume  d’  acqua  del  Scrino  per  cin- 
I quanta  miglia  fra  monti  c profonde  valli  sino  alle  Pi- 
scine mirabili  che  vediamo  a Baia,  a Pozzuoli,  a Cu- 
| ma  , e che  ora  vennero  deviate  dal  celebre  romano 
architetto  Vanvitelli  a profondere  acqua  a Caserta , e 
ad  abbeverar  poi  gran  parte  della  popolosa  Napoli  ! 
quella  Roma  che  ben  a più  lunghi  tratti  traeva  ac- 
que purissime  e leggiere  per  se  medesima  , e pei 
suoi  nelle  Gallio,  nelle  Spagne,  nell’ Asia,  Affrica;  c 
dove  non  se  ne  trovano  tnttogiorno  ? E non  si  rin- 
vengono forse  di  spesso  fistole  plumbee  in  direzione 
da  Anacapri  alla  parte  orientale  ? E le  fonti  che  ab- 
beverano la  piccola  città  di  Capri  e il  villaggio  della 
i Marina , non  derivano  forse  da  monte  Solario  ? Ma 
salgasi  alfine  al  secondo  piano  del  palazzo  ( Tav.  II, 
fìg.  Bel))  fra  le  rudcrichc  scale  in  parte  ancora 
marmoree,  fra  i muri  ad  opera  mattonala  accuratis- 
sima, fra  le  molte  diroccate  camere  che  ora  sono  giar- 
dinetti fiorili  del  romita  custode,  e finalmente  per 
l’ambulacro  già  criptoporticato  entriamo  l’ampia  unti- 
aula  , e quindi  eccoci  nella  settaria.  Ora  é da  av- 
vertire, che  nelle  grandi  canore  d elYantiaula  (tav.  I. 
fig.  4.) , nella  prima  fu  trovato  il  prezioso  bassori- 
lievo, di  marmo  lunense  secondo  ne  dice  il  suo  pri- 
mo illustratore  signor  Quaranta  (7),  nella  seconda  si 
rinvenne  l’altro  non  ancora  illustrato,  che  qui  ripor- 
tiamo uniti  nella  tav.  III.  fig.  2;  ai  quali,  breve  ana- 
lisi archeologica  fatta,  panni  fornisca  indizio  non  dub- 
bio altrettanto  clic  opportuno. 

( Continua)  Carlo  Pancaldi. 

(6)  — A Surrcnlo  Vili  millium  passuum  distantcs 
Tibcrii  priucipis  arce  nobiles  Caprae  circuitu  XL.  ni. 
P • — pluvio  Hist.  nat.  lib.  III.  c.  6. 

(7)  V.  Il  museo  reale  borbonico  di  Napoli  illustra- 
to. Xllustraz.  cav.  quaranta-,  al  marmo  lunense. 
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Invitati  pubblichiamo  assai  di  buon  grado  i seguenti 
sonetti  , la  cui  venustà  ed  eleganza  è superiore  ad 
ogni  encomio. 

Sopra  i versi  composti  e dedicati  dal  cav.  prof - 
Ciò.  Rosivi  al  merito  del  celebre  scultore 
Pietro  Tenerumi. 

SOLETTO 

Aman  l’ozio  le  Muse;  ispidi  monti 
Sono  il  loro  soggiorno  e rupi  alpestri; 

Ivi  nascon  le  idee  vivaci  c gli  estri 

Dei  venti  al  soffio  c al  mormorar  dei  fonti. 

Ivi  d’allòr  le  coronate  fronti 

I Vati  alzar  dell’armonia  maestri, 

Ed  ivi  ognun,  che  ai  poetar  s’addestri, 

Forza  è che  poggi,  c l’aspra  via  sormonti. 

Rosisi,  a le  di  Te  nera  ni  il  merlo 

Deve  il  premio  d’un  Inno,  e alla  Scultura 
Forge  or  per  te  la  Poesìa  quel  serto: 

Ma,  credi  a me,  di  quelli  stessi  marmi, 

Cho  sculti  ammirerà  l’Età  futura, 

Avran  vita  più  lunga  i tuoi  bei  carmi. 

R.  L. 

All'egregio  sig.  avvocalo  cavaliere  Ranieri  Lampor cechi 
ui  segno  di  riconoscenza  e d'  ammirazione. 

RISPOSTA 

Benché  non  uso  a spaziar  fra  i monti, 

O ne’silenzi  delle  rupi  alpestri, 

L’umore  attingo  cccitalor  degli  estri 
Dall'Almo  al  par  che  daH’Aouie  fonti. 

Che  qui  dei  Grandi  (*)  m’apparian  le  fronti, 

Che  mi  fur  nello  slil  guide  e maestri; 

E m’inìsegnaro  come  il  piè  s'addestri, 

Perchè  il  giogo  di  Pindo  alila  sormonti. 

Ma  dubbio  è sempre,  o contrastato  il  inerte: 

Sì  che  dinanzi  aH’immortal  scultura, 

Se  merlato  pur  l’ho,  depongo  il  serto. 

Ranieri,  e come  non  fidar  nei  Marmi, 

Allor,  che  a specchio  dell’Età  futura 
Stan  di  Torquato  e Lodovico  i Carmi  ? 

Cr.  R. 

(*)  Pignotti,  Salomon  Fiorentino , e Labindo . 
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S.  GEMINI 

( Quadro  di 

Le  arti  sovrane  , le  quali  non  hanno  peggior  ne- 
mico della  moderna  democrazia,  cominciano  a sentire 
i beneficii  della  pace,  che  godiamo  da  molti  mesi,  c 
cominciano  a riavere  mecenati , specialmente  da  chi 
ama  il  decoro  del  tempio,  da  chi  desidera  la  magni- 
ficenza nel  cullo  di  Dio.  E noi  sommamente  ci  ral- 
legriamo in  vedere  c la  pittura  e la  scoltura  dar  vita 
alle  tele  ed  ai  marmi;  in  vedere  i valenti  artisti  oc- 
cupati in  grandiosi  lavori , e i giovani  dare  le  più 
care  speranze  di  diventare  grandi.  E tali  speranze 
lascia  di  sè  concepire  il  giovane  pittore  Cesare  Cu- 
gini di  Cremona,  già  allievo  della  illustre  accademia 


ANO  IN  GLORIA 
Cesare  Cugini.  ) 

di  Bergamo  , ed  ora  dimorante  in  Roma  per  studia-1 
re  la  scuola  ^pratica  dei  sommi  maestri  nell’ arte  del 
dipingere,  specialmente  sotto  la  direzione  del  valen- 
te Coghetti.  Egli  manda  alla  s*ua  patria  un  qua- 
dro or  ora  condotto  a termine,  come  bella  prova  dei 
suoi  progressi  dacché  si  trova  nella  città  regina  delle 
arti  belle.  E questo  quadro  gli  veniva  commesso  dai 
moderatori  della  chiesa  parrocchiale  di  Pieve  d’Olmi, 
grossa  terra  situata  sulle  monotone  rive  del  Pò,  alla 
distanza  di  forse  otto  miglia  da  Cremona.  Il  dipinto 
del  giovane  artista  rappresenta  il  vescovo  s.  Gemi 
niano  in  gloria.  In  una  tela  alta  p.  IO  1.  p.  7 i vedesi  il 
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santo,  che  è patrono  c titolare  della  chiesa,  vestito  | 
in  abiti  pontificali  innalzato  sulle  nubi , colle  ginoc- 
chia piegate  e colle  braccia  e cogli  occhi  volti  al  cielo. 
Due  cherubini  gli  stanno  sotto  graziosamente  sospesi 
c quasi  destinati  con  altri  angioletti  a portare  in  alto 
il  santo  vescovo.  Lo  spettatore  non  ha  innanzi  altra 
figura  da  distrarre  il  suo  sguardo;  perchè  il  quadro 
non  dovea  servire  che  a presentare  la  gloria  del  ti- 
tolare della  chiesa  : ma  con  molta  compiacenza  mira 
il  volto  del  santo  come  rapito  in  estasi  soave;  mira 
quella  fronte  serena,  quegli  occhi  fissi  nel  cielo,  quella 
bianca  barba  , che  dona  a quel  volto  una  maggiore 
maestà.  Se  l’artista  seppe  dare  alla  figura  del  santo 
quella  espressione  che  ben  si  conviene  a chi  è rappre- 
sentato nella  gloria,  e agli  angeli  quella  vita,  che  si 
addice  alle  creature  le  più  belle  ; non  meno  felice 
fu  negli  accessori.  Quanta  vivacità  nel  colorito  del 
piviale,  quanta  naturalezza  nelle  stoffe!  Quanta  mae- 
stà nel  panneggio  ! E non  meno  felice  riusciva  l’ar- 
tista nel  dare  al  suo  quadro  quei  chiaroscuri , che 
rendono  tanto  naturale,  tanto  somigliante  al  vero  un 
dipinto.  Noi  con  vera  compiacenza  siamo  andati  a 
vedere  questo  quadro  del  Cugini,  c ci  gode  l’animo 
che  Cremona  abbia  un  giovane  che  tanto  promette. 
Coltivando  sempre  con  amore  la  nobilissima  arte,  in 
cui  cosi  bene  avanza,  il  Cugini  potrà  conservare  alla 
sua  patria  quel  vanto  che  acquistava  grandissimo  nella 
pittura,  mediante  i Campi,  i Gatti  e il  Roccacino,  ar- 
tisti di  cui  tutta  Italia  si  onora.  D. 


PEL  FELICISSIMO  PARTO 
DI  S.  E.  DONNA  TERESA  TORLONIA 
DUCHESSA  DI  POLI 
NATA  PRINCIPESSA  CHIGI. 

ODE 

Del  giorno  auguralo 
Già  nacque  l’Aurora, 
L’olezza  rinfiora 
Lo  spiro  d’april. 

Sicuro  presagio 
Di  fausto  avvenire, 

Invita  a gioire 
Quell’aura  gentil. 

Aurelta  vitale 

D’un  lieto  mattino 
È il  riso  divino 
Che  l’Eden  beò. 

Non  mai  d’Aquilone 
La  nera  procella 
Offuschi  la  stella 
Che  in  Cielo  brillò 
Al  caro  vagito 
Del  pargolo  nato 
Un  canto  inspirato 
Risponder  dovrà. 


Profeta  già  premo 
De’secoli  il  dorso* 

E veggo  nel  corso 
Le  floride  età. 

Da  stirpe  sì  illustre 
Da  germe  sì  puro 
Si  estende  al  futuro 
Progenie  immortal. 

A franger  l’aurata 
Catena  degli  anni  • 

Dc’torbidi  affanni 
La  forza  non  vai. 

Del  tempo  vorace 
Da  tristi  vicende 
La  copre  e difende 
La  propria  virtù. 

Virtù  che  riempie 
Di  fasti  e di  gloria 
La  splendida  istoria 
Del  tempo  che  fu. 

De’Chigi  gli  Eroi 

De’Sforza  i campioni  (*) 

Gli  altissimi  troni 
D’Italia  calcar. 

Amati  c temati 
Per  ogni  contrada, 

Temuta  la  spada 
Amato  l 'Aitar. 

La  fama  che  vola 
Dall’Adria  al  Tirreno 
Per  l’italo  seno 
Superba  echeggiò. 

Del  grande  del  Lazio 
Del  prode  di  Ausonia 
La  stirpe  Torlonia 
11  germe  innestò. 

Qual  centro  converge 
Que’raggi  al  suo  stelo, 

E provvido  il  Cielo 
Lo  slel  benedir 

Già  pronto  germoglia 
Di  frullo  va  onusto: 

Al  Cielo  del  giusto 
La  prece  salì. 

Il  detto  di  Dio 

Non  mai  si  cancella, 

Al  Nume  rubella 
Natura  non  è. 

Risuona  sull’arpa 
Del  Santo  Profeta 
Promessa  che  allieta 
La  speme  e la  fé. 

Intorno  al  tuo  desco 
Quai  rami  d’ulivi 
Gagliardi  giulivi 
Tuoi  figli  saran. 

(*)  Donna  Anna  duchessa  Sforza  suocera  della  Puer- 
pera discende  dai  famosi  antichi  signori  di  Milano . 
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Soffolti  i Parenti 
Di  eterni  consigli 

I figli  dc’figli 

Un  giorno  vedran. 

Degli  Avi  felici 
Nel  detto  avverato 
Ha  il  cuore  esultalo 
Di  gioia  ripien. 

La  Madre  tripudia 
Col  tenero  Sposo, 

E il  pegno  amoroso 
Si  stringono  al  sen. 

Di  luce  improvvisa 
La  stanza  risplende. 

Dal  Cielo  discende 

II  nuovo  fulgor. 

Di  trombe  festive 
La  squilla  si  ascolta, 

Si  schiude  la  volta 
All’alto  clangor. 

In  grembo  di  nube 
Bianchissima  e lieve 
Qual  candida  neve 
In  vertice  alpin 
Si  asside  raggiante 
Augusta  Regina, 
L’accerchia  l’inchina 
Drappello  divin. 

È dessa:  la  Madre 
Del  sommo  Fattore, 

Ha  in  braccio  l’Amore 
Che  in  Croce  morì. 

Ricopre  benigna 
Col  manto  reale 
Il  nuovo  mortale 
Che  or  ora  vagì. 

Amore  di  grazia 
Benefico  fonte 
Sul  tenero  fronte 
Un  raggio  vibrò, 

E poscia  col  dito 
Che  impera  al  crealo 
Quel  fronte  irraggiato 
Tre  volte  segnò. 

Di  un  cenno  al  suo  fianco 
Un’Angcl  si  pone, 

Che  guida  c campione 
Al  nato  sarà. 

Ei  vigil  custode 
Da  perfida  insidia, 

A frode  ed  invidia 
Sconfitta  darà. 

Al  vivo  bagliore 

La  vista  si  appanna: 

Del  triplice  Osanna 
li  canto  si  udì 

Ahi  ! mentre  mi  fascia 
Il  viso  quel  velo 
La  Vergine  al  Cielo 
Repente  salì. 


O Vergin  del  mondo 
Del  Cielo  decoro, 

Te  ammiro  Te  adoro 
Prostrato  nel  suol} 

E alzata  la  mente 
Al  I ueido  Empirò, 

Adoro  ed  ammiro 
L’eterno  tuo  Sol. 

Di  Zoello  Amaranti. 


APPIANO  BONAFEDE 

Thus  Diis , ìaus  vero  magnis  viris  tribuenda  est 

Socrates. 

11  dottissimo  scrittore  francese  Portai  scrive  « Sem- 
bra che  oggidì  l’Italia  riposi  sopra  i suoi  allori,  e non 
pensi  ad  altri  onori , e parlando  del  secolo  presente. 
L’ Italia  sola  possedeva  le  scienze , ed  i sapienti  che  le 
coltivavano  , erano  rimasti  in  questa  parte  d'  Europa. 
Quelli  che  avevano  avuto  i natali  in  altri  climi , veden- 
dosi ciechi  nelle  scienze , correvano  in  Italia  per  impa- 
rarle, alcuni  dei  quali  dopo  averle  apprese  vi  trovarono 
anche  piacere  a restarvi.  Onore  dunque,  e gloria  al  Fi- 
losofo e Pubblicista  italiano,  non  conosciuto  in  Fran- 
cia, e che  meriterebbe  d’esserlo  per  la  coerenza  delle 
sue  idee,  e per  l’originalità  delle  sue  dottrine.  Nato 
a Comacchio  nel  Ferrarese  il  di  4 gennaio  1716,  en- 
trò nel  1745  nell'Ordine  dei  Celestini,  fu  creato  pro- 
fessore di  teologia  in  Napoli  nel  1740,  ed  ebbe  molte 
abbazie.  Studiò  in  patria  le  lettere  greche  ed  italia- 
ne, e tradusse  per  la  prima  volta  i dialoghi  di  Lu- 
ciano, fu  poscia  eletto  segretario  della  Congregazio- 
ne , e dopo  due  anni  superiore  di  un  monastero  in 
Puglia  essendo  in  età  di  26  anni.  Nel  1754  fu  eletto 
arcade  in  Roma  intitolandosi  Agatopisto  Cromaziano , 
ove  grecizzò  il  suo  nome,  e quello  della  patria.  Dalla 
Puglia  passò  all’abbadia  di  s.  Nicola  di  Rimini,  che 
fu  il  terzo  suo  governo  , e da  questa  ad  esser  no- 
minato abate  dei  due  monasteri  di  Bologna,  ove  strin- 
se intima  amicizia  coi  più  sublimi  ingegni  che  fiori- 
vano in  quella  città,  dico  dei  Manfredi,  Sa  violi.  Roc- 
ca , Ercolani  , Malvezzi  c i due  Zannotti.  Nel  1764 
arse  fra  il  Bonafede  e Baretti  una  lotta  così  accampa 
che  non  solo  varcò  tutti  i confini  della  moderazione 
e della  civiltà,  ma  fu  la  più  scandalosa  che  si  trovi 
nei  tempi.  Bonafede  nel  1766  pubblicò  L’  Istoria  ed 
Indole  di  ogni  Filosofa , l’opera  fu  compita  nel  1781. 
Nell’  anno  1777  fu  creato  generale  dei  Celestini , e 
fu  costretto  porre  stanza  sulle  squallide  ed  inospite 
alture  di  Murrone.  Là  si  recò  a porgere  omaggio  al 
re  di  Napoli  che  lo  elesse  accademico  pensionano 
della  Società  di  Lettere  di  quella  metropoli.  L’anno 
1780  ripigliò  la  sua  storia  della  filosofia,  onde  in  con- 
tinuazione della  prima  potè  pubblicare  nel  1783  quel- 
la della  filosofia  moderna  col  titolo:  Della  Restaura- 
zione di  ogni  Filosofia  ne’ secoli  XVI,  XVII,  XVIII. 
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L’A.  pose  tutto  lo  stùdio  della  sua  carriera  lette- 
raria nel  l’indagare  le  vite  , le  opinioni  e le  dottrine 
dei  filosofi  d’ogni  età.  Mise  dunque  i filosofi  in  com- 
media, in  ritratti  poetici,  in  trattati  ed  in  istoria;  le  ar- 
ti, le  scienze,  la  morale  e la  filosofia  sono  ciò  che  solle- 
va più  che  altro  la  condizione  degli  uomini  sopra  quella 
dei  bruti.  La  commedia;  I Filosofi  fanciulli  che  come 
Aristofane  fu  dal  Barelli  giudicata  con  severità  e fu 
giusto.  Da  qui  ebbe  origine  la  guerra  fra  Barelti  e Bo- 
nafede.  Il  Genovesi  non  fu  troppo  indulgente,  Signo- 
roni in  Napoli  non  la  lodò.  L’  autore  si  prefisse  lo 
scopo  di  porre  in  derisione,  calcando  le  orme  di  Lu- 
ciano, l’intera  famiglia  filosofica  degli  antichi.  È però 
una  miseria  vedere  Pittagora  e Talcte  , Mercurio  , 
Trisgcmisto,  Zoroasto  e perfino  Socrate  e il  gran  De- 
mocrito messi  in  favola  adoperando  lutto  il  sale  di 
Aristofane,  e di  Plauto  per  ridersi  dei  filosofi  d’  ogni 
secolo.  Gran  piacevolezza  di  motteggi  campeggia  nell’ 
azione,  c tutta  la  erudizione  nelle  annotazioni.  Storia 
Critica  dei  teatri  antichi  e moderni.  Lo  stile  fu  il  me- 
desimo. 1 ritratti  poetici,  storici,  e critici  dì  uomini  di 
lettere:  questo  libro  fu  pubblicato  fanno  1743  sotto 
il  nome  di  Appio  Anneo  de  Fal>a ; contiene  87  ritratti, 
i sonetti  sono  del  gusto  di  quel  tempo  con  immagi- 
ni, c metafore  gigantesche,  ina  le  note  sono  elegan- 
tissime , e ricche  di  erudizioni  non  volgari.  Undici 
anni  dopo  pubblicò  f a.  Bonafedìi  Appiani.  A.  C.  De 
Coelestini  Galiani  Archiepiscopi  Thesulpnicensis  Vita  - 
Commentarius  1754.  Questo  commento,  e vita  è scrit- 
ta senza  quelle  lodi  clic  rendono  nauseosi  , e mono- 
toni tanti  scritti  biografici.  Nella  vita  deli’  arcive- 
scovo vi  è molta  verità  , e merita  pur  lode  l’aurea 
latinità.  Ned  1761  fu  stampata  la  Storia  crìtica,  e fi- 
losofica del  suicidio  ragionato.  E questo  un  catalogo 
de’più  celebri  suicidi,  nel  quale  si  trova  molta  eru- 
dizione storica,  e pochissima  filosofia.  Passiamo  ora 
alla  più  voluminosa  opera  dell’autore,  ove  trattò  ex 
professo  quella  materia , che  nella  opera  già  esami- 
nata avea  soltanto  toccato  in  parte,  vogliala  dire  alle 
sue  Storie  della  filosofa  prima,  e dopo  la  restaurazione. 
Tutti  gli  storici  della  filosofia  anteriori,  e posteriori 
ai  Bonafede  trattano  con  maggior  dignità  questo  grave 
argomento.  Tommaso  Stauleio , e Iacopo  Bruckero 
procedono  con  lento  passo  di  severi  eruditi  che  non 
ommettono  alcuna  particolarità,  e coloro  che  non  ri- 
fuggono , nè  dal  latino  , nè  da  ponderosi  codici  in 
foglio,  persuasi  che  il  conoscere  quelle  discipline  che 
racchiudono  i più  grandi  pensamenti  dell’  uomo  in- 
torno alle  più  elevate  parti  della  sapienza , debba 
pur  costare  qualche  fatica,  vorranno  attingere  a que- 
ste fonti.  L’autore  si  giovò  attingere  dal  sommo  Bru- 
ckero, troncò  da  quelfiniracnso  lavoro  assai  prolissi- 
tà, nè  volle  seguirlo  in  discussioni,  ove  la  pompa 
d’erudizione  è maggiore  per  avventura  che  futilità 
dell’  esame,  e notò  anche  gli  errori  , ne’  quali  erano 
caduti  quelli  anziani,  e senza  ommettcre  alcuna  scuo- 
la, nè  questioni,  trascorse  rapidamente  coila  sua  pen- 
na caustica  sovra  tutte,  e le  sfiorò  scherzando,  tutto 
esponendo  con  insigne  chiarezza , e rivestendo  di 
nobile  elocuzione.  Dopo  Deslandesche  scrisse  con  poca 
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critica,  e trivialità  la  storia  della  filosofia,  dopo  Di- 
derot clic  copiò  dal  Bruckero  gli  articoli  attinenti 
alla  storia  della  filosofia  antica  per  la  prima  edizione 
dell’enciclopedia  , e dopo  Naigeon  , il  quale  compilò 
gli  articoli  della  filosofia  antica  , e moderna  per  la 
nuova  enciclopedia  melodica  , la  Francia  ebbe  uno 
storico  insigne  nel  barone  Degerando,  nè  sarà  disca- 
ro l’udire  il  giudizio  che  questo  dotto  storico  vi- 
vente reca  dell’opera  del  Bonafede  - L'opera  del  Bo- 
nafede è la  più  compiuta  che  l’Italia  possegga  in  tale 
materia;  è da  considerarsi  ancora  che  ottenne  l'onore  da 
Ile  jdenreich  avendola  tradotta  in  tedesco  con  correzioni, 
e supplimenti.  Ma  si  duole  il  traduttore  di  Bonafede 
che  scrivendo  dei  più  grandi  filosofi  italiani  altro  non 
facesse  che  sforzarli  con  ironica  amarezza,  ed  in  pa- 
rodia, e che  uomini  di  sapere  e d’ingegno  distinti  li 
toccasse  con  aridità  e leggerezza,  avventandosi  con- 
tro i loro  principi!.  Una  curiosità  mista  di  gratitu- 
dine dovrebbe  interessare  più  a noi,  che  ad  uno  stra- 
niero i primordi  della  restaurazione  filosofica  dopo  la 
seconda  barbarie,  ed  è ben  doloroso  il  sentire  come 
uno  storico  italiano  non  abbia  saputo,  o voluto  ap- 
prezzare gli  sforzi  de’primi  restauratori  della  filoso- 
fia , i quali  furono  tutti  italiani , giacché  il  rinasci- 
mento della  filosofia  come  quello  delle  lettere,  ebbe 
culla  in  Italia  , e singolarmente  in  Napoli  e Roma  , 
laddove  gii  scrittori  oltramontani  fecero  giustizia  dei 
meriti  ch’ebbero  verso  la  filosofia  quei  uomini  di  ge- 
nio a’quali  per  esser  più  grandi  non  mancarono  che 
tempi  di  maggior  luce.  L’autore  dunque  ordisce  la 
prima  storia  da  Mosè  che  fu  il  primo  filosofo,  e scen- 
dendo per  tutte  le  scuole  , le  percorre  rapidamente, 
e cominciando  dalle  più  antiche  , quasi  tutte  le  de- 
ride , trovando  finalmente  grazia  al  suo  tribunale  la 
filosofia  de’ padri,  di  cui  tesse  una  lunga  apologia,  c 
le  varie  sette,  ed  età  scolastiche,  in  specie  la  scola- 
stica reale.  Di  questa  guisa  ci  conduce  fino  al  XV 
secolo  quando  dall’  Oriente  tornò  coi  greci  in  Italia 
un  crepuscolo  di  filosofia  antica  , crepuscolo  la  cui 
durata  pareggiò  quello  della  notte  caliginosa  che  lo 
avea  preceduto,  sebbene  la  chiamino  propizia  alle  let- 
tere, e alla  prima  restaurazione  filosofica  per  la  pro- 
tezione che  ottennero  gli  studi  dai  due  fondatori,  e 
dalla  potenza  de’Mcdici,  e di  Niccolò  V.  La  seconda 
storia  poi  ha  origine  dal  secolo  XVI,  e viene  fino  al 
gran  Genovesi.  L’essei'si  dato  capo  alla  restaurazione 
delle  antiche  filosofie,  prima  che  l’applicazione  dell’a- 
nalisi, e delle  mattematiche  creasse  la  nuova,  grandi 
avanzi  di  barbarie,  molte  dottrine  oscure,  che  lo  sto- 
rico in  luogo  di  rischiarare  oscurò  ancor  più,  fanno 
ingrata  la  lettura  del  primo  volume.  Nel  secondo  è con- 
fortata l’attenzione,  or  dalla  solidità  dei  pensamenti 
appoggiati  ai  fatti,  or  da  meravigliose  scoperte,  or  da 
singolari  sistemi,  non  di  raro  da  ingegnosi  errori.  Com- 
paiono a rassegna  Bacone , Galileo,  Cartesio,  Leibni- 
zio,  Wolfio,  Newton,  ed  i solitari  di  Porto  Reale,  e 
Malebranche,  e Locke,  e Coudillac,  e Diderot,  e Hob- 
bes,  e fiume,  e le  dottrine,  e le  permutazioni  a cui 
soggiacquero  le  scuole,  e le  successioni  loro  vi  sono 
chiaramente  spiegate.  Il  3 , ed  ultimo  volume  parla 
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«lolla  restaurazione  della  filosofia  morale,  usando  que- 
sto vocabolo  nel  suo  più  ampio  senso  c comprenden- 
dovi la  legislazione  , c tutte  le  umane  istituzioni.  E 
siccome  alla  morale  si  collega  naturalmente  la  reli- 
gione, così  d’ambedue  è scritto  a dilungo  in  questo 
volume,  vendicando  l’autore  gli  oltraggi  che  ad  esse 
furono  recali  ; si  possono  considerare  queste  storie 
come  apologetiche,  non  essendovi  quasi  filosofo,  che 
co’suoi  errori  in  tal  materia  non  ecciti  alle  confuta- 
zioni , e a gravi  rimproveri  lo  zelo  ardentissimo  del 
Bouafede.  Quanto  allo  stile  , è questo  singolare,  che 
accoppia  la  leggiadria  alla  maestà,  ma  qualche  volta 
manca  di  precisione,  le  immagini  sono,  ora  poco  adat- 
tate, ora  poco  evidenti,  e i periodi  non  di  rado  af- 
fardellati di  pensieri.  Tiene  però  dell’andamento  della 
lingua  latina  ehe  l’A.  imita,  ed  ha  molli  latinismi  che 
usa  con  molta  dignità  che  piace  qualunque  volta  non 
degeneri  nel  tùrgido,  e nel  pomposo.  La  lingua  però 
sembrerà  pura  a qualunque  non  sia  purista , colle- 
gando sempre  alle  sue  istorie  certa  vivace  rapidità 
per  cui  leggonsi  con  piacere  , si  desiderava  però  un 
più  costante  amore  del  vero  sui  suoi  giudizi. 

Chimenz . 


LA  CORSA  NAVALE  dell’ ENEIDE  LIBRO  V 
VOLTA  IN  OTTAVA  RIMA 
DAL  CONTE  GIAMBATTISTA  SPINA 

( Continuaz.  e fine.  V.  pag.  64.  ) 

All’altro,  che  in  valore  il  primo  agguaglia 
Quindi  il  Figlio  d’Anchise  in  premio  dona 
Una  lorica  di  minuta  maglia 
D’oro  a tre  doppi,  che  difesa  buona. 

Sia  contro  ['mimiche  arme  in  battaglia, 

E pur  chiaro  ornamento  alla  persona. 

Tolse  a Dcmòleo  Enea  questa  armatura 
Lunghesso  il  Simoi,  e Falle  Iliache  mura. 

Fcgèo  insieme,  e Sàgari  con  molta 
Pena  reggean  sull’omero  robusto 
11  grave  arnese;  pur  d’esso  una  volta 
L’Argolico  Campione  armato  il  busto 
» Mise  in  quella  riviera  i Teucri  in  volta 
Due  vasi  in  bronzo,  c di  lavor  venusto 
Due  vasi  argentei  cessel lati  ad  arte 
Al  terzo  vincitor  Enea  comparto. 

Così  di  lor  virtude  eran  premiati 
Tutti,  e faccan  di  se  pompa  festiva 
Di  bende  porporine  incoronati; 

Quando  dal  diro  scoglio  a lunga,  e viva 
Forza  appena  divelta,  c d’un  de'lati 
Fiaccata  e mozza,  e d’ogni  remo  priva 
Traggo  la  nave  arrovellato,  e mesto, 

Segno  alle  risa,  il  corridor  Sergesto. 

Qual  serpe  còlto  al  sommo  del  sentiero, 

Che  la  ruota  in  passar  schiacciato  lassa, 


O fa  malvivo,  e mal  di  sjyre  intero 
Pietra  scagliata  da  colui,  che  passa, 
Indarno  per  fuggir  s’attorce,  e fiero 
Arde  negli  occhi,  e il  capo  eretto  squassa, 
Che  d’altra  parte  lacerato  e oppresso 
Si  ripiega,  e ragruppasi  in  se  stesso. 

Tal  di  Sergesto  move  tardo  il  legno. 

Fa  vela  alfrn,  e a gonfie  vele  in  porto 
Arriva.  Enea  noi  tien  di  premio  indegno, 
Poiché  salva  co’suoi  la  nave  ha  scorto. 
Cretense  Ancella  gli  donò,  che  ingegno 
Avea  nell’oprc  di  Minerva  accorto, 

Foloe,  con  se  due  parvoli,  clic  al  petto 
Strigne,  c n’ha  lode  di  materno  affetto. 


SCIARADA  PRECEDENTE 

ME- DIO 


ASSOCIAZIONE  ALL’ALBUM 
ANNO  XVIII. 

un  anno,  in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior*- 
nale  se.  2 CO;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  433.  direttore-proprietario. 


GIORNALE  LETTERARIO  E DI  BELLE  ARTI 


( Veduta  generale  dell’ interno  del  Palazzo  di  Cristallo  a Londra.  ) 


DELLA  COSTRUZIONE  DEL  PALAZZO  DI  CRISTALLO  (1). 

Analisi  dei  lavori  dell  Istituto  degli  ingegneri 
civili  di  Londra. 

II  relatore  indica  in  generale  lutto  l’interessamento 
dovuto  alle  sedute  dell’istituto  di  Londra,  che  fra  i 
suoi  membri  conta  ingegneri  di  gran  merito,  impe- 
gnati in  straordinari  lavori;  accennando  nella  discus- 
sione i frutti  delle  loro  osservazioni  e di  una  lunga 
esperienza;  in  seguito  espone  il  reso-conto  delle  Ire 
sedute  dell  istituto,  che  furono  esclusivamente  consa- 
crate alla  lettura  di  un  rapporto,  e a discussioni  pie- 

(1)  V.  Album  anno  XVII,  pag.  244. 

ANNO  XVllI  — 3 maggio  1851. 


ne  d interesse  sopra  la  costruzione  dei  fabbricati  della 
grande  esposizione  dei  prodotti  dell’industria. 

Il  rapporto  di  M.  Wyatt,  lètto  alla  prima  seduta, 
dà  una  completa  descrizione  del  Cristal  palace.  Que- 
sto monumento,  le  di  cui  principali  disposizioni  sono 
state  indicate  da  M.  Paxton,  è stato  eretto  nell’Hyde 
Parek  a cure  dei  signori  Fox,  Anderson  e comp.  Si 
compone  di  una  navata  di  72  piedi  di  larghezza  so- 
pra 64  di  altezza,  alla  quale  si  uniscono  8 ale  latera- 
li, delle  quali  due  di  48  piedi,  e sei  di  24  piedi,  di 
larghezza  colle  rispettive  altezze  di  43,  e 23  piedi. 

Il  fabbricato  è attraversato  da  una  galleria  di  408 
piedi  di  lunghezza,  72  piedi  di  larghezza,  e 100  pie- 
di di  altezza  coperto  da  un  tetto  semicircolare  la  di 
cui  imposta  ha  origine  a 64  piedi  dal  suolo. 
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La  superficie  totale  del  pianterreno  è di  772,784, 
quella  delle  gallerie  superiori  è di  217,  000  piedi 
quadrati. 

M.  Dighy  Wyatt  entra  in  tulli  i dettagli  della 
costruzione,  dal  massiccio  dei  rottami  poi  fondamenti 
sopra  cui  posano  le  colonne,  dalle  armature  die  so- 
stengono le  gallerie,  dal  modo  con  cui  viene  solida- 
mente fermato  il  coperto,  dalle  grondaie  cc.  fino  alle 
disposizioni  adottate  per  lo  scolo  delle  acque  pluvia- 
li, alla  ventilazione,  all’estinzione  degli  incendi,  all’ 
alimentazione  delle  fontane  , e finalmente  allo  scan- 
daglio delle  parli  principali  che  formano  la  compo- 
sizione del  fabbricato. 

Questa  costruzione  è stata  eseguita  con  una  rapi- 
dità quasi  favolosa,  grazie  a tulli  gli  apparecchi  mec- 
canici usali  ad  economizzare  la  mano  d’opera,  come 
ad  esempio  le  macchine  per  costruire  telai,  doccio, 
per  tagliare  cristalli,  dipingere  ec. 

La  discussione  ha  avuto  principio  nella  seconda  se- 
duta. L’eseguilo  progetto  è stalo  attaccato  in  differenti 
punti  di  vista. 

La  costruzione,  fu  detto,  sarebbe  grandemente  dan- 
neggiala dai  forti  venti,  ed  in  luogo  di  provare  la  so- 
lidità dei  travi  separatamente,  avrebbesi  dovuto  espe- 
riinentarc  il  coperto  in  tutta  la  sua  estensione,  come 
fu  praticato  nella  stazione  della  strada  ferrata  di  Li- 
\ crpool  sospendendo  dei  pesi  equivalenti  all’effetlo  (die 
produrrebbe  una  pressione  di  un  gagliardissimo  ven- 
to, vale  a dire  di  50  libbre  ogni  piede  quadrato. 

Le  riunioni  dei  travi  alle  colonne  sarebbero  assai 
deboli,  c soggette  facilmente  a rotture  ec.  il  massiccio 
dei  rottami  impiegato  nei  fondamenti  sarebbe  insudi- 
ciente, le  colonne  di  8 pollici  di  diametro  a distanza 
variabile  fra  1 p.  1[8  e 1|2  pollice,  e fuse  in  7 pez- 
zi, sarebbero  troppo  deboli  e senza  stabilità  per  una 
cosi  grande  elevazione  come  è quella  di  64  piedi;  le 
travi  armate  delle  gallerie,  non  resisterebbero  all’urto 
di  rotazione  impressa  loro  dalla  folla  spinta  in  massa 
alla  medesima  direzione;  il  vetro  impiegato,  che  ha 
un  ottavo  di  pollice  di  grossezza,  e pesa  16  oncie 
ogni  piede  quadrato,  non  resisterebbe  nè  alla  grandi- 
ne, nè  al  peso  della  neve;  finalmente  la  condensazione 
dei  vapori  sopra  questa  massa  di  lavori  di  getto  e di 
ferro,  rovinerebbe  le  mercanzie,  e la  quantità  del  le- 
gname impiegato,  e la  configurazione  stessa  del  fab- 
bricato favorirebbe  l’azione  deM’incendio. 

A queste  differenti  obiezioni  fu  risposto  che  in  tutte 
le  parti,  della  costruzione  furono  praticate  le  diligenze 
più  accurate,  e quindi  sottoposte  alle  più  minute  e- 
sperienze.  — Così  il  pietriecio  destinato  pei  fonda- 
menti, fu  sottoposto  e ha  resistito  ad  una  prova  di  7 
tonnellate  ogni  piede  quadrato,  quando,  supponendo 
l’edificio  gremito  di  persone,  e coperto  di  due  piedi 
di  neve,  il  peso  reale  non  sarebbe  che  di  due  ton- 
nellate e mezzo,  sulla  medesima  superficie;  le  colon- 
ne hanno  subito  prove  analoghe,  e ne  risultò  che  il 
peso  che  ne  originerebbe  la  rottura  sorpassar  dovreb- 
be le  300  tonnellate,  mentre  il  peso  più  grande  che 
queste  debbono  sostenere  non  oltrepasserà  le  60  tou-  ! 
udiate;  una  esperienza  di  12  anni  ha  già  provato  ebe  j 


i vetri  impiegati  sono  di  una  forza  sufficiente,  e sa- 
ranno d’altronde  protetti  da  tele,  che  temperando  an- 
cora i raggi  del  sole  favoriranno  la  ventilazione. 

Questa  importante  discussione  ha  continuato  in  una 
terza  seduta  dell’istituto,  e molte  delle  obiezioni  pre- 
cedenti sono  state  ripetute;  l’edifizio  senza  alcun  dub- 
bio resisterebbe  a tutti  gli  sforzi  verticali  che  po- 
trebbero prodursi;  ma  non  sarebbe  lo  stesso  per  una 
pressione  laterale  esercitata  dal  vento  in  ragione  di 
25  libbre  ogni  piede  quadrato,  e benché  presenti  la 
più  estesa  applicazione  di  una  costruzione  puramente 
rettangolare,  non  essendo  però  munito  di  barbacani, 
di  cotto,  come  le  filande  di  Lancashirc  che  sono  pur 
esse  costruzioni  rettangolari  composte  di  colonne  e 
travi;  la  di  lui  stabilità  non  dipende  che  dall’inca- 
stratura delle  colonne  e delle  travi.  Deboli  essendo 
queste  unioni,. le  colonne  non  sufficientemente  inne- 
state al  suolo  possono  prendere  un  movimento  di  ro- 
tazione che  sarebbe  prudente  prevenire  con  forti  sbar- 
re poste  diagonalmente. 

Finalmente  la  troppa  luce  emessa  da  un  tetto  tut- 
to di  cristallo  nuocerà  alle  mostre  dei  diversi  ogget- 
ti; e si  crede  che  meglio  converrebbe  un  coperto  di 
lavagna  a soddisfare  alle  generali  condizioni. 

Queste  obiezioni  sono  state  solidamente  combattu- 
te, e i partigiani  dell’adottato  sistema  sono  entrati  in 
dettagliate  spiegazioni  a dimostrare  che  le  incastra- 
ture sono  sufficientemente  solide,  non  solo  a soppor- 
tare i travi,  ma  a resistere  ancora  a tutti  gli  sforzi 
accidentali  risultanti  dalla  rottura  di  qualche  pezzo 
vicino , come  lo  ha  provalo  l’esperienza  nel  corso 
della  costruzione. 

Riguardo  ai  vetri,  fu  di  nuovo  citato  il  risulla- 
mento  di  un’incontrastabile  esperienza. 

Quindi  un  membro  ha  proposto  di  prevenire  l’in- 
cendio delle  tele  del  coperto  , preparandole  col  me- 
todo indicato  da  M.  Burnett. 

La  discussione  terminò  con  tali  osservazioni,  e nel 
riassunto  fu  liberamente  dichiarato  che  l’istituto  de- 
gli ingegneri  non  era  per  niente  responsabile  della 
esposizione  di  alcune  individuali  opinioni,  non  avendo 
altro  oggetto  la  discussione  che  di  semplicemente  stu- 
diare i fatti,  dai  quali  ciascun  uditore  deve  dedurre 
le  proprie  conclusioni.  {.Tour,  des  chemins  de  fer.) 


Onore  al  merito.  Icnne  Badia  di  Subiaco  nella  p.  p. 
quaresima  mancava  di  Sacr’Oralore;  quando  il  di  pre- 
cedente la  domenica  di  Passione  s’ebbe  la  sorte  tan- 
to bella  quanto  inaspettata  di  accogliere  entro  le  sue 
mura  Sua  Eccellenza  Rina  Monsignor  Pio  Bighi  Ve- 
scovo di  Listri , e Vicario  Apostolico  di  S.  S.  Papa 
Pio  IX  nella  Badia  medesima;  la  qual  prelodata  Ec- 
cellenza Sua  dalla  detta  domenica  si  degnò  di  dare 
al  gremito  Uditorio  un  fruttuosissimo  corso  di  eser- 
cizi spirituali  insino  alla  domenica  delie  Palme,  in  cui 
dopo  aver  essa  stessa  benedetto  gli  olivi  benignossi 
par  anche  assistere  dal  trono  io  abiti  pontificali  alla 
messa  solenne,  c quindi  all’imbrunir  della  sera  dopo 
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patetico,  e commovente  discorso  sui  dolori  dcll’Uo- 
nio-Dio  impartire  al  devoto  popolo  la  trina  benedi- 
zione col  Venerabile.  l'or  il  .che  il  ridetto  popolo 
riconoscente  all’alto  benefìzio,  non  che  superbo  del 
singolarissimo  onore,  Le  dedica  il  seguente 

SONETTO 

Se  un  Paolo  predicante  alcun  nel  cuore 
Senlcsi  d’ascoltar  vago  desio, 

Venga  ad  udir  chi  fu  dal  nono  Pio 
À bistri,  ove  ci  parlò,  dato  Pastore: 

Questi  di  quel  fecondo  imitatore 
Sorvola  ove  co’ralli  egli  ne  gio; 

L su  i volumi  d’or  legge  di  Dio 
Quanto  disvela  con  paterno  amore: 

0 lenitesi,  ridicasi  da  voi, 

Quante  leggiadre  verità  v’esprime 
Colla  soavità  de’dctti  suoi: 

Ma  voi  tacete,  ed  a ragion;  concesso 
No  non  è ad  altri  la  virtù  sublime 
Del  gran  Bigiù  esaltar  fuorché  a sé  stesso. 


BIBLIOGRAFIA 

Si  è pubblicata  per  la  13  volta  l’ Istruzione  Episto- 
lare pei  giovanetti  dal  prof.  Gianfranccsco  Rambclii 
pei  tipi  del  Tiocchi  in  Bologna  1851  accresciuta  di 
molli  e pregevolissimi  esempi  di  lettere  di  varii  ge- 
neri ai  loro  luoghi  collocate,  ricche  de’rclativi  cenni 
biografici  in  calce  alle  rispettive  pagine.  Premessa  è 
a questa  buona  edizione  la  dedica  ad  un  ragguarde- 
vole personaggio  quale  si  è l’avvocato  Antonio  Giri 
governatore  di  Faenza,  che  resse  ne’tcmpi  delle  pas- 
sate dolorose  rivollure  il  governo  di  Persicelo  , be- 
nemerito de’  paesi  che  furono  sotto  la  sua  giurisdi- 
zione , per  essersi  addimostrato  colla  sua  fermezza, 
col  suo  consiglio,  colla  sua  rettitudine,  colla  sua 
amorevolezza  vero  padre  de’  suoi  soggetti , anziché 
Minestrato.  Ne  é quindi  fatto  il  meritato  encomio  , 
dopo  del  quale  entra  tosto  l’autore  ad  esporre  le 
sue  teorie  generali  sulla  lettera  , e appresso  comin- 
cia a trattare  delle  diverse  maniere  di  lettere  per 
singola  con  molti  esempi  di  classici  antichi  e di  scrit- 
turi moderni  ancora  di  chiara  fama  coll’indicazione  a 
piò  della  faccia  corrispondente  della  loro  patria,  de- 
gli anni  del  loro  nascimento  e morte  , del  loro  me- 
rito letterario,  e delle  principali  loro  opere.  Alle  teo- 
rie di  proposta  seguono  quelle  di  risposta,  e non  è 
trascurato  alcun  genere  di  lettera  che  occorrer  pos- 
sa nell’uso  civile,  aggiugnendo  per  ultimo  le  regole 
per  la  testura  della  supplica,  delle  epistole  mercan- 
tili, di  quelle  di  cambio;  le  forinole  dei  biglietti  al- 
l’ordine, delle  ricevute,  della  promessa  e quietanze,  i 
modelli  di  polizze  ecc.  con  in  fine  utilissimi  avver- 


timenti sul  modo  di  studiare  negli  autori,  di  scrive- 
re le  lettere,  e di  leggere,  non  ommessi  due  formo- 
larii , l’uno  delle  soprascritte  che  possono  occorrere 
più  comunemente  per  non  errare  nei  titoli  che  alla 
diversità  delle  dignità  , cariche  , impieghi  , gradi , e 
condizione  sono  convenienti,  l’altro  delle  sottoscrizio- 
ni più  comuni.  In  ordine  alle  teorie,  è da  ammirarsi 
la  succosa  brevità  e chiarezza  con  che  sono  tessute; 
e quanto  alle  lettere  che  servon  d’esempio  , è pure 
da  ammirarsi  la  scélta  delie  più  acconcie  si  per  la 
brevità  come  per  la  loro  perspicuità  , ed  eleganza  ; 
sendo  esse  di  autori  i più  celebri.  Oltre  a ciò  sono 
esse  della  maggiore  utilità  per  l’importanza  degli  ar- 
gomenti che  in  quelle  si  trattano.  Per  le  quali  tutte 
rare  doli  questo  libretto  per  sé  medesimo  si  racco- 
manda a chi  è vago  di  scrivere  con  lode  ai  lontani 
per  qualunque  suo  dovere,  o convenienza,  o bisogno, 
o necessità,  od  interesse.  Vano  è quindi  il  mostrar- 
ne più  a lungo  l’utilità  , stantechè  basta  un  cenno 
perché  ne  sia  conosciuta  la  facilità  dello  studio  , e 
certo  il  profitto  di  chi  vi  dà  opera.  Non  è perciò 
maraviglia  che  sia  stalo  accolto  con  plauso  , e rice- 
vuto in  tutte  le  scuole,  e se  ne  sicno  di  già  fatte  dal 
1831  al  1851  tredici  edizioni.  Il  prezzo  dell’opusco- 
lo in  ottavo  piccolo,  di  pagine  164  è di  soli  bai.  2(J 
pari  a it.  lir.  1:  08.  Per  la  modicità  pertanto  del  val- 
sente, c per  essere,  come  é detto,  oltre  ogni  crede- 
re profittevole  per  l’apprendimento  di  questo  genere 
di  scrittura  a chicchessia  necessario  io  spero  che  an- 
che questa  edizione  avrà  il  medesimo  fortunato  suc- 
cesso delle  antecedenti , e ciò  ridonderà  a maggior 
onore  del  chiarissimo  autore  , il  quale  di  già  noto 
alla  repubblica  letteraria  per  altre  erudite  c dotte 
fatiche  e in  ispecie  per  le  sue  Lettere  intorno  alle  In- 
venzioni Italiane , e pel  suo  Vocabolario  domestico  ultimo 
suo  lavoro  di  una  inestimabile  utilità,  si  rende  am- 
mirabile per  una  operosità  che  forse  non  ha  esem- 
pio. Laude  quindi  a questi  laboriosi  cultori  delle  buo- 
ne lettere,  e vivi  augurii,  perchè  il  loro  merito,  e le 
loro  fatiche  sicno  coronate  del  meritato  compenso,  a 
fine  che  coi  dovuti  agi  e senza  stenti  possano  atten- 
dere ai  loro  studi  vantaggiosi  cotanto  alla  società,  c 
trarre  i loro  giorni  in  seno  delle  loro  famiglie  a cui 
son  di  colonna  , e di  esempio  , in  grembo  alla  desi- 
derata prosperità.  Gaetano  Atti  in  Crevalcore. 


Al  Reverendissimo  Padre  Maestro  Francesco  Lombardi, 
Ex  provinciale  degninovi  Conventuali , e.  Socio 
di  varie  Accademie  ec. 

Ho  letto  con  piacere  i due  articoli  da  voi  scritti 
ne’  num.  4.  e 6.  dell’Album  corrente  anno,  risguar- 
danti  e la  virtù  della  temperanza,  ed  il  lusso  smo- 
dato de’cani  a’giorni  nostri:  in  entrambi  i quali,  coti 
quella  vaghezza  di  stile  tutta  vostra,  vi  fate  a svol- 
gere delle  più  bolle  verità,  insegnando  pertanto  coinè 
l’una  si  renda  necessaria  all’uomo,  e come  si  oppon- 
ga alla  commiserazione  verso  degl’infelici  il  secondo. 
Nè  qui  vengo  io  già  ad  intesservene  un  elogio;  c sì 
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che  non  è nuovo  il  vostro  grido  nella  repubblica  let- 
teraria: bensì  motivo  ne  prendo  di  dedicarvi  un  ar- 
ticoletlo,  cui  un  tributo  di  stima  m’impegna  lo  scri- 
vere a riguardo  del  M.  I».  Padre  M.  Francesco  Gal- 
liani,  che  ne’prossimi  passali  giorni  compieva  in  Al- 
bano il  suo  corso  quadragesimale.  L’esimio  Oratore, 
vero  ornamento  dell’Ordine  Serafico  de’Minori  Con- 
ventuali, cui  voi  altresì  appartenete,  e ne  siete  or- 
namento insieme,  ha  disimpegnato  sì  egregiamente  il 
sublime  incarico,  da  nulla  lasciare  a desiderare.  Ne- 
mico di  quella  pompa  mondana,  onde  taluni  si  pavo- 
neggiano, da  chiamarsi  traditori  del  loro  ministero;  le 
sue  prediche  sono  andate  fornite  di  quell’evangelica 
gravità  di  dire  ed  eleganza,  che  sole  s’addicono  ad 
un  sacro  Oratore.  Quindi  nervo  d’argomento,  energìa 
di  raziocinio,  castigatezza  di  stile,  ed  efficacia  di  per- 
suasione; cui  faceano  eco  quelle  due  doli  naturali 
non  così  comuni,  ed  una  grazia  somma  di  porgere, 
ed  una  soave  inflessione  di  voce.  Che  se  alcuna  delle 
sue  prediche  distintamente  encomiare  io  volessi,  non 
saprei  donde  meglio  l’imprendere;  avvegnaché  tutte 
coramendcvoli:  e solo  per  mò  di  dire  nominerò  la 
predica  del  trionfo  della  Religione,  e l’altra  del  Sa- 
cerdozio, nelle  quali  spiccò  in  ispecial  guisa  la  sua 
energìa  conira  i sofismi  de’moderni  libertini.  Oh!  fe- 
lici quei  popoli  , cui  la  Provvidenza  destina  di  tali 
Oratori;  c chi  può  dirne  gli  spirituali  vantaggi , chi 
gli  effetti  salutari  ! 

Siane  però  degna  lode  al  P.  M.Galliani,  cui  Albano 
a tutta  ragione  riconoscente  faccasi  un  pregio  dedi- 
care il  Sonetto  che  vi  unisco  (1),  mentre  indelebile 
ne  conserverà  la  memoria;  e lode  ne  sia  all’inclito 
Ordine  Serafico  , al  quale  appartiene  : e voi , o mio 
Lombardi,  compiacetevi  aggradire  questo  mio  abboz- 
zo, ed  abbiatemi 
Albano  23  aprile  1851. 

II  vostro  servo  ed  amico  vero 
Francesco  canonico  Giorni. 

(1)  SONETTO 

Come  l’astro  del  dì  dall’Indo  al  lago 
Fulgido  scorre  per  le  vie  del  cielo, 

Fi  la  natura  avviva,  e stempra  il  gelo, 

E l’onda  scalda  del  ruscel,  del  lago; 

Tal  discorre  il  tuo  dir  profondo  e vago 
Del  ver  su  i campi  dal  Sina  al  Vangelo; 
Ch’animato  dall’arte,  e dal  tuo  zelo 
Dc’sacri  vati  in  te  ritrae  l’immago. 

Quando  ai  padri  ed  ai  figli  alto  favelli, 

Oh  come  dolce,  e forte  i germi  spenti 
D’ogni  virtù  ravvivi  in  questi,  e in  quelli  ! 

Fi  se  svolgi  d’un  Dio,  di  nostra  Fede 
I domini  augusti,  sì  ne  parli,  e senti, 

Ch’il  pio  rinfranchi,  e ’!  liberi i n vi  crede. 

Del  P.  Maestro  Giuseppe  Balestra  Min.  C. 


ACOUAROLO, 


i) 


Acquarolo  o portatore  d'acqua  a Quiio  (America  Meri- 
dionale) disegnato  sul  luogo  dal  sig.  Ernesto  Charton. 

Gli  acquaioli  di  Quiio  sono  poverissima  gente,  e di 
una  condizione  inferiore  a tutti  gli  altri  portatori 
d’acque.  11  modo  che  viene  adottato  in  quelle  regio- 
ni per  portare  l’acqua  è straordinario  come  bastante- 
mente si  scorge  nel  nostro  disegno  che  presentiamo 
per  una  semplice  curiosità. 

I recipienti  che  si  adattano  su!  dorso  per  questo 
scopo  , dimostrano  l’eccesso  della  Salica  che  costoro 
debbono  sostenere  nel  condurre  la  loro  industria;  fa- 
tica impraticabile  a prima  giunta  se  l’abitudine  e l’e- 
sercizio non  venisse  loro  in  aiuto  da  renderla  meno 
penosa.  M.  P. 
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AL  CH.  SIGNOR  CAY.  SALVATORE  PROF.  BETTI 

Pregino  sig.  prof,  ed  amico 

li 

Nessuno  dei  tanti  biografi  del  divin  Michelangelo  II 
ci  ha  dello,  che  io  mi  sappia,  il  giorno  per  l’appun- 
to , in  cui  egli  diè  cominciamenlo  a quella  grande 
opera  della  volta  della  Sistina,  che  fece  tanto  trema- 
re i polsi  ad  ogni  pittore  della  sua  e delle  future 
età.  Perchè  giovando  grandemente  all  incremento  della 
storia  dell’arte,  che  le  memorie  o documenti  stori- 
ci, quali  egli  siano,  che,  riguardano  le  opere  di  que- 
sto grandissimo  de’  pittori  siano  fatti  al  mondo  pa- 
lesi; non  voglio  più  a lungo  tacervi  di  questo , che 
ne  dà  sì  bella  c cara  notizia;  certo,  siccome  sono, 
che  con  animo  non  meno  allegro  voi  la  riceverete, 
che  vi  aveste  già  l’altra  che  io  pur  vi  scriveva  (1) 
intoruo  la  tavola  della  resurrezione  di  Lazzaro  di 
frate  Bastiano  veneziano;  a cui  voi  e tutti  i dotti  pari 
vostri  fecero  tanto  buon  viso. 

Questa  memoria,  di  che  io  vi  parlo,  vergata  tutta 
dalla  mano  dell’autore  terribile  del  Giudizio,  è posse- 
duta dal  signor  Michelangelo  Buonarroti  pittore  in 
Firenze;  e così  dice: 

» Richordo  chome  oggi  questo  di  dieci  di  maggio 
» nel  mille  cinque  dento  octo  io  Michclagniolo  scliul- 
» toro  orricieuuto  dalia  S.  del  nostro  S.  papa  iulio 

> sechondo  duellati  cinque  dento  di  chamera  equali 

> mi  chonto  messer  Charlino  Cameriere  e messcr  Car- 

> lo  deglialbizzi  p chonto  della  pictura  della  volta 

> della  Chappella  di  papa  sislo  p la  quale  chomin- 

> ciò  oggi  allavorarc.  Chon  quelle  chonditione  epacti 

> che  apariscie  p una  serietà  facta  da  M.  S.  Rma  di 

> pavia  (2)  essoclo  schricla  di  mia  mano  (3)  ». 

E poi  che  di  frale  Bastiano  vi  ho  di  sopra  par- 
ato., non  vi  sarà  discaro  che  vi  faccia  parola  di  un’ 

Jtra  lettera  ch’egli,  fatto  di  fresco  piombatone  apo- 
tolico,  indirizzava  all  'eccellente  Fisico  Messer  France- 
co  Arsillo  da  Scnegàglia  li  7 giugnio  1532  , dico  di 
:uel l’Arsi I li,  che  fu  celebre  poeta  e buon  medico  a’ 
empi  di  Leone  X c di  Clemente  VII,  e così  amico 
1 Giovio  da  meritare  che  facesse  di  lui  onorata  men- 
ione  ne’suoi  elogi. 

Da  questa  lettera  del  frate  sappiamo  clic  il  povero 
iodico,  comunque  sporto  nell’arte  sua,  era  infetto 
; quel  maledetto  male,  che  mette  a ognun  la  pelle  in 
'jmpromesso;  voglio  dire  la  rogna ; e già  a voi  parrà 
i vederlo  in  quella  dura  faccenda  attorno  a cui  sì 
avagliavansi  que’miseri  deil’Inferno  di  Dante, 

(1)  V.  l’Album,  An.  XVIII,  pag.  6,  15. 

(2)  Credo  che  parli  qui  del  card.  Francesco  Alidosi  (Vi- 
ola, che  divenuto  papa  Giulio  II  lo  fece  suo  segretario, 
n tesoriere  e vescovo  di  Mileto,  donde  lo  trasferì  alla  chie- 
i di  Pavia,  e dopo  tre  mesi  lo  creò  cardinale , e legato  di 
ologna,  (love  morì. 

(3)  Michelangelo  fornì  questo  grande  lavoro  in  venti 
csi , che  altri  con  immensi  aiuti  avria  portato  a fine 

20  anni. 


E sì  traevan  giù  l’unghie  la  scabbia, 

Come  coilel  di  scardova  le  scaglie. 

Ma  il  tenero  frate  che  del  fiero  male  dell’amico  era 
forte  addoloralo , affrettavasi  a dargli  un  recipe  di 
due  ingredienti,  con  cui  sperava  scabbiarlo;  e il  re- 
cipe è questo. 

» Della  crude!  rogna  che  bavele,  cosi  egli,  sapete 
» el  remedio  meglio  di  me  , ma  credo  che  il  fumos 
» storas  et  la  lumacha  sarà  la  vostra  salute  ». 

Se  lo  fosse,  noi  so.  Leggo  peraltro  che  il  fummo- 
sterno,  che  il  frate  chiama  fumos  storas,  ossia  il  fumus 
terrae  di  Linneo,  è una  sorta  d’erba  che  giova  a pu- 
rificare il  sangue,  e così  vien  detta  perchè  generata 
(la  alcuna  grossa  fumosità  della  terra,  ed  è altresì  nel 
novero  delle  medicine  benedette;  sebbene  l’abbondan- 
za, al  dire  di  Francesco  Redi,  la  rimuova  da  quello 
delle  medicine  preziose  (4).  La  lumaca  poi  è della 
classe  dei  suppurativi ; come  il  lardo  vecchio,  il  bu- 
tirro, i rossi  d’uovo,  i fichi  grassi  e la  pece  ed  altre 
diavolerie  di  simil  genere. 

Ma  basti  di  questi  lalluarii  magistrali;  e conserva- 
temi sempre  nell’araor  vostro,  e stale  sano, 
di  Roma  18  aprile  1851. 

Secondiano  Campanari 

(4)  Fu  già  un  tempo , nè  molto  da  noi  lontano , che 
fra  gli  assorbenti  e disseccanti  avevano  il  primario  luo- 
go nelle  mediche  ordinazioni  la  madre  perla,  i frammenti 
di  zaffiro,  di  giacinto,  di  smeraldo,  di  granata , di  cor- 
niola, il  cinabro,  il  minio,  il  litargirio,  e la  polvere  al- 
tresì di  rane  verdi , di  occhi  di  granchi  e di  rospo,  che 
alcun  moderno  fypocrate  della  vecchia  scuola  trova  an- 
cora potentissimi  rimedi  a riassorbire  la  umidità  e a ri- 
cevere nella  loro  tessitura  i corpi  stranieri  che  incontrano. 
Se  il  nostro  Arsilli  procacciasse  ricette  di  questa  fatta 
alle  diverse  malattie  eh’  ei  curava,  non  saprei  dirlo ; ma 
tengo  per  fermo  che  frate  Bastiano,  che  poneva  sì  ferma 
fiducia  nella  lumaca,  preferisse  la  polvere  del  rospo  all’ 
empiastro  (Papalina. 


OMEOPATIA 

(Statistica) 

Noi  intenti  sempre  a rendere  più  che  mai  noli  i 
fatti,  ed  i progressi  della  novella  dottrina  medica  di 
Habnemann,  e conoscendo  in  quanto  valore  si  hanno 
le  statistiche  nel  mondo  illuminalo,  come  quelle  ap- 
punto che  danno  in  verità  l’idea  la  meglio  esalta  dei 
risultati  dell’  umano  scibile  ; ci  facciamo  a ripor- 
tare in  questo  giornale  alcuni  quadri  di  statistiche 
mediche  tanto  in  rapporto  alle  cure  omeopatiche,  che 
allopatiche,  rilevate  da  altri  pubblici  fogli,  ed  opere 
mediche;  che  in  tanta  divergenza  di  opinioni,  il  con- 
fronto di  ambidue  i trattamenti  curativi*,  e la  supe- 
riorità costante  e rimarchevole  dell’  uno  , potranno 
servire  di  reale  documento  a chi  osa  contrastare  lui- 
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lavia  la  scuola  omeopatica,  c negare  l’evidenza  de’fat- 
li,  e l’efficacia  dei  suoi  agenti  medicinali. 

Da  un  conto  reso  dalle  statistiche  degli  ospedali  di 
Germania  sul  paragone  dc’sistcmi  Omeopatico  ed  Allo- 
patico si  rileva,  che  nello  spazio  di  otto  anni  sono  stati 
curati  col  mezzo  dell’Omeopatia,  11,139  malati,  dei 
quali  10,110  guariti,  378  migliorati,  237  senza  risul- 
tato, 114  morti.  Dal  quale  calcolo  risulta  che  la  mor- 
talità negli  Ospedali  Omeotapici  è stata  del  41  per 
cento;  mentre  negli  Ospedali  Allopatici  vi  sono  stati 
364,039  maiali,  75,282  guariti  , 40,869  morti,  234 
migliorati,  353  incurabili,  31,884  restati,  per  conse- 
guenza la  mortalità  si  è elevala  in  questi  Ospedali 
al  13  per  cento,  vale  a dire,  che  degli  ammalati  cu- 
rati dell'Allopatia  ne  sono  morti  1 sopra  8,  e degli 
ammalati  curali  dalla  Omeop  tia,  ne  sono  morti  1 so- 
pra 23. 

Dalle  ricerche  su  i risultati  delle  cure  fra  le 
due  scuole  nelle  differenti  malattie  si  osserva  che  , 
nelle  malattie  acute  in  generale  trattale  negli  Ospe- 
dali Omeopatici  , su  1,089  infiammazioni  di  visceri 
importanti  ( cervello,  stomaco,  utero,  pulmone,  cuo- 
re ecc.)  vi  sono  stali  43  morti.  Negli  Ospedali  Allo- 
patici, per  infiammazione  di  visceri  71  morti  sopra 
390  casi,  vale  a dire  uno  su  24  coll’omeopatia,  ed 
uno  su  sei  sotto  la  cura  antiflogistica  , nelle  febbri 
tifoidi  specialmente  negli  Ospedali  Omeopatici  sopra 
926  casi,  ne  morirono  121;  e nell’Ospedale  allopati- 
co di  Ofen,  sopra  434  casi,  vi  sono  stati  131  morti. 

Per  le  malattie  sifilitiche  sopra  160  casi,  fra  i qua- 
li 40  di  sifilide  costituzionale,  negli  Ospedali  omeo- 
patici furono  tutti  guariti;  e nell’Ospedale  allopatico 
di  Ofen  su  160  ne  morirono  14. 

( V.  il  giornale  Io  Statuto  giovedì  15  novembre 
1849  N.  176.  ) È stata  rilevata  pure  la  suddetta  sta- 
tistica da  un’  operetta  del  dr.  De  Tommaso.  Lettera 
sull’omeopatia,  Napoli  1850. 

Rapporto  dell'  Ospedale  Omeopatico  di  Tarino, 
dato  dal  dottor  Borgna. 

Sin  dall’anno  1840  col  consenso  dell'esimio  cano- 
nico Cotlolengo  gran  filantropo,  fondatore  della  Pic- 
cola Casa  della  Provvidenza,  cominciava  quivi  il  doti. 
Granelli  ad  applicare  la  dottrina  Hahneraanniana  in 
due  numerose  sezioni  di  ammalali,  l’una  per  le  ma- 
lattie croniche  in  genere,  e l’altra  per  le  malattie  si- 
filitiche esclusivamente. 

Nell’anno  1849  il  detto  Pio  stabilimento,  venne 
fatto  siccome  sussidiario  degli  Ospedali  militari,  che 
dopo  la  battaglia  di  Novara  erano  straordinariamente 
numerosi  gli  ammalati. 

I curati  di  questa  ultima  categoria  sommarono  a 
due  mila  e cinquantatre.  Erano  duecento  diciassette 
i letti  destinati  ai  militari. 

Tutti  cotesti  militari  restarono  in  permanenza  in 
detta  Casa  dalli  3 aprile  1849,  a tutto  novembre  del- 
l’anno medesimo.  Curava  questi  ammalati  il  dottor 
Granelli,  che  si  faceva  ajutarc  dal  dolt.  Lineila. 

Gli  ammalati  militari  in  numero  di  2053  ricoverati 


in  217  letti,  presentarono  le  seguenti  affezioni 


Febbri  intermittenti 590 

Sinoche,  ossia  febbri  infiammatorie  . 395 

Encefaliti 14 

Oftalmie 34 

Angine 130 

Bronchiti 160 

Pleuriti 70 

Pleuro-pncumoniti 23 

Emottisi 7 

Epatiti 20 

Gastro-enteriti 230 

Sinoci,  ossia  febbri  nervose  ....  18 

Scorbuti 150 

Vajuolo 8 

Morbilli 4 

Malattie  chirurgiche 200 


2053 


Sopra  questi  2053  ammalati  non  ne  morirono  che 
dodici:  vale  a dire  due  pneumonic  ; due  encefaliti, 
un  morbillo,  cinque  gastro-enteriti,  due  epatiti,  una 
fra  le  quali  complicata  con  ascile  stata  operata  ai 
primi  giorni  d’entrata  nell’ospedale;  si  annovera  ezian- 
dio un  epilettico  non  stato  compreso  nel  quadro  ge- 
nerale. 

Bisulta  adunque  dal  giornale  quotidiano,  tenuto  per 
quanto  fu  possibile  colla  massima  esattezza,  ove  sono 
notati  i giorni  di  permanenza  dei  singoli  ammalali, 
ed  i giorni  di  entrata  ed  uscita,  coi  rimedi  stati  am- 
ministrali nelle  varie  malattie,  che  il  numero  dei 
morti  è in  una  proporzione  minima,  vale  a dire  me- 
no dell’uno  per  cento. 

Cotesto  risul lamento  prova  ad  evidenza  quale  sia 
il  vantaggio  recalo  dalla  dottrina  Hahnemanniana  al- 
l’arte di  curare  le  malattie,  tanto  più  in  un  ospedale 
ove  i mezzi  del  ben  essere  sono  assai  limitati,  e non 
stanno  del  pari  cogli  altri  ospedali. 

Laonde  un  tal  risullamenlo  dovrebbe  essere  preso 
in  considerazione  dalle  autorità  governative,  onde  dare 
finalmente  adito  nei  pubblici  ospedali  a tale  benefica' 
terapeutica,  la  quale  circa  ai  risultamene  statici  del- 
le altre  cliniche  omeopatiche  esistenti  in  Germania, 
Ungheria,  Russia,  e Prussia,  non  si  elevano  mai  nella 
mortalità  oltre  al  cinque  per  cento,  stando  invece  qua- 
si sempre  al  disotto  di  tale  cifra. 

Se  si  rimase  al  disotto  assai  in  queste  circostanze 
delle  altre  cliniche  omeopatiche,  ciò  si  deve  attribui- 
re al  numero  immenso  di  febbri  intermittenti,  le  qua- 
li oltrepassano  il  quarto  delle  altre  malattie:  queste 
febbri  per  mezzo  dell  omeopatia  si  curano  con  som- 
ma facilità  senza  triste  conseguenze  quando  si  cono- 
sce la  causa  che  le  produsse,  e queste  febbri  erano 
cagionate  dal  freddo  e dall’  umido  a cui  erano  esposti 
i militari.  Lo  stesso  si  dica  delle  sinoche  e gastriche 
le  quali,  benché  in  numero  di  395  guarirono  tutte, 
della  qualcosa  non  si  deve  far  meraviglia,  perchè  la 
omeopatia  in  simili  malattie  sfugge  dal  salasso,  il 
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quale  in  tali  casi  .spinge  la  malattia  allo  stato  tifoi- 
deo, cagionando  dei  cattivi  esiti.  Settanta  pleuriti  fu- 
rono guarite  senza  salassi.  Chi  non  volesse  prestar 
fede  a questo  evento,  gli  diremo  che  nella  clinica  di 
Fleischmann  a Vienna  dal  primo  gennajo  1835  al  31 
dicembre  1843  furono  curati  omeopaticamente  300 
pneumonici,  dei  quali  ne  morirono  soli  3;  per  con- 
seguenza non  essendovene  morto  nessuno  sopra  70, 
la  superiorità  del  metodo  terapeutico  omeopatico  a- 
doperato  e pienamente  provata. 

Si  faccia  il  paragone  della  mortalità,  negli  altri  o- 
spedali  militari  contemporaneamente  all’ospedale  della 
Provvidenza,  c si  vedrà  tosto  chi  perde  più  amma- 
lati, a malgrado  della  mancanza  de’più  necessari  ed 
indispensabili  mezzi  igienici,  che  devono  formare  il 
cardine  principale  della  terapeutica. 

(Ved:  Gazzetta  omeopatica  di  Turino  n.  1 luglio 

1850  ). 

In  seguilo  non  lasccrcmo  di  dare  delle  altre  sta- 
tistiche. Cav.  Dott . Liuzzt 


DI  BARTOLOMMEO  DI  GIOVANNI  DA  CORNETO. 

Fu  sempre  lodevole  divisamente  onorare  la  memo- 
ria di  quei  trapassati , che  o vuoi  per  la  eccellenza 
e le  virtù  dall’animo,  o vuoi  pel  grido  che  ottenne- 
ro nell’esercizio  de’mestieri  e delle  arti  si  mostrarono 
degni  di  sé  c della  patria  loro.  Nè  intendo  io  qui  di 
parlare  soltanto  di  quelle  tre  nobilissime  dell’ archi- 
tettura, della  scultura  e della  pittura,  che  abbellirono 
siffattamente  questa  macchina  del  mondo  di  utili,  bel- 
le e divine  opere,  che  accrescerne  altre  pare  che  sia 
quasi  tolto  all’umano  ingegno;  ma  di  quelle  altresì , 
che  sebbene  di  più  umile  e meschino  luogo  nate,  han- 
ùo  apportato  all’uomo  tali  vantaggi  e piaceri  e co- 
modi e meraviglie  insieme  da  non  fargli  sentire  che 
maggiormente  il  bisogno  di  vivere  per  goderne  in 
parte  ; che  di  tutte  sarebbe  impossibile.  Ora  fra  le 
più  utili  invenzioni , di  che  va  superba  su  le  altre 
nazioni  l’Italia,  quella  dee  porsi  dell’artificioso  istru- 
mcnlo  che  mostra  e misura  le  ore;  voglio  dire  l’oro- 
logio-, non  già  quelli  a polvere , a acqua  o a sole  (1), 
che  non  ho  pensiero  di  farne  qui  motto;  comunque 
siano  veramente  più  antichi  degli  altri. 

(1)  Quando  avessi  a dire  di  questi  ultimi  non  potrei 
tacere  dello  gnomone  della  metropolitana  di  Firenze , che 
ebbe  a suo  autore  nel  1468  il  celebre  fisico  e astro- 
nomo Paolo  Toscanella , di  altezza  sì  smisurata,  che 
come  afferma  lo  Ximenes,  a mettere  insieme  le  altezze 
de’più  insigni  gnomoni  della  terra,  tutte  insieme  re- 
stano disotto  all’altezza  di  questo.  Sono  già  note,  perchè 
non  torni  a celebrare  cosa  già  tanto  celebrata  da  altri , le 
osservazioni  da  lui  fatte  intorno  ai  moti  solari , ai  lunari  ed 
alle  stelle  e alle  tavole  astronomiche  del  re  Alfonso  e de- 
gli Arabi  ch’ei  corresse.  Ma  ciò  di  che  non  voglio  tacere 
è la  carta  che  segnò  della  navigazione  alle  Indie  orien- 
tali, e che  distese  in  più  lettere  a Ferdinando  Martinez 
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Forse  i primi  orologi  a ruota  o a suono  vennero  in 
uso  innanzi  il  secolo  XIV  per  ciò  che  ne  scrisse  Vi- 
truvio,  e ne  dissero  Cassiodoro  (2)  e Boezio;  ma  non 
riuscì  al  Tiraboschi  e dopo  lui  ad  altri  di  trovar  me- 
morie, che  prima  di  quel  tempo  fosse  nota  ne’secoli 
di  mezzo  una  sì  bella  invenzioue;  di  che  Dante  can- 
tava già  al  principiare  di  quel  medesimo  secolo 

E come  cerchi  in  tempra  d’orivoli 

Si  giran  sì,  che  ’l  primo  a chi  pon  mente 
Quieto  pare,  e l’ultimo  che  voli,  ecc. 

Pensa  l’autore  della  letteratura  italiana,  che  il  pri- 
mo di  siffatti  istruraenli  usati  in  Italia,  dove  il  tro- 
vato pur  uaeque , fosse  quello  che  eressero  in  sul 
campanile  della  chiesa  di  s.  Eutorgio  in  Milano  nel 
1306  (o  meglio  più  tardi  come  altri  credono)  i frati 
di  s.  Domenico.  Poscia  l’altro  della  chiesa  di  s.  Got- 
tardo, che  devesi  alla  magnificenza  di  Azzo  Visconti 
horologium  admir abile,  quia  est  unum  tintinnabulum  gros- 
sum  valde,  quod  percutit  unam  campanam  XXIV  vici- 
bus  secundum  numerum  XXIV  horarum  dici  et  noctis; 
ita  quod  in  prima  bora  noctis  dat  unum  tonum,  in  se  - 
cunda  duos  ictus,  in  tertia  tres  etc.  et  sic  distinguit  ho- 
ras  ab  horis.  A quelli  due  di  Milano  tennero  dietro 
l’orologio  di  Padova  fabbricato  da  Iacopo  Dondi  per 
ordine  di  Ubertino  da  Carrara  signore  di  quella  città 
nel  1344;  quello  che  nel  1353  in  Genova  componi  fe- 
cit  Mediolanensis  Dominus , che  fu  Giovanni  Visconti 
arcivescovo  e signore  di  Milano,  e l’altro  che  tre  anni 
dopo  nel  1536  ebbero  la  prima  volta  quei  di  Bologna. 
Ma  il  più  meraviglioso  orologio,  di  che  s’abbia  noti- 
zia nella  storia  di  que’  tempi  è quello  che  fabbricò 
in  Pavia  il  celebre  Giovanni  Dondi  di  Padova,  chia- 
malo appunto  dall'  Orologio  , in  cui  vedevasi  il  firma- 
mento colla  sfera  di  tutti  i pianeti  per  tal  maniera,  che 
si  distinguevano  come  nel  cielo  i movimenti  di  tutte  le 
stelle.  (3) 

di  Lisbona  e a Cristoforo  Colombo ; il  quale  mercè  i lu- 
mi del  grande  geografo  raggiunse  lo  scopo  che  ardita- 
mente erasi  prefisso  della  scoperta  dell ’ America.  Tutti 
gli  scrittori  che  di  lui  parlano,  chiamano  il  Toscanella 
fiorentino.  Ma  non  saria  difficile  provare  eh’  egli  ed  i 
suoi  trassero  origine  e cognome  da  Toscanella,  mia  pa- 
tria; come  da  essa  li  trasse  pure  il  celebre  grammatico 
Orazio  Toscanella,  che  circa  un  secolo  dopo  fu  tenuto 
valorosissimo  nelle  lettere  italiane  e latine  e nella  poesia 
giocosa  da  far  dimenticare  col  suo  capitolo  in  lode  del 
naso  lo  scherzo  sì  lodato  del  Guadagnoli.  Ultimo  a chia- 
marsi col  nome  della  patria  sua  fu  un  Toscanella  pre- 
lato della  corte  romana  e uditore  di  Ruota,  di  cui  ab- 
biamo a stampa  le  poco  note  e belle  decisioni , e della 
cui  famiglia  esiste  ancora  nobile  e ornata  cappella  gen- 
tilizia nella  chiesa  del  Seminario  di  quella  città. 

(2)  Pare  che  l’orologio  fatto  da  Pacifico  arcivescovo 
di  Verona  al  tempo  dell’imperatore  Lotario  L nipote  di 
Carlo  Magno , e che  nullus  ante  viderat,  fosse  a ruota; 
poi  che  suonava  le  ore  in  tempo  di  notte. 

(3)  Giovanni  Dondi  morì  nel  1389.  Egli  fu  amici s- 
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lo  non  trovo  che  il  Tiraboschi  faccia  menzione  del 
primo  pubblico  orologio  che  s’avessero  i Sanesi;  i qua- 
li potenti  come  erano  e doviziosi  al  pari  de’più  fio- 
renti popoli  italiani , non  dovettero  aspettare  lungo 
tempo  a ricettare  in  casa  loro  questo  utilissimo  in- 
gegno. Ma  che  lo  usassero  prima  del  1399  lo  rac- 
colgo da  uno  storico  documento  ignoto  al  Tiraboschi, 
al  Cancellieri  e a quanti  scrissero  intorno  alla  com- 
posizione artificiosa  di  questo  strumento  ; poiché  in 
quell’anno  uno  ne  fecero  costruire  di  nuovo  da  Gas- 
pare degli  Ubaldini  maestro  d’ orologi  ; lo  che  indica 
che  altro  prima  ne  avessero,  poscia  divenuto  men  buo- 
no o guasto  col  tempo.  Questo  documento  che  io  tra- 
scriverò più  innanzi  ne  fa  sapere,  che  certo  Bartolom- 
meo  di  Giovanni  detto  il  Fortuna  da  Corneto,  che  dopo 
452  anni  ricordo  con  piacere  a’suoi  concittadini  , a’ 
quali  forse  giunge  inaspettato;  era  a quel  tempo  ru- 
nico in  Siena,  che  sapesse  regolare  il  novello  orolo- 
gio e il  mestiere  esercitasse  di  fabbricarne:  dal  che 
vedesi  quanta  penuria  fosse  ancora  di  siffatti  maestri 
scorso  quasi  un  secolo,  da  che  questo  istrumenlo  era 
stato  inventato.  Cum  magister  Guaspar  de  Ubaldinis 
(così  l’originale  deliberazione  del  gran  Consiglio  del 
18  agosto  1399  sopra  M.  Bartolomeo  di  Giovanni 
detto  il  Fortuna  da  Corneto,  esistente  nell’  Archivio 
della  Riformazione  di  Siena  ; Consigli  della  Campana 
voi.  204)  « Cum  magister  Guaspar  de  Ubaldinis,  ma- 
» gister  horologiorum,  qui  nupcr  perfecit  horologium 
» Comunis  Scnarum,  sit  mortuus;  nec  remanserit  ali- 
» quis  qui  dictum  horologium  sciat  temperare  et  conser- 
» vare  praeter  quondam  Bartholomeum  iohannis, 
» QUI  VOCATU R EL  FORTUNA  LE  CORNETO,  qui  CUIU 
« dicto  magistro  Guasparre  scraper  fuit  ad  fabrican- 
» dura  dictum  novum  horologium,  et  ab  eo  fuit  do- 
» ctus  et  informatus  de  raodis  tenendis  ad  conser- 
».  vandum  et  manutenendum  illud  et  temperandum; 
» Igitur,  si  videtur  et  placet  quod  praesentes  Domini 
» Priores  et  Capitaneus  populi  possili t dictum  Fortu- 
» na  conducero  prò  Comuni  Senarum  , prò  scrvitio 
» ditti  horologii  prò  ilio  tempore,  et  sub  iilis  modis 
» et  forma,  ac  cum  ilio  salario  , de  quibus  eis  pia- 
si cuerit;  prout  melius  fieri  poterit,  ad  honorem  et 
» utilitatem  Comunis,  in  Dei  nomine  consulatur  ». 

Quale  fosse  il  partito  preso  dal  Consiglio  su  tale 
proposizione,  dal  libro  citato  della  Riformazione  non 
apparisce;  peraltro  si  nemo  remanserit  qui' dictum  horo- 
logium sciat  temperare  et  conservare , eccettuato  il  For- 
tuna, non  può  dubitarsi  che  prò  servitio  dicti  horolo- 
gii non  lo  incaparrassero.  Poi  che  a que’  tempi , co- 
munque rozzi,  gli  uomini  la  sapevano  più  drittamen- 
te d(  noi  nel  volere  che  orologiari  soli  maneggiassero 
orologi  , esclusi  i mal  pratici  di  simili  ordigni , che 
il  più  delle  volte  li  fanno  segnare  in  sulla  mostra 
un’ora  che  il  suono  non  batte;  tal  altra  girar  quella, 
mentre  questo  si  tace;  se  meglio  non  giungono  alla 
prima  coll’abilità  c perizia  loro  a sfasciare  sì  fatta- 
mente l’arlifiziosa  macchina  da  volervi  l’opera  del  più 

simo  al  Petrarca , di  cui  abbiamo  quattro  lettere  nelle 
Senili,  dove  ne  loda  grandemente  l'ingegno  e il  sapere. 


esperto  e paziente  degli  artefici  a risanarla  dalle  mor- 
tali ferite. 

Per  essere  il  Fortuna  creato  di  Gaspare,  non  pos- 
siamo argomentare  della  sua  capacità  nel  mesticro  di 
orologiaro.  Ma  se  dalla  bravura  del  maestro  può  giu- 
dicarsi di  quella  del  suo  allievo;  il  che  però  non  dis- 
se vero  sempre;  il  Fortuna  non  dovè  essere  ignobile 
artefice,  come  non  lo  fu  FUbaldini;  il  cui  nome  in- 
sieme a quello  del  discepolo  deve  d’ora  innanzi  regi- 
strarsi fra  quelli  dei  pochi  e famosi  maestri  d’orolo- 
gii  del  secolo  XVI.  5.  Campanari. 
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Chi  è sapiente  in  oqni  loco  ritrova 
con  che  sollevarsi. 
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un  anno,  in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12. 
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( Una  Via  nuova  a san  Francisco.  ) 


LETTERA  DE  Ma  A CALIFORNIA. 

S.  Francisco.  — Ingrandimento  della  Città.  — Sua  im- 
portanza. — Il  lusso.  — Le  bische.  — Il  cimitero.  — 
/ giornali.  — 1 ladri.  — Aspetto  della  città. 

Già  da  qualche  tempo  son  ritornato  a San  Franci- 
sco. Fin  dalle  prime  ebbi  a fare  le  meraviglie  dell’in- 
grandimento della  città  , delle  straordinarie  propor- 
zioni ch’ella  va  prendendo  e dell’immenso  numero  di 
navi  ancorate  nel  suo  porto.  Nel  febbraio  avevo  la- 
sciato le  vie  di  San  Francisco  anguste,  sucide,  e mel- 
mose; le  piazze  piene  d’immondizie  e di  carogne  di 
animali;  la  città  intiera  impraticabile  affatto  alle  car- 
rozze e in  parecchi  luoghi  anche  ai  pedestri:  era  al- 
lora composta  per  la  maggior  parte  di  tende,  di  ca- 
succie , di  baracche  d’  assi  o di  capanne  eh’  avresti 
detto  fossero  affondate  nella  melma;  le  innumerevoli 
merci  erano  ammucchiate  le  une  sopra  le  altre  nelle 
fangose  sue  vie  e rendevano  l’ immagine  della  con- 
fusione e del  caos. 

ANNO  XVIII  — 10  maggio  1851. 


Oggi  San  Francisco  non  è più  riconoscibile:  invece 
dell’antica  cloaca  che  portava  questo  nome,  vi  scorgi 
le  fondamenta  d’una  grande  e bella  città  : e non  di 
una  città  effimera  , costrutta  in  ventiquattr’ore  , che 
potrebb’  essere  rovesciata  da  un  colpo  di  vento , ma 
d’  una  città  edificata  con  tutte  le  regole  dell’arte,  e 
il  cui  avvenire  debb’essere  immenso  ove  risponda  all’ 
attuale  sua  importanza  ed  agli  sforzi  che  si  fanno  per 
raggiungere  tale  meta.  I lavori  di  livellazione  sono 
estesissimi  e proseguono  incessantemente.  Le  alture 
vengono  abbassate,  gli  avvallamenti  colmati  : certo  ri- 
mane apcor  molto  a fare,  ma  gli  è pur  vero  che  per 
chi  vide  San  Francisco  nei  primi  giorni  della  sua  esi- 
stenza, v’ha  di  che  strabiliare  nel  considerare  oggidì 
lo  sviluppo  e 1’  importanza.  Si  cominciò  a lavorarvi 
attorno  davvero  lo  scorso  anno  soltanto,  dopo  la  bel- 
la stagione,  allorché  i minatori  delusi  nelle  loro  spe- 
ranze fuggivano  le  miniere  ove  non  trovavan  tetto  nè 
cibo  per  l’inverno.  La  scorsa  state  niuna  offerta  po- 
teva rattenere  il  lavoratore  nella  città  ad  esercitarvi 
la  sua  professione:  lutti  partivano  per  le  miniere.  I 
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ricchi  piacer  non  erano  ancor  saccheggiati  in  quel 
tempo.  1 minatori  trovavan  l’oro,  non  dirò  a piene  ma- 
ni, ma  con  regolarità  e certezza.  Se  quest’anno  v’eb- 
3) ero  molle  delusioni  nelle  miniere,  ne  venne  almeno 
un  vantaggio,  e fu  di  ricondurre  le  braccia  al  lavo- 
ro, all’opere  urgenti,  all’agricoltura  che  sarà  mai  sem- 
pre la  vera,  la  prima  ricchezza  d’un  popolo. 

Allorché  l’uomo  scopre  d’un  tratto  quegli  immensi 
spazii  seminati  di  case  e coperti  di  tetti,  meraviglia- 
lo della  sua  opera  , a mala  pena  può  credere  che 
quello  sia  lavoro  delle  sue  mani.  E nel  vero  è cosa 
inaudita  nella  storia  del  mondo  che  una  città  sia  usci- 
'a,  per  così  dire,  di  sotto  terra  nel  breve  spazio  di 
un  anno,  a sì  gran  distanza  dai  centri  del  mondo  in- 
civilito, in  un  paese  deserto  ove  bisognò  portar  tutto 
da  lontanissimi  paesi , e che  in  si  rapido  intervallo 
abbia  veduto  crescere  la  sua  popolazione  fino  a cin- 
quantamila abitanti. 

San  Francisco  s’è  ingrandita  d’ogni  parte.  E situata 
a guisa  di  anfiteatro  sulle  chine  di  parecchie  monta- 
gne, nelle  valli  che  la  separano,  alla  riva  del  porto 
e perfino  sull’acque.  Ma  anzitutto  vicino  al  porto  la 
città  prese  maggior  estensione.  Sondo  la  sua  profon- 
dità limitala  dai  monti,  la  città  s’allarga  sull’acque 
in  regolari  quartieri  e verrà  giorno  in  cui  San  Fran- 
cisco vedrà,  al  pari  di  Venezia,  solcate  le  sue  rive  da 
innumerevoli  barche  e navi  d’ogni  maniera  depositare 
i lor  carichi  ne’  suoi  magazzini.  L’attività  che  regna 
in  quella  parte  della  città  è grande  e non  può  che 
aumentare.  I lavori  vengono  ivi  spinti  innanzi  con  in- 
credibile alacrità.  Vi  si  conficcano  ie  palafitte  a va- 
pore col  mezzo  di  macchine  poste  sovra  battelli  che 
si  trasportano  agevolmente  ovunque  è bisogno.  Quelle 
palafitte  sono  interi  pini,  trasportati  dall’ Oregon  o 
dalla  costa  nord  della  California,  che  vengono  affon- 
dati pressoché  interi,  quantunque  straordinariamente 
alti. 

il  lusso  crebbe  considerevolmente  a San  Francisco 
durante  l’estate.  La  via  bassa  Montgornmery  e i suoi 
dintorni  e la  piazza  dell’Eldorado  portano  l’impronta 
dei  più  ricchi  quartieri  delle  città  europee.  La  mag- 
gior parte  delle  case  sono  fabbricate  di  mattoni  e a 
parecchi  piani  : appaiono  splendidamente  addobbate, 
sopralutto  nell’interno;  ivi  é la  Banca  e l’alto  com- 
mercio : insegne  dorate  splendono  su  tutte  le  porte. 
Ma  più  che  ovunque  è notabile  il  lusso  nelle  case 
da  giuoco.  Somigliano  a palazzi  più  che  a bische. 
Quelle  della  piazza  dell’Eldorado  si  distinguono  tanto 
per  la  loro  grandezza  , quanto  per  la  ricchezza  dei 
loro  ornamenti  interni  : il  perchè  son  sempre  zeppe. 
1 cento  lor  tavolini  sono  accalcati  di  giocatori  dal 
mattino  sino  a mezzanotte.  Debbo  notare  però  non 
essere  minatori  quelli  che  avventurano  in  tal  modo 
il  loro  oro.  Il  giuoco  è diventato  un’abitudine  per  gli 
abitanti  di  quel  paese  : é il  loro  solo  ricreamento,  e 
tentano  aumentare  le  lor  ricchezze  mentre  ogni  dì 
più  le  diminuiscono.  I cattivi  esempi  sono  sempre  e 
troppo  contaggiosi  : e perché  alcuni  pochissimi  fortu- 
nati giuocatori  riuscirono  a mettere  in  liquidazione  il 
banchiere  , eh’  è quanto  dire  a guadagnar  d’  un  sol 


tratto  i mucchi  d’oro  ch’egli  esponeva  alla  lor  vista 
per  adescarli , ciascuno  sogna  di  poter  riescire  una 
volta  a quella  benedetta  liquidazione. 

Le  case  da  giuoco  prosperano  e si  moltiplicano  in 
modo  meraviglioso.  E come  potrebb’essere  altrimen- 
ti se,  nel  giuoco  più  innocente,  il  giuocatore  ha  per 
Io  meno  tre  probabilità  di  perdere  sovra  una  sola 
di  guadagnare?  Distrutte  parecchie  volte,  incendiate 
forse  da  alcuni  sciagurati  che  si  vollero  vendicar  di 
esse,  risorsero  mai  sempre  più  belle  e sontuose  dalle 
loro  rovine.  Ed  oggi,  mercè  i milioni  guadagnati , so- 
no incombustibili  e solidamente  costrutte  di  mattoni: 
ve  n’ha  perfino  di  quelle  che  valgono  un  milione,  e 
i lor  proprietarii  non  vorrebbero  cederle  nemmeno 
a questo  prezzo,  tant’ò  raffluenza  degli  avventori  che 
rende  loro  il  più  delle  volte  alla  fin  dell’  anno  un 
interesse  che  eguaglia  il  capitale. 

E in  qual  modo  resistere  alla  tentazione  d’entrare 
in  quelle  case  , fossi  tu  pure  l’uomo  più  disinteres- 
sato o fermo  della  terra?  La  noia  ti  coglie  ad  ogni 
istante  sotto  la  tenda  , sdraiato  in  terra,  o sotto  un 
tetto  d’assi  per  le  cui  fessure  sibilano  i venti  e pe- 
netra la  pioggia;  mentre  ogni  cosa  all’incontro  t’in- 
vita e rattiene  alle  case  da  giuoco.  Là  trovi  le  tue 
conoscenze,  là  parli  d’affari , dei  tempi  che  corrono; 
ricordi  la  patria,  sempre  cara  all’ emigrato  ; e tran- 
quillo, se  puoi,  assisti  allo  spettacolo  di  quella  mol- 
titudine forsennata  che  vuol  arricchirsi  in  un  sol 
giorno  senza  lavorare , c in  un  sol  giorno  si  rovina. 
V’hanno  pure  a profusione  i giornali  del  paese,  colle 
loro  trentasei  colonne  d’annunci  per  cacciare  la  noia. 
Nè  basta  : a tante  seduzioni  aggiungi  un  perpetuo 
concerto;  talvolta  ti  commovono  i canti  della  patria, 
e il  cuore  ti  palpita  di  felicità  alle  memorie  che  ti 
son  care;  li  trovi  più  belli  ed  ispirati  in  quelle  ter- 
re lontane  che  non  alle  splendide  rappresentazioni 
dei  nostri  teatri.  — Qui  i suonatori  di  qualunque 
strumento  sono  ricercatissimi:  un  istrumenlista  comu- 
ne guadagna  un’oncia  per  sera  (cento  lire);  un  suo- 
natore di  violino  un  po’  esperto  ne  guadagna  due. 
E se  la  musica  non  ha  potenza  sulla  tua  anima  svi- 
gorita, avvicinali  a quei  giuochi  inventati  a bella  po- 
sta per  gli  uomini  paurosi;  se  pure  sei  di  quelli  che 
hanno  abbandonato  i vecchi  giuochi  nel  sospetto  che 
taluno  conosca  il  rovescio  delle  carte.  Ogni  giorno 
vede  sorgere  nuovi  giuochi , sì  belli , che  non  puoi 
far  a meno  d’  arrischiarvi  qualche  piccola  mone- 
ta, sempre  colla  probabilità  di  decuplare  la  posta. 
Ma  perchè  le  probabilità  corron  sempre  più  leste  del 
giuecatore,  questi  riesce  ben  poche  volte  a raggiun- 
gerle. — E se  neppur  questo  arriva  a scuotere  la 
tua  fermezza  , v’  ha  un  ultimo  mezzo  a rieseirvì  , 
inventato  da  tali  che  ben  conoscono  l’umana  e fra- 
gil  natura:  tengono  alle  tavole  da  giuoco  le  più  bel- 
le donne  che  possan  trovare  e nulla  di  più  naturale 
che  a poco  a poco  elle  abbiano  a formarsi  circolo 
intorno.  Come  resistere  al  sorriso  d’una  gentile  1 all- 
eluila che  t’invita  a giuocare?  V’hanno  case  che  pri- 
ma erano  abbandonate,  ed  ora  fanno  splendidi  affari 
mercé  due  bianche  manine  che  scuotono  i dadi , di- 
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stribuiscono  le  carte  o fanno  girare  la  ruota  della 
fortuna. 

I giuochi  sono  proibiti  la  domenica.  E un  primo 
passo  fatto  verso  la  loro  totale  soppressione:  ma  ho 
gran  paura  non  sia  questa  una  malattia  cronica  ed 
incurabile. 

Ora  la  città  ha  un  cimitero.  Allorché  lasciai  San 
Francisco  nello  scorso  mese  di  febbraio,  non  vi  era 
ancora  campo  di  riposo  a’  suoi  morti.  Allorché  un 
uomo  cessava  di  vivere,  facevano  un  buco  nella  sab- 
bia c ve  lo  deponevano  senza  croce  od  al  Ira  cerc- 
nionia.  Oggi  almeno  la  religione  porge  i suoi  conforti 
al  moribondo:  all'ultimo  sue  ore  lo  scorge  la  speran- 
za, e la  religione  l’accompagna  all’ultima  sua  dimora. 

La  pubblicità  crebbbe  pure  notevolmente.  Gl’  im- 
mensi guadagni  fatti  dai  primi  giornalisti  in  Califor- 
nia, ne  condussero  molti  altri,  ed  oggi  San  Francisco 
novera  otto  grandi  giornali:  l'Alta  California,  il  Pa- 
cific News,  YEvening  Picagune,  il  Inumai  oj  Commer- 
ce, YHcrald,  il  Couri  er,  la  Public  Balance  che  si  pub- 
plica  questa  mattina  la  prima  volta;  oltre  un  piccolo 
giornale  settimanale  illustralo  , dal  titolo  Illustrateti 
California  News..  V’hanno  pure  altri  giornali  nei  pae- 
si vicini.  Non  appena  una  città  conta  alcuni  abitanti 
(ve  ne  son  di  quelle  ancora  che  non  ne  hanno)  pu- 
blica  il  suo  giornale  che  celebra  ogni  mattina,  eccet- 
tuata la  domenica,  la  di  lei  grandezza,  la  di  lei  im- 
portanza, l’av venire  che  le  è riserbato  mercé  l’eccel- 
lente sua  posizione  che  procurerà  felicità  e ricchezze 
a chiunque  verrà  il  bel  pensiero  di  comprare  uno  o 
due  pezzi  delle  sue  terre.  Vero,  è che  a San  Fran- 
cisco, a Sacramento  ed  a Stocklon,  alcuni  terreni  ven- 
duti a buon  mercato  fecero  la  fortuna  d’una  fami- 
glia: ma  all’incontro  quante  città  morto-nate  saranno 
inai  sempre  allo  stalo  di  piani  topografici  ! E tutta- 
via furon  vendute  e pagate  un  lauto  ogni  piede  qua- 
drato ! 

San  Francisco  ha  pure  una  prigione  r non  più  sur 
lina  corvetta  da  guerra  , ma  nella  città  stessa  : pri- 
gione provvisoria  , i cui  numerosi  abitanti  veggonsi 
arrampicali  alle  sbarre  di  ferro  che  li  separano  dalla 
via  Pacifico,  intenti  a guardar  passare  la  gente  nelle 
vie.  Si  sta  fabbricando  loro  una  prigione  regolare  di 
mattoni,  divisa  in  cellette,  nelle  quali  saranno  al  co- 
perto dalle  pioggie;  più  fortunati  in  questo  degli  al- 
tri abitanti  della  città  soggetti  ad  esser  trasportati 
la  notte  dalle  bufere  o inondati  dall’acque  che  filtra- 
no attraverso  le  sconnessure  delle  assi. 

Avvengono  frequenti  rapine  nello  vie,  ed  aumen- 
tano ogni  dì  più  i ladroneggi  d’ognl  maniera.  Nel  mo- 
mento in  cui  scrivo,  mi  danno  la  notizia  che  un  ne- 
goziante della  via  Monlgommery  ha  fatto  affiggere 
sulla  sua  porta  ima  lunga  lista  di  oggetti  che  gli  fu- 
rono derubati,  ed  offre  una  ricompensa  di  cento  pia- 
stre (seicento  lire)  a chiunque  venisse  a scoprire  il 
ladro. 

Questo  nome  di  ladro  era  sconosciuto  non  ha  mol- 
to tempo  in  California.  Oggimai  cominciano  a farvisi 
frequenti;  ma  abitano  ed  esercitano  il  loro  mestiere 
a San  Francisco  soltanto  ove  la  giustizia  ha  corso 


regolare.  Nelle  miniere  non  ardiscono  metter  piede 
per  due  grandi  ragioni  : primo  perché  il  lavoro  che 
vi  si  fa  é lungo  e duro:  secondariamente  perché  pos- 
sono esser  certi  di  venir  appiccati  non  appena  sian 
| presi  in  virtù  della  Unch-laW,  legge  per  la  quale  pro- 
| lessano  altissima  venerazione.  Cinquanta  miglia  ion- 
| tano  da  Sacramento,  v’ha  la  città  dell’Appiccato  (Kang- 
Town  ) che  prospera  mercé  il  nome  singolare  onde 
fu  battezzata  in  memoria  d’una  di  quelle  terribili 
giustizie  popolari. 

Vi  dissi,  o signore,  in  principio  di  questa  lettera, 
che  San  Francisco  crebbe  in  estensione  e pulitezza  : 
ma  molto  ancora  le  manca  a diventar  città  perfetta. 
Allorché  ti  allontani  dal  centro  il  cui  lusso  desta  ma- 
raviglia , le  trovi  un  aspetto  singolarissimo.  Le  sue 
vie,  quantunque  tracciate,  non  son  fabbricate  ancora. 
Le  improvvisate  sue  case  son  costrutte  dovunque 
confusamente,  senza  regolarità,  colla  facciata  volta 
una  a destra,  l’altra  a sinistra,  dove  il  caso  vuole. 
Vi-  trovi  mischiati  tutti  i generi  di  fabbriche  , dalla 
più  gentile  artisticamente  disposta  e dipinta,  alla  più 
rozza  e modesta. 

Dalla  scoperta  delle  miniere  in  poi  la  costruzione 
delle  case  in  California  fu  mai  sempre  la  miglior  spe- 
culazione ch’altri  vi  potesse  fare.  Il  perchè  ne  arri- 
varono di  beffe  preparate  da  tutte  le  parti  del  mon- 
do : ogni  nazione  fornì  le  proprie.  L’Inghilterra  vi 
mandò  a profluvio  case  di  latta,  di  ferro  fuso,  d’ot- 
tone, di  zinco,  di  lamine  di  ferro;  hanno  però  poca 
fortuna,  e gli  speditori  non  ci  troveranno  gran  fatto 
il  loro  conto.  Vennero  casette  di  legno  dalia  Svezia, 
dalla  Francia  e principalmente  dall’America.  Moltis- 
sime ne  spedì  anche  la  China,  e sono  le  più  leggia- 
dre , le  meglio  costrutte  , le  meno  care  : se  ne  può 
comprar  una  per  cinquanta  o sessanta  piastre.  Ve  ne 
ha  di  due  generi:  all’europea  od  alla  moda  del  pae- 
se con  disegni  interni  ed  esterni  traenti  al  grigio  , 
coi  tetti  piatti  e colle  finestre  munite  di  foglie  di 
scaglia  in  luogo  di  vetri.  San  Francisco  sarà  una  cit- 
tà mezzo  chinese  di  qui  a qualche  anno. 

Come  nei  paesi  del  mezzodì,  le  case  di  San  Fran- 
cisco non  hanno  camini,  se  ne  togli  qualche  rara  ec- 
cezione: le  finestre  sono  piccolissime  e di  quella  for- 
ma anglo-americana  nota  sotto  il  nome  di  finestre  a 
ghigliottina.  1 nuovi  quartieri  della  città  sono  situati 
in  parte  nei  luoghi  bassi  , in  parte  sovra  alture  : il 
loro  suolo  , coperto  ancora  per  una  buona  metà  di 
gramigne  , è una  sabbia  fina  e profonda  nella  quale 
a gran  stento  si  può  camminare.  Nell’estate  il  vento 
del  nord  che  soffia  violento  empie  gli  occhi  di  quella 
sabbia,  e ricorda  il  somoun  del  deserto,  con  questa 
differenza  però  che  mentre  quello  abbrucia  , questo 
agghiaccia  col  penetrante  suo  freddo.  A dar  l’ultima 
tinta  al  quadro  debbo  aggiungere  che  gl’intervalli  che 
separano  quelle  abitazioni  sono  ingombri  d’animali 
domestici.  Cavalli,  muli,  vacche,  porci,  polli , vivono 
liberi  e indipendenti  in  quelle  parli  della  città  ed 
ognuno  può  immaginarci  quali  e quanti  inconvenienti 
si  tragga  dietro  quella  sorta  di  popolazione;  l’odorato 
e l’udito  vi  subiscono,  spesso  non  lievi  offese. 
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E cou  tulio  ciò  si  (latta  confusione  di  mille  ogget- 
ti, veduta  dall  alto  dei  monti  fin  dove  può  giungere 


la  vista,  offre  allo  sguardo  un  imponente  e splendi- 
do panorama. 


San  Frmncisco  1 dicembre  1850. 


( Il  Salvatore  dèi  mondo.  ) 


IL  SALVATORE 
PITTURA  A FRESCO 
NEL  PALAZZO  DEL  COMUNE  DI  NARNI 

lo,  che  pel  primo  mi  studio  alla  meglio  di  produr- 
re e far  note  al  pubblico  le  maraviglie  di  Narni,  mi 
son  proposto  di  dare  in  questo  Giornale  qualche  sag- 
gio delle  belle  e divine  pitture  che  adornano  cole- 
sta  città  persuaso  di  far  piacere  e grazia  agli  ama- 
tori e professori  delle  belle  arti,  e di  provvedere  al 
decoro  e lustro  della  mia  patria.  E siccome  da  Id- 
dio debbono  incominciarsi  tutte  le  cose , e Iddio  è 
quegli  che  creò  il  bello  per  nostro  conforto,  quegli 
che  inspira  la  mente , e guida  la  mano  de’  virtuosi 
artefici  cristiani,  stimo  pertanto  conveniente  e giusto 
per  la  prima  volta  il  far  motto  deH’imagine  del  Sal- 


vatore ch’é  ritratta  a muro  in  piazza  priora  dentro 
la  bottega  da  falegname  posta  sotto  il  cenacolo  del 
palazzo  del  comune. 

Questa  bottega  era  anticamente  la  chiesa  parroc- 
chiale di  s.  Salvato,  o s.  Salvatore;  ed  è memorabile 
ne’fasti  narnesi  pe’pubblici  parlamenti  che  si  tenevan 
dinanzi  da  lei  (1),  e per  la  graziosa  ringhiera,  che 
ancor  si  vede  sul  fastigio  della  porta,  e che  serviva 
agli  oratori  per  difendere  o contraddire  i provvedi- 
menti le  leggi  e altre  proposte  fatte  dal  magistrato, 
o dai  consiglieri  (2).  Fu  levala  a dignità  parrocchiale 

(1)  Leggi  i documenti  della  storia  del  Sacco  Borbo- 
nico in  Narni  da  me  pubblicata  nel  1848  in  Terni  pc’ 
tipi  del  Possenti. 

(2)  La  ringhiera  è graziosa  e di  nuova  foggia.  È una 


V ALBUM 


nel  secolo  XV  ; cioè  quando,  con  pubblico  decreto, 
e assentimento  del  vescovo  , si  distrusse  l’altra  par- 
rocchia a lei  vicina,  del  medesimo  titolo  e antichis- 
sima (1)  c questa,  per  fabbricar  nel  suo  luogo  quei- 
rampia cisterna  ch’esiste  ancor  oggi  accosto  alla  fon- 
tana (2).  Ma  nel  1593,  avendo  monsignor  Erolo  Broli 
vescovo  di  Narni  veduto  la  povertà  delle  sue  par- 
rocchie, stante  la  troppo  diminuita  popolazione  e la 
perdila  di  molti  beni,  e avendo  preso  consiglio  di- 
grassarne alcune  col  sopprimere  le  più  meschine  e 
riunirle  a quelle  che  dovean  durare  , allora  fu  che 
la  parrocchia  di  s.  Salvalo  venne  incorporala  a quella 
della  Madonna  Impensole,  c fatta  di  sua  ragione  (3). 
Da  ciò  accadde  che  la  chiesa  restasse  in  seguito  tra- 
scurala , e poi  volta  a uso  profano  per  risparmio  e 
guadagno  del  parroco:  ed  è veramente  un  gran  mi- 
racolo, se  la  nobil  dipintura  del  Salvatore,  stando  a 
mano  e a discrezione  di  persone  inesperte  e non  cu- 
ranti di  belle  arti,  siasi  lin  qui  conservata,  c non 
abbia  altro  sofferto  ebe  qualche  lieve  sfregio  e sfio- 
ritura ne’colori.  E io  prego  qui  il  maestro  di  legna- 
me, custode  della  pittura,  di  tenersela  sempre  a caro, 
di  non  farla  guastare  da  barbare  mani,  di  non  appog- 

piccola  finestra  terminante  ad  arco  acuto , sostenuta  da 
sette  colonnette , e adornata  sotto  il  davanzale  e nel  lato 
destro  di  bassi  e alti  rilievi  in  pietra  che  pel  loro  va- 
rio stile  e soggetto , e per  esser  posti  alla  rinfusa,  e per 
non  avere  nessuna  analogia  col  luogo,  io  argomento  giu- 
stamente che  sieno  pezzi  tolti  da  altri  monumenti , e lì 
posti  per  un  bizzarro  ornamento.  Una  scoltura  rappresenta 
Giuditta  che  ha  tagliata  la  testa  ad  Oloferne,  e la  sua 
anelila  clic  sta  a piedi  del  letto  di  Oloferne.  Un'altra  figura 
due  guerrieri  a cavallo  che  fanno  duello.  Una  due  animali 
fantastici,  e l'ultima  due  persone  a cavallo , una  delle  quali 
porla  in  mano  un  uccello j e mi  pare  che  siano  due  che 
vanno  alla  caccia  del  falcone.  Questa  scoltura  è la  me- 
glio lavorata  delle  altre , e la  meno  antica , se  non  mi 
inganno. 

(1)  Che  la  parrocchia  di  s.  Salvato  fosse  antica  si 
rileva  da  molti  documenti  che  ho  presso  di  me.  E di 
questi  ne  caverò  due  dal  manoscritto  di  Michelangelo 
Arroni  pag.  232  - 11  augusti  1273  - Congregalo  Con- 
silio Narniae  in  Ecclesia  S.  Severini  creaverunt  Syn- 
dicum  ad  emendum  Domum  et  Turrim  a Ioannuccio 
Blascioni , et  a Simonzono  Ioannis  Andreae  in  Parr. 
S.  Salvati  iuxta  vias,  Plateam  Maiorem,  Domum  Co- 
munis  Narniae  etc.  - 19  augusti  1273  - D.  Thomas 
Matthei  Oddonis  Mi!c\cs  Narniae  vendidit  Coi.  Nar- 
niae Domos  et  Turrim  in  Parochia  S.  Salvali  iuxta 
Plateam  Maiorem,  iterii  aliam  Domum  in  d.  Parodi, 
iuxta  rem  d.  Cois.  - 

(2)  Manuscritto  di  cose  storiche  narnesi  posseduto  dal 
Sig.  Giovanni  Cotogni  di  Narni. 

(3)  Si  ricava  ciò  dai  libri  amministrativi  della  par- 
rocchia della  Madonna  Impensole  ; e propriamente  dal 
libro  che  mi  fu  gentilmente  fatto  leggere  dal  Signor  Ca- 
nonico Zampieri,  e che  ha  titolo:  - Catalogo  di  tutti  i 
terreni,  case,  canoni,  censi  ec.  - 

giarvi,  come  fa,  le  tavole  e i travicelli,  e di  portare 
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amore  e rispetto  alla  bella  effigie  di  colui  ch’esercitò 
in  terra  col  putativo  suo  padre  s.  Giuseppe  queU’umil 
mestiere  ch’esercita  egli  stesso.  Forse  non  senza  divina 
provvidenza,  meglio  che  a un  altro  artista,  fu  a lui 
data  la  cura  del  luogo  ....  Ma  discorriamo  della 
pittura. 

Lo  stile  della  medesima  è del  secolo  XVI;  ma  il 
pittore  che  la  condusse  non  me  noto.  È messa  den- 
tro una  nicchia  nella  parete  di  mezzo;  e chi  si  fa 
sulla  porta,  se  la  truova  di  prospetto.  Le  figure  sono 
alquanto  più  piccole  del  naturale  e dintornate  e co- 
lorite con  miralo!  maestria:  quantunque  i colori  per 
l’antichità  del  tempo  si  sieno,  come  dicemmo,  alquan- 
to oscurati  e sbiadati. 

La  prima  figura  che  dia  subito  in  sugli  occhi  è 
qui  Ila  del  Salvatore  maestosamente  assiso  in  campo 
d’oro,  a cui  piedi  stanno  due  angioli  bellissimi  tutti 
nudi  in  atto  di  estasi  e maraviglia;  e all’intorno  gli 
fa  cornice  un  ammasso  di  nuvole  , fuor  delle  quali 
nell’  interno  dei  campo  si  affacciano  molti  cherubini 
e serafini,  li  Salvatore  ha  una  graziosa  testa  ornala 
di  corona  radiata  con  folli  c biondi  capelli  , che  a 
guisa  di  onde  gli  vanno  a scendere  e posare  in  sul- 
le spalle  con  un  bel  groppo  di  ricci.  Una  breve  leg- 
giera , e dilicaiissima  barba  divisa  in  due  liste  gli 
fregia  e decora  il  merito;  e la  sua  fisonomia  è così 
grata  , cosi  piena  di  serenità  e letizia  , cosi  maravi-' 
gliosa  che  non  si  può  dire,  e senza  che  il  Nazareno 
parli  essa  ti  esprime  la  sua  forte  contentezza  di  aver 
col  sangue  prezioso  salvato  il  mondo  che  in  figura 
di  globo  sostiene  con  la  man  sinistra,  e che  benedice 
con  la  destra.  Una  tunica  rossa  stretta  alla  vita,  e 
con  un  andar  largo  e semplieisssimo  di  pieghe  gli  ri- 
cuopre  fino  a’piè  nudi  la  persona:  ma  da  banda  del 
costato  è alquanto  sdruscita  , perché  lasci  veder  la 
ferita  della  lancia,  da  cui  esce  a gocce  vivissimo  san- 
gue. Uno  scuro  manto  è sovrapposto  alla  tunica  , e 
questo  ha  molto  perduto  nel  colore. 

Nel  componimento  di  siffatta  pittura  io  truovo  as- 
sai imitazione  degli  antichi  monumenti  cristiani,  dove 
gli  artisti  , qualunque  cosa  operarono  , il  fecero  con 
ragione  simbolica.  Che  se  il  simboleggiare  cessò  per 
qualche  tempo  fra  cristiani  dopo  il  secolo  Vili,  come 
vogliono  alcuni,  sebbene  io  non  mi  ci  accordi,  nella 
restaurazione  delle  arti  rivenne  in  campo  ; e fino  al 
secolo  XV,  e XYLsi  mantenne  costante  presso  alcuni 
artisti  ; come  potrei  mostrare  anche  per  via  di  mo- 
numenti narnesi  (4).  Il  Salvatore,  o assiso,  o in  piedi, 
contornato  da  nubi  da  angeli  da  cherubini  e serafini 
osservasi  eziandio  in  pitture  e sculture  antiche  ; ed 
io  credo  pregio  dell’opera  il  disvelare  e far  conoscere 
altrui  con  brevi  parole  l'intrinseco  concetto  ch’ebbero 
gli  artisti  cristiani  di  pingere  a questo  modo  il  Sa  1- 

(4)  Nella  nostra  Cattedrale,  per  darne  un  esempio,  vi 
ha  la  Cappella  , dove  prima  si  adorava  il  Ss.  Sagra- 
mento,  tutta  adornata  di  belle  sculture  simboliche,  e che 
è opera  sicuramente  del  secolo  N V.  Noi  forse  ne  pro- 
durremo il  disegno  in  questo  giornale,  dando  la  spiega- 
zione di  alcuni  simboli. 
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vator  del  mondo:  sperando  che  i miei  detti  non  sie- 
no  presi  per  vani  sogni,  o poetiche  fantasie. 

Considerando  gli  antichi  artisti  che  Iddio  fatto 
uomo  ebbe  i medesimi  bisogni  che  noi  , e conside- 
rando pure  eh’  egli  nel  mondo  avea  tanto  faticato  e 
sofferto  a nostro  prò,  pensarono  di  porlo  talvolta  a 
sedere  per  dare  a intendere  altrui  e la  sua  impresa 
compila,  e la  gran  fatica  e ’l  disagio  sostenuto,  per 
cui,  umanamente  parlando,  avea  necessità  di  riposo. 
E il  fecero  assiso  in  aureo  campo  irradiato  dal  sole, 
o per  accomodarsi  al  versetto  sesto  del  salmo  di- 
ciotto, — ( In  sole  posuit  labernaculum  suum) , — o a 
significare  che  Iddio  è sole  di  giustizia  e luce  di 
grazia  , secondo  l’espressioni  allegoriche  della  sacra 
scrittura  , o a mostrare  ( ciò  che  meglio  s’addice  al 
banditore  della  divina  parola)  che  la  luce  dcll’evan- 
gelo  rischiarò  tutto  il  mondo,  giusta  il  concetto  di 
Eusebio,  il  quale  nel  lib.  2,  cap.  3.  dell’  istoria  ec- 
clesiastica scrive  — Salutare  Evangelii  verbum,  tanquam 
solis  iuhar,  repente  totum  orberà  luce  sua  collustrasse.  — 

All’apparirc  del  sole  le  nuvole,  che  teneano  il  cam- 
po, a poco  a poco  si  allontanarono,  — ( Prue  fulgo- 
re in  conspectu  eius  nubes  transierunt.  Sai.  15),  e ferraa- 
ronsi  addensate  all’infuori  per  formare  bella  e nuo- 
va cornice  al  quadro  (In  circuito  tabernaculi  eius  erat 
obscuritas  aquarum  et  densitas  nubium  Sai.  15).  Ma  co- 
me il  sole  è simbolico  nelle  sacre  scritture,  così  pure 
la  nebbia  e le  nuvoLc.  Che  se  pel  primo  inlendesi 
la  giustizia,  la  grazia  divina,  o lo  splendore  dell’evan- 
gclo , per  le  seconde  vuoisi  significare  la  tenebrosa 
caligine  dell’  ignoranza  c delle  passioni  che  offusca 
la  mente  e l’anima  dell’uomo,  e che  vien  per  quelle 
virtù  celesti  e pel  verbo  divino  rischiarata  c dissi- 
pala. E la  mente  e l’anima  dell’uomo,  in  cui  poten- 
temente infondesi  il  raggio  dell’evangelo  o della  gra- 
zia , diventano  così  sgombre  d’  ogni  vapor  terreno  , 
così  pure  belle  e a meraviglia  perfette  che  tolgono 
qualità  con  gli  stessi  cherubini  serafini  c angeli:  il 
qual  concetto  si  -volle  espresso  dagli  artisti,  facendo 
uscir  dalle  nubi  verso  il  campo  tanti  di  quegli  spi- 
rili immortali  e beati.  Non  dirò  poi  nulla  del  mondo 
che  in  figura  di  globo  è sostenuto  dalla  sinistra  del 
Salvatore,  giacché  questo  simbolo  è antichissimo.  Non 
dirò  nulla  neppur  della  tunica  e del  manto  che  ri- 
cuoprono  il  Salvatore,  mentre  il  colore  simbolico  del- 
le medesime  è noto  ad  ogni  sapiente. 

E qui  , lamentandoci  prima  degli  artisti  moderni 
che  spogliarono  le  pitture  c sculture  sacre  del  sim- 
bolo, loderem  poi  il  nostro  pittore  di  averlo  saputo 
riprodurre  nel  suo  quadro  con  bella  imitazione. 

Che  se  qualcuno,  il  quale  conosce  la  pittura  e la 
picciolissima  e bassissima  stanza,  dove  quella  è ripo- 
sta , si  facesse  a criticar  l’artista  dì  aver  praticato 
figure  troppo  grandi  e sproporzionate  al  luogo,  allora 
risponderei  a colui  cou  le  parole  del  celebre  Giu- 
seppe Droz:  » ....  le  arti  del  disegno,  quando  si 
circoscrivono  in  piccole  proporzioni,  perdono  il  gran- 
dissimo vantaggio  che  risulta  dal  buon  effetto  di  una 
prima  veduta.  Quanto  questa  prima  impressione  su- 
bitanea forte  non  debb’  essere  preziosa  per  l’artista 


che  si  propone  di  occupar  S’animo  nostro,  e di  riem- 
pierlo di  entusiasmo!  Cambiate  proporzioni  all’Apollo 
di  Belvedere  , riducetelo  a soli  cinque  piedi , e voi 
l’avrete  spogliato  della  sua  divinità  (1)  ».  Óra  di- 
mando io:  chi  deve  occupar  l’animo  nostro  , chi  più 
riempierlo  di  entusiasmo , chi  avere  più  maestà  e 
divinità  l’Apollo  di  Belvedere,  o il  Salvator  del  mon- 
do ? Lo  stare  obbligati  alle  regole  non  è sempre  ben 
fatto;  e,  quando  giova  e conviene,  si  ponno  violare: 
ma  bisogna  che  il  buon  giudicio  dell’  artista  sappia 
conoscere  quando  è lecito,  e quando  giova;  perchè 
il  trasgredir  le  regole  dell’arte  senza  forte  ragione  è 
una  biasimevole  e stolta  licenza. 

Giovanni  Eroli. 

(1)  Studi  sul  bello  delle  arti : traduz.  del  Bar.  Aw. 
Bonvicini  - Firenze.  Sansone  Coen  tipografo-editore  1841. 


al  ch.  sig.  cav.  de  angeus  direttore  proprietario 
dell’album. 

Stimatissimo  Sig.  Cavaliere 

Avendo  cercato  nei  mesi  scorsi  di  dare  un  qual- 
che ordine  ad  una  serie  non  piccola  di  manoscritti 
autografi  dell’  immortale  C.  Gerdil , del  quale  V.  S. 
Illma  ha  già  fatto  onorevole  menzione  più  d’una  vol- 
ta nel  suo  pregiatissimo  Album  , mi  sono  avveduto  , 
che  fra  quelle  carte,  oltre  gli  esemplari  autografi  di 
molte  opere  stampale,  giacevano  dimenticati  non  po- 
chi pensieri  di  quel  gran  filosofo , anzi  non  poche 
operette  al  tutto  degne  della  pubblica  luce;  fra  que- 
ste ne  ho  scelto  , per  farne  un  dono  a V.  S. , una 
piccolissima  di  mole  , ma  che  mi  è sembrata  poter 
essere  non  meno  grata  a lei  , che  utile  a chi  vorrà 
degnarsi  di  leggerla.  Essa  contiene  alcuni  pensieri 
sull’Orrfme  Militare  sviluppati  dall’Autore  (1)  in  una 
lezione  al  suo  allievo  il  reai  principe  di  Piemonte 
Carlo  Emmanuele  figlio  di  Vittorio  Amedeo  III.  Que- 
sto scritto  per  un  lato  corrisponde  alle  nozioni,  che 
si  potevano  avere  sul  detto  argomento  quasi  cento 
anni  addietro  , nel  tempo  cioè  in  cui  fu  composto  ; 
ma  per  altro  lato  contiene,  se  non  m’inganno,  non 
poche  avvertenze  derivate  con  ammirabile  chiarezza 
ed  evidenza  dai  più  sani  principii  della  filosofia  , le 
quali  saranno  in  ogni  tempo  come  vere,  così  vantag- 
giose a chi  vorrà  attentamente  considerarle.  Non  è 
cosa  nuova  che  il  nostro  Gerdil  comparisca  versatis- 
simo anche  in  queste  materie.  Per  verità  chi  è che 
non  ammiri  gli  aurei  documenti  da  lui  lasciati  sui 
doveri  del  capitano  e del  soldato  (2)  ? Documenti  i 
più  atti  ad  inspirare  sentimenti  di  cristiana  virtù  e 
di  eroico  valore.  Chi  è che  ignori  le  profonde  opere 

(1)  L'autografo  dal  quale  ho  derivato  la  mia  copia  , 
si  trova  nell’ archivio  del  collegio  di  S.  Carlo  a Catinari 
nel  tomo  37  dei  manoscritti  del  C.  Gerdil , pag.  184. 

(2)  Gerdily  Opere}  ediz.  rom.  tom.  I.  pag.  330. 
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dctlatc  dal  Gerdil  sulla  scienza  del  diritto  , e sul!’ 
origine  e sui  doveri  della  pubblica  autorità  (1)?  Ma 
appunto  perchè  queste  cose  sono  notissime  ai  dotti  , 

10  non  debbo  maggiormente  abusare  della  gentilezza 
di  V.  S. , cui  non  dubito  sia  per  tornare  accetto  il 
picciol  dono  che  io  le  presento  mentre  mi  dichiaro 
con  tutta  la  stima  di  Y.  S.  Illma 

Coll,  di  S.  Carlo  a Cat.  22  aprile  1851. 

Umo  e Devino  Servo 
D.  Carlo  Vercellone  Barnabita 

PENSIERI  SULL’ORDINE  MILITARE 

L’ordine  militare  si  riferisce  alla  difesa,  e sicurez- 
za dello  stato,  come  a suo  proprio  fine. 

Però  dee  essere  proporzionalo  al  bisogno  della  di- 
fesa, alla  popolazione,  e alla  ricchezza  dello  stalo. 

Il  Montesquieu  dice  che  uno  stato  che  contiene  un 
milione  di  anime,  non  può  senza  rovinarsi,  mantenere 
più  di  diecimila  uomini  sotto  l’armi.  Questa  è pro- 
posizione da  esaminarsi. 

Si  può  supplire  al  maggior  numero  1.  colla  bon- 
tà e riputazione  della  truppa  che  si  mantiene.  Que- 
sta riputazione  giova  non  poco  per  la  stessa  difesa; 
poiché  gli  uomini  vanno  più  lenti  ad  offendere  que- 
gli che  sono  in  istato  di  difendersi. 

2.  Con  un  discreto  numero  di  truppe  forestiere; 

11  che  può  anche  giovare  per  mantenere  una  profit- 
tevole emulazione. 

3.  Colla  eccellente  istituzione,  degna  di  Emanuele 
Filiberto,  de’ Reggimenti  nazionali  , elle  in  tempo  di 
pace  lasciano  alla  coltura  i difensori  dello  stalo. 

Per  formare  un  buon  esercito  si  richiede  scelta, 
ordinanza,  disciplina,  esercizio  e premio. 

Quanto  alla  sedia  la  forza  o gagliardia  di  corpo, 
l’agilità  e la  destrezza  non  sono,  per  quanto  si  può, 
da  trascurarsi.  Queste  in  molte  occasioni  possono  dare 
del  vantaggio  ad  una  truppa  ; ed  in  fatto  di  guerra 
ogni  piccol  vantaggio  costante  che  uno  si  procura, 
riesce  al  fine  di  grandissimo  vantaggio 

Queste  qualità  sono  altresì  atte  ad  inspirare  un’ani- 
mosa fidanza  a chi  le  possiede:  e questa  fidanza  è o 
il  coraggio  stesso,  o la  sorgente  del  coraggio. 

Gli  antichi  erano  solili  ad  esercitare  la  gioventù 
in  corse,  lotte,  ed  altri  siffatti  esercizi  atti  a fortifi- 
care il  corpo  , e a destare  il  coraggio.  Da  una  tale 
gioventù  era  più  facile  il  trarre  soldati  e più  fatti 
per  la  vita  militare,  c,  ciò  che  non  meno  importa, 
più  volenterosi  ad  imprenderla. 

Questi  esercizi  divennero  inutili , quando  dall’uso 
indicato  dal  fine  furono  divertiti  pel  soverchio  appa- 
ralo ad  una  mera  pompa  teatrale. 

Se  ne’villaggi  e nelle  terre,  in  certi  giorni  di  ri- 
poso, si  assembrassero  da  qualche  basso  ufficiale  spor- 
to e savio  i nazionali  de’ contorni  per  esercitarli,  c 
dalla  comunità  si  desse  per  premio  un  distintivo  di 
letuccie  o altre  cose  di  pochissimo  valore,  la  gioven- 
tù naturalmente  vaga  di  sì  fatti  spettacoli,  vi  si  af- 
fi) Ediz.  rom.  toni.  VI.  Vìi.  ed  Vili. 


fezionerebbe , e si  invoglierebbe  d’imitarli.  Per  fare 
che  gli  uomini  si  affezionino  ad  una  maniera  di  vita, 
bisogna  presentarla  sotto  un  aspetto  che  abbia  qual- 
che cosa  di  grato,  e di  dilettevole. 

L’ Ordinanza  , ed  in  generale  tutto  ciò  che  spetta 
alla  tattica  ed  alle  evoluzioni  militari,  è stabilito  da 
maestri  dell’arte;  e non  è nostro  istituto  di  ragionarne. 

Due  cose  noteremo:  la  prima,  che  sebbene  i me- 
desimi principii  di  tattica  paiono  oggidì  universal- 
mente adottati  in  lutti  gli  eserciti  europei,  pure  può 
esservi  qualche  differenza  di  paese  a paese  nella  pra- 
tica di  certe  evoluzioni.  Conviene  esserne  informato 
il  più  esattamente  che  si  può,  per  scegliere  ciò  che 
vi  ha  di  meglio;  imperocché,  come  si  è detto  , ogni 
picciolo  vantaggio  costante  che  si  abbia  sul  nemico 
in  una  guerra,  può  darla  vinta  in  fine;  e si  sa  quan- 
to utile  seppero  ricavare  i romani  da  una  si  fatta 
pratica. 

La  seconda,  che  conviene  esercitare  assiduamente 
il  soldato  nell’cvoluzioni,  come  si  sogliono,  e si  deb- 
bono praticare  in  guerra  viva  nel  marciare;  nel  com- 
battere, e nel  campare;  cioè  marciando  per  ogni  sor- 
ta di  strada  e di  terreno,  e facendo  i movimenti  che 
si  hanno  da  fare  negl’  incontri,  nelle  battaglie,  nelle 
ritirate,  e nei  vari  accidenti  che  occorrono. 

Da  questa  continua  esercitazione,  si  caveranno  tre 
principali  utilità.  1.  il  soldato  venendo  il  caso  sarà 
men  turbato  c atterrito  dalla  novità.  2.  si  porterà 
più  animosamente,  sia  per  sentirsi  meglio  fiancheg- 
giato, sia  perchè  gli  uomini  fanno  più  animosamente 
quello  che  sono  soliti  di  fare  e che  credono  di  sa- 
per fare.  3.  sarà  più  facile  al  Capitano  di  ordinare 
la  sua  truppa  come  si  conviene,  ad  ogni  minimo  caso 
stante  la  grande  assuefazione  di  fare  il  tal  movi- 
mento al  tal  segno.  Però  se  si  sbaraglia,  e che  il  sol- 
dato sia  assuefatto  ai  movimenti  richiesti  per  riparare 
il  disordine,  gran  facilità  troverà  il  Capitano  a farli 
eseguire  quando  il  caso  succeda. 

La  disciplina  che  tiene  il  corpo  della  milizia  stret- 
to ed  operante  , si  sostiene  per  via  di  rigorosa  su- 
bordinazione, e questa  va  mantenuta  esattamente. 

Questo  corpo  della  milizia  vuole  essere  animato 
da  uno  spirito  che  le  sia  proprio  e come  connatu- 
rale; e questo  è lo  spirito  dell’onore. 

Ma  che  cosa  è questo  onore?  e come  si  ha  da 
fare  per  eccitarlo  ed  alimentarlo  ? 

Io  lo  definirei  un  abbonamento  ad  ogni  viltà.  Que- 
sto abbonamento  nasce  da  inclinazione  virtuosa,  e può 
facilmente  innestarsi  colla  vera  virtù.  Ed  al  certo 
il  pregio  c l’onor  vero  di  un  uomo  consiste  a non 
cedere  alla  bassa  passion  del  timore,  ove  sia  d’uopo 
affrontare  il  pericolo,  per  fare  il  suo  dovere,  o per 
mostrare  costanza,  e generosità. 

Questo  spirito  di  onore  si  pasce  della  stima,  e dei 
contrassegni  della  stima.  Tutti  gli  uomini  nascono 
sensibili  alla  stima;  e se  ne’ popoli  corrotti  questa 
sensibilità  pare  quasi  spenta,  ciò  avviene  per  l’abuso 
fatto  de’coatrasségni  della  stima,  prodigalizzati  a per- 
sone e a cose  non  meritevoli  di  stima. 

Però  quando  si  ritorni  all’  ordine  naturale , talché 


88 


L’  ALBUM 


i contrassegni  della  stima  vadano  a cadere  in  perso- 
ne e cose  meritevoli  di  stima,  il  sentimento  dell’onore, 
rimosso  rimpedimento  che  lo  tenea  ingombrato  , si 
riscuoterà  certamente,  e produrrà  i frutti  che  se  ne 
debbono  aspettare. 

Fra  i contrassegni  della  stima  uno  dei  principali 
si  è la  promozione  a gradi  superiori.  Per  lo  più  nel 
promuovere  si  osserva  l ordine  dell’anzianità;  e in  una 
non  notabile  disparità  di  ineriti  o di  altre  circostan- 
ze una  tale  regola  pare  assai  conforme  ali  ecpùtà,  c 
quale  si  conviene  per  contentare  tutti,  c non  fare  tor- 
to a niuno. 

Pure  si  dà  il  caso  in  cui  l’ordine  della  anzianità 
troppo  scrupolosamente  osservalo  tiene  indietro  sog- 
getti di  merito  notoriamente  distinto,  e di  sperimen- 
tata capacità  , mentre  sarebbe  da  desiderarsi  per  lo 
vantaggio  stesso  dello  stato  , che  questi  tossero  più 
prontamente  e più  sollecitamente  avanzali. 

Conviene  pertanto  che  senza  interrompere  1 ordine 
della  anzianità  siavi  qualche  apertura  per  trarli  dal 
corpo,  e riporli  con  grado  superiore  in  qualche  clas- 
se separala,  cui  niuno  abbia  diritto  di  pretendere,  e 
quindi  poi  ripassino  ne’  corpi  in  quel  grado  che  si 
conviene. 

In  queste,  per  così  dire,  straordinarie  promozioni 
può  fare  il  Principe  luminosa  prova  del  suo  discer- 
nimento, e farsi  riputare  saggio  e avveduto,  il  che 
conseguirà  egli  facilmente  , quando  in  ciò  sappia  e 
coglia  essere  l’interprete  della  pubblica  stima. 

La  professione  e lo  spirilo  militare  sembra  il  pro- 
prio c distintivo  carattere  dell  ordine  nobile  e ca- 
valleresco. Però  si  ha  da  procurare  che  la  nobiltà 
non  si  diverta  da  questa  sua  come  naturale  destina- 
zione; il  che  avverrebbe  senza  dubbio  quando  le  si 
aprisse  la  strada  al  commercio.  Lo  spirito  mercantile 
non  bene  si  confà;  collo  spirito  militare:  questo  è amor 
di  gloria;  quello  avidità  di  guadagno:  il  guerriero 
non  può  riuscire  nè  divenire  grande  nel  suo  mestie- 
re se  non  ha  generosità  di  cuore,  supcriore  all’amo- 
re stesso  della  vita.;  la  sola  scaltrezza  senza  la  mi- 
nima scintilla  di  elevazione  basta  per  fare  un  mer- 
catante eccellente  nella  sua  professione.  La  profes- 
sione del  guerriero  ba  per  oggetto  diretto  e imme- 
diato il  servizio  e il  bene  della  patria,  e i vantaggi 
suoi  proprii  non  vengono  se  non  in  conseguenza  dei 
servizi  prestati  al  pubblico:  all’incontro  1 oggetto  pro- 
prio e.  immediato  della  mercatura  è il  vantaggio  e il 
guadagno  che  per  sè  ne  ritrae  il  mercatante  , c il 
bene  che  dal  traffico  proviene  allo  stato,  è un  effet- 
to soltanto  secondario  e come  fuor  d’intenzione  del- 
l’opera del  negoziante.  Però  lo  spirito  dell  onore  e 
della  gloria  essenziale  alio  stalo  militare  vuole  esse- 
re alimentato  colle  distinzioni  che  sono  il  suo  pro- 
prio pascolo;  laddove  lo  spirilo  del  traffico  trova  una 
sovrabbondante  mercede  ed  uno  stimolo  più  che  suf- 
ficiente nel  guadagno  che  vien  procacciato  dalla  mer- 
catura (1).  Qui  parlo  della  professione  mercantile  in 

(1)  Queste  dottrine  sono  stute  esposte  più  ampiamente 
dal  Gerdil  stesso  nel  Précis  d’Instructions  sur  l’auto- 


sé  stessa  , e non  de’  soggetti  che  la  compongono.  Io 
non  nego  anzi  concedo  e credo  , che  tra  mercatanti 
non  manchino  uomini  di  mente  e di  cuore  elevato  , 
e degni  di  tutta  la  stima.  Ma  in  questo  caso  le  di- 
stinzioni alle  quali  possono  meritamente  aspirare  deb- 
bono essere  concedute,  non  alla  professione,  ma  alle 
qualità  nobili  de’soggetli,  manifestate  a vantaggio  pub- 
blico. Sarebbe  per  altro  un  errore  grandissimo  il  ri- 
guardare quale  effetto  di  sentimento  alto  c magna- 
nimo il  fasto  e la  sontuosità  d’un  mercatante  : que- 
sta è vanità,  epperò  picciolezza  di  animo.  Le  opere 
che  mostrano  amore  del  ben  pubblico,  e zelo  per  la 
patria  , sono  le  sole  che  siano  atte  a dimostrare  un 
animo  veramente  nobile  e magnanimo;  e se  le  facol- 
tà sono  grandi,  hanno  anche  da  essere  grandi  le  ope- 
re imprese  a benefizio  pubblico  per  far  prova  di  ani- 
mo nobile.  [Continua.) 

ri  té  sou  veraine,  §.  XXVII.  (Opp.  toni.  VII.  pag.  282 
segg.)  Ivi  dopo  avere  notato  che  l’obiet  du  Gouvernc- 
ment,  son  devoir  et  son  intérèt  est  de  proléger  tous 
Ics  ordres  de  l’État,  et  maintcnir  cnlr’eux  un  jusle 
equilibro;  espone  il  divario  che  suole  incontrarsi  fra  V in- 
dole del  mercatante  e ([nella  del  soldato;  e conchiude'.  Le 
militairc  et  le  magislrat  servent  directemcnt  la  pa- 
trie , ils  lui  font  des  saorifices.  Il  est  juste  que  la 
patrie  Ics  distingue,  et  Ics  honorc.  L’est  uno  récom- 
pensc,  et  un  encourageme.nl  qu  elle  leur  doit.  Ceux 
qui  ue  sacrifient  rien  à la  patrie  n’ont  aucun  droit 
à ccs  distinctions. 
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REBUS  PRECEDENTE 

Napo  leone  il-grande  morì  d'-i  ite  di  a nell’ isola  di 
s.  Elena  do  po  un  es-ilio  di  varj  anni,  resta-n-do  agli 
poste-ri  me  morì  e-in  can  cella  Li  li,  di  su-e  s tre-pi  tose 
vittorie. 


ASSOCIAZIONE  ALL’ALBUM 
ANNO  XVIII. 

un  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  od  all’estero  se.  3 12. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  433.  direttore-proprietario. 


GIORNALE  LETTERARIO  E DI  DELLE  ARTI 


DEI,  PALAZZO  DI  TIBERIO  A CAPRI. 

( Conlinuas.  e foie.  V.  pag.  67.  ) 

Della  rappresentanza  del  primo  de’bassorilicvi  (alto 
circa  palmi  li  in  2z),  in  una  composizione  di  quattro 
ligure  e un  idolo  la  meglio  intesa,  perfettamente  di- 
segnata, in  elegantissime  mosse,  d'intaglio  il  più  preciso 
per  ogni  ragione  a segno  d’equivalere  a finissimo  ca- 
rneo, alcuno  disse  riuscir  difficile  il  determinarne  l'ar- 
gomento , ponendo  così  onninamente  in  incertezza  il 
subbietto,  e soltanto  per  la  circostanza  che  a Capri 
lu  rinvenuto,  esser  tentato  a credervi  rappresentato  Ti- 
berio ! A me  per  vero  non  pare  tanta  difficoltà,  co- 
me non  ci  vedo  di  che  movermi  a credervi  rappre- 
sentato Tiberio’,  ed  una  tecnica  brevissima  analisi  d’al- 
tronde sembrami  fornirne  spiegazione  tanto  all’uopo 
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nostro,  quanto  interessantissima  al  lull’assicme.  Ecco 
la  composizione  (Tav.  Ili,  fig.  1).  Ad  un  sacro  luco 
significalo  da  frondosa  quercia  secolare  , in  cui  su 
tronco  di  colonna  festonata  a frutti  e specialmente 
fichi  sta  Idolo  maschile  porgendo  un  piatto  pure  di 
fichi , viene  condotto  sopra  destriere  ( da  clamidato 
servo)  bel  giovanotto,  che,  della  destra  tien  due  ve- 
nabuli  od  aste  (1),  mentre  della  destra  sorregge  don- 
zella palliata  graziosamente  , seduta  sulla  groppa  in 
espressione  di  gioia  veramente  baccante  e tanto  piu, 
che.  svolge  fiaccola  colla  destra  a modo  di  ricordare 
i versi  di  Stazio  nelle  Selve: 

(1)  / venabuli  od  aste  nelle  ieratiche  drainmaf agrafie 
italiche,  sono  allegorici  à ferocità  dei  tempi  primitivi  di 
lotta  selvaggia,  non  che  dell’uomo  insciente,  rozzo,  gio - 
vine  ancora  nella  prima  età. 
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Tuque  Actea  Ceres , cursu  cui  semper  anhelo 
Votivam  taciti  quassamus  lampada  mystae. 

Il  bel  giovinotlo  de’venabuli  per  certo  non  corrispon- 
de alle  protomi  e statue  di  Tiberio  e molto  meno  alle 
descrizioni  che  di  lui  ci  lasciarono  Svetonio  e Tacito, 
nè  certissimamente  può  indurre  che  lo  sia  per  la  coro- 
na di  fichi  che  gli  adorna  il  collo,  siccome  ornamento 
prettamente  bacchico  e non  imperatorio  (1)  ! Laonde 
spererei  non  andar  lungi  dal  più  probabile  credendo, 
come  quel  giovanotto,  già  rozzo  ed  ignaro  dei  misteri 
Bacchico-Cereali  (2),  in  questi  iniziato,  venisse  condotto 
alle  notturne  Orgie , dirigendo  il  cavallo  Camillo  no- 
ctivago  (3);  Orgie  che  ne’primi  tempi  si  celebravano 
fra  le  più  folte  selve,  poscia  ne’sotterranei,  ed  infine 
anche  nelle  case  private  de’Grandi,  davanti  le  statue 
di  Libero  o Bacco  Ficulneo  (4)  e spesso  di  Cerere  (5). 
Trovato  nella  prima  delle  grandi  camere  dell'  Anti-aula 
( Tav.  I , n.  4 ) venendo  dalla  strada  criptoporticala 
(Tav.  id.  lig.  1),  come  seppi  sul  luogo  da  vecchi  eru- 
diti, io  reputo  quivi  fosse  come  1’  ammissione  , c la 
presentazione  delle  tessere,  per  esser  adotti  più  oltre. 

E l’altro  bassorilievo  (Tav.  Ilt,  fìg.  2)  trovato  nel- 
la grande  camera  (Tav.  1,  n.  4),  parrai  non  di  poco 
aggiunga  al  mio  avviso,  avvegnaché,  per  dimensioni 
poco  differente  dal  primo,  marmoreo,  c di  fino  lavo- 
ro, rappresenta  un  Pane  o Satiro  (6),  cavalcione  dei- 
smo fornito  di  campana  al  collo  (7),  camminante  pur 
verso  sacro  luco,  dov’ò  sopra  dirupata  roccia  un  Idolo 
erculeo,  barbuto,  palliato,  astato,  gestante  all’allo  ac- 
cesa face,  cui  sta  innanzi  ara  fiammeggiante  ed  (as- 
sicurata a ramo  d’albero)  una  silula  (8).  Al  Iato  si- 
ti) E notizia  ovvia  che  i baccanti  uomini  e donne 
si  adornavano  a corone  e festoni  di  fichi  d’ogni  ma- 
niera. V.  ERODOTO.  Lib.  11.  cap.  XL  Vili. 

(2)  Sofocle  in  Antigone,  vers.  1231  al  1237. 

Bacche  Cadmaeae 

Puellae  decus 

Et  Iovis  Tonantis  genus , 

Inclytam  qui  regis 
Italiani,  et  curas 
Eleusina  communem 
In  sinu  Ccreris  ec. 

e cioè  » Baccante  cadmea  decoro  delle  fanciulle,  e di- 
scendente di  Giove  tonante,  che  regge  l’inclita  Italia  ed 
attende  alle  sagre  Eleusinie  comuni  in  seno  a Cerere  » 
al  che  il  celebre  Matteo  egizio  soggiunge  » voi  quia 
comunia  mysteria  Cereri  et  Baccho  ». 

(3)  v ARRone  de  lingua  latina  lib.  6. 

(4)  ATHENEO.  Lib.  III.  Cap.  V. 

(5)  PAUSANIA  in  Atticis. 

(6)  È ovvia  cognizione  in  mitologia  che  Pane  rap- 
presenti la  Natura  universa.  V.  kiriìero.  Aedip.  Ac- 
gypt.  ; e così  i Satiri , tutti  comilitoni  di  Bacco.  V. 
rolle:  du  culle  de  Baccus. 

(7)  Campanello  segno  speciale  di  armonia  genetliaca. 

(8)  Situala  o secchio , simbolica  del  principio  passivo 


nistro  del  quadro  vedesi  colonna  spirale  cui  s’  ar- 
rampica un  serpe  (10),  verso  una  cesta  contenente  tre 
pomi  (11).  Cocche  esprimere  dovrebbe  (secondo  i sogni 
della  pagana  mitologia)  ».  La  forza  armonica  attiva 
della  natura  conoscente  còme  l’essenza  vitale  per  lo 
elevarsi  dello  spirito  od  intelligenza,  possa  far  acqui- 
sto del  fruttifieamento  perfetto  universale,  sotto  l’e- 
gida, la  protezione  del  misterioso  antico  Fauno  - Dal 
quale  Fauno,  coni’  è nolo,  presero  i Romani  antichi 
epitteto  di  Faunigena  ossia  generazione  di  Faunol  Che 
l’Idolo  quivi  sia  Fauno,  Virgilio  mi  fornisca  la  com- 
parazione a comprova,  toltone  il  per  soni fìcamento  della 
Divinità  , la  quale  il  gran  Maestro  avvolge  più  filo- 
soficamente in  parologismo  misterioso: 

E nei  di  lib.  7. 

Al  rex  sollicitus  monstris,  oracula  Fauni 

Fatidici  genitòris,  adit,  lucosque  sub  alta 

Consulti  Albunea,  nemorum  quae  maxima  sacro 

Fonte  sonat  saevamque  exhalat  opaca  mephilim. 

Mine  italae  gentes,  omnisque  oenotria  lellus 

In  dubiis  r espansa  petunt. 

Virgilio  a fare  più  poeticamente  misterioso  il  luogo 
non  dà  niuna  personificazione  del  padre  Fauno,  de- 
scrivendone soltanto  i miti  che  Io  qualificano  , cioè 
scuro  luco  ove  perpetuamente  è il  fuoco  e l'acqua,  che 
per  rischiararlo  poi  è duopo  della  face  che  l’artista 
del  bassorilievo  pose  misticamente  innalzata  in  mano 
della  personificata  Divinità:  Divinità  che,  per  lo  anu- 
bico  cane  che  vedesi  innalzarsi  sulla  roccia,  viene  iden- 
tificata (secondo  1 lacrobio)  con  Mercurio,  Pane,  Libero 
non  che  Iside  ed  Osiride,  siccome  quelli  che  tutti  signi- 
ficano il  Sole  Primo  di  fecondazione,  di  fruttifieamento 
universale,  e datore  di  vita  sia  fisica,  sia  intellettuale. 
Da  questa  seconda  camera  di  ammissione  introdotti 
gl’iniziati  sdVaula  magna  (12)  per  Bacco,  ossia  da  Fau- 
nigeni,  Menadi,  e Satiri  ec.  vedasi  essere  questa  un 
quadrilungo  ambiente  ad  Oeco  o peristilio  egizio,  cioè 
sostenuto  da  marmoree  colonne  bianche,  come  è for- 
za desumere  dai  tronchi,  basi  ccc.  rimasti,  e solite 
aversi  nei  luoghi  a Libero  e Libera  dedicati.  Le  pa- 
reti, oltre  gli  alti  zoccoli  di  marmi  finissimi,  avevan 
pitture  allusive  ai  Saturnali,  Faunali,  Liberali  miste- 
ri, vale  a dire  della  nascila,  incatenamento,  e ripro- 

delV acqua,  ma  simbolica  perchè  sublimata  dall'essere  as- 
sicurata ad  un  ramo  di  albero  che  equivale  a perennità 
di  sapienza.  Arula  Gameggiante  , il  fuoco  sacro  della 
fecondazione  sì  fisica  che  morale  e t/e//’immortalità  in 
senso  intellettuale. 

(10)  Serpe  che  s’innalza  sopra  colonna  spirale  signifi- 
ca innalzamento,  nobilitazione  dello  spirito  a nuova  vita 
- ianelli  hierogr.  etrusca  » Serpens  symbolum  no- 
vae  vitae  in  Dramatographiam  Gentilem  , sive  Palin- 
genesiae  et  Renascenliae  perfecta  ». 

(11)  » Haec  autem  poma  quae  Hercules  surripuit, 
sunt  Poma  ambrosia,  poma  vitalia,  quae  immortali- 
tati  confcrunt  ».  ianelli  id. 

(12)  V.  Tav.  I.  lett.  D all’E. 
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duzionc  degli  esseri  universi  (1).  Quivi  con  danze  , 
cauli  , suoni  , libazioni  eco.  cclebravansi  le  notturne 
Orgie.  I fiacchi  o stanchi  si  sollevavano,  rinfrescava- 
no éntro  i due  circolanti  corridoi  (2)  , nelle  camerei- 
Ic  c gabinetti  (tav.  I.  num.  2)  tanto  ben  descritti  da 
Svctgnio  e dove  oltre  le  statuette  , i bassorilievi  e i 
quadri  già  sopra  indicati,  v’erano  libri  Elefanlidi.  Ed 
abbiamo  che  Tiberio  piaccvasi  comparire  fra  gli  Or- 
giasti all’improv viso  come  incognito,  ad  osservarli  non 
veduto;  Iucche  é forza  dedurre  il  facesse  scendendo 
dal  superno  palazzo  per  la  secreta  scala  sbuccanle  come 
dicemmo  nell’ultimo  corridoio,  alla  sinistra,  potendo 
così  effettuarlo  di  tutto  suo  piacere  fra  le  tende  che 
dividevano  c riparavano  i cubiculari  di  riposo  (3).  Fra 
le  macerie  mi  venne  fatto  di  vedere  mattoni  lilterali 
di  forma  semicircolare,  e fattura  romaua  (V.  tav.  111. 
fig.  5)  sia  per  la  fornaciaria,  sia  per  natura  delle  let- 
tere della  inscrizione  che  scorgesi  del  buon  tempo 
Auguslale:  ne  interrogai  il  custode,  che  dissemi  aver- 
ne veduti  ben  molli  di  simili  e così  inscritti: 

L . AVO  . I I DELI 

differentemente  dai  mattoni  della  villa  si  della  Giulia 
al  sud  dell’Isola,  che  portano  l’inscrizione  (V.  tav.  III. 
iìg.  6)  : 

YACINT. 

IVLIAE 

AVGVST. 

identica  di  quelli  che  si  rinvengono  nella  villa  Giulia 
ove  s’ebbe  a soggiornare  Agrippina  madre  di  Nerone 
ad  Hcrculanum,  e da  me  pubblicata  a Napoli  nel  1813 
per  pianta  topografica  di  quanto  sinora  si  scoperse 
negli  scavi  antichi,  e recenti  me  presente.  Per  la  qual 
cosa  si  rileva,  che  mentre  il  Liberto  Giacinto  era  For- 
nacciaro  della  imperatoria  famiglia  Giulia,  il  Liberto 
Fedele  Io  fu  d’un  Augusto  ma  d’altra  famiglia;  e chi 
sarà  stato  se  non  Tiberio , il  quale  originariamente  fu 
della  claudia  famiglia  ? Ma,  due  maniere  altresì  di 
fabbrica  di  mattoni , dirà  taluno,  si  riconoscono  nei 
ruderi  c ben  distinte,  della  SELLAR! A.  Locchè  è ve- 
rissimo ; ma  vero  è ancora  che  la  fabbrica  è di  due 
epoche  assai  lontane  l’una  dall’altra,  e che  i mattoni 
piccoli  c gretti  della  prima  , parte  sono  tagliati  dal 
tufo , parte  di  semicolta  pasta  gialla  com’esso  tufo.  Dun- 
que anche  da  ciò  parer  giusta  l’idea  di  chi  disse,  la 
villa  Giulia  d’ Augusto  essere  quella  nella  vallata  det- 
ta Samo  alla  Certosa;  e doversi  tenere  per  villa  as- 

(1)  Vedasi  un’idea  delle  pitture  sopra  i zoccoli  mar- 
morei, ove  sono  due  Grifi  marini,  un  laurino  ed  uno 
equino,  e nel  mezzo  un  amorino  pescante  nella  catena 
degli  esseri  su  cui  posa.  Il  tutto  allusivo  a fruttifica- 
zione universa.  Tav.  III.  num.  3. 

(2)  Tav.  I.  num.  1. 

(3)  Nella  tav.  III.  num.  4 diamo  la  fgura  delle  bor- 
chiette  che  tenevano  le  tende-,  l'autore  ha  regalata  allo 
Editore  per  farla  ostensibile  a chi  il  desiderasse , quella 
avuta  sul  luogo. 


soluta  dell' Augusto  Tiberio  ch’esso  poi  intitolò  a Giove, 
questa  di  cui  trattiamo.  In  questa,  e specialmente  nei 
dintorni  della  sellarla  ove  aderisce  al  terzo  piano, 
ossia  palazzo  speciale  imperatorio,  già  nido,  rocca  im- 
penetrabile di  Tiberio , si  rinvennero  dall’epoca  di  Car- 
lo IV  re.  sino  a noi,  cornici  della  miglior  eleganza, 
basi  e capitelli  di  disegno  ed  intaglio  elettissimo  (V. 
tav.  IV  fig.  5 e 6),  vasi  fittili  d’uso  ordinario  e di  ogni 
forma,  stipiti  marmorei  per  balconi  e porte,  gradini  per 
iscale  onde  salire  a’diversi  piani,  non  che  per  entrare 
nolo  li  porte,  ec. 

In  una  delle  camere  che  mettono  nell  'ambulacro  cri- 
ptoportico si  rinvenne  il  prezioso  pavimento  a geome- 
trici riquadri  di  affricano,  giallo , rosso  antico , e di  serra- 
vezza,  che  oggi  orna  lo  aitar  maggiore  della  odierna 
Collegiata;  la  quale  Collegiata  altresì,  per  tronconi  di 
colonne  di  giallo  antico  d’ogni  genere  di  bellezza  qui- 
vi parimenti  trovati,  fu  abbellita  nelle  cappelle  e nel 
coro  , come  lo  fu  ben  anco  la  chiesa  del  Salvatore, 
mentre  sapevasi  che  già  le  sei  colonne  preziose  delio 
stesso  giallo  antico  che  ornarono  l’antica  cattedrale  di 
S.  Costanzo,  furono  di  quivi  tratte  ed  anche  da  que- 
sta cattedrale  tolte  , per  ornarne  la  reale  cappella  di 
Caserta,  sotiluend.ovi  altre  colonne  di  cipollino  egizio 
sempre  tratte  dalla  nostra  villa  Tiberiana  di  Giove. 
Tanta  è perciò  la  quantità  di  marmi  che  in  vari  tem- 
pi si  trovarono  c si  trovano  tultogiorno  da  venderne 
(come  si  fece  nell’Isola)  carra  si  può  dire  agli  stra- 
nieri, mentre  ogni  casa  ne  tiene;  distinguendo  il  pa- 
lazzo Berlo  già  Feola,  dove  quel  fu  grande  amatore 
di  antiquaria  a decoro  dell’  Isola  v’avea  formato  un 
museo  oltre  ricca  biblioteca,  che  questo  autunno  pas- 
salo io  \isitai,  scorgendo\i  fra  le  altre  cose  un  ter- 
razzo dove  si  ha  bella  veduta  della  città,  il  quale  è 
tutto  pieno  ancora  di  ammassati  rottami  ed  avanzi  di 
marmi  preziosi,  scorgendovi  mensole  ben  intagliate  a 
fiorami,  borchie , rottami  di  cornici  a quantità  in  ispe- 
cic  di  rosso  antico  trovate  particolarmente  nella  nostra 
villa  liberiana,  brani  d’architettura  e di  bassorilievi  tra 
quali  ultimi  uno  ne  copiai  io  stesso  ov’è  rimasta  in 
gran  parte  figurina  graziosa  ed  assai  ben  intagliata  (4), 
e tanti  resti  di  braccia  , mani  , teste  ccc.  mentre  in 
Napoli  non  poche  e figure  ed  ornati  conservansi  dalla 
stessa  famiglia.  Vidi  già  nel  1843  bellissimo  torso  di 
statua  colà  sopra  scavata  e venduta  a mio  amico  in- 
glese Esquir.  Thom  Stewart,  che  qui  pure  dò  in  dise- 
gno tav.  IV  fig.  4.  Ma  la  superba  statua  di  Libera 
della  sellarla  pressoché  intera,  venne  venduta  nel 
passalo  secolo  sotto  nome  di  generica  Ninfa  , e per 
pochi  carlini  ad  un  primario  impiegato  napolitano  nel- 
l’Isola; cd  un  Idolo  di  oro  massiccio  di  cui  non  ricor- 
dasi la  rappresentanza,  trovato  da  uno  de’romili  cu- 
stodi pure  nel  secolo  passato  , sparì  con  costui  che 
mai  piu  seppesene  novella!  Are,  puteali  (5),  vasi  sa- 
cri e comuni  fittili  poi  in  quantità,  e candelabri  bron- 
zei , e cammei , a gran  numero  si  sparsero  per  tutt’ 
Europa.  Vi  si  raccolsero  a piena  mano  , come  dice 

(4)  V.  tav.  IV.  fig.  2. 

(5)  V.  tav.  IV.  fig.  1. 
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10  storico  ;ibb.  Romanelli , paste  antiche  di  zaffiri  c 
granale  , delle  quali  parecchie  ridotte  a forme  di 
gemme  , adornan  oggi  la  mitra  e la  collana  dell’  ar- 
gentea statua  di  S.  Costanzo  protettore  dell’Isola.  An- 
cora si  trovò  persino  una  colonna  alta  piedi  6 di  grossi 
pezzi  lapislazzoli,  la  quale  venne  venduta  pure  ad  un 
inglese  per  ducati  quaranta.  E quivi  altresì  fu  che  nel 
177?  il  bolognese  dott.  Giraldi  vi  rinvenne  bel  piede 
di  bronzo,  che  poi  in  unione  a pregevole  Tripode  sca- 
vato sul  colle  della  Libera  regalò  al  Museo  di  Bolo- 
gna ove  trovansi  Ira  i bronzi.  Nullaostante  tultociò, 
ognuno  giustamente  crede  , che  facendo  ulteriori  re- 
golari scavi  nel  secondo  e specialmente  nel  primo  pia- 
no del  palazzo,  nulla  forse  sarebbe  il  rinvenuto  a pa- 
ragone di  ciò  vi  sarà  rimasto. 

Ma  si  lascino  ornai  questi  due  piani  e la  SEL- 
laria,  che  tale  fu  indubitatamente,  poiché  Tiberio 
lu  sempre  gretto  e amante  della  ritiratezza,  del  viver 
nascosto  come  abbiamo  da  Tacito  sin  dal  tempo  che 
giovinolto  visse  in  Rodi,  e non  avrebbe  per  certo 
scelto  per  luogo  di  sue  nefandezze,  nò  il  olle  della 
Libera  (1),  nè  la  bella  vallata  delle  canterelle  ove  sono 
avanzi  incontrastabili  del  circo  (2);  e si  salga  all’ulti- 
mo piano*  (T.  II,  e III  lett.  C.),  dove  essendo  unica- 
mente in  oggi  la  cappella  della  s§.  Vergine  e le  celle 
del  Romitaggio  fabbricati  suiti  ruderi  della  vera  Reg- 
gia liberiana,  osserviamo  soltanto  la  bellezza  sorpren- 
dente e spettacolosa  della  situazione.  Quella  piazzetta 
a levante  lu  fatta  dai  francesi  che  vi  posero  due  can- 
noni nel  tempo,  che,  dopo  aver  il  gen.  Lamarque  me- 
ravigliosamente tolta  l’isola  agli  inglesi  capitanati  dal 
celebralo  Udson  Loue , la  tennero  per  Gioacchino 
Murat.  Di  qui,  al  sud,  è la  più  ridente  veduta  delle 
sottoposte  vallate  della  marina  e della  sirena:  ma  di 
quivi  pure  , e interessante  la  striscia  di  terra  della 
penisola  che  all’est  vi  sta  di  contro  sull’orizzonte. 
Vedetela  sulla  nostra  tav.  II.  In  faccia  precisamente 
al  culmine  della  roccia  liberiana  è il  celebre  promon- 
torio Prenusio  detto  Campan-elia  ove  Ulisse  innalzò 
tempio  a Minerva,  veneralissimo  per  tutta  Campania 
e Lucania.  Alla  dritta  di  esso  promontorio,  dei  due 
golfi  che  vedonsi  in  iscorcio,  il  primo  è A' AMALFI , 
patria  dello  inventor  della  bussola,  Gioia  (3):  il  secondo 
è il  Salermitano,  terminando  la  linea  colle  piane  della 
Lucania  , ove  sono  i portentosi  resti  della  città  delle 
Rose,  pesto.  A sinistra  eccoti  il  golfo  delle  sirene 
oggi  Sorrento)  quivi  sta  sur  una  roccia  in  riva  al  mare 
la  casa  ove  ebbe  vita  il  Cantore  della  Gerusalemme, 
tasso,  terminando  la  linea  nelle  piane  sotto  il  Ve- 
suvio dove  a Stabbia  nell’anno  79  di  Cristo  plinio 

11  naturalista  ebbe  morte  ! E qui  fó  line,  credendomi 
aver  pienamente  provato  lo  assunto  mio  , ripetendo 
il  detto  del  fu  rispettabile  mio  collega  avv.  F.  Avel- 
lino. n Chi  vide  Roma  c i soli  suoi  odierni  contor- 
ni senza  visitar  Napoli  c sue  incantevoli  adiacenze, 
non  aperse  nè  lesse  che  metà  del  classico  libro  Roma!  » 

Carlo  Pancaldi. 

(1)  V.  Mem.  su  Capri,  ab.  Romanelli. 

(2)  Antichità  di  Capri,  margoni  T.  2. 

(3)  V.  Album,  anno  VII,  pag.  132. 


IL  S.  STEFANO.  DIPINTO  DEL  CAV.  PODESTI 
DA  COLLOCARSI  NELLA  RINNOVATA  BASILICA  DI  S.  PAOLO. 

Egregio  Sig.  Cav.  De  Angelis  Direttore  dell’Album. 

Quanto  tempo  è da  che  condotto  dall’amor  vostro 
per  le  arti  belle  non  vi  siete  recato  a quel  santuario 
che  ad  esse  aprì,  già  da  molti  anni,  il  comune  e ce- 
lebre amico  nostro  Sig.  Cavaliere  Francesco  Podesti? 
A me,  dopo  queU’ultima  visita  che  già  sapete,  avven- 
ne di  tornarvi  pochi  giorni  or  sono,  e per  vero,  da 
una  maraviglia  passando  ad  un’altra  e ad  altre,  me- 
glio che  due  ore  vi  spesi,  le  quali  all’ uscire  mi  la- 
sciarono l’effelto  come  se  più  non  avesser  durato  di 
due  minuti. 

Oggi  voglio  dirvi  della  tela  che  dee  fare  sua  com- 
parsa nella  rinnovata  basilica  di  san  Paolo  a rappre- 
sentare sopra  uno  degli  altari  il  protomartire  santo 
Stefano.  E mi  sdegno  meco  stesso  del  secolo  diffi- 
dente ed  ingiusto,  al  quale  indarno  altri  s’avvisa  fa- 
vellare con  forme  laudative  di  tale  o tale  altra  bella 
opera  d’autore  moderno  anche  famoso,  perchè  a que- 
sto s’è  venuto,  che  più  volentieri  oggi  a’biasirai  dei 
viventi  si  dà  fede  che  agli  encomi.  Quei  d’oltramon- 
tc  sopra  tutti  mal  volentieri  piegano  a riconoscere 
ne’più  illustri,  che  pur  abbiamo  in  buon  dato,  le  vir- 
tù che  hanno  a loro  gran  dispetto.  Ascoltali,  e di- 
rannoti  i più  di  essi  arditamente  e senza  orma  di  ve- 
recondia, che  Italia  (la  poveretta)  è morta  d’una  in- 
digestione d’antica  gloria  pittorica  , da  ben  due  se- 
coli, o più.  Quanto  a’nostrali  (o  vergogna!)  essi  han- 
no ben  altro  a volgere  in  mente,  ne’dì  i quali  corrono, 
che  le  glorie  de’pennelli.  Co’giovani  parla  di  politica 
(e  di  che  politica!)  se  vuoi  che  drizzili  petto  ed  orec- 
chie. Co’vecchi  parla  non  manco  di  politica  pur  sem- 
pre, e più  sarà  pazza,  meglio  sarà!  E con  tutti  spar- 
gi a piena  mano,  intorno  a te,  il  tossico  della  detra- 
zione, come  il  cerbero  le  sue  bave  quando  per  man 
d’Èrcole,  secondo  la  favola  pagana,  era  tratto  d’in- 
ferno , c strascinato  per  coda.  Ma  io  voglio  gridare 
a corruomo,  alla  faccia  del  mondo,  che  il  nuovo  qua- 
dro del  vostro  e mio  Podesti  è boccon  duro  da  di- 
gerire ad  ogni  forestiero  invidioso  e rivale,  ed  è bella 
pagina  di  verissima  gloria  italiana,  sia  che  altri  ri- 
sguardi alla  parte  meccanica  dell’arte  ed  alla  bravu- 
ra di  metodo  e di  mano , o sia  che  alla  intenzione 
filosofica  deH’arlefice. 

* Può  ciascun  giudicarlo,  se  ha  intelletto,  alla  stam- 
pa che  qui  ci  ha  da  lui  stesso  messa  in  rame  con 
quattro  tocchi  risoluti  e ben  caldi  di  pittore , a cui 
basta  far  sentire  l’arte  e il  concetto  , senza  cercare 
c curar  d’esprimere  Luna  e l’altro  con  tutte  le  lor 
finezze  per  minuto,  e le  loro  malizie. 

Vedi  il  santo  , che  condotto  fuori  delle  mura  di 
Gerosolima  è posto  sur  un  ginocchio  a piè  d’uno  de- 
gli edilizi  suburbani  per  aspettarvi  il  duro  supplizio, 
e vi  si  prepara  levato  in  ispirito  colle  braccia  e col 
viso  al  cielo  che  s’è  aperto  , e del  quale  sente  che 
fra  poco  sarà  egli  ancor  cittadino.  Dove  coll’eloquen- 
za del  guardo  e dell’  atto  accenna  a Dio  stesso  Re- 
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dentore,  che  in  mezzo  ad  una  corona  d’angeli  in  alto 
gli  si  rivela,  pronto  a riceverlo  tra  le  braccia,  man- 
datogli innanzi  il  guiderdone  della  palma,  e il  segno 
di  vittoria.  Di  qua  e di  là  in  basso  due  manigoldi  , 
ed  un  terzo  più  indietro,  che  alla  lapidazione  si  di- 
spongono , o raccogliendo  ciottoli  dalla  terra  , o già 
muovendo  a lanciarli.  A dritta  de’risguardanti  la  ta- 
voletta della  crudele  sentenza  sopra  un  de’pilastri,  a 
cui  col  dito  chiama  l’attenzion  delle  turbe  uno  scri- 
ba de’soprastanti.  Nel  secondo  piano  folla;  farisei  che 
disputano  riottosi  intorno  ella  necessità  e alla  giusti- 
zia della  condanna.  E quale  con  mano  sdegnosamen- 
te accenna  ad  alcuno  de’compagni  del  futuro  marti- 
re, cristiano  come  lui  ; qual  li  rappresenta  il  giova- 
netto Paolo  non  ancora  venuto  al  lume  della  nuova 
fede,  e custode  delle  vestimento.  Undici  ligure  in  bas- 
so, s'io  ben  conto,  e sei  nell’  alto,  delle  quali  aver 
significalo  il  poco  che  ne  dissi  è come  nulla.  Ma  può 
chi  legge  da  quel  che  gli  è mostrato  con  linee  sulla 
carta  indovinar  di  leggieri  quel  più  che  qui  non  po- 
teva mostrargli  ; e chi  nel  tutto  e nelle  parli  non 
riconosce  il  buon  maestro  dì  che  Roma  s’onora,  tal 
sia  di  lui.  Navighi  verso  Beozia.  Imperciocché,  vuoi 
sapienza  nella  disposizione  ? Attendi  al  buon  giudi- 
zio col  quale,  dominando  tra  tutte  la  figura  del  pro- 
tomartire , nessuna  delle  subalterne  è soverchia  ; e 
congiunte  fanno  insieme  ottimo  cd  armonico  accom- 
pagnamento del  quadro,  e non  confusione,  nè  calca; 
e ciò. con  quella  diULile  facilità,  e varietà,  e natu- 
ralezza, e lindura  di  collocazioni,  che  non  ti  lascia 
pensare  a studiata  scena  d’accademia  o di  teatro,  ma 
ti  ricorda  il  bel  metodo  de’ migliori  antichi,  sempre 
intesi  a usare,  non  ad  abusare  dell’arte,  ed  a farne 
largo  impiego  a patto  di  lasciarlo  più  indovinare  che 
vedere.  — Vuoi  bellezza  e nobiltà  e filosofia  nell’in- 
venzione ? Hai  figure  molte,  nessuna  oziosa,  nessuna 
ripetuta,  nessuna  mancante  d’evidenza,  d’opportunità, 
A’ individualità,  nessuna  non  concorrente  all’effetto.  — 
Vuoi  spirito  e calore  di  vita  ovunque  sparso,  e fran- 
chezza e castigatezza  di  disegno,  e ricchezza  e lusso 
d’immaginazione,  c vivacità  e bel  contrasto  di  colori, 
ed  ottima  economia  di  luce  e d’ombra  , e sapiente 
scelta  di  piani,  c convenienza  di  prospettiva,  e quel 
tutto  insieme  che  soddisfa  la  vista  e non  l’abbarba- 
glia, che  favella  all’intelletto,  e non  Io  lascia  in  for- 
se dcH’inlendere...vuoi  brio  che  t’incanta®  concorso  e 
commeltimento  di  lince,  scienza  e bravura  di  mosse... 
ogni  cosa  insomma  di  quelle  che  quando  in  una  di- 
pintura le  incontri  ti  costringono  ad  esclamare  — 
Bene!  Ottimamente  — ? Tu  qui  l’hai.  — Viva  dun- 
que, e lunghissimamcntc  viva  iì  mio  cavalier  Rodesti 
a onor  suo  e di  Roma,  e d’Italia  tutta,  e que’  che 
non  gli  rendono  e non  ci  rendono  giustizia,  restino 
colla  mortificazione  dell’orgoglio  smaccato  cd  abbas- 
sato a forza.  I quali  io  li  aspetto  al  vedere  che  pre- 
sto faranno  gli  altri  tre,  o quattro  quadri  di  fresco 
condotti  a lor  compimento  , quando  dalla  luce  dello 
studio  passeranno  a quella  maggiore  dell’aule  per  cui 
sono  destinati.  Tutto,  per  esempio,  il  poema  della 
resistenza  d’Ancona  nella  guerra  dell’Imperatore  Sve- 


vo:  poema  mirabile  nelle  molte  sue  parti,  e quasi  mem- 
bra, e nel  popolo  delie  figure  contenutevi  dentro;  in- 
torno a che  ho  pregato  l’autore  stesso  di  scriver- 
mene alcuna  cosa  , tanto  m’è  paruto  grande  opera  , 
e degna  che,  ad  antica  usanza,  il  dipintore  medesi- 
mo la  illustri,  e la  esponga,  degno  sol  egli  di  favel- 
larne. Certo  è una  somma  di  bellezze,  ed  un  mondo 
di  concetti  riuniti  sopra  tela,  che  ti  lascia  attonito  e 
vinto  per  poco  che  ami  l’arte  di  Poiignoto  c d’Apel- 
le  nelle  sue  più  nobili  e più  astruse  rivelazioni.  A 
lato  del  quale  dipinto,  benché  con  dimensioni  mino- 
ri, pur  non  soffrirà  eclisso  per  te  l’altro  che  ti  figu- 
ra il  convegno  de’licti  giovani,  e delle  vispe  damigel- 
le che  messer  Boccaccio  ha  fatto  con  parole  cono- 
scerti nel  Decamcrone;  e te  lo  figura  con  un  certo 
suo  segreto  operare  e mescere  di  colori,  di  mosse,  di 
visi,  e di  persone  parlanti  e sollazzatisi,  che  ti  senti 
correre  dentro  nel  posarvi  sopra  la  vista  un  nuovo 
succo  di  gioventù,  cd  una  tentazione  d’amori,  come 
se  Medea  t’avesse  atluffato  per  un  istante  nella  cal- 
daia d’Esone.  Bravo , Signor  Podesti  ! Io  non  sono 
quella  sgualdrina  della  fama  , che  va  strombettando 
a capriccio  , e spesso  a pagamento  , per  lo  mondo  , 
degni  ed  indegni.  Ma  io  mi  son  uno  che  ha  la  boc- 
ca, e le  dà  fiato  come  un  altro;  nè  non  sarà  ch’io 
non  dica  a chi  vuol  saperlo,  e a chi  non  vuole,  che 
voi  siete  uno  de’maggiori  valentuomini  di  che  la  pit- 
tura italiana  oggi  a ragione  si  dà  gloria. 

Prof.  F.  Orioli 


il  venerdì  santo 

ODE  DEDICATA  AL  CANONICO  TEOLOGO 
D.  ANTONIO  BIANCHEDI  DI  MONTEMILONE 

Astro  del  di  che  intenebri 
Della  tua  luce  i lampi, 

Di  paurose  folgori 
La  terra  e il  cielo  avvampi; 

0 suol,  che  orrendamente 
Sui  cardini  ondeggiando 
Dischiudi  il  sen  muggente 
Dei  nembi  al  tempestar. 

Ruina  inabissando 

Il  ciel,  la  terra  e il  mar? 

Non  son  gli  estremi  aneliti 
Che  emette  la  natura. 
Dell’universo  il  fremito 
Desta  più  rea  sciagura. 

In  mar  di  patimento 
Senz’uom  che  lo  conforte 
Sul  Golgota  cruento 
Segnale  al  disonor 
Fra  l’agonia  di  morte 
Trangoscia  il  Rcdentor. 

Dal  legno  dell’infamia 
Infra  le  oscene  grida, 

Piega  lo  sguardo  languido 
Sui  popolo  omicida 
Caldissima,  sincera 
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Dell’Increato  al  trono 
Solleva  la  preghiera 
D’immensa  carità. 

Cancelli  il  tuo  perdono 
De’figli  l’empietà. 

E tu  che  dal  patibolo 
Pentito  al  fianco  inio 
Pendi,  aH’cterno  gaudio 
Oggi  t’invita  Iddio. 
Compagno  nel  dolore 
Compagno  nella  gloria 
Al  premio  dell’amore 
Oggi  verrai  con  me. 

È giorno  di  vittoria 
Trionfa  il  Ile  dei  Bc. 

Donna,  cui  madre  al  figlio 
Più  di  nomar  non  lice, 

Tu  dei  redenti  popoli 
Sarai  la  genitrice. 

Nel  mio  diletto  amico 
Accogli  il  mondo  intero, 
Dall’ira  del  nemico 
Chi  lo  difenderà  ? 

Qual  Ga  più  crudo  e fiero 
Tinto  per  te  cadrà. 

Disse,  e sul  labbro  pallido 
Parve  morir  l’accento. 

Di  sue  mortali  angoscio 
In  preda  allo  spavento; 

Delia  paterna  aita 
Lo  spirto  abbandonato 
La  voce  illanguidita 
Al  Padre  suo  levò. 

Ahi  che  il  suo  volto  irato 
Più  sostener  non  può. 

Nella  stagion  più  fervida 
Chinato  in  sullo  stelo 
Vien  manco  adusto  il  giglio 
Se  umor  gli  niega  il  cielo. 
Così  vien  meno,  e langue 
D’ardente  sete  oppresso 
II  Redentore  esangue, 

E sol  l’aceto,  c il  Gel 
E al  labbro  suo  concesso 
Dal  perfido  Israel. 

. China  la  fronte  gelida 
Sul  moribondo  petto 
Spente  le  luci  e rorido 
Di  morte  il  bianco  aspetto 
Levando  al  ciel  l’estrema 
Possa  dell’almo  spiro 
Nell’ora  sua  suprema 
Si  affida  al  Gcnitor. 

Dato  il  mortai  respiro 
Ritorna  al  primo  amor. 

Ergete,  ergete,  o popoli, 

La  fronte  addolorata; 

In  sull’altar  del  Golgota 
È l’opra  consumata. 

Cessar  del  vecchio  patto 


I segni,  e le  figure 
Già  dell’uraan  riscatto 

II  prezzo  si  sborsò. 

Le  nostre  rie  sventure 
Pietoso  Iddio  cangiò. 

Di  Alessandro  Atti 
Maestro  di  Rettorica 
nel  Seminario  di  Ripatransone.. 


SCULTURA  STRAORDINARTA. 

Da  l’altro  ieri  (4  corr.)  la  pittoresca  Piazza  B ir- 
berini , piazza  artistica  dove  la  civile  Europa  viag- 
giatrice è avvezza  andarvi  ammirare  le  congerie  di 
opere  eccelse  dei  Torwaldsen , Finelli , Tenerani  ec.  era 
divenuta  può  dirsi  un  mezzo  corso  d’artisti  e di  ama- 
tori della  àW  Arte  del  Disegno , andando  o tornando 
dal  vicolo  Colonnette  Barberini  e che  incontrandosi  di- 
cevano — Hai  visto  ? — Ho  veduto  , è una  meravi- 
glia. — È uno  incanto  — Cosa  nuova  — Almeno  un 
perfezionamento  d’arte  nel  suo  genere  che  la  dà  a pa- 
rer tale  — Andate,  bisogna  vederla  e sarebbe  man- 
canza non  farlo  — È una  classica  speranza  ! — Con 
due  amici  perciò  entrammo  il  giardinetto  a dritta 
appena  fatti  due  passi  nel  vicolo  ed  aderente  ad  uno 
de’studi  del  celeberrimo  Tenerani , in  fondo  al  quale, 
in  modesto  studio  vedemmo  esposto  un  quadro  di 
bassorilievo  in  gesso,  largo  circa  piedi  6 per  3|,  rap- 
presentante il  miracolo  dello  indemoniato  operato  dal 
Redentore , nel  mezzo  di  gran  piazza,  fra  immenso  po- 
polo d’ogni  grado,  sesso  ed  età.  Concetto  sì  grandio- 
so come  quivi  , non  poteva  inspirarsi  che  nelle  Ca- 
mere dell’  arte  divina  Raffaellesca  in  Vaticano.  La 
composizione  condotta  per  elegantissimo  disegno  è in- 
vero ammirabile  per  ogni  ragione.  L’espressione  rela- 
tiva emerge  per  volti  e mosse  della  meglio  desìdere- 
volc  verità.  Il  mclrismo  scenografico  ti  allarga  il  cuo- 
re a cara  sospresa.  Il  fare  , il  piegare  , il  trattar  gli 
accessorii,  ti  fornisce  connubio  felice  della  scuola  del 
Mante gna  col  maschio  stile  della  Romana.  Ma  il  ge- 
nere scultorio,  come  qualificarlo?  E bassorilievo  pia- 
no-staccato, che  sà  del  cammeo , del  niello,  del  cisello ; 
si  direbbe  quasi  risorgimento  fortunato  d’  un  gusto 
de’secoli  del  Meritano , Santacroce,  Rossellini,  Cellini , 
Bernardi , cc.  E bella,  miranda  opera,  che  vuoisi  ben 
vederla  per  rettamente  giudicarne,  applaudirla,  gioir- 
ne ! E l’autore  ? E un  giovine  modesto,  interessante 
compatriotta  di  Canova,  alunno  di  Venezia  Luigi  Bor- 
ro. Europei  ! accorrete  al  suo  studio,  ammiratelo  e 
confortatelo.  Se  non  si  assistono  in  oggi  le  Belle  Ar- 
ti, che  cosa  ? Quale  altra  vita  si  vive,  migliore  dello 
alimento  del  Bello  ? se  tanto  difficilmente  puossi  del 
Buono  ! Carlo  Pancaldi. 


al  cri.  sig.  cav.  Giovanni  de  angelis 
Carissimo  Cavaliere 

di  Roma  li  23  aprile  1851. 
Ebbi  ieri  dal  Muzzi , il  principe  degli  epigrafisti 
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italiani;  comunque  io  non  conosca  di  persona  questo 
■valorosissimo  scrittore;  le  due  iscrizioni  a stampa  che 
vi  rimetto;  delle  quali  non  so  dire  se  più  magnifica 
sia  la  dettatura,  o più  grandi  ed  alti  i concetti:  per 
fermo  che  se  cose  sono  belle  al  mondo  in  questo  ge- 
nere di  composizione,  elle  son  queste.  Leggetele;  e 
fate  che  i vostri  associati  abbiano  altresì  a deliziare 
con  voi  nella  dolcezza  del  nuovo  c tersissimo  stile. 

Abbiatemi  sempre 

Tutto  vostro 
Secondiano  Campanari 

Pel  progetto  di  conservare  nel  Gabinetto  d’Anatomia 
Comparata  il  braccio  destro  amputato  al  celebre  prof. 
Alessandrini,  il  professore  Luigi  Muzzi  pregato,  scris- 
se le  seguenti  epigrafi. 

Il  XII  Marzo  MDCCCLI 
Si  Noti  Fasto  e Nefasto 
Perchè  A Salvar  La  Preziosa  Vita 
D Antonio  Alessandrini 
Immenso  Di  Scienza  Anatomica  E Naturalistica 
Fu  Amputato  II  Braccio  Scrittore  Ed  Artefice 
Di  Rinomate  Importanze 
Il  Quale  A Memoria  Dell’  Infortunio 
Sostenuto  Con  Magnanima  Serenità 
E Parole  Che  Incoravano  Altrui 
Si  Conserva  Nel  Felsineo  Museo 
Di  Anatome  Comparata 
Da  Lui  Fatto  Archetipo  Ammiratissimo 
E Oggi  Sacro  Da  Sì  Luttuoso 
Ricordo 


(Nel  Gabinetto) 

Braccio 

D Antonio  Alessandrini 
A Lui  Tolto  11  XII  Marzo  MDCCCLI 
Per  Ritenere  La  Sì  Utile  Vita 
E Deposto  In  Questo  Teatro 
Di  Sue  Magnifiche  Elaborazioni 
A Perpetuo  Lutto  Del  Tristissimo  Caso 
Che  Ora  Insieme  Congiunge 
Facitore  E Fattura 


varietà’. 

Volgono  sci  anni  da  che  per  amore  delle  antiche 
memorie  tentai  di  argomentare  la  linea  della  magni- 
fica strada  Valeria  dopo  la  stazione  ad  lamnas  ris- 
pondente al  XIV  miglio  della  via  suldacense  , come 
salisse  poco  a poco  la  prima  curva  de’  colli  di  Ro- 
viano  , per  ricongiugnersi  agevolmente  col  ponte  or 
conosciuto  sotto  il  titolo  di  s.  Giorgio.  Il  certo  si  è 
che  Roviano  non  merita  di  essere  affatto  obliato  da- 
gli studi  archeologici. 

Nel  1847  mi  si  disse  che  presso  il  viottolo  di  Ro- 
vianello  (antico  castello  diruto)  crasi  rinvenuta  per 
caso  una  specie  di  vettina  crepata  e ricongiunta  a 
code  di  rondine,  e che  intorno  vi  si  vedeano  tracce 
di  fabbrica  romana.  Accorso  senza  indugio  ebbi  la 
dispiacenza  di  trovar  fatto  in  minutissimi  pezzi  per 
sospetto  di  qualche  tesoro,  un  dolio  di  sodissima  com- 


posizione di  terra  , largo  e grosso  da  starne  a paro 
con  qualunque  altro  pregiato;  siccome  tosto  mi  piac- 
que di  farmene  certo  pel  confronto  delle  misure  pre- 
se di  qnesto  , e di  alcuni  su  i quali  tiene  parola  il 
Vinckelmanno  (1). 

Per  non  so  quale  combinazione  quel  dolio  era  non 
pure  della  stessissima  forma  in  che  ci  si  figura  in 
un  rilievo  illustrato  dall’anzidetto  archeologo  il  dolio 
di  Diogene;  ma  per  più  di  egual  crepa  e con  eguale 
arte  ricommesso  a diversi  punti,  come  il  greco  arti- 
sta immaginato  aveva  quello  del  suo  filosofo.  Codesto 
vaso  potè  servire  agli  usi  campestri  o domestici  di  L. 
Rubrio  o di  chiunque  fosse  l’antico  possessore  del 
fondo  rubriano  o nubiano.  Certi  sassi  ho  anche  osser- 
vato per  que’dinlorni,  dal  cui  lavoro  si  apprende  ave- 
re essi  appartenuto  a qualche  ara  o tempietto,  o certo 
a qualche  sepolcral  monumento,  Taccio  di  un  lacri- 
matoio.i ritrovato,  per  caso  anche  questo,  presso  uma- 
ne reliquie  non  molto  lungi  dal  ponte  scotonico  sotto 
Roviano  ad  oriente:  era  in  una  pentola  di  terra  rossa 
egualmente  antica;  e sia  per  la  patina  entro  forma- 
tavi dalle  lagrime,  sia  per  la  umidità  della  terra,  la 
parete  interna  del  vetro  pareva  incrostata  a mercu- 
rio. Vorrei  credere  che  la  pentola  fosse  la  insegna 
dell’arte  in  cui  orasi  forse  distinto  il  sepolto,  l’arte 
fittile,  di  che  faceano  conto  i nostri  maggiori,  prima 
che  s’ invogliassero  de’  vasi  di  Corinto  argomenti  di 
rimprovero  ne’paradossi  di  Tullio.  V.  Anicini. 


(1)  Vedine  i Monumenti  antichi  inediti  T.  II, p.  ili, 
c.  IX.  Diogene  II,  Bassorii.  174. 


REBUS 


REBLS  PRECEDENTE 
Amo  re  fio  ri  scc  sol  per-apassi-re. 


ASSOCIAZIONE  ALL’ALBUM 
ANNO  XVIII. 


un  Anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12. 
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direttore-proprietario. 


tipografia  delle  belle  arti 
con  approvazione 


direzione  del  giornale 
piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 
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II  colto  ed  elegante  scrittore  sig.  ab.  Zanelli  dis- 
orse già  in  queste  pagine  ( An.  XI,  pag.  37  e segg.  ) 
ella  vita  e delle  opere  del  famoso  Gesuita  P.  Paolo 
egneri , considerandolo  nel  triplice  aspetto  di  mae- 
tro  di  spirito,  di  profondo  teologo  e di  sommo  ora- 
ore  , e sviluppando  specialmente  tutti  gli  splendidi 
regi  della  sua  arte  oratoria,  senza  tacerne  i pochi 
ifetti;  quali,  perchè  debbonsi  addebitare,  piucchè  a 
ili,  al  reo  gusto  della  stagione  infelice  in  cui  visse, 
ulla  scemano  del  reale  suo  merito.  Ora  , quasi  a 
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compimento  delle  notizie  che  lo  risguardano,  sicuro 
di  far  cosa  grata  agli  ammiratori  e studiosi  di  lui  , 
l’Album  offre  il  prospetto  della  Casa  ov’ebbe  i natali 
nella  piccola  Terra  di  Nettuno,  di  cui  parimente  la 
valorosa  penna  del  Grifi  diede  qui  un  sunto  di  me- 
morie storiche  ( An . VII,  distrib.  45) , e che  è notis- 
simo per  la  singolare  foggia  del  costume  delle  sue 
donne  , accennata  dal  Tassoni , là  dove  narrando  il 
viaggio  di  Venere  a Napoli , dice  ( Secchia  Rapita 
Cant.  X ). 
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Le  Donne  di  Nettan  vede  sul  lito 
In  gonna  rossa,  e col  turbante  in  testa; 

Bade  il  porto  d’ Astura,  ove  tradito 
Fu  Corradin  nella  sua  fuga  mesta: 

Hor  l’esempio  crudele  ha  Dio  punito, 

Che  la  terra  distrutta  e inculta  resta; 

Quindi  monte  Circello  orrido  appare 
Col  capo  in  cielo,  e con  le  piante  in  mare. 

La  casa  del  Segneri,  com’ò  al  presente,  non  ha  sfog- 
gio di  magnificenza  , nè  vi  ritrovi  al  visitarla  alcun 
resto  di  orgogliosa  grandezza  passata,  vi  traspira  tut- 
tavia un  non  so  che  di  quella  prisca  nobiltà  che  que- 
sta Famiglia,  originaria  di  Roma,  aveva  redato  da’ 
suoi  maggiori , assieme  ad  una  pietà  esemplare  ; di 
che  è argomento  l’epigrafe  del  suo  sepolcro  gentili- 
zio 'scavalo  nell’antica  Chiesa  di  S.  Maria  del  Quarto 
distante  da  Nettuno  circa  un  miglio  , oggidì  inotli- 
eiata  , dove  essendomi  recalo  anni  addietro  per  os- 
servare il  pubblico  cimitero  che  quivi  costruivasi, 
trovai  tolta  dal  pavimento,  gettata  in  un  angolo,  e 
fessa  in  due  parti  la  pietra  marmorea  che  lo  copri- 
va, con  sopravi  la  detta  iscrizione,  che  copiai,  ed  è 
la  seguente 

PAVLO  SIGNERO  NICOLAI  FILIO 
PRiSCAE  NOBILITATIS  VIRO 

FABIVS  ET  FRANCISCVS  FILII  ARAE  MAXIMAE  APSIDE  AD 
MAY  ORE  IVI  TEMPLI  DECOREM  IN  AMPLIOREM  FORMAM  SVIS 
IMPENSIS  DENVO  A FVNDAMENTIS  CONSTRVCTA 
SEPVLCRVM  IN  EA  PARENTI  OPT1MO  AC  POSTERIS 
POSVERVNT 

ANNO  REPARATAE  SALVTIS  MDCXXVII 

I- 

Fabio  mori  senza  eredi,  ma  Francesco,  che  aveva 
disposata  Vittoria  Bianchi  di  patrizia  famiglia  roma- 
na, e donna  di  santa  conversazione,  ebbene  dieciot- 
to  figli,  de’quali  il  nostro  Paolo  fu  il  primo  nato:  e 
avvegnaché  per  si  numerosa  prole  sembrasse  l’illu- 
stre prosapia  dover  durare  degli  anni  molti,  ciò  nulla 
manco  corse  già  tempo,  che,  col  P.  Segneri  luniore 
si  è totalmente  estinta.  La  casa  , venuta  in  possesso 
di  un  tal  Nunez  De  Totis,  e poi  dei  Bentivoglio  , è 
ora  divisa  ed  abitata  dai  Sigg.  Ricotta  , Bro velli  e 
Magnani,  presso  il  quale  ultimo  mostrasi  la  camera 
dove  vidde  la  luce  quello  splendore  di  sacra  eloquen- 
za. Però  non  una  scritta,  non  un  monumento  ne  ri- 
corda il  nome  nella  sua  patria!  Chiunque  senta  no- 
bile orgoglio  delle  nostre  glorie  esprimerà  con  me 
ardentissimo  desiderio  , che  come  oggidì  ogni  città  , 
e terra,  e borgata  d’Italia  gareggia  con  lodevole  di- 
visamente nel  testimoniare  solennemente  debita  gra- 
titudine a que’benemeriti  suoi  figli , che  ponendo  lo 
studio  e la  fatica  a vantaggio  della  società  , per  in- 
gegno eminente,  per  opere  generose,  per  magnanimi 
fatti  le  resero  onorande  , in  egual  modo  Nettuno  si 
scuota,  ed  accendasi  di  bella  emulazione,  onde  per 
le  cure  previdenti  del  suo  Municipio  surga  finalmen- 
te al  Segneri  una  memoria  degna  di  tanto  nome,  de- 
gna del  Cicerone  moderno , come  dicevalo  il  Perlicari, 


e dal  quale  gli  venne  rinomanza  e decoro  poco  men 
che  ad  Arpino  per  Tullio.  F.  L. 


Si  allude  col  seguente  sonetto  ad  un  orazione  panegirica, 
recitata  li  8 dicembre  1850  in  Palermo  dal  limo  P.  1)1. 
Filippo  Cascia  Segretario  Generale  dell'  Ordine  Ago- 
stiniano. 

SONETTO 

L’alto  mistero  onde  Maria  fu  sola 
Figlia  d’Adamo  e non  di  colpa  erede. 

Stancò  più  d’una  mente,  e d’una  scuola 
Che  gloria  in  mille  carte  e onor  Le  diede. 

Ora  Costui  coll’alta  sua  parola 
Con  tanta  sicurezza  al  vero  fiede, 

Che  saetta  al  suo  segno  sì  non  vola, 

E mostra  chiaro  ciò  che  occhio  non  vede. 

Tanto  sugli  altri  il  vanto  Egli  si  toglie, 

Che  sulle  penne  del  robusto  ingegno 
Poggiando  d’ogni  dubbio  il  nodo  scioglie. 

E la  Regina  del  celeste  Regno 

Concetta  pura  d’ogni  labe  or  coglie 
Serto  novello,  che  di  Lei  ben  degno. 

G.  /.  il/.  • 

Per  cura  di  Giuseppe  Maurizi  Fabi 
in  attestato  di  stima. 


ANEDDOTO  STORICO 
INTORNO  L’USO  DEL  VINO  IN  PERSIA 

Come  non  vi  sarà  chi  ignori  la  severa  proibizione 
lasciata  da  Maometto  a’  suoi  seguaci  di  far  uso  del 
vino,  così  credo  non  siavi  chi  non  sappia  una  gran 
parte  di  quelli  non  avere  il  minor  scrupolo  al  mondo 
nel  trasgredire  cosiffatto  comandamento.  Che  anzi 
v’ha  presso  di  loro  tali  esempi  d’ingordigia  e d’in- 
temperanza , forse  nelle  nostre  contrade  inauditi.  E 
ben  sei  sa  l’isola  di  Cipro,  assediata,  e presa  a’  Ve- 
neziani dal  Sultano  Selim  Kkan  II,  celebre  bevitore, 
per  l’unico  oggetto,  come  nello  scorso  anno  lu  in 
questi  fogli  narralo,  di  poter,  rendendosene  posses- 
sore, cioncare  e tracannare  a piena  gola  gli  squisiti 
suoi  vini.  Probabilmente  il  falso  profeta  di  Medinai  j [ 
ebbesi  le  sue  buone  ragioni  per  fare  quel  divieto,  i 
ma  non  le  avranno  forse  men  buone  e plausibili  i j 
suoi  seguitatori,  non  dirò  di  abusarne,  ma  di  servir-  n 
sene  parcamente  : fosse  anche  sola  l’aver  essi  ricono-  ) [ 
sciuto  nel  vino,  come  nell’aglio,  nell’aceto,  e nei  prò  n 
fumi,  un  elìicace  preservativo  contro  la  peste  che  co-  ii 
si  di  sovente  affligge  le  loro  contrade  ; preservativo  : \ 
usato  già  con  successo  dagli  antichi , avendosi  nella  r 
storia,  che  i soldati  di  Cesare,  allorché  trovavasi  colla  » 
sua  armata  nella  Tessaglia,  non  si  guarentivano  dalla 
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peste  che  devastava  quc’luoghi,  se  non  bevendo  fuor 
di  misura  il  vino  di  cui  avevano  quivi  buone  pro- 
visioni. Ond’  è che  in  lai  casi  facevansi  saerifizii 
ugualmente  a Bacco,  che  ad  Apollo  e ad  Esculapio;  e 
Plinio  nel  libro  3 ebbe  a dire  : in  pestilentia  ac  pe- 
regrinano nibus  vim  magnam  au  riliandi  vinum  habere 
dicitur. 

Ciò  nondimeno  alcuni  Sultani  zelanti  non  omisero 
a quando  a quando  di  richiamare  i mussulmani  all’ 
antica  osservanza  dell’Alcorano,  promulgando  sotto 
questo  rapporto  severissimi  editti.  Fra  tutti  merita 
special  menzione  lo  Scha  Ossein  Sofi  di  Persia,  salito 
al  trono  reale  d’Ispaan  nel  1694;  il  quale  proibì  dap- 
prima severamente,  e poi  revocando  i suoi  ordini, 
concesse  l’uso  del  vino,  indottovi  da  un  assai  mali- 
di una  sua  vecchia  zia  , che  io 


F! 


ZI  oso 


stratagemma 


riferisco  sulla  scorta  del  missionario  fr.  Leandro  di 
santa  Cecilia  Carmelitano  scalzo  , scrittore  de’  suoi 
viaggi  nella  Persia  circa  la  metà  del  secolo  decorso. 

Gli  eunuchi,  potentissimi  di  quei  tempi  nella  corte 
persiana,  avevano  sollevalo  al  trono  questo  principe 
per  la  ragione  , che  , stimandolo  debole  e pusillani- 
me , isperavano  di  poter  tenere  essi  il  regime  della 
cosa  pubblica  : tantoppiù  che  la  di  lui  zia,  per  nome 
Mariam  Begum , aveva  loro  promesso  con  giuramen- 
to, che  se  , a preferenza  di  Mirza  Abbas  liglio  pri- 
mogenito del  re  defonto,  avessero  eletto  Ossein,  essa 
avrebbelo  mantenuto  del  tutto  a loro  favorevole.  Os- 
servandolo però  ne’  primordii  del  governo  parco  e 
sobrio  nel  mangiare  e nel.  bere  , cauto  e rillessivo 
ncU’opcrare,  rigido  osservatore  della  legge,  e lontano 
dalle  soverchie  delizie  e dai  divertimenti,  entrarono 
tantosto  in  forte  timore,  che  durando  egli  di  tal  ma- 
niera fallirebbero  al  postutto  le  loro  speranze:  e que- 
sto timore  crebbe  al  maggior  segno  allora  che  con 
legge  rigorosissima  vietò  a chicchessia  del  suo  regno 
di  bcverc  o ritenere  il  vino,  ciocché  fin  allora  era 
permesso  o tolleralo;  intimando  ai  cristiani  di  Giul- 
ia, sobborgo  della  capitale,  di  non  più  recarne  alla 
corte,  come  per  l’avariti  usavano,  c dando  ordine  che 
si  frangessero  o si  bruciassero  tutti  i vasi  destinati 
a contenerlo.  La  decisa  fermezza  di  questo  primo 
atto  solenne,  con  che  Ossein  inaugurò  il  suo  reerno. 
come  sconcertava  i progetti  degli  eunuchi  , così  an- 
nunziava loro  tuli’ altro  che  pusillanimità  e condi- 
scendenza. Essi  ben  si  apponevano  che  le  redini  del 
comando  mai  sarebbero  venute  traile  loro  mani,  fin- 
ché indotto  non  lo  avessero  ad  abbandonarsi  alle  gio- 
ie, ed  alle  lascivie  infinite  dell’  harem  : epperò  con- 
venendo fra  loro  a consiglio,  deliberarono  primiera- 
mente di  far  sì  che  egli  stesso  quel  suo  editto  re- 
vocasse; e a tale  oggetto  recatisi  presso  la  Mariam 
Begum  di  tal  modo  si  fecero  a favellare." — Signora, 
non  è senza  grandissimo  nostro  dolore,  che  ci  vedia- 
mo astretti  di  annunziarvi  siccome  una  prossima  ge- 
nerale sollevazione  del  popolo  sta  per  i sbalzare  dal 
trono  il  vostro  amato  nipote  Ossein,  e porvi  in  sua 
vece  il  principe  Mirza  Abas , a cui  già  si  conveniva 
per  ogni  diritto  ; e che  essendo  stato  da  noi  e dai 
grandi  del  regno  negletto,  e posposto  ad  Ossein,  voi 


potete  immaginarvi  qual  severa  vendetta  dovrà  pren- 
derne, se  non  forse  anche  ...  — Che  dite  mai?  l’in- 
terruppe spaventata  e fuor  di  sé  la  vecchia,  e d’on- 
de é potuto  avvenire  un  cosi  strano  e repentino  mu- 
tamento nei  sudditi?  — Ed  essendole  risposto,  aver- 
ne dato  causa  l’editto  testé  pubblicato  con  tanta  se- 
verità contro  l’uso  del  vino,  ed  altro  mezzo  non  es- 
servi per  ovviare  a quel  commune  pericolo  se  non 
di  farlo  revocare  , anzi  indurre  il  re  istesso  a tra- 
sgredirlo, l’astuta  vecchia  pensò  alcun  poco,  passando 
a rassegna  le  malizie  tutte  ed  artifizi  di  che  le  don- 
ne vanno  sempre  a dovizia  fornite,  e quindi  rassere- 
natasi, e facendo  un  cotal  atto  di  compiacenza  e di 
soddisfazione,  come  se  detto  avesse,  ho  trovato , ma- 
nifestò loro  il  suo  disegno  , ed  esortolli  a ritornar-  . 
sene  tranquilli,  e deporre  ogni  timore  , riprometten- 
dosi che  nel  dì  avvenire,  l’editto  fatale  sarebbe  sta- 
to onninamente  cancellato.  Diffatli  senza  porvi  indu- 
gio, il  suo  primario  custode  inviò  al  re,  dicendo:  sé 
essere  gravemente  inferma,  e desiderare  di  riveder- 
lo prima  di  morire.  Infrattanto  postasi  a Ietto  si  a- 
sperse  la  faccia  d’una  certa  tinta  biancastra,  che  uni- 
ta alla  magrezza  della  sua  età  le  fece  assumere  un 
aspetto  così  cadaverico,  che  avresti  detto  essere  real- 
mente per  trapassare  allora  allora.  Il  re  che  tenero 
e compassionevole  era  di  sua  natura,  e verso  l’avola 
affettuoso  molto,  non  udì  appena  la  triste  novella,  che 
disbrigatosi  dagli  affari  dello  stato,  abbenchè  fossero 
due  ore  dopo  il  giorno,  volò  alla  medesima,  e avvi- 
cinatosi al  Ietto,  e presala  per  la  mano,  quasi  lagri- 
mando,  la  domandò  per  qual  funesto  caso  fossesi  ri- 
dotta a tanto  stremo  in  sì  breve  correr  di  tempo  , 
non  essendo  più  che  due  giorni  dacché  avevaia  in 
perfetto  ben  essere  lasciata.  Allora  la  finta  ammalata 
aprì  a stenlo  gli  occhi,  e mettendo  un  profondo  so- 
spiro — mio  figlio  , rispose,  io  muoio,  ma  sappiate, 
che  muoio  volentieri  , perchè  ho  la  consolazione  di 
vedervi  sul  trono  di  vostro  padre  , e perchè  muoio 
per  ordine  vostro.  — Non  è a dire  se  il  senso  di 
queste  ultime  parole  fosse  duro  al  re,  il  quale,  lon- 
tano le  mille  miglia  daH’aver  dato  simile  ordine,  non 
sapeva  comprendere  com’ella  morisse  per  suo  volere. 
Per  la  quale  cosa  nuovamente  la  interrogò  che  si 
spiegasse  in  modo  più  chiaro.  Ma  la  vecchia  scaltri- 
ta tacendosi,  parlarono  in  sua  vece  le  schiave  circo- 
stanti , a seconda  delle  ricevute  istruzioni  , intanta 
quella  aver  detto  di  morire  per  suo  comando  , per- 
ciocché la  malattia  era  occasionata  dall’essersi  dovu- 
ta astenere  dal  vino,  giusta  i di  lui  ordini,  che  fin 
da  bambina  aveva  sempre  bevuto  , -nè  i medici  tro- 
var altro  rimedio  onde  restituirla  a salute.  Ciò  inte- 
so, incontanente  il  re  inviò  un  messo  agli  armeni  di 
Giulfa  onde  a suo  nome  facesse  da  loro  acquisto  di 
quel  liquore  ; e perchè  questi  , temendo  che  in  tale 
ricerca  avesse  a celarsi  qualche  insidia,  risposero  non 
più  averne  dopo  la  pubblicazione  dell’  editto  , lo  ri- 
mandò tosto,  sebben  notte  inoltrala,  ai  quattro  am- 
basciatori europei,  quali  concordemente  del  vino  più 
squisito  che  avessero  gli  fecero  dono.  Giunto  il  mes- 
so , Ossein  colmò  di  presente  una  tazza  di  vin  di 
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Borgogna,  e pórsela  amorevolmente  alla  zia,  volendo 
essere  egli  stesso  ministro  della  di  lei  guarigione,  se 
involontariamente  eralo  stato  di  sua  infermità.  Però 
la  vecchia  rifiutossi  ad  ogni  costo  di  prenderlo  , di- 
cendo non  indurrebbesi  in  modo  alcuno  a violare  un 
editto  reale  finché  fosse  in  vigore,  o non  venisse  al- 
manco abrogato  dal  re  coll’esempio,  bevendone  prima 
egli  stesso.  E posciachè  Ossein  iscusavasi  risponden- 
do non  aver  mai  bevuto  vino  in  sua  vita,  nè  voler 
trasgredire  un  formale  precetto  dell’Alcorano:  — che 
Alcorano  , soggiunse  allora  arditamente  , quasiché  il 
solo  odore  del  vino  avessela  rinvigorita  , che  Alco- 
rano! forsecbè  *non  siete  voi  il  re  di  Persia?  E non 
sono  i re  legislatori  e superiori  a tutte  le  leggi?  A 
luogo  di  mostrarvi  singolare  colla  vostra  malintesa 
astinenza  , seguite  piuttosto  l’esempio  de’  vostri  im- 
mortali antenati , che  hanno  sempre  permesso  quest’ 
uso , se  volete  conservarvi  il  trono , e vivere  e mo- 
rire glorioso  al  paro  di  essi.  Ma  se  voi  vi  ostinate, 
ahimè!  allora  io  sarò  costretta  a fare  lo  stesso,  e non 
mi  resterà  che  morire.  — Vedendo  il  re  che  modo 
non  vi  era  a persuaderla,  s’indusse  finalmente  a sa- 
crificare la  sua  astinenza  per  compiacerla,  e ciò  fatto 
si  ritirò. 

Nel  di  appresso  la  vecchia  , lavatasi  ben  bene  la 
rugosa  faccia  , piena  di  vivacità  e di  salute  recossi 
al  nipote  ringraziandolo  quasi  avessela  con  quella 
vitale  bevanda  da  morte  a vita  ritornata:  e quindi 
proseguendo  con  fino  accorgimento  il  piano  intrapre- 
so , pose  in  mostra  i salutevoli  effetti  del  vino,  ed 
amplificò  il  timore  che  i sudditi  potessero  ribellare, 
offesi  da  un  editto  tanto  contrario  alle  loro  invete- 
rate abitudini , cosicché  Ossein  , parte  adescalo  da 
quelle  ragioni , in  parte  mosso  dalla  creduta  instan- 
tanea  di  lei  guarigione,  ed  ancora  più  dall’aver  pro- 
vato in  sé  stesso  dopo  quella  bevanda  un  senso  inu- 
sitato ed  incognito  di  allegria  e di  vigore,  convocati 
issofatto  i grandi  del  regno  derogò  in  loro  presenza 
ed  annullò  il  suo  editto  , c fece  pubblicare  , che  a 
qualsivoglia  persona  ne’  suoi  stati  facevasi  piena  fa- 
coltà di  bevere,  conservare  e vendere  il  vino,  dichia- 
rando come  Sofi  di  Persia  che  poteva  usarsi  senza 
peccato.  Nè  ciò  solo  : ma  a poco  a poco  egli  prese 
tanto  diletto  nel  bevere  questo  pericoloso  liquore,  che 
non  potè  più  privarsene,  e giunse  perfino  ad  eccesso 
d’intemperanza  tale,  che  era  ben  raro  il  non  trovar- 
lo alterato  dal  medesimo  : abbandonando  di  tal  ma- 
niera la  somma  delle  cose  nelle  mani  degli  eunuchi, 
da’quali  tenevasi  certo,  essere  fedelmente  servito.  In 
tal  guisa  la  malaugurata  scaltrezza  d’una  vecchia  fa- 
vori senza  volerlo  la  smodata  ambizione  degli  eunu- 
chi, tradì  la  ben  concepita  aspettazione  dei  sudditi, 
e guastò  le  buone  qualità  di  un  principe  nato  a for- 
mare la  delizia  e la  felicità  del  suo  popolo.  — Noi 
felici,  se  le  astuzie  donnesche  non  fossero  in  uso  che 
in  Persia,  o almeno  appartenessero  esclusivamente  al- 
le vecchie  ! F.  L. 


LO  STORIONE. 

Lo  storione  è un  pesce  di  mare,  che  ha  la  testa 
allungata,  inclinata  al  basso;  il  dorso  coperto  di  una 
fila  di  scudi,  due  sui  Iati  ed  altrettanti  sugli  orli  del 
ventre,  Gli  scudi  sono  raggiati,  ossei,  larghi  al  bas- 
so, e finiscono  in  una  punta  ricurva  aU’indietro  (1). 
La  sua  bocca  , collocata  sotto  il  muso  , è piccola  e 
sfornita  di  denti. 

Questo  pesce  marino  ama  di  salire  a ritroso  dei 
grandi  fiumi,  per  deporvi  le  sue  uova  in  primavera. 
<(  Esso  è fecondissimo  ed  ha  una  carne  molto  delicata 
che  lo  fa  ricercare  sulle  mense.  La  bocca  degli  sto- 
rioni,  posta  al  di  sotto  del  muso,  non  serve  loro  a far 
difesa , quindi  sono  pacifici  ; cibatisi  di  vermi  o pe- 
scetti  e abitano  l’emisfero  norie,  dal  tropico  del  can- 
cro fino  al  60'"°  grado  di  latitudine. 

« Ogni  femmina  porta  almeno  un  miglione  d’uova 
del  peso  talora  di  circa  200  libbre.  Queste  uova  ed  il 
latte  dei  maschi  sono  cibi  molto  stimati  ; il  caviale  è 
composto  di  queste  uova.  La  carne  è sì  delicata  che 
serbasi  per  le  più  ricche  mense  : quando  è fresca  ha 
la  consistenza  del  vitello,  salata  o marinata,  forma 
1’  oggetto  d’  un  esteso  commercio.  La  spina  dorsale  è 
molle  e grassa;  la  si  affama.  Il  runchel  di  Norvegia 
è fatto  con  pezzuoli  di  carne. 

» Il  grande  storione  ( acipmser  huso  ) dimora  per  Io 
più  negli  afiuenti  al  mar  Caspio  e nel  mar  Nero,  ha 
gli  stessi  usi  che  quello  della  prima  specie  e sommi- 
nistra quasi  tutto  il  caviale  e i’ictiocolla,  ossia  colla 
di  pesce  che  si  consumano  in  Europa.  Quest’  ultima 
si  trae  dalle  vessiche  natatorie.  La  grascia  dell’  ani- 
male serve  ai  Russi  in  luogo  di  burro;  la  carne  for- 
ma il  principal  alimento  degli  abitanti  di  varj  paesi; 
i giovani  hanno  una  pelle  sottile  che  digrassata  e sec- 
cata serve  di  lastre  per  le  finestre.  Tutte  le  parti  di 
questo  pesce  servono  utilmente  ai  nostri  bisogni  » 

Alcune  specie  di  storione  crescono  a dimensioni 
molto  grandi  e giungono  talora  a 25  piedi  di  lun- 
ghezza. » Nell’  Est  se  ne  prese  uno  che  pesava  460 
libbre  e fu  il  più  grande  di  quanti  ne  fossero  mai  pre- 
si nei  fiumi  dell’Inghilterra,  ma  nel  1758  ne  fu  pe- 
scato uno  nel  nostro  Tevere  che  pesava  550  libbre  che 
venne  presentato  al  Papa  dal  Duca  di  Carpineto  — • 
Pontopidauno  afferma  che  in  Norvegia  la  lesta  di  un 
solo  storione  dà  spesso  un  barile  dolio,  e che  si  hanno 
pesci  di  questa  specie  del  peso  di  1000  libre. 

Lo  squisito  sapore  della  carne  dello  storione,  « pe- 
sce che  fa  liete  di  se,  come  dice  il  Cetti,  le  foci  dei 
fiumi  italiani,  « è ben  nota  a lutti  i nostri  gastronomi. 
Nell’antica  Roma  , al  tempo  deH’imperator  Severo  , 
questa  vivanda  era  sì  in  pregio  che  la  recavano  a 
mensa  i donzelli  coronati  di  fiori,  e preceduti  dal  suo- 
no di  musicali  stromenti.  È costumanza  che  il  Lord-Ma- 
yor  ossia  il  sindaco,  il  podestà  di  Londra  , presenti 

(1)  Dizionarii  di  Bologna  e di  Padova.  — Dobbia- 
mo però  notare  che  Cuoier  assegna  cinque  ordini  di 
scudi  allo  storione  comune. 
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(Storione  comune ; Àcipenser  Sturio,  Linneo.) 


Iogni  anno  uno  storione  a S.  M.  la  regina  d’ Inghil-  ! 
terra. 

I costumi  e la  pesca  dello  storione  vengono  dcscrit-  \ 
ti  dallo  Smith  in  questa  l'orma: 

)>  I barbigli  del  muso  dello  storione  , lunghi  più 
pollici,  rassomigliamo  talmente  a verini  di  terra,  che  i 
a primo  aspetto  si  prendono  per  tali.  Dicesi  eh’  ei 

Inasconda  il  grosso  suo  corpo  fra  le  piante  marine 
presso  alle  costerò  all’imboccatura  de’ fiumi  non  la- 
sciando vedere  che  i suoi  barbigli.  I piccioli  pesci  o 
gli  insetti  acquatici  che  li  prendono  per  veri  vermi, 
si  avvicinano  onde  pascersene,  e divengono  preda  del 
lor  nemico,  il  quale  non  ha  che  ad  allungare  le  lab- 
bra per  inghiottirli.  Taluni  hanno  pensato  che  ei  ri- 
movesse il  fondo  del  mare  o de’fiumi;  ma  i suoi  bar- 
bigli che  dal  muso  discendono  al  disotto  della  bocca 
debbano  essergli  in  ciò  di  non  piccolo  impedimento. 
Com’egli  non  ha  mascelle,  non  può  prendere  i suoi 
alimenti  che  succhiando;  ed  ecco  perchè  trovansi  d’or- 
dinario nel  suo  stomaco  inselli  marini.  Dalla  sua  ahi-  ' 
tudine  di  tenersi  in  fondo  all’acqua  gli  viene  il  no-  j 
me  che  porta  , derivalo  da  una  parola  tedesca  , la  | 
quale  significa  voltolarsi  nella  belletta  (1). 

» Trovansi  gli  storioni  ne’mari  d’Europa  c di  Ame- 
rica. All’approssimarsi  della  primavera  essi  abbando- 
nano i lor  profondi  ritiri  marittimi,  ed  entrano  ne’fiumi 
per  deporvi  il  loro  fregolo:  e da  maggio  a giugno  , 
quelli  d’America  ne  sono  pieni.  « Veggonsi  spesso, 
dice  Catesby , saltare  fuori  dell’acqua  all’altezza  di 
più  braccia  in  positura  affatto  diritta  e ricader  poi 
sui  fianchi  con  sì  grande  strepito  , che  nel  silenzio 
delle  sere  di  estate  si  sentono  a gran  distanza.  Av- 
viene talora  che  , cadendo  nelle  barchette  o canoe 
degl’indigeni,  le  mandino  al  fondo,  e vi  facciano  pe- 
rire chi  vi  é dentro  , ond’  è pericoloso  frequentare 
i luoghi  da  loro  frequentati.  Ma  come  non  v’è  cosa 

(1)  Chiamasi  stoer  in  tedesco,  esturgeon  in  francese, 
sturgeon. 


incomoda  dalla  quale  non  possa  trarsi  qualche  comodo,  ■> 
usando  barche  più  grandi  gli  Americani  d’alcune  con- 
trade approfittano  dei  salti  di  questi  pesci  per  pren- 
derli senza  fatica  ». 

» Come  gli  storioni  non  son  voraci , mai  non  se 
ne  prendon  coll’  esca  , ma  si  usano  piuttosto  a tal 
uopo  reti  di  un  fino  tessuto  , attraversate  alla  foce 
di  un  fiume  , in  modo  che  non  possano  essere  stra- 
scinale nè  dal  flusso  nè  dal  riflusso.  In  alcuni  fiumi 
della  Virginia,  gli  storioni  furono  trovati  in  sì  gran- 
de abbondanza,  che  nello  spazio  di  due  giorni  se  ne 
presero  seicento,  immergendo  soltanto  una  pertica  ar- 
mata d’un  uncino  di  ferro,  e ritraendola  appena  che 
vi  si  sentiva  attaccata  la  preda.  Ordinariamente  i pe- 
sci di  cui  parliamo  , si  prendono  la  notte  con  ram- 
poni, attirandoli  con  faci  di  legno  di  abeti.  Si  veg- 
gono spesso  sulle  rive  cadaveri  di  storioni,  che  rice- 
vettero colpi  di  lancia,  e ne  morirono  alcun  tempo  dopo. 

» Gli  Americani  danno  loro  talvolta  la  caccia  nei 
laghi  anche  di  giorno.  A tale  effetto  due  uomini  si 
tengono  in  una  canoa  , l’uno  a poppa  onde  metterla 
in  moto,  l’altro  sul  davanti.  Quest'ultimo  è armato 
di  una  lancia  di  quattordici  piedi  all’incirca,  a cui  si 
attacca  una  lunga  corda  , il  cui  capo  tiene  ad  uno 
de’  traversi  della  canoa.  All’  istante  che  scorge  uno 
storione  a sua  portata,  gli  scaglia  la  lancia  in  quella 
parte  del  corpo  ove  la  pelle  è più  tenera,  e se  essa  vi 
entra,  il  pesce  fugge  colla  più  gran  rapidità,  strasci- 
nando la  canoa  dietro  di  sè.  Non  va  però  lontano  più 
di  due  o trecento  braccia  che.  muore,  e allora  tirando 
pian  piano  la  corda,  si  riduce  fin  presso  alla  canoa 
e si  prende.  Talvolta  pure  si  gettano  lance  senza  cor- 
da a quegli  storioni  che  veggonsi  sdrajati  in  fondo 
all’ acque  tranquille  in  vicinanza  delle  cataratte,  poi- 
ché allora  il  bastone  delle  lance  istesse  , che  sopra- 
vanza all’  acqua  , impedisce  che  si  perdano  di  vi- 
sta (2)  ». 
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CENNO  STORICO-CRITICO 
DEI  PROGRESSI  DELLA  MEDICINA. 

L’importantissimo  problema  medico  di  trovare  il  ri- 
medio, che  guarisca  durevolmente  in  guisa  pronta , sicu- 
ra, e piacevole  una  data  malattia,  il  che  costituisce  il 
tipo  perfetto  della  scienza,  e dell’arte  di  medicare, 
ha  occupalo  per  tanti  secoli  i più  splendidi  ingegni. 
1 quali  incominciarono  ad  osservare  che  certi  indivi- 
dui guarivano  da  certe  malattie  lasciandole  a se  stes- 
se , e trascurando  anche  i riguardi  , che  in  questo 
stato  conviene  usare,  che  certi  altri  ne  guarivano  con 
1’  aversi  dei  riguardi  necessarii  , ed  ajutati  coi  sem- 
plici sussidii  additali  dall’istinto,  che  gl’infermi  si 
trovavano  talvolta  sensibilmente  migliorati,  e fuori  di 
pericolo  dopo  un  profluvio  di  sangue,  o un  profuso 
sudore  , dopo  un  vomito  di  materie  stagnanti  nello 
stomaco,  o in  seguilo  di  abbondanti  scarichi  alvini, 
e dopo  essersi  stabilito  un  dolore,  o qualche  altro 
male  in  un’altra  parte  del  corpo  più,  o meno  lonta- 
na da  quella  malata;  e perciò  stabilirono  di  ritenere 
per  modello  queste  ultime  operazioni,  ossia  soluzio- 
ni, o crisi  della  forza  vitale,  e d’imitarne  fedelmente 
l’esempio.  Da  ciò  ne  venne  l’uso  delle  sanguigne,  dei 
vomitivi,  dei  purganti,  dei  vesciganti,  dei  fontieoi i, 
dei  seloni,  deH’ago-puntura,  dello  scottamento,  dell’ 
abbruciamento  , o ustione.  Nè  poterono  intanto  non 
avvertire  che  i malati  guariti  con  tai  mezzi  non  era- 
no esenti  dal  ricadere  per  lieve  causa  nella  stessa  ma- 
lattia, e che  molle  altre  malattie  voltavano  con  tutto 
ciò  al  peggio,  e finivano  con  la  morte.  Si  ammini- 
strarono perciò  disperatamente,  e all’azardo  sostanze 
venefiche  attribuendo  ad  esse  virtù  guaritive  dedotte 
dal  colore,  dal  sapore,  e da  altri  caratteri  fisici,  ac- 
creditandole col  nome  di  medicamenti  eroici, (i  quali 
sono  nocivi  per  la  loro  qualità  di  non  potersi  assimi- 
lare, e convertire  in  propria  sostanza  dalle  parti  del 
nostro  corpo  mercè  la  forza  vitale,  come  gli  alimen- 
ti, coi  quali  si  nutriscono,  crescono,  e si  rinnovella- 
no,  che  per  la  quantità  sono  nocivi  ) c avvalorandole 
con  l’autorità  di  uomini  o per  dignità,  o per  etade, 
o per  riputazione  rispettabili  : e non  ostante  la  for- 
tuita e inconsiderata  amministrazione  di  tali  sostanze 
se  ne  ottenevano  talvolta  fausti  successi , che  veni- 
vano esattamente  registrati  ciò  che  costituiva  la  ca- 
sistica medica.  Non  tardarono  intanto  di  avvedersi 
che  quanto  più  tali  sostanze  sono  velenose;  altret- 
tanto hanno  efficacia  di  debellare  le  più  tremende 
malattie,  che  queste  medicate  con  quelle  non  face- 
vano un  corso  crescente,  peggiorativo,  e funesto,  ma 
un  corso  decrescente  migliorativo,  c salutare  fin  dal 
principio  della  cura,  e gl’infermi  non  ne  provavano  mi- 
glioramenti passeggieri,  ossiano  sollievi,  ma  ne  veniva- 
no col  più  gran  risparmio  di  tempo,  di  mezzi,  e di  forze 
stabilmente  guariti,  nè  ricadevano  nell’islcsso  male;  se 
non  per  una  causa  pari  a quella,  che  l’aveva  prodotto. 

Si  volle  quindi  ricercare  perchè  sostanze  tanto  ve- 
lenose producono  effetti  tanto  salutari,  quale  n’è  razio- 
ne , a qual  legge  in  somma  obbediscono  per  esser 


guaritive  per  basarvi  la  scienza  , il  vero  metodo  di 
medicare  e rendere  la  medicina  un’  arte  , al  pari  di 
tutte  le  altre,  certa,  e sicura.  Su  di  che  si  è a tanto 
dissentito,  e fuorviato  dallo  scopo  che  Ippocrate  ebbe 
a dire.  » 1 medici  nel  curare  le  malattie  dissentono  a 
tale  che  quei  rimedj,  che  uno  li  amministra  quali  ottimi , 
l’altro  li  reputa  pessimi : per  la  qual  cosa  l’arte  medica 
è come  l'arte  d’indovinare  (1). 

Il  Rasori  opina  che  la  digitale  purpurea  è di  virtù 
controstimolante , (2)  e Gio:  Pietro  Frank  l’asserisce 
stimolante.  (3) 

Il  Tralles  così  parlò,  scherzando,  delle  pretese  vir- 
tù dell’oppio.  « Certi  buoni  uomini  non  hanno  arrossilo 
di  confessare  pubblicamente  doversi  credere  l’oppio  ora 
frigido,  ora  calido  insieme:  benissimo  davvero:  maraviglio 
perchè  non  tepido.  (4) 

Il  eh.  sig.  dottor  De  Matthaeis  professore  di  medicina 
pratica  nell’  Università  di  Roma  dice.  » Può  agire  il 
medico  con  efficacia  contro  alcune  malattie:  ma  lo  fa  qua- 
si sempre  cecamente.  (5) 

E tralasciando  Ippocrate,  (6)  Paracelso,  (7)  il  Ragli- 
vi, (8)  il  Morgagni,  (9)  l’Alexander,  (10)  il  Frank,  (11) 
e tanti  altri  dirò  soltanto  che  l’ Ippocrate  inglese  il 
Sydhcnam  ha  lasciato  scritto.  « Quell’arte  scientifica, 
che  appellasi  medicina,  è in  realtà  un'  arte  piuttosto  di 
chiacchierare,  e dì  garrire  , che  di  medicare.  » (12)  e 
altrove  » mentre  gli  ajuti,  che  gii  autori  promettono,  e 
i lumi,  di  che  fan  mostra,  sono  invece  fuochi  fatui  che  vere 
faci,  e conducono,  chi  li  segue,  per  vie  tortuose,  e sco- 
scese al  precipizio,  e non  diriggono  con  fedeltà  la  mente 
per  la  via  retta  alla  ricerca  del  genuino  metodo  della 
natura  poggiando  i loro  scritti  sopra  ipotesi  , che  pro- 
dusse la  lussuria  d'ingegno,  e di  fantasia.  Gli  stessi  fe- 
nomeni morbosi  ( circa  i quali  aggirasi  la  storia  dei 
medesimi)  talmente  da  essi  si  descrivono , che  vengono  dal- 
la medesima  officina  delle  ipotesi  : che  anzi  la  stessa 
pratica  di  curare  le  malattie  ( il  che  è una  peste,  e un 
danno  certissimo  dell’  uman  genere  ) a tal  fine  si  com- 
pone, non  alla  verità  della  cosa.  (13) 

Il  Richat  asserì  che  la  medicina  è un  gruppo  incoe- 
rente d'incoerenti  opinioni. 

È quasi  di  tutte  lo  scienze  naturali  quella,  nella  quale 
si  dipingono  più  al  vivo  i traviamenti  dello  spirito  umano. 

Che  dico  P dessa  non  è punto  una  scienza  per  uno 
spirito  ordinalo. 

È un  insieme  informe  d'idee  inesatte , d’osservazioni  per 
lo  più  puerili,  di  mezzi  illusorj,  di  formale  ( Ricette ) così 
bizzarramente  concepite  , che  a mala  pena  si  possono 
combinare. 

Si  dice  che  la  pratica  della  medicina  devesi  rigettare. 

Dico  di  più,  non  è sotto  certi  riguardi  ammissibile  da 
uomo  ragionevole  (14). 

Maurizio  Buffalini  così  si  esprime  nella  sua  Patolo- 
gia analitica  « Siano  pure  i morbi  un  eccesso , o difet- 
to, o mutazione  di  vitalità,  o di  ordinamento  organico: 
ma  a che  quest' eccesso  , o difetto  P quali  e quante  sono 
queste  mutazioni  ? quali  i loro  segni  P quali  le  cagio- 
ni ? quali  i rimedj  ? tutto  ciò  ignoriamo  ancora,  e quin- 
di restiamo  nelle  medesime  oscurità  di  prima  (15). 

Il  Magendie  pure  asserisce  che  noi  siamo  ancora 
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lungi  dall’epoca , in  cui  una  sana  teoria  spiegherà  tutti 
i fenomeni  delle  malattie  , come  ancora  la  maniera  di 
agire  dei  mezzi  curativi.  E se  arriveremo  a questo  punto 
succederà  senza  dubbio  una  grande  riforma  nella  ma- 
niera, con  che  si  coltiva  da  tanto  tempo  la  medicina.  (16) 

A riparare  a si  miserevole  condizione  dell’arte  sa- 
lutare avca  già  l’Haller  fin  dal  1761  avvisato  nella 
prefazione  alla  sua  Farmacopea  elvetica  che  per  di- 
scoprire le  virtù  guaritine  dei  medicamenti  è necessario 
sperimentarli  sull’uomo  possibilmente  sano  prima  di  darli 
agl' infermi.  Questo  avviso  preziosissimo  non  fu  prati- 
cato neppure  dall’istesso  Hallcr. 

Samuele  Hahnemann  in  Germania  nel  1790  lo  pra- 
ticò con  imperturbabile  e prudente  coraggio  , e con 
inaudita  sagacità  stabili  sapientemente  le  regole  di 
esecuzione  per  le  sue  conseguenze  innocenti,  non  che 
di  utile  applicazione  nella  cura  delle  malattie  me- 
diante pazientissime  c dolorose  esperienze  sopra  se 
stesso  in  istato  di  sanità,  e per  ragione  d’individua- 
lità singolarizzando  ciascun  incommodo,  clic  risentiva 
o nella  sua  persona  appariva  si  avvide  clic  tali  in- 
coinmodi  sono  le  genuine  virtù  di  quei  medicamenti, 
coi  quali  erano  stati  guariti  mali  simili  a quelli  pro- 
dotti dai  rimedii  sopra  se  stesso  in  istato  di  sanità, 
si  avvide  clic  gli  effetti  del  medicamento  devono  dif- 
ferire dalla  malattia  per  sola  ragione  di  causa  per 
migliorare  l’indole  del  male,  e stabilmente  guarirlo; 
come  per  minorarne,  la  violenza  deve  il  rimedio  dif- 
ferire dalla  causa  della  malattia  per  solo  grado  dì 
forza.  Quindi  stabili  che  per  guarire  durevolmente  con 
sicurezza  , e con  la  possibile  prestezza  tutta  quanta  la 
malattia  si  deve  usare  il  medicamento , che  nell’uomo  sano 
abbia  prodotta  un’altra  malattìa  simile  a quella  da  curarsi. 

E dopo  averne  assicurata  l’ efficacia  salutare  dell’ 
applicazione  dei  medicamenti  secondo  un  tal  princi- 
pio mediante  le  più  assicuranti  esperienze  istituite  per 
lo  spazio  di  venti  anni  nella  cura  delle  malattie  notificò 
al  mondo  nel  1810  che  i medicamenti  eroici  devono 
produrre  su  la  parte  malata  un  azione  simile  a quella 
prodotta  da  altra  causa , ossia  simile  alla  malattia , che 
vi  esiste  (17). 

11  solo  Hahnemann  adunque  ha  praticato  quello, 
che  altri  ha  soltanto  consiglialo  a fare. 

Il  solo  Hahnemann  ha  insegnato  la  vera  maniera 
di  studiare  la  malattia  , e il  rimedio  di  coltivare  la 
medicina. 

Il  solo  Hahnemann  ha  fatto  conoscere  perchè  i me- 
dicamenti sono  guaritivi , e come  devono  agire  per 
arrestare  il  corso  funesto  delle  malattie  distruggen- 
dole fin  dai  primordi. 

Il  solo  Hahnemann  ha  dimostralo  il  vero  metodo  cu- 
rativo radicale,  o specifico,  o come  egli  dice  più  pro- 
priamente omiopatico;  perchè  i medicamenti,  sebbene 
forniti  di  virtù  diverse,  non  cessano  di  esser  simili: 
e senza  smettere  i loro  caratteri  speciali  ed  indivi- 
duali di  azione  si  riferiscono  a una  sola  idea,  e ob- 
bediscono a una  sola  legge. 

Vincenzo  dott.  Alegiani. 

(I)  De  vie.  rat.  in  acut. 
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(3)  Epitom.  lib.  V.  de  profluv. 

(4)  De  opii  virib. 
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plessia. 
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nev. 1684. 

(13)  Epist.  secund.  respons.  tom.  11.  pag.  60.  Ge- 
nev. 1682. 

(147  Anat.  gener.  Consider.  phgsiolog.  sur  la  vie 

§.  VII.  Vili. 

(15)  Fondam.  di  Patol.  anal.  tom.  1.  pag.  125. 

(16)  Dictionair.  generai,  de  medicine , artici.  Gravell. 
vers.  la  fin. 

(17)  La  quale  azione  del  medicamento  deve  essere  ne- 
cessariamente migliorativa  giusto  appunto  perchè  simile 
e non  eguale. 

Se  qli  effetti  prodotti  dal  rimedio  su  l’uomo  sano  do- 
vessero esser  contrarii  a quelli  della  causa  morbosa  ossia 
alla  malattia;  qual  sarebbe  l’effetto  p.  e.  dell’oppio  con- 
trario al  dolore  ? in  che  dovrebbe  differirne  oltre  la  causa ? 

PENSIERI  sull’ordine  MILITARE 

( Continuaz . e fine.  V.  pag.  88.) 

Si  noli  che  I’amor  della  patria  e l’amor  della  glo- 
ria non  vanno  mai  disgiunti  nella  totalità  di  un  po-, 
polo.  Ove  l’amor  della  patria  è dominante,  ivi  arde 
l’amor  della  gloria:  e mentre  dura  l’amor  della  glo- 
ria, si  può  credere,  che  sia  saldo  e vivo  ancora  l’a- 
more della  patria. 

Ne’popoli  corrotti  ove  la  mollezza  e l’interesse  han- 
no spento  l’amore  della  patria  , si  osserva  poca  sen- 
sibilità per  lutto  ciò  che  porla  Io  splendido  caratte- 
re dell’eroismo.  II  rifiuto  di  un  grosso  guadagno  per 
un  atto  eroico  di  generosità,  anzi  che  riscuotere  ap- 
plauso, sarebbe  da  molli  deriso  quale  stolta  e scioc- 
ca vanità;  e si  tiene  per  massima  di  saggia  avvedu- 
tezza, che  vale  più  un’oncia  di  arrosto  che  cento  lib- 
bre di  fumo.  Quando  un  popolo  è caduto  in  una  tal 
depravazione  , i politici  stimano  cosa  difficilissima  il 
poterlo  richiamare  al  senso  della  virtù  e dell’onore. 
Ed  in  vero  non  è facile  di  trovare  il  modo  di  rime- 
diare a una  corruttela  pressoché  universale,  allora  mas- 
simamente quando  la  licenza  del  costume  viene  av- 
valorata , come  suole  avvenire,  da  massime  guaste, 
onorate  dello  specioso  titolo  di  pensare  forte,  e filo- 
sofico. Pure  , tralasciando  qui  altre  considerazioni , 
parmi  che  per  istillare  di  nuovo  l’amore  della  patria 
colle  virtù  che  l’accompagnano  , sarebbe  duopo  co- 
minciare dal  riaccendere  1’  amore  della  gloria  , co- 
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me  più  facile  a risvegliarsi , il  quale,  rinnovato  che 
sia,  trarrà  seco  infallibilmente  l’amore  della  patria  e i 
veri  sentimenti  dell’onore,  custodi  della  onestà  e vir- 
tù civile.  Ora  l’amor  della  gloria  si  risveglierà  senza 
dubbio-,  quando  si  osservi,  come  si  è detto,  l’ordine 
naturale  nell’adaltare  le  onorificenze  alle  cose,  e alle 
persone  meritevoli  di  onore. 

Ora  tornando  al  proposto  argomento,  dissi  che  la 
virtù  e l’onore  militare,  e le  distinzioni  che  l’accom- 
pagnano sono  pregi  convenienti  principalmente  all’or- 
dine nobile  e cavalleresco.  E da  questo  nascerà  an- 
che un  altro  vantaggio,  cioè  che  esercitandosi  la  no- 
biltà nell’armi,  si  dovranno  assuefare  i giovani  nobili 
ad  un  genere  di  vita  , che  richiede  severa  subordi- 
nazione quanto  all'animo,  e durezza  di  fatica  quanto 
al  corpo. 

L’abito  alla  subordinazione  può  servire  di  riparo 
a quello  spirito  di  libertà  e d’indipendenza,  che  ten- 
ta di  scuotere  ogni  giogo  d’autorità  o di  dovuto  ri- 
spetto. 

L’  assuefazione  ad  una  vita  laboriosa  può  servire 
d’argine  a quella  morbidezza  e mollezza  che  gli  agi 
seducenti  delle  ricchezze  sogliono  inspirare  a chi  le 
possiede. 

Ma  col  dire  che  nel  militare  una  distinta  preferen- 
za si  conviene  alla  nobiltà,  più  che  in  qualunque  al- 
tra categoria  dello  stato  , non  pretendo  che  debbasi 
escludere  del  tutto  l’ordine  inferiore  delle  persone 
oneste  e civili.  1.  È necessario  che  di  tempo  in  tem- 
po qualche  famiglia  civile  conseguisca  la  nobiltà,  se 
no  l’ordine  nobile  poco  a poco  mancherebbe  del  tut- 
to. E al  certo  la  nobiltà  ottenuta  per  premio  di  vir- 
tù esercitata  nell’armi,  parmi  di  lutt’altro  conio  che 
la  nobiltà  comprata  con  danari  contanti.  2.  In  ogni 
ben  regolato  Governo  dee  il  tempio  della  virtù,  co- 
me a Roma,  essere  aperto  a tutti  , e da  questo  far- 
si il  passo  al  tempio  dell’onore.  3.  Lo  stato  verreb- 
be in  tal  guisa  a privarsi  di  soggetti  esimii  dotali 
dalla  natura  di  quelle  qualità  non  comuni  che  for- 
mano gli  uomini  grandi,  e alle  quali  debbono  talvol- 
ta gli  stati  la  loro  salvezza,  e sempre  un  vantaggio 
cd  ornamento  notabile.  4.  Il  promuovere  ne’gradi  mi- 
litari quei  soggetti  dell’ordine  inferiore,  che  son  ve- 
ramente idonei  (1) 

(1)  II  manoscritto  del  nostro  autore  è imperfetto;  on- 
de ci  duole  di  non  poterne  dare  il  compimento.  Per  riem- 
pire questa  lacuna  si  potrebbe  ricorrere  alle  altre  opere 
dello  stesso  autore:  noi  daremo  qui  tradotti  pochi  perio- 
di tratti  dall'opera  sovracilata  ( §.  XXXI.  pag.  293  ) : 
» L’amore  della  distinzione  è comune  a tutti  gli  uomi- 
» ni.  Quest’é  un  principio  attivo  dal  quale  si  può  trar- 
n re  un  grande  aiuto  per  inspirare  sentimenti  di  onore 
n alle  milizie.  Basta  essere  giusto.  Lo  spirito  militare , 
» come  lo  spirito  di  qualunque  altra  professione , si  ac- 
ri quista  naturalmente , e come  per  abitudine  a forza  di 
n esercitarvisi.  Uomini  guidati  continuamente  al  maneg- 
» gio  ed  al  rumore  delle  armi , esercitati  senza  posa  nelle 
r.  evoluzioni  e manovre  dell’  arte  , devono  naturalmente 
))■  contrarre  un  carattere  più  maschio  di  arditezza  e di 


)>  vigore:  quanto  più  si  userà  diligenza  pei’  fortificare 
» in  essi  questa  abitudine  all’ esercizio  delle  armi,  tanto 
n più  sarà  certa  la  loro  prontezza , la  loro  costanza  e 
» la  loro  precisione  nell’ eseguire  all’ occasione  gli  oppor- 
li timi  movimenti.  Quest' esercizio  è egualmente  necessa- 
ri rio  agli  ufficiali  per  fortificare  il  loro  temperamento, 
» ed  avvezzarli  alla  fatica  inseparabile  dal  loro  stato. 
» Quest’  è anche  un  mezzo  d’ inspirare  alla  nobile  gio- 
ii ventù  la  poca  stima  anzi  il  disprezzo  che  deve  avere 
« per  certi  acconciamenti  troppo  ricercati  , e per  ogni 
n altra  frivolezza  , che  così  poco  si  addice  ad  uomini 
n che  per  la  loro  condizione  sono  chiamati  ai  più  di- 
ri stinti  impieghi  della  società  ».  Dalla  medesima  opera 
si  potranno  ricavare  non  pochi  altri  documenti  relativi 
allo  stesso  soggetto,  che  noi  per  brevità  tralasciamo. 

I).  C.  V.  B. 
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RACCONTO  STORICO  DEL  SECOLO  XV. 

Un  triste  stato  premeva  la  ferrea  sua  mano  sulla 
misera  Italia,  e mal  comportando  la  quiete  in  eli  eba 
pacifica  niente  giacevasi,  andavale  preparando  giorni 
d’immenso  lutto,  allorché  l’ottavo  Carlo  di  Francia 


giovine  di  anni  22  trasportato  da  ardente  ansietà  di 
dominare,  e da  appetito  di  gloria,  sul  declinare  del 
secolo  XV  per  i consigli  di  Lodovico  Sforza  usur- 
patore della  Signoria  di  Milano,  scesi  i monti  si  ri- 
duceva il  nono  giorno  di  settembre  dell’anno  di  no- 
stra salute  1491  nella  città  di  Asti,  da  dove  col  suo 


iior- 

12, 


ve  dui' A dell’antico  rivellino  presso  Toscanella. 


fiorido  esercito  moveva  alla  conquista  del  reame  di 
Napoli. 

Soprappreso  dal  mal  di  vaiuolo  dovette  il  reai  gio- 
vine sostare  alcun  poco  dall’ideato  cammino,  e ivi 
soggiornando  furono  a visitarlo  Io  Sforza  primo  au- 

ANNO  XVIII  — 31  maggio  1851. 


H toro  dei  mali  ebe  afflissero  di  poi  sì  lungamente  la 
più  bella  parte  del  mondo,  e Beatrice  sua  moglie  non 
che  Ercole  Duca  di  Ferrara  , e molte  nobili  e leg- 
giadre donne  milanesi. 

Fin  dal  principio  della  sua  discesa,  cominciò  a far- 
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gli  buon  viso  benignità  di  fortuna  , per  la  novella 
della  battaglia  vinta  da’suoi  a Rapallo  nelle  vicinan- 
ze di  Genova  contro  gli  Aragonesi  possessori  dell’ 
anzidetto  Reame. 

Mosso  il  campo  dalle  provincie  subalpine,  e com- 
poste le  vertenze  colla  repubblica  Fiorentina  , il  di 
lui  esercito  nella  lunga  marcia  ch’ebbe  a sostenere, 
deboli  opposizioni  incontrò  dall’inimico;  e giunto  a 
Roma  ivi  acquartierossi , fino  a che  i negoziati  col 
Pontefice  sortirono  felicissimo  risultato. 

Circa  un  mese  tenne  Carlo  la  sua  dimora  nella  ca- 
pitale del  mondo  cristiano,  nel  qual  tempo  fu  con- 
tinuo per  esso  il  mandar  gente  nel  Regno,  ove  per 
l’odio  dei  Baroni  contro  la  famiglia  Aragonese,  ogni 
cosa  tumultuava,  in  modo  che  molte  parti  di  questo 
avevan  già  innalzate  le  bandiere  reali,  e Fabrizio  Co- 
lonna erasi  impadronito  dei  contadi  d’Albi,  e di  Ta- 
gliacozzo  , ed  altri  capitani  progredivano  a solleciti 
passi  inverso  la  conquista  tanto  men  gloriosa,  in  quan- 
to che  da  per  tutto  le  bande  Aragonesi  guidate  da 
infedeli  e vili  condottieri,  volgevano  le  spalle  al!’  i- 
uimico,  oramai  sicuro  della  facile,  ma  inonorata  vit- 
toria. 

Sfiducialo  di  poter  più  a lungo  reggere  ai  colpi 
d’avversa  sorte,  abdicava  Alfonso  la  corona  de’  suoi 
maggiori  in  favore  di  Ferdinando  suo  figlio,  e quindi 
si  fuggiva  colla  corte  in  Sicilia,  nel  mentre  che  Carlo 
il  ventiquattresimo  giorno  di  febbraro  1495  accollo 
da  que’ del  paese  qual  liberatore,  faceva  il  solenne 
suo  ingresso  nella  reale  città. 

Poco  stante  fattosi  incoronare  nel  maggior  Tempio, 
deliberava  ripassare  in  Francia,  a ciò  indotto,  oltre 
al  desiderio  della  corte  tutta,  anche  perché  avendo 
perduta  in  gran  parte  la  grazia  dei  Napoletani  per 
la  nomina  d’  alcuni  suoi  alle  pubbliche  faccende  , i 
quali,  o per  incapacità,  o per  avarizia  confondevano 
tutte  le  cose,  erangli  pervenute  notizie  della  confe- 
derazione latta  contro  di  esso  dai  principi  italiani  e 
d’oltremonte. 

Era  nel  maggio  di  detto  anno,  ed  il  giovine  re  sa- 
zio : d Sciarli  così)  dei  doni  della  fortuna,  moveva  ani- 
moso inverso  Roma  sede  del  cristianesimo,  in  cui  non 
credette  utile  l’attenderlo  il  Pontefice  Alessandro  VI; 
ma  seguilo  dal  collegio  dei  cardinali  con  la  scorta 
rii  competente  milizia  si  riparava  in  Orvieto  forte  per 
la  naturai  sua  posizione. 

Spinto  dal  desiderio  d’aver  abboccamento  col  Pon- 
tefice , approssimavasi  il  Monarca  con  solleciti  passi 
a Viterbo,  ove  conosciuta  l’impossibilità  de’suoi  voti, 
uè  prendeva  non  lieve  sdegno;  cosi  che  proseguendo 
il  viaggio,  e passando  medesimamente  la  di  lui  trup- 
pa per  il  paese  della  Chiesa,  quei  che  ne  compone- 
vano 1 antiguardia  ( o come  altri  credono  la  retro- 
guardia)  condotti  da  Matteo  Borbone,  furono  corag- 
giosamente respinti  dai  Toscanesi,  nè  permesso  loro 
d’alloggiare  nella  terra,  e tal  rifiuto  cagionò  quel  sac- 
co, che  tanti  danni,  nè  piu  riparabili  arrecò  alla  mi- 
sera nostra  patria. 

Luttuosa  è la  narrativa  di  tal  disavventura  , ma 
pure  convien  dire,  che  al  primo  scontro  trecento  dei 


più  animosi  cittadini  caddero  con  la  spada  imbran- 
dita vittima  deM’araor  patrio;  e tali  occasioni  non  fu- 
rono che  breve  preludio  agli  stupri,  agli  incendi,  alle 
rapine  e ad  ogni  altra  specie  di  brutalità  commesse 
dai  furibondi  assalitori. 

Allora  fu  che  1’  Acropoli , ed  il  Tempio  sacro  al 
principe  degli  Apostoli,  non  che  la  Basilica  di  s.  Ma- 
ria in  Pantheon,  ambedue  monumenti  interessantissi- 
mi per  la  scuola  delle  arti  rimasero  fuori  della  cer- 
chia delle  mura  urbane,  vedendosi  così  esse  ridotte 
a minor  confine;  allora  fu,  che  il  Monistero  delle  Cla- 
risse in  Cavagliene  fu  presso  che  adequato  al  suolo, 
e costrette  le  claustrali  a ripararsi  in  altro  conve- 
niente luogo,  come  al  dì  d’oggi  può  verificarsi  da 
chi  vago  delle  antiche  cose  , imprende  a percorrere 
le  vie,  teatro  un  giorno  della  sanguinosa  azione. 

Già  da  ogni  banda  le  voraci  fiamme,  ed  il  fulmi- 
nare delle  artiglierie  davano  il  guasto,  e diroccavano 
le  eccelse  ed  umili  abitazioni,  ed  i luoghi  sacri'ai 
culto  di  Dio,  e la  sfrenata  licenza  dei  soldati  tutto 
manometteva,  quando  l’infelice  cittadino,  a cui  nuli’ 
altro  aiuto  all’uopo  occorreva  che  quel  della  Vergi- 
ne, genuflesso  d’innanzi  ad  una  sua  antichissima  im- 
magine la  salutava  col  nome  di  Liberatrice. 

Non  fu  vano  il  priego;  essa  la  gloriosa  Vergine 
dall’alto  dei  cieli  accolse  benigna  le  fervide  preci,  c 
benché  di  pieno  giorno  c di  tempo  estivo  , stese  si 
densa  caligine  sopra  la  città  tutta,  a modo  che  tolse 
a quelle  orde  d’  uman  sangue  assetate  , non  solo  la 
conoscenza  dei  loro,  cosicché  vicendevolmente  ed  all’ 
insaputa  occidevansi,  ma  quel  che  più  monta  la  vista 
di  tante  pudiche  donzelle  designate  alle  loro  libidini. 

Grato  il  Toscanesc  popolo  alle  beneficènze  sparse 
su  di  esso  dalla  celeste  Madre,  non  fu  lardo  a fab- 
bricarle un  Tempio,  o\e  dipinta  vedesi  tuttora,  e ve- 
nerala con  ispècial  cullo  la  prodigiosa  Immagine,  e 
quindi  obbligandosi  con  solenne  volo  ne  celebra  in 
ogni  anno  con  pomposo  rito  la  festevole  ricordanza. 

Per  tacere  di  altre  fabbriche  di  minor  conto  peri- 
te in  quel  memorando  assalto,  noi  presentiamo  ai  no- 
stri leggitori  il  prospetto  dell’antico  Rivellino,  sede 
un  tempo  dei  Padri  che  a consiglio  colà  ragunavansi. 

Dalle  cronache  della  nostra  città  rilevasi,  essere  sta- 
to costruito  con  grandezza  e magnificenza,  lo  che  in 
elfello  apparisce  dai  miseri  avanzi  superstiti  al  di- 
roccamento , e che  sfidando  i secoli,  rimangono  per 
ricordare  ai  cittadini  ed  il  beneficio  della  Vergine  , 
ed  il  coraggio  degli  avi  loro. 

O o v t 

Esso  venne  diligentemente  , c con  verità  condotto 
a matita  dal  nostro  concittadino  sig.  Vincenzo  Mar- 
celliani  caldo  zelatóre  dei  monumenti  patrii  , c fac- 
ciamo voti  a (finché  il  giovine  artista  allievo  del  Ve- 
scovile Seminario  ricco  delle  scuole  di  pittura  e di- 
segno, prosiegua  a togliere  dall’oblio  in  cui  giaccionsi 
dimenticati,  tanti  altri  monumenti  del  vetusto  splen- 
dore Tuscaniese.  Canonico  Sarnani. 
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UN  ORATORE  SACRO. 

L’Ordine  del  Santo  di  Assisi  dal  tempo  di  sua  in- 
slituzione  sino  a noi,  oltreché  giammai  venne  meno 
nel  suo  principio,  nella  sua  missione  d’amore,  altresì 
giammai  mancò  di  produrre  vantaggio  e conforto  alla 
Italia  ov’ebbe  culla;  e nelle  epoche  in  particolare  de’ 
tempi  di  procellosi  sconvolgimenti  politici  , procac- 
ciò alla  misera  umanità  balsami  salutari  di  religione 
pei  grandi  mali  che  la  straziavano,  e tanto  efficaci  da 
ricondurre  sì  nelle  popolazioni  come  nelle  famiglie 
la  pace,  la  concordia,  la  paziente  sofferenza  delle  co- 
muni disgrazie;  e quindi  , una  dolce  frescura  ripro- 
ducendo , nuova  vera  vita  risvegliando  diretta  dallo 
spirito  che  nel  principio  delle  cose  camminava  sopra  le 
acque.  Sì,  il  Serafico  Ordine  fu  cagione  elementare  tan- 
to della  nuova  lingua,  la  più  armonica  che  sia  oggi  in 
Europa,  quanto  di  novello  risorgimento  delle  scienze 
ed  arti,  conseguenza  a ben’analizzare  nel  fondo  la  bi- 
sogna, di  quel  misticismo  ch’é  inerente  al  sistema  del 
grande  Santo.  Una  prova  soltanto  basta  all’asserto  no- 
stro per  chi  ben  intende,  per  chi  vuole  intendere,  ed 
è l’epoca  classica  per  eccellenza  (1300),  avvegnaché  a 
chi  s’inspirarono  Dante , Petrarca  ec.  in  perfezionare 
nostra  lingua  se  non  che  seguitando  le  orme  di  san 
Francesco 

Che  fu  tutto  Serafico  in  ardore  . . . 

Per  cui  d’elio  sì  ben  ci  si  favella 
Dante  Paradiso 

e di  quell’eroe  suo  discendente  Iacopone  da  Todi  pri- 
mo poeta  italico  cristiano  inventore  de’popolari  canti 
dello  amore  c della  penitenza;  in  una  parola  dei  Sta- 
rat  Mater  c in  che  sublimò  suo  spirito  il  gran 
padre  dell’italiana  favella  onde  creare  quel  Purgato- 
rio c Paradiso  , i quali  implicitamente  comprendono 
tutto  lo  scibile  di  quel  tempo,  c,  meglio  che  da  Ari- 
stotele c Virgilio  , se  non  dai  Canti  Serafici  c dalle 
opere  eccelse  di  s.  Bonaventura?  Chi  celebrò  con  mag- 
gior forza  di  lui  santo  Francesco  ? Chi  diresse  il  Ciot- 
to nel  pingere  in  Assisi  la  Chiesa  del  Santo , se  non 
Dante!  E il  canonico  di  Padova  cappellano  della  An- 
gioina corte  di  Provenza  e Napoli  Mr.  Petrarca,  non 
fu  per  le  sue  poesie  imitatrici  dei  Serafici  slanci  de’ 
poeti  seguitatori  il  Santo  di  cui  teneva  il  nome  e 
devozione  intimissima  , che  tanl’  allo  volò  sua  fama 
cantando  di  pace  e d’amore  ? Ma  lontanandoci  da’pri- 
yati,  guardiamo  a chi  sedea  sul  trono,  e quale  tro- 

(1)  Due  Stabat  si  conoscono  di  Iacopone  cioè  della 
Nascita  e della  Morte,  che  cominciano , il  primo 
Stabat  Mater  speciosa 
Iuxta  focnum  gaudiosa 
Dum  iacebat  parvulus  ! 
l'altro  più  nolo 

Stabat  Mater  dolorosa 
Iuxta  crucem  lacrimosa 
Dum  pendebat  lilius  ! 


no  per  quel  tempo  ! intendiam  dire,  il  gran  re  Ro- 
berto d’Angiò,  Io  intimo  amico  appunto  di  Mr.  Fran- 
cesco Petrarca  suo  cappellano,  quel  re  il  quale  fu 
ricco,  eccelso  e celebre  per  ogni  sapienza  sopra  qua- 
lunque altro  in  Italia  e nella  Europa  d’allora;  ebbe- 
ne ! questi  tenne  a guida,  consiglio,  aiutorio  di  suo 
intimo  moralismo  il  Sera f co  instituto  più  ch'ogni  al- 
tro, che  però  quei  di  divers’  Ordine  giustamente  ap- 
prezzava e rispettava;  e fu  per  tale  predilezione,  che 
ogni  alta  intelligenza  a lui  correva,  dal  quale  veniva 
nobilmente  assistita,  innalzata,  adoperata,  ed  il  suo 
regno  fu  quello  della  vera  grandezza  oltre  la  ric- 
chezza (2).  Per  la  qual  cosa  innalzando  in  Napoli  il 
celebrato  Tempio  dello  Amore  divino , o Corpus  Domi- 
ni , dove  preparossi  Tomba  classica  per  beile  arti, 
donandolo  al  Francescano  Ordine , in  esso  voile  essere 
seppellito  indossato  l’abito  del  Santo,  disse,  per  {spe- 
rare poter  comparire  più  accetto  al  cospetto  di  Dio 
con  tale  vestimento  delfumiltà,  della  penitenza,  del 
puro  amore  ! e Petrarca  inscriveva  in  oro  sull’  urna 
del  Grande,  le  concise  quanto  sublimi  parole  dell’am- 
mirazione « Cernite  Robertum  Regem  Virtute  re- 
pertum  ! Ma  altra  gran  prova  susseguente  della  mi- 
stica potenza  del  sistema  Francescano  si  è,  che  da 
quel  tempo  primitivo  per  l’Ordine,  in  ogni  altro  fu- 
nesto per  calamità  tremende  universali,  universale  me- 
dela  alle  più  rodenti  piaghe  tu  senti  il  melodico  ri- 
suono dei  Stahat  Mater  ammollire  , consolare  , con- 
cordare ogni  cuore  nello  amore  santo,  ali’ un  tempo 
che  Serafici  Banditori , colla  parola  di  semplicità,  con- 
cisione c intenso  sentimento  del  vero,  attirano  a se 
i popoli  ad  amare  la  sola  speranza  dell’uomo.  Reli- 
gione ! a convincerlo  in  verace  penitenza,  a confor- 
tarlo in  santa  pazienza  ed  obblivionc  quasi  dei  mali 
che  lo  circondano  ed  affliggono  ! 

Ed  in  questo  momento  più  che  mai  il  fatto  sta  , 
chè,  nella  Città  eterna  specialmente  (corno  già  in  tan- 
te altre  e capitali  del  vecchio  e nuovo  Mondo  Cri- 
stiano) non  si  odono  echeggiare,  oltre  alle  Chiese  e 
case,  le  stesse  Aule  profane  se  non  degli  Stabat  de’ 
Paiestrina,  Pergolesi,  Guglielmi,  Zingarelii,  Basili  ec., 
e del  sommo  Bossini,  che  si  può  dire,  segnino  altret- 
tanti tempi  in  cui  fu  duopo  ricorrere  alle  sante  idee 
del  serafico  Iacopone ; al  tempo  stesso,  che  sui  prin- 
cipali Pergami,  gli  attuali  figli  del  Grande  d’ Assisi, 
vi  bandiscono  nel  modo  più  efficace  la  divina  paro- 
la, ed  in  Roma  in  ispecic  colle  ss.  Missioni  a s.  Fran- 
cesco a Ripa,  s.  Prassede , s.  Lorenzo  in  Lucina,  s. 
Paolino  alla  Regola.  Già  altre  penne  ben  meglio  tem- 
perate della  poverella  nostra,  proclamarono  per  ele- 
ganti prose  e versi  il  merito  de’migliori  Oratori  Sacri: 
Noi  ardirem  dire  alcun  poco  di  quel  moltissimo,  che 
dovrebbesi,  intorno  l’Oratore  Serafico  che  confortò  nel- 
la recente  quaresima  il  nobile  uditorio  della  Patriar- 
cale Basilica  di  s.  Pietro  in  Vaticano  ! Ascoltammo 
parecchie  delle  sue  Prediche  e quella  iu  ispecie  chiu- 
dente lo  intero  Quaresimale  non  che  stringente  lo 

è 

(2)  V.  tutti  gli  storici  di  Napoli  e l’ultimo  Biografo 
di  Roberto,  D.  Murena. 
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spirito  che  ì diresse,  nè  potemmo  a meno  di  prova- 
re tutta  la  forza  di  quella  santa  eloquenza,  e d’am- 
niirarne  all’un  tempo  il  felice  attico  modo  d’  esposi- 
zione per  ogni  ragione.  Noi  Io  udimmo  disserire  nel- 
lo altissimo  de’Misteri,  la  Trinità,  non  che  del  San- 
to Sposo  di  Maria , per  modo  inusitato,  con  nuove 
viste  ed  esposti  sorprendenti.  Lo  sentimmo  descri- 
vere la  bruttezza  del  peccato  negli  aspetti  più  ab- 
borrenti,  mentre  ti  pinse  il  ravvedimento  colli  Mad- 
dalena, in  maniera  da  farti  ( se  fosse  possibile  ) tra- 
vedere la  colpa  quasi  men’  orrida  , dalla  circostan- 
za di  fornirti  merito  più  sublime  per  la  Divina  gra- 
zia e perdono.  Ci  pinse  poi  1’  Addolorata  Madre  del 
Redentore  a colori  tanto  vivaci,  con  attitudini  sì  es- 
pressive, in  circostanze  siffattamente  classiche,  da  ri- 
cordarti Michelangelo,  Caracci  Annibaie,  il  volterrano 
Daniele  ec.  , e a dire  entro  se  - o costui  inspirossi 
a quei  sommi  nostri , o coloro  bebbero  al  rivo  so- 
pradetto cui  abbeverossi  un  Dante  ! Ma  tutta  la  for- 
za del  sapere  di  lui  mosfrossi  nella  chiudente  predi- 
ca della  Penitenza.  In  essa  dipingendo  la  orridezza 
del  peccato,  tanto  maggiormente  comparandola  colla 
immensa  bontà  divina  quando  fornì  in  ispecie  tanta 
bellezza  e perfezione  all’  umana  creatura  da  assimi- 
larla a Se,  convinse  del  doversi  perciò  attribuire  uni- 
camente alla  colpa  , oltre  la  perdila  del  bene  spiri- 
tuale, ogni  evenienza  di  mali  terreni;  quindi,  nasci- 
mento delle  idee  di  più  riconoscere  la  stupenda  ar- 
monia dei  divini  ordinamenti  , desiderio  di  onnina- 
mente uniformarvisi,  e ferma  volontà  di  sincera  quan- 
to perdurevole  penitenza;  nella  quale  ultima  argo- 
mentazione tale  fu  la  bellezza  mistica  dello  esporre 
la  forza  vincitrice  delle  lagrime,  da  disgradarne  la  fa- 
mosa apostrofe  di  Fra  Ìacopone: 

0 lacrima  ! con  grazia,  gran  forza  bai. 

Tuo  è lo  regno,  e tua  è la  potenza, 

Sola  davanti  il  Giudice  ne  vai 

Nè  ti  arresta  da  ciò  nulla  temenza  ! 

c da  emulare  un  s.  Pietro  Damiano  ! 

Natura  volle  far  nascere  questo  fiore  gentile  Se- 
rafico nella  llorida  regione  de’  Frentani  (1)  ; il  volle 
allevato  nel  Convento  della  ss.  Annunziata  della  dotta 
Bologna  per  darlo  poi  a perfezionarsi  nell’aria  eroica 
del  romano  Campidoglio  in  Ara-Coeli.  Concetti  colos- 
sali in  ben  architettale  forme  divisi,  alti  a legarti  lo 
spirito  — Lingua  pura  non  mancante  di  eleganza  con- 
veniente e concisione,  in  voce  e risuoni  piuttosto  ten- 
denti a soavità,  il  cui  accento  però  n’  è .penetrante 
sino  al  cuore  — Gestizione  nobile  piùppresto  severa, 
non  isfornila  peraltro  di  gentilezza  dicevole  al  sub- 
bielto;  in  una  persona  volgente  a simpatizzar  per  es- 
sa 1’  uditorio  — tutlociò  ti  vincola  sì  forte,  da  non 
più  partirli  dalle  sue  parole.  È sillogistica  pura,  ma 
bellamente  coperta  da  arte  saggia,  la  sua  orazione. 

(1)  L'Oratore  è il  il/.  R.  P.  Berna'rdino  da  Feren- 
tino, Segretario  Generale  dell'Ordine  in  Ara-Coeli. 


Sobrio  di  figure  il  ragionare  , lo  scopri  traricco  di 
biblica  erudizione , di  sapienza  de’  santi  Padri,  del- 
la eleganza  de’Grandi  di  nostra  dolce  lingua.  Il  per- 
chè riesce  felice  in  questi  effetti  — - Convincere  nelle 
più  alte  verità  — ■ Confortare  opportunamente  nelle 
circostanze  — Attrarre  ad  udirlo  per  suoi  modi,  l’uom 
colto  come  lo  ignaro.  11  fruttato  naturalmente  dev’ 
essere,  com’  è , sicuro.  Quanto  esso  poi  intimamente 
senta  ciò  ch’espone,  lo  dica  il  fatto  della  orazione  di 
licenziamento  e benedizione ; nella  quale,  per  le  ecces- 
sive fatiche  in  ispecie  delle  due  prediche  la  Passione 
e la  Desolata  ( detta  in  altra  Chiesa,  in  cui  1’  udito- 
rio il  vidde  sì  commosso  al  pianto),  tornando  esso 
su  que’penetranlissimi  subbielti,  venne  meno  di  forze 
per  uno  istante,  e dovette,  per  brevi  parole  comparti- 
ta la  benedizione  , ritirarsi  e prender  il  letto  che 
guardò  per  più  giorni  ! 

Ecco  pertanto  novella  gloria  del  Pergamo’,  decoro 
della  Serafica  benemerita  Famiglia,  ed  altro  bel  serto 
che  s’innalza  per  la  verace  Cristianità  Cattolica. 

P.  S.  Nel  giorno  onomastico  del  nostro  Oratore  , 
una  corona  di  amici  e concittadini  di  lui  furono  a 
presentarlo  d’ogni  felice  augurio,  e del  suo  ritratto 
in  litografia,  ornalo  della  epigrafe  del  chiarissimo  P. 
Marchi  della  Compagnia  di  Gesù 

BERNARDINO  . A . FERENT  . HERNIC. 

SODALI  . FRANCESCALI 

A . SECRETIS  . MAGISTRI  . ORDINIS  . VNIVERSI 
•MAGISTRO  . THEOL  . ORATORI  . DISERTISSIMO 
PER  . IEIVNIVM  . QVADRAGM  . UN  . BASILICA  . VATIC. 
PARI  . C VM  . AVDIENTIVM  . EMOLVMENTO  . ET . VOLVPTATE 
TERTIVM  . CONCIONANTI  . AN  . MDCCCLI 
FERENT1NATES  . ET  . CONTERRANEI  . QVI  . IN  . VRBE  . SVNT 

Carlo  Pancaldi. 


VITRUVIO. 

Marco  Vitruvio  Pollione  sì  celebre  fra  gli  arobitetli 
e gli  antiquari  è uno  di  quegli  uomini  che  malgrado 
un  incontrastabile  merito,  malgrado  le  opere  impor- 
tanti sarebbe  interamente  dimenticato,  se  non  ci  aves- 
se lasciato  nel  suo  prezioso  libro  i precetti  dell'arte  da 
lui  praticati.  L’innalzamento  della  Basilica  a Fano  (1) 
rimarchevolissima  per  le  sue  dimensioni,  e per  le  no- 
vità che  introdusse  nella  costruzione,  sarebbero  stale 
inconcepibili  senza  la  descrizione  da  esso  pervenutaci. 

D’  appresso  tutte  le  congetture  ancora  è dubbio 
il  luogo  della  di  lui  nascita.  L’opinione  la  più  pro- 
babile si  è che  a Vitruvio  fosse  patria  Formia  luogo 
della  Campania  oggi  Mola  di  Gaeta,  nel  quale  luogo 
in  varie  epoche  si  rinvennero  presso  quelle  ruine  del- 
le iscrizioni  sepolcrali  , che  ricordano  senza  dubbio 
una  famiglia  Vitruvia',  designando  diversi  personaggi 

(1)  V.  Album  an.  VII,  pag.  53. 
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morii  in  quii  paese,  cui  si  aggiungono  varie  memorie 
e monumenti  clic  attestano  un  architetto  di  tal  nome. 

Quanto  all’epoca  nella  quale  egli  visse  sembra  che 
sia  ai  tempi  di  Augusto  o al  principio  di  quel  regno. 
Molti  però  pretendono  che  Vitruvio  fosse  contem- 
poraneo di  Tito.  D. 


IL  CUNICOLO  SANTIFICATO 
A S.  FILIPPO  NERI 
INNO. 

Delia  Città  di  Romolo 
A che  vantar  presume 
Tra’Colli  il  Campidoglio 
Primo  l’onor,  se  un  Nume 
Già  l’abitò  ? D’un  vanto 
Oggi  il  Gianìcol  Santo 
Maggior,  superbo  va  ! 

Quando  del  sangue  rorido 
Si  fè  del  Primo  Duce, 
S’imporporò  quel  vertice 
Di  peregrina  luce, 

Poiché  di  Pier  sostenne 
La  salma  in  croce,  ottenne 
Gloria  che  ognor  starà: 

Poi,  quando,  or  son  tre  secoli, 
Nuovo  splendor  gl’infuse 
Filippo,  allor  più  fulgido 


Il  nome  suo  diffuse 
Quel  monte  fatto  arena 
Di  deliziosa  scena 
Che  inebbria  un  pio  pensieri 
Bello  il  veder  trascorrere 
In  lieto  suo  sembiante 
Tra  quello  stuol  di  bamboli 
Qual  Genitore  amante 
Filippo  d’anni  onusto, 

E già  per  fama  augusto 
A Roma,  e al  mondo  inter  ! 
Oh  ili  quai  dolci  cantici 
Più  puri  dell’Aurora 
Al  Creator  benefico, 

Quando  stagione  infiora, 

Non  echeggiò  quel  monte 
Per  quelle  labbra  pronte 
A benedire  il  Ciel  ! 

Chi  disioso  recasi 
A visitar  quel  Colle, 

D’udire  ancor,  di  scorgere 
Tra  quelle  illustri  zolle 
Crede  la  schiera  eletta, 

Che  s’adunava  astretta 
Da  gioia  senza  fiel. 

I Ma  perchè  più  non  mirasi 

| A verdeggiar  fronzuta 

] La  quercia  tanto  celebre  ? 

Quanto  saria  men  mula 
! La  scena  al  pio  curioso, 

Se  il  tempo  invidioso 
j Non  l’abbatteva  al  suol  ! 
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Cadde  la  ferie  rovere; 

Ma  non  cadrà  del  Neri 
La  dolce,  e pia  memoria; 

Se  pur  cader  leggieri 
Potrà  del  gran  Torquato, 

Che  appiè  di  lei  posato 
Si  rifugiava  al  duo!  ! 

G.  B.  C . 


SIGNOR  CAV.  DIRETTORE  DELL’ALBUM 

Inerendo  ai  di  lei  desiderii  di  avere  articoli  scien- 
tifici e letterarii  a sempre  più  rendere  illustre  ed  in- 
teressante T Album  di  cui  Ella  è il  benemerito  di- 
rettore ,.  nella  breve  dimora  in  questa  città  mi  so- 
no applicalo  in  raccogliere  mollissime,  e rilevanti  no- 
tizie, ed  il  Rino  Capitolo  della  Cattedrale  me  ne  ha 
somministralo  con  somma  degnazione  bell’agio  facen- 
domi osservare  antichissimi  monumenti  che  nel  di  lo- 
ro archivio  conservatisi. 

Al  mio  ritorno  in  Marino,  dopo  aver  dati  in  luce 
varii  succssivi  schiarimenti  circa  il  Gastrimenio  La- 
ziale in  replica  alle  difficoltà  esternatemi  dal  chiaris- 
simo si g.  canonico  Giorni,  avrò  l’onore  inoltrargliele, 
con  quell'ordine  e diligenza,  che  saprà  tenersi  dalla 
mia  pochezza. 

Gradisca  intanto  sig.  cavaliere  quest’  alto  di  mia 
corrispondenza  ai  tanto  da  me  graditi  di  lei  coman- 
di, mentre  pieno  della  più  alla  stima  ho  il  bene  di 
confermarmi 

Anagni  16  maggio  1851. 

Di  lei 

L ino  Drìio  Qbbliùo  Servi  (or  vero 
G.  Ranghiasci  Brancaleoni. 


PARABOLA  DI  NOSTRO  SIGNORE 
SONETTO 

Pagami,  o ch’io  t’uccido.  Con  orrendo 
Piglio  ad  un  suo  conservo  un  tal  dicea; 

E d’ira  stolta  e nequitosa  ardendo 
Per  la  gola  costretto  lo  tcnea.  — 

Prono  ai  suoi  piedi  invan  mercé  chiedendo 
Al  petto  croce  delle  braccia  fea; 

Invan;  che  il  pone  in  ceppi,  e là  piangendo 
Sta  finché  spento  sia,  quanto  dovea.  — 
Inumano  chi  sei  ? Non  sei  quel  desso 
Cui  dianzi  il  tuo  Signore  il  Re  condona 
Un  debito  di  quello  assai  maggiore  ? — 

Ma  il  sa;  t’arresta;  e già  prigion  t’ha  messo  ... 
Ah  così  incolga  sempre  all’uom  che  ha  core 
Di  cruda  tigre  in  petto,  c non  perdona. 

Gaetano  Atti. 


INVENZIONI  E SCOPERTE  ITALIANE. 

CHIMICA. 

LETTERA  II. 

Volsero  già  più  anni  dacché  scrivendo  io  sulle  in- 
venzioni e scoperte  nostrali  nella  chimica  (1)  lamen- 
tava di  non  avere  alle  mani  una  storia  italiana  di 
questa  scienza  , dalla  quale  potessi  attingere  notizie 
molto  più  ampie  cd  importanti  di  quelle  che  io  diedi 
a quei  dì.  Ed  ora  mi  gode  l’animo  nell’udire  che  il 
eh.  G.  Rizio,  figlio,  promette  farsi  rivendicatore  di 
quanto  spetta  agli  Italiani  nella  Chimica  Scienza , e fu 
lor  tolto  dagli  stranieri  (2).  Che  se  la  estensione  dell’ 
opera  impresa  dal  Bizio,  e i molli  argomenti  che  avrà 
a trattare  richieggono  ch’ei  vi  spenda  molto  di  tem- 
po, c di  fatica  innanzi  che  possa  essere  giunto  a ter- 
mine; ei  però  a dare  un  saggio  del  grande  e faticoso 
suo  lavoro  ha  letto  all’  Atenèo  di  Venezia  a dì  16 
maggio  1850  una  Memoria,  in  cui  espone  alcuui  de’ 
furti  che  l’Italia  ha  patiti  da  uomini  di  altre  nazioni. 

In  questa  Memoria  prese  a mostrare  il  Bizio,  che 
la  liquefazione  dei  gas  è dovuta  per  primo  all'  Italiano 
Baccelli,  anziché  all’  inglese  Faraday’,  e per  provare 
quanto  affermava  ebbe  riferite  alcune  esperienze  e 
conchiusioni,  che  quel  dotto  fisico,  undici  anni  prima 
della  pretesa  scoperta  del  Faraday  sulla  liquefazione 
dei  gas  pubblicava  in  Bologna  nel  1812  in  una  ope- 
retta intitolata  : Nuove  esperienze  sullo  stringimento , e 
distendimento  de’ fluidi  aeriformi  per  virtù  di  aumentata 
e diminuita  pressione  atmosferica.  Appare  molto  chia- 
ramente da  questo  scritto  che  il  Baccelli  ridusse  ed 
ottenne  allo  stato  liquido  non  solamente  l’ammoniaca 
gassosa  per  sola  forza  d 'aumentata  pressione-,  ma  rile- 
vasi ch’ei  vide  liquidi,  oltre  l'ammoniaca,  anche  altri 
fluidi  aeriformi  fra  quali  almeno  il  cloro,  c il  gas 
acido  carbonico,  essendoché  nel  parlare  di  questi  ul- 
timi due  gas  congiuntamente  ad  alcuni  altri,  che  pose 
nell’ordine  medesimo,  dice  cosi: , <r  e punto  non  dubito 
che  a temperature  inferiori  allo  zero,  e sotto  il  peso  di 
sei  atmosfere  si  sarebbero  questi  fluidi  convertiti , se  non 
del  tutto,  almeno  in  parte  in  liquidi  ».  Ondechè  dun- 
que non  rimarrebbe  al  Faraday,  perciò  che  riguarda 
la  liquefazione  dei  gas,  altro  merito,  che  l’aver  data 
maggior  estensione  alla  scoperta  del  prof.  Liberalo 
Baccelli,  mercè  d’uno  strumento,  che  egli  ebbe  im- 
maginato , e fatto  costruire  in  Londra  col  quale  ot- 
teneva quanto  era  già  stalo  predetto  dallo  stesso  Bac- 
celli. 

(1)  Lettere  di  G.  F.  R.  intorno  Invenzioni  e Scoper- 
te italiane.  - Modena  per  Vincenzi  e Rossi  1844.  - Lett. 
LXX.  - Chimica  p.  339. 

(2)  È il  titolo  della  memoria  di  Bizio  st.  a Venezia 
1850.  V.  in  proposito  gli  Annali  di  Chimica  applicata 
alla  Medicina  compilali  dal  dott.  Giovanni  Polli  voi.  XI 
num.  506  nov.  die.  1850.  Milano  Società  degli  An- 

I nali  Universali. 
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Appresso  a questo  passa  il  Bizio  a ragionare  d’al- 
tro usurpamento  fatto  all’Italia  sulla  natura  dell'acido 
solforico  di  Northausen , determinata  dal  Carburi  prima 
del  Bussy.  E a far  vedere  vittoriosamente  , come  il 
più  delle  cose,  che  il  Bussy  pubblicava  nella  sua  Me- 
moria di  concorso  al  premio  proposto  dalla  Società 
di  Farmacia  di  Parigi  , col  fine  di  togliere  le  dub- 
biezze che  si  avevano  intorno  la  natura  dell’  acido 
solforico  ( olio  fumante ) di  Nortausen,  erano  state  già 
discoperte  in  Italia  fin  dall’anno  1768  (1)  e vent’an- 
ni  dappoi  fatte  conoscere  al  mondo  scientifico  (43  an- 
ni prima  del  francese)  nel  gennaio  del  1781  dal  conte 
prof.  Marc’  Antonio  Carburi  (‘2)  colla  sua  Memoria 
sopra  l’acido  vetriolico  glaciale , letta  in  quell’anno  all’ 
Accademia  di  Padova  che  la  stampava  nel  volume  2. 
de’ suoi  Atti,  reca  il  Bizio  alcuni  passi  dello  scritto 
del  Carburi,  dai  quali  apparisce  chiaramente  , come 
quel  valoroso  italiano  avesse  fin  da  quel  tempo  idee 
molto  esatte  della  composizione  dell’  acido  solforico, 
anidro  o stellato  coin’esso  lo  chiama  dalla  forma  par- 
ticolare de’suoi  cristalli.  E perchè  poi  venga  piena- 
mente creduto  quanto  ei  conoscesse  la  natura  dell’ 
acido  solforico  anidro  basterà  soltanto  siano  letti  e 
considerali  que’  passi  della  Memoria  in  che  il  Car- 
buri si  fa  a descrivere  i fenomeni,  che  avvengono 
nella  distillazione  dell’  acido  solforico  di  Sassonia. 
Mentre  adunque  dura  questa  operazione,  e che  so- 
no cessati  i vapori  che  riempiono  il  recipiente  , si 
svolge  « un  secondo  gas  , o secondo  fluido  aeriforme 
» invisibile , una  nuova  specie  di  gas  non  conosciuta  fi - 

» nora,  che  mi  sembra  degna  di  esame,  ed  a cui  par- 

» mi  convenirsi  il  nome  di  gas  vitriolico  puro.  Allo 
» svilupparsi  di  questo  gas  si  vanno  addensando  nel  re- 
» cipiente  delle  bianchissime  stelle  rassomigliami  alla  ne- 
» ve,  e composte  di  fili , o aghi  rettissimumente  diver- 
» genti  in  ogni  senso  dal  loro  centro  alla  circonferen- 

» za  (3)  » dal  che  conclude  che  « le  descritte  stelle 

(1)  V.  T.  Catullo  Biograf.  del  Carburi  p.  62  <c  Nel 
» Gabinetto  Chimico  dell’  Itnp.  e Reale  Università  di 
» Padova  sono  tutt'ora  ostensìbili  i saggi  di  guest’ acido 
» concreto  preparato  dal  Carburi  V anno  1768,  e de- 
» scritto  in  una  memoria  che  leggesi  nel  secondo  volu- 
» me  degli  Atti  della  Accademia  stessa  stampata  venti 
» anni  dopo,  cioè  nel  1781  ». 

(2)  Di  altre  chimiche  scoperte  del  Carburi  parlai  già 
nella  mia  Lett.  LXX  sulle  Invenzioni  p.  551  e d’  al- 
cune di  Cristallografia  nella  Lett.  LXX  III  p.  362.  V. 
anche  la  Vita  del  Carburi  scritta  da  T.  Catullo  e in- 
serita nella  Biografia  del  Tipaldo  voi.  Vili,  p.  57.  Ve- 
nezia Tip.  Alvisop.  1840. 

(3)  Molto  evidente  è pure  la  descrizione  che  ne  dà 
Melchiorre  Cesarotti  nelle  sue  Relazioni  Accademiche 
(voi.  I.  Pisa  1803)  è il  voi.  XVII  dell’  opere  complete 
( Relaz . 2 del  1781),  §.  V,  p.  55.  « Solido  al  principio 
» V acido  vitriolico  e di  forma  salina  al  primo  svapo- 
» ramento  dell'acqua  ci  compare  ai  nostri  occhi  bianca 
» cera,  informe  calce  , ìndi  stellata  lanugine  candidis- 
» sima,  luccicante,  cosicché  il  vetro  ov  èra  raccolto  pa- 
» rea  sparso  di  fiocchi  di  neve , e seminato  di  stelle : ma 


» costituiscono  la  parte  più  volatile  che  si  possa  ottenere 
» sotto  forma  concreta  dall’olio  di  vitriolo  messo  nella 
» ritorta.  Esse  sono  il  vero  acido  vitriolico  nel  maggior 
» possibile  suo  grado  di  concentrazione  , e di  specifico 
» peso  ».  Intorno  alla  composizione  dell’acido  solfo- 
rico di  Nordhausen  il  Carburi  ha  poi  queste  parole. 
« Passo  ora  ad  esporre  alcune  esperienze  da  me  fatte 
» nell’apparecchio  pneumatico  al  mercurio  col  nostro  aci- 
» do  glaciale  impiegato  nello  stato  di  sua  massima  con- 
» centrazione,  dalle  quali  sembra  dimostrato  in  chiaro 
» e facile  modo  , che  quest'  acido  sia  composto  da  una 
» semplice  combinazione  di  acque  col  sopradescritto  gas 
» sinora  ignoto , il  quale  non  é gas  acido  sulfureo  vola- 
» tile  (acido  solforoso)  ottenuto  da  Priestley  colla  me- 
» scolanza  dell'  olio  d'  ulive  e d' alcune  altre  sostanze 
» infiammabili  coll’acido  vitriolico  debole , benché  abbia 
» proprietà  comuni  col  detto  gas  ». 

E poiché  la  materia  mel  consente,  aggiungo  altre 
notizie  che  tolgo  da’spogli  che  feci  ultimamente  della 
classica  opera  del  cav.  Salvatore  De  Benzi  « La  Sto- 
ria della  Medicina  Italiana  » (4).  E prima  ad  An- 
gelo Sala,  che  fu  quasi  creatore  delia  Chimica  Far- 
maceutica , di  cui  ebbi  già  a dire  nella  1.  mia  let- 
tera su  questa  scienza  (5),  oltrecchò  si  debbono  molli 
trovati  che  immeritamente  si  appropriano  ad  altri  chi- 
mici , è certo  che  inventiva  tutta  sua  particolare  si 
fu  la  tintura  di  Marte  , che  ebbe  poi  nome  dal  Le- 
mery  (6),  e della  quale  l’italiano  fu  primo  ad  esporre 
la  éomposizione.  La  facoltà  posseduta  dal  gas  acido 
carbonico,  che  allora  chiamavasi  aria  fissa,  di  acidi- 
ficare i corpi  venne  osservata  forse  prima  di  ogni 
altro  dal  torinese  Vittorio  Amadeo  Giovanetti  , il 
quale  dava  ancora  ì metodi  che  valgono  ad  estrarre 
lo  zucchero  dal  fusto  del  gran  turco  ( zea  mays  ) di 
cui  fecero  poi  sì  gran  rombo  i francesi,  che  li  ban- 
dirono quai  nuovi  ed  utilissimi  scoprimenti  (7).  Ed 
oltre  ciò,  chi  prima  del  Davy  insegnava  e sosteneva 
la  teoria  delle  affinità  chimiche  per  mezzo  della  di- 
versa elettricità  de’corpi,  se  non  il  Vassalli  Eandi  (8)'.J 
E chi  se  non  il  Guainerio  nel  suo  Trattato  sulla  Pe- 
ste diede  la  forinola  per  comporre  l’acqua  vegeto-mi- 
nerale , che  nondimeno  molto  tempo  di  poi  si  attri- 
buiva al  Goulard , dal  quale  al  solito  ha  ricevuto  in- 
debito nome  (9)  ? E non  esponeva  il  Carminati  in  Mi- 
lano nel  1785  quanto  riguarda  l’acidità  e l’alealinità 
de’sughi  gastrici;  eppure  al  Chaussier,  che  pubblicava 

i)  quel  che  è più,  spoglio  esso  acido  fno  all'ultima  Stilla 
» dell’umore  di  che  era  pregno  esce  in  un  istante  dalla 
» sfera  delle  sostanze  visìbili  per  sciogliersi  in  sottilis- 
» simo  fluido  elastico  incoercibile  , finora  alla  Chimica 
» e alla  Fisica  ugualmente  ignoto , che  V autore  deno- 
» mina  gas  vitriolico  puro  ». 

(4)  Storia  delia  Medicina  in  Italia  del  cav.  Salva- 
tore de'Renzi.  Napoli  1845  al  48.  Voi.  5 in  8. 

(5)  Lettere  cit.  lett.  LXX,  p.  359. 

(6)  De  Renzi  voi.  IV,  p.  412. 

(7)  De  Renzi  voi.  V,  p.  102. 

(8)  De  Renzi  ivi , p.  102. 

(9)  V.  II,  p.  319. 
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posteriormente  dottrine  somiglianti  se  ne  rendeva  tut- 
to il  merito  (1)  ? E chi  scuopriva  il  solfato  di  Ma- 
gnesia, se  non  il  pedemontano  Francesco  Aloi  (2)  ? 

Ma  qui  farò  fine  per  ora,  che  questi  furti,  queste 
pretese  priorità  , queste  scoperte  aggiudicate  a sé 
stessi  con  tanta  improntitudine  dagli  stranieri  , son 
cose  tanto  solite,  e tanto  lamentate  da  noi,  che  og- 
gimai  non  danno  più  maraviglia  ad  alcuno;  mentre 
si  sa  , che  le  erano  già  usate  e conosciute  fino  da 
tempi  assai  lontani;  se  Michel  Angelo  Ricci  nello  scri- 
vere da  Roma  al  conte  Lorenzo  Magalotti  ( 14  lu- 
glio 1673)  e nell’invitarlo  a pubblicare  nel  Giornale 
del  Nazari  i progressi  che  l’Italia  facea  nelle  scien- 
ze; « Vedo  (diceva)  pur  troppo,  che  questo  pessimo 
» costume  di  appropriarsi  le  invenzioni  altrui  si  va 
» dilatando  per  Italia  e fuori;  e col  sig.  Borelli  più 
» giorni  sono  io  ne  feci  doglianza  avendolo  anch’egli, 
• » come  V.  S.  Illma  notalo  in  alcuni  virtuosi  oltra- 
» fnonlani , e osservato  che  parlano  di  varie  inven- 
» zioni  uscite  d’  Italia  , senza  nominare  i veri  loro 
» autori,  c bene  spesso  a loro  paesani  le  attribuis- 
ci cono  ».  Ma  noi  intanto,  per  quanto  ne  stringe  la 
cura  della  grandezza  e dignità  italica  non  cesseremo 
le  nostre  operose  sollecitudini  per  deboli  che  siano, 
d’enumerare  gl’  inventi,  e le  discoperte  nostre;  e di 
rinfacciare  agli  estrani  quanto  possiam  conoscere  che 
nè  abbiamo  tolto  ingiustamente. 

Seguite  ad  amare  come  tutto  vostro  ec. 

G.  F.  Rambelli. 

(1)  V.  V,  p.  457. 

(2)  Voi.  V,  p.  670. 


A SANT’ANNA. 

SONETTO 

Fra  il  vapor  de’turiboli  e le  sparlo 
Odorale  ghirlande,  anche  la  mia 
Cetra  si  desti,  e con  insolit’arte 
Di  te  canti,  o gran  Madre  di  Maria. 

Venerato  è il  tuo  nome  in  ogni  parte; 

E suso  in  ciel,  dov’alma  più  s’india, 

Molta  d’Angeli  schiera  ad  onorarte 
E fiori  ed  inni  e suon  d’arpe  t’inviav 

Mille  dispiegan  l’ale  al  tuo  volere; 

E qual  ti  reca  de  gli  afflitti  il  voto, 

Qual  vola  di  tue  grazie  messaggere. 

Benedetto  il  sospir,  che  da  la  polve 

S’aderge  a te  ! Prego  non  torna  a vuoto,. 
Ch’a  la  gran  Madre  di  Maria  si  volve. 

Dott.  Pericle  Mancini. 


UN  FENOMENO  MERAVIGLIOSO. 

Un  aerolito  brillante  ai  raggi  del  sole  è caduto  nei 
giorni  scorsi  sul  campanile  della  chiesa  di  Largnac 
(Lot).  Cui  strascinò  seco  nella  sua  caduta  (!)  L’Acca- 
demia delle  scienze  informata  di  questo  notevole  av- 
venimento, ha  delegato  tre  commissarii  di  Francia  in- 
caricati di  verificare  la  natura  di  quell’ aerolito.  Un 
primo  esame  sembra  comprovare  che  la  materia  del 
diamante  domina  nella  ganga  , in  parte  schistosa  ed 
ammoniacale,  di  quel  corpo  celeste. 

Un  tal  fenomeno  viene  in  confronto  dell’articolo  se- 
guente comunicato  dal  Journal  de  'faldose  dal  sig. 
Petit  direttore  dell’Osservatorio  di  quella  città. 

cc  La  terra  aitraversa  in  questo  momento  una  re- 
gione dello  spazio  , che  è solcata  da  una  innumere- 
vole quantità  di  corpuscoli  planetarii  interposti  in  gran 
parte  fra  il  nostro  globo  e il  sole.  È questa  una  delle 
canse  principali  dell’abbassamento  di  temperatura  che 
si  manifesta  attualmente  e'  che  secondo  ogni  apparen- 
za si  manterrà  fino  verso  il  12  o 15  di  maggio:  poi- 
ché la  terra  non  si  sarà  a un  dipresso  sottratta  lino 
verso  quell’epoca  all’ influenza  della  nebulosità  me- 
teorica che  ne  circonda  al  presente  ». 


REBUS  PRECEDENTE 

A le  cose  cangiano  aspetto ’ il  sito , ed  il  tempo. 

ASSOCIAZIONE  ALL’ALBUM 
ANNO  XVIII. 

un  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433.  . direttore-proprietario. 


xvin 


IL  PONTE  DELL’  ABBADIA. 


A un  miglio  circa  dall’antica  Vaici , città  delle 
più  ricche  e potenti  dell’ Etruria  marittima,  scoperta 
nel  1829  dall’  illustre  defunto  archeologo  Vincenzo 
Campanari , dura  intatto  ancora  dopo  tanti  secoli  un 
ponte  di  etrusca  fabbrica,  di  grandi  tufi  commessi 
senza  calce,  della  lunghezza  di  243  piedi  , alto  nel 
bel  mezzo  96,.  il  cui  grande  arco  ne  ha  62  di  aper- 
tura, 15  il  piccolo  a sinistra,  e sotto  cui  scorre  in 
un  largo  e profondo  burrone  il  fiume  Fiora  (1),  che 
prende  1’  odierno  nome  dalle  montagne  di  santa 
Fiora  del  vicino  stato  toscano  dove  nasce,  e seguen- 
ti) Chiamavasi  anticamente  Armenita,  e Amine. 
ANNO  XVIII  — 7 giugno  1851. 


do  per  alcun  tratto  il  confine  fra  questo  e lo  stato 
pontificio,  mette  foce  al  mare  presso  la  terra  di  Mon- 
talto  di  Castro.  La  solidità,  l’arditezza,  la  eleganza 
di  quest’  opera  basta  per  sè  sola  a far  fede  della 
ricchezza  e del  valore  de’ suoi  fabbricatori,  siccome 
della  perfezione  a cui  erano  giunte  le  arti  presso 
quel  popolo  (2). 

(2)  A tutti  som  noti  gl’infiniti  vasi  dipinti  della 
più  bella  epoca  dell’arte  greca  trovati  nelle  vaste  ne- 
cropoli vulcenti  dai  signori  Campanari  e Feoli , dal 
principe  di  Canino  e da  altri  ; le  rare  orificerie  etru- 
sche , e i bronzi  del  più  squisito  lavoro , che  sono  oggi 
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Sul  lato  destro  del  ponte  scorreva  un  acquedotto 
di  vena  termale,  che  oggi  ancora  scaturisce  in  larga 
copia  alia  sinistra  del  fiume,  c che  di  là  fu  traspor- 
tata all’altra  ripa,  ov’ era  la  principale  sede  della 
città  per  1’  uso  de’  suoi  abitanti.  Cosi  quel  ponte  ser- 
viva al  doppio  oggetto  di  acquedotto  e di  strada. 

Depone  quell’  acqua  un  largo  sedimento  di  tarta- 
ro; c dal  tempo  che  l’acquedotto  rimase  devastato, 
distillando  giù  pe’  muri  ne  formò  un  deposito  di 
enorme  grandezza  , che  tuttora  ne  pende  sulle  teste 
do'  riguardanti.  Dicesi  oggi  questo  il  ponte  dell ’ Ab- 
badia da  un  monistero  di  monaci,  ch’era  di  la  di- 
stante 5 miglia  circa , dove  ora  sono  le  case  del 
principe  di  Canino;  il  qual  luogo  chiamasi  Musi- 
gnano.  Un  castello  dej  bassi  tempi,  ora  quartiere  dei 
doganieri,  guarda  il  ponte,  c vieta  da  quella  parte 
il  contrabbando  colla  Toscana. 

Fu  questo  ponte  ristaurato  a tempi  romani,  e da 
quella  maniera  di  fabbricare  pare  doverne  inferire  , 
che  il  ristauro  avvenisse  intorno  al  V secolo  di  Ro- 
ma; quando  il  console  Coruncanio  sottomise  intie- 
ramente i Yulcienti  e i Vulsiniesi,  e ne  menò  so- 
lenne trionfo  ; secondo  che  attesta  la  lapide  seguente 

Coruncanius  Ti.F.  Ti.N.  Cos.  an.  CDLXXIll 
de  Vulsiniensibus  et  Vulcientib.  k.  febr. 

Questo  Coruncanio  ebbe  a compagno  nel  consolato 
P.  Valerio  Levinio  l’anno  473,  ed  a quell’ anno  si 
appartiene  il  trionfo  sopra  i Vulsiniesi  e i Y ulcienti. 

Una  figura  togata  scolpita  su  la  chiave  della  volta 
del  ponte  rappresenta  probabilmente  il  personaggio 
romano  clic  fece  ristorare  l’edificio;  ma  i danni  ca- 
gionati dal  tempo  e dai  vapori  del  fiume  non  per- 
mettono di  riconoscerlo.  C. 

cago  ornamento  di  tutti  i musei  di  Europa  , e princi- 
palmente del  museo  Etrusco  Vaticano.  ( V.  Album  an.  1 , 
pag.dè'.) 


BAGNI  RUSSI  NELLE  CAMPAGNE. 

Allorché  entri  in  un  villaggio  russo  vedi  tratto  trat- 
to staccarsi  dalie  linee  o dai  principali  gruppi  d’abi- 
lazioui,  certe  casèlle  di  legno  (1)  annerite  dal  fumo 

(1  ; / villaggi  russi  son  costrutti  tutti  di  legno.  Questa 
maniera  di  fabbricali  è voluta  dal  clima  del  paese,  poi- 
ché ben  di  rado  le  case  di  sasso  o di  mattoni  vi  possono 
perdere  V umidità..  A costruir  le  case  non  si  adoperano 
assi,  ma  alberi  interi  spogli  della  corteccia  sovrapposti 
gli  uni  agli  altri  e tagliati  all  estremità  per  modo  che 
abbiano  ad  incassarsi  agli  angoli.  Gl’interstizi  si  riem- 
piono col  muschio  o colla  canape  di  gomene  vecchie.  Il 
letto  è (/’  assi  e sporge  dalle  finestre  tre  o quattro  pie- 
di, perchè  non  vi  penetri  l’umidità.  Di  più  tutto  V edi- 
ficio è separato  dal  suolo  mediante  uri  fondo  di  sasso  o 
di  granilo  alto  due  piedi.  Ognuno  comprende  quanto  es- 
ser debbano  salubri  queste  specie  d’abitazioni.  I signori 


che  ti  paiono  avanzi  d’incendio.  — Son  le  case  de’ 
bagni.  — Non  hanno  finestre:  ma  in  luogo  loro  al- 
cuni radi  orifici  nelle  travi  del  tetto  o nelle  parti  la- 
terali. L’ interno  ha  sembianza  d’  una  caverna:  vi  si 
entra  da  una  porta  stretta  e bassa  come  quella  d’una 
cantina.  — Allorché  entrai  la  prima  volta  in  una  di 
quelle  case  era  deserta  e fredda. 

Dopo  una  piccola  anticamera  vidi  una  stanza  in 
cui  potevano  capire  ben  quindici  persone.  A destra 
un  fornello  mal  costruito,  coperto  d’un  masso  di  cio- 
toli  grossi  come  carboni;  al  disopra  una  specie  di  sop- 
palco a due  o tre  piani  sparso  di  paglia  da  frumen- 
to e di  foglie  morte  : al  basso  a sinistra  una  panca 
di  legno  e due  o tre  tinozze  vuote:  più  alcune  fasci- 
ne di  rami  d’abete  appese  qua  e colà  al  muro. 

Triste  a vedersi  era  qucU’apparato  e più  triste  an- 
cora in  quel  giorno  poiché  vi  stava  a deposito  un  ca- 
davere. Gli  abitanti  dell’alto  settentrione  usano  con- 
servare parecchi  giorni  i loro  morti  prima  d’affidarli 
alla  terra.  Evitano  in  tal  modo  gli  orribili  casi  ai  quali 
più  d’una  volta  dan  luogo  anche  fra  noi  i fenomeni 
letargici.  In  alcuni  paesi  le  case  di  bagni  servono  a 
deposito  dei  defunti. 

Ma  il  bagno  si  va  allestendo.  La  casa,  trasformata 
poc’anzi  in  sepolcro,  riprende  l’usata  destinazione.  Il 
fornello  arde;  i ciotoli  neri  si  fan  rossi,  le  tinozze  si 
riempiono  quali  d’acqua  fredda,  quali  d’acqua  tiepida; 
i rnoujik  preparano  le  verghe  di  betulle  e rinnovano 
la  paglia  che  copre  il  soppalco. 

Baijn  gatova  ! (il  bagno  è pronto). 

Udite  queste  parole  del  mio  domestico  m’affrettai 
alla  volta  della  casa  nera.  E non  v’andavo  senza  qual- 
che apprensione;  ma  mi  ero  ripromesso  il  godimento 
d’un  bagno  russo  c non  vi  avrei  rinunciato  per  tutto 
l’oro  del  mondo.  i , , ^ ; 

Un  rnoujik,  nudo  come,  un  selvaggio,  rosso  come 
un  tizzone  ardente,  mi  ricevette  alla  porta. 

In  un  batter  d’occhio  m’ebbe  spoglialo  delle  vesti 
e messo  a nudo  come  Iddio  m’avea  creato.  M’intro- 
dusse nel  bagno.  Intenso  era  il  calore  che  emanava 
dal  focolare  e dai  ciotoli  che  lo  coprivano;  mi  prese 
un’improvvisa  traspirazione. 

Il  mio  rnoujik  si  mise  allora  ad  inondarmi  il  cor- 
po d’  un’  acqua  quasi  fredda  ed  a soffregarrai  forte 
con  un  guanto  di  lana  impregnato  di  sapone.  Diven- 
tavo rosso  c pareva  mi  lacerassero  la  pelle. 

II  rnoujik  raddoppiava  le  sue  frizioni;  una  nuvola 
di  sapone  mi  avviluppava  da  capo  a piedi. 

Intanto  il  calore  diventava  ognor  più  ardente;  un 
denso  vapore  riempieva  tutta  la  camera:  e il  rnoujik 
andava  mai  sempre  aumentandolo  versando  acqua  su 
gli  ardenti  ciotoli  del  fornello. 

Era  giunto  il  momento  di  salir  sul  soppalco.  Mi  vi 
adagiai  sulla  paglia. 

russi  fanno  fabbricare  anche  senza  averne  bisogno  pa- 
recchie case,  le  cui  varie  parti  smontate  e numerizzate 
vengono  conservate  nei  magazzini.  Possono  in  tal  modo 
esser  d'aiuto  pronto  e diretto  ai  loro  servi  che  venisse)' 
privali  delle  case  da  qualche  incendio. 


L’  A L D lì  M 


al 


u*  ,• 


WHI 


utal 

■ I 

e si  I 

•i , I 

Uà,  i 

ito 


SintUi 

«In 
r tulio 


I mirt'- 


il  for- 
t (orto, 
Diteli- 

ii.ol) 


Uni 


Sarebbe  impossibile  descrivere  ciò  che  provai  io 
quella  posizione:  era  piacere  e dolore  ad  un  tempo; 
il  corpo  mi  gocciava  sudore  , il  sangue  mi  gonfiava 
le  tempio  e bolliva  nelle  arterie. 

E il  moujik  continuava  sempre  le  sue  fregagioni. 

Mi  disse  finalmente  di  salire  all’ultimo  piano  del 
soppalco.  Ivi  il  calore  era  al  colmo;  non  esagero  di- 
cendolo non  minore  di  70  gradi  Réaumur:  alcuni  me- 
dici che  ne  fecero  l’esperienza  lo  trovarono  superiore 
di  venti  gradi  al  calor  della  febbre. 

In  mezzo  a quell’ardenle  atmosfera  parevami  che 
il  corpo  avesse  a fondersi.  Respiravo  a stento  e la 
lingua  mi  si  diseccava  in  bocca:  le  membra  , immo- 
bili c pesanti,  giacevano  sul  letto  di  paglia  come  stac- 
cate dal  corpo.  — Ma  avevo  risoluto  di  tener  fermo 
fino  all’ultimo  e vi  riuscii. 

II  moujik  pareva  stesse  a suo  agio  in  mezzo  a 
quegli  ardori.  Ad  ogni  istante  gettava  acqua  bollente 
sui  ciololi  della  fornace,  ed  a ciascuna  evaporazione 
parevami  che  un  torrente  di  fuoco  mi  passasse  su! 
corpo.  Da  un’altra  parte  mi  percolevano  con  verghe 
di  betulle  per  condurre  la  traspirazione  al  suo  ulti- 
mo stadio. 

Tormentavo  crudelmente.  Alla  fine  gridai  grazia  ! 

Mi  fecero  scivolar  giù  dal  soppalco,  ove  stavo  ada- 
giato, sul  pavimento,  c perdetti  i sensi. 

Una  doccia  fredda  mi  rianimò:  in  mia  vita  non  eb- 
bi mai  sensazione  più  dolce  di  quella  che  provai  al- 
lorché il  moujik  mi  versò  lentamente  sul  corpo  due 
o tre  tinozzi  d’acqua  tiepida.  Mi  sembrava  che  tutte 
le  membra  diventassero  pieghevoli  e mi  scorresse  ne- 
gli organi  la  vita. 

Vestitomi,  corsi  a casa  e mi  posi  a letto. 

Allora  si  fece  in  me  una  terribil  reazione.  Il  ben 
essere  clic  avevo  provato  in  sulle  prime  svanì  d’im- 
provviso e mi  lasciò  in  preda  ai  sintomi  d’uria  febbre 
cerebrale.  Nel  prendere  il  bagno  avevo  commesso  una 
grave  imprudenza  : invece  d’  equilibrar  il  calore  in 
tutto  il  corpo,  aspergendolo  nell’egual  misura  d’acqua 
fredda  c d’acqua  tiepida,  l’avevo  bagnato  soltanto  sul 
tronco  c sui  membri  inferiori,  lasciando  andar  la  le- 
sta senza  contrapeso  nel  centro  più  ardente  dell’ at- 
mosfera. 

Ci  vollero  più  di  quattro  ore  a paralizzar  gli  ef- 
fetti di  questa  fatale  ommissionc.  Dopo  di  che  tor- 
nai in  calma  c potei  andar  lieto  d’aver  ardito  affron- 
tare un  bagno  russo. 

E d’uopo  dire  però  clic  a pochi  sarebbe  dato  se- 
guir impunemente  il  mio  esempio.  Il  bagno  russo  , 
quale  fu  da  me  descritto,  sarebbe  funesto  a più  d’u- 
no; allorquando  ebbi  a narrare  nelle  sale  di  Pietro- 
burgo la  mia  spedizione  al  bagno  alla  moujik , v’  eb- 
bero molli  russi  clic  m’  accusarono  di  temerità.  Per 
trar  buon  effetto  da  codesta  specie  di  bagni  ci  vuol 
un  singoiar  vigore  di  costituzione , o per  lo  meno 
quell’abitudine  che  ponilo  avere  i soli  nazionali. 

Questi  si  può  dire  slieno  a loro  agio  nel  bagno 
ome  nelle  isbas  (case)  c tuttavia  lo  prendono  al  più 
dto  grado.  Immersi  in  un  densissimo  vapore,  sulla 
ima  del  soppalco  , si  fregano  c flagellano  il  corpo 
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finché  abbiano,  per  cosi  dire,  identificato  il  loro  ca- 
lore specifico  con  quello  della  fornace.  Fanno  spa- 
vento a vederli,  tanto  son  rossi,  ardenti,  bagnati  di 
sudore. 

In  alcuni  paesi,  sopratutto  in  Finlandia,  escono  dai 
bagni  per  tornare  alle  lor  case,  nel  cuor  dell’inverno, 
con  un  freddo  di  30  a 35  gradi  sotto  zero;  si  ada- 
giano sulla  neve  o s’immergono  nell’acqua  ghiacciata 
senza  provar  altro  che  una  sensazione  gradevole. 

Acerbi  , uno  dei  più  illustri  viaggiatori  della  no- 
stra Italia,  scrive  in  proposito  alcuni  particolari  che 
ci  parrebbero  incredibili,  se  non  potessimo  certificarli 
per  averli  veduti  noi  stessi. 

« Talvolta,  die’ egli,  i contadini  escono  del  bagno 
affatto  nudi  e slringonsi  a colloquio  o insieme  o con 
coloro  che  incontran  per  via.  Se  per  caso  passa  un 
viaggiatore  in  un  villaggio  i cui  abitanti  sieno  al  ba- 
gno, questi  escon  fuori  a staccare  i cavalli,  a cercar 
foraggio  o per  qualunque  altro  servizio,  senza  pensar 
manco  a vestirsi;  mentre  lo  straniero,  intirizzito  dal 
freddo  sebben  avviluppato  entro  pelliccio,  non  osereb- 
be senza  guanti,  esporre  all’aria  le  estremità  del  cor- 
po più  abituate  a subirne  le  impressioni  ». 

Del  resto  non  bisogna  conchiuder  da  ciò  che  il  con- 
tadino del  nord  possegga  in  grado  eminente  la  facol- 
tà di  sfidare  il  freddo.  Un  attento  esame  dimostra 
precisamente  il  contrario.  11  fanciullo  più  delicato  tlei 
climi  temperati,  se  venisse  riscaldalo  dal  vapore  del 
ba  gno  russo,  non  sentirebbe  più  il  freddo  della  neve 
o del  ghiaccio.  L’acqua  ghiacciata  pare  tiepida  nell’u- 
scirc  da  codesti  bagni.  Allorché  il  corpo  è munito  di 
si  forte  dose  di  calorico,  non  sente  impressione  alcu- 
na se  lo  immergi  momentaneamente  nell’acqua  fred- 
da: ma  sarebbe  pericoloso  il  restarvi,  e i moujik  in- 
fatti non  vi  restano.  Quello  stesso  uomo  che,  mezzo 
bollito,  si  getta  fuor  del  bagno  nella  neve,  trema  pel 
freddo  allorché  s1  immerge  senza  precauzione  in  pri- 
mavera nelle  fresche  acque  de’ nostri  fiumi. 

Quest’  impotenza  del  freddo  sul  corpo  umano,  fin- 
ché conserva  il  calore  sovrabbondante  ond’  è artifi- 
cialmente saturato,  spiega  altri  fenomeni  che  avven- 
gono in  Russia.  A Mosca  e a Pietroburgo  veggonsi, 
durante  la  notte,  con  un  freddo  di  26  gradi  sotto 
zero,  la  cui  intensità  gela  l’alcool  e cangia  in  diac- 
ciuoli  l’acqua  bollente  sparsa  nell’ aria  libera,  veg- 
gonsi i dicorniks  o porlinaj  uscire  a piedi  nudi  e 
coperti  soltanto  d’  una  camicia  di  cotone  e di  cal- 
zoni di  tela,  ad  aprir  le  porte  alle  carrozze  de’ pa- 
droni. Questi  uomini  abitano  camere  il  cui  calore  è 
conservato  sempre  a 20  o 25  gradi  sopra  zero , e 
per  aumentarlo  ancora  si  coricano  entro  pelli  di  mon- 
tone sopra  i caldi  mattoni  delie  stufe  russe.  Sen- 
z’  esser  così  preparati  non  si  potrebbe  star  fuori  cer- 
tamente parecchi  minuti;  poiché  il  medesimo  spazio 
di  tempo  basterebbe  a gelare  le  estremità  di  uno 
che  uscisse  col  freddo  già  indosso. 

1 moujik  ubbriaehi  che  s’ incontrano  addormentati 
nella  neve  hanno  ingoiata  per  consueto  una  gran 
quantità  di  liquori  forti  che  dan  loro  la  febbre;  la 
pelle  di  montone  di  cui  son  vestili  ritiene  per  lungo 
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tempo  il  calore;  quando  questo  cessa,  1’  uomo  si  sve- 
glia e cerca  per  istinto  l’asilo  rì’ un’ abitazione  uma- 
na; ma,  se  prima  di  perdere  il  calore  animale  non 
ha  ricovrata  affatto  la  ragione,  gela  e muore.  In  tal 
modo  l’inverno  miete  migliaia  di  contadini  negli 
Stati  russi. 

11  bagno  a vapore  è pel  contadino  russo  un  anti- 
doto a tutti  i mali,  una  panacea  universale.  Finché 
può  usarne  è sicuro  della  sua  salute  ; ma  comincia 
a disperare  allorché  una  prostrazione,  anco  acciden- 
tale, lo  costringe  a rinunciarvi. 

Pietro  il  Grande  era  siffattamente  convinto  della 
efficacia  del  bagno  russo,  che  non  volle  per  un  gran 
pezzo  fondar  ospitali  militari  , dicendo  che  lino  a 
quando  i soldati  sarebbero  capaci  di  bagnarsi , non 
avrebbero  a temer  di  malattia. 

Del  resto  è una  gran  fortuna  pel  contadino  russo 
questo  mezzo  d’ igiene  fornitogli  dalla  natura  , poi- 
ché sembra  che  l’arte  abbia  dimenticato  d'occuparsi 
di  lui.  Percorrete  l’ interno  dell’  impero  , cd  anche 
nei  villaggi  più  popolati,  di  10  a 15  mila  anime, 
non  trovate  un  medico  che  sia  degno  veramente  di 
portar  questo  nome. 

Ma  torniamo  ai  bagni.  — Il  loro  effetto  più  im- 
mediato sul  contadino  russo  è di  riparargli  le  forze 
indebolite  dal  lavoro,  e dare  maggior  vivacità  ed  ar- 
monia al  flusso  della  traspirazione.  E una  specie  di 
rigenerazione  dell’uomo  oolpito  spesso  fin  da  fan- 
ciullo dai  germi  d’  una  malattia  che  senza  il  bagno 
sarebbe  stata  mortale. 

Di  qui  viene  senza  fallo  la  vita  sana  e vigorosa 
del  moujik  delle  campagne.  Pvaro  avviene  eh’  ei  soc- 
comba ad  una  malattia  lenta  e complicata  : la  sua 
morte  vien  quasi  sempre  da  un  accidente  subitaneo 
o da  un’  apoplessia  fulminante. 

Tra  i russi  delle  campagne  vuoisi  cercare  quella 
possente  vecchiaia  che  rivaleggia  per  così  dire  col- 
l’età matura.  In  Finlandia  nel  1840  sur  una  popo- 
lazione di  1,  500,  000  anime  si  noveravano  209  in- 
dividui, 54  dei  quali  uomini  e 155  donne  che  avean 
tocchi  i novant’anni. 

Il  contadino  russo  frequenta  il  bagno  almeno  una 
volta  alla  settimana  ; per  consueto  il  sabato.  Inoltre 
si  bagna  la  vigilia  d’  ogni  festa  ; poiché  a parer  suo, 
il  bagno  è la  più  nobile  preparazione  d’  ogni  solen- 
nità. 

Del  resto  è il  solo  esercizio  di  nettezza  eh’  abbia 
adottato.  Sordido  e indolente  per  natura,  vive  volen- 
tieri nelle  fogne,  tra  gl’  insetti  e gli  animali  più  schi- 
fosi. 

Strano  a dirsi,  il  calor  del  vapore  gli  ammollisce 
la  barba  in  guisa  da  potersi  radere  senza  sapone  coi 
rasoj  più  cattivi. 

Le  donne  ne  traggono  minori  vantaggi  ; chè  , per 
la  forte  traspirazione  eccitata  dal  bagno,  la  freschez- 
za dei  colori  s’altera  in  breve  tempo,  e il  loro  vol- 
to si  copre  di  rughe  premature. 

Pel  moujik  il  bagno  è ad  una  volta  un  mezzo  di 
ristorarsi  dopo  il  viaggio  ed  uno  stimolante  prima 
di  porsi  in  cammino. 


Un  giorno,  era  un  lunedì,  obbligato  a lasciare  un 
villaggio  dove  avea  passato  qualche  giorno  , feci  al- 
zare alle  tre  del  mattino  il  moujik  eh’  era  al  mio 
servigio. 

— Alle  cinque,  gli  dissi,  è necessario  siamo  in- 
viaggio  ; prepara  la  carrozza,  dà  da  mangiare  ai  ca- 
valli e attacca. 

Alle  cinque  tutto  era  pronto. 

Esco  dalla  mia  camera  e mi  caccio  nella  carrozza. 

Ivi  giunto,  aspetto  qualche  minuto. 

Nessuno  compare. 

— Ivan  ! Ivan  ! grido. 

Ninno  risponde.  — Impazientilo,  scendo  abbasso  , 
percorro  tutta  la  casa,  cercando  e chiamando  il  mio 
cocchiere. 

Quando  Dio  volle  lo  vidi  correre  a me  rosso  in 
volto,  bagnalo  di  sudore,  e coperto  a mala  pena  del- 
le sue  vesti. 

— Dove  diavolo  ti  sci  ficcato  gli  chiesi. 

— Nel  bagno,  padrone. 

— Non  ci  sei  stalo  già  l’altroicri? 

— Che  monta!  oggi  avevo  da  viaggiare  e pensai 
bene  di  prepararmivi. 

E così  dicendo  balza  a cassetto,  afferra  le  redini 
e via  di  galoppo  coi  suoi  due  piccoli  cavalli. 

Avevam  fatto  duecento  leghe  all’ incirca,  allorché 
accadde  che  il  mio  povero  cocchiere,  caduto  di  car- 
rozza non  so  come,  si  ferisse  gravemente  in  un  gi- 
nocchio. 

Lo  consigliai  a prendere  un  giorno  di  riposo  per- 
ché s’applicasse  qualche  rimedio  alla  gamba. 

— Oh  ! non  v’  affannate,  ini  diss’  egli,  allorché  sa- 
remo a Pietroburgo  prenderò  un  bagno  e tutto  sarà 
finito. 

Mancavano  cinquanta  leghe  a toccare  Pietroburgo. 

Il  ginocchio  del  moujik  andava  gonfiandosi  e gli 
cagionava  atroci  dolori.  Ma  i cavalli  non  rallentava- 
no la  corsa  ; una  specie  di  fanatica  pazienza  e di 
cieca  fiducia  nel  bagno  sosteneva  il  suo  coraggio. 

Finalmente  arrivammo  e gli  resi  la  libertà.  Alcu- 
ni giorni  dopo  lo  incontrai  vispo  cd  allegro,  pronto 
a ricominciar  nuovi  viaggi. 

Il  bagno  1’  avea  risanato. 


ALESSANDRO  GINEVRE 

da  vecchio  frale 

Sciolta  V alma  di  lui  che  or  qui  si  ploray 
Spinse  a vita  miglior  le  candid’  ale. 

Giuseppe  Antinori. 

Stringiamo  in  brevi  pagine  la  biografia  del  dotto 
ed  operoso  medico  che  fu  Alessandro  Ginevri  per 
pagar  ancor  noi,  benché  tardi , un  tributo  di  ono- 
ranza alle  modeste  e rare  virtù,  che  in  vita  1’  ador- 
narono ; e per  utile  di  coloro  ai  quali  conte  non 
fossero.  Ei  sortì  i natali  in  s.  Giusto  provincia  di 
Macerata  il  25  gennaio  1769,  e fanciullo  v’ebbe  ru- 
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( Alessandro  Ginevri.  ) 


dimenìi  di  lettere.  Quindi  in  Terracina  studiò  la 
filosofia , c la  inedie’  arte  a Cingoli  appo  Zeffirino 
Malpicdi  ; ed  ivi  apparò  pure  chirurgia  con  le  di- 
scipline attinenti  a queste  due  facoltà.  Tolse  laurea 
filosofica  e medica  in  Macerala;  poscia  recossi  nel- 
L’  eterna  Roma  dandosi  con  amore  alia  pratica  cli- 
nica. Desio  di  sempre  più  apprendere  ( che  in  esso 
era  trapolente)  lo  trasse  a Napoli,  ove  a que'  dì 
erano  in  gran  faina  un  Cirillo  cd  un  Cotugno  (1). 
Finalmente  terminati  con  vero  profitto  gli  studi,  e 
dopo  aver  con  pubblica  soddisfazione  esercitato  me- 
dicina in  diversi  luoghi  della  Marca  ed  in  s.  Mari- 
no, ottenne  la  primaria  condotta  in  Città-di-Castello 
prestandosi  sempre  con  zelo,  e con  indicibile  carità 
nella  sciagurata  stagione  del  tifo  che  cotanto  afflisse 
Italia  nostri:  per  lo  che  il  municipio  stimò  dovere 
rimunerarlo  non  solo  di  lodi  ma  con  premio.  Si  af- 
fezionò talmente  alla  città  che  mai  volle  abbando- 
narla, malgrado  inviti  onorevoli  e vantaggiosi  ch’eb- 
be da  più  Comuni,  in  particolar  da  quel  di  Fermo 
chiamandolo  con  500  scudi  annui.  Venuto  a vec- 
chiezza e malconcio  della  salute  , i Castellani  per 
scemargli  le  fatiche,  c per  dargli  un  poco  di  riposo 
fino  dal  1835  stipendiarono  un  sostituto.  Così  pro- 
trasse i preziosi  suoi  giorni  al  27  novembre  1841 
in  cui  placidamente  morì  pianto  da  lutti  i buoni,  e 
volle  esser  portato  al  sepolcro  senza  pompa!  (2) 

11  Ginevri  uomo  di  pietà  sincera  fu  nell’  amore  . 
dei  Tifernati  e dei  scelti  amici.  Tenne  commende-i  11 


voli  corrispondenze.  Ebbe  luogo  fra  Fai*  re  accade- 
mie nell’  Italiana  di  Pisa,  Georgofila  di  Firenze  e Ar- 
cadica di  Roma.  Dalle  vicine  città  veniva  spesso 
chiesto  dell’  opera  e del  consiglio  in  difficili  medi- 
cature (3) , e consultato  quasi  oracolo  dai  sapienti 
in  fatto  di  scienza.  Fu  largo  a poverelli  « inestan- 
« cabile  negli  studi  e nei  doveri  : di  profonda  dot- 
<c  trina,  di  vasta  erudizione,  di  memoria  prodigiosa, 
« dì  poetico  valore  (4)  , di  aspetto  amabile  (5;  , di 
« maniere  gentili,  di  attiche  grazie,  leale,  prudente, 
<(  forte,  temperato,  esemplare  ai  padri,  ai  mariti, 
« agli  amici,  a’  filosofi  cristiani  ! (6)  » A dir  breve 
fu  modello  di  sapienza  e virtù. 

Giuseppe  Bianconi. 

(1)  L’Album  ne  diè  la  biografia. 

(2)  Città-di-Castello  tiene  e serberà  sempre  calda  la 
memoria  di  questo  filantropo.  — Nel  1845  l'onorò  nel- 
l’aula dei  Floridani  con  prosa , poesie  e questa  epigrafe 
dettata  dal  suo  successore  nella  protomedica  condotta 
l’eccmo  dott.  Francesco  Gavasei 

Perchè 

Il  Popolo  Tifernate 

Conobbe  Meritevole  Di  Eternale  Ricordanza 
ALESSANDRO  GINEVRI 
Di  Svegliato  Ingegno  E Segnalata  Dottrina 
Possessore  Modesto 
Che 
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Protomedico 
Giammai  Disonesto 

Per  Basso  Lucro  0 Mercato  Lucidazioni 
Suo  Gran  Ministerio 
Filosofo 

Prepose  Lo  Avvantaggiare  Degli  Egri 
Al  Prestigio  Di  Brillanti  Dottrine. 

E Giovando  Piacque  A Tutte  Genti 
Poeta 

Converse  Li  Metrici  Concetti 
A Ingentilire  I Costumi 
Nè  Si  Abbruttirono  Elogiando  Di  Adulazione 
Gli  Accademici  Floridani 
Interpetri  Dei  Pubblici  Voti 
, Con  Modi  Solenni 

Degni  Di  Un  Benefattore  Della  Umanità 
Al  Collega  Ottimo  Incomparabile 
La  Sera  XIII  Novembre  MDCCCXLV 
Lacrime  E Onori  Tributavano 

(3)  Pisa  e Firenze  noi  preterirono  ! 

(4)  » Lasciò  edile  ed  inedite  alcune  prose  e poesie,  le 
traduzioni  della  Storia  della  Medicina  di  Ledere  e 
della  Chimica  Organica  di  Raspail,  varie  lettere  sul- 
l’Omeopatia in  risposta  agli  opuscoli  del  Tagliatimi. 
Incominciò  la  versione  della  Fisiologia  di  Richerand; 
ma  prevenuto  la  sospese.  Annotò  l’analisi  di  Rasori  sul 
preteso  Genio  d’Sppocrale  , rivendicando  al  Greco  la 
fama:  e queste  Note,  se  fossero  in  luce , sarebbero  di 
grande  lezione  ».  — Tanto  s’apprende  nell' annotazione 
biografa  N.  8 al  Programma  deli  aco,  offerta  alla  so- 
pracara memoria  del  dott.  A.  Ginevri  dai  Floridani  ec. 

(5)  Restaci  la  parlante  immagine  colorata  con  verità 
dall’ abilissimo  Vincenzo  Chiatti  (Album  An.  Vili , pag. 
89)  tolto  pure  esso  ahi!  troppo  presto  al  decoro  di  que- 
st'Umbro  suolo. 

(6)  Vedi  — Necrologia  del  doli.  A Ginevri,  scrit- 
ta dal  eh.  amico  nostro  Avv.  Giustino  Roti  della  cui 
utile  fatica  ci  siam  valsi.  — Città  di  Castello  tip.  Do- 
nati 1841. 


IL  SEPOLCRO  IX  RÓVI  A d’etJRISACE 
E LE  ISCRIZIONI  CHE  LO  ADORNANO 

Egregio  Signor  Cav.  Direttore  dell’Album! 

Facemmo,  pochi  giorni  or  sono,  coll’onorando  mio 
collega  sig.  Avv.  Consiglici-  Pagani , e co’sigg.  Avv. 
Trenta,-  ed  Augusto  Delirate,  una  gita  archeologica, 
nell’  ora  de!  fabbricare  il  chilo,  e fummo,  un  primo 
tratto,  al  notissimo  sepolcro  del  fornaio  Eurisaee,  se- 
polcro ch’io  non  islarò  a descrivervi  per  minuto,  po- 
sto che,  in  difetto  delle  mie  parole,  avete  quel  che 
ve  ne  scrive,  tra  più  altri,  il  Nibby  (tenete  ben  for- 
te l’ipsilon)  alle  pag.  544  e seguenti  della  lodata  sua 
opera.  - Roma  nell'anno  1838,  Parte  li  antica.  - 
Ciò  che  m’induce  a stender  qui  sulla  carta,  in  si 
fatto  proposito,  il  non  molto  che  son  per  dir  vene,  è 


una  questione  d’ermeneutica  riguardante  il  modo  di 
interpretare  la  celebre  iscrizione  latina  — 

EST  . HOC  . MONVMENTVM  . MARGEI  . VER-, 
GILÈ!  . EVRISACIS  . P1STORIS  . REDEMPTORIS. 
APPARE!'.  — oltre  a qualche  altra  particolarità,  di 
cui  tra  poco  leggerete. 

Che  ha  quivi  a fare  lo  apparet  (verbo  si  poco,  per 
altra  parte  opportuno),  quando  in  principio  abbiamo 
IW  a reggere  tutta  la  costruttura  del  discorso?  — ’ 
Bizzarria  del  proprietario , o dello  scalpellino,  risponde 
Maestro  Nibby:  maniera  peLò  di  rispondere  (e  gli  fo 
di  berretta)  , che  si  chiamerebbe  in  loica  petizion  di 
principio , cioè  dar  per  risposta  la  proposta:  perchè  ap- 
punto la  domanda  è,  donde  quella  bizzarria  può  es- 
sere proceduta.  Ed  una  conghiettura  tirando  l’altra 
si  fece  (confessiamolo  francamente)  un  lago  di  chan- 
ce senza,  tutto  insieme,  una  cucchiaiata  di  buon  suc- 
co. Io  però  penso  oggi  di  conoscere  la  verità  vera  , 
e mi  sono  deliberato  di  svelarvela  così  come  credo  co- 
noscerla. È stata  quella  non  una  bizzarria  senza  cagio- 
ne , ma  una  finta  e volpina  malizia  del  furbo  scar- 
pellatore  , uno  certo  della  famiglia  di  compare  Ila- 
binnas  sevir , idemque  lapidarius  presso  Petronio  Ar-  . 
bitro  (65.  5)....  uno  , voglio  intendere  , degli  Abitini 
costruttori  di  monumenti  per  sepolcro  a volontà  dei 
boriosi  clienloli,  non  senza  il  capriccio,  a volta  a vol- 
ta, di  burlarsi  in  btd  modo  della  sventata  loro  mel- 
lonaggine. E perchè  no? 

Cotesto  Eurisaee  fu,  per  professione,  fornaio  appal- 
tatore•,  che  tanto  la  epigrafe  suona  in  suo  latino.  Dal 
nome  si  raccoglie  ch’era  stirpe  d’affrancato  ;■  cioè  di 
tale,  sialo  già  servo  dei  Vergila , non  per  fermo  gli 
stessi  che  i Virgilii  del  parentado  di  Marone  il  poe- 
ta. E avvegnaché  s’intitola  redemptor  senz’altra  giun- 
ta (noi  lo  diremmo,  alla  romanesca,  bagarino ),  ciò  è 
come  dirci  , che  , dato  una  prima  volta  di  morso  al 
buon-bocconc  di  qualche  appallo  allo-in-grande,  glie- 
ne restò  il  sapore  in  bocca,  e la  voglia  in  gola,  ed 
agli  appalli  di  panattiere  seguitò  a correr  dietro  , 
finché  gli  durò  la  vita,  dall’uno  passando  all’altro 
lino  a crearsene,  come  addiviene,  mestiero  e mono- 
polio. 

E si  direbbe  che,  a que  tempi,  la  professione  fosse 
grassa,  anzichenò,  poiché  il  nostro  Marco  o Margo  Ver- 
gilio  Eurisaee  potè  lasciare  di  sua  ricchezza  quella 
muta,  e non  pertanto  palpabilissima,  prova.  Sarà  sta- 
to appallalor  del  Governo  (direbbe  qualche  saccente). 

Ma  si  direbbe  di  più,  che  l’opinione  di  questa  gras- 
sezza del  mestiere  fosse  allora  universale,  e che,  nel 
giudizio  degli  uomini  antichi , tanto  tosse  conoscer 
uno  come  conduttore  di  forni,  e fornitore  , per  sopra 
più,  di  pane  ad  appalto,  quanto  conoscerlo  necessa- 
riamente buona-borsa.  Imperocché,  fatta  questa  ipo- 
tesi, ecco  subito  il  come  e ii  perché  il  furbo  nostro 
Abinna  , scrivendo  a quel  modo  , non  fece  già  uno 
strafalcione  in  grammatica  , ma  si  permisesi  una  le- 
pidezza di  reltorica  popolana  , che  è dire  una  sati- 
ruccia,  leggiermente  velila,  al  sepolto. 

E,  per- vero,  dividete  l’iscrizione  cosi,  per  botta  e 
risposta  — Hoc  est  monumentum  Mar  gei  Vergilei  Eu- 
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risacis.  — E leggete  separato  — Apparet  — Allora 
il  primo  membro  sarà  l’epigrafe  intera.  Il  secondo 
una  risposta,  un  comento  ...  la  voce  del  coro  nella 
commedia  ...  il  pensiero  d’ognuno  che  risguardi  la 
mole,  e il  costo,  e la  stranezza  d’edificazione,  e la 
singolarità  di  dettato  del  monumento;  pensiero  in- 
corporato in  quella  voce,  apparet , che  viene  a dire 
— Lo  si  vede  iene  — per  significare  — « Si  vede  ch’è 
» opera  d’un  appaltatore  (antico)  — l’opera  d’un ’for- 
» naio-hagarino — l’opera  d’un  asino-d’oro.  Altri  che 
« va  arricchito  di  questa  specie  non  sarebbe  guari  sla- 
» to  l’autore,  il  direttore,  l’ordinatore  di  si  l'alta  slra- 
» na  e grandiosa  opera  in  tal  luogo,  e con  tanta  lar- 
» ghczza  di  spesa  ». 

Ed  allora  sta  bene  , nel  secol  d’oro  della  lingua, 
o alle  porte  del  secol  d’oro  (io  per  me  direi  piutto- 
sto nel  secol  d’argento;  e direi  quel  linguaggio,  lin- 
guaggio di  libertini  . . . linguaggio  de’  Trimalchioni 
di  quel  tempo)  la  spropositala  leggenda  , soprattutto 


relativa  alla  dolce  sposa,  tumulata  nel  cesto  del  pane! 
e meglio  sia  la  perfidia  di  quell’  opit'urna  , che  non 
sarà  più  un  altro  dògli  strafalcióni  d’Eurisacc  per 
un  ticchio  eh 9 a lui  sia  vfenuto,  simile  al  ticchio  del 
Trimalchione  di  Petronio,  il  (piale  abbia  voluto  da 
se  dettare  il  suo  proprio  epitaffio,  e quello  della  con- 
sorte; ma  sarà  una  parodia  eli  pari  ticchio,  intrusovi 
a malizia  quel  sì  fatto  vocabolo,  il  quale  assumendo 
l’aria  di  voler  dire  optuma,  cioè  oplima,  è invece  un 
composto  e un  derivato  di  opes  e di  tutneo  , c vale 
opiftus-tumeris:  cosicché  la  scrìtta  intera,  la  quale  nel 
sasso  é,  — 

^ « '}  ifólb  { ') ì filiti j;T]  ”,  / ntin  i .j(  ) 


FVtT  a usti  a vxor  miwei 
i emina  opitvma  veixsit 

0 vo  fVS  GO  li  POR  IS  R ELIO  MAE 
QVOD  SV  PER  ANI  SVNT  IN 
HOC  PANARIO 


ami 


torna  a questo  sentimento 


» per  l’universale  de’cittadini.  Ma  gli  appaltatori  col- 
li l’andare  del  tempo  i pubblici  forni  trasformato  ave- 
» vano  in  ricovero  di  ladroni.  Perchè  , sendo  stabi- 
li lite  le  macine  in  sotterranee  celle  , a tutti  i fian- 
ii  chi  del  casamento  avevan  poste  baracche  di  po- 
li stribolo  per  più  richiamo  di  gente  , quale  a coni- 
li perar  pane,  quale  a fin  turpe.  E a molli  degli  en- 
ii  tra  ti,  massime  forestieri,  e nuovi  della  città,  per 
ii  arte  di  meccanica  , schiudevano  trabocchetti  , nei 
« quali  cadendo  eran  presi  que’meschini,  e tenuti  in 
ii  cattività  a girar  le  mole  sino  all’ultima  vecchiezza, 
ii  niente  più  sapendosene  dai  parenti  che  li  tenevan 
» per  ismarriti  e morti.  Or  egli  avvenne  che  un  sol- 
» dato  di  Teodosio  vi  cadde;  e che  corsigli  sopra  per 
ii  legarlo  cogli  altri  alla  macina  , bravamente  ei  si 
ii  difese  colla  spada,  e sì  bene,  che  si  fu  costretti  a 
ii  lasciargli  libera  l’uscita.  Donde  venuta  a cognizion 
ii  dell’imperatore  l’orribile  usanza,  gli  appaltatori  pu- 
lì ni  di  morte,  e i forni  stessi  dalle  lor  fondamenta 
ii  fè  spiantare  ». 

Cosi  la  storia.  Noi  rallegriamoci  d’esser  nati  in  un 
tempo  di  galantuomini  , tempo  di  costumi  miti , in 
che  ladri  non  son  più  nemmen  tra  gli  appaltatori  dei 
governi,  e non  vi  son  più  traditori,  e assalitori  del- 
la gente  quando  un  men  se  l’aspetta,  e le  brutte. 

) usanze  antiche  son  tulle  spente. 

Prof.  F.  Orioli 

N.  B.  Per  la  bellissima  tavola  rappresentante  il 
prefato  monumento  di  Marco  Virgilio  Eurisace,  e 
per  altra  dotta  ed  accurata  illustrazione  del  chiaris- 
simo nostro  collaboratore  commendatore  marchese 
Giuseppe  Melchiorri,  pubblicata  in  que’  giorni  stessi 
che  venne  interamente  discoperto  e così  importante 
per  la  scienza  archeologica,  Vedi  Album  anno  V. 

( 1839  ) pag.  217,  231  e 238.  Il  Direttore 


IL  BEMBO  ALLA  FARNESINA 


Fuit  A fistia  uxor  mihi 
F emina  opibus-tumens  vixit , 

Cuius  corporis  rcliquiae 
Quot  superant  sunt  in 
hoc  panario. 

Glie  dite  or  voi  di  sì  fatte  interpretazioni  ? Se  non 
vi  paiono  interpretazioni  d’archeologo,  so  clic  vi  par- 
ranno interpretazioni  ad  rem,  o ad  hominem. 

Dei  i •eslo,  a comprendere  quali  erano  gli  antichi 
panaltieri-appaltalori,  permettetemi  di  chiudere  que- 
sta filatessa  dandovi  qui  tradotto  il  seguente  brano 
dalla  Istoria  Miscela,  sulla  quale  ho  adesso  l’occhio. 

Trattasi  del  regno  di  Teodosio  il  grande,  e vi  si 
legge: 

» L’imperatore  stanziando  in  Roma  giovò  molto 
» la  città,  certe  cose  accordatele,  e certe  altre  tol- 
» tele.  Delle  quali  ultime  una  ricorderò.  Sorgeva  ab 
» antico,  entro  la  cerchia  delle  mura,  un  edificio  de- 
> stillalo  alla  fabbricazione  ed  allo  spaccio  del  pane 


Quadro  del  cav.  Vincenzo  Morani  alto  pai.  7,  largo  10. 

Quante  memorie  care  e solenni  ti  torna  alla  mente 
questa  dipintura  del  Morani!  Quale  movenza  e rilievo 
in  quelle  figure,  che  vive  vive  sono!  Come  bella  quel- 
l’aria di  viso  della  donna  che  innamorò  il  più  vago 
e gentil  dei  pittori!  E quei  panni,  que’drappi,  quelle 
armi  giureresti  che  vere  non  sono?  No,  se  le  tocchi; 
se  credi  all’occhio,  il  luccicare  di  queste  ti  dice  che 
sono  di  ferro.  Che  se  non  è strano  il  vedere,  come 
ingegno  umano  con  la  imperfezione  di  semplici  co- 
lori abbia  potuto  con  la  eccellenza  del  disegno  dar 
vita  alle  cose  di  pittura  ; è ben  raro  che  uno  per- 
venga a quella  perfezione  che  pochi  toccarono  nell’ 
arte;  moltissimi  vagheggiarono  soltanto;  i più  si  ri- 
masero dall’  andarle  dietro,  perché  impotenti  a rag- 
giungerla. 

La  scena  che  il  quadro  li  rappresenta  è nella  log- 
gia del  palazzo  Farnese  , già  dei  Chigi,  oggi  della 
maestà  del  re  di  Napoli  , detto  la  Farnesina  ; dove 


120 


L’  ALBUM 


Raffaello  dipinse  con  dolcissima  maniera  una  Galatea 
nel  mare  sopra  conchiglia  tirata  da  due  delfini,  a cui 
sono  intorno  Tritoni  e Nereidi,e  nell’aria  Amori  ignu- 
di che  scoccano  saette.  È questa  opera  delle  più  stu- 
pende del  Sanzio:  il  quale  vista  già  la  polente  ma- 
niera di  dipingere  del  Buonarroti,  avea  dato  alle  sue 
ligure  quella  grandezza  e maestà  che  prima  non  ave- 
vano. Perchè  il  Morani  seguendo  lo  esempio  dello 
stesso  Raffaello;  il  quale  faceva  presente  papa  Giu- 
lio con  grandissima  meraviglia  nella  storia  del  mi- 
racolo di  Bolsena,  che  accadeva  circa  il  1264  sotto 
il  pontificato  di  Urbano  IV  ; quasi  a meglio  signifi- 
care la  fama  che  crasi  già  tanto  allargata  di  questo 
nuovo  miracolo  dell’  arte,  trae  qua  a vederlo  Pietro 
Bembo , di  Raffaello  amantissimo  e grande  lodatore 
della  virtù  sua  (1)  ; che  ritto  in  piedi  , grande  così 
com’  era  e aitante  della  persona  , di  belle  fattezze 
e gentili  e vestilo  della  porpora  di  cardinale  tutto 
stassi  intento  a considerare  la  grazia  di  quest’ope- 
ra, che  fece  sì  grandemente  maravigliare  chiunque 
la  mirò  per  la  bellezza  degli  ignudi  e per  una  estre- 
ma bontà  che  ella  ha  in  tutte  le  parti.  E il  Morani 
così  invero  la  ritrasse  nell’alto  della  parete,  che  è 
il  campo  del  quadro  , che  ti  pare  di  vederne  1’  ori- 
ginale affresco  dell’urbinate;  tanta  è la  diligenza  c 
1’  amore  con  che  la  condusse  ; siccome  leggiadrissi- 
me e vere  sono  le  altre  figure  che  scortano  negli 
spicchi  della  volta  sopra  gli  archi  fra  pieduceio  e 
picduccio  dipinte  dal  Peruzzi  , siccome  le  lunette 
istoriate  da  Sebastiano  del  Piombo. 

Al  venire  inaspettato  del  Bembo  alla  Farnesina 
stavasi  Raffaello,  siccome  soleva  sempre  nel  fare  i 
suoi  studii  per  i quadri  che  doveva  dipingere  , te- 
nendo al  naturale  la  sua  donna  ; (2)  perchè  lasciato 
il  lavoro  e già  calato  dal  ponte  , avendo  ancora  in 
mano  i pennelli  che  la  fretta  gli  fece  dimenticare  , 
crasi  fatto  incontro  al  Bembo;  ebe  venuto  a lui  sol- 
lecito presso  il  ponte  non  gli  dava  tempo  a discen- 
dere gli  ultimi  gradi  della  scala  ; sicché  fermo  su 
quelli  rimanevasi  indicandogli  di  là  la  vaghissima 
Galatca,  che  vedi  espressa  in  sull’  alto  alla  destra 
del  quadro.  Col  Bembo  è 1’  lnghirami,  che  increspa 
a ben  mirare  le  ciglia  (3)  e 1’  uno  e P altro  par  che 

(1)  Basterà  per  tutti  altri  esempi  il  distico , con  che 
chiuse  V uomo  dottissimo  la  iscrizione  funebre  fatta  in 
lode  di  lui 

Hic  iile  est  Raphael,  timuit  quo  sospite  vinci 
Rerum  magna  parcns,  quo  moriente  mori. 

(2)  Asserisce  il  Manette , che  fra  i molti  disegni  ch'ei 
possedeva  di  Raffaello  ve  ne  aveva  alcuni , dai  quali 
si  conosceva  chiaramente  eh’  egli  teneva  al  naturale  que- 
sta sua  donna  ; perchè  non  solo  vedevi  la  medesima  fi- 
sonomia  nella  faccia,  ma  i medesimi  contorni  in  qual- 
che men  bella  parte  del  corpo. 

(3)  Tommaso  lnghirami , che  recitando  la  tragedia  di 
Seneca,  la  Fedra , sostenne  con  tale  applauso  tale  per- 
sonaggio, che  fu  poi  soprachiamato  Fedra  o Fedro,  fu 
uomo  di  raro  ingegno  e di  ammirabile  eloquenza  , lo- 
dato dal  Bembo  siccome  il  più  dotto  oratore  che  allora 


si  stupiscano  in  maniere  diverse  di  quella  prodigio- 
sa pittura  : e sì  che  ambedue  non  sono  men  dessi 
che  se  fossero  vivi;  tanto  son  bone  ritratti.  Ma  che 
dirai  di  quella  donna  del  Sanzio  , che  visti  i due 
gravi  personaggi,  dato  di  piglio  ad  alcuni  veli  che 
aveva  lì  presso  , frettolosa  li  si  ravvolge  attorno  il 
petto  e le  braccia  , ma  non  così  che  tutte  non  la- 
sci travedervi  al  di  sotto  le  avvenenti  c bellissime 
forme?  Ella  è seduta  in  sul  mezzo  del  ponte,  abbi- 
gliata d’un’ampla  e rossa  veste. 

• ( Continua .)  Secondiano  Campanari. 


avesse  Roma.  Giulio  II  lo  fece  bibliotecario  della  Va- 
ticana. — 


REBUS  PRECEDENTE 

L' Uomo  non  dee  camminare  (*)  se  non  condotto 
da  la  prudenza. 

(*)  Seno  dicesi  quella  linea  perpendicolare  che  dall’ 
estremità  dell’  Arco  si  conduce  nel  diametro  che  passa 
per  il  principio  del  medesimo. 

ASSOCIAZIONE  ALL’ALBUM 
ANNO  XVIII. 

un  anno,  in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  433.  direttore-proprietario. 


GIORNALE  LETTERARIO  E DI  BELLE  ARTI 

(j)  Mi  i\  tyze**- 


INTERNO  DI  UNA  ABITAZIONE  MUSULMANA. 


(dal  Mag asili 

I quartieri  a pianterreno  delle  case  de’Musulmani 
sono  ordinariamente  abitati  dai  servi  della  casa.  Una 
grande  scala  di  legno  porla  da  questi  alle  sale  del 
divano.  Dopo  aver  asceso  detta  scala  si  trova  un  lun- 
go corridoio  che  conduce  all’appartamento  degli  uo- 
mini, prolungandosi  sopra  tre  parti  del  vestibolo.  A 
ciascun  angolo  si  elevano  degli  Kiosques  ornati  di 
molti  arabeschi  di  ghirlande,  di  frutti,  di  fiori  e pae- 
saggi, ed  è in  questo  luogo  che  sotto  eleganti  padi- 
glioni si  tengono  i domestici  di  servizio  e le  persone 
che  attendono  l’ora  d’udienza  fumando  le  loro  pipe. 

I principali  corpi  d’alloggio  sono  divisi  in  due  por- 
tici: l’uno  è abitato  dal  padrone  della  casa,  dai  figli, 
da’suoi  servitori  e dagli  stranieri  che  ricevono  ospi- 
talità , o si  chiama  Salcm-lit  ; 1’  altro , riservato  alle 
donne,  è solamente  accessibile  al  marito,  vera  prigio- 
ne consacrata  per  quella  legge  religiosa,  dalla  quale 
ANNO  XVIII  — 14  giugno  1851. 


Pittoresque.) 

ha  ricevuto  il  nome  ben  conosciuto  di  harem.  Le  ca- 
mere di  Salem-lit  sono  larghe,  ma  più  elevate:  i mo- 
bili consistono  semplicemente  in  un  sofà  ed  in  un 
tappeto,  le  mura  dipinte  di  un  sol  colore.  A ciascu- 
na delle  pareti  si  legge  in  lettere  d’oro,  qualche  pas- 
so del  Corano,  e su  tutte  le  faccie  dell’appartamento 
il  nome  di  Maometto. 

Non  si  scorge  mai  nell’  interno  alcun  quadro  , nè 
stampe  di  prezzo.  L’uso  delle  sedie  è affatto  ignoto, 
ma  in  cambio  si  trovano  da  pertutto  divani  lunghi, 
uniformi  servendo  in  maniere  differenti , da  sedere 
nell’ore  del  pranzo  e da  dormire  nella  notte.  È nelle 
sale  dei  divani  che  si  trovano  le  più  belle  tappezze- 
rie, le  finestre  decorate  con  maniera  si  ben  disposta 
che  produce  a piacere  1’  oscurità  la  più  profonda  e 
la  luce  più  viva,  dimodoché  nel  tempo  del  massimo 
calore  di  estate  vi  si  gode  e si  respira  un’aria  fresca 
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e pura.  La  varietà  dei  legnami  poi  è una  parte  non 
meno  importante  nelle  dimore  de’Musulmani  co’qua- 
li  adornano  con  molta  squisitezza  i loro  apparta-' 
menti,  e le  opere  di  un  tal  genere  possono  a ragione 
valutarsi  per  capi  lavori;  come  pure  gli  arabeschi  in 
musaico  eseguiti  con  somma  delicatezza.  Gli  artisti 
Musulmani  sono  eccellenti  altresì  a liquefare  i colori, 
i quali  adoperano  perfettamente  per  dipingere  i vasi 
da  contenere  i bori.  D. 


all’articolo  sopra  toscaneli.a  nell’album 
di  quest’anno  n.°  14. 

GIUNTA. 

Egregio  sig.  cav.  Direttore. 

Grandemente  mi  congratulo  coll’  esimio  sig.  cano- 
nico Sarnani,  il  quale,  coll’eruditissimo  concittadino 
suo  sig.  Secondiano  Campanari,  veggo  aver  preso  a 
gareggiare  nel  commendevole  pensiero  di  richiamare 
a vita  le  antiche  memorie  della  nobile  sua  patria. 
Onesto  appresi  leggendo  quel  ch’egli  stampava  testé 
nel  \ostro  Album  iil  31  dello  scorso  maggio).  Ma  il 
fatto  lagrimevole  che  ivi  egli  racconta  non  sì  a To- 
scanella  si  riferisce,  che  il  ricordarlo  non  giovi  an- 
che alla  mia  Viterbo;  c così  ne  trascrivo  io  certi  par- 
ticolari dall’inedito  libro  de’Ricordi  de’Sacchi  secondo 
quel  che  annotava  un  Francese*)  Alessandro  di  quel 
casato,  scrittore  coevo,  e testimone,  almeno  in  parte, 
di  vista. 

1494  a di  27  novembre.  , 

» Ricordo  come  a dì  27  de  novembre  incominzo- 
rono  in  Viterbo  ad  entrare  lu  cxercltu  della  gente 
danne  del  re  di  Francia  et  contra  el  re  de  Napuli 
et  anche  ( ? ) delli  infedeli:  entrorono  alle  23  hore 
tutti  armati  accostando  (?)  per  la  porta  de  san  Sixto 
tutti  ad  cavallo. 

Item  la  rocha  de  Viterbo  se  rendette  con  certi  pa- 
rti aili  detti  franciosi  cioè  alti  caporali  loro  cioè  a 
di  30  del  sopradelto  mese. 

Item  adi  6 di  decembre  de  sabaio  venderò  paci- 
ficamente in  Viterbo  circha  otto  milia  franciosi  ar- 
mati a cauallo  et  ben  con  milli  relroguardo  fanti  ad 
piedi  tra  sciviziri  et  franciosi.  El  loro  capitanio  se 
chiamaua  el  signor  bonpensiero  et  el  nome  suo  M. 
Girberto:  porlaua  la  spinosa  per  arma.  Commandaua 
inaia  gente  disferno  Viterbo  et  maxime  de  orzo  fieno 
ieugna  uino  olio  et  polli  et  schassarono  assai  ponte- 
ghe  ( botteghe  ? ) di  piu  robbe.  Allogiorono  per  tutte 
le  case  de  Viterbo  per  alcuni  di. 

Itera  adi  7 de  decembre  sopradetto  entrorono  in 
Viterbo  milli  ducento  commattenti  sciviziri  ad  pie- 
de : allogiorono  parte  ad  bagnaia  et  parte  ad  cana- 
pina: allora  allora  se  partirono  de  viterbo  fu  de  do- 
menica a inezo  di. 

Item  a di  due  de  decembre  nel  m.  (mese?  modo?) 
sopradetto:  el  re  tic  frauda  homo  picchoio  di  tempo 


de  25  anni  uende  in  Viterbo  con  gran  exercitu  et 
infiniti  segniori  con  sua  maiesta  tutti  del  suo  paese, 
entro  adi  sopradetto  de  mercordi  ad  hore  21  per  la 
porta  de  santa  Lucia  col  baldachino  et  con  gran  tri- 
onfi. Allogio  ad  san  Sixto.  se  parti  alla  nocte  sequen- 
te  et  anno  ad  nepe  et  per  mare  et  per  terra  se  ha 
menati  con  sua  maiesta  più  di  cento  milia  commat- 
lenti. 

Itera  adi  11  de  sopradelto  el  re  ebbe  tutta  fran- 
tila la  roccha  nostra. 

1495. 

Ricordo  come  andando  el  re  de  francia  fu  in  . . . 
cioè  nel  reame  de  napuli  et  caccio  el  re  de  Napuli 
fuor  del  suo  stato  in  breue  tempo:  et  auendo  unito 
de  subito  el  prefato  re  se  ne  ritorno  verso  francia 
et  prima  se  ne  vende  a ruma  con  lutto  el  suo  exer- 
citu lassando  ad  napoli  et  per  tutto  reame  guardia 
assai.  La  santità  de  N.  S.  non  uolse  aspectar  in  ro- 
ma  et  partisi  con  tutta  la  corte  adi  28  de  maio  colle 
gente  danne  et  fanti  della  lega  desso  nostro  S.  Vi- 
nitiani  et  duca  de  nolano,  et  aratosene  ad  oruieto  et 
poi  a peroscia  per  la  via  dorte  (?)  con  assai  cardinali 
de  sua  sta  (1)  la  gente  danne  della  lega  passo  tutta 
per  viterbo  et  stette  una  sera  ailaqua  rossa  et  per 
tuctol  piano  del  nauiso.  furono  tirella  25  squatre  de 
caualli  et  ad  presso  a dui  milia  fanti  ad  piede:  poi 
cl  re  de  francia  entro  in  roma  cinque  di  dapoi  et 
stecteci  dui  (dieci?)  di:  vendesene  in  viterbo  et  en- 
tro per  la  porta  de  san  sixto  alle  22  bora  et  allogio 
li  in  san  sixto:  cioè  adì  cinque  de  Iugnio  de  venardi. 
Et  con  tutto  el  suo  exercitu  che  tra  li  allegrati  in 
uiterbo  et  in  altri  luochi  circumstanti  furono  tra  ca- 
ualli et  a piedi  de  numero  sessanta  milia.  partisi  lu- 
nedi sequente  de  pasqua  rosa  che  fu  a di  8 de  lu- 
gnio  et  andò  verso  sana  et  con  infinite  artigliane. 

El  gran  bastardo  con  sua  compagnia  con  otto  milia 
comactenti  andò  ad  toschanella  alloggiare  la  domenica 
di  pasqua  rosata  per  non  poter  stare  in  uiterbo  el 
quale  era  pieno,  li  toschanesi  non  io  uolsero  aceepta- 
re:  ad  mezo  di  della  prefata  domenica  ce  entrorono 
per  forza  de  bactaglia  et  admazaro  assai  et  roboro- 
no  tutta  toschanella. 

La  maiesta  del  re  se  parti  beniuolo  de  uiterbo,  et 
alii  posto  nome  la  gran  uilla  della  rosa. 

La  sua  gente  allogio  per  tutte  le  case  nostre  de 
uiterbo  et  li  non  ha  facto  bene  e el  male  . . . 

1495  adi  15  di  luglio 

Ricordo  come  per  la  venuta  del  re  di  francia  in 
roma  la  S.  di  N.  S.  papa  Alexandro  Sexto  se  parti 
da  roma  corno  dito  qui  incontro  et  andosene  ad  or- 
uieto et  poi  ad  peroscia  col  suo  exercitu  et  corte 
con  ben  18  cardinali  et  dapoi  che  el  detto  ressi  fuor 
del  lenimento  della  chiesia  el  santo  padre  ritorno  ad 
roma  et  fece  la  via  de  uiterbo  con  tutta  sua  (?)  cor- 
te et  cardinali  et  entro  in  uiterbo  adi  2*3  de  Iugnio 
la  vigilia  di  san  Giouanni  fu  de  martedì  alle  23  XX M i 
hore  con  gran  trionfo  et  raagnificentia  e stette  al  ue- 
scouoto  partisi  el  giovedì  sequente  la  mattina  et  fu 

(1)  Santità. 
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adi  25  del  sopradelto  et  andosene  uerso  rema  per- 
che la  vigilia  de  san  pierò  et  paulo  sua  santità  se 
Dolina  trovar  in  coma  et  in  casa  et  palazo  suo.  Li 
fu  fatto  grande  honorc  dal  comune  et  ciptadini  di 
uiterbo,  et  siede  alle  spese  del  comune.  Tra  I altri 
ciptadini  come  lai  tra  volta  fui  chiamato  dal  consi- 
glio generale  ad  deuere  ordinar  et  prouedere  del  tuc- 
fo  per  la  uenuta  de  sua  santità  et  tuela  sua  corte 
et  parlisi  assai  satisfarlo  et  contento  ». 

Tale  è il  dir  della  cronaca.  Donde  si  raccoglie  che 
purtroppo  gl’invasori  non  furono  rispinti,  o sconfitti, 
nè  punto  impediti  nella  crudele  opera  delle  stragi  e 
dogi i altri  pessimi  conseguenti  che  tenner  dietro  alla 
presa  per  assalto.  Intorno  a che  è da  leggere  quanto 
più  ne  scrive  lo  storico  viterbese  Bussi  alla  pag.  286 
e seg.  trattolo  da  documenti  deil’archivio  municipale. 

Dato  fuoco  ad  una  delle  porte  della  città  , è ivi 
dello  che  passarono  a fil  di  spada  quanti  si  pararon 
ìoro  dinanzi,  a riserva  delle  donne,  de’fanciulli  c di 
alcuni  altri  pochi,  cioè  de’  ricoveratisi  nelle  torri , c<l 
in  altri  luoghi  di  difficile  accesso-,  dopo  di  che  spoglia- 
rono la  città  dell’oro,  dell’argento,  e delle  altre  cose 
di  pregio  le  quali  recar  poterono  seco,  oltre  a buon 
numero  di  prigionieri  (die  ritennero  per  amor  del 
riscatto.  Dove,  in  presenza  d’un  tanto  infortunio,  tac- 
que nel  cuor  de’ viterbesi  ogni  sentimento  d’antica 
rivalità , e s’  affrettarono  i magistrati  del  nostro  co- 
mune a farsi  intercessori  presso  il  re  per  ottenere 
che  rilasciali  fossero  i prigioni  c si  rendesse  quel  che 
ricuperar  si  poteva  della  presa.  E non  avendo  gio- 
vato il  regio  favorevole  rescritto  al  capitano  di  quella 
mala  impresa,  rinnovarono  le  stesse  istanze  al  re  già 
passato  col  grosso  dell’esercito  in  quel  di  Siena,  non 
senza  riportare  conferma  della  richiesta  grazia  la  qual 
vuoisi  credere  stala  questa  volta  un  po  più  efficace, 
intanto  spedirono  a Toscanella  persone  a conforto  e 
soccorso;  aiutarono  i feriti  di  medici  e di  medica- 
menti; e andarono  in  frotta  laici  delle  divotc  confra- 
ternite con  ogni  maniera  di  pietosi  uffici,  siccome  a 
cristiani  s’addice. 

E tuttavia  si  pare  che  da  quel  colpo  Toscanella  , 
da  indi  in  poi,  men  bene  si  riavesse,  ove  abbia  a cre- 
dersi quel  che  il  Sarnani  scrive  della  cerchia  ristret- 
tasi. Questi  son  i vantaggi  delle  invasioni  nemiche. 
Iddio  le  tfuga  sempre  lontane  dal  paese  nostro  , e 
serbi  vivo  e verde  l’olivo  della  pace,  schiantatone  il 
lauro  della  guerra,  e seccatolo,  se  possibile  pur  fia, 
sino  all’ultima  radice.  Prof.  F.  Orioli. 


il  s.  hocco  del  zampieri  esistente  in  marino. 

Si  può  effettivamente  reputare  uno  stupido  colui 
clic  non  resta  sorpreso  nell’osservare  in  una  piana 
superficie  oggetti  in  rilievo  per  forza  solo  di  tratti, 
e di  colori;  imperciocché  un  uomo  non  privo  di  sen- 
no e di  gusto  sentesi  colpito  di  ammirazione  nel  ve- 
dere in  una  dipintura  i capi  d’opera  della  natura  or- 
nati da  colori  i più  ridenti  , e dispersi  in  una  ma- 
niera incantatrice. 


G ('oggetti  infatti  ammirati  per  il  loro  rilievo,  e per 
l’incanto  de’colori  toccano  all’intimo  i sensi,  ed  ispi- 
rano il  gusto  de’ piaceri  innocenti  del  coraggio  della 
virtù,  talché  movendo  il  cuore  eccitano  le  più  belle 
passioni;  e questi  appunto  sono  i principali  effetti  del- 
la Pittura. 

E come  no  se  essa  ci  presenta  le  cose  più  belle 
più  antiche,  e più  lontane,  superando  in  questa  par- 
te la  stessa  natura  , che  ci  dimostra  le  cose  solo 
presenti?  E quel  che  è tanto  di  più  di  rinvenirvi  cia- 
scuno ciochè  viemeglio  uniformasi  al  proprio  genio, 
talché  vi  si  compiace  nell’ osservare  oggetti  che  più 
gli  dilettano,  anche  l’occhio  de!  Zoilo,  restando  am- 
mirato dalle  forme  c dal  colorito  di  un  bel  quadro? 

Che  se  poi  l’eccellenza  delia  pittura  non  consiste 
nella  perfetta  imitazione  della  natura  , cosicché  le 
cose  dipinte  si  prendano  per  reali  , essendo  questa 
illusione  impossibile  , tranne  in  alcune  limitatissime 
parti  , ina  nel  dilettar  la  vista  colia  bellezza  deile 
forme  che  tutta  dipende  dalla  perfetta  proporzione  , 
e dalla  purità  del  disegno,  e colla  vivacità  de’ colori 
arrivando  fin  dove  egli  può,  ed  esprimendo  le  pas- 
sioni , e toccando  co’ sentimenti  più  nobili  , come 
codesti  effetti  non  avean  in  moda  prodursi  in  reg- 
gendo il  quadro  di  s.  Rocco  del  Zampieri  , di  che 
l’espressione,  il  colorito,  c purezza  nel  disegno  furo- 
no i pregi  ne’ quali  ci  segnalossi,  per  modo  che  dal 
Passa  ri  , il  qual  ne  distese  la  vita,  il  sol  quadro  si 
antepose  ( fra  i tanti  di  Roma  ) della  Trasfigurazio- 
ne di  Raffaello  al  di  lui  s.  Girolamo  della  Cari- 
tà? Rcndevasi  impossibile  che  tutto  non  mi  fossi  in- 
teso soprafatto  , e commosso  di  ammirazione  e F i- 
dea  concepita  non  avessi  d’illustrarlo  alla  meglio  che 
mi  fosse  stalo  possib'le. 

Ma  se  quando  una  bellissima  dipintura  si  vuole 
giustamente  encomiare  per  dimostrarne  la  perfezione 
suol  dirsi  clic  per  mano  degl’Angeli  sembra  esser 
colorita,  de’quadri  e delle  dipinture  del  Zampieri  in 
che  viva  si  fa  a qualunque  sguardo  palese  senza  para- 
gone più  che  in  ogni  altro,  l’espressione  ed  il  colo- 
rito, con  quali  accenti  potrò  esaltare  i pregi  del  suo 
pennello  nel  quadro  in  discorso  ? dirò  francamente 
che  le  dipinture  del  Zampieri  hanno  del  divino,  che 
le  bellezze,  l’espressione,  le  tinte  di  lui  sono  celesti, 
di  che  abboffale  vennero  con  eterna  armonia  le  bea- 
tifiche superne  gerarchie,  c le  Angeliche  schiere. 

E di  vero  si  adocchi  il  s.  Rocco  qui  sopra  inciso, 
c ben  meco  dovrà  convenirsi  unicamente  mancargli 
il  suono  delle  parole,  poiché  in  quel  volto  gioviale  il 
labro  esprime  l’affettuosa  favella,  ed  il  pensier  tutto 
assorto  in  sentimenti  più  segnalati  di  riverenza  le 
innarcate  ciglia  ne  additano. 

La  più  ardente  carità  campeggia  in  quelle  infiam- 
mate gote,  e nelle  pupille  rivolte  al  cielo.  L umiltà 
profonda  nell’atteggiamento  delle  sue  braccia,  ed  il 
zelo  fervente  si  annuncia  in  quelle  mani  con  che  stret- 
tamente si  affaccia  il  petto,  qual  più  non  regge  alla 
vampa  che  gli  arde  il  seno.  La  povertà  nel  tapino  ve- 
stir si  palesa,  la  devozione  dal  suo  piegato  ginocchio 
dimostrasi,  e nella  nudità  delle  sue  carni  pennellate 


(Il  S.  Rocco  del  Zampieri  esistente  in  Marino.) 


con  morbidezza  non  poteasi  più  al  vivo  indicare 
quella  virtuosa  languidezza  di  un  uomo  dedito  to- 
talmente a Dio,  sprezzatore  del  mondo  in  solitudine 
fra  l’austerità,  e la  penitenza. 

Della  modesta  e dimessa  sua  veste  secche,  e rotte 
non  son  le  pieghe,  ma  naturali,  staccate  di  tinte  ar- 
moniose, ombre  gradevoli  del  peregrin  portamento. 

E il  cane  la  fedeltà  non  dimostra  forse  estatico 
verso  il  santo  lanciando  1’  affezionato  suo  sguardo  ? 
In  una  parola  si  osservi  con  attenzione  questo  qua- 
dro di  gran  carattere,  di  espressione,  e ognun  si  av- 
vedrà riunirsi  in  esso  tutti  quei  pregi  del  dipintore 
Zampieri,  cui,  dilegiato  un  tempo  da’  suoi  nemici  in 


veggendolo  pensieroso  e lento,  il  titol  davasi  di  Bue , 
onde  si  avverò  ciò  che  in  proposito  ben  rispose  il 
suo  mecenate  Annibai  Caracci,  che  avrebbe  reso  ben 
fertile  quel  Bue  il  campo  della  pittura. 

Non  si  conosce  come  ed  in  che  epoca  i PP.  Ro- 
raitani  venissero  in  possesso  di  questo  quadro,  ma 
forse  il  Zampieri  l’avrà  dipinto  per  commissione  men- 
tre trattenevasi  in  Grottaferrata  a dipingere  quegli 
affreschi,  nella  quale  epoca  i PP.  Agostiniani  già  dimo- 
ravano nel  convento  di  Marino,  onde  forse  da  quel 
devoto  loro  sarà  stato  donato,  acciò  venerato  fosse  in 
quella  chiesa,  siccome  prestavaglisi  culto  nell’  altra 
cappella  titolare  di  s.  Rocco  dalla  parte  verso  Fra- 


__ 


scali,  come  ancor  di  presente  per  esser  santo  compa- 
trono della  città  (1). 

G.  Ranghiasci  de  cónti  Brancaleoni. 

(1)  Il  disegno  del  quadro  di  s.  Rocco  fu  eseguito  dal 
sig.  Marco  Pomardi  dilettante  di  disegno  e cittadino  Ma- 
rinese,  cui  son  molto  tenuto  avendo  secondato  il  mio  de- 
siderio di  produrre  un  quadro  di  tanto  merito  al  pub- 
blico. Egli  se  coltivasse  il  suo  genio  nella  fresca  sua  età 
potrebbe  facilmente  rendersi  celebre  disegnatore  e pittore 
di  vaglia. 


IL  S.  FRANCESCO. 

Dai  tipi  dello  Sgariglia  in  Assisi  viene  a luce  , e 
già  ne  va  attorno  la  dispensa,  il  S.  Francesco,  poema 
latino  del  Padre  Francesco  Mauri  Minorità,  col  vol- 
garizzamento in  ottava  rima  del  eh.  Prof.  Vincenzo 
Locateli!  Àssisense.  Ebbe  il  Mauri  nascimento  in  {spel- 
lo, città  Umbra,  c visse  dai  primordii  del  secolo  XVI 
fino  al  suo  anno  settantesimo  secondo.  Ne’  suoi  sludj 
predilesse  la  poesìa  latina  , e trattò  varii  argomenti 
con  singoiar  lode  e riputazione  di  grande  scrittore. 
Ma  la  sua  opera  di  maggior  lena  , che  per  felicità 
d’invenzione,  per  nobiltà  di  concetti,  per  eleganza  di 
dettato  lo  fece  degno  di  seder  tra  il  Sannazaro  , il 
Fracastoro,  ed  il  Vida,  che  tanto  illustrarono  quelì’ 
aureo  secolo  , si  fu  il  Poema  a cui  pose  mano  già 
molto  innanzi  negli  anni,  e che  intitolò  Francisciade , 
ove  egli  non  condusse  già  una  gretta  storia,  ma  sì  una 
perfetta  Epopea  intorno  la  vita  di  un  Santo  per  virtù, 
per  santità  e per  prodigi  il  più  ammirabile  e poetico 
che  mai  producesse  l’eroico  medio  evo;  e che  intessè 
ed  ingemmò,  o,  a meglio  dire,  colmò  a piene  mani  di 
cotante  bellezze  Virgiliane,  e Io  soffolse  di  cotal  ro- 
busta ed  armoniosa  grandiloquenza  da  meritarsi  pres- 
so de’  suoi  contemporanei  il  titolo  onomastico  di  se- 
condo Marone,  e di  essere  decorato  dell’apollinea  ghir- 
landa per  le  mani  di  Cosimo  de’  Medici  gran  duca 
di  Toscana  , a cui  ne  fece  la  dedicazione  con  una 
lettera  ed  un  carme  faieucio. 

Tuttavolta  questo  poema,  che  levò  in  allora  sì  alto 
grido  di  sè,  come  cosa  divina,  per  un  capriccioso  mu- 
tamente di  colei  che  dispensa  a suo  genio  le  corone 
delia  immortalità,  fu  col  decorrer  del  tempo  a poco 
a poco  negletto  e trascurato  , talché  oggidì  rimane- 
vasi  pressoché  sepolto  nella  oscurità  di  qualche  bi- 
blioteca claustrale  (1).  Al  fine  gusto,  ai  distinti  talenti, 
e lo  dirò  eziandio,  al  verace  amore  di  patria  del  va- 
loroso Prof.  Locateli!  concittadino  dell’  eroe  serafico 
era  riservato  il  vendicare  interamente  della  immeritata 
ingiuria  la  grande  epopea  Mauriana,  ed  in  mezzo  allo 
splendore  del  secolo  XIX,  dopo  tante  versioni,  non 

(1)  Possiamo  aggiungere  che  del  citato  poema  il  sig. 
Torello  Torelli  fece  una  buona  edizione  in  Fano  nel  1833 
coi  tipi  Burottiani,  corredata  di  bellissime  note  istoriche 
e critiche  dal  dottissimo  Canonico  Raffaele  Francolini. 

Il  Direttore. 


solo  delle  migliori,  ma  sippure  delle  mediocri  opere 
latine,  fatte  per  uomini  sommi,  riprodurla  in  tutta  la 
sua  non  ordinaria  bellezza,  facendola  gradire  anche 
ai  più  schifiltosi  de’  sacri  temi,  col  vestirla  e ador- 
narla delle  yaghe  forme  e di  tutte  le  grazie  più  se- 
ducenti di  nostra  leggiadra  e gentile  favella  : cosic- 
ché se  il  suo  lavoro  giunge  ultimo  in  ragion  di  tempo, 
noi  sia  per  fermo  in  ragione  di  merito.  Gli  è vero, 
che  nel  primo  sobbarcarsi  al  gravoso  peso  dovette 
sentirsi  tremar  le  vene  e i polsi , misurandone  d’uno 
sguardo  tutta  la  difficoltà  ed  importanza,  che  al  certo 
non  era  impresa  di  fiacco  ingegno  e dappoco;  come 
egli  stesso,  nella  lettera  di  offèrta  fattane  a quel  fiore 
di  nobiltà  e di  sapienza  nel  governare  eh’  è Mons. 
Girolamo  de’  Marchesi  D’Andrea,  Arciv.  di  Mcliline, 
e Commissario  Pontificio  straodinario  dell’  Umbria  c 
Sabina,  lo  fé  aperto  ragionando  in  tal  forma  del  suo 
principale  intendimento:  » Trattasi  in  realtà,  ei  dice, 
di  rendere  un  gran  servigio  alla  storia  della  nostra 
letteratura  , rinfrescando  la  fama  del  P.  Francesco 
Mauri,  insigne  poeta  latino  del  secolo  XVI  per  non 
so  quale  infausta  combinazione  dagli  Italiani  indegna- 
mente obbiiato;  trattasi  di  arricchire  il  nostro  Parnaso 
di  una  magnifica  epopea , la  quale  se  formò  le  me- 
raviglie di  quell’  epoca  così  ispirata  dalla  musa  di 
Virgilio,  parrà  senz’altro  un  miracolo  ai  nostri  tempi 
divezzati  infelicemente  dai  classici  esemplari;  trattasi, 
col  produrre  un  poema  dove  sì  maestrevolmente  sono 
toccate  le  gesta  del  glorioso  S.  Francesco  di  Assisi, 
di  ratlcnere  le  lettere  nazionali  dal  voltolarsi  ulte- 
riormente nel  lezzo  pagano,  e di  mostrare  come  l’e- 
lemento cristiano  ne  debba  essere  la  forma  specifi- 
ca, e la  miniera  di  eterne  bellezze;  trattasi  di  porre 
destramente  dinnanzi  agli  occhi  del  secolo  delirante 
un  esempio  di  quella  viva  ed  operosa  fede,  che  può 
formare  gli  eroi,  che  sola  fece  grande  e riverita  l’I- 
talia, ed  alla  quale  si  vorrebbero  oggi  sostituite  da 
alcuni  le  idee  vane  degli  idolatri,  e le  stoltezze  aride 
e paurose  dei  miscredenti;  trattasi  in  fine  di  mettere 
novellamente  io  mostra  il  grandioso  lavoro  del  Mauri, 
e vestirlo  di  veste  italiana  perchè  nel  patrio  accento, 
e nel  metro  armonioso  dell’  Ariosto  e del  Tasso  gli 
abitatori  dell’Umbria  e dell’intiera  Penisola  ( e in  pe- 
culiar  modo  i novizii  delle  grandi  famiglie  francesca- 
ne ) cantino  nella  lingua  nativa  le  glorie  immortali 
del  loro  gran  Patriarca  ».  Ma  non  abbandonatosi  del- 
l’animo, nè  venuto  meno  di  coraggio,  può  ben  egli 
gloriarsi  di  aver  felicemente  raggiunto  quel  nobilissi- 
mo scopo  ch’erasi  divisato.  Dappoiché  resosi  padrone 
del  sospetto  coll’ addentrarsi  nel  genuino  sentimento 
del  suo  autore,  c scelto  il  dignitoso  metro  dell  Ario- 
sto e del  Tasso,  siccome  il  più  conveniente  ed  accon- 
cio all’epica  poesia,  e nel  quale  per  belle  prove  sen- 
tivasi  già  vigoroso  c destro,  si  è fatto  a svolgere  ed 
esporre  i profondi  meravigliosi  concetti  del  Mauri  con 
tal  magistero  di  arte  , con  tanta  facilità  di  rima  , e 
locuzione  così  propria,  tersa,  e forbita,  e,  dove  n’eb. 
be  il  destro  , attinta  a’  bei  modi  Danteschi  , che  se 
non  vi  leggessi  il  testo  a fronte  saresti  tentato  a cre- 
dere, che  non  nna  versione,  ma  un  poema  di  getto  e 
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tutto  suo  proprio  egli  abbia  immaginato  e cantato. 
Tanto  il  suo  dire  scorre  limpido  e scevro  d’ogni  sten- 
tatezza, ed  improntato  delio  stampo  d’originalità! 

Cosiffatti  pregi  preclari  son  poi  coadiuvati  da  una 
sennata  avvedutezza  e cautela  non  communc,  con  che 
seppe  veleggiare  fra  i due  scogli  perenni  ne’  quali 
corre  sempre  pericolo  di  urtare  ogni  traduttore,  cioè 
tra  la  licenza  sbrigliata  e la  servilità  pedantesca:  es- 
sendosi condotto  per  guisa,  da  non  tradir  giammai  la 
fedeltà  dovuta  al  sentimento  , e nel  tempo  istesso  , 
ove  la  buona  critica  lo  richiedeva,  o sfrondare  una 
lussureggiante  ed  inopportuna  verbosità,  o velare  con 
garbo  ed  anche  troncare  di  netto  qualche  brano  trop- 
po colorito  nell’antica  mitologia.  La  favola,  benché  di 
quei  tempi  fosse  lodata  e in  costume  , non  può  ne- 
garsi che  a sacro  argomento  sempre  poco  si  attaglia, 
e molto  meno  dee  comportarsi  a’  dì  nostri  , in  cui  , 
giusta  il  savio  pensiere  del  Montanari,  le  fantasie  c 
gli  affetti  per  l’avvanzamento  degli  studii  esalti  per- 
dettero forza,  il  favoloso  fu  vinto  dalla  luce  della 
verità;  e il  popolo  che  prima  con  occhi  infermi  non 
reggeva  alla  vista  del  vero  oggi  rafforzalo  non  cerca 
che  il  vero. 

Or  questo  giudizio  che  io  ne  porto  non  vogliasi  da 
miei  lettori  giudicare,  o come  stoltamente  prematuro, 
o come  maculalo  di  soverchia  parzialità,  perchè  nel 
poema  di  quel  mio  confratello  si  cantino  le  glorie  del 
mio  Patriarca,  e perchè  l’illustre  traduttore  nella  pre- 
fazione al  suo  volgarizzamento,  ed  altrove,  abbia  vo- 
luto far  menzione  onorata  d’  una  mia  consanguinea 
opericciola  poetica,  II  sepolcro  di  S.  Francesco , della 
quale  sua  umanissima  gentilezza  io  intendo  qui  ren- 
dergliene pubblicamente  sincere  azioni  di  grazie:  con- 
ciossiachè  i rispettabili  Capi  dei  varii  Ordini  minorilici, 
dopo  lettone  un  saggio,  gli  furono  già  prima  di  me 
larghi  e cortesi  di  t'gual  lode  e stima,  com’è  a ve- 
dere nelle  lettere  di  raccomandazione  dirette  ai  rispet- 
tivi loro  sudditi,  c premesse  al  vogarizzamento  istesso. 
E oltrecciò  il  suo  merito  intrinseco  è così  luminoso, 
assoluto  e supcriore  ad  ogni  basso  artifizio,  che  per 
lo  contrario  io  mi  sto  in  forse  di  non  averne  detto 
a sufficienza,  e mollo  meno  del  tanto  che  dir  si  con- 
verrebbe. Chiunque  poi  vorrà  farne  acquisto,  ed  è ciò 
appunto  che  grandemente  io  raccomando,  sì  ad  inco- 
ra ggiamcntoN;  compenso  dii  giovane  traduttore,  sì  a 
proprio  diletto  e vantaggio,  specialmente  della  gioven- 
tù che  abborre  dai  falsati  studj  , potrà  chiarirsi  del 
vero  che  io  discorro;  e gli  entro  inoltre  mallevadore, 
che  facendogli  buon  viso  , si  chiamerà  pago  e con- 
tento di  tutto  il  corredo  di  che  ha  voluto  adornarlo, 
secondo  egli  dice,  come  meglio  poteva:  avendogli  fatto 
andare  innanzi  una  succinta  biografia  dell’autore;  ag- 
giunte ad  ogni  canto  brevi  ed  erudite  annotazioni  a 
migliore  intelligenza  di  qualche  passo  del  testo;  e fa- 
cendole seguire  infine  da  un  Commento,  in  cui  pro- 
mette trattare  filologicamente  cd  esteticamente  dei 
pregi  lutti  e difetti  dell’opera. 

In  queste  pagine  adunque,  dove  suonano  così  spesso 
spontaneo  parole  di  lode  «'valorosi  artisti  cd  a’grae- 
<ii  ingegni  contemporanci,  che  s 'innalzano  nelle  loro 


oper c monumenlum  aere  perenni us,  abbiasi  tributo  sin- 
cero e ben  dovuto  di  encomj  il  benemerito  Prof.  Lo- 
catclli,  che  di  cosiffatta  ricchissima  perla  crescendo  in 
oggi  lo  splendore  e le  glorie  dell’italico  Parnaso,  cre- 
sce ognor  più  onore  a se  stesso;  e il  suo  nome  ra- 
diante di  bella  fama  viva  nelle  generazioni  » che  que- 
sto tempo  chiameranno  antico  » congiunto  al  bel  nu- 
mero dei  Caro  , degli  Anguiliara  , dei  Monti  , dei 
Pindemonti,  dei  Gargallo,  dei  Cassi,  dei  Biondi,  de- 
gli Strocchi,  e di  quanti  altri  mai  fecero  fruttificare 
il  sacro  patrimonio  delle  nostre  lettere  colle  veneran- 
de spoglie  dei  maggiori  poeti  del  Lazio. 

F.  Lombardi  de’Min.  Cono. 


IL  BEMBO  ALLA  FARNESINA 

Quadro  del  cao.  Vincenzo  Morani  alto  pai.  7,  largo  10. 

( Conlinuaz . e fine.  V.  pag.  120.) 

Nè  meno  paiono  vivi  di  colore  gli  altri  clic  il 
Morani  ritrasse  al  lato  sinistro  del  quadro;  il  Ti- 
baldeo  (1),  il  sonatore  di  violino  così  amato  da  Raf- 
faello , e Baldassarre  Peruzzi  che  vedi  chinato  a 
terra  con  una  riga  in  mano  (2)  , e più  indietro  un 
caudatario  di  papa  Giulio  con  monsignor  della  Ca- 
sa (3);  a’quali  ha  fatto  nel  viso  una  certa  attenzione 
cosi  naturale,  e certa  curiosità  nelle  cere  loro  , che 
nè  meglio  nè  più  veramente  potrebbero  farsi.  Fra  co- 
storo dipinse  il  Morani  un  uomo  d’arme  del  seguito 
dei  Bembo  ; e al  garbo  dell’  aspetto  un  valoroso  lo 
dici.  Egli  è coperto  di  forbita  armatura  e di  sì  ele- 
gante e maraviglioso  lavoro,  che  gli  è un  incanto  a 
vederla.  Quivi  è il  velluto  che  ha  il  pelo,  la  seta  e 
la  tarsia  imitale  sì,  che  non  colori,  ma  tarsia  e seta 
paiono. 

Nè  si  può  esprimere  la  bellezza  c la  bontà  che  si 
vede  nelle  teste  e figure  de’ pittori  più  famosi  della 
scuola  del  Sanzio,  che  osservi  al  destro  lato  de!  qua- 
dro; su’quali  primeggia  il  giovine  maestro  di  quell’ 
aspetto  assai  modesto  , accompagnato  da  quella  pia- 
cevole <jrazia  che  lo  fece  I idolo  e l’amore  di  tutti. 
Quello  che  gli  sta  più  da  presso  c Giulio  Romano  , 
il  più  grande  de’suoi  scolari,  che  sostiene  un  carto- 
ne, enlrovi  la  storia  della  Psiche,  che  dovea  condur- 
si nella  loggia  vicina.  L’altro  che  volta  il  di  dietro 
e tiene  mezzo  svolto  in  mano  un  disegno  di  grotte- 

fi)  Cele’, re  allora  per  le  prose  e poesie  latine.  Fu 
egli  amico  al  Bembo,  e ritratto  da  Raffaello  nella  pit- 
tura del  Parnaso  insieme  a Dante,  al  Petrarca  e al 
Boccaccio. 

(2)  Di  lui  fu  V architettura  del  palazzo  della  Far- 
nesina ; dove  pure  dipinse  con  altri  scolari  di  Raffael- 
lo le  gallerie  e le  camere  con  varie  istorie  disegnate  da 
Raffaello  medesimo. 

(3)  Encomiatore  del  Bembo,  di  cui  scrisse  elegante- 
mente la  vita. 


L’  ALBU  M 


scho  6 Giovanni  da  Udine ; mentre  Francesco  Panni, 
detto  il  Fattore  è intento  a macinare  colori,  alle  cui 
spalle  sta  il  Vaga,  e a lui  vicino  Sebastiano  venezia- 
no; che  qui  allora  dipingeva  di  suo  fare,  non  co’di- 
segni  di  Raffaello,  come  il  Vasari  racconta.  E bene 
gli  vedi  tu  nel  viso  non  so  qual  aria  di  disdegno,  che 
a fatica  raffrena  entro  il  superbo  animo  alfe  lodi  che 
danno  al  suo  emulo  Flnghirami  ed  il  Bembo,  e che  po- 
scia mandò  fuori  con  tanto  impeto  contro  l’Urbinate 
pel  favore  ch’ei  si  godeva  del  divin  Michelangelo,  I 
ritratti  che  il  Morani  effigiò  in  questa  sua  tela  sono 
cavati  da  medaglie  o da  vecchie  pitture.  Solo  nei 
due  vezzosi  bambini  che  vedi  sul  davanti  del  qua- 
dro; i figli  di  Agostino  Chigi,  che  allogò  a Raffaello 
la  pittura  della  Farnesina,  e all’un  de’quali  quel  gen- 
tile avea  donato  allora  allora  di  sua  mano  un  dise- 
gno; sono  ritratti  di  naturale  i nepoti  del  duca  di  Ter- 
ranova Serra  (ferace  napolitano,  che  questa  opera  al 
Morani  commise;  e dove  trovi  vivo  splendore  nelle 
tinte,  morbidezza  ne’contorni,  artificio  di  scuro  e di 
chiaro,  invenzione  maestosa  nel  disegno,  per  non  di- 
re de’rifiessi  ingegnosi  di  lume,  delle  bellissime  pie- 
ghe di  panni  , e d’ogni  altro  che  lungo  sarebbe  di- 
scorrere. 

Noi  facciamo  plauso  all’autore  del  pregiato  lavoro; 
e mentre  lodiamo  nel  Serra  Geracc  un  nuovo  e raro 
Mecenate  de’nostri  bravi  ed  eccellenti  artefici,  faccia- 
mo voti  ad  un  tempo,  perché  altri  non  meno  gene- 
rosi di  lui  ne  imitino  il  nobilissimo  esempio;  onde 
co’suoi  vaghi  dipinti  possa  il  Morani  accrescere  a sé 
onore  e a questa  Roma  , che  vuoi  o non  vuoi  fu  e 
sarà  sempre  la  maestra  di  color  che  sanno  e la  re- 
gina delle  arti.  Secondiano  Campanari 


STORIA  DEL  VETRO  (1). 

Gli  antichi  che  scrissero  intorno  al  vetro  mostrano 
averne  de!  tutto  ignorata  la  natura.  Agricola  lo  cfaia- 
inia  {de  metalis  Uh.  XII.)  un  sevo  assodato,  Vincen- 
zo Bellaucensc  lo  crede  una  pietra,  e Fallopio  lo  an- 
novera fra  i minerali  della  classe  media.  Quanto  poi 
al  tempo  in  cui  si  facesse  questa  mirabile  invenzione 
sono  oscure  e molto  discordanti  le  notizie.  Secondo 
Plinio  (lib.  XXVI)  i primi  vasi  di  vetro  si  fabbricaro- 
no in  Sidone;  ma,  di  rincontro,  l’erudito  Loysel  pensa 
che  l’arte  vetraria  si  conoscesse  in  Fenicia  già  da 
trenta  secoli,  e Tiro  e Sidone,  altro  non  fossero  che 
fondachi  ove  i Fenici  mettevano  le  mercanzie.  Ero- 
doto e Diodoro  Siculo  raccontano  che  gli  Etiopi,  sino 
dai  più  remoti  tempi  , avessero  costume  di  porre  i 
morti  in  casse  di  vetro,  e che  i primi  Egiziani,  i qua- 
li vantavansi  di  avere  appresa  l’arte  vetraria  dal  grand’ 
Ermete,  sapessero  fabbricare  una  specie  di  vetro  colora- 
to simile  a quello  degli  Etiopi.  Narrano  inoltre  questi 
storici  che  l’imperatore  Adriano,  allorché  fu  in  Ales- 
sandria, mandò  in  presente  al  console  Servio  bellissime 

(1)  V.  Album  anno  li,  pag.  319. 
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tazze  di  vetro,  consigliandolo  ad  usarne  soltanto  nei 
grandi  conviti  , da  che  potrebbesi  argomentare  che 
gli  Egiziani  fossero  già  molto  avanti  nel  trattamento 
di  detta  arte. 

Fatto  sta  che  a Londra  ne!  museo  britannico  si 
conserva  un’antichissima  mummia  adorna  di  una  col- 
lana di  vetro  screziato.  Secondo  Seneca,  l’arte  di  co- 
lorare il  vetro  fu  introdotta  in  Europa  venti  secoli 
fa  da  Democrito,  il  quale  se  ne  valse  a contrastare 
le  pietre  preziose.  Flavio  Vopiseo,  che  sotto  Diocle- 
ziano scrisse  le  vite  di  Tacilo,  di  Aureliano  e di  altri, 
parlando  d’Alessandria,  nota  che  » iu  quella  città  fio- 
rentissima e ricca  di  derrate,  metà  dei  poveri  eser- 
citavasi  nell’  arte  vetraria.  ;>  Certamente  ai  tempi  di 
Plinio  il  vetro  era  molto  bene  conosciuto,  poiché  egli 
ne  parla  non  solo  nel  luogo  testé  citato  , ma  anche 
nel  capitolo  XIX  del  V.  libro,  ove  volendo  dimostrare 
che  la  invenzione  del  vetro  deve  attribuirsi  al  caso, 
dice:  Primi  di  tutto  a fabbricare  il  vetro  furono  al- 
cuni marinai  arrenatisi  sulle  sponde  del  fiume  Belo, 
i quali,  per  dare  avviso  della  loro  sciagura  con  alcun 
segnale,  posto  fuoco  a certe  alghe  che  là  erano,  av- 
venne che,  l’alcali  in  questo  contenuto  incoporandosi 
con  la  sabbia,  n’uscisse  fuori  una  pasta  vitrea  » Lo 
storico  Giuseppe  Ebreo  narra  che  , poco  lungi  dal 
monte  Carmelo  , giace  una  rotonda  valle  piena  di 
arena  acconcissima  alla  composizione  del  vetro,  e che 
i venti  ad  ogni  tratto  ne  rimettono  una  misura  uguale 
a quella  che  gli  abitatori  di  quei  luogi  ne  consuma- 
no a tal  uopo  ( Guerra  dei  Giudei  lib.  I.). 

Ma  sembra  che  egli  punto  non  conoscesse  la  na- 
tura del  vetro,  stante  che  dice  che,  come  sopra 
quella  sabbia  gitlisi  alcun  metallo  , incontanente  si 
trasforma  in  vetro,  e che  il  vetro  cadendo  vi  torna 
di  bel  nuovo  sabbia.  Anche  Tacito  fa  menzione  del 
fiume  Belo;  ma,  descrivendo  le  qualità  del  vetro 
quivi  fabbricato,  ragiona  con  maggior  senno  di  Giu- 
seppe ; dice  che  all’inboccatura  di  esso  fiume  , sulle 
coste  del  mare  di  Giudea,  trovasi  una  specie  di  sab- 
bia , tenuta  in  assai  pregio  della  gente  di  quei  din- 
torni, perchè  contiene  molto  nitro;  e il  calore  d’ar- 
dente fornace  si  trasmuta  iu  vetro.  Yarii  antichi  scrit- 
tori parlano  di  un  celebre  architetto  romano,  il  quale 
si  procacciò  ai  tempi  di  Tiberio  grande  rinomanza 
per  l’artificio  onde  seppe  fortificare  un  portico  che 
minacciava  di  cadere.  Ma,  caccialo  poscia  in  esigi  io, 
gli  riuscì  comporre  il  vetro  in  modo  che  reggesse  al 
metallo  , osò  mostrarsi  a Roma,  e,  con  {speranza  di 
ottenere  grazia,  presentò  Tiberio  di  un  vaso  lavoralo 
secondo  la  sua  nuova  invenzione  , ma  costui  temen- 
do che  questo  ritrovato  degradasse  il  valor  dell’oro, 
fecclo  decapitare  avanti  che  potesse  affidarne  a chic- 
chessia il  segreto.  Tutti  sanno  quanto  conto  il  suc- 
cessore di  lui,  Nerone,  facesse  degli  arnesi  di  vetri 
trasparente. 

Narra  Plinio  ( lib.  XXYI,  par.  XXVI  ) che  spese 
ben  6000  sesterzi  (1,250,000  lire  italiane)  perdue 
piccole  tazze  con  manichi  formate  di  tal  materia. 
Ma  generalmente  può  dirsi  che  il  vetro  degli  anti- 
chi non  fosse  gran  fatto  diafano,  siccome  dimostra- 
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no  i cocci  rossastri  che  si  rinvennero  fra  le  mine  di 
Erodano  e di  Pompei  un  tempo  delti  haematimon  , 
dalla  greca  voce  aima,  sangue.  In  luogo  di  specchi, 
anche  i ricchi  usavano  brunite  lastre  di  acciaio  o di 
altro  metallo.  Laonde  appare  che  lo  specchio  di  vetro, 
il  quale,  parecchi  anni  sono,  vedovasi  nel  museo  di 
s.  Dionigi  , non  può  essere  appartenuto  a Virgilio  , 
come  ne  correa  fama.  Ciò  è raffermato  da  un  ricordo 
che  ne  fa  Marziale , là  ove  narra  che  una  matrona 
romana  d’alto  lignaggio  percosse  con  lo  specchio  il 
parrucchiere  perche  le  avea  male  assettato  il  capo. 
A quei  tempi  gli  specchi  erano  fabbricati  dagli  ore- 
fici. Difficilmente  saprebbesi  con  esattezza  determina- 
re in  qual  secolo  il  vetro  cominciò  ad  usaisi  nei  ser- 
vigi ottici,  e quando,  ridotto  in  lastre,  si  adoperò  ad 
illuminare  le  case.  Sembra  per  altro  che  ciò  avvenis- 
se soltanto  dopo  l’era  cristiana  , poiché  nelle  case 
più  ricche  di  Ercolano  vedevansi  le  iinestre,  anzi 
che  di  vetro,  di  un  talco  trasparente,  detto  lapis  spe- 
cularis,  somigliante  a quello  che  è in  Russia  usato  dai 
poveri,  e in  Brasile  dagli  abitanti  di  llio-Janeiro. 

11  venerabile  Beda  ci  fa  sapere  che  in  Inghilterra 
nel  settimo  secolo  era  al  tutto  ignota  l’arte  di  tira- 
re lastre  , sebbene  ci  avessero  fabbriche  di  vetro  , 
anche  prima  della  invasione  dei  romani.  Quanto  al- 
l’uso di  esse,  abbiamo  che  verso  il  674  un  Benedetto 
abate  di  Weremonth,  nella  contea  di  Durham,  volen- 
do guernir  d’invetriate  il  suo  monastero  e l’adiacente 
chiesa  , dovette  chiamare  artefici  stranieri.  La  quale 
imperizia  durò  ancora  molto  tempo.  Cosicché  lino  al 
1575  il  vetro  inglese  era  una  sostanza  grossolana 
poco  liscia  e poco  trasparente,  di  cui  tiravansi  lastre 
e formavansi  ogni  sorta  d’  utensili.  Ma  pochi  anni 
dappoi  i vetri  inglesi  salirono  in  grande  onore.  Onde 
subitamente  in  Londra  se  ne  videro  sorgere  magni- 
fiche fabbriche  nei  quartieri  chiamati  Crutched-F riars 
e Strand,  alle  quali  li  Ile  Giacomo  I.  e Carlo  I.  ac- 
cordarono larga  protezione  , specialmente  ordinando 
che  dai  paesi  stranieri  potessero  entrare  nel  regno 
solo  ì vetri  d’inferiore  qualità. 

La  Francia  in  quest’arte  fece  più  rapidi  passi  del- 
l'Inghilterra, e molto  prima  di  essa  conobbe  il  modo 
di  pingere  sul  vetro;  poiché  Monlfaucon,  nell’opera 
intitolata  Monumenti  della  monarchia  (tom.  1.  p.  884) 
narra  che  \erso  la  metà  del  12  secolo  sulle  inve- 
triale della  cattedrale  di  s.  Dionigio  vedeasi  minuta- 
mente dipinta  la  storia  della  prima  crociata.  Del  re- 
sto le  lastre  di  vetro  erano  usate  ben  molti  anni 
addietro  in  Italia.  E qui  si  vuol  notare  che,  lino  al 
cadere  del  trecento,  la  corte  francese  non  si  prende- 
va alcuna  cura  di  questo  genere  d’industria;  ma  ve- 
duto poi  l’onore  ed  il  lucro  che  gli  artisti  italiani 
dappertutto  se  ne  avevano  procacciato  , cominciò  a 
favorire  i fabbricanti,  c promise  prendi  a chi  faces- 
se miglior  lavoro  e più  utile  inventiva. 

Verso  il  1226  in  Murano , isolelta  poco  lontana 
dalla  città,  i Veneziani  posero  una  fabbrica  di  vetro, 
differente  da  quante  prime  erano  state  , dalla  quale 
uscendo  fuori  specchi  di  smisurata  grandezza  , in 
breve  spazio  se  ne  diffuse  la  celebrità  per  tutta 


Europa.  Ed  a questo  proposito  troviamo  scritto  che 
Errigo  III  Re  di  Francia,  quando  fu  a Venezia,  reca- 
tosi a visitar  Murano  , rimase  così  maravigliato  del- 
la bellezza  di  quei  lavori,  che  per  significazione  della 
sua  stima  sollevò  a!  grado  di  nobiltà  i capi  della 
fabbrica  e i loro  discendenti.  Questa  fabbrica  dura 
tuttora,  quantunque  non  più  goda  il  grado  di  celebri- 
tà che  godette  più  secoli. 

(Continua.) 
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l’  altare  papale 

NELLA  BASILICA  LATERANENSE. 

Doveva  la  munificenza  dimostrata  dalla  Santità’  di 
Nostro  Signore  Papa  PIO  IX  dando  nuova  vita  alla 
mole  erotta  da  Urbano  V sul  Ciborio  dell’altar  papale 
della  Sacrosanta  Basilica  Lateranense  per  custodirvi  le 
sacre  teste  de’Principi  degli  Apostoli,  trovare  chi  de- 
gnamente ne  dimostrasse  lutti  i vantaggi,  l’opportuni- 
tà, il  decoro. 

Il  eh.  sig.  comm.  P.  E.  Visconti  Commissario  delle 
Antichità,  dopo  averne  dato  l’annunzio  che  si  lesse 
nel  giornale  di  Roma,  nell’ottavo  giorno  da  che  crasi 
il  monumento  scoperto  e veduto  con  universale  ap- 
plauso, ne  tenne  ragionamento  alla  Pontificia  Accade- 
mia Romana  d’ArcheoIogia,  della  quale  è si  beneme- 
rito segretario  perpetuo. 

Volendo  noi  presentare  l’incisione  del  redivivo  mo- 
numento, per  rendere  doveroso  tributo  alla  generosa 
quanto  utile  opera  fatta  eseguire  da  Sua  Beatitudi- 
ne, abbiamo  stimato  di  non  poter  meglio  farlo,  che 
col  valerci  dell’  una  e dell’altra  scrittura  del  già  lo- 
dato signor  Commendatore  Visconti,  il  quale  è pure 
fra  collaboratori  di  questo  nostro  giornale.  Eccone 
dunque  le  parole: 

« Nell’occasione  della  solennità  dell’Ascensione,  che 
ha  chiamato,  come  sempre  avviene  in  questa  religio- 
sissima città,  un  numeroso  concorso  di  fedeli  all’Ar- 
cibasilica  Lateranense,  è stato  veduto  con  universale 
soddisfazione  il  sontuoso  ristauro  eseguito  nell’ aitar 
papale  e nel  ciborio  e tabernacolo  , per  munificenza 
della  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  PIO  IX,  sotto 
Ja  superior  cura  delI’Emo  e Rmo  Principe  signor  Car- 
dinale Giacomo  Antonelli,  Prefetto  de’sacri  palazzi  apo- 
stolici e pro-Segretario  di  Stato  di  Sua  Santità’. 

Il  signor  cavaliere  architetto  Filippo  Martinucci  , 
solto-Foriere  denominati  sacri  palazzi,  ha  formato  i 
disegni  e utilmente  diretto  l’ intiero  andamento  dell’ 
opera. 

Volle  la  Santità’ Sua  con  pensiero,  che  rimarrà  pe- 
rennemente lodevole,  che  l’antico  edifizio  eretto  da  Ur- 
bano V per  collocarvi  le  sacre  teste  de’Principi  degli 
Apostoli,  non  più  si  vedesse  nella  patriarcale  e cat- 
tedrale sua  chiesa  alterato  in  tanti  modi  dal  primiero 
suo  essere.  Ordinò  dunque  ne  venissero  rimosse  le 
cose  tutte  state  in  diversi  tempi  aggiunte  con  danno  | 
della  simmetria,  e senza  riguardo  alcuno  allo  stile  ; 
del  monumento.  Cosi  , incominciando  dalle  quattro 
colonne  , che  tutta  reggono  la  mole  , tolto  uno  dei 
gradini  aggiunti  sotto  Clemente  Vili,  s’ottenne  che  più 
sopravanzassero  al  suolo,  correggendo,  quanto  far  si 
poteva,  il  danno  recato  alla  sveltezza  e proporzione  di 
questa  parte,  quando  dal  Pontefice  stesso  fu  rialzato 
il  pavimento  della  nave  traversa  e le  colonne  venne- 
ro in  esso  per  palmi  quattro  ricoperte.  Furono  rimos- 
se pure  : le  ringhiere  di  ferro  fatte  porre  da  Inno- 
cenzo X attorno  al  basamento  del  tabernacolo;  le  sca- 
le e le  altre  parli  in  legno  addossate  da  Clemente  X 
fralle  colonne  già  dette:  l’armadio  stato  messo  nel  pon- 


tificato d’Innocenzo  XI  sopra  le  nominate  ringhiere  , 
dalla  parte  della  nave  maggiore;  cose  tutte  che  oc- 
cultavano la  forma  e gli  ornamenti  e nocevano  all’  in- 
insieme deU’edifizio.  Restituito  questo  al  suo  primo 
e proprio  aspetto,  si  dimostrò  qual’era  e quale  avreb- 
be dovuto  esser  sempre  serbalo.  Le  pitture,  i fregi, 
gli  stemmi,  si  tornarono  a vedere.  Quell’armonìa,  che 
pur  secondo  lo  stile  tenuto  vi  regna,  tornò  a compa- 
rire con  grande  vantaggio. 

Si  venne  allora  ai  ristauri.  Questi , per  generosis- 
sima disposizione  di  Sua  Santità’,  che  tutta  del  suo 
proprio  e privato  peculio  ne  ha  fatta  la  ben  rilevante 
spesa,  furono  accompagnati  da  grandi  e molti  abbel- 
limenti. Perchè  oltre  alle  parti  mancanti  rifatte,  alle  j 
dorature  rinnovate,  alle  pitture  rimesse  in  istato  col- 
la opera  del  valentissimo  artista  romano  sig.  cav.  Co- 
chetti  ; ben  altre  cose  vennero  eseguite  a maggior 
decoro  del  sacro  edifizio:  ben  altre  con  nuova  opera 
accresciute. 

Riferitosi  al  Santo  Padre,  che  un  colore  sovrap- 
posto ricopriva  i marmi  antichi  adoperati  nella  su- 
perior parte  del  tabernacolo  , quantunque  a ripulirli 
s’accrescesse  gravemente  il  dispendio,  deliberò  incon- 
tanente, che  ciò  fosse  fatto,  Così  quelle  rare  mate- 
rie, statevi  tanto  tempo  come  inutili,  tornarono  a far 
bella  mostra  di  se,  con  quell’accrescimento  di  decoro 
e di  bellezza  della  costruzione,  che  si  può  facilmen- 
te conoscere.  Ma  perchè  ne’fondi  il  risalto  delle  tinte 
non  si  desiderasse,  vi  furono  incrostate  lastre  di  smal- 
to torchino,  che  all’occhio  rendono  sembianza  di  la- 
pislazzuli: vi  furono  posti  rincassi  di  musaici.  Erano  i 
le  inferriate  senza  alcun  disegno,  occupando  con  sem- 
plici sbarre  diritte  e traverse  i quattro  lati  fra  le  I 
colonne  degli  archi  del  tabernacolo.  Queste  trovan-  ! 
dosi  in  quella  parte  nobilissima,  ch’è  la  propria  sede  | 
e custodia  de’sacri  pegni,  sono  state  rifatte  con  mi- 
gliore analogia  al  rimanente  , e con  ricco  ordine  di 
bronzi  rilevali  e dorati.  Così  si  è tutto  rinnovato  in 
marmo,  attenendosi  allo  stile  del  tabernacolo,  l’altare 
papale,  ch’è  riuscito  d’ottimo  effetto  e di  un  nobile  ’ 
quanto  opportuno  adornamento. 

Sta  in  questo  racchiuso  l’altro  altare  di  legno,  ve- 
neranda memoria  de’  primi  tempi  della  chiesa  , che 
s.  Silvestro  pose  in  questa  basilica  quando  la  con- 
sacrò. La  mensa  è scoperta,  sicché  sovressa  si  cele-  ».! 
bra  ancora  dal  Sommo  Pontefice,  che  solo  può  farlo,  li 
il  sacrifizio  incruento.  Dagli  intagli  traforati  nel  corpo  ; 
dell’altare  può  ancora  vedersi  in  parte  la  preziosa 
reliquia.  Sono  nell’innanzi  dell’altare  medesimo  quat- 
tro colonne  spirali  , girate  di  mosaico  , che  due  a 
due  ordinate,  pongono  in  mezzo  nel  maggiore  spazio 
la  croce  cinta  di  raggi  , ne’due  minori  le  statue  in 
marmo  de’  SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo.  Dall’opposto  I 
Iato,  che  guarda  la  nave  grande,  è l’arme  del  Re- 
gnante PIO  IX,  fra  colonne  eguali,  posta  nel  bel 
mezzo:  le  altre  d’Urbano  V e di  Gregorio  XI,  stanno 
situate  ne’ minori  lati,  a memoria  di  quelle  che  già  i 
v’erano:come  vi  stanno,  per  ragion  somigliante  messe  i 
ai  due  fianchi,  quella  della  reale  casa  di  Francia  nel-  L 
l’uno,  e nell’altro  quella,  che  si  yuoI  riconoscere  co-  | 
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yoc  appartenente  al  Cardinale  Guglielmo  giuniore  D’A- 
gri foglia  , Camerlengo  di  S.  R.  C.  : che  che  ne  sia 
stato  da  altri  scritto  in  sentenza  contraria. 

Il  lavoro  dei  bronzi  dorati  di  questo  altare  come 
di  tutto  il  rimanente  è stato  fatto  nello  studio  del 
sig.  Pietro  Paolo  Spagna;  quello  de’  musaici  l’ha  di- 
retto il  sig.  cavaliere  Michelangelo  Barberi;  i fratelli 
Santi  e Giuseppe  Cianfarani  hanno  eseguito  ogni  opera 

Idi  marmo. 

Per  tali  ristauri  e per  sì  cospicue  addizioni  ha  la 
Santità’  di  N.  S.  nobilitato  questa  tanto  cospicua 
parte  della  sua  chiesa  Lateranense  , capo  e madre 
delle  altre  tulle;  dimostrando,  in  mezzo  alle  somme 
difficoltà  de’  tempi , quanto  sia  grande  la  generosità 
del  suo  animo,  in  accrescere  lo  splendore  del  divin 
culto  , in  proinovcre  la  venerazione  verso  i Principi 
degli  Apostoli,  nel  serbare  ed  accrescere  la  grandez- 
za della  religione  e delle  belle  arti  nella  diletta  sua 
Roma. 

Quando  poi  l’autore  eh.  ne  lesse  nella  Pontificia 
Accademia  già  detta  in  islraordinaria  frequenza , e 
con  quel  plauso  che  si  doveva  alle  belle  c nuove  co- 
se da  lui  fatte  conoscere  in  tale  proposito  , racco- 
gliemmo ascoltandolo  le  notizie  seguenti. 

Fece  egli  per  il  primo  conoscere  il  nome  dell’ ar- 
chitetto del  tabernacolo,  ignorato  da  tutti  gli  scritto- 
ri, che  trattarono  della  basilica  lateranense,  additan- 
dolo in  Giovanni  di  Stefano  Senese.  E ciò  coll’auto- 
rità d’un  breve  dello  stesso  Urbano  V.  E perchè  que- 
sto Giovanni  di  Stefano  comparisce  come  architetto 
non  meno  che  come  scultore  nell’opera  del  duomo  di 
Orvieto,  inclinò  pure  a credere  che  a lui  unitamente 
ad  altri  di  quella  scuola  che  nel  prefato  edifizio  s’era 
formata  di  Senesi  massimamente  , si  potessero  attri- 
buire in  parte  le  sculture. 

Mostrò  P errore,  da  tutti  ripetuto,  d’  attribuire  al 
Berna  da  Siena  le  pitture  , che  sono  nella  base  del 
tabernacolo:  essendo  il  Berna  a dipingere  in  Arezzo 
nel  1369  e nel  successivo  70,  quando  avrebbe  do- 
vuto trovarsi  in  Roma  per  tali  lavori,  allora  appunto 
essendosi  eretto  il  tabernacolo.  Aggiunse  dippiù  colla 
testimonianza  del  Vasari,  che  mai  il  Berna  in  Roma 
non  venne. 

Altro  errore  non  meno  grave  mostrò  nell’asserzio- 
ne d’Angelo  Rocca,  che  disse  le  pitture  fatte  il  1492 
da  Leonardo  da  Vinci,  il  quale  certamente  non  fu  in 
Roma  prima  del  1513  ! 

Con  eguale  critica  passando  in  rassegna  le  armi  che 
sono  scolpite  sul  ciborio  e sul  tabernacolo,  provò  con 
quanto  poco  riguardo  alle  testimonianze  della  storia 
e dell’ araldica,  se  ne  sia  parlato  dalli  diversi  scrit- 
tori e da  quelli  che  gli  hanno  poi  seguili , secondo 
il  più  facile  costume. 

Escluse  colle  ragioni  già  dette  d’araldica  e di  sto- 
ria le  altre  persone  nominate,  disse  le  armi  de’cardi- 
siali  scolpite  come  sopra,  doversi  attribuire  l’una  al 
cardinale  Angelico  Grimoard,  nipote  d’Urbano  V,  fat- 
to da  Gregorio  XI  nel  1371  arciprete  della  basilica; 

altra  a Guglielmo  d’Agrifoglia,  Camerlengo  di  S.  R. 
C. , le  cui  insegne  gentilizie  mostrò,  come  altre  non 


poche  esser  state  infedelmente  prodotte  dal  Ciacco- 
nio,  e trovarsi  esatte  nel  Panviuio,  ch’egli  seguì. 

Tanta  luce  potè  l’eruditissimo  Commissario  delle 
Romane  Antichità  spandere  sopra  un  monumento  e 
sopra  un  soggetto  già  dichiarato  da  tanti  innanzi  a 
lui.  Lo  che  fu  nuova  ed  utile,  non  meno  che  applau- 
dita dimostrazione  di  quella  perizia  e profonda  cono- 
scenza delle  cose  romane,  che  con  tanti  studi  negli  ar- 
chivi e colla  continua  applicazione  di  tanti  anni  è riu- 
scito ad  acquistare.  D. 


LA  CRIPTOPOLI  PARTENOPEA  O CATACOMBE 
DI  NAPOLI. 

Sebbene  sia  controverso  per  alcuni  moderni  scrit- 
tori lo  avviso  di  assai  rispettabili  storici  descritto- 
ri naturalisti  e geologi  de’tempi  andati  e pur  anche 
attuali,  che  pressoché  tutta  la  parte  meridionale  d’I- 
taiia  sia  stata  Trogloditica , cioè  abitata  specialmente 
in  grotte , antri,  criptopoli , (città  sotterranee)  e comuni- 
cantisi  sotterraneamente  fra  loro;  nulladimeno  in  oggi 
ancora  , nonostante  i cambiamenti,  le  ruine  apporta- 
tevi dai  terremoti  e vulcani  , lascia  chiaramente  ve- 
dere ai  non  contraddittori  della  luce  del  sole,  qua  e là 
per  immense  strade  labirintiche  sotterranee,  per  antri , 
grotte  di  colossali  proporzioni  ove  trovi  a più  strati 
le  traccie  della  vita  condottavi  anziché  della  morte 
dell’umanità,  che  effettivamente  la  remota  società  tro- 
gloditica quivi  stette  ! 

Potremmo  notarne  di  Sicilia  non  pochi  irrecusa- 
bili monumenti  , ed  il  Sanchez  di  Napoli  , come  il 
Mazzoldi  di  Milano  potranno  soccorrere  a qualunque 
ricercatore  (1):  ma  i contorni  di  Napoli  nel  suo  in- 
cantevole cratere,  e tutta  la  città  stessa  ci  mostrano 
aperto  come  trogloditica  fu  in  tempi  primitivi,  od  al- 
meno appresso  uno  immenso  cataclismo  di  fuoco  od 
acqua  ; qui  noi  ricordando  soltanto  come  principali 
traccie  le  celebri  Grotte  Platamonie  sotto  P izzo falcone , 
quelle  tutte  sotto  Posilippo,  ma  in  ispecie  le  circolanti 
e comunicantisi  fra  loro  nelle  vallate  Ammonie  olim- 
piane,  vale  a dire  dall’immensa  grotta  de’ Ven  taglieri, 
al  Cacone  , Cacaiole  , sotto  Capodimonte  (corruzione 
di  Caput-hammoni  !)  alle  sì  dette  Catacombe , non  che 
sotto  i colli  di  Miradois  (ove  ai  Gradoni  del  Presepe 
conservasi  ancora  tutta  una  trogloditica  strada)  , di 
s.  Ermo  vecchio  e di  Poggio  reale,  sino  allo  già  spa- 
ventevole Antro  dei  Sportiglioni  (pipistrelli)  in  oggi 
principio  col  santuario  della  Madonna  del  pianto,  del- 
l’unico e mirando  Campo  Santo  che  in  oggi  esista  ! 
Sì,  è tale  questo  campo  per  una  combinazione  unica 
sorprendente  , vale  a dire  , perchè  dai  verdeggianti 
còlli  più  presto  paradisiaci  in  cui  ti  trovi  fra  la  dig- 
già  vasta  Necropoli  Partenopea  di  capette,  monu- 
menti marmorei  insigni,  obelischi, piramidi,  colonne,  sar- 
cofago', cippi,  stele  ec.  d’ogni  bella  maniera  di  statuaria, 

(1)  Sanchez;  la  Campania  Sotteranea.  mazzoldi. 
Le  origini  italiane. 
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pittura,  ed  ornato  decorati,  non  che  frammisti  ad  elet- 
te famiglie  de’  più  cari  fiori  e di  alfieri  piangenti  che 
gl’indicano  quali  ultime  case  della  quiete,  dello  asso- 
luto riposo,  infine  della  morte,  ti  si  para  davanti  sì 
imponente  scena  della  vita  mondiale,  che  non  puossi 
ideare  se  non  si  vede!  cioè  — a dritta  la  vasta  cul- 
minante Città  del  Sebeto  ove  brulica  un  mezzo  mi- 
lione circa  d’abitanti  — a sinistra  , il  nero  fumicante 
Vesuvio  quasi  simbolico  per  eccellenza  del  fuoco  , 
elemento  primo  ed  attivo  di  natura  — sotto  il  vulca- 
no e nel  mezzo  , il  grande  semicircolare  bacino  del 
Golfo  ove  splendido  bel  sole  si  riflette  come  entro 
immenso  specchio,  quasi  simbolico  dell  'acqua,  elemen- 
to secondario  e passivo — mentre  sotto  tuoi  piedi  ti  si 
stende  a perd’occhio  una  piana  terra,  ricchissima,  frut- 
tificante , cui  toglie  monotonìa  ogni  quarto  d’ora  la 
corsa  rapida  delle  macchine  e vagoni  della  Strada 
Ferrata,  che  da  Napoli  traversala  sino  a Castellamare, 
e che  oggi  è con  desiosa  speranza  aspettata  a Brin- 
disi (1)!  Ma  lasciando  il  bel  sole  di  Napoli  e tornando 
sotterra  , eccovi  nella  Tavola  nostra  la  veduta  delia 
principale  Aula  del  piano  superno  nella  Criptopoli 
del  Sebeto  (2). 

In  tre  piani  l’un  sotto  l’altro  s’affonda  la  criptopoli. 
Il  terzo  è pressocché  pieno  gremito  di  ossa  e cada- 
veri nei  diversi  strati  di  nicchie , ordinariamente  di 
tre  e le  une  sopra  l’allre  come  le  nicchie  per  dor- 
mire nelle  navi.  Il  secondo,  è meno  pieno,  massima- 
mente  all’Ovest  (3\  Il  superno  o primo,  lo  è pochis- 
simo. Le  principali  strade  in  che  si  divide,  sono  di 
tale  larghezza,  specialmente  nel  secondo  piano,  da  pas- 
sarvi ben  due  carrozze  di  fronte,  ed  i larghi  quadrìvi 
avean  d’ordinario  nel  mezzo  la  fontana  (come  qui  a 
Roma  vediamo  anche  nel  Labcrinto  di  s.  Sebastiano 
fuori  le  mura),  non  che  uno  spiraglio  sia  dall’alto,  sia 
di  fianco,  mediato  od  immediato,  per  circolazione  di 

(1)  E'  cosa  notoria  che  Sua  Maestà  il  Iie  di  Napoli 
fu  il  primo  in  Italia  ad  introdurre  le  strade  ferrate  , 
quindi  è agevole  a credere  come  ne  sia , come  lo  fu  sem- 
pre propenso  al  loro  miglioramento  ed  utilità  per  lo  stato ; 
ed  è a questo  effetto  che  grandiosi  lavori  fece  e fa  in  re- 
stauro dello  antichissimo  porto  di  Brindisi,  celebratissimo 
emporio  de’ Romani  al  levante,  che  potrebbe  quando  che 
fosse  accogliere  la  Valigia  Inglese  delle  Indie. 

(2)  È situata  quasi  sotto  al  sontuoso  Ponte  della 
Sanità  col  quale  Gioacchino  Murat  congiunse  i colli  della 
Stella  e Ma!  er  Dei  a quello  di  Capodimonte  formando  la 
bellissima  Strada  Nova,  che  fuori  Città  corre  in  prose- 
guimento della  celebre  di  Toledo,  congiungendo  così  per 
essa  le  due  Reggio,  di  Napoli  e di  Capodimonte.  È tratta 
la  veduta  da  graziosa  pittura  dello  internista  parmense 
Sig.  Tarchioni. 

(3)  //  secondo  piano  nel  particolare  del  suo  spettaco- 
loso stradone  c onninamente  conformato  come  lo  è il  tro- 
glodìtico Villaggio  di  Spaccaforno  in  Sicilia,  che  vuoisi 
ritenere  anticamente  sotterraneo , ma  dal  tempo  distruttore 
e pur  anche  dall'opra  aiutatrice  dell'uomo,  in  procedenza 
poi  scoperto  come  in  oggi  si  vede.  Ogni  illustratore  del- 
la Sicilia  ne  ha  fatto  paro’ a ! 


luce  ed  aria,  locchc  dà  ad  osservarsi  per  esempio  nella 
nostra  Tavola  al  N.  1.  Se  ne  conosce  la  diramazione 
per  sotto  tutta  la  Città  e fuori  d’essa  ben’anche,  come 
sopra  indicammo;  e se  in  alcune  direzioni  oggi  tro- 
vasi tronca,  lo  fu  per  tre  cagioni  — la  prima,  pei  vi- 
cini vulcani,  ora  spenti  , di  Soccavo  e degli  Astrami 
che  più  volle  fecero  cambiar  faccia  in  diversi  luogi 
al  suolo  delle  vallate  e Colli  che  attorniano  la  Napo- 
li antica,  otturando  colle  lave,  ceneri,  e lapilli  i spiragli 
ed  ostruendo  quindi  le  vie  sotterra  come  a terra  ver- 
gine (4)  — la  seconda,  per  Terramoti  tremendi  cui 
andò  soggetta  la  Città  specialmente  al  tempo  di  Se- 
neca, vaie  a dire,  prima  della  eruzione  Vesuviana  ac- 
caduta l’anno  79  dì  Cristo  , come  nel  secolo  XV  in 
cui  se  tutte  le  Chiese,  Palazzi,  e grandi  Stabilimenti 
non  rovinaron  affatto,  niuno  andò  peraltro  esente  dallo 
avere  guasti  immensi  — la  terza,  per  ragioni  politi- 
che di  pubblica  sicurezza  , di  cui  appresso  diremo. 
Data  così  una  idea  di  sua  costruzione  , veniamo  a 
considerarla  nell’uso  diverso  cui  fu  data,  sia  al  tem- 
po trogloditico,  grecanico  etrusco  romano , o cristiano  pri- 
mitivo. 

1.  Trogloditico.  L’amore,  la  riverenza,  che  i popoli 
primitivi  dal  più  al  meno  ci  diedero  a conoscere  di 
conservare  passionatamente  e sino  all’idolatria  pei  lo- 
ro genitori  ed  avi,  ci  dà  a vedere  altresì  come  per 
analogismo  d’idee,  chi  ne  conservò  nella  propria  abi- 
tazione in  apposito  loco  gl’imbalsamati  cadaveri,  chi 
li  teneva  in  loculi  o casse  presso  il  letto,  per  cui  il 
loro  abituro  per  Io  più  in  antri  e caverne  , poteva 
dirsi  quale  l 'Abati  ben  il  descrisse: 

Antico  tetto  fue  talamo  e tomba  ! 

Ora  , la  costruzione  interna  de’  riccttaccoli  ai  lati 
delle  strade  della  Criptopoli  napolilana  diresti  fosse 
l’identica  dei  sì  detti  Colombarii,  colla  sola  differen- 
za , che  le  nicchie  sono  adatte  a ricevere  pel  riposo 
umani  corpi  , mentre  quelle  de’  Colombiani  Io  sono 
soltanto  per  le  due  piccole  pile  od  urne  cinerarie 
unite  e mentre  si  riconosce  che  i nicchioni  serviva- 
no per  riposo  de’  vivi,  siccome  li  morti  vi  si  trovano 
poi  in  più  ristrette  nicchie  entro  le  pareti  e più  ge- 
neralmente sotto  il  pavimento  (5). 

(4)  Questa  circostanza  d'aver  trovalo  ottunamento  per 
sostanza  sì  compatta  da  parer  terra  intonsa,  è quella 
che  fece  credere  ad  alcun  non  forte  osservatore  , che  le 
diramazioni  della  Criptopoli  ben  poco  s’estendevano  oltre 
la  Chiesa  della  Sanità  e verso  Napoli. 

(5)  Prima  del  1848  tra  Baia  ed  il  Lucrino  a Porto 
Miseno  erano  ancor  aperte  le  sì  dette  Stufe  Ncroniane 
di  Tritola,  a pubblico  vantaggio  : quivi  sono  tre  camere 
tagliate  nel  tufo  fatte  precisamente  a nicchioni  come 
quelle  delle  Catacombe,  vale  a dire,  un  alcova  in  arco 
taglialo  da  uno  strato  per  sdraiarsi  e un  capezzale  a 
un  lato.  Servirono  quivi  sempre  pei  vivi  mai  pei  morti 
e così  a porvi  un  materazzo  e coperte  per  coricarinst 
coloro  che  volevan  mantenersi  il  sudore  promosso  dal  va- 
pore vulcanico  che  in  poche  ore  fa  svanire  ogni  costi- 
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1.  Grecanico.  In  questo  tempo  dello  arrivo  delle  gre- 
che colonie  che  vi  portarono  altri  costumi  e il  fab- 
bricare esclusivamente  sopra  terra  , noi  abbiamo  ra- 
gione di  credere  fosse  abbandonala  la  Criptopoli  in 
ispecie  come  cimitero;  avvegnaché  troviamo  , che  la 
Necropoli  Partenopea  fu  allora  sopra  terra  sui  colli 
della  Stella  e di  lìlater  Dei  dietrò  il  Museo  degli  Stu- 
di, sebbene  alcuna  volta  coperti  dalle  lave,  ceneri  e 
lapilli  dei  suddetti  vicini  Vulcani  , e come  si  rico- 
nobbe anche  ultimamente  dagli  scavi  fatti  pc'fonda- 
mcnti  del  palazzo  Seognamillo  sulla  Via  nuora  di  Ca- 
podimonte l 

3.  Ma  allo  stesso  tempo  greco  od  etrusco-roma- 
no, la  Criptopoli  divenne  ricettacolo  d’infandi  misteri 
baccanti,  descritti  pel  satirico  poeta  Petronio  Arbitro 
con  tanta  evidenza  nello  episodio  di  Quartilla’,  di  ebe 

pazionc  e reuma.  Ora  sono  turale , dacché  non  vi  sta 
più  la  guardia  che  vi  teneva  la  proprietaria  Compagnia 
di  Gesù  — 


ne  resta  ancora  Io  Angiporto  dell’  Aula  magna  delle 
relative  Orgie  (nostra  Tavola)  dal  poeta  descritte,  che 
vedesi  ancora  frammentalmente  pinto  a figure  zodia- 
cali e bacchiche , mentre  esiste  tuttora  non  assai  dis- 
costo da  qnest’4«/a  il  rotondo  e tirennico  tempio  dell’ 
Idolo  di  cui  Quartilla  era  Sacerdotessa  ; descrittoci 
tanto  dall’abate  Sanchez,  quanto  dal  canonico  lorio  (1), 

4.  Quando  però  sorse  il  Cristianesimo  ed  era  già 
stata  purgata  anche  la  Criptopoli  dal  lurido  culto  pel 
famoso  Senatusconsultum  de  Baccanalibus  coercendis  (2); 
e quando  il  santo  vescovo  Aspreno  proiettore  di  Na- 
poli, si  ebbe  a patir  le  persecuzioni  dello  ancor  vi- 
li.) Iorio.  Le  Catacombe  di  Napoli;  con  tavole  in- 
teressanti tipografiche  ec.  Sanchez  id. 
in  un  alla  ottagono  colonnetta  portante  iscrizioni  gre- 
che ed  ebraiche  che  la  narrazione  di  Petronio  onni- 
namente rattificano. 

(2)  Mattaeus  Aeg.yptius.  Senat.  Cons.  Baccana- 
liorum.  Li  vii.  Dee.  IV.  Lib.  IX. 


134 


L’  ALBUM 


gente  Gentilesimo , quivi  co’  perseguitati  esso  riti- 
rossi;  e nuovi  trogloditi  divenuti  , assieme  vi  forma- 
ron  nel  secondo  piano  una  Chiesa  cattedrale.  Sacre 
Catacombe  perciò  la  Criptopoli  essendo  divenuta,  quivi 
il  vescovo  Aspreno  officiò  lunghi  anni  santamente , e 
finché  piacque  alla  Onnipotenza  divina  averlo  in  pa- 
radiso. 

Al  trionfare  peraltro  del  Cristianesimo  in  tutto  il 
mondo,  abbandonate  le  Catacombe  per  essersi  già  in- 
nalzala augusta  Cattedrale  in  Napoli,  divennero  par- 
ziale Cimitero;  poi  nido  di  Ladroni  nel  secolo  XV  (9); 
poi  nuovamente  Cimitero  per  le  pestilenze  che  afflis- 
sero Italia  in  ispecie  nel  secolo  XVII  ; e finalmente 
ora  son  luogo  meramente  storico  monumentale.  E mo- 
numentale in  ispecie  appunto  per  1’  antica  Cattedrale 
primitiva  , ove  vedonvisi  ancora  il  seggio  marmoreo 
vescovile . l'ambone , l'altare  e non  pochi  dipinti  secon- 
do il  rito  di  quel  tempo,  sebbene  tutti  piuttosto  rui- 
nosi;  cui  è poi  vicino  uno  scalone  a due  rampari,  dal 
quale  si  sale  (vedi  la  Tavola  num.  2)  al  lume  dello 
spiraglio  nell  'Aula  magna  che  era  destinata  alle  sante 
Agape  pasquali  che  ora  appunto  le  dan  nome  di  Aula 
delle  Agape , e che  noi  reputammo  meritevole  d’essere 
in  preferenza  scenograficamente  dimostrata  ! E di  lar- 
ghezza circa  30  piedi,  in  50  di  lunghezza  e non  me- 
no 20  d’altezza,  dove  scorgi  in  parte  colonne  e pi- 
loni sostenenti  archi  di  antico  abbellimento  anziché  di 
assicurazione  o sostegno  superiore  : interessa  lo  sto- 
rico e l’archeologo  per  alcune  pitture  cristiane  di  gu- 
sto greco  vicino  1’  altaricciuolo  che  qui  fu  a dritta 
(Tavola  al  num.  3),  non  che  per  parecchie  iscrizioni 
e per  le  nicchie  sieno  cubiculari  sieno  mortuarie  che 
pur  vi  si  vedono  a più  ranghi. 

Tuttoché  poco  curato  il  luogo  in  ragione  di  quan- 
to meriterebbe  , non  isfuggì  alla  santa  sollecitudine 
della  mente  di  N.  S.  Papa  Pio  IX  , chè , la  Sacra 

(9)  Il  Sanchez  singolarmente  racconta  come  in  quel 
secolo  tanto  funesto  per  le  guerre  che  afflissero  Napoli  per 
le  pretensioni  sieno  Sveve,  sieno  Ung aresi , o Francesi , 
od  Aragonesi , si  formarono  ovunque  bande  di  Assassini 
e Fuorosciti  potentissime,  condotte  da  uomini  i più  scal- 
tri quanto  crudeli.  E racconia  come  uno  famigerato 
di  costoro  ardì  annidarsi  nella  stessa  Napoli,  dove  veni- 
va fatto  impossibile  alla  forza  del  governo  di  poterlo  ar- 
restare, attesoccliè  nel  momento  che  schernevolmente  la- 
sciavasi  vedere  da  essa,  a un  tratto  spariva  per  farsi 
vedere  nel  tempo  stesso  ad  un  lato  affatto  opposto  del- 
la Città  : ma  la  Provvidenza  che  per  poco  permette  a 
costoro  siffatta  esistenza , fecelo  cadere  in  mano  della  giu- 
stizia ed  allora  confessò  che  quelle  improvvise  incredibili 
apparizioni  di  lui  che  si  volevan  opera  d' assistenza  dia- 
bolica , non  eran  altro  che  conseguenza  dello  aver  esso 
potuto  conoscere  tutte  le  vie  sotterranee  che  avevan  co- 
municazione colle  Catacombe,  e sfoghi  in  tutte  direzioni 
della  Città.  Per  cui  il  governo  per  pubblica  sicurezza 
moltissime  ne  feee  e solidamente  otturare , come  poi  fece 
per  pubblica  igiene  nel  secolo  XVII  onde  niuno  s' in- 
troducesse nel  Cimitcrio  degli  Apostati  nè  che  gli  alcali 
ernanantisi  s'avessero  da  far  via  da  riprodurre  il  morbo! 


Pontificai  Visita  alle  principali  chiese  e conventi  di 
Napoli,  pare  volesse  coronare  colla  visita  all’antichis- 
sima Cattedrale  primitiva  del  santo  Aspreno  ; e noi 
avemmo  sorte  felice  di  potere  , inosservati , vederlo 
salire  dalla  ancor  veneranda  Cattedrale  in  quest’Aula 
dei  primi  concordi  cristiani  giubilamene,  col  suo  vol- 
to di  bontà  e sguardo  commosso  a religioso  senti- 
mento, per  quivi  transitare;  e fra  graziose  strade  sot- 
terranee e giardinetti  fiorili  pervenire  al  partenopeo 
eliso  della  Reggia  di  Capodimonte',  di  dove  poi , ito- 
sene licenziarsi  dal  Monarca  Siciliano,  tosto  esser  a 
confortare  in  Vaticano  gli  amati  suoi  sudditi,  che  ol- 
tremodo desiosi  lo  attendevano  fra  l’amore,  il  rispet- 
to, e l’esultanza  generale! 

Evento  quest’ultimo,  che  costituisce  della  Criptopo- 
li napolitana  , il  maggior  fasto  glorioso  , la  più  bella 
pagina  di  sua  storia.  Carlo  Pancaldi 


Al  lodatissimo  scultore  sig.  cav.  Ernesto  Wolff  prussiano 
per  la  ninfa  che  attinge  V acqua  al  fonte  , statua  di 
grandezza  naturale  da  lui  recentemente  condotta  a fine, 
ode  di  Carlo  Ludovico  Visconti. 

Il  rimembrar  de  l’inaccessa  rupe, 

Dove  rosero  i corvi  e gii  avvoltoi 
Le  viscere  immortali  à l’infelice, 

Che  meditò  rattissima  rapina 

De  la  fiamma  divina 

Del  palpito  di  vita  eccitatrice, 

L’anime  grandi  a sgomentar  non  vale; 

Chè  impavido  mortale 

Talor  levando  a l’immortal  favilla 

L’orgogliosa  pupilla, 

A la  lampa  celeste  ancor  la  fura 
E la  trasfonde  ne  la  sua  fattura. 

Quindi  avvivi  così,  prode' germano 
Onor  de  lo  scarpello,  i tuoi  lavori, 

Che  palpitar  li  fai!  Quando  la  vaga 
Ninfa  vid’io,  de  l’ispirata  mano 
Pur  dianzi  uscita,  mi  rapìa  la  mente 
Una  gioconda  vision  divina. 

L’operoso  fragor  de  l’officina 
Tacque  per  me  : gli  effigiati  marmi 
S’oscuràr  ne  le  membra  e ne  la  faccia, 
Crebbero  immensi  e stesero  le  braccia. 

Mi  ritrovai  per  una  selva  ombrosa 
Dove  il  raggio  del  di  splender  non  osa. 

Il  meriggio  fervea,  ma  l'ombra  eterna 
Molcea  gli  spirti  e ricreava  il  ciglio; 

Non  si  senlia  bisbiglio 

Per  la  selva  romita:  in  duro  sasso 

Un  picciolo  s’apriva  antro  muscoso, 

Fido  recesso  quoto 
D’amore  e di  riposo  : 

Ma  una  vaga  mortella  ed  un  roseto 
Con  amor  coltivati,  a!  mio  pensiero 
Scopersero  con  mistero  : 

Dissi,  per  fermo  in  questa  verde  stanza 
Qualche  ninfa  gentil  fa  dimoranza! 


Allor  tra  fronda  c fronda 

Spingendo  il  guardo  desioso  intorno, 

Miro  la  casta  solitaria  dea 
Abitatrice  di  sì  bel  soggiorno: 

D’un  picciol  rivo  a la  fiorita  sponda 
S'appressa,  il  vaso  a riempir,  che  pende 
Dal  braccio  suo  disteso; 

Ma  ne  l’asprezza  del  pendio  scosceso 
Cauta  s’avanza,  e de  la  manca  mano 
Afferra  un  arboscello, 

Che  sporgendole  i rami  a lei  concede 
Assecurar  ne  la  discesa  il  piede. 

A l’ondeggiar  de  le  neglette  vesti 
Le  forme  sue  celesti 
Si  rivelano  al  guardo;  in  sul  ruscello 
Declina  il  viso  a maraviglia  bello, 

E sembra  vagheggiar  l’acqua  corrente 
Che  lambisce  il  suo  piè  : tale  un  incanto 
Spira  la  leggiadria  de  la  persona. 

Che  pieno  d’ineffabile  dolcezza, 

Fatto  sdegnoso  di  minor  bellezza 
Dice  il  cor  palpitando: 

Vaghissima  fanciulla 

Vederti  sempre  o non  veder  più  nulla  ! 

Salve  o prode  germano 

Dal  fidiaco  scarpello!  A la  tua  cuna 
Vegliò  donna  straniera,  e non  s’aperse 
li  labbro  tuo  ne  la  gentil  favella 
Del  bel  paese  del  saver  maestro: 

Ma  nato  in  suolo  estrano 

Tu  sei  figlio  di  Roma;  in  questo  loco 

Eccitator  de  la  virtù  dell’estro, 

L’anina  tua  ritemperasti  al  fuoco 
Del  gran  genio  vetusto, 

Che  il  vero  bel  t’apprese  e fè  di  quello 
Interprete  fedele  il  tuo  scarpello. 

Godi  eterna  città!  poi  che  l’antico 
Che  ti  fcrvea  nel  cor  genio  romano, 
Quando  più  ne  la  pugna  e sul  nemico 
Disfogar  non  potesti,  a miglior  uso 
L’hai  nel  vasto  tuo  sen  costretto  e chiuso. 
Dove  inconsunto  arcano 
Eternamente  avvampa,  e nuovo  impero 
Ti  dà  sul  mondo,  e t’inghirlanda  il  crine 
Di  corone  più  belle  : 

Su  le  vaghe  versando  arti  sorelle 
Le  faville  immortali,  onde  si  viene 
L’opre  stupende  a pareggiar  d’Atene  ! 


STORIA  DEL  VETRO. 

( Continuaz.  e fine.  V.  pag.  128.  ) 

Nel  1453  Antonio  Broissard,  signore  di  s.  Martino 
e principe  della  casa  reale,  ebbe  da  Carlo  VII  il  pri- 
vilegio di  potere  egli  solo  tener  fabbriche  di  vetro 
nei  suoi  feudi.  E poiché,  per  le  grandi  immunità  con- 
cesse dai  regolamenti  a tali  fabbriche,  non  era  mac- 


chia alcuna  possederle,  tutti  i primogeniti  della  fab- 
brica Broissard  seguitarono  ad  esercitare  l’arte  vetra- 
ria fino  al  cadere  del  secolo  XVI,  nel  qual  tempo 
1’  ultimo  possessore  morì  all’assedio  di  Chartres. 

Anche  un’  altra  famiglia  ottenne  egual  privilegio 
in  ricompensa  dei  servigi  prestati  allo  stato.  , 

Durante  il  suo  governo,  una  fortunata  congiuntura 
diede  occasione  al  grande  Colbert  di  potere  erigere 
una  fabbrica  quale  da  molto  tenpo  si  desiderava. 
Aveano  alcuni  artisti  francesi,  stando  a Venezia,  tro- 
vato modo  di  scoprire  il  segreto  onde  i vetri  di  Mu- 
rano riuscivano  sopra  tutti  gli  altri  lucidi  e diafani. 
Colbert,  saputo  la  cosa,  accoltili  onorevolmente,  die- 
de loro  facoltà  di  erigere  fabbriche  in  quel  luogo 
meglio  loro  piacesse,  ond’essi  si  stabilirono  nel  1655 
a Tourleville  presso  Cherburgo;  inoltre  fu  loro  accor- 
dato il  diritto  di  escludere  ogni  altro  dalla  fabbrica- 
zione del  platefage.  ed  ebbero  per  quattro  anni  una 
provvisione  di  dodicimila  lire. 

Nel  1688  Abramo  Tevard  promise  ai  capi  del  go- 
verno, sol  che  essi  volessero  incoraggiarlo  con  giu- 
sto premio  , di  tirare  specchi  maggiori  di  quanti  si 
fossero  veduti  sino  al  suo  tempo.  E pose  infatti  stan- 
za a Parigi;  ma  invece  di  rimanervi  trent’anni , sic- 
come aveva  fermato,  dopo  tre  si  trasferì  a s.  Gobin 
nel  dipartimento  dell’Aisne. 

L’arte  di  smerigliare  il  vetro  e d’intagliarlo  fu  ri- 
trovata in  sul  principio  del  secolo  decimosettimo  dal 
tedesco  Gaspare  Lehman,  al  quale  perciò  l’imperatore 
Rodolfo  concesse  il  titolo  d’incisore  di  corte. 

Enrico  Suanhard,  nato  nel  1648  a Norimberga,  fu 
il  primo  che  usasse  l’ acido  fluorico  ad  incidere  il 
vetro.  Già  fin  nell’  antecedente  secolo  sapevasi  tagliar- 
lo e inciderlo  col  diamante,  e narra  Beckman  che  il 
re  Francesco  I,  scrivendo  con  la  pietra  del  suo  anello 
alcuni  versi  sopra  una  invetriata  ,'  fu  , senza  accor- 
gersene, ritrovatore  di  quest’arte. 

Da  molti  anni  in  qua  le  fabbriche  francesi  ed  in- 
glesi sono  costrutte  a una  stessa  forma.  Le  inglesi 
sono  divise  in  cinque  parti  , ciascuua  delle  quali  è 
destinata  a particolar  servizio;  ed  il  medesimo  si  fa, 
presso  a poco,  in  Francia,  come  dimostrano  Thènard 
ed  Orlila,  in  ciò  d’accordo  con  Loysel,  il  cui  trattato 
della  fortificazione  del  vetro  divenne  oggiruai  la  guida 
di  tutti  gli  artisti  d’Inghilterra. 


PREGHIERA  DEL  MATTINO 

Nel  momento  in  che  desta  tutta  natura  solleva  gl’in- 
ni mattutini,  o Signore,  alla  vostra  immensa  maestà, 
volgete  benigno  l’orecchio  alla  preghiera  d’una  vostra 
creatura  la  quale  in  mezzo  alle  ribellanti  passioni  che 
la  conturbano  non  dimentica  d’invocare  il  vostro  No- 
me. Il  rendimento  di  grazie  ch’io  v’offro  per  i beneficii 
che  vi  piacque  piovere  a larga  mano  su  me  vi  sia 
accettevole,  e continuate  a stendere  la  destra  vostra 
proteggitrice  sulla  mia  povera  madre  , sulle  persone 
a me  care,  e finalmente  sul  vostro  servo  che  con  le 


gmu^cuict  niiuiue,  e gii  occui  levati  a cieio  e oso  ai 
scongiurarvene.  Spegnete  nel  seno  mio  la  guerra  delle 
terrene  concupiscenze  che  ad  ognora  mi  muove  aspra 
battaglia  , attutate  la  forza  de’  sensi  che  nel  nostro 
cuore  è gagliardissima.  Voi  cui  nulla  si  cela.  Voi  che 
tutto  potete,  vegliate  sulle  mie  operazioni,  traetele  a 
quell’alto  fine  cui  lutti  sin  dal  nascere  fummo  da  Voi 
indirizzati  , e lungi  dal  quale  tutte  le  fatiche  nostre 
anderebbono  perdute.  Il  nuovo  dì  che  comincia  sia 
da  me  speso  nel  vostro  servigio,  o Signore;  ricom- 
pensa sarà  a’  mici  sacrificj  la  felicità  senza  misura 
che  Voi  infallibile  ci  avete  promesso. 

E Tu  purissima  Madre  del  Figliuolo  di  Dio  Unige- 
nito, volgi  gli  occhi  pietosi  sul  servo  tuo  che  ti  leva 
le  palme  supplichevoli,  e da  Te  aspetta  soccorso  nel- 
le miserie  di  quaggiù.  Pronunciare  il  tuo  dolce  Nome 
o Maria,  e non  piangere  di  tenerezza  è cosa  ad  uo- 
mo impossibile.  Mira  Tu  queste  lacrime  di  verace 
amore  filiale  , e per  esse  t’inchina  a misericordia,  e 
nel  giorno  che  sorge  servimi  di  sostegno  a cammina- 
re nelle  vie  dilette  al  tuo  Gcsù- 

PREGHIERA  DELLA  SERA 

Signore  abbiate  misericordia  dell’  umile  servo  vo- 
stro! Già  le  tenebre  della  sera  cuoprono  questa  val- 
lea dolorosa,  e svelano  agli  occhi  attoniti  le  meravi- 
glie del  firmamento  opera  vostra  incomprensibile.  Co- 
me questo  giorno  si  chiude,  così  si  chiuderà  un  di  la 
mia  vita!  La  squilla  che  di  lontano  rompe  a quando  a 
quando  il  notturno  silenzio  è come  voce  d’amico  che 
ci  favella  de’trapassati.  Signore  pietà  de’poveri  morti, 
pietà  del  padre  mio,  de’parenti  miei,  di  quanti  cad- 
dero in  questo  di.  La  vostra  bontà  infinita  apra  le  sue 
gran  braccia,  e prenda  a se  le  anime  di  coloro  che  al- 
meno sul  confin  della  vita  si  ricordarono  che  Voi  siete. 
E per  i vivi,  per  me  temprate  o Dio  consolatore  le  ca- 
lamità della  terra,  ponete  modo  al  battagliare  conti- 
nuo delle  impure  cogitazioni  che  ci  si  muovono  con- 
tro, fate  che  il  calice  della  sventura  non  si  riversi 
strabocchevole  sui  corrotti  figli  d’Adamo.  Ma  se  i 
dolori  sono  dati  a scuola  quaggiù,  se  per  essi  espia- 
te le  nostre  colpe  ci  si  schiude  l’entrata  all’  eterna 
felicità,  Signore,  ve  ne  preghiamo,  aggravate  la  vo- 
stra mano  su  noi.  11  flagello  che  ci  percuote  sarà  fla- 
gello, paterno,  e chi  si  ribella  alla  sferza  del  corret- 
tore merita  divenire  incorreggibile.  Solo  in  mezzo  al 
pianto  che  ne  circonda  dateci  ferma  fiducia  del  vo- 
stro perdono,  viva  speranza  di  godervi  quando  che 
sia  nel  regno  de’cieli.  Perdonate  chi  m’odia,  o Si- 
gnore, chi  s’adopera  per  il  mio  male,  chi  disconoscen- 
domi per  fratello  o non  mi  soccorre,  o mi  calpesta. 

E Tu  stella  in  questo  mare  , Madre  Vergine,  Fi- 
glia del  Figlio  tuo  veglia  su  me  fin  che  il  sol  non 
rinasca,  e difendimi  dallo  infernale  dragone.  Piovimi 
in  seno  casti  pensieri,  modera  le  mie  voglie,  fammi 
contento  della  sorte  umile,  dispregiatore  della  super- 
ba , fa  che  aspetti  tranquillo  l’ora  della  morte  come 
fine  alle  lagrime  , principio  di  consolazione  eterna  c 
di  gaudio.  Achille  Monti 
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.4  la  bontà  chi  specchiasi  non  perirà , morendo. 
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un  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 
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MONÙMÈNTO  A FEDERICO  II  DI  PRUSSIA 


I mausoleo  di  Federico  li  s’erge  sulla  più  bella 
'za  di  Berlino  nella  quale  trovi  riuniti  i fabbri- 
dei  l’arsenale,  dell’università,  della  biblioteca,  del 
irò  dell  opera,  il  palazzo  del  principe  di  Prussia, 
onservatorio  di  Musica,  e il  palazzo  del  defunto 
ANNO  XVIII  — 28  giugno  1851. 


re  volge  il  tergo  al  famoso  viale  dei  tigli  che  mena 
a Cbarlottenburg  fuor  della  porta  di  Brandeburgo  e 
la  facciata  alla  piazza  del  castello  ed  al  ponte  lun- 
go ornato  della  magnifica  statua  di  Schulter,  rappre-^ 
sentante  il  grande  elettore  Federico  Guglielmo. 
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È allo  14  metri.  Come  ognun  vede  nel  nostro  di- 
segno la  statua  s’erge  sur  un  immenso  piedistallo 
diviso  in  due  parti. 

Piano  superiore  del  piedistallo.  Oltre  ì bassi  rilie- 
vi che  rappresentano  le  arti,  veggonsi  ai  quattro  an- 
goli altrettante  figure  sedute,  simboleggianti  le  virtù 
che  deve  possedere  un  re  se  vuol  fare  la  felicità  e 
la  grandezza  del  proprio  paese:  La  saggezza,  la  giu- 
stizia, la  forza  che  tiene  una  mazza  ferrata,  la  mo- 
derazione che  siringe  le  redini  : sulla  facciata  ante- 
riore è rappresentata  un’aquila  per  verità  e purezza 
di  disegno  mirabile. 

Piano  inferiore.  --  Qui  non  siamo  nel  simbolismo  e 
nell’antichità,  ma  ai  tempi  del  gran  Federico.  Lo  scul- 
tore sig.  Rauch  impiegò  tre  anni  a compiere  le  quattro 
grandi  figure  equestri  di  grandezza  naturale:  sono  il 
principe  Enrico,  fratello  del  re,  quello  del  quale  ei  fò 
pronunciar  l’elogio  all’accademia  di  Berlino:  il  duca 
Ferdinando  Brunswik,  uno  degli  eroi  della  guerra  dei 
sette  anni;  il  barone  di  Zeydlist  che  Federico  II  ab- 
bracciò dopo  Zornodorf  nel  1755  ed  al  quale  fé  eri- 
gere una  statua  sulla  piazza  Guglielmo;  e Ziethen 
generale  di  cavalleria  che  si  distinse  alle  battaglie  di 
Lauthen,  Eignitz,  Torgavia,  e il  cui  figlio,  generale 
a nell’esso,  fa  grande  onore  a suo  padre,  e a Federi- 
co 11  di  lui  padrino.  Fra  le  statue  veggonsi  bassi  ri- 
lievi rappresentanti  i fatti  principali  della  vita  del  gran 
re.  Quello  che  adorna  lo  scompartimento  anteriore  è 
consacrato  alla  Pace  che  tiene  una  corona  c un  ramo 
di  ulivo.  Vi  sono  rappresentati  vari  personaggi  ; i 
due  del  mezzo  sono  giureconsulti  eminenti  del  regno 
di  Federico:  Caomcr  autore  di  un  progetto  di  codice 
generale  per  gli  stati  di  Prussia,  e Samuele  Cocccjo 
che  stabilì  le  basi  del  codice  Federico  , e che  il  mo- 
narca nel  1737  nominò  gran  cancelliere  e membro 
dell’ordine  dell’aquila  nera.  Sotto  vi  è una  iscrizio- 
ne: » Federicus  magnus  rex  òorussorum  pater  patriae  ». 
A questi  bassi  rilievi  manca  alcun  che:  vi  si  veggono 
guerrieri  e legislatori;  ma  dov’è  rappresentata  la  let- 
teratura ? Lo  scultore  non  poteva  figurarcela  perchè 
tutti  sanno  che  il  regno  di  Federico  non  produsse 
scrittore  alcuno  di  voglia;  il  re  teneva  in  poco  conto 
la  lingua  tedesca  ed  ostentava  parlare  e scrivere  in 
francese. 

Gi  rimane  a dire  della  statua  equestre  del  re,  di 
bronzo  anch’  essa  come  lutto  il  monumento  ed  alta 
più  di  5 metri. 

1.’  artista  rappresentò  il  Monarca  in  età  avanza- 
la, allorquando  Federico  rinunciò  alla  guerra  e non 
pensò  piu  che  a vivere  in  pace  e bene  amministrare 
il  proprio  regno.  Il  suo  volto  esprime  calma  e bontà, 
ina  nel  tempo  stesso  energia  ed  ostinazione;  in  quella 
fisoiiorriia  indovini  a primo  tratto  che  non  si  lasciò 
mai  abbatter  dalla  sventura.  Gli  occhi  son  grandi  e 
vivi  : la  bocca  è stretta  e le  labbra  si  piegano  sde- 
gnosamente agli  estremi.  Ha  il  corpo  un  pò  curvo 
per  trascuranza  , i modi  liberi,  e benché  attempalo 
sta  in  sella  dignitosamente.  Le  varie  parti  delle  sue 
vesti  e le  armi  furono  copiale  fedelmente  dalle  armi 
stesse  e dalle  vesti  del  gran  re,  conservate  a Berlino. 


La  moda  militare  del  tempo  di  Federico  coi  capell 
ricciuti  incipriati  e la  coda  non  era  gran  che  pitto 
resca  ; Rauch  seppe  ovviare  a questi  inconvenienl 
gettando  sulle  spalle  al  Monarca  un  mantello  di  Ar 
niellino  in  forma  di  panneggiamento  che  ricade  sull 
groppa  al  corsiero.  E’  Federico  IL  in  tutta  la  sua  ve 
rità , quale  vive  nella  perenne  memoria  del  popolo 
I resti  dell’esercito  di  Federico,  aparsi  nelle  provili 
eie  della  Prussia  e chiamati  dal  governo  a Berlino  pt 
l’inaugurazione  del  monumento  di  Rauch  troverann 
perfetta  la  rassomiglianza. 

Altera  è la  mossa  del  cavallo  sul  quale  sta  Fede 
rico:  pare  abbia  la  coscienza  del  peso  che  porla.  Noi 
si  facciano  le  meraviglie,  perchè  è tanto  grande:  è un 
verità  storica  : Federico  usava  sempre  di  cavalli  a 
lissimi.  D’altra  parte  è il  primo  cavallo  che  sia  stai 
rappresentato  intero  dal  sig.  Rauch. 


Catalogo  ragionato  di  opere  stampate  per  Francesco  Ma 
colini  da  Forlì  compilalo  da  O.  Gaetano  Zaccher 
Ravennate  con  memorie  biografiche  del  medesimo  tip 
grafo  raccolte  dall’ avvocato  Raffaele  de  Minicis  (Fé 
mano).  Fermo  tipografa  dei  fratelli  Ciferri  1850. 


Fi  questo  libretto  da  riuscire  caro  ed  utile  a lui 
i bibliografi  per  le  belle  notizie  clic  in  esso  si  dani 
d’un  illustre  tipografo  del  secolo  XVI  , e I’  esat 
esame  delle  edizioni  da  lui  fatte,  le  quali  tra  il  p 
e il  meno  sono  tutte  prcgicvoli  e rare.  Il  Saccrdo 
D.  Gaetano  Zaccheria  ne  donò  il  titolo  al  venerai» 


sig.  1).  Francesco  Saverio  Anioniucci  Canonico  del 


cattedrale  di  Trieste,  persona  dotta  e molto  aman 
d’ogni  maniera  di  studi,  e più  specialmente  de’  bibli 
grafici.  Che  il  Marcolini  fosse  uno  di  quegli  artisti  ci 
di  molto  giovarono  l’arte  tipografica,  e la  portaroi 
a grande  eccellenza  , ne  fanno  fede  tutti  coloro  c 
hanno  pratica  di  antiche  edizioni,  e il  Gamba  stes 
lo  giudica  assai  benemerito  della  tipografia.  L’erudi 
nostro  amico  tipografo  Scipione  Casali  da  Forlì  ten 
rissimo  del  Marcolini,  l’immagine  del  quale  si  tol 
ad  insegna  della  propria  officina  , ne  scrisse  un  ar 
colo  pieno  di  belle  cognizioni  nella  Biografa  xinivi 
sale  publicala  non  ha  moli’ anni  dal  tipografo  Da 
Passigli  di  Firenze,  e mostrò  in  quale  e quanto  pr 
gio  dovessero  aversi  i libri  stampati  da  costui.  Ve 
è che  della  vita  sua  mancano  sicure  notizie  , e n 
si  sa  bene  , nè  di  che  anno  , nè  di  che  condizio 
nascesse  in  Forlì.  Ancora  ignoriamo  quali  fossere 
suoi  genitori,  e quale  la  sua  educazione.  Se  vi 


luogo  a congettura  , io  credo  che  ei  fosse  di  agi* 


famiglia,  e in  tenera  età  perdesse  i genitori,  dei  qu 
non  fa  egli  in  alcun  luogo  menzione  ; ma  essen 
stato  da  natura  dotalo  di  squisito  ingegno,  come  < 
serva  il  eh.  Biografo  suo  De  Minicis,  si  mettesse  a 
studi  primordiali  in  patria,  e sopralutto  si  desse  a 


studi  del  disegna.  Era  allora  in  Forlì  Marco  Palmi 


zani  celebre  scolaro  del  celebratissimo  Marco  Meloz 
degli  Anibrogi  da  Forlì  , e da  lui  chiamato  il  s 
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ilicvo.  Questo  lodato  pittore,  che  nato  dopo  la  metà  | 
lei  secolo  XV  visse  a vecchio  decrepito  , ed  operò 
«olio  in  patria  potrebbe  certo  avere  avviato  il  Marco- 
ini;  invaghito  di  maggiore  celebrità  forse  l’ebbe  consi- 
liato  a condursi  a Venezia  a vedere  i prodigi  che  il 
rande  Tiziano,  e la  sua  scuola  ivi  facevano,  e il  San- 
ovino  famoso  architetto.  Laonde  io  credo  che  vaghezza 
i apprendere  e dilcziarsi  nelle  arti  e nelle  lettere  , 
ssendo  libero  di  se,  lo  tirasse  a Venezia,  e non  af- 
ra cagione;  e vi  andasse  nel  1527  o in  quei  torno, 
vi  collegossi  con  tutti  quelli  che  aveano  grande 
ama  di  lettere,  e di  belle  arti  , de’quali  dirò  col 
1 )e  Minicis  , basterà  nominare  Niccolò  Zeno  , Daniel 
’ìarbaro , il  Sansovino,  il  Dolce , il  Doni,  Tiziano , e an- 
be  Pietro  Aretino,  del  quale  poi  fu  compare  e alm- 
issimo. Del  che  se  alcuno  volesse  dargli  biasimo  , 
orremmo  pregarlo  a riflettere  che  di  escusazione  può  es- 
°,rgli  giusto  motivo  il  vedere  quello  amato , regalato,  e 
■muto  persino  da  tanti  principi.  Così  il  De  Minicis  ; 

I che  può  aggiungersi  che  spesso  la  fama  del  sape- 
e tira  gli  uomini  amanti  di  dottrina  anche  presso 
ersone  che  per  private  qualità  noi  meriterebbero  : 
f osa  che  in  ogni  età  si  vede  avverala.  Qui  segue  il 
I,'  h.  biografo  a narrare  che  il  Marcolini  a sue  spese 
I è stampare  nel  1334  dal  tipografo  de’Nicolini  da  Gob- 
| io  la  Passione  di  Cristo,  e la  Cortigiana  dell' Aretino 
opere  proibite  a ragione  dalla  Chiesa  ) dal  che  una 
osa  deduco  come  certa , cioè  ch’egli  era  agiato  dei 
eni  della  fortuna,, altrimenti  non  avrebbe  potuto  so- 
tencrne  del  proprio  la  spesa.  La  qual  cosa  meglio  si 
otiosce  dal  vedere  che  egli  eresse  poi  nel  1535  una 
ipografia  sua  propria  presso  la  chiesa  della  Trinità, 
gareggiò  coi  primi  e più  grandi  tipografi  veneti  di 
ucl  tempo  : anzi  oserei  dire  nella  forma  dei  caral- 

Ieri  molli  superò.  Le  incisioni  in  legno  poi  di  che 
rnò  spesso  i suoi  libri , e si  hanno  per  opera  sua, 
ono  di  tale  bellezza  chi;  anche  a di  nostri  fanno  ma- 
avigliare.  Certo  è che  oggi  il  più  de’ libri  stampati 
lai  Marcolini  non  solo  hanno  pregio  di  rarità  , ma 
i grande,  a giudizio  de’più  esalti  bibliografi.  Da- 
ndo Barbaro  ne’ suoi  commentari  a Yitruvio  rende 
manifesto  quanto  grandemente  esso  Marcolini  venisse  re- 
mato nell’arte  dell' architettura.  Ma  più  che  l’autorità 
ie’conteinporanei  questo  si  mostra  per  la  bell’  opera 
lei  ponte  nell’isola  di  Murano.  Invitali  dice  il  lodato 
iografo  gli  architetti  ad  immaginare  il  disegno , anche 
l Marcolini  presentò  il  suo  modello,  e venutosi  alla  di- 
amina  di  quello  che  fosse  stalo  il  migliore,  l’eseguito  dal 
Turcolini  fu  conosciuto  il  più  perfetto  e supcriore  ad  ogni 
diro  anche  per  giudizio  datone  dal  celebre  Iacopo  Tatti, 

> Sansovino.  Che  poi  fosse  eseguito  pienamente  il  di- 
egno  del  ponte  imaginato  dal  Marcolini  , per  la  di- 
ligenza del  eh.  De  Minicis  è fuor  d ogni  dubbio,  aven- 
!o  egli  potuto  rinvenire  nella  Marciana  una  cronaca 
lì  Stefano  Magno,  nella  quale  al  voi.  6 pag.  41  si 
egge: 

DEL  1545  FO  FATO  EL  PONTE  GRANDO 
DA  MURAN  DE  LEGNO  A MUOOO  NON  Piu’ 

VISTO  IN  VENETI  A ESSENDO  PODESTÀ’  SER 
SEBASTIAN  BADOER  DE  SEK  HIEROMMO 


INVENTOR  ET  PROTO  DEL  DITO  PONTE 
FRANCESCO  MARCOLINI  STAMPATOR  DE 
LIBRI. 

Con  questa  si  conferma  quanto  prima  si  leggeva  nella 
lettera  dell’Aretino  ai  Sansovino,  e nell’  Angelica  in- 
namorata del  Brusantini  al  canto  29,  st.  65. 

Un  tal  (ponte)  ne  può  veder,  onde  Murano 
Guarda  Vinegia,  credo  de  i divini 
Che  fece  con  l’ingegno  sopra  umano 
L’ingegnoso  Francesco  Marcolini, 

Qual  di  altre  più  virluti  da  lontano 
Sparge  la  fama,  e a barbari,  e a latini, 

E tal  è la  sua  industria  che  comparte 
L’ore  a misura,  e il  tempo  in  ogni  parte. 

Dai  quali  versi  non  solo  viene  lode  al  Marcolini 
per  la  costruzione  del  ponte  di  Murano,  ma  per  l’ec- 
cellenza sua  nel  fare  orologi,  sendo  che  al  dire  del 
Zani  fu  oriuolaio  bravissimo , e se  può  credersi  al  Doni 
(seconda  libreria  pag.  86  impressa  dal  Marcolmi)  scris- 
se un  trattato  di  fare  varie  sorte  di  orologi  da  pesi,  da 
molle,  da  sole,  e da  polvere  di  più  sorte , e che  si  vol- 
tano da  se  subito  che  è andata  giù  l’arena.  Anzi  ese- 
guì oriuoli  di  sua  invenzione  , e tali  che  il  Barbaro 
ebbe  a scriverne  nel  commentario  all’architettura  del 
Vitruvio  » ed  invero  è bella  invenzione  conosciuta  dal 
Marcolini , e ci  dimostra  molte  belle  cose , come  parerà 
a chi  ne  fa  la  pr uova  ».  La  inala  salute  della  sua  Isa- 
bella, moglie  carissima,  lo  tenne  più  anni  in  Mura- 
no, nel  qual  tempo  nulla  operò  la  sua  tipografia  : e 
parve  l’avesse  in  quei  tempi  tralasciata;  cosa  che  sem- 
pre prova  che  non  viveva  dell’  arte  , ma  di  fortune 
proprie,  lo  che  m'indurrebbe  a credere  che  egli  ap- 
partenesse a famiglia  ricca.  Xè  sarei  lontano  da!  so- 
spettare che  fosse  un  ramo,  o naturale,  o come  di- 
cono cadetto  della  nobile  famiglia  Marcolini  di  Fano, 
tramutatosi  in  Forlì  da  qualche  tempo,  e che  perciò 
egli  al  cognome  aggiungesse  la  patria,  per  essere  di- 
stinto dalia  famiglia  primogenita.  Ma  qui  non  ho  mo- 
do di  mettere  in  chiaro  la  cosa,  e làscio  cadere  que- 
sto dubbio,  senza  ricercare  piu  innanzi.  Certo  il  ve- 
dere che  questo  cognome  non  vive  più  in  Forlì,  nè 
si  ha  memoria  di  alcun  Marcolini  dòpo  il  nostro  Fran- 
cesco, potria  dare  peso  al  mio  sospetto.  Pare  che  alla 
fine  tornasse  in  Venezia,  spezialmente  per  le  istanze 
dell’Aretino;  fuor  dubbio  è che  nel  1550  si  mise  di 
nuovo  all’arte  tipografica,  e stampò  di  varie  opere. 
In  quest’anno  essendo  stata  istituita  in  Vinegia  l’ac- 
cademia  de’Pelb'grini,  egli  ne  fu  socio,  anzi  cancel- 
liere e segretario,  cosa  che  ne  fa  chiari  delle  molte 
lettere  che  possedeva.  Il  Zani  gli  dà  ancora  titolo  di 
essere  valente  archeologo,  e lo  dice  bramo  antiquario. 

Ignorasi  l’anno  in  cui  mancò,  se  in  Vinegia  o al- 
trove, nè  l’erudito  suo  biografo  è riuscito  a scoprir- 
ne cosa.  Anche  il  signor  Scipione  Casali  il  quale  scris- 
se come  è detto  da  principio  un  bell’articolo  biogra- 
fico intorno  al  suo  concittadino  Marcolini , nulla  La 
1 potuto  saperne.  Alla  studiosa  industria  di  questi  due 


L’  ALBUM 


140 

noi  dobbiamo  quel  poco  che  si  conosce  di  lui  fin  qui, 
e vogliamo  che  gli  amatori  di  tali  cose  ne  sappiano 
ad  essi  grado  e grazia.  Chi  desidera  poi  conoscere 
ad  una  ad  una  le  edizioni  fatte  dal  Marcolini,  si  rechi 
a mano  questo  catalogo  del  sig.  Don  Gaetano  Zaccheria 
Ravennate.  È fatto  con  quanto  si  può  bramare  di  ac- 
curatezza. Buona  critica , belle  osservazioni , giudizi 
savi.  Non  vi  è bibliografo  di  peso  che  egli  non  ab- 
bia consultato.  Distingue  le  cose  che  ha  esaminate  da 
sé,  e le  particolareggia  minutamente:  dove  gli  è sta- 
to forza  fidarsi  alle  osservazioni  altrui  lo  dichiara,  e 
accenna  il  luogo  e la  pagina  del  libro  o catalogo  da 
lui  consultato.  E perchè  il  Marcolini  ha  impresse  ope- 
re, che  poi  la  s.  Chiesa  ha  registrato  fra  le  vitande, 
egli  ad  ognuna  si  fa  coscienza  di  notare  che  le  son 
proibite.  Belle  notizie  ancora  ci  dà  illustrando  i di- 
versi volumi  del  Marcolini , ora  de’ritratti  , che  son 
in  essi,  ora  del  pregio  che  hanno  in  fatto  d’arte.  In- 
somma  è un  libretto  prezioso  che  mentre  giova  as- 
sai alla  bibliografia  italiana,  ed  onora  quel  grande 
lume  de’ tipografi  che  fu  il  Marcolini  da  Forlì , mo- 
stra chiaramente  la  dottrina  ed  erudizione  del  signor 
avv.  De  Minicis,  e del  sig.  abbate  Zaccheria,  a’quali 
mentre  intendiamo  qui  rendere  la  debita  stima , vo- 


gliamo presentare  a segno  della  compiacenza  venutaci 
dalla  lettura  di  quel  caro  loro  libro  la  seguente  epi- 
grafe. 

Francesco  Marcolini  Da  Forlì 
Gran  Maestro  Dell'Arte  Tipografica  In  Venezia 
Anzi  Gemma  Dei  Tipografi  Italiani 
Maraviglioso  Per  Deità  Nitidezza  Eleganza 
Di  Caratteri  Di  Fregi  Di  Incisioni 
Disegnatore  Intagliatore  Architetto 
Letterato  E Amico  Dei  Sommi  Letterati 
Caro  Ai  Meglio  Artisti  Del  Secolo  XVI 
Carissimo  All'  Immortale  Tiziano 
Ebbe  Nuova  Ragione  A Publica  Riconoscenza 
Quando  Gaetano  Zaccheria  Ravennate 
Sacerdote  Ribliografo 
E Raffaele  De  Minicis  Fermano 
Legista  E Archeologo 

Si  Fecero  Nel  1850  A Descrivere  La  Vita 
E I Libri  Usciti  Della  Sua  Offeina 
Vere  Preziosità  Nostrali 
Onde  Va  Gloriosa  La  Romagna 
Che  In  Questo  Ancora  Non  Cede 
Ad  Alcun  Altra  Terra  D’Italia. 

G.  I.  Montanari. 


( Una  scena  col  costume  del  MD  rappresentala  a Londra  nel  MDC(  CL.) 
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CORONA  DI  POETI  ITALIANI 
VERSIONE  DAL  TEDESCO  DEL  SIG.  KUEHLEN  DI  G.  S. 

DANTE 

1. 

Col  sol  nascente.,  o se  all’occaso  volve, 
Dispettoso  erra  il  torvo  Spatriato; 

Al  suo  popolo  inviso,  ed  ignorato 
Dal  faticoso  piè  scote  la  polve. 

Tempi  di  orror!  La  non  sua  colpa  solve 
L’altissimo  Poeta  in  bando,  irato 
Duce  del  Ghibellino,  e salutato 
Dai  buoni  sol,  cui  di  sua  sorte  dolve. 

Trasvia:  par  che  del  di  la  luce  tema: 

Guarda  affannoso  al  ciel;  e nell’esiglio, 

Egro,  e povero  compie  il  gran  poema. 

Ode  dall’alto,  a rallegrargli  il  ciglio 
Voce,  che  addolcia  del  morir  la  tema: 

Spirò  alla  Chiesa  obedicnle  figlio. 

PETRARCA 

2. 

Ebbe  Laura  i suoi  carmi.  Il  dolce  canto, 

Quasi  laccio  di  fior,  ti  volge  il  core. 

E in  quella  Lode,  e in  quel  soave  Pianto 
I secoli  trasvola  il  gran  Cantore. 

L’alma  sua  stella  serenare  in  tanto 
Fiero  martir,  non  gli  concesse  Amore. 

Ma  Laura,  o la  onestà,  di  che  ebbe  vanto, 
Luce  d’impareggiabile  splendore. 

Dove  il  cipresso,  e il  salice,  odurezza, 

E al  freddo  umido  raggio  della  luna 
Le  foglie  su  l’avel  sparge  la  orezza: 

Dove  angoscia,  e sospir  fan  l’aura  bruna 
E in  tempestoso  ciel  l’alma  ribrezza 
Ivi  ha  delizie,  ove  ogni  gioia  imbruna. 


Gerarchia  della  santa  Chiesa  C.  A.  R.  in  tutto  l’orbe  ec. 
esposta  per  cura  del  cav.  Girolamo  Retri  Off-  Min. 
di  Segr.  di  Stato,  Roma  1851. 

Bella  opera  è questa  , degna  del  suo  autore  e di 
Roma.  E qual  altra  potrebbe  narrare  di  lei  maggiori 
glorie  o più  belle?  Dico  di  quelle  pacifiche  e non 
più  intese  conquiste  fatte  dalla  cattolica  religione  nel- 
le più  remote  contrade  dell’universo;  di  quel  sociale 
progresso  che  fa  ritorno  dovunque  all’antica  e vene- 
randa sua  madre,  quando  ancora  (atroce  cosa  a dir- 
si!) i più  cari  e a lei  diletti  figliuoli  ribellano  con- 
tro essa  e ne  tentano  la  uccisione  per  crudelissimi 
modi.  Ma  quali  armi  contro  la  prediletta  del  cielo? 
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E tu  le  vedi  spezzate  ai  suolo  ed  infrante;  e vedi 
pure  costoro,  a’quali  Dio  cacciò  la  mano  entro  i ca- 
pelli, caduti  riversi  sulla  polvere  che  danno  morsi  alla 
terra.  Elia  sta  come  alpe  che  turbine  non  muove;  e 
a grandi  passi  e smisurati  va  oltre  sola,  inerme,  gri- 
dando pace,  e riuovi  mondi  facendo  suoi  col  profe- 
rire del  dolcissimo  nome.  Perchè  a ben  più  che  a 
cento  trentanove  milioni  di  uomini  ella  si  fece  già 
madre;  nè  tanti  figli  bastandole  veglia  pietosa  a stu- 
dio di  altri  sessantadue  milioni  che  lo  scisma  divide 
ancora  miseramente  dalla  unità  della  fede;  e la  tro- 
vi pur  sempre  in  sollecitudine  dell’  altra  numerosa 
famiglia  di  cinquantanove  milioni  di  uomini  che  pro- 
fessano religione  augustana;  c di  quanti  sono  ebrei, 
islamiti,  baddisti , e seguaci  di  Confucio,  di  Sinto, 
del  Nenekismo,  Magismo,  Feticismo,  che  in  tutti  som- 
mano altri  cenquarantasette  milioni,  de’quali  a volta 
a volta  né  di  rado  senti  or  più  or  meno  venirne  la 
dio  merce  a ricovrarsi  nel  seno  di  lei. 

Perchè  non  solo  nella  Germania  , nella  Svizzera  , 
in  Grecia,  in  Turchia,  nella  Sassonia,  nella  Rezia, 
nella  Scozia,  nella  Svezia  ed  altrove  invia  suoi  mi- 
nistri a predicarvi  il  vangelo,  a mantenervi  altri  in 
virtù,  a ridurvene  altri;  ma  nell’Asia  minore  altresì, 
nella  Cina  , nelle  Indie  orientali  , a Capo  di  Buona 
Speranza,  a Congo,  al  Madagascar,  nella  Caicnna,  nel 
nuovo  Messico,  nella  nuova  Olanda,  nella  nuova  Ca- 
ledonia  , nell’Oceania;  infine  da  per  tutto  dove  uo- 
mini sono  e dove  uomini  possono  approdare  spedisce 
sacerdoti  e vescovi  a propagarvi  la  fede  di  Cristo; 
i quali  colla  sola  forza  e potenza  dell’esempio  e della 
voce  vincono  , conquistano  , e così  allargano  le  loro 
vittorie  da  non  vi  essere  angolo  della  terra  di  fre- 
sco scoperto  , ove  non  si  adori  una  croce  , e dove 
non  giungano  i mandamenti  del  Vaticano. 

E come  vera  religione  ingenera  civiltà,  così  dove  il 
cattolicismo  ha  posto  sua  stanza  nacquero  ben  presto 
le  scienze,  le  lettere,  le  arti;  nacquero  giustizia  e ca- 
rità, delle  quali  non  sono  virtù  più  eccellenti  e più 
belle;  siccome  quelle  che  ispirano  pace,  infrenano  li- 
bertà , imbrigliano  i delirii  della  prepotenza  , fanno 
soave  la  vita  , e dettano  e impongono  quell’  ordine 
che  atto  è solo  a sorreggere  i regni.  Nè  la  schiavi- 
tù, o qucll’iniquo  traffico  dei  negri  fu  meglio  aboli- 
to che  per  il  potente  gridare  autorevole  e continuo 
de’Pontefici  e del  clero,  che  non  si  stancarono,  rac- 
comandando fratellanza  evangelica,  di  difendere  que- 
sta infelice  razza  della  specie  umana  fino  a che  non 
giunsero  a farla  felice. 

Altri  ora  predichi  il  largo  dominare  de’romani  an- 
tichi conquistatori,  e quelle  vittorie  tutte  più  famose 
e solenni  che  seguono  sempre  le  più  feroci  e sangui- 
nose battaglie,  e a queste  pacifiche  e universali  con- 
quiste della  Chiesa  le  paragoni , e si  stia  poscia,  se 
ne  ha  il  potere  , dal  non  gridare  al  miracolo  , da! 
disconoscere  ancora  questa  madre  benefica  e generosa, 
che  salva,  protegge,  illumina  , addottrina  e tramuta 
fieri  e barbari  uomini  in  miti  e virtuosi  cittadini. 

L’opera  del  Retri  ti  spiega  chiaramente  il  grande 
prodigio.  Tu  quivi  vedrai  tutta  per  bell’ordine  dis-. 
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posta  la  gerarchia  episcopale,  che  I’  Europa  domina, 
l’Asia,  l’Affrica,  l’America  e l’Oceania  sino  all’estre- 
mo suo  confine  partendo  e ritornando  a questa  Sede 
Romana,  eh’è  il  centro  della  unità  c della  comunio- 
ne di  tutti  i cattolici.  E vedrai  pure,  come  la  storia 
della  chiesa  sia  la  storia  altresì  dell’  utnano  incivili- 
mento; e come  abbia  a sperarsi,  che  tolte  una  volta 
le  divisioni  fra  lutti  i popoli  , come  il  Baluflì  scrive- 
va (1),  si  formi  dell’orbe  una  sola  nazione , l’universale 
regno  di  Cristo. 

L’Autore  arricchì  la  erudita  sua  opera  delle  più 
antiche  e recondite  notizie  intorno  le  erezioni  delle 
sedi  vescovili  , intorno  i più  chiari  e famosi  vescovi 
che  governarono  le  loro  chiese,  i conci I i i ed  i sinodi 
a’quali  intervennero,  i vicariati,  le  delegazioni  e le 
prefetture  apostoliche  stabilite  or  prima  or  poi  e di 
questi  anni  medesimi  dalla  s.  Sede  in  ciascuna  parte 
del  mondo;  alle  quali  aggiunse  quella  schietta  e fran- 
ca elocuzione  che  alla  storia  si  addice  , una  lucida 
disposizione,  diligenza  grandissima  e lo  studio  il  più 
esalto  nelle  varie  e molte  sue  particolarità  da  ren- 
derla a tutti  sommamente  pregiata  ed  accetta.  Roma 
mancava  fin  qui  di  una  Geografa  sacra , che  tutta  in- 
sieme raccogliesse  e descrivesse  la  immensa  vastità 
dei  domimi  della  chiesa  cattolica;  e per  questo  solo 
che  primo  fu  il  Retri  a concepirne  il  nobile  e gran- 
de pensiero  deve  mandarsi  lodato  fra  quei  più  bene- 
meriti della  patria  loro,  che  adoprano  le  forze  e l’in- 
gegno a maggiormente  onorarla.  Che  se  al  gentile 
pensiero  si  arroge  il  fine  che  lo  scrittore  si  è pro- 
posto coll’  opera  sua  di  accrescere  onore  a Dio  ed 
alla  sua  Chiesa  , vede  ognuno  di  quanta  lode  debba  ‘ 
ricambiarsi,  e quanto  egli  meriti  della  religione  c dei 
cattolici  che  la  professano.  5.  A.  C. 

(1)  V.  l'opera  di  questo  dottissimo  Porporato  di  S.  C. 

l’America  » Ancona  1844. 


Cì  facciamo  un  pregio  di  inserire  nel  presente  nu- 
mero una  elegante  Biografia  dettata  da  un  giovan  di 
liete  speranze;  che  coltiva  in  Ripatransone  le  buone  let- 
tere, e ciò  a suo  incoraggimento,  e ad  incitamento  de’ 
giovani  lettori,  che  direttamente  camminano  nella  via 
delia  virlù,e  dell’onore.  D. 

P.  ANTON  MA  1U A AMICI  DA  M ONTEBRA NDONE 

li  Padre  Anton  Maria  fu  il  secondo  de’  figliuoli  che 
Achille  Amici  Moubrandonese,  uomo  ragguardevole  , 
ebbe  da  Isaura  Malfanti.  Egli  venne  alla  luce  il  giorno 
47  Deccmbre  dell’anno  1607.  Forniti  nella  patria  i 
primi  studi  , apprese  in  Fermo  umanità  sotto  la  di- 
sciplina dei  R.  P.  Gesuiti:  la  specchiata  vita  de’quali 
come  accrebbe  in  lui  quello  spirilo  di  pietà  e di  reli- 
gione che  mostrò  in  fin  da  fanciullo  , cosi  gli  mise 
in  cuore  il  desiderio  di  lasciare  il  mondo,  e darsi  a 
Dio.  Per  si  che  ne'  diciannove  anni  vestì  l’abito  de’ 


Cappuccini  in  Corinaldo.  Quivi  studiò  filosofia  , poi 
in  Ascoli  teologia.  La  volontà,  che  egli  avea  di  ri- 
condurre gli  eretici  alla  vera  fede,  fece  che  ancora 
chcrico  si  desse  compagno  al  P.  Diego  da  Civita  nuo- 
va, che  partiva  per  la  missione  della  Servia  : ma  un 
ordine  superiore,  attesa  l’età,  glielo  impedì.  Ordinalo 
Sacerdote  venne  a tanta  perfezione  di  vita,  che  aven- 
do il  P.  Giuseppe  da  Copertino  formalo  nell’  animo 
di  ritirarsi  da  qualche  tempo  nel  Convento  di  Pie- 
trarubia  , e chiesto  al  Provinciale  un  direttore  di 
spirito  , a ciò  fu  eletto  Anton  Maria. 

L’anno  1646  sedendo  nella  sede  di  Pietro  Innocen- 
zo X.  trovandosi  egli  guardiano  in  Amandola,  ottenne 
di  recarsi  qual  Missionario  nel  Congo.  Imbarcò  a Livor- 
no con  altri  dieci  Cappuccini;  e dirizzate  le  vele  verso 
la  Spaglia,  di  qui  al  Portogallo,  donde  all’isola  Calis, 
giunse  nel  Congo  il  giorno  12  maggio  del  1648.  Il 
clima  di  quel  paese  , la  natura  di  quegli  abitanti  ci 
fanno  credere  , che  molte  fatiche  , e gravi  stenti  ei 
dovette  durare  colà  ; ma  non  per  questo  raffreddò 
neilo  zelo  , conciossiacosaché  trovo  scritto  , aver  lui 
con  solo  un  compagno  dato  il  battesimo  a quaranta- 
mila  persone  in  meno  di  un  lustro.  Dopo  il  qual  tem- 
po obbligato  dal  Prefetto  al  ritorno  per  ragione  di 
salute,  nel  1653  approdò  in  Italia.  Ragguagliata  Ro- 
ma di  sua  missione , attese  a rimettersi  in  sanità. 
La  quale  ricuperata  , si  divisava  di  farlo  tornare  in 
Congo  ; se  non  che  Alessandro  Vili,  a contentar  la 
preghiera  del  Re  di  Portogallo,  lo  inviò  con  altri  do- 
dici Padri  dell’istesso  Ordine  nel  Regno  di  Santomè, 
di  cui  tenea  questi  lo  scettro,  e nei  Regni  di  Benin 
e Oueri.  Corso  nel  viaggio  pericolo  di  vita,  tra  per 
un  iscontro  di  pirati  Turchi  , e per  una  fierissi- 
ma tempesta,  dopo  alquanti  giorni  pervenne  a Lisbona. 
Fatta  visita  al  Re,  ed  accolto  con  onore,  la  Regina 
il  volle  a suo  confessore.  A costei,  che  religiosa  donna 
era,  e di  virtù  molla,  donò  il  corpo  di  un  Santo  Mar- 
tire; ed  ella  per  una  nave  diretta  a Venezia  inviava 
a Montebraudone  scudi  mille  per  la  erezione  di  una 
Cappella  a s.  Cirino,  della  cui  spoglia  aveva  Antonio 
regalata  la  patria  , tornato  dal  Cango.  Ma  la  nave 
affondò,  e la  cosa  non  ebbe  effetto.  Dopo  undici  me- 
si che  si  intrattenne  a Lisbona  a spirituale  utilità 
di  quella  gente , allorché  pensava  di  portarsi  frà 
gl’infedeli  , fu  richiamato  a Roma,  e stabilito  assi- 
stente al  P.  Marc’ Antonio  da  Garpenedola  Procnra- 
lor  Generale  dei  Cappucini.  Di  qua  passato  nel  Con- 
vento di  Ancona  , quivi  il  gioruo  15  febbraio  dell’ 
anno  1687  in  gran  concetto  di  santità  fini  la  vita. 
Si  hanno  di  lui  le  opere  seguenti. 

1.  Seraphicus  Franciscus  eterocosmas  Idea , vel  Imago 
mundi  allegoriis  e primo  sacrae  Genesis  capile  deductis, 
ac  epico  cannine  descriptis. 

2.  leropanleon , sire  Sacrum  Templum,  in  quo  Sum- 
morum  Ponti ficum  monumenta,  seu  facinora , eorumque 
temporum  fausta  et  infausta  reconduntur,  dipinguntur 
carmine,  a divo  Petro  usque  ad  Clemcntem  IX.  inclusive 
Tom.  1.  in  fol. 

3.  Sanctorum  Mare  magnimi  , opus  ad  methodum 
martgrologii  Romani,  ephemerides  sacras,  si  ve  Sanctorum 
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omnium  actus  compierle  ns,  et  occasus,  cannine  digestum 

Tom.  1.  in  8. 

4.  Vita  B.  Egidii  Serapldòi  P.  N.  F ranci  sci  sodi 
hcroico  cannine  descripta.  Tom.  T in  8. 

5.  Vita  S.  [iilarionis  Abbatis  eodem  carmine  compo- 
sita. Tom.  1.  in  4. 

8.  Catechismus  prò  regno  Matambè  in  Ethiopia  Re- 
ginae  Singae  Lusitdnico  Latino  , et  eius  regni  idiomate 
locupletatus.  Romae  Typis  S.  C.  de  Propaganda  Fide 

1661. 

7.  Instructio  prò  Fidei  constantia  ad  Bcginarn  Singam 
in  regno  Matambè.  Romae  1661. 

Beniamino  Galanti 


l’hAREM  DI  HUSSEIN  PASCIÀ.’ 

( Versione  dall’inglese) 

I. 

In  sullo  scorcio  di  luglio  1838  io  partii  da  Co- 
stantinopoli sul  Ferdinando  1.  a far  ritorno  in  Euro- 
pa pel  Danubio,  dopo  di  aver  soggiornato  in  Oriente 
tanto  da  poter  satisfare  alle  mie  favorite  contempla- 
zioni. Non  è mia  intenzione  di  soffermarmi  sopra  le 
penose  impressioni  prodotte  nella  mia  mente  dalla 
pittura  del  politico  decadimento  e della  morale  de- 
gradazione che  presentemente  offre  l’ot tornano  impe- 
ro. Queste  impressioni  acquistarono  ogni  di  più  for- 
za durante  il  mio  soggiorno  in  quel  paese,  ed  ogni 
passo  che  ni 'allontanava  da  Costantinopoli  non  face- 
ta che  accrescere  la  mia  convinzione,  che  la  vitali- 
tà dell’impero  è ora  confinata  nella  capitale,  la  qua- 
le può  esser  comparata  ad  un  corpo  che  fa  energici 
ina  inutili  sforzi  a mettere  in  azione  i suoi  paraliz- 
zali membri. 

Nell’interno  dell'Impero  lo  spirilo  di  unità  che  lega 
gli  Osmanli  insieme  fu  infranto  nel  tentativo  di  in- 
trodurre riforme  tali  da  essere  riguardale  quali  in- 
novazioni de’  loro  principii;  coneiossiachè  in  questo 
momento,  non  solo  i cambiamenti  operali  dal  Sulta- 
no sono  impopolari,  ma  vengono  considerali  non  al- 
trimenti che  dirette  violazioni  della  loro  fede. 

Ma  non  è da  una  donna  quale  io  ini  sono,  l’entrare 
troppo  addentro  nella  diffìcile  quislione  se  le  riforme 
del  Sultano  torneranno,  o no  a benefizio  nelle  attuali 
circostanze.  Questi  duini  io  lascerò  risolvere  dal  filosofo 
e dal  politico  economista  e restringendomi  al  più  umile 
ed  addicenlesi  carattere  di  una  sentimental  lourist , dirò 
soltanto  con  quanto  di  ramminarico  vidi  gli  attuali 
cambiamenti,  che,  da  poche  eccezioni  in  fuori,  han- 
no ridotto  l’orientale  splendore  e la  dignità  ottoma- 
na a un  sogno  del  passalo,  a una  mera  tradizione.  — 
Ma  a Viddino  , I’  ultimo  luogo  in  cui  posi  il  piede 
sul  suolo  ottomano,  ebbi  la  fortuna  di  essere  pre- 
sentata ad  un  celebre  personaggio,  il  quale,  sebbene 
sia  stato  lo  strenuo  avvocato  della  riforma,  eui  pro- 


mosse di  tutte  sue  forze,  pure  preservò  inviolato  nel- 
la sua  persona  il  tipo  di  un  genuino  turco. 

Questi  era  Ilussein-Pascià,  il  cui  nome  appartiene 
alfa  storia,  c le  cui  imprese,  delle  quali  mi  lo  a ra- 
gionare, l’hanno  rendalo  la  persona  oggi  più  rimar- 
chevole in  tutto  l’ollomano  impero.  Nascita  e grado 
non  sono  punto  necessarii  ausiliari  per  pervenire  agli 
onori  e per  satisfare  alle  ambiziose  viste  in  Turchia, 
e siccome  è un  fatto  che  insino  ad  ora  Hussein-Pa- 
scià  non  sa  nè  leggere  nè  scrivere  , così  è da  sup- 
porsi che  egli  tragga  da  basso  stato  di  fortuna.  Co- 
munque sia,  egli  cominciò  la  sua  carriera  come  un 
semplice  giannizzero,  e pervenne  in  seguito  ad  essere 
Agà , o capo  di  quel  possente  corpo,  e l’amico  e il 
favorito  dell’amabile  ed  infelice  Sultano  Selim,  il  pre- 
decessore di  Mabmoud,  nella  cui  mente  volgevasi  il 
pensiero  di  queste  riforme. 

Dopo  1’avvenimento  al  trono  di  Mahmoud,  Hussein 
divenne  gran  visir,  e in  tale  qualità  incorse  nell’odio 
dei  giannizzeri,  a quali  non  erano  ignote  le  intenzio- 
ni di  lui,  di  organizzare,  cioè,  le  regolari  truppe  alla 
maniera  europea,  per  neutralizzare  così  la  loro  ille- 
gale ed  indisciplinata  condotta,  coneiossiachè  il  loro 
polere  sapea  troppo  di  tirannia  , e , non  altrimenti 
che  le  pretoriane  guardie  di  Boma,  aveansi  arrogalo 
il  diritto  di  disporre  a talento  dei  destino  del  gover- 
no. Fu  in  una  di  queste  veementi  agitazioni,  che, 
il  14  del  mese  di  giugno  dell’anno  1826,  i gianniz- 
zeri radunati  dinanzi  al  palazzo  del  sultano  doman- 
darono la  testa  del  gran  visir  e quelle  di  quattro 
ministri,  ed  incontrando  un  rifiuto  (il  che  per  lo  pas- 
salo non  era  mai  avvenuto)  si  ritirarono  all’Ot-Meidau 
(Ippodromo),  e quivi  rovesciarono  le  loro  marmitte 
in  egno  di  guerra  c di  aperta  ribellione.  In  questa 
crisi  il  Sultano  Mahmoud  mandò  pel  Muffì,  e gli  or- 
dinò di  anatomizzare  i giannizzeri  dichiarandoli  gia- 
ours , o infedeli;  per  lo  che  ogni  uomo,  le  cui  mani 
si  dovessero  innalzare  contro  di  essi,  per  quest’atto 
soltanto  si  guadagnerebbe  gran  merito.  Lo  stendardo 
del  Profeta  fu  dispiegato,  e Mahmoud,  accompagnalo 
da  Hussein,  s’incamminò  , il  ferro  il  pugno  , all’Qt- 
Meidan,  contro  a’  giannizzeri:  i ribelli,  fuggirono  di- 
nanzi al  Santo  Stendardo  , e si  ritirarono  alle  loro 
baracche,  dove  presero  posizione. 

In  questo  mezzo  Hussein  Pascià  s’imbarcò  sul  Bo- 
sforo colla  nuova  organizzala  artiglieria,  e prenden- 
do t ira  alle  Sette  Torri,  marciò  verso  l’Ot-Meidan, 
ove  aprì  un  micidiale  fuoco  contro  le  baracche.  I 
giannizzeri,  che  fecero  una  vigorosa  resistenza,  fardi- 
li  rinchiusi,  e le  loro  difese  incendiate.  Si  suppone  che 
in  tale  circostanza  molte  migliaja  ne  perissero  nelle 
fiamme.  In  breve  Hussein  divenne  padrone  dei  campo 
e dell’Ippodromo.  E que’Giannizzeri  die  fuggirono  , 
come  eziandio  gli  altri  che  si  ascosero  in  diverse  parti 
della  città,  ne  vennero  trascinati  fuori  , e condotti 
dinanzi  al  visire  per  essere  decapitati.  Quest’opera  di 
sangne  durò  parecchi  dì,  ed  io  n’ebbi  i particolari  da 
un  testimonio  di  vista,  il  quale  mi  disse  che  durante 
quel  solenne  periodo  vide  carri  stipati  di  teste  che 
daM’Ippodromo  andavano  al  Bosforo,  ove  furono  get- 


fate  , od  aggiunse  che  per  un  da  lo  lempo  non  fu 
persona  che  volesse  cibarsi  di  quel.  pdsce  in  Costan- 
tinopoli. Così  Hussein  fu  a un  tempo  la  causa,  l'isti- 
gatore c l’islromento  della  distruzione  di  un  corpo 
che  era  stalo  per  lunghi  anni  un  intollerabile  fla- 
gcdlo  per  lo  Stato.  Quantunque  il  cuore  rifugga  alla 
idea  di  una  carneficina  così  estesa,  pure  le  circostanze 
la  resero  inevitabile  , ed  ognuno  sarà  costretto  ad 
ammettere*,  che  la  distruzione  dei  giannizzeri,  positi- 
vamente considerata , fu  un  benefico  e salutare  espe- 
diente. 

Ilussein,  dopo  questo  colpo  di  Stato,  divenne  più 
caro  al  Sultano;  egli  fu  fatto  gran  maresciallo,  e quin- 
di generalissimo  di  tutta  Tarmala,  durante  la  invasio- 
ne russa  nel  1828,  quando  di  bel  nuovo  si  segnalò 
per  la  sua  valorosa  difesa  di  Scimmia.  Quando  più 
tardi,  nel  1832,  Ibrahitn  Pascià  invase  la  Siria,  egli 
comandava  T. esercito  ottomano,  che  gli  fu  affidato 
come  al  più  coraggioso  e più  bravo  soldato  in  tutto 
l’impero.  Ma  la  sua  buona  fortuna  lo  abbandonò,  im- 
perocché per  due  volte  fu  messo  in  rotta  dalle  egi- 
ziane truppe;  in  conseguenza  di  che  venne  richiamato 
dalla  Porta,  che  gli  sostituì  Reschid- Pascià,  il  quale 
fu  ancora  più  sfortunato  di  lui , perchè  rimase  pri- 
gioniere d’Ibrahim.  Hussein  ebbe  il  gran  pascialagio 
di  Yiddino , che  i suoi  servigi  non  poteano  esser 
dati  aU’obblio,  c quivi  stette  sempre  di  poi  rispettato 
ed  amalo  da  lutti.  Uno  dei  suoi  principali  piaceri  si 
è di  ricever  visite  da  que’viaggiatori  europei,  che  la 
navigazione  del  Danubio  conduce  a Viddino  nel  loro 
viaggio  per  TOrienle;  e non  pochi  dei  miei  concittadini 
hanno  già  profittato  della  facilità  che  loro  viene  ac- 
cordata di  vedere  un  sì  rimarchevole  personaggio. 
Io  non  so  a quante  delle  mie  concitladine  sia  stata 
estesa  questa  concessione,  ma  fui  assicurata  essere  io 
sola  la  donna  inglese  cui  fosse  stato  permesso  di  en- 
trare nelTharcm  di  Ilussein-Pascià. 

Arrivando  a Yiddino  , un  gentiluomo  della  nostra 
compagnia  fece  immediatamente  le  opportune  pratiche, 
in  ordine  a che  fossimo  ricevuti  dal  Pascià.  La  mia 
ambizione  di  vedere  Tharem  fu  eccitata  da  una  gran 
dama  nativa  di  Costantinopoli  , la  quale  , essendo  a 
bordo  del  vapore,  mi  suggerì  di  far  conoscere  al  Pa- 
scià che  vi  era  una  lady  inglese  sollecita  dell’onore 
di  essere  presentata  alle  dame  del  serraglio. 

Mentre  stavamo  attendendone  la  risposta,  chinino 
in'. ilo  dal  direttore  della  dogana  di  entrare  nel  suo 
appartamento,  ove  con  molla  cortesia  ci  offri  del  caf- 
fè e delle  pipe,  e dopo  un  quarto  d’ora  il  privato 
segretario  del  Pascià,  un  ebreo  che  parlava  italiano, 
venne  a dirci  : « Che  sua  Altezza  si  recherebbe  a 
ventura  di  riceverci,  c che,  sebbene  le  dame  del  suo 
harem  fossero  escile  a diporto,  tre  messaggeri  a ca- 
vallo erano  già  stali  spediti,  per  richiamarle.  » 

( Continua.  ) 


REBUS  PRECEDENTE 

Le  città  fiorirebbero,  se  l'uomo  indagasse  d>  porre 
diligenza  su  tutti  gli  affari. 


ASSOCIAZIONE  ALL’ALBUM 
ANNO  XVIII. 

un  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  433.  direttore-proprietario. 


GIORNALE  LETTERARIO  E DI  RELLE  ARTI 


■»*>]£ 


LA  PRIMA  MESSA  CATTOLICA  AI  SELVAGGI  DI  AMERICA. 


Cristo  Redentore,  glorificato  nella  sua  religione  per 
l eroismo  de' Martiri  e pe' trionfi  di  Costantino  - P.oe- 
ma  di  Antonio  Mezzanotte  professore  emerito  ec.  ec.  - 

ANNO  XVIII  — 6 luglio  .1851. 


Perugia,  tipografia  Vagnini  1851,  un  voi.  di  p.  323 
in  8.  grande , con  ritratto. 

Dopo  aver  fatto  dono  alla  repubblica  delle  nostre 
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lettere  delle  piu  belle  produzioni  del  Parnaso  Gre- 
co, adorne  di  splendida  veste  italiana;  dopo  aver  can- 
tato i moderni  Ellenici  Fasti  con  tale  uno  slancio  di 
accesa  fantasia  da  emulare  i voli  di  Pindaro  , e il 
caldo  entusiasmo  di  Tirteo;  dopo  aver  percorso  tutti 
i campi  della  nazionale  Poesia,  e in  tutti  aver  rac- 
colto una  fronda  da  aggiungere  a quella  corona  che 
gli  vale  un  nome  non  perituro,  l’inesausta  vena  del 
prof.  Mezzanotte  ne  offre  ornai  ciò  che  vien  giudi- 
cato il  più  sublime  ed  arduo  concepimento,  cui  giun- 
ger possa  la  mente  umana,  vogliam  dire  una  splen- 
dida Epopea.  Questo  grandioso,  lavoro,  condotto  col 
verso  sciolto  e racchiuso  in  13  canti,  tanto  più  n’è 
cagione  di  maraviglia,  in  quanto  che  i tempi  non  cor- 
rono molto  acconci  all’epico  Poema.  Infatti  di  meglio 
che  cinquanta  Epopee,  che  ha  prodotto  l’Italia  nella 
prima  metà  di  questo  secolo,  quale  é quella  che  ab- 
bia potuto  vincere  la  malagevolissima  prova  ? E la 
massima  difficoltà  a noi  pare  stia  appunto  nella  ele- 
zion  del  soggetto,  il  quale  per  quanto  si  fosse  potu- 
to prestare  nelle  età  che  furono  alla  grandezza  dell’ 
Epopea,  tale  non  potrebbe  considerarsi  a’  giorni  no- 
stri , in  che  il  progredimento  delle  scienze  avendo 
strappato  il  velo  a molti  misteri  della  natura,  ha  dis- 
seccati i fonti  del  maraviglioso  , e si  sono  per  con- 
seguenza affatto  perduti  molti  elementi  troppo  oppor- 
tuni perchè  una  Epopea  abbia  a dirsi  perfetta. 

All’urlo  di  questo  scoglio  non  rompeva  l’ ingegno 
forte  del  Mezzanotte  , e nel  Cristo  che  venne  a ri- 
generare il  mondo  trovò  soggetto  altissimo  di  canto; 
e i primitivi  fasti  di  una  religione  divina  offrivano 
al  Poeta  tanta  varietà  e grandezza  di  casi,  da  ordire 
e felicemente  svolgere  la  vasta  tela  del  suo  Poema. 

Lo  smisurato  colosso  dell’ impero  romano,  poiché 
fu  giunto  all’apogeo  di  sua  grandezza,  declinando  a 
precipizio,  consunto  da  ogni  maniera  di  corruzione, 
sfasciavasi;  su  quei  ruderi  sorgeva  una  Croce,  c da 
quella  Croce  diffonde  vasi  un  raggio  ad  illuminare  la 
terra  universa,  e da  quel  raggio  era  la  progenie  dell’ 
uomo  rigenerata  alla  vera  civiltà  e ad  ogni  dolcezza 
di  pace.  Dalla  lotta  dello  spirito  contro  la  materia 
sorgeva  l’eroismo  dei  Martiri,  onde  il  Cristo  reden- 
tore veniva  glorificato  nella  sua  religione.  Quale  sog- 
getto più  sublime,  più  vasto,  più  interessante  di  que- 
sto sceglier  poteva  il  Poeta  ? Qui  unità  di  azione  , 
che  derivasi  dal  cospirare  ogni  parte  al  fine  del  trion- 
fo della  religione;  qui  bellezza  di  episodi  nell’erois- 
mo dei  martiri;  qui  conveniente  macchina  nel  movi- 
mento delle  forze  infernali  e celesti  , le  une  ad  ar- 
restare , I’  altre  a proteggere  gli  stupendi  progressi 
della  Fede.  Qui  bontà  di  caratteri  ben  sostenuti,  ed 
affetti  e passioni  conformate  al  tipo  della  natura;  qui 
variata  opportunità  di  stile  ed  armonia  di  verso  con- 
temperata alla  grave  sobrietà  del  carattere  epico;  qui 
eleganza  di  modi,  vivezza  e forza  di  dialogo  sempre 
varia  e mirabile  nei  discorrer  cose  molto  per  neces- 
sità ripetute;  qui  insomma  ogni  vera  bellezza  di  poe- 
sia. Abbia  chi  legge  da  poterne  giudicare  in  questo 
tratto,  che  solo  porgiamo  per  amore  di  brevità,  preso 
dall’ ultimò  canto,  ove  parlasi  dell’estrema  pugna  c 


del  trionfo  di  Costantino  contro  Massenzio: 

Ne’celesti  pensier  che  gl’ispirava 

L’apparsa  Croce,  a dolce  sonno  i lumi 
Chinò  in  placida  notte  entro  sua  tenda 
Il  magno  Sire.  Ei  già  tuttor  pensando 
Di  tutte  umane  cose  la  caduca 
Incostante  natura,  e i corsi  rischi, 

E i maggior  che  incontrava,  e ’l  creder  fermo 
Ch’ogni  suo  sforzo  saria  stato  indarno, 

Ove  del  Ciel  l’onnipossente  aita 
Noi  secondasse;  a l’alma  disiosa 
Raggio  di  cara  speme  era  il  veduto 
Prodigio;  e a Dio  dal  cor  mandava  ardenti 
Preghiere,  sì  che  ''intelletto  suo 
Distenebrasse,  e aprissegli  benigno 
Di  verità  la  via.  Quando  ad  un  tratto 
In  sogno  a lui  cinta  di  luce  apparve 
La  benodetta  Umanità  di  Cristo, 

Che  in  man  tenea  quel  segno  trionfale 
Che  già  pria  gli  mostrò.  « Sorgi  (gli  disse) 
Diletto  Prence,  e la  mia  Croce  sia 
De  l’esercito  tuo  l’Insegna  prima: 

A l’apparir  del  redentor  Vessillo 
Vittoria  avrai  ».  Sparve,  ciò  detto.  Il  pio 
Maravigliato  Eroe  le  luci  aperse, 

E bella  già  sul  balzo  d’oriente 
Splendea  l’aurora.  A l’obbedir  non  tardo 
Fa  che  l’apparsa  Croce  al  vento  ondeggi 
Su  l’insegna  primiera,  e scritte  porti 
Quelle  parole  di  vittoria.  Udissi 
Allor  nel  campo  la  guerriera  tromba 
II  sol  nascente  salutar,  chiamando 
A l’ardua  pugna  le  bramose  schiere 
Di  Costantin.  L’Eroe  surse  animoso, 

E tutte  armi  vestissi.  Il  maschio  petto 
De  la  regai  covrì  grave  lorica 
Impenetrabil  da  nimico  acciaro; 

Al  fianco  cinse  la  tremenda  spada 
Di  rei  tiranni  domatrice,  c l’elsa 
Ne  sfavillava  aspra  di  gemme  e d’oro; 

E ’l  covria  giù  dagli  omeri  diffusa 
Sino  a l'augusto  piè  la  porporina 
Imperiai  sua  clamide,  ondeggiante 
A Paure  in  preda.  L’asta  in  pugno  strinse 
Da  la  cui  punta  scintillando  uscia 
Lampo  di  morte;  chiuse  indi  le  chiome 
Ne  l’elmo  coronalo,  c fuor  de  l’elmo 
Il  balen  tralucea  de  le  sue  luci 
Nunzio  diaita  vittoria.  Un  AngioI  santo, 

Che  di  ciel  venne  a custodir  suoi  giorni, 
lnvisibil  si  pose  a lui  dappresso, 

E d’indomito  ardire  in  sen  gl’infuse 
Mirabil  fiamma  che  di  sé  maggiore 
In  quel  di  Io  rendea.  Salì  veloce 
Alfin  del  suo  destriero  impaziente 
L’Eroe  sul  dorso,  e quel  melica  nitriti, 

E,  scalpitando  il  suol,  da  l’ampie  nari 
Sbuffava  ira  e terror,  sì  che  da  lungi 
La  battaglia  odorar  fiero  parca. 
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E mentre  ci  esulta  l’animo  di  poter  tributare  que- 
ste sincere  lodi  all’egregio  autore , ne  sia  lecito  es- 
porre un  unico  desiderio,  con  che  si  parrà  meglio  la 
schiettezza  di  nostre  parole.  Alla  maggior  perfezione 
di  questo  applaudito  lavoro,  sarebbe  piaciuto  a noi 
che  ne’primi  undici  canti  più  distinta  varietà  di  sce- 
ne e di  episodi  avesse  posta  il  chiaro  Poeta}  nè  alla 
ferace  fantasia  di  lui  sarebbe  alcerto  mancato  modo 
di  provvedere  a ciò  con  tratteggiarne,  a mò  d’esem- 
pio, que’sotterranei  cimiteri  che  servivano  di  nascon- 
diglio e di  tempio  altresì  ai  primi  fedeli,  con  descri- 
verne i riti  semplici  ma  dignitosi  e puri,  cui  veniva 
stabilendo  la  nuova  ecclesiastica  gerarchia  a confron- 
to de’voluttuosi,  de’ crudeli  e vituperevoli  del  paga- 
nesimo, e con  altre  siffatte  cose  relative  all’augusto 
soggetto.  Così,  a nostro  avviso,  sariasi  anche  riposata 
e ricreata  a quando  a quando  la  mente  del  leggitore 
da  tanta  copia  d’umane  stragi  rappresentate.  Ma  que- 
sto é modo  particolar  di  sentire,  nè  intendiamo  d’al- 
tronde scemare  in  nulla  con  ciò  il  merito  di  un  Poe- 
ma che  ottenne  già  da  molte  parti  d’Italia  pubbli- 
che lodi , e che  avrà  sempre  un  encomio  sincero  e 
meritato  da  tutti  coloro  che  sortirono  un’anima  tem- 
perata a sentire  la  grandezza  della  Religione,  ed  il 
bello  della  Poesia.  Francesco  Capozzi. 


CORONA  DI  POETI  ITALIANI 
VERSIONE  DAL  TEDESCO  DEL  SIG.  KLEHLEN  DI  G.  S. 

BOCCACCIO 

3. 

Buon  narratore  esser  non  può  già  ognuno; 

Anzi,  fra  mille,  uno  ne  trovi  a stento. 

Ma  come  il  Certaldese,  oh  ! nò,  nessuno, 
D’ogni  più  scelto  dir  vero  portento. 

I bei  conti  leggeansi  ad  uno  ad  uno 
Dalle  catedre:  e un  saggio  avvedimento 
Turpe  difetto  vi  notò  sol  uno: 

Il  buon  costume  in  sudiciumi  spento. 

Negli  orli  di  Palmier,  regnando  fiera 
Peste,  quei  rifuggian  dal  rio  malore 
Novelle  a raccontar  d’ogni  maniera. 

Ma  il  suo  veleno  v’infondeva  amore, 

• Que’fiori  coltivando  a mane,  e a sera; 

Sì  che  il  viso  a ragion  torce  il  pudore. 


La  Madonna  della  Pace  nel  duomo  di  Sanseveriao  di- 
pinta da  Bernardino  Pinturicchio , e descritta  dal  con- 
te Severino  Servanzi-Collio  cavaliere  gerosolimitano. 

Prima  di  venire  alla  descrizione  della  tavola  dipin- 
ta da  Bernardino  Pinturicchio,  che  decora  il  nostro 


Duomo  , credo  bene  avvertire  chi  legge  che  essa  è 
formata  di  due  parti,  una  superiore,  e l’altra  inferio- 
re ; cioè  della  lunetta,  e del  quadro  principale.  Co- 
minciando da  quella  dirò,  che  sotto  un  arco  di  sesto 
acuto  vedesi  il  Padre  Eterno  di  carnagione  oscura. 
Si  mostra  la  sua  persona  più  che  per  metà.  I capelli 
naturalmente  accomodati  nella  fronte, e alquanto  scom- 
pigliati nell’indietro  della  testa  , sono  nella  maggior 
parta  scuri  frammisti  coi  bianchi.  La  barba  grigia  si 
divide  in  due  parti.  Esso  è cinto  di  aureola  a scu- 
do pieno  con  ornati  a rabeschi  messi  in  oro,  e con- 
tornata da  un  filetto  oscuro,  e da  altro  di  oro.  Col 
capo  alquanto  chino,  e con  gli  occhi  abbassati  mostra 
di  riguardare  le  figure  che  gli  sono  sottoposte.  Con 
la  mano  diritta  benedice  , e colla  sinistra  regge  il 
globo  della  terra  avente  una  fascia,  che  lo  cinge  nel 
mezzo,  il  cui  emisfero  superiore  è partito  da  una 
croce,  le  estremità  della  quale  vanno  a toccare  la  det- 
ta fascia.  Il  globo  è sormontato  da  una  crocetta;  e 
tanto  la  palla  ossia  il  globo,  quanto  la  piccola  croce 
sono  indorate.  Indossa  l’Eterno  Padre  una  veste  tur- 
china, che  è filettata  di  oro  nei  rivolti  delle  mani- 
che. Ha  la  spalla  sinistra  coperta  dal  manto  verde 
foderato  color  di  rosa  accesa,  e tutto  quanto  orlato 
da  una  puntina  di  oro.  Questo  manto  gli  scende  dal- 
la spalla  sinistra,  poi  dal  fianco  dritto  attraversando- 
gli tutta  la  persona  sale  sul  braccio  sinistro,  c quindi 
scende  giù  verso  terra.  L’arco  sudelto  è formato  da 
parecchi  Serafini  racchiusi  entro  due  liste  colorate 
ad  imitazione  dell’iride.  A causa  della  cornice  collo- 
catavi da  non  molti  anni,  che  circonda  tutta  la  lu- 
netta, non  si  vedono  che  quattro  Serafini  interi,  due 
per  parte , e gli  altri  due  appena  pel  loro  vertice  , 
giacché  vi  corre  sopra  la  cornice,  che  divide  la  lu- 
netta dal  quadro  principale.  I visi  dei  serafini  ponno 
dirsi  eguali  sia  per  le  tinte  sia  per  le  forme.  I loro 
capelli  sono  biondi  , e tutti  modellati  egualmente. 
Due  di  essi  serafini  guardano  a basso:  uno  mira  l’E- 
terno Padre,  ed  un  altro  tiene  l’occhio  verso  chi  lo 
contempla.  Ciascuno  è contornato  da  sei  ali  (secondo 
la  visione  de’  Profeti  ) a tinte  degradate  verde,  ros- 
sa, bianca,  e di  un  oscuro  tendente  al  negro.  La  ci- 
ma ossia  la  punta  dell’arco  non  si  vede,  perchè  vi  è 
soprapposta  la  cornice.  Il  fondo  della  lunetta  è per 
tre  quarti  messo  a oro  , ed  è tutto  listato  dì  raggi, 
che  spiccano  dall’Eterno  Padre;  e nella  base  ha  vo- 
luto il  pittore  tingere  di  oltremare  l’altro  quarto, 
tracciandovi  alcune  striscie  di  nuvolette  bianche. 

E passando  al  quadro  principale,  esso  si  compone 
della  Madonna,  così  detta  della  Pace,  che  dal  pittore 
perugino  si  rappresentò  con  Bambino  sulle  ginocchia, 
con  ai  lati  due  cherubini , e con  a’  piè  il  sacerdote 
Liberato  Bettelli  priore  in  allora  del  nostro  maggior 
Tempio  sul  monte , che  senza  dubbio  ne  sarà  stato 
il  devoto  committente.  La  Vergine  può  dirsi  quasi 
collocata  nel  mezzo  della  tavola.  È rivolta  con  la  per- 
sona alla  destra  di  chi  guarda,  e dal  piegare  dei  pan- 
ni può  giudicarsi  che  sia  seduta  senza  distinguersi 
dove.  La  sua  veste  è rosea  vermiglia,  ornata  intorno 
al  collo  ed  ai  polsi  di  un  ricamo  in  oro  quasi  depe- 
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rito.  Nella  scollatura  dell’abito  e nel  polso  apparisce 
l’orlo  del  pannolino  bianco  sottoposto.  Una  fascia  co- 
me di  broccato  tessuta  a liste  *di  sete  variopinte  la 
cinge  sotto  al  petto,  ed  una  parte  estrema  ne  pende, 
che  finisce  in  ghianda  nel  lato  dritto.  Sul  manto  tur- 
chino foderato  verde,  e ricamato  d’oro  lungo  tutta 
l’orlatura,  vcdesi  una  stella  foggiata  a cometa  la  qua- 
le corrisponde  sulla  spalla  dritta.  Detto  manto  le  vela 
la  testa:  poi  va  a ripiegarsi  sopra  il  braccio  dritto  , 
c quindi  calando  sopra  le  ginocchia  le  copre  ricca- 
mente tutta  la  persona.  Sotto  di  esso  tiene  la  Ver- 
gine sul  capo  un  velo  bianco  trasparente  , calandole 
presso  le  orecchie  due  masse  di  capelli  disciolti  bion- 
di dorati.  Appressa  la  mano  dritta  al  ginocchio  del 
Bambino,  c lo  sorregge  coll’altra  appoggiata  sul  fian- 
co sinistro  del  medesimo.  Tiene  essa  sulle  sue  ginoc- 
chia un  cuscino  coperto  da  una  fodera  di  color  ca- 
nario pallido,  ove  restano  traccio  di  fiori  turchini  ora 
in  cattivo  stato.  Nella  delta  fodera  vi  sono  tre  aper- 
ture, per  le  quali  si  travede  il  tessuto  del  cuscino, 
che  è di  uno  scarlatto  a guisa  di  broccato  in  oro  : 
da  due  di  queste  aperture  escono  i fiocchi  rossi  fram- 
misti a fili  di  oro.  Sopra  il  cuscino  medesimo  stassi 
ritto  della  persona  il  divino  Infante  con  bianchissima 
tunichetta  alquanto  scollata  , che  lo  copre  sino  alla 
metà  delle  gambe  e delle  braccia.  Nel  giro  di  essa 
tunichetta  l’artista  ha  disegnato  un  piccolo  ricamo  in 
oro,  c intorno  al  collo  un  doppio  filetto  pur  di  oro 
con  altro  rosso,  e framezzo  una  lista  di  puntini  az- 
zurri. Anche  le  maniche  sono  attorniate  da  due  filetti 
rosso  e di  oro.  Nel  davanti  del  braccio  dritto,  e poco 
sotto  la  spalla  si  osserva  un  ornamento  a guisa  di 
gemma  legata  in  oro,  con  piccole  perle  di  color  ce- 
leste leggermente  biancheggianti.  Innanzi  il  petto  ve- 
desi  pur  di  oro  altro  ornamento  con  una  sfinge  nel 
mezzo,  contornata  da  minutissimo  ricamo.  Dalla  spalla 
sinistra  gli  scende  giù  il  manto  turchino,  il  quale 
attraversandogli  il  davanti  della  persona  va  ad  anno- 
darsi sul  fianco  opposto,  c poi  girando  per  di  dietro 
viene  ad  essere  raccolto  dalla  mano  sinistra  della 
Vergine.  Anche  il  manto  ha  la  sua  guarnizione  di  un 
ricamo  messo  in  oro,  forse  nei  soli  angoli,  come  ne 
sembra  per  quel  tratto  che  cala  dalla  mano  della  Ver- 
gine , essendo  nel  resto  semplicemente  filettato.  Nel 
punto  dove  il  manto  è annodato  tutte  le  pieghe  sono 
lumeggiate  a oro.  11  Bambino  guarda  fisso  e con  un 
certo  che  d’interesse  il  Prior  Bettelli,  tenendo  con  la 
mano  sinistra  un  globo  trasparente  sormontato  da  pic- 
cola crocetta.  Tutta  grazia  in  quel  volto,  tutta  fre- 
schezza in  qnclle  carni,  tutta  vivacità  in  quegli  oc- 
chi. La  capellatura  bionda  dorata  va  a posare  sulle 
spalle.  Tanto  la  Vergine  quanto  il  Figliuolo  sono  col- 
locati in  guisa,  che  ponilo  bene  enumerarsi  tutte  le 
dita  tanto  delle  mani  che  dei  piedi.  Anche  Essa  mira 
il  Bettelli,  che  le  sta  innanzi  genuflesso  a mani  giun- 
te, coperto  di  cappa  rossa  a grandi  pieghe.  Dalle  a- 
pcrlure  laterali  della  cappa,  essendo  egli  collocato  di 
profilo,  si  vede  il  solo  braccio  sinistro  coperto  di  un 
panno  blcu  che  dà  in  nero,  tale  mostrando  esser  la 
veste.  Ha  sul  dito  annulare  un  anello  massiccio  di 


oro.  La  sua  fisonomia  è ben  marcata,  e la  carnag 
ne  è piuttosto  bruna  : scorgonsi  nel  suo  viso  tre  poi 
ed  è notabilmente  rilevata  tanto  la  vena  jugolar 
quanto  la  templare  : veggonsi  bene  assestali  e lise; 
suoi  capelli  grigi,  lasciati  nella  fronte  tutti  eguali  < 
me  a corona,  e con  chierica  piuttosto  grande.  L’ori 
chio  può  dirsi  coperto  per  due  terzi  dalla  ricca  < 
pellatura,  c d’intorno  al  collo  gli  si  aggira  un  01 
di  camicia  candidissima.  L’attitudine  del  viso  non 
devota,  ma  naturale,  lenendo  l’occhio  tutto  aperl 
ed  il  ciglio  alquanto  arcuato;  dal  che  si  arguisce  eli 
s’è  voluto  effigiare  appunto  il  ritratto  del  devoto  coi 
mittente.  Veggonsi  ai  lati  della  Vergine  due  Angel 
quello  a destra  , che  mostrasi  appena  per  due  ter 
di  persona,  sta  con  mani  giunte  verso  la  Vergine  ve 
gcndo  gli  occhi  dall’opposta  parte.  Non  ostante  il  vis 
ti  si  appalesa  lutto  quanto  : è ornato  da  una  rie 
capigliatura  bionda  arricciata,  che  si  divide  sulla  froi 
te  e va  a terminare  sopra  le  spalle.  È coperto  < 
una  tunica  turchina  con  intorno  al  collo  un  picco 
meandro  in  oro.  Le  maniche  poi  strette  al  brace 
sono  verdi  con  un  filetto  pur  d’oro,  e con  un  alt 
bianco  intorno  al  polso.  Veggonsi  alquanto  trascura 
le  piegha  della  sopraveste  color  di  rosa,  senza  m; 
niche,  fimbriata,  o a meglio  dire  orlata  di  una  pu 
tina  di  oro.  L’angelo  posto  a sinistra  è un  poco  p 
alto  dell’altro  ora  descritto,  con  le  ali  formale  c 
piume  di  color  violaceo,  purpureo,  leggermente  ve 
dognolo  , e in  qualche  parte  con  tocchi  decisameli! 
oscuri.  Ammirabile  è il  partito  della  capigliatura  i 
colore  dell’oro,  che  in  tante  ciocche  va  a posare  s 
collo,  ed  una  sopra  la  spalla  diritta.  Stretta  alla  vi 
porta  una  veste  di  un  verde  carico,  mostrando  le  sol 
maniche  alquanto  strette,  i cui  polsi  sono  ricamati 
oro  con  un  filetto  bianco.  Il  pittore  ha  messo  in  01 
due  ricami  piuttosto  grandi  sotto  le  spalle.  Sopra 
veste  ha  una  tunica  gialla  lumeggiata  a oro.  In  tori 
al  collo  un  meandro  periato  negro  con  soprappos 
traforo  in  oro,  dal  cui  mezzo  pende  una  gemma 
oro  tonda,  che  nel  centro  mostra  di  avere  un  rub 
no,  e nei  quattro  lati  quattro  bellissime  perle.  D* 
veva  avere  anche  un  piccolo  grembiale  oscuro  cc 
ricami  in  oro  , contornato  di  merlettino  egualmen 
di  oro;  ma  ora  questo  lavoro  è tutto  deperito.  E bc 
si  avvisò  l’artista  di  ornar  l’angelo  anche  di  tale  ai 
nese  oscuro  , perchè  così  ha  servito  di  fondo  , o i 
campo  alla  testa  del  Bettelli  , dal  che  ne  risulta  u 
bellissimo  effetto.  L’Angelo  tanto  nella  persona,  quai 
to  nel  viso  é tutto  composto  a devozione;  inchinai 
è il  suo  capo  verso  il  Bambino  e verso  la  Vergini 
socchiusi  sono  gli  occhi,  e le  mani  modestamente  ir 
crociate  sotto  il  petto.  Non  è facile  a descrivere  co 
parole  la  genialità  di  questo  viso  celestiale,  c le  doli 
sensazioni  che  desta  questo  dipinto  per  poco  che  d 
votamente  si  contempli. 

Nell’ indietro  del  quadro  si  rappresenta  una  bell 
e ridente  campagna  in  parte  montuosa.  Il  cielo  è chi; 
ro,  a raeuo  di  una  nuvola  collocata  a sinistra  di  cl 
guarda  il  dipinto.  Sotto  di  essa  nuvola  scorgesi  un 
scabrosa  cd  oscura  montagna,  nel  cui  mezzo  per  un 
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bene  immaginala  apertura  yedesi  là  in  fondo  un  fu- 
sto di  albero  sfrondato,  con  cinque  piante  atrintorno 
tutte  verdeggianti  da  cima  a piò,  lo  che  fa  un  bel- 
lissimo contrasto;  e più  lontano  scopronsi  alcune  mon- 
tagne, che  si  estendono  per  quanto  è largo  il  quadro. 
Sopra  la  detta  montagna  guernita  in  varj  punti  di 
arbusti  sorgono  cinque  alberi  di  varie  grandezze,  due 
de’quali  sono  spogliali  affatto  di  verdura  : due  altri 
con  foglie  verdi  e lumeggiate  a oro  dalla  parte  dove 
soege  il  sole;  il  quinto  albero  è vestito  pur  esso  di 
frondi  ma  giallognole,  lumeggiate  anch’esse  a oro  dalla 
stessa  parte.  Per  entro  la  cavità,  che  accennammo  , 
passano  alcnne  persone  a cavallo  divise  in  due  drap- 
pelli, uno  formato  di  cinque  cavalieri  e di  un  fante 
e l'altro,  che  va  più  innanzi,  è composto  di  quattro 
cavalieri,  c di  due  fanti,  uno  de’quali  tiene  lunga 
asta.  Sono  tutti  vestili  all’orientale,  e qualcuno  è or- 
nato di  abbigliamento  in  oro.  Dall’opposto  lato,  ossia 
a destra  deH’osservalore,  veggonsi  sù  di  una  spazio- 
sa praterìa  quattro  alberi  , 1’  uno  grande  e pieno  di 
verdeggianti  e follissime  foglie,  con  a lato  un  arbo- 
scello che  potrebbe  ritenersi  per  un  virgulto  dell’al- 
bero medesimo.  In  qualche  distanza  altro  ne  sorge 
spogliato  affatto  di  verdura.  E finalmente  a lui  vicino 
ne  collocò  il  pittore  all’estremità  della  tavola  un  altro 
con  molta  verdura.  Anche  le  dette  piante  sono  lumeg- 
giale a oro.  Da  questa  parte  e alquato  indietro  vedesl 
una  città  posta  nel  pendio  ed  alle  falde  di  un  colle, 
cinta  di  mura  con  qualche  baluardo.  Nella  sommità 
è piantato  un  forte  dove  sventola  una  bandiera.  La 
porta  della  città  è nel  basso,  e fra  i fabbricati  si  di- 
stinguono due  campanili  acuminati,  ed  un  tempio  di 
forma  rotonda  con  cupola  coperta  di  piombo.  Il  colle 
è tutto  verde  con  piante  sparse  quà  e là  : vi  si  sa- 
liscc  per  una  strada  tortuosa.  Ancor  qui  sono  lumeg- 
giate a oro  l’erbe,  le  piante,  ed  i fabbricati. 

In  fondo  del  quadro  lasciò  il  pittore  altre  monta- 


gne di  colore  celeste  cupo  , con  a cima  un  cumulo 
di  fabbricati  e di  alberi  tulli  di  colore  celeste.  Dalla 
foce  di  due  montagne  scorre  dolcemente  un  ruscello 
di  acqua,  che  si  nasconde  dietro  il  descritto  colle. 

La  tavola  alta  palmi  romani  cinque  sopra  tre  ed 
un’oncia,  senza  calcolare  la  lunetta,  è abbastanza  con- 
servata. Con  l’intendimento  di  meglio  custodirla  fu 
racchiusa,  sono  molti  anni,  entro  un  lelajo  con  cristallo 
ma  é da  sperare  che  venga  tolto  perchè  altrimenti 
potrebbe  anzi  riceverne  danno. 

Di  un  tal  dipinto  vari  artisti  ne  trassero  copie. 
Il  primo,  per  quanto  mi  sappia;  fù  il  pittore  Fortu- 
nato Petrelli  di  Sanseverinn,  allievo  del  cav.  Andrea 
Pozzi , che  lo  copiò  in  matita  di  grandezza  poc 
meno  dell’originale  nell’anno  1831;  e di  questo  lavo- 
ro io  ne  divenni  il  possessore.  Quindi  correndo  l’anno 
1838  ne  fu  tolto  un  abbozzo  dal  viaggiatore  Dottor 
Giovanni  Gaye  Prussiano.  Nel  1845  ne  fù  da  me 
commessa  una  copia  a olio  al  pittore  Domenico  Be- 
rardi  da  Corinaldo,  mantenuto  in  Roma  da  quel  Co- 
mune , il  quale  ne  pinse  anche  altra  che  venne  ac- 
quistata dal  conte  Marino  Marinelli.  L’ultimo  sino  ad 
oggi  a disegnare  questa  tavola  si  fù  il  marchese  Pie- 
tro Antinori  di  Perugia  dilettante  di  pittura;  e fatto 
intagliare  in  rame  il  suo  lavoro  meritò  di  essere  in- 
serito come  uno  de’monumenli  nella  Storia  della  pit- 
tura Italiana  esposta  coi  monumenti  da  Giovanni  Rossini. 
Noi  daremo  termine  a qnesto  articolo  con  le  parole 
dettate  nell’  indicata  opera  dal  chiarissimo  cavaliere 
Rosini,  il  quale  conchiudeva  così:  » Che  questa  rara 
)>  Vergine  sia  stata  per  gran  tempo  creduta  opera 
» del  Mantegna  , c che  sfuggisse  alle  lodi  del  Lanzi, 
» è cosa  più  singolare  che  verisimile  ». 

Tralasciamo  di  notare  il  sommo  pregio  di  questo 
dipinto,  e Io  straordinario  magistero  di  arte  adoperato 
in  questa  tavola,  perchè  il  solo  nome  del  Pinluricchiò 
vale  un  elogio. 


LA  TIGNOLA  (INSETTO) 
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LA  TIGNOLA  (INSETTO) 

( Scena  comica  del  sig.  Cruikshank.  ) 

Questo  disegno  non  è altrimenti  un  capriccio  d’iin- 
magiuazione,  ma  è veramente  un  curioso  ricordo.  Un 
dotto  botanico  americano  aveva  inviato  ad  uno  dei 
suoi  amici  di  Londra  qualche  pianta  rara  racchiusa 
in  una  cassa  di  legno.  Il  giardiniere  aprendo  tutto 
in  un  colpo  la  cassa  ne  vidde  lanciarsi  fuori  delle 
piccole  figure  nere  , che  sembravano  de’  diavoletti , 
penetrati  nella  cassa  delle  piante  nel  lungo  tragitto 
dell’Oceano. 

Lo  spavento  di  quella  buona  gente  fu  estremo. 
Cruikschank  ha  graziosamente  raccontato  così  l’anne- 
doto  con  la  sua  matita.  Magasin  pittoresque. 


l’hAREM  DI  HUSSEIN  FASCIA’ 

( Versione  dall’ inglese) 

( Continuazione  e fine  V.  pag.  144  ). 

II. 

Noi  immediatamente  movemmo  verso  la  cittadella, 
entro  le  cui  mura  è situato  il  palazzo  del  Pascià.  Vi 
fummo  introdotti,  e lo  trovammo  seduto  sur  un  so- 
fà , presso  ad  un  balcone  che  rieseiva  in  sul  Danu- 
bio. Egli  era  vestito  nel  puro  stile  ottomano  , colla 
sola  eccezione  del  berretto  fez  sostituito  al  turban- 
te, cui  egli  abiurò  nel  famoso  affare  dell’Ot-Meidan, 
quando  pubblicamente  se  lo  strappò  dal  capo  e lo 
calpestò  sotto  i piedi  in  segno  della  sua  detestazio- 
ne pe’giannizzeri.  In  una  mano  egli  teneva  un  ma- 
gnifico pennacchio,  con  cui  cacciava  le  mosche,  e col- 
l’altra una  corona  (rosario),  da  cui  i turchi  di  distin- 
zione non  vanno  mai  scompagnati.  Hussein-Pascià  sem- 
brava avere  sessantacinque  anni.  11  suo  volto  era  pal- 
lido e marcato  dal  vaiuolo;  i suoi  occhi  erano  pieni 
d’intelligenza  e di  espressione;  la  sua  lunga  ed  am- 
pia barba,  quasi  al  lutto  bianca,  impartiva  un  vene- 
rabile ed  imponente  carattere  ad  un  aspetto  natural- 
mente grazioso  ed  affabile;  la  sua  persona  è di  assai 
pingue,  e non  saprei  dire  se  la  sua  altezza  corrispon- 
da alla  grossezza  , imperciocché  , secondo  l’etichetta 
ottomana,  il  Pascià  ci  ricevè  seduto.  Non  è nulla  che 
ecceda  la  gentilezza,  la  bontà  c l’affabilità,  onde  egli 
ci  accolse  porgendo  la  sua  mano  ad  esser  baciata  ad 
ogni  individuo  della  nostra  brigata  , tranne  me  , da 
cui  non  volle  questo  tributo  di  rispetto,  in  segno  di 
speciale  favore.  Furono  poste  delle  sedie  dinnanzi  al 
sofà,  e non  appena  fummo  seduti,  che  io  ebbi  agio 
di  guardarmi  intorno  ed  osservare  la  disposizione  del- 
l’appartamento.  La  parte  più  lontana  della  sala  era 
occupata  da  uno  di  que’lunghi  sofà,  le  cui  estremi- 
tà sono  posti  d’onore,  essendo  distinte  da  cuscini  se- 
rici. Nelle  altre  parti  della  stanza  erano  quattro  sofà 
all’europea  colle  sedie  corrispondenti,  il  tutto  coper- 


to di  una  stoffa  gialla  di  seta  a fiorami;  i tappeti  per- 
siani erano  gialli  e color  di  porpora,  e la  soffitta  era 
colorita  alla  maniera  turchesca  con  profusione  d’oro. 
I quadri  che  v’erano  dipinti  a fresco  , eseguiti  con- 
tro tulle  le  regole  del  disegno  e della  prospettiva, 
rappresentavano  molte  vedute  di  Costantinopoli.  In  fon- 
do alla  stanza  era  un  doppio  ordine  di  servi,  tutti  a 
piedi  nudi,  avendo  lasciate  le  loro  pianelle  alla  por- 
ta del  divano.  La  conversazione  che  consistea,  come 
di  solito  in  simili  circostanze,  in  una  serie  di  doman- 
de circa  il  nostro  viaggio,  il  nostro  paese,  e va  di- 
cendo, fu  interrotta  da  un  servitore  che  ne  recava 
sorbetti,  acque,  confetti  e chibouques , i cui  bocchini 
d’ambra  erano  magnificamente  tempestati  di  diaman- 
ti. Ad  un  tempo  furono  date  bottiglie  di  atar  (1)  di 
rose  alle  dame  greche  ed  a me,  cui  Hussein-Pascià  di- 
ceva valer  la  pena  d’essere  accettate  , perchè  erano 
della  migliore  qualità  che  produca  Costantinopoli.  In 
seguito  ci  venne  recato  il  caffè  in  tazze  di  fino  smal- 
to persiano,  guarnite  di  diamanti,  con  auree  sotto- 
coppe. Per  essere  il  caffè  l’alfa  e l'omega  dell’  otto- 
mana ospitalità,  comprendemmo  che  la  nostra  udien- 
za avea  tocco  il  suo  termine  , e che  era  tempo  per 
noi  di  partire;  il  perchè,  fatti  i nostri  convenevoli 
saluti,  ci  ritirammo  nell’aperta  galleria. 

Non  appena  ci  fummo  seduti,  che  vedemmo  un  ne- 
gro giungere  a cavallo  nella  corte  seguilo  da  tre  co- 
perte arabe  contenenti  le  dame  dcII’Harem.  Egli  era 
il  capo  degli  eunuchi , che  avea  il  privilegio  di  en- 
trare nei  loro  appartamenti  quando  meglio  gli  pia- 
cesse. Fui  anche  assicurata  che  quando  occorreano 
deilc  dispute  tra  le  dame  dell’  Harem  che  potessero 
disturbarne  la  quiete,  un  rapporto  veniva  fatto  dalla 
più  anziana  , che  sovraintende  alle  giovani  schiave, 
al  Pascià  , il  quale  dà  gli  ordini  opportuni  al  capo 
degli  eunuchi,  perchè  loro  infligga  quel  castigo  che 
sia  acconcio  a ricondurle  al  senso  del  loro  dovere. 
Egli  disse  alle  dame,  greche  ed  a me  di  seguirlo. 

Condotte  da  questo  funzionario  , discendemmo  le 
scale,  ed  attraversando  la  corte,  procedemmo  ad  una 
distante  parte  dell’edifizio,  ov’è  precisamente  un’aper- 
ta scala  ed  una  galleria  simili  a quelle  che  precedo- 
no il  divano  del  Pascià.  Per  questa  galleria  fummo 
introdotte  in  un’anticamera,  ove  trovammo  una  don- 
na che  stava  preparando  il  caffè,  una  dama  in  ferigée 
e velala,  la  quale  alio  scorgerci  fuggi  in  un’opposta 
direzione.  Passando  per  l’anticamera  , entrammo  in 
una  sala  quadrala,  d intorno  a cui  erano  basse  otto- 
mane da  tre  lati,  e nel  quarto  lato  stava  una  doppia 
fila  di  donne,  che  mi  dissero  essere  le  giovani  balle- 
rine deli’ Harem.  Erano  galantemente  abbigliate  con 
vesti  succinte  ricamate  in  oro  e in  argento,  ed  avea- 
no  cinto  il  capo  di  ricamali  fazzoletti,  donde  esciva- 
no  le  loro  bionde  capellature,  cadenti  in  anclla  sul- 
le nivee  loro  spalle.  Aveano  tutte  le  palpebre  tinte 
in  nero,  e i sopraccigli  dipinti,  i quali  per  una  linea 
retta  toccavano  il  naso,  ciò  che  toglieva  di  molto  alla 
toro  bellezza.  L’eunuco,  dopo  che  ci  ebbe  invitate  a 

(1)  Album , Anno  XVII  pag.  58. 
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sedere,  parti;  e le  damigelle  allora  si  avanzarono,  e 
facendosi  a noi  d’intorno,  esaminarono  con  gran  cu- 
riosità i nostri  vestiti.  Dal  guardare  passarono  al  toc- 
care, e il  mio  occhialino  parve  divertirle  molto.  Non 
so  lino  a che  punto  sarebbero  giunte,  se  una  donna 
mollo  innanzi  negli  anni,  che  la  mia  amica  greca  mi 
disse  fare  la  parte  di  madre  delle  ragazze  , appena 
venutasene,  non  avesse  loro  ingiunto  di  andare  al  po- 
sto loro,  e non  ci  avesse  fatte  entrare  nella  contigua 
stanza.  Quivi  trovammo  la  bellezza  dell’IIarem,  l’at- 
tuale favorita  di  Hussein-Pascià.  Quantunque  ella  non 
gli  fosse  moglie,  ed  egli  ne  avesse  già  tre  legittime, 
pure  godeva  d’un  si  gran  favore  da  prendere  la  pre- 
minenza sulle  altre.  Era  una  schiava  greca  di  venti 
anni  circa.  La  sua  carnagione,  ammirabilmente  bella 
e delicata,  e i suoi  grand’ occhi  azzurri,  le  davano 
l’aria  piuttosto  d’una  bellezza  europea  che  non  di 
una  orientale  odalisca.  Sia  che  ella  si  fosse  sdegna- 
la per  l’interruzione  del  suo  diporto,  sia  che  di  sua 
natura  fosse  altera  e ritrosa  , fallo  si  è che  la  tro- 
vammo di  molto  accigliata,  e quando  ci  avvicinammo 
per  baciarle  la  mano  , ella,  senza  far  cenno  di  cor- 
tesia, la  ritirò  e se  la  pose  in  seno.  Era  seduta  sur 
un  monte  di  serici  cuscini  azzurri,  e portava  in  capo 
il  berretto  fez,  che  cuopriva  i suoi  capegli  , ed  era 
sì  tempestato  di  diamanti  da  offuscare  la  vista.  La 
parte  inferiore  della  stanza  era  occupata  da  donzel- 
le addette  al  suo  servizio.  31olte  di  quelle  che  sta- 
vano nella  precedente  camera  entrarono,  c prostran- 
dosi dinanzi  all’altera  e taciturna  bellezza,  toccaron- 
si  il  fronte  col  lembo  della  veste  di  lei,  e quindi  le 
baciarono  la  mano. 

Noi  non  restammo  lungo  tempo  in  sua  presenza, 
c fummo  introdotte  in  un’altra  stanza,  ove  trovam- 
mo le  mogli  di  Jlusscin-Pascià  sedute  amichevolmen- 
te insieme  sur  un  sofà.  Quella  che  occupava  il  po- 
sto di  onore  era  coperta  di  una  pelliccia  di  velluto 
nero  ricamato  in  oro,  e portava  in  capo  un  fazzolet- 
to sfolgorante  di  diamanti  frammisti  a mazzetti  di 
fiori.  Il  suo  volto,  comcchè  piacente  , l’additava  per 
una  donna  piuttosto  avanti  negli  anni,  e portava  trac- 
ce evidenti  di  cattiva  salute.  L’altra  moglie,  bella, 
nobile,  maestosa,  affabile,  con  occhi  neri  e maniere 
gradevoli,  mi  fece  sedere  accanto  a lei,  e tenendomi 
per  una  mano,  cui  stringeva  sovente,  comincio  una 
lunghissima  conversazione,  e mi  esternò  la  sua  com- 
piacenza di  avermi  veduta,  e il  suo  desiderio  che  io 
stessi  per  tutto  quel  di  presso  di  lei.  Una  schiava 
mi  portò  uno  splendido  chibouque  ornalo  di  diaman- 
ti, e siccome  la  politezza  ottomana  esige  che  non  si 
rifiuti  veruna  cortesia,  così  feci  un  tentativo  per  fu- 
mare, ma  con  tanta  goffaggine,  che  fece  movere  le 
risa  universali;  allora  le  spiegai  che  le  mie  concitta- 
dino non  erano  ancora  sì  civilizzate  da  poter  fumare 
convenientemente,  e che  io  pure  non  sapea  farlo.  Una 
seconda  schiava  ci  recò  de’dolci , dell’acqua  gelata, 
sequita  da  uu’altra  col  caffè  in  piccole  argentee  tazze  , 
coperta  di  un  bellissimo  sciai  lo  indiano.  La  mia  cor. 
tese  amica  non  lasciò  mai  la  mia  mano,  e continua- 
va a parlarmi  con  tanta  volubilità,  come  se  io  avessi 


compreso  tutto  ciò  che  ella  mi  diceva.  Portava  in  capo 
una  quantità  di  diamanti,  e al  collo  un  vezzo  magni- 
fico di  perle,  il  suo  abito  era  di  broccato  d’oro  sur 
un  fondo  verde.  Le  sue  pantofole  erano  parimente  di 
broccato  tempestato  di  perle,  ma  giacevano  sul  pavi- 
mento, e i suoi  piedi  nudi  avevano  le  unghie,  come 
quelle  delle  mani,  tinte  in  rosso. 

La  terza  moglie  del  Pascià  comparve  di  poi,  vestita 
di  una  stoffa  color  di  rosa,  e ornata  con  una  profu- 
sione di  diamanti  e di  perle  non  altrimenti  che  quelle 
sue  compagne.  Ella  era  accompagnata  da  Ali-Bey,  un 
bel  giovanetto  dell’età  di  dieci  anni  circa,  mollo  viva- 
ce e pieno  di  intelligenza  che,  sebbene  non  sapesse 
parlare  che  nel  suo  linguaggio,  fece  d’ogni  sforzo  per 
tener  meco  la  conversazione  in  pantomima.  La  bellis- 
sima favorita  arrivò  pure,  e fu  salutata  dalle  tre  mo- 
gli come  un  essere  superiore,  cui  fu  dato  immedia- 
tamente il  posto  d’ouore.  Le  quali  cortesie  accolse  con 
quella  noncuranza  che  caratterizzò  il  ricevimento  che 
ella  ne  fece. 

Quando  queste  quattro  Regine  dei  diamanti  ebbero 
preso  posto,  e le  fantesche  luronsi  ritirale  in  fondo 
alla  stanza,  la  mia  garrula  amica  dette  un  mazzo  di 
chiavi  alla  madre  delle  donzelle  ( la  quale  era  la  sola 
persona  che  avesse  il  privilegio  di  sedere  alla  loro 
presenza  ),  con  cui  questa  aprì  un  gabinetto  , e ne 
trasse  una  quantità  di  scialli  e di  pianelle  di  velluto 
ricamato  in  oro,  che  portò  con  seco  seguita  da  una 
truppa  di  schiave.  La  favorita  si  alzò,  e in  un  colle 
altre  tre  mogli  passò  nella  stanza  ove  eravamo  già 
stale.  Dinanzi  ai  sofà  furono  poste  delle  sedie,  di  cui 
le  quattro  più  alte  vennero  occupate  dalla  favorita 
del  pascià  e dalle  tre  mogli.  — La  mia  amica  volle 
che  le  sedessi  dappresso.  Allora  cominciò  la  più  stra- 
na musica  che  m’abbia  udito  in  vita  mia.  Sei  giova- 
nette,  sedute  sur  un  piccolo  sofà  colle  gambe  incro- 
cicchiate, sciolsero  la  voce  ad  un  monotono  canto,  cui 
accompagnavano  coi  loro  tamburini  mentre  si  piega- 
vano da  una  parte  e dall’altra  non  altrimenti  che  una 
fila  d’alberi  agitati  dal  vento.  Jn  questo  mezzo  vedem- 
mo la  madre  intenta  a distribuire  le  pianelle  e gli 
scialli  alle  danzatrici,  le  quali,  sciogliendosi  il  crine 
e lasciandoselo  andar  giù  per  le  spalle,  cominciarono 
a suonar  le  castagnette,  monlre  la  Taglioni  della  loro 
schiera,  vestita  d’un  abito  succinto  ricamato  in  oro, 
eseguiva  alcuni  movimenti,  in  cui  il  corpo  avea  par- 
te maggiore  che  non  i piedi. 

Dopo  di  aver  figuralo  per  un  tratto  sola,  fu  rag- 
giunta da  una  seconda.  Le  cantanti  alzavano  le  loro 
note  ed  acceleravano  la  musica  del  loro  canto,  accom- 
pagnalo sempre  da  colpì  di  tamburino  e dalle  ondu- 
lazioni dc'loro  corpi,  mentre  le  due  danzatrici  ese- 
guivano una  molto  espressiva  pantomima  nello  stile 
del  landango.  Alloro  giunse  una  terza  danzatrice,  la 
quale  parve  accrescere  l’estasi  delle  due  prime.  Elleno 
incominciarono  a girarsi  intorno,  piegando  indietro 
le  loro  persone  in  modo  straordinario  e chiudendo 
gli  occhi  come  se  fossero  per  isvenire,  dopo  di  che 
riprendeano  la  danza  con  novello  ardore.  Mentre  ad 
una  ad  una  le  ninle  andavano  prendendo  parte  a quel 
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ballo,  il  nero  eunuco  apparve,  e ne  disse  che  i gen- 
tiluomini ci  stavano  attendendo.  Noi  avevamo  ecceduto 
il  nostro  permesso  d’assenza,  ed  il  vapore  si  trovava 
pronto  alla  partenza.  Il  capitano  era  impaziente.  La 
mia  amica  dal  bel  vezzo  di  perle  non  voleva  udire 
della  nostra  partenza,  ma  vi  si  dovè  alla  perfine  ras- 
segnare. 

Mentre  io  lasciava  il  palazzo  del  Pascià,  non  potei 
astenermi  dal  compiangere  il  destino  di  quelle  donne 
senza  educazione,  senza  libertà,  senza  facoltà  di  pen- 
sare! — Forse  quest’ultimo  difetto  è per  esse  un  be- 
nefìzio nella  condizione  cui  si  trovano.  <(  Se  tale  è il 
destino  delle  donne  Orientali , io  ringrazio  Iddio  di 
essere  nata  un’Inglese!  » diceva  con  meco  stessa  rien- 
trando nel  mio  gabinetto  del  legno  a vapore. 

G.  M.  B ozoli. 


Autografi,  documenti  e corrispondenza  delia  nobile  fa- 
miglia Ariosti  di  Ferrara  dell'anno  1170  fno  al  1670 
in  possesso  del  sig.  C.  Francesco  Iiùhlen  a Roma. 

Corrispondenza  colla  famiglia  Ariosti  num.  215. 

Isabella  Ghirlanda  di  Carrara  spedisce  a Virginio 
Ariosti , figlio  del  poeta  Lodovico,  un  di  lei  sonnetto , ram- 
mentandogli alle  poesie  cantate  in  coro  alla  di  lui  pre- 
senza in  altra  occasione. 

Sembra  figlia  di  Girolama  Ghirlanda.  Il  Sonnetto 
manca. 


Mag.  e Rdo  Sig.  mio 

Vegga  di  grazia  V.  S.  se  sono  presuntuosa,  o no: 
che  ho  tentato  , come  io  fossi  Àmphione  et  ella  le 
mura  di  Thebe,  di  poterla  tirar  qua  col  suono  delle 
mie  incolte  rime:  ed  via,  maggior  appare  la  mia  pre- 
sonzione,  sapend’io  quanto  e le  muse  et  Apollo  le  sia- 
no amiche.  Or  come  si  sia  per  darle  nuova  di  noi, 
c di  questo  che  facciamo  al  presente,  le  mando  que- 
sto sonnetlaccio:  nò  perch’io  non  sappia  lui  nò  esser 
di  tanto  pregio,  che  debba  tirar  V.  S.  a noi;  ma  per- 
chè conosco  la  candidezza  dell’animo  di  lei  esser  tan- 
to più  pronto  a gratificar  altrui  ; quanto  meno  alle 
sue  purgate  orecchie  possono  pervenir  prieghi  di  bas- 
sa persona,  e pchò  nella  lettera  eh  da  lei  vien  scritta 
a mio  padre,  riccorda  il  maggio,  eh  quel  benedetto 
anno  le  contammo;  la  memoria  del  quale,  sempre  mi 
starà  nella  mente,  per  la  dolce  compagnia  eh  da  V. 

S.  havemo:  m’  è paruto  mandarle  copia  delle  parole 
di  quello,  che  a tre  cori  habbiamo  cantato  questo  ànno:  f 

di  grazia  nò  se  ne  faccia  schifo,  ma  consideri  esser 
cosa  di  una  giovane  e carrarese  , e faccimj  grazia  , 

( se  la  preghiera  mia  non  e superba  ) di  trovar  m.“ 
Laura  e m.r  Gimignano  , et  a lei  farmi  quanto  può 
il  piu  racc.  c parimente  mia  madre,  le  due  mie  so- 


re.le  e miei  fratelli  , et  altrettanto  V.  S.  farà  à se 
stessa.  A cui  priego  ogni  bene. 


Da  Carrara  a 1 1 i 3 di  maggio  1556. 


D.  V.  S. 


Serva  Isabella  Ghirlanda. 
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REBUS  PRECEDENTE 

Pompeo  valente  guerriero  lasciò  Farsaglia 
pugnando  verso  Cesare  di  gesta  più  valorose. 


ASSOCIAZIONE  ALL’ALBUM 
ANNO  XVIII. 

un  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12* 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


GIORNALE  LETTERARIO  E DI  BELLE  ARTI 

j?iì  i\ 


LA  corogna. 
(Spayna.) 


La  Corogna  è uno  dei  porti  i più  importanti  dei 
Nord-Ovest  della  Spagna.  Essa  è situata  nell’antico 
reame  della  Galizia,  che  vien  denominata  l’Alvergna 
della  penisola  Iberica.  Più  popolata  delle  altre  pro- 
vincie,  abitala  da  una  razza  povera,  robusta  e labo- 
riosa, spedisce  lutti  gii  anni,  per  le  altre  contrade  di 
Spagna  e del  Portogallo  intorno  a diecimila  lavora- 
tori , ritornando  questi  giornalmente  con  un  piccolo 
peculio,  che  loro  permette  di  acquistare  un  qualche 
ANNO  XVIII  — 12  luglio  1851. 


moffgio  di  terra,  stabilendosi  così  un  modesto  coni- 
mercio  di  dettaglio. 

I Galiziani  sono  egualmente  rinomati  per  la  loro 
sobrietà  e per  la  loro  probità. 

La  rada  della  Corogna  è una  delle  più  belle  di 
Europa,  difesa  da  due  forti  Castelli  , il  Castello  di 
S.  Antonio,  e quello  di  S.  Amaro,  e sormontata  da 
un  faro  , di  cui  per  opinione  degli  antiquarii  si  at- 
Jl  tribuisce  la  costruzione  ai  Fenici. 


154 


L’  ALBUM 


Il  porto  allo  stesso  tempo  è commerciale  e di  guer- 
ra. — È alla  Corogna  che  si  fabbricano  tutte  le  tele 
ed  i veli  che  si  consumano  in  Spagna.  In  ogni  mese 
un  pacchetto  a vapore  si  spedisce  all’  Ilavana  , ed 
ogni  due  mesi  un  altro  per  Buenos  Ajres. 

La  popolazione  che  i geografi  nell’ultimo  secolo  as- 
segnavano alla  Corogna  era  di  3,600  anime,  oggi  si 
eleva  a 23,000  abitanti. 

Il  governo  ha  stabilito  alla  Corogna  un  arsenale,  una 
polveriera,  e le  scuole  di  marina  ed  artiglieria. 

Del  rimanente  mentre  la  maggior  parte  delle  altre 
provjncie  spagnuole  sembrano  declinare  di  giorno  in 
giorno  quanto  alla  popolazione,  all’  industria  ed  alla 
agiatezza,  la  Galizia  trovasi  in  un  aspetto  tutto  dif- 
ferente, ed  è il  sol  punto  sul  quale  scoVgesi  un  mi- 
glioramento reale,  nella  generale  situazione.  Dimodo- 
ché la  Galizia  ovvero  la  Ferrol  che  non  era  da  un 
secolo  che  un  piccolo  borgo  fortificato  , oggi  è tra- 
sformato in  un  porto  di  guerra  , che  conta  i suoi 
15,000  abitanti.  AI.  P. 


BIOGRAFIA. 

Ni  Idi  opus  est  oràtori.  Salis  est 
non  esse  mendacem.  eie. 

piccolo  cacciatore  nacque  il  26  di  gennaio  1780 
in  Casteltcrmini  di  Sicilia  (1)  da  civile  e benestante 
famiglia.  Ebbe  a genitori  Gaetano  , e Eosaglia  Cas- 
senti  che  gl’infusero  colla  vita  la  scintilla  del  genio, 
e l'amore  alla  virtù.  I quali  semi  cominciarono  poi 
a germogliare  per  cura  dei  suo  zio  paterno  Innocen- 
zo Cacciatore,  sotto  la  cui  direzione  attese  con  ala- 
crità allo  studio  delie  umane  lettere  ed  ai  primi  ru- 
dimenti delle  matematiche. : — Poco  più  che  trilustre 
era  già  fornito  di  greco  e di  latino  per  modo  che  il 
suo  vescovo  monsignor  Granata  lo  invitò  ad  occupa- 
re la  cattedra  di  lingua  greca  nel  seminario  di  Gir- 
genti; ma  egli  con  saviezza  superiore  alla  età  ricusò 
il  cortese  invito,  ed  amò  meglio  di  condursi  in  Pa- 
lermo discepolo  maturo  a più  forti  studi  anziché  ri- 
manere in  Girgenti  precoce  maestro.  Ciò  avvenne  nel 
1797,  e fu  fortuna  che  in  quella  capitale  vi  trovas- 
se il  celebre  de  Cosmis  suo  concittadino,  direttore  ge- 
nerale delle  scuole  normali , il  quale  lo  accolse  con 
amore  di  padre,  e gli  fu  questa  più  solenne  nella  car- 
riera degli  studi.  Ma  fu  fortuna  viemaggiore  che  in 
casa  del  de  Cosmis  s’imbattesse  col  P.  Piazzi  astro- 
nomo (2)  in  quella  età  a niuno  secondo,  il  quale  scor- 
gendo in  lui  attitudine  non  comune  al  calcolo  ed  alla 
osservazione  sei  mejiò  seco  nel  r.  osservatorio  per 

(1)  Questa  terra  trovasi  nella  provincia  di  Girgenti. 
È locata  quasi  alla  vetta  del  monte  Pecoraio  che  dagli 
antichi  chiamavasi  Mons  Pecuarius.  Lontana  22  miglia 
dal  mare  africano  , e 54  da  Palermo.  Ha  un  piccolo 
territorio  bagnato  all’oriente  dal  fiume  Dolcè , ed  a mez- 
zodi da  esso  fiume  unito  al  Salso. 

(2)  V.  Album  anno  IX.  pag.  52. 


iscoprirgli  i tesori  di  Urania  e rivelargli  le  arcane 
dottrine  delle  scienze  esatte. 

Sotto  la  scorta  di  un  tanto  maestro  il  Cacciatore 
fece  tali  progressi  che  nel  1800  veniva  chiamato  pri- 
mo assistente  dell’osservatorio;  andando  avanti,  sem- 
pre con  passo  rapido,  sicuro  e fermo. 

Conciossiachò  nel  1803  insorti  dei  dubbi  al  Piaz- 
zi ed  agli  altri  astronomi  che  la  posizione  di  Atair, 
e delle  altre  stelle  dello  astronomo  inglese  Maskely- 
ne  potesse  trovarsi  viziata  di  errori  considerevoli  più 
o meno;  Cacciatore  si  offerì  volenteroso  al  suo  mae- 
stro di  rifare  il  suo  catalogo  fino  dalle  fondamenta. 
Piazzi  cede  alle  istanze  del  suo  allievo  di  buon  gra- 
do: ammollo  a sì  vasto  concepimento,  ed  egli  coll’ar- 
dore di  una  novella  passione,  nel  massimo  vigore  del- 
la giovinezza  , e fissando  quel  punto  di  certezza  da 
cui  doveva  prendere  la  mossa  senza  paura  d’indie- 
treggiare, non  solamente  rinnuovò  le  osservazioni  in- 
torno ailc  36  stelle  fondamentali  del  Maskelync  alle 
quali  quell’immenso  lavoro  del  Piazzi  era  stato  pog- 
giato, ma.  festose  fino  a 220,  e l’opera  rimase  com- 
pita negli  equinozi  degli  anni*  1803,  180^!,  e 1805,  e 
dal  Piazzi  palificata  con  somma  sodisfazione  nel  li- 
bro YI  del  r.  osservatorio,  qve  confessa  ingenuamen- 
te essere  per  intero  quelle  osservazioni  e calcoli  del 
suo  assistente.  Sì  brillante  lavoro  fu  poi  per  il  Piaz- 
zi una  base  sicura  per  fondare  il  suo  celebre  cata- 
logo del  1814  (3). 

Tal  lavoro  riuscì  al  Cacciatore  pesante  fatica  c di- 
remo ancora  spinosa;  ma  intanto  dava  comhiciarncnto 
ad  inalzarsi  all’ammirazione  degli  uomini,  che  fin  da 
ora  si  associavano  i nomi  di  Piazzi  e Cacciatore. 

Le  nuove  determinazioni  adunque  delle  fondamen- 
tali su  nomale  stelle  resero  certezza  i dubbi  degli  a- 
slronomi  per  le  posizioni  stabilite  dalTastronomo  in- 
glese: e l’accademia  delle  scienze  dell’istituto  nazio- 
nale di  Francia,  che  scrupolosamente  pesa  il  merito 
su  la  bilancia  della  ragionò  nell’ accordare  la  meda- 
glia al  Piazzi  per  il  suo  nuovo  catalogo,  lodò  ad  un 
tempo  Cacciatore  dicendo  . . . » pour  la  part  qu  ii 
a eu  dans  line  ouvrage  de  (elle  eminente  utilità  ».... 

La  cometa  del  1807  gli  porse  occasione  di  publica- 
re  sotto  il  proprio  nome  le  osservazioni  sa  essa,  con 
lo  assentimento  però  del  suo  venerato  maestro  perché 
questi  era  impedito  dagli  occhi  per  un  malore,  che  lo 
rendeva  infermo:  ed  in  tale  occasione  viemaggiore  fa- 

(3)  Nella  Connaisance  des  lemps  dell’anno  1819  alle 
pagine  451  e 154  leggiamo  . . . » D'apres  ces  nou- 
velles  ascensione  droites  fondamentales  ( à la  correction 
du  catalogue  de  34  étoiles  de  AI.  Alaskelyne)  M.  Cac- 
ciatore a enlrcpris  de  déterminer  par  de  nouvelles  obser- 
valions  et  de  nouveaux  calculs,  toutes  les  étoiles  du  ca- 
talogne de  M.  Piazzi;  de  ce  travail  il  a tire  troie  nou- 
veaux catalogues  »... 

. ...»  Le  volume  n’à  que  80  pages , mais  on  voit 
combien  elles  sont  pleines.  Tous  les  astronomes  dèsire- 
ront  se  les  procurcr,  et  nous  avons  beaucoup  à espérer 
encore  des  efforts  rèunis  de  M.  Piazzi  et  son  digne  assi- 
stent  AI.  Niccolò  Cacciatore  »... 
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ceva  tesoro  di  quelle  dottrine  che  infiorano  sempre  i 
discorsi  degli  uomini  sommi,  ma  che  non  sempre  pos- 
sono aver  luogo  nei  loro  scritti,  allorquando  s’intrat- 
teneva familiarmente  secolui. 

Il  giovine  astronomo  che  s’incamminava  all’apogeo 
di  sua  fama  , meritava  oramai  di  vestire  le  insegne 
dell’uomo  di  cattedra:  e di  vero,  nel*1811  il  suo  Prin- 
cipe incoraggiò  il  suo  sapere,  il  protesse,  c lo  chia- 
mò a professore  di  astronomia  nell’officio  topografico 
di  Palermo;  ed  in  breve  scorrer  di  tempo  a profes- 
sore onorario  di  astronomia  nella  università  degli 
studi. 

Le  speranze  del  Piazzi  non  andarono  quindi  de- 
luse: quel  grande  godeva  dei  progressi  del  suo  gio- 
vine allievo;  e per  quell’ardore,  e per  quell’  attività 
di  mente  che  il  faceva  distinto  gli  permetteva  par- 
lare aila  sua  scolaresca  all’  osservatorio  , che  questa 
volonterosa,  vagheggiare  la  faceva  di  quella  serie  di 
immensurabili  fatti  e di  osservazioni  che  la  ricchez- 
za contemporanea  delle  scienze  ve  lo  chiamava  con- 
fermando vieppiù  l’universalità  di  sue  leggi. 

Intanto  il  Piazzi  chiamato  a Napoli,  quale  diretto- 
re generale  degli  osservatori!  astronomici  delle  due 
Sicilie;  il  Cacciatore  assumeva  il  carico  di  direttore 
dell’  osservatorio  palermitano  ; sicché  egli  comparve 
(1817)  degnamente  seduto  nel  proprio  scanno  alla 
chiara  luce  di  sua  rinomanza.  — Che  se  cominciò  dal- 
lo spiare  la  natura,  finì,  come  vederemo,  col  suo  in- 
telletto a farne  uscire  la  verità.  — A costui  adun- 
que non  era  sufficiente  osservare  , ma  profondamen- 
te meditava;  perchè  l’astronomo,  dice  Bailly,  non  è 
soltanto  una  sentinella  situata  per  osservare  ciò  che 
accade  fuori  delia  nostra  cittadella  per  le  campagne 
celesti,  perchè  una  scoperta  o nei  fenomeni  o ne’prin- 
cipii  o nei  metodi  o nei  strornenti  spesse  volte  mula 
lo  stato  delle  cose  , e fa  d’uopo  dare  di  nuovo  co- 
minciamento.  La  spiegazione  di  un  fenomeno  è spes- 
so un  fatto  lontano  e solitario:  le  cause  generali  sono 
masse  di  fatti.  Nelle  varietà  delle  magnificenze  cele- 
sti a ritrovare  la  semplicità  s’indugia,  ma  il  Caccia- 
tore sormontando  tutte  le  difficoltà  che  si  gli  muo- 
veano  dubbio,  vieppiù  conte  e palese  rendeva  le  ma- 
raviglie del  cielo. 

L’apparizione  della  cometa  del  1819  nella  costella- 
zione della  lince  gli  offerì  il  destro  di  rendere  pale- 
si i suoi  pensamenti,  e sulla  origine  del  sistema  so- 
lare, e sulla  formazione  delle  comete.  In  questo  la- 
voro di  tanta  importanza  congiunse  al  potere  il  vo- 
lere, ingegnosamente  provando,  . . . che  la  teoria  di 
Buffon,  eloquente  ingegnoso  pittore  della  natura  non 
gli  dava  soddisfazione:  le  ipotesi  di  Newton  e di  De- 
lisle  gli  parvero  interamente  inammissibili  perchè  sem- 
pre conlradette  dai  fatti:  vagheggiò  però  le  idee  del- 
l’immortale Laplace;  vagheggiò  quelle  del  suo  mae- 
stro sulla  formazione  delle  comete,  e accordando  le 
une  colle  altre  avvisò  nascere  i pianeti  da  una  esplo- 
sione generale  del  corpo  solare,  e dal  condensamen- 
to in  zone  diverse  della  immensa  atmosfera  che  in- 
torno a lui  si  era  distesa  per  mancanza  successiva 
del  calorico:  e le  comete  formarsi  da  quelle  materie 


che  per  le  loro  fisiche  circostanze  non  poterono  far 
parte  dei  corpi  che  di  zona  in  zona  si  formavano,  è 
che  sparse  restarono  nella  immensità  dello  spazio,  che 
il  fluido  solare  aveva  occupato  (1). 

Questi  pensamenti  furono  rigorosamente  esaminati 
dai  fìsici  e dagli  astronomi  della  difficile  Senna  e 
dell’austero  Tamigi,  e n’ebbe  plauso  ed  onore  (2). 

Finalmente  il  Cacciatore  successe  al  Piazzi  qual  di- 
rettore dell’osservatorio  di  Palermo  perchè  questi  nel 
1826  compì  gli  anni  del  viver  suo.  I nostri  leggitori 
immagineranno  di  leggieri  le  sollecitudini  che  adope- 
rò onde  giovarsi  di  tutti  gli  aiuti  che  quel  tempio  di 
Urania  famosissimo  gli  offeriva  , e non  tardò  a ma- 
nifestarsi con  tutti  i mezzi  che  una  mente  vasta  ed 
ingegnosa  sap'evagli  suggerire.  Di  fatto  l’esempio  di 
quel  grande  gli  fece  immaginare  un  piano  di  ricer- 
che interessanti,  lunghe,  e di  utilità  moltissima  per 
la  moderna  astronomia.  Un  gran  numero  di  osserva- 
zioni c calcoli  aveva  presso  che  in  ordinamento  e già 
lo  annunciava  con  compiacenza  agli  amici,  ai  corri- 
spondenti, al  mondo  scientifico. 

Ma  i tempi  difficili  si  appressavano.  Nuovi  deside- 
ro, nuove  passioni  stimolavano  un  popolo:  egli  infu- 
riava, e nel  1820  la  rivoluzione  avvenendo  in  quei 
paese  rese  infruttuose  le  sue  tante  fatiche,  che  ne- 
anco  l’osservatorio  is fuggì  alia  furia  popolare,  perchè 
poggiava  sul  r.  palazzo,  e libri,  e carte  furono  di- 
strutti, e nè  alla  sua  persona,  che  pare  sapeva  ama- 
re la  patria  sua,  si  ebbe  riguardo. 

Bene  fiorisce  però  negli  uomini  perseveranti  il  buon 
volere:  dopo  breve  scorrer  di  tempo  con  ostinata  fer- 
mezza accumulando  nuove  osservazioni  e nuovi  ri- 
sultamenti  fu  in  istalo  di  pubblicare  quei  lavori  pre- 
gevoli in  un  volume,  e con  mirabile  modestia  volle 
nomarlo:  libri  VII.  Vili.  IX.  del  r.  osservatorio  quasi 
formassero  seguito  ai  sei  libri  del  suo  maestro  (cosa 
rarissima  nei  successori). 

Omettendo  di  entrare  in  particolarità  diremo,  che 
ivi  trattò  delle  opposizioni  dei  pianeti,  e delle  occul- 
tazioni degli  ecclissi  osservati  dal  1794  fino  al  1819: 
riunì  gli  esami  che  aveva  pigliato  a fare  su  le  posi- 
zioni cd  i movimenti  propri  delle  stelle  con  metodi 

(1)  E qui  non  possiamo  fare  a meno  di  rammemo- 
rare a nostri  leggitori  ciocché  scriveva  Seneca  in  allora , 
e sulla  ignoranza  della  formazione  delle  comete,  e su  i 
loro  movimenti  ...»  Veniet  tempus  quo  ista  quae  nunc 
» latent  in  lucem,  dies  ertrahat , et  longioris  aevi  dili- 
» gentia : ad  inquisitionem  tantorum  aetas  una  non  suf- 
» ficit.  Veniet  tempus,  quo  posteri  nostri  tam  aperta  nos 
» nescisée  mirentur.  (Quaest.  nat.  VII.  25)  ».  Previd- 
de  adunque  questo  sommo  filosofo  dell'  antichità  che  la 
scienza  dei  cieli  avrebbe  avuto  mai  sempre  dei  contem- 
platori, e che  con  pie  fermo  avrebbe  avanzato  verso  la 
sua  perfezione.  Tale  prevedimento  onora  quella  robusta 
mente  inventiva  , e nobilita  viemaggior mente  la  scienza 
in  discorso. 

(2)  Veniva  egli  sostituito  a De  Lambre  nella  r.  So- 
cietà astronomica  di  Londra  : e più  tardi  ricevè  il  di- 
ploma dell' Istituto  nazionale  di  Francia. 
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nuovi  per  trarre  l’astronomia  siderea  dallo  stato  d’in- 
fanzia in  cui  trovasi,  mentre  è la  parte  fondamentale 
su  cui  poggia  l’intero  edificio  astronomico  o seppe 
stabilire  risultamenti  importantissimi  (1)  : quindi  ivi 
trattò  il  maraviglioso  accordo  tra  l’obliquità  estiva 
e la  iemale  della  ccclittica,  che  per  molto  tempo  avea 
agitalo  le  menti  degli  astronomi,  e primo  giunse  ad 
ottenerlo  senza  alterare  a capriccio  le  refrazioni  e sen- 
za fare  delle  ipotesi  non  comprovate  dagli  sperimen- 
ti, sibbene  il  Cassini,  il  La  Caille,  il  Brandley,  il  Ma- 
yer,  il  Laplace  ed  i più  chiari  astronomi  avessero  co- 
strutto tavole  di  correzioni. 

Per  cotesti  brillanti  risultamenti,  sulle  ali  della  fa- 
ma ratto  volò  il  suo  nome  viemaggiormentc  perchè 
di  subito  gli  astronomi  adottarono  i nuovi  elementi 
di  correzioni;  c Carlini  dovendo  stabilire  la  nutazio- 
ne terrestre  per  dedurne  poi  la  massa  lunare,  adottò 
come  il  più  certo  il  valore  del  Cacciatore  osservalo 
e calcolalo. 

Durevole  si  rese  pertanto  l’alta  opinione,  che  go- 
deva presso  i suoi  colleghi  non  solo  per  la  qualità 
dello  ingegno,  ma  per  il  genere  di  fatiche  , per  la 
esattezza  dei  metodi  e per  l’ardire  delle  idee. 

Nè  basta  ancora  : il  Cacciatore  non  si  ristava  alle 
sole  ricerche  astronomiche  : persuaso  dei  vantaggi 
che  le  scienze  fisiche  debbono  ritrarre  dalle  osserva- 
zioni metereologiche,  ne  stabilì  un  corso  ordinalo  c 
preciso  in  quell’  osservatorio,  ed  i suoi  registri  sem- 
brano elementi  inaprezzabili  pei  progressi  e della 
chimica  c dell’agricoltura,  e della  medicina,  conte- 
nendo il  prospetto  delle  vicende  atmosferiche , e le 
variazioni  di  un  fluido  che  inviluppa  da  ogni  banda 
gli  uomini  e le  cose.  In  seguito  ne  promuoveva  i 
nuovi  usi  e l’ immenso  miglioramento  cogli  scritti  e 
coll’  esempio  pe’  vari  siti  dell’isola,  che  tante  idee 
espose  nella  sua  opera  <c  De  redigendis  ad  unicam  se- 
riem  comparabilem  meteorologicis  ubique  factis  observa- 
tionibus  eie.  » , e che  per  mezzo  di  essa  con  piana, 
facile,  e breve  riduzione  si  portano  le  osservazioni 
ad  unica  misura  convenzionale  , ad  unica  tempera- 
tura e ad  unico  livello.  Tante  e siffatte  idee  espone 
in  questo  suo  lavoro  che  volle  positivamente  scri- 
vere nel  latino  idioma,  perchè  1’  ignoranza  del  lin- 
guaggio non  fosse  di  ostacolo  alla  generale  riforma. 

Imperciocché  dobbiamo  persuaderci  una  volta,  che 
la  natura  più  si  osserva  e più  ci  svela  de’  suoi  mi- 
steri : che,  nel  \aslo  piano  dell’ uni  verso,  effetto  non 
òvvi  senza  causa;  avvenimento  senza  ragione,  moto 
senza  legge. 

Fra  le  stupende  memorie  da  esso  lui  scritte  , di 
cui  per  brevità  non  tessiamo  un  elenco  circostan- 
ti) Ecco  un  brano  di  lettera  in  data  del  13  decem- 
bre  1824  che  Cacciatore  scriveva  al  barone  de  Zach 
direttore  della  Corrispondenza  astronomica  gli  comuni- 
cando le  sue  operazioni  ...»  L' astronomia  siderea  sem- 
brami in  certo  senso  la  parte  della  nostra  scienza  la  me- 
no conosciuta:  favorito  dalla  natura  degli  slromenti  che 
sono  in  questo  osservatorio , e seguendo  l'esempio  del  mio 
grato  maestro  ad  essa  consacro  le  mìe  occupazioni. 


ziato  (2)  merita  di  certo  particolare  menzione  quel- 
la su  la  misura  dell’  altezza  del  monte  Cuccio.  Può 
questa  - dice  il  Barone  de  Zach  nella  sua  Corri- 
spondenza astronomica  - servire  di  modello  per  mi- 
surare trigonometricamente  le  altezze  delle  monta- 
gne; e gli  fu  dato  il  primo  vanto  di  avere  misura- 
to l’altezza  di  una  montagna  per  mezzo  di  osserva- 
zioni simultanee  del  suo  angolo  di  elevazione  e di 
depressione. 

L’alta  rinomanza  in  che  il  Cacciatore  era  venuto 
e nella  patria  e fuori,  fè  sì  che  , la  Gioenia  delle 
scienze  naturali  in  Catania,  le  Accademie  delle  scien- 
ze, la  Pontaniana,  e l’Istituto  di  incoraggiamento  di 
Napoli  lo  acclamarono  socio  corrispondente:  ed  an- 
cora le  Accademie  delle  scienze  e di  Bologna,  e di 
Modena,  e di  Torino  e di  Marsiglia  , e di  Cappona- 
glieli, e di  Mosca,  e di  s.  Pietroburgo  lo  ascrissero 
nel  loro  Albo  : c nel  1835  eletto  uno  dei  XL  della 
Società  italiana;  e nello  istesso  anno  amò  tra  i suoi 
membri  noverarlo  l’accademia  de’ Lincei  in  Roma, 
per  il  che  egli  scriveva  lettera  di  ringraziamento  al 
ristauratore  della  medesima  prof.  Feliciano  Scarpel- 
lini  di  onoranda  ricordanza,  collaboratore  di  questo 
ragguardevole  giornale,  e nostro  amatissimo  zio. 

Ricco  così  di  tutte  quelle  glorie  che  il  fecero  ac- 
cettevole ai  dotti,  ai  grandi  ed  ai  suoi  concittadini; 
scevro  di  ogni  rimorso,  sotto  1’  usbergo  del  sentirsi 
puro,  beata  visse  la  vita. 

Finalmente  infermò  di  una  febbre  ardentissima,  sib- 
bene alcuni  malori  da  più  anni  lo  affliggessero  frut- 
to di  fatiche  durate  fra  il  rigore  di  notti  invernali, 
e sotto  la  sferza  dei  cocenti  raggi  di  soli  estivi. 

Sua  voce  intanto,  e tutte  sue  forze  fisiche  veni- 
vano meno  alla  ambascia  di  morte,  e finalmente  li- 
berata da  ogni  vincolo  di  quella  mortale  spoglia,  che 
per  sessantun’ anni  sì  nobilmente  informò,  tra  il  la- 
mento di  sua  famiglia  e degli  amici,  quieta  verso  il 
cielo  spiccò  il  volo  quell’  anima  grande  (1841)  bat- 
tendo 1’  ora  del  di  che  nacque. 

Ei  non  è più:  ma  vivono  e vivranno  sempre  le 
sue  opere,  monumento  duraturo  di  onore  e di  glo- 
ria : T astronomo  delle  più  tarde  età  vi  troverà  per- 
petuamente di  che  lodarlo.  Si  : monumento  egli  è 

questo  il  più  eccellente  che  dalla  turba  lo  fa  distin- 
to, di  que  trapassati , che  mai  non  far  vivi  , e le  cui 
lodi  per  la  ventura  improntate  stanno  nel  funebre 
marmo  ma  non  nel  cuore  dei  buoni. 

E.  Fabri-Scarpellini. 

(2)  V.  Orazione  funebre  per  il  cav.  Niccolò  Caccia- 
tore del  sacerdote  Giuseppe  Lo  Bue.  Palermo’,  1841. 
pag.  22. 


La  posta  della  citta’  e del  circondario 

t 

DI  LONDRA 

Già  molli  particolari  furono  dati  sul  meccanismo 
della  gran  posta  di  Londra;  ora  ci  resta  a dir  qual- 
che cosa  sulla  posta  della  città  e del  circondario.  Le 
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operazioni  per  questa  durono  dalle  G del  mattino  alle 
9 e 10  minuti  di  sera.  Mentre  arrivano  tutti  i corrieri 
da  tutte  le  parti,  gran  quantità  di  uomini  e giovanetti 
vanno  a raccogliere  le  lettere  in  tutti  i quartieri  della 
città  entro  le  loro  cassette.  Vi  sono  259  urtici i filiali 
di  posta,  che  scaricano  il  loro  tributo  agli  otto  u flicii 
principali  , donde  con  valigie  a cavallo  vien  portato 
all’ufficio  centrale.  — Là  subitamente  si  fanno  tutte  le 
operazioni  di  verificazione,  controlleria,  separazione; 
pena  3 franchi  a chi  obbliasse  una  lettera.  I fattori 
hanno  un  salario  di  20  a 25  scellini  per  settimana  ; 
lavorano  da  9 a 10  ore  per  giorno.  Appena  avute  le 
lettere,  i cabriolet  rossi  attraversano  in  ogni  senso  la 
città,  e alcuni  escono  nel  territorio  circostante  ; 150 
cavalli  servono  a quest’uso  ; i grooms  che  cavalcano 
non  cadono  quasi  mai.  Questi  poveri  giovanetti  i!  di 
della  Regina  ricevono  per  gratificazione  un  cappello, 
una  veste  rossa  c un  gilè  bleu.  — Non  abbiamo  ancor 
parlato  d’un  dipartimento  di  questa  posta,  di  quello 
cioè  delle  lettere  di  cui  non  si  può  o decifrare  o ve- 
rificare l’indirizzo.  Si  gettano  queste  in  una  cassetta 
detta  cieca  (blind).  La  cura  di  decifrare  i caratteri 
inintelligibili  è riservata  ad  un  uomo  d-etto  ii  cieco , 
il  quale,  a furia  d’esperienza  e di  divinazione,  arriva 
a ristabilire  la  più  parte  delle  contorsioni  che  si  fanno 
subire  ai  nomi  d’individui  o di  luoghi.  Le  lettere  poi 
che  il  cieco  non  potè  indovinare  , quelle  di  cui  non 
fù  possibile  trovare  i destinatari!,  o che  mancano  af- 
fatto d’indirizzo,  vanno  all’ufficio  delle  lettere  morte. 
Nel  solo  1848  le  lettere  di  questa  natura  sommarono 
fino  ad  un  milione  c mezzo;  e contenevano  10,500,000 
franchi.  Non  si  aprono  mai  queste  lettere  se  non  dopo 


Curiosa  personificazione  del  Times  (^). 


(*')  dal  Scmanario  Pittoresco . 


aver  tentato  tutti  gli  altri  mezzi.  Aperte  che  siano  , 
vengono  mandate  sotto  coperta  agli  speditori;  se  con- 
tengon  valori  , se  ne  dà  avviso  a chi  le  ha  inviale. 
Quando  non  se  ne  possa  affatto  trovar  lo  scrivente  , 
vengono  fatte  in  otto  o nove  pezzi  e vendute  a peso. 

Danaro — -Bisogna  che  si  dica  qualche  cosa  sull’in- 
vio dei  pieghi  c del  denaro.  Ogni  pacco  al  di  sotto 
di  16  oncie  è ricevuto,  qualunque  cosa  esso  sia.  Vi 
fu  chi  si  piacque  mandar  dei  canarini  che  giunsero 
vivi  alla  lor  destinazione,  fin  sorci,  serpi  vive,  fino 
crema,  conigli,  pasticci  per  nozze,  lamponi,  un’anitra 
arrostita,  pezzi  d’anatomia,  zolfanelli,  una  pistola  cari- 
ca , ragni  vivi  ed  altre  gentilezze  di  questa  natura, 
che  vediamo  citale  sovente  ne’giornali  inglesi.  La  spe- 
dizione di  danaro  , o piuttosto  di  boni  sulla  posta  , 
dopo  la  riforma  di  Roicand  Hill , acquistò  enormi  pro- 
porzioni. Bastarono  tre  commessi  nel  1836;  ora  fù 
stabilita  una  vasta  casa  di  banco  t che  si  stende  su 
tutti  i punti  del  regno.  Occupa  14,  487  impiegati. 
Nel  1836  il  numero  totale  dei  viglietti  per  la  sola 
Inghilterra  era  stalo  di  i ,250,000  franchi;  nel  trime- 
stre scaduto  col  5 gennaio  si  spedì  per  più  di  45 
milioni  di  franchi.  Arrivano  quasi  ogni,  mattina  a Lon- 
dra 12,000  avvisi  per  4 milioni  di  sterline  , e 109 
milioni  di  avvisi  per  anno. 


Autografi  , documenti  e corrispondenza  della  nobile  fa- 
miglia Ariosti  di  Ferrara  deli  anno  1470  fino  al  1670 

in  possesso  del  sig.  C.  Francesco  Kuhlcn  a Roma. 

Ariosti  Camillo,  lettera  al  cugino  Annibale  che  gli 
procuri  qualche  mezzo  per  essere  accettato  Lancia- 
spezzata presso  il  marchese  Rangoni.  Deve  marcarsi 
segna  la  diente  che  entro  della  medesima  , dà  notizia 
della  prigionia  di  Tasso  in  s.  Anna,  ed  ivi  dice  che 
compone  versi  , i quali  vengono  ad  alcuni  criticati  , 
ina  ch’egli  prende  a difendere,  di  Ferrara  21  marzo 
1579.  Vedi  addietro  n.  3. 

Ariosti  Camiilo,  nacque  nel  1557  di  Giulio,  e si 
portò  al  servizio  della  vèneta  repubblica  sotto  il  mar- 
chese Rangone,  generale  dell’isola  di  Candia;  ed  eb- 
be la  càrica  di  lancia  spezzala,  di  alfiere,  di  tenen- 
te, e di  gentiluomo  del  generale,  e ivi  mori  li  4 
agosto  ISSO  in  quell’isola,  secondo  il  Frizzi  ( Alb. 
pag.  164)  ed  il  Litta,  che  lo  seguì,  ma  secondo  la 
qui  inserta  copia  d’iscrizione  sepolcrale  mori  li  4 
agosto  ISSO,  essendo  in  età  di  anni  24  , quindi  sa- 
rebbe nato  nel  1556. 

D O.  M. 

Camillo  . Ariosto  . Nobili  . Ferrarieasi  . iuveni  . 
torma  . et  . moribus  . egregiis  . graecar  . q . ac  . 
ìalinar  . (iterar  . et  . in  . primis  . rei  . militaris  . 
studioso  . quib  . dum  . assidue.  . operaia  . navabat  . 
et-,  ad  . maiora  . accingerai  . ahimum  . acerba  . mor- 
te . nobis  . ereptus  . est  . Mine  Joannes  . Vengilius. 
iure  . cons  . singulari  . et  . amor  . et  . pietate  . 
haec  . oplitno  . amico  . moerens  . dedit. 
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Vixit  . annos  . xxim  . obiit  . mi  . Non  . Sexti- 

lis  . CIOIOLXXX. 

Autografi  della  famiglia  Ariosti  N.  2. 

(La  lettera  di  fuori) 

Al  molto  mag.  sig.  Annibale  Ariosti  mio  Cugino 
honoratissimo  Venetia 

Molto  mag.  sig.  Cugino  hon. 

La  -vostra  ultima  lettera  m’ha  apportato  alquanto 
di  travaglio,  il  qual  voglio  però  sostenere  con  poca 
fatica,  per  ciò  che  aitine  farò  quello  che  potrò,  non 
potendo  fare  , com’io  voglio  ; il  travaglio  mi  s’è  ca- 
gionato dal  vedere  che  sono  averiito  da  voi  in  tem- 
po, ch’io  non  posso  più  tornare  a dietro,  la  qual  cosa 
non  intendo  di  fare  per  modo  alcuno,  ogni  volta  che 
il  s.  Marchese  m’accetti,  come  desidero,  e si  bene  la 
mia  intentione  fu  sempre  di  haver  luoco  di  Lanza 
spezzala  appresso  di  lui,  non  di  meno  per  dubbio  di 
non  parrere  arrogante  domandando  più  questo  luoco, 
che  un  altro,  mi  riportai  al  sig.  Gorlio  dicendogli,  che 
lo  pregassi  ad  impiegarmi  in  altra  sorte  di  servitù, 
chi  le  paresse  conveniente  al  mio  stato  et  così  il  sig. 
Cor.  s’è  riportalo  à lui;  non  è dubio  che  io  sarei  più 
volontieri  lancia  spezzata  con  qualche  utile,  che' gen- 
tiluomo senza  provigione,  e se  voi  o il  sig.  Giugni,  o 
altri  trovasse  modo  di  farmi  pervenire  à ql  grado,  lo 
desiderarci  et  lo  bavrei  caro  sopra  modo,  ma  quau- 
d’anco,  per  esservene  tanti,  come  scrivete,  non  mi 
accettasse  per  Lanza  spez.  come  dubito  pur  troppo 
che  farà  et  che  m’accettassi  per  genlilhuomo  da  ta- 
vola, ove  non  havessi  ad  havere  altro  fastidio,  che  pa- 
garmi il  servire  et  vestirmi,  mi  darla  l’aita  di  tratte- 
nermi mediocremente  di  quello  di  casa,  et  sia  come 
si  voglia,  purché  non  mi  rifiuti  voglio  andar  con  lui 
e se  nò  potrò  andare  ricamente  , vi  anderò  povera- 
mente, perche  havendo  deliberato  di  travagliare  al- 
cuni de  mie  amici,  nò  mi  pare  di  andare  più  man- 
zi. Voi  vedete  con  il  sig.  Giugni,  se  egli  quando  il 
sig.  Marchese  s’informerà  da  lui,  (come  lo  prega  m. 
Alberto  con  la  sua  lettera)  : potesse  tanto  adoperare 
che  io  ottenessi  il  lucro  eh’  io  desidero,  che  cerio 
gliene  reslarei  obbligatissimo  per  sempre.  Ma  otten- 
gasi, ò nò,  come  v’ho  detto,  s’ei  vuole,  voglio  an- 
dare con  lui,  et  sono  pronto  à partirmi  ad  ogni  vo- 
stro aviso  , il  quale  non  tarderete  però  tanto  , ch’io 
mi  tenga  poi  venire  per  le  poste. 

Quantopoi  all’essere  detto  s.  Marchese  d’un  certo 
humore,  come  dice  il  sig.  L’Uguzzone,  questo  à me 
importa  poco,  nientedimeno  ringratio  voi  et  i’Uguz- 
zone  mio  sig.  dell’aviso.  Avisatemi  vi  prego  partico- 
larmente, e quando  s’aspetta  costì,  e quando  si  cre- 
de che  vada  , e di  che  sorte  d’armi  dovrano  essere 
forniti  i pari  miei,  Hit  di  tutto  quello  in  somma  che 
riputarete  necessario.  Non  sò  se  vi  impiegarò  in  cosa 
troppo  vile  se  *i  prego  ad  informarvi  quello  che  va- 
glia la,  livra  una  caldari  di  ramo  , credo  che  tenga 
sino  à sei  vecchie  senza  manico } informatevi  se  vi 


pare  à fare  che  Giovani  se  ne  informi  come  più  vi 
pare.  Di  nuovo  non  ho  altro,  che  il  Tasso  é per  an- 
co in  S.  Anna,  come  vi  scrissi,  mal  trattalo  e come 
dite  voi  compassionato  da  tutti , ma  no  sà  che  far- 
visi,  et  non  ostante  che  sia  in  tal  stato,  versifica  al 
solito  col  solito  furore,  se  bene  alcuni  dicano,  che  nel- 
le sue  poesie  si  comincia  à scorgere  un  poco  di  non 
so  che  d’inteletto  corrotto,  di  che  io  no  saprei  dar 
giuditio,  è vero,  ch’io  giudico  il  contrario,  cioè  che 
quanto  più  è furioso  pazzo  tanto  migliori  debbano 
essere  i suoi  versi  , perchè  se  è vero  che  la  poesia 
nasca  da  furore,  io  tengo,  che  essendo  furioso,  deb- 
ba per  conseguenza  essere  buon  poeta  più  che  mai, 
tanto  più  che  ne’  suoi  versi  mi  pare  di  scorgere  il 
medesimo  stile,  ristessi  spirili  e i soliti  concetti;  On- 
de mi  faccio  à credere  che  ò ciò  che  ho  udito  dire, 
nasca  da  qualche  dotta  , o invida  lingua , o ciò  che 
io  tenga  nasca  da  vera  affeltione  ch’io  porto  à ql 
già  puro,  sano,  ed  alto  intelletto,  benché  non  può 
nascere  da  altro,  non  havendo  io  ne  scienza  ne  giu- 
dizio di  tali  cose  come  ho  detto  di  sopra, 

Raccomandatemi  , vi  prego  , al  fratello  et  alla  V. 
mia  signora,  con  vostra  pace,  eh’  io  mi  raccomando 
à voi  in  questo  fine,  col  quale  vi  prego  da  D,  N.  S. 


ogni  vostro  maggior  contento. 


Messer  Giulio  Calegaro  vi  prega  à contentarvi  di 
alloggiarlo  per  tre  o quattro  dì  nel  palazzo  , tanto 
che  espedisca  ai  vivi  suoi  negotii  et  se  vi  contenta- 
te fatte  che  noi  lo  sappiamo  questo  di  ...  et  ve 
ne  prega  se  nò  vi  preiudica. 

Di  Ferrara  il  XXI  di  marzo  1579. 

Vostro  Cugino  et  Servitore 
Camillo  Ariosti. 
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IL  gabinetto  di  napoleone 


Fin  da  quando  Bourienne  godeva  di  tutta  la  con- 
fidenza del  Primo  Console,  questi  aveva  a più  ripre- 
se manifestato  il  desiderio  di  affezionarsi  un  giovane 
laborioso  , che  fosse  discreto  e capace  di  aiutare  il 
suo  segretario,  che  veramente  era  caricato  di  lavoro: 
egli  però  non  voleva  che  cotesto  suo  secondo  segre- 


tario gli  venisse  dato  da  Bourienne 


Parlandone  un  giorno  a suo  fratello  Giuseppe,  que- 
sti gii  disse,  che  avea  a Morfontaine  un  giovane  chi 
attendea  a mettere  in  ordine  i libri  della  sua  biblio- 
teca, che  per  verità  lo  conosceva  poco,  ma  lo  cre- 
deva dolalo  di  non  comune  intelligenza.  Assieurollo 
ch’era  modesto,  di  un  carattere  dolce  e che  scriveva 
correttamente  e con  eleganza;  del  resto,  Giuseppe  ne 
avea  dimenticalo  fino  il  nome. 

Napoleone  desiderò  di  vederlo  issofatto.  Un  uffi- 
ziolo della  guida  ebbe  ordine  di  prendere  una  car- 
rozza, di  recarsi  a Morfontaine,  e di  condurre  al  Pri- 
mo Console  un  giovane  impiegato  a classificare  i li- 
bri di  quella  biblioteca. .L’ufliziale  credette  che  si  trat- 
tasse di  un  arresto;  prende  una  scorta,  vola  a Mor- 
fontaine , e ne  rapisce  il  bibliotecario  , senza  dargli 
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a più  piccola  spiegazione,  senza  lasciargli  tempo  di 
■espirare  , giusto  come  si  farebbe  di  un  prigioniero 
li  Stato. 

Di  ritorno  a Parigi  l’ulTiziale  fa  il  suo  rapporto  a 
)uroc,  primo  aiutante  di  campo  di  Buonaparte,  che 
rii  ordina  di  condurre  il  giovinetto  nel  gabinetto  di 
ìourienne.  Il  quale,  avvertito  già  del  suo  arrivo,  gli 
là  il  possesso  della  nuova  carica  , senza  chiedergli 
lei  nome  , e lo  mette  al  lavoro.  La  sera  il  novizio, 
he  non  avea  cessato  un  minuto  di  scrivere,  era  quasi 
ul  punto  di  venire  meno  d’inanizione,  allorché,  Bou- 
ienne  accortosi  dell’alterazione  della  sua  fisonomia, 
vvisò  di  chiedergli  se  si  sentisse  male. 

— Non  signor  veramente;  ma  muoio  di  fame. 

— Come?  avete  fame? 

— Signore;  quando  fui  condotto  qui  slamane  non 
vea  ancor  fallo  colezione;  c voi  sapete  che  non  ho 
leppur  pranzato. 

— Ma  ...  e perchè  non  dirlo  ? 

— Signore,  mi  mancò  il  coraggio. 

Bourierine  fece  sùbito  venire  al  suo  nuovo  colla- 
oratore  tutto  ciò  di  cui  avea  bisogno  , ed  intorniò 
1 Primo  Console  di  quanto  era  accaduto. 

Tanta  semplicità  e modestia  piacquero  infinitamente 
Bonaparte.  Di  quando  in  quando  si  faceva  a chiac- 
hierare  col  suo  protetto  ; ed  accortosi  che  aveva 
ualità  che  uopo  non  aveano  che  di  germogliare,  gli 
i affezionò  ogni  di  più.  Quando  poi  dovette  separarsi 
a Bouricnnc  glielo  sostituì.  Questo  giovinetto  era 
signor  di  Menneval. 

Se  era  cosa  lusinghierissima  l’essere  segretario  del 
abinetto  di  Napoleone  , forza  è pur  dire  che  quel- 
) ufficio  era  oltresnodo  gravo  ed  ingrato. 

Ei  bisognava  in  certa  guisa  lavorare  giorno  e notte 
condannarsi  ad  una  specie  di  reclusione,  poiché  as- 
ai di  rado  l'imperatore  permetteva  ai  suoi  segretari 
i allontanarsi  dal  gabinetto.  Per  questo  egli  prefe- 
iva  agli  ammogliali  i liberi. 

Appena  vestito  (ncli’estatc  sempre  prima  delle  cin- 
ue  e nell’ inverno  mai  più  tardi  delle  sette)  Napo- 
:one  si  recava  nel  suo  gabinetto  ; e bisognava  che 
.itti  fossero  a!  loro  posto  per  ricevere  da  lui  stesso 
l loro  parte  del  lavoro. 

Tre  scrittoi  occupavano  quel  gabinetto.  Uno  magni- 
ci) per  l’imperatore  ; era  questo  un  antico  scrittoio 
he  avea  appartenuto  a Luigi  XIV,  e sul  quale  vuoisi 
he  sia  stato  sottoscritto  l’editto  di  Nantes. 

I due  altri,  molto  modesti,  erano  collocati  uno  per 
arte  della  finestra.  Di  questi  due  uno  solo  era  oc- 
upato  , quello  della  destra.  L’altro  serviva  a porvi 
opra  gli  scartafacci,  le  carte  ed  i libri  di  cui  abbi- 
ognavasi.  Nella  state  aveansi  rimpetlo  i bellissimi  ca- 
tagni  delle  Tuilerie;  ma  bisognava  essere  in  piedi, 
molto  vicino  alla  finestra  per  vedere  coloro  che 
asseggiavano  nel  giardino,  il  segretario  che  scriveva 
ili  1 o scrittoio  a destra  , voltava  le  spalle  all’impera- 
ore,  sì  che  uopo  non  eragli  che  di  un  leggiero  mo- 
imento  del  capo  per  vederlo  , quando  avea  alcuna 
osa  da  dirgli. 

L’altro  segretario,  che  occupava  il  piccolo  stanzino 
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contiguo,  non  entrava  mai  nel  gabinetto  deli’imperafore 
quando  questi  vi  era;  a meno  che  non  vi  venisse  chia- 
, malo  per  ordine  di  lui,  od  egli  stesso  non  lo  chiamas- 
se. Ma  non  di  rado  Napoleone  usciva  a trovarlo  ed  a 
trattenersi  con  lui.  Egli  non  accordava  mai»  udienze 
private  in  altro  luogo  che  nel  suo  gabinetto,  né  face- 
va mai  chiudere  le  porte  di  comunicazione. 

Quando  voleva  essere  solo,  mandava  i segretari  a 
passeggiare  nella  grande  stanza  del  padiglione  di  Fio- 
ra; lo  stesso  faceva  allorché  voleva  essere  solo  a solo 
con  chi  riceveva.  Fra  le  sue  abitudini  particolarmente 
aveva  quella  di  sedere  per  metà  su  ì tavolini,  appog- 
giando un  braccio  sulla  spalla  di  colui  che  scriveva 
e dondolando  una  gamba  , ciò  che  imprimeva  allp 
scrittoio  un  moto  ondulatorio,  tale  da  rendere  impos- 
sibile lo  scrivere  quello  ch’ei  dettava. 

Quaqdo  se  ne  accorgeva  era  solito  dire:  <c  Oh!  scu- 
satemi, è una  cattiva  abitudine  questa  mia.  » 

— È vero,  sire,  ardì  un  giorno  rispondergli  i!  gio- 
vane P . . . , ch’ei  prediligeva  molto. 

— Ma  almeno,  signor  burlone,  non  siete  voi  quello 
che  dovrebbe  avvertirmene,  replicò  Napoleone,  tiran- 
dogli un  orecchio  da  fargli  venire  le  lagrime  agli 
occhi. 

— Anche  qaesto  è verissimo,  sire,  soggiunse  P . . . 

— Ottimamente,  mio  padrone;  amo  che  si  confessi 
il  proprio  torlo,  e ridendo  l’imperalore  scese  dal  ta- 
volino, e continuò  a dettare  passeggiando  su  e giù  , 
colle  braccia  incrociate  sul  petto. 

Ritornato  che  fu  da  Milano,  nel  1803  il  lavoro  del 
suo  gabinetto  particolare  si  era  talmente  accresciuto 
ch’era  impossibile  a due  sole  persone  di  disimpegnar- 
lo.  Due  giovani,  protetti  dal  signor  Maret,  allora  mi- 
nistro e segretario  di  Stato,  furono  ammessi  all’onore 
di  aiutare  il  signor  di  Menneval.  Uno  era  appunto 
il  nominalo  signor  P . . . . l’altro  il  signor  M . . . . En- 
trambi erano  esatti  e laboriosi,  e perciò  l’imperatore 
avea  per  essi  molta  benevolenza.  Oltre  all’  alloggio 
nella  reggia,  la  tavola  ed  ogni  altro  bisognevole,  avea- 
no 8 mila  franchi  di  annuo  stipendio  per  ciascheduno. 
Si  dovrebbe  credere  che  questi  signori  vivessero  co- 
modamente , eppure  era  lutt’altro.  Com’erano  ..assidui 
alle  ore  del  lavoro,  non  lo  erano  meno  a quelle  de- 
dicate ai  piaceri,  terminata  che  fosse  la  giornata.  On- 
de accadeva  che  appena  cominciato  il  secondo  trime- 
stre, la  paga  dell’anno  era  già  bella  e mangiata.  P.  . . 
sopratutto  avea  contratti  tanti  debiti,  ed  i creditori 
di  lui,  che  conoscevano  perfettamente  i proventi  che 
aveva  , si  mostravano  sì  inesorabili  , che  senza  una 
felice  congiuntura,  sarebbe  stato  per  certo  congedato, 
qualora  l’imperatore  fosse  stato  informalo  delle  stret- 
te in  cui  era. 

Dopo  di  avere  passate  molte  notti  a pensare  alla 
sua  sfortunata  condizione  , e non  iscorgendo  via  di 
sottrarsi  ai  suoi  creditori,  che  con  una  perseveranza 
senza  esempio  gli  <\^#yo  addosso,  ovunque  si  mostras- 
se, il  povero  P...  uVea  cercato  nel  lavoro  una  distrazio- 
ne ben  naturale  all’  ansietà  che  lo  tormentava.  Alle 
cinque  della  mattina  non  mancava  mai  di  trovarsi  al 
gabinetto.  E siccome  a quell’ora  nessuno  poteva  udirlo 
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egli  preparava  le  faccende  che  doveano  occuparlo  , | 

mormorando  fra  i denti,  o fischiando,  corta  romanza 
di  Blangini,  ch’era  in  quei  giorni  in  gran  voga. 

Ora  una  mattina  che  Napoleone  avea  lavorato  so- 
letto nel  suo  gabinetto,  e che  usciva  per  prendere  il 
bagno,  udendo  fischiare  nel  piccolo  stanzino  che  n’era 
contiguo,  ritornò  addietro,  ed  entratovi: 

Diamine!  disse  a P.  . . con  un’aria  di  soddisfazione: 
già  qui  ! Ma  voi  siete  esemplare  , e Menno  vai  deb- 
b 'essere  contento  dei  fatti  vostri.  Che  salario  avete! 

— Ottomila  franchi,  sire;  e quando  ho  l’onore  di 
seguitare  V.  M.  in  viaggio,  ricevo  una  gratificazione. 

— Cospetto!  nei  vostri  anni  non  c’è  male.  E ini  pare 
che  abbiate  pure  l’alloggio  c la  tavola. 

— Sì,  sire. 

• — Ora  non  mi  fa  più  maraviglia  se  cantate,  pe- 
rocché dovete  avere  il  cuor  contento!  Non  è così? 

E sì  dicendo  l’imperatore  si  fregava  le  mani , P... 
arguendo  da  ciò  ch’egli  fosse  di  buon  umore,  e cho 
quella  potesse  essere  un’occasione  favorevole  di  uscire 
d’imbarazzo,  risolvette  di  confessargli  tutto;  quindi 
rispose. 

— Ahimè!  sire,  dovrcbb’essere  come  dice  V.  M.,  ma 
la  cosa  è ben  diversa. 

— Oh!  . . . come  mai  ? 

— Sire,  ho  troppi  inglesi  che  mi  perseguitano,  c 
poi  c’  è mio  padre  quasi  cieco  ; c’  è mia  madre  , ed 
una  sorella  da  marito 

— Ma  voi  non  fate  clic  quello  che  debba  fare  un 
buon  figliuolo.  Che  cosa  dite  poi  d’inglesi? 

— Dunque  vi  sono  inglesi  qui?  E che  avete  voi  da 
che  fare  con  essi  ? 

— Ah  sire!  noi  chiamiamo  inglesi  tutti  coloro  che 
ci  hanno  prestato  danaro. 

— Basta,  basta,  signor  mio  . . . Ora  capisco  ! Voi 
avete  debiti.  ..  Come  ? debiti  coi  vostri  stipendi?... 
Basta  io  non  voglio  al  mio  servizio  un  uomo  che  ha 
bisogno  dell’oro  degli  inglesi  quando  potrebbe  vive- 
re onorataraeute  con  quello  che  gii  do  io.  Da  qui  ad 
un’ora  riceverete  il  vostro  congedo.  Addio. 

E l'imperatore,  dopo  di  essersi  espresso  di  questa 
guisa,  prese  dallo  scrittoio  lo  sua  tabacchiera,  e lan- 
ciando uno  sguardo  severo  sul  povero  P... Addio,  si- 
gnorino, ripeteva  con  tuono  vibralo,  ed  usciva  la- 
sciando il  meschino  in  tale  disperazione,  da  fargli  af- 
ferrare un  punzone  che  a caso  lì  si  trovava,  per  tra- 
figgersi il  petto.  31  . . . suo  collega  che  sopraggiunse, 
vistolo  in  quello  stato,  gli  strappò  la  confessione  di 
quanto  era  accaduto,  e spese  non  qualche  fatica  a 
calmarlo  ed  inspirargli  conforto  e speranza. 

Non  era  trascorsa  una  mezz’ora,  che  videro  entrare 
il  generale  Lemarrois,  aiutante  di  campo  dell’  impe- 
ratore, il  quale  consegnò  a P....  una  lettera  sigillata 
dicendo  : In  nome  dell’ imperatore. 

P....  non  dubitando  di  sua  disavventura,  proruppe 
in  un  diluvio  di  pianto;  ed  incapace  di  leggere,  porse 
la  lettera  a 31...  che,  apertala,  lesse  ciò  che  segue  : 

» lo  voleva  cacciarvi  dal  mio  gabinetto  perché  Io 
avete  meritalo;  ma  pensando  al  vostro  vecchio  geni- 
tore , che  mi  diceste  essere  cieco  , a vostra  madre  , 


alla  vostra  giovine  sorella,  io  voglio  perdonarvi  per 
amore  di  loro.  E siccome  sono' essi  quelli  che  dovreb- 
bero portare  la  pena  della  vostra  cattiva  condotta,  vi 
spedisco,  con  un  congedo  per  quest’oggi  soltanto,  un 
ordine  per  dodicimila  franchi  ch’Esténe  vi  pagherà  a 
vista.  Con  questa  somma  sbarazzatevi  di  quanti  inglesi 
vi  tormentano,  e fate  in  guisa  da  non  cader  più  nei 
loro  artigli,  perchè  allora  vi  abbandonerò  senza  re- 
missione. Del  resto  continuate  a lavorare  siccome  ave- 
te fatto  finora,  ed  io  mi  dimenticherò  di  lutto.  A ri- 
vederci domani,  signore.» 

. Un  paggio  della  corte  imperiale. 


REBUS  PRECEDENTE 

Chi  osserva  i venti  non  semina  e chi  guarda  le  nuhi 
non  raccoglie. 


ASSOCIAZIONE  ALL’ALBUM 
ANNO  XVIII. 

un  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


GIORNALE  LETTERARIO  E DI  BELLE  ARTI 


IL  PORO  APPIO. 


Era  già  nostro  divisamcnto  di  fare  parola  in  que- 
sto Album  delle  famose  Paludi  Pontine  , quando  ci 
giunse  a proposito  su  di  esse  un  articolo  testé  pub- 
blicato con  bella  erudizione  nel  Giornale  di  Roma,  a 
corredo  del  quale  togliamo  dal  viaggio  da  Roma  a 
Napoli  del  chiarissimo  nostro  professore  Luigi  Rossi- 
ni accademico  di  merito  dell’insigne  e pontificia  acca- 
demia di  San  Luca,  la  incisione  veramente  pittoresca 
di  Foro  Appio,  nella  certezza  dixFar  cosa  grata  ai 
nostri  lettori.  Il  Direttore. 

PALUDI  PONTINE. 

Fra  le  famose  e magnanime  gesta  dai  Pontefici 
operate  a prò  de'  popoli  soggetti  con  somma  lode  ri- 
cordare si  deve  il  prosciugamento  delle  paludi  pon- 
tine propriamente  detto  la  bonificazione  del  circon- 
ANNG  XVIII  — 19  luglio  1854. 


dario  camerale  pontino.  Di  quest’opera  gigantesca, 
le  cui  memorie  sepolte  entro  grossi  volumi  sono  dal 
maggior  numero  ignorate  , e della  quale  per  varie 
cause  variamente  se  ne  ragiona,  sarà  utile  e non  di- 
scaro fame  parola  a ricordare  la  grandiosa  impresa 
di  Pio  VI,  d’ immortale  memoria,  a toccare  lo  stato 
attuale  di  quasi  perfetta  boniGcazione,  ed  a manife- 
stare le  provvide  volontà  dell’  amatissimo  nostro  So- 
vrano, PIO  IX,  felicemente  regnante,  il  quale  nutre 
vivo  desiderio  eh’  essa  bonificazione  sia  al  piu  presto 
compiutale  che  si  ponga  ad  effetto  quanto  possa 
contribuire  sì  alla  maggior  sua  sicurezza  , come  al 
bonificare  i campi  che  sono  impaludati  fuori  del  cir- 
condario suddetto. 

La  vasta  pianura  pontina,  contenente  cento  ottanta 
miglia  quadrate,  circondate,  a settentrione  dalle  mon- 
tagne Lopine,  a levante  mezzodì  e ponente  dal  mare 
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mediterraneo  , essendo  dotata  di  prodigiosa  fertilità 
e solcata  da  navigabili  fiumi , nutriva  un  giorno  le 
molte  ricche  e libere  città  de’Volsci,  prima  che  la 
soverchiante  forza  Romana  , dopo  aver  lottalo  per 
dugcnl’  anni  con  esse,  non  avesse  fatto  strage  de’po- 
poli,  bottino  delle  delizie,  e devastato  col  ferro  c col 
fuoco  il  paese  tutto.  Quindi  coll’andare  de’ secoli  o 
abbattute)  e negletto  ogni  commercio  c agricoltura 
posta  in  mano  di  colonie  tumultuanti,  o sperperati  e 
spenti  i pochi  pontini  abitatori  da’  barbari , non  fu- 
rono più  usate  le  diligenti  cure  de’Volsci  nell’ argi- 
nare i fiumi,  spurgarne  i letti,  c sgombrare  le  sboc- 
cature d’essi  al  mare;  donde  questi  fiumi  islessi  , 
che  già  fertilizzavano  la  ridente  pianura , e traspor- 
tavano gli  ubertosi  suoi  prodotti , cominciarono  a 
traboccare  , a diffondersi , ad  allagare  la  parte  più 
bassa,  e formarono  una  perpetua  palude,  che  d’anno 
in  anno  crescendo,  giunse  quasi  ad  occupare  la  metà 
della  pianura , e colle  putride  esalazioni  ammorbò 
I’  aria  tutta  già  saluberrima  e del  piano  e delle  cir- 
costanti alture.  Più  fiate  ed  in  vari  tempi  si  pensò 
al  prosciugamento  delle  paludi  pontine  , e Cornelio 
Cetego  e Dccio  Ceciua  fra  gii  altri  vi  fecero  prove 
degne  di  ricordanza,  ma  il  buon  effetto  non  fu  du- 
raturo. E giusta  lode  debbasi  fra  i sommi  Pontefici, 
che  provvedevano  di  bonificare  i!  suolo  pontino,  ad 
Urbano  Vili,  Innocenzo  XI,  Innocenzo  XII,  Clemen- 
te XI,  Benedetto  XIII , e Clemente  XIII , che  lutti 
meditarono  l’impresa  della  bonificazione,  e per  le 
loro  cure , per  i loro  provvedimenti , grandi  cose 
avrebbero  operato,  se  ingiuriosa  fortuna  o inoppor- 
tuna morte  non  avesse  loro  stornate  o troncate  Tim- 
prcse.  Ma  grandi  beni  operò,  e prove  monumentali 
1 vi  fece  Leone  X,  nome  adorato  dagli  uomini  di  sta- 
to e di  lettere,  che  facendo  condurre  Io  scavo  del 
Portatore  di  Badino,  dando  più  corto  e rapido  corso 
all’Ufente,  liberò  ampie  campagne  dalla  inondazione, 
sponendole  a ricca  cultura.  Con  pari  coraggio  e mag- 
giore ardore  s’accinse  all’ impresa  quell’anima  grande 
di  Sisto  V,  che  ordinando  1’  ampio  e lungo  scavo  del 
fiume  che  Sisto  dall’autore  si  appella,  purgò  d’in- 
torno dall’  acque  grande  paese  di  fertilissima  produ- 
zione, e facilitò  lo  scolo  dell’  acque  superiori , mi- 
gliorando mirabilmente  la  condizione  de’  più  alti  ter- 
reni. Anche  a questi  due  sommi  Pontefici,  che  tanto 
bene  meritarono  della  boniGcazionc  pontina  , fu  da 
morte  impedito  il  proseguimento  delle  loro  princi- 
piate imprese.  Ma  all’  immortale  Sommo  Pontefice 
Pio  VI  era  serbalo  dalla  provvidenza  e il  carico  e 
la  gloria  di  potere  eseguire  la  maggior  parte  della 
desiderata  bonificazione.  Appena  eh’  egli  fu  esaltato 
al  pontificato  ne  cominciò  a meditare  I’  impresa,  con 
grandi  provvedimenti  sormontò  gli  ostacoli  lutti  che 
gli  si  paravano  innanzi,  ingrandì  e rettificò  il  circon- 
dario di  Clemente  XIII,  ne  imprese  1’  opera  coi  mezzi 
del  pubblico  erario,  facendo  di  proprietà  camerale  i 
terreni  bonificati,  donde  il  circondario  camerale  pon- 
tino ebbe  origine,  contenente  ottantatre  miglia  qua- 
drale. Affidò  l’opera  a Gaetano  Rapini  famoso  idrau- 
lico di  quei  tempi , ed  egli  stesso  essendo  d’  ottimo 


intendimento  fornito,  propose  al  Rapini  lungo  l’antica 
Via  Appia  da  ripristinarsi  lo  scavo  d’una  linea  che  con- 
vogliasse e menasse  al  mare  Tacque  tutte  della  bassa 
pianura.  Tosto  che  fu  tale  progetto  dal  Rapini  studiato, 
e trovatolo  presentare  molli  vantaggi  sugli  altri  tutti, 
si  propose  eseguirlo,  appellandolo  il  progetto  della 
natura.  Di  fatti  la  linea  Pia  , a tutto  diritto  da  Pio 
denominata  , posta  nel  centro  della  palude  , avendo 
bastante  pendenza  per  mettere  al  mare,  e basso  livel- 
lo per  raccogliere  T acqne  delle  fosse  miliario  , che 
le  furono  scavate  perpendicolarmente,  e per  inalveare 
i maggiori  fiumi  e canali  d’alta  provenienza,  come  la 
Botte,  la  Schiazza,  il  Ninfa,  la  Cavata,  la  Cavatella, 
TUfente  e l’Amazeno,  è l’arteria  di  mirabile  rete  di 
confluenti  , che  raccogliendo  Tacque  tutte  che  impa- 
ludavano il  circondario  con  grande  velocità  e forza 
le  convoglia  nel  Portator  di  Badino  , che  le  scarica 
al  mare.  Questo  mirabile  stabilimento,  che  crebbe  la 
gloria  dell’idraulica  italiana  e rese  celebri  i nomi  dei 
Rapini  degli  Astollì,  degli  Scaccia,  deve  a Pio  VI  an- 
che il  primo  concetto.  Compiuta  quasi  la  bonificazio- 
ne, fu  dato  in  enfiteusi  a coltivare  il  circondario,  c 
godeva  l’animo  nel  vedere  nei  siti  della  tetra  palude 
ottenersi  ubertose  raccolte  di  grani,  di  biade  d’ogni 


sorta  e di  formentone,  non 


vegetare 


rigogliosi 


pascoli,  allevando  razze  d’animali,  di  grandezza  e bel- 


tà 


egli 


oltre  ogni  credere  sorprendenti.  E provvedendo 
al  più  facile  commercio  , ed  alla  maggiore  sta- 
bilità della  bonificazione  , ed  al  vivere  più  sano  ed 
agiato  de’lavoratori.  e degli  abitanti,  oltre  la  cavata 
navigabile  linea,  ed  i resi  navigabili  fiumi,  ripristinò 
l’antica  via  appia,  chiamando  a vita  con  tanta  utili- 
tà un  sì  famoso  monumento  obbliato  , inalzò  grandi 
fabbriche  con  grandezza  principesca , sì  a servizio 
del  culto  , come  Chiese  e Monasteri  , sì  a tutela  e 
ricupera  della  salute,  come  comode  case  e bene  in- 
tesi Ospedali.  A nulla  mancò  la  provvidenza  di  quel 
Principe.  E se  le  gesta  debbon  tessere  le  lodi  dei 
Principi  e farne  il  nome  immortale,  dopo  questi  bre- 
vi cenni  delle  principali  cose  operale  da  Pio  VI  nelle 
paludi  pontine,  sono  inutili  parole  di  lode,  essendosi 

I ' ‘ 1 . 1 t ' _ . . A.  J I ~ il  I 


II 


egli  inalzato 


colà  monumenti  duraturi  e 


di 


encomio. 

Non  minor  gloria  è serbata  al  felicemente  regnante  i 
Pontefice  pio  ix,  sì  pel  compimento  della  bonificazione 
del  circondario,  come  per  quella  non  compresa  nel  cir- 
condario suddetto.  Nella  sua  magnanimità,  e nell’al- 
te  sue  mire  di  beneficare  gli  amati  suoi  sudditi,  fin 
dai  primordi  del  suo  pontificato  volse  le  Sovrane  Sue 
sollecitudini  alla  bonificazione  pontina,  riguardandola 
come  una  delle  grandi  opere  di  pubblica  utilità  del- 
lo Stato,  e desiderando  trarla  al  suo  compimento.  Es- 
sa già  sarebbe  venuta  ad  effetto  se  le  convulsio- 
ni politiche  e le  luttuose  vicende,  che  in  questi  ul- 
timi tempi  han  funestato  T Europa  tutta  , non  uc 
fossero  stato  l’ostacolo.  Or  però  è sorta  di  nuovo  la 
speranza  di  vedere  una  volta  questa  grand’opera  com- 
piuta. Terminati  i già  oltre  condotti  lavori , al  cui 
compimento  già  sono  stali  dati  ordini  opportuni,  ed 
ottenuta  così  la  finale  bonificazione  del  circondario, 
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poste  ad  eirctto  le  reciproche  obbligazioni  del  go- 
erno  e degli  enfitcuti  , non  appariranno  più  quei 
anni  causati  e dai  non  compiuti  lavori,  e dall’altrui 
ifingardaggine  e particolare  interesse.  Passandosi 
uindi  a bonificare  i campi  esclusi  dal  circondario  e 
ie  sono  allagati  dalle  acque  dette  superiori,  il  Nin- 
i,  il  Teppia  ed  altre,  ne  saran  grandi  i vantaggi,  e 
or  le  nuove  fertilissime  terre  acquistate,  e per  la 
curezza  di  quelle  del  circondario.  Dagli  studi  ese- 
uiti,  dalle  manifestale  opinioni  de’più  famosi  idrau- 
ci  , c dal  sapere  del  Consiglio  d’arte,  se  ne  spera 
più  bene  augurato  progetto  , che  posto  ad  effetto 
>i  mezzi  più  ragionevoli  , e per  il  pubblico  erario 
per  i proprietari  dei  fondi  bonificati  , avrassi  una 
alta  e totalmente  c radicalmente  bonificata  la  pa- 
idc  pontina.  Menala  questa  impresa  a termine  chi 
ió  dire  i grandi  vantaggi  che  arrecherà  allo  Stato 
1 al  pubblico  erario?  L'aria,  eh  e già  sensihilmen- 
j migliorata,  divenuta  sempre  migliore  per  la  man- 
nza  delle  acque  stagnanti,  e per  la  cultura  de’eam- 
; i fiumi  di  regolar  corso  fatti  navigabili  pel  com- 

I ereio  interno,  e che  inalbano  le  circostanti  campa- 
le; il  mare  tutto  d’intorno  che  s’apre  all’estero  com- 

, ereio,  la  prodigiosa  fertilità  del  suolo  saran  causa 
ae  rinverdisca  questa  vasta  e ferace  pianura  che 
t l’aria  renduta  salubre  e per  gli  ubertosi  prodotti 
irà  ringiovanire  cd  arricchire  le  città  dalle  pressi- 
le alture,  e col  volgere  e variar  de’ tempi  e delle 
Irtune  rinascere  forse  le  città  , che  sorgevano  nel 
jano  e lungo  il  lido  del  inare  (1). 

1(1)  Le  città  celebri  nel  territorio  pontino  erano  sulla 
Ipa  del  mare  Anzio,  Cerone,  Satrico,  Astura,  Circcllo, 

II  Ila  pianura  Pomezia,  Satrico,  Longula,  Polusca,  Al- 
Ipfte,  Mugilla,  Macinate,  Ulubra,  sulle  alture  in  flori- 
I stato  le  attuali  Cisterna  , Cora  , Norba  , Salinone , 
I ’zze,  Piperno. 


STORI A MONUMENTALE  BOLOGNESE. 


Bologna  città  d’ingegni,  e di  preclari  uomini  sem- 
ine feconda  , ha  saputo  in  ogni  tempo  distinguersi 
-ii  nelle  amene  lettere  , come  in  ogni  altro  genere 
li  scienze,  per  cui  il  nome  acquisissi  di  dotta  e 
Jidre  degli  studi.  Chi  è difatti  che  non  conosca 
lierio,  Andrea  di  Porta  Ravegnana,  Berò,  Calderi- 
),  Malpighi,  Guglielmini,  Marsili,  Orsi,  Beccari,  Mar- 
1 li,  Balbi,  Monti,  Bianconi,  Ghedini,  Manfredi,  Za- 
utti,  Galvani,  Sa  violi,  Palcani,  Canterzanì,  ed  altri 
< bella  fama,  il  di  cui  novero  sarebbe  pressoché 
i finito?  Per  loro  mezzo  le  lettere,  e le  scienze  sa- 
lono  a tanto  splendore,  che  non  ebbe  più  l’Italia, 
|r  questa  dotta  città,  da  invidiare  le  oltramontane, 
«le  transmarine  nazioni.  Nè  solamente  negli  uomi- 
i ma  altresì  nelle  donne  si  videro  prodigi  di  stra- 
‘ dinario  sapere.  Fu  celebre  certamente  nell’Anato- 


mia Anna  Morandi  Manzolini;  nella  FilosoGa,  e nel- 
le Matematiche  Laura  Bassi  ; nella  Medicina  e nel- 
l’Ostetricia, di  cui  era  professore,  .Maria  Dalle  Don- 
ne, e nelle  amene  lettere  greche,  latine,  ed  italiane 
la  Clotilde  Tambroni  per  tacere  di  moltissime  altre. 
Ma  oltre  le  belle  lettere  e le  scienze,  è noto  quanto 
in  Bologna  siano  borite  le  Belle  Arti,  e la  Musica. 
Ebbero  le  Belle  Arti  lustro  e splendore:  nell’ Ar- 
chitettura dal  Fioravanti  , dal  Seriio,  dal  Terribiìia  , 
dall’ Aimo  di  Vai-iguana,  dal  ribaldi,  dal  Triachini, 
dal  Provaglia,  dal  Dotti  : nella  Scultura  dall’  Algar- 
di,  dal  Piò,  dalla  Properzia  De’ Bossi,  Dal  Damaria: 
nella  Pittura  dal  Francia,  dal  Pellegrino  Tibaldi  , 
dai  Caracci,  dal  Guido  Beni,  dal  Zampieri,  dall’  Al- 
bani, dal  Cignani,  dalla  Fontana,  dalla  Sirani  : nel- 
l’Incisione in  rame  da  Mare’ Antonio  Raimondi,  dal 
Bqnasone.  La  Musica  poi  dagli  Spartari,  dai  Botri- 
gari,  dagli  Arétusi,  dal  Perii,  dal  Martini,  dal  Mal- 
ici, e d i molti  altri  ancora.  Questi  stessi  sommi  uo- 
mini ebbero,  molta  cura,  in  diversi  tempi,  di  far  ri- 
sorgere nella  cara  patria  loro,  i seguenti  quattro 
dotti  scientifici  stabilimenti,  onde  , nelle  scienze  , e 
nelle  Belle  Arti  venissero  istrutti  gratuitamente,  non 
solo  i suoi  concittadini,  e i suoi  connazionali,  ma  al- 
tresì tutti  i popoli  della  terra,  se  in  Bologna  portan- 
dosi, avessero  bramato  di  farne  acquisto. 

Gli  stabilimenti  dunque  sono:  L’Istituto  delle 
Scienze,  dove,  oltre  tutte  le  scuole  dell’  università  , 
ovvi  una  ricchissima  e vasta  biblioteca;  una  gran- 
diosa specola  astronomica  , corredata  di  tutto  il  ne- 
cessario ; un  pregevole  museo  di  antiquaria,  c Nu- 
mismatica con  copiosissimo  medagliere;  ricchi  gabi- 
netti di  Anatomia  umana  e comparata,  di  Patologia, 
di  Ostetricia,  di  Fisica,  di  Chimica,  di  Storia  Natu- 
rale, e in  varie  camere  a pianterreno  dipinte  da !- 
l’ anzidetto  Tibaldi,  ovvi  la  celebre  accademia  bene- 
dettina delle  Scienze.  Sopra  la  porta  di  questo  fa- 
moso stabilimento  eravi  la  seguente  epigrafe  : 

Bononiense 

■ Scientiarum  Insti tutum 
Ad  Pubblicum 
Totius  Orbis 
Usuili. 

A pochi  passi  poi  si  trova  E Accademia  di  Belle 
Arti,  una  delle  più  celebri  di  Europa,  dove  ammi- 
rasi una  superba  galleria  di  statue,  una  Pinacoteca 
meravigliosa  de’  più  famosi  bolognesi  ed  esteri  pit- 
tori, con  tutti  i presidii  dell’istruzione  necessaria  a 
coltivare  colla  maggiore  estensione  lo  studio  delle 
Belle  Arti.  Evvi  attiguo  un  magnifico  e ben  disposto 
Orto  Botanico,  e uno  stabilimento  con  Orto  Agrario 
per  tali  studi. 

Non  molto  lungi  rinviensi  il  Liceo  musicale,  dove 
una  completa  istruzione  della  professione  di  musica 
dassi  agli  alunni  di  quella.  Una  magnifica  sala  am- 
mirasi per  le  pubbliche  accademie , ornata  di  una 
serie  di  ritratti  de’  più  illustri  filarmonici  musicanti 
e cantanti,  con  una  biblioteca  di  quaranta  mila  vo- 
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lumi  tutti  di  musica  ; collezione  unica  per  la  grande 
rarità  delle  opere. 

Il  quarto  stabilimento  è il  meraviglioso  Archigin- 
nasio, nella  piazza  del  Pavaglione,  edificato  nel  1562 
con  architettura  del  già  nominato  celebre  Terribilia, 
appositamente  per  le  pubbliche  scuole  dell’ univer- 
sità, le  quali  nel  1803  furono  poi  tutte  trasportate 
ed  incorporate  nel  suddetto  Istituto  delle  Scienze 
nelle  camere  a pianterreno.  Questo  bellissimo  Archi- 
ginnasio è lungo  piedi  bolognesi  350  con  sottoposto 
magnifico  portico  di  29  archi,  in  mezzo  al  quale  una 
grandiosa  porta  dà  l’ingresso  ad  un  cortile  quadrato 
di  50  piedi  por  ogni  lato  , ed  è circondato  da  un 
portico  d’ ordine  Dorico  ornato  elegantissimamente. 
La  non  mai  abbastanza  encomiata  magistratura  co- 
munale ha  usato  ogni  cura,  affinchè  tutto  e nell’ in- 
terno, e nell’ esterno  sia  il  lodato  Archiginnasio  com- 
piutamente c bellamente  riattato.  Quindi  in  questo 
venerando  monumento  sacro  alle  scienze,  sonosi  rin- 
frescati i dipinti  e gli  stemmi  gentilizi  di  un  nu- 
mero stragrande  di  personaggi  distinti,  che  vi  furo- 
no scolari,  rinnovale  tante  memorie,  che  più  non  si 
conoscevano  , d’  uomini  sommi , che  risuonare  face- 
vanvi  la  loro  voce  a spiegare  i più  astrusi  e difficili 
arcani  della  natura  a più  di  diecimila  scolari.  Nel 
piano  inferiore  di  questo  superbo  fabbricato  furono 
posti  i gabinetti  di  meccanica,  c le  scuole  di  tisica 
meccanica  , di  chimica  applicata  alle  arti,  c di  dise- 
gno applicalo  alla  meccanica  per  istruzione  degli  ar- 
tisti lasciate  per  testamento  dei  defunti  professori 
Aldini,  e Yaleriani.  Nel  detto  piano  inferiore  han- 
novi  a stanze  due  accreditate  accademie,  cioè  la  so- 
cietà medico-chirurgica,  c la  società  agraria.  In  fac- 


| eia  alla  porta,  passato  il  bel  cortile  , ovvi  la  chies 
di  straordinaria  bellezza.  Il  quadro  della  SS.  Annui 
ziata  che  nell’altare  ammirasi  è del  Calvart,  e pi 
! le  mura,  e nei  vólti  la  nascita,  le  gesta,  e la  mor 
di  Maria  Vergine,  le  Sibille,  e i Profeti  sono  dj 
! Cesi , il  quale  diresse  tutto  l’ ornalo  di  stucchi 
finissimo  gusto.  Questa  chiesa  per  la  bella  conserv 
zione  dei  dipinti  è meravigliosissima.  Nel  piano  si 
periore,  dove  si  ascende  per  due  belle  comode  sca 
una  a destra,  e 1’  altra  a sinistra  , vedonsi  le  cam 
re  , e le  sale  piene  di  dipinti  stemmi  gentilizi  n 
muri,  le  quali  servivano  per  le  scuole  dell’  Arch 
ginnasio  , ed  ora  vi  si  è posta  , e bene  classifica 
una  pubblica  biblioteca  di  oltre  cento  mila  volum  1 
I dipinti  a fresco  che  per  ogni  dove  in  questo  f 
moso  stabilimento  si  ammirano  sono  del  Valesio,  d 
Samacchini,  del  Sabba  Ili  ni  , di  Leonello  Spada,  d 
Cignani,  del  Franceschini,  del  Creti,  del  Terzi,  e 
vari  altri  ancora.  : 

Il  bellissimo  teatro  anatomico,  architettato  da  Ai 
tonio  Levante,  dove  una  volta  i professori  leggeva» 
dissertazioni,  ed  insegnavano  Anatomia,  è formato  < | 
pareti  di  legno,  ove  negli  intervalli  con  bene  intc; 
architettura,  sono  scavate  nicchie  con  busti  e simi 
lacri  in  legno  rappresentanti  i padri  della  Medicii 
e della  Anatomia,  eseguiti  da  valenti  scultori.  1 
cattedra  anatomica,  sostenuta  da  due  bellissime  st  ii 
tue  di  legno  tiglio  è opera  di  Ercole  Lei  li , che  m z 
strano  1’  esterna  miologia  con  una  ammirabile  pre<  t 
sione.  Insomma  questo  Archiginnasio  presenta  ad  og  s 
! breve  passo  interessantissimi  monumenti  di  belle  ar 
Dagli  esposti  dotti  luoghi  chiaramente  si  conos 
in  quanto  amore  siano  state  le  scienze  in  questa  ci 
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tà,  c quanto  sia  stato  in  ogni  tempo  magnanimo  e i 
grande  il  filantropico  cuore  dei  bolognesi  nel  renderli 
gratuitamente  a pubblico  vantaggio  di  tutti  e conna- 
zionali, e stranieri.  Gaetano  Lenzt. 


COSTUMI  DI  ALGERI. 

La  festa  che  in  ciascun  anno  si  celebra  dai  negri 
nell’Algeria,  c conosciuta  comunemente  sotto  il  nome 
d 'Aid  et  Foul  ha  luogo  nel  giorno  di  mercoldì  alfe- 
poca  appellala  kissam  dagli  indigeni , ed  c special- 


mente il  tempo  in  cui  principiano  a nascere  le  prime 
fave  della  stagione. 

Sacrifici  di  ogni  maniera  hanno  luogo  in  quel  gior- 
no, ed  il  bue  è quello  destinato  a tale  specie  di  culto. 

Dopo  il  sacrificio  principiano  una  tal  maniera  di  ballo 
i e contorsioni  eseguite  da  giovinetti  del  Sudan,  quindi 
molti  individui  presi  da  una  specie  di  religioso  en- 
tusiasmo si  slanciano  nei  flutti  del  mare,  che  con  mol- 
. ta  difficoltà  vengono  salvati  dai  loro  compagni. 

Da  un’altra  parte  sotto  deile  tende  improvisate,  i 
| negri  si  occupano  a far  cuocere  le  fave,  le  primizie 


FESTA  DEI  NEGRI  DETTA  (Aid  el 

di  quelle,  che  i negri  mangiano  tutto  fanno,  e che 
mettono  in  ouel  giorno  a contorno  del  montone,  che 
c il  fondamento  del  loro  festino.  Tutto  il  rimanente 
della  giornata  viene  passato  fra  le  danze  ed  i canti 
ai  quali  la  musica  chiamata  dhordeba  vale  a dire  un 
orribile  timpano  assai  amato  dai  negri,  serve  di  ac- 
compagnamento. 

Gli  altri  musulmani  abitanti  d’Algeri  si  astengono 
generalmente  di  assistere  a questo  spettacolo. 


l’ambra. 

( Dalla  Revue  Britannique  ) 

Circondata  dal  prestigio  che  ispirano  sempre  le  re- 
liquie di  una  vegetazione  antica,  l’ambra  acquista  un 
interesse  ancor  più  grande  sotto  il  rapporto  della  scien- 
za pel  nome  di  elettro , che  le  davano  i Greci,  e che 
ha  perpetuato  il  più  grande  ad  un  tempo  e il  più  mi- 
sterioso potere  della  natura  (1). 

Più  di  cinquecento  anni  innanzi  l’era  cristiana  Ta- 

(1)  Il  nome  di  ambra  viene  dalla  parola  araba  am- 


Foul)  delle  fave  (in  Algeri.) 
lete,  filosofo  di  Mileto,  aveva  scoperto  nell’ambra  là 
facoltà  di  attirare  o di  respingere  certe  sostanze.  Eb- 
bro di  gioia,  antivedendo  forse,  quantunque  confusa- 
mente,  le  grandi  verità  alle  quali  questa  conoscenza 
novella  doveva  aprir  la  strada,  insegnò  ai  suoi  ma- 
ravigliati discepoli,  che  l’ambra  conteneva  un’essenza, 
un  principio  vitale  che,  eccitato  dal  fregamento  , si 
spandeva  intorno  ad  essa,  coglieva  vari  corpi  circo- 
stanti, e ritornava  poscia  con  loro  a fondersi  di  bel 
nuovo  nella  sua  massa  corporale.  Tali  furono  le  pri- 
me e deboli  scintille  delle  nostre  conoscenze  sulla 
elettricità. 

Il  nome  di  elettro  , dato  del  pari  ad  una  mistura 
d’oro  e di  argento  del  colore  dell’ambra,  ha  gettato 
lungo  tempo  un  velo  impenetrabile  sull’  origine  di 
questa  sostanza,  che  gli  antichi  conoscevano  e tene- 
vano in  pregio  prima  della  scoperta  del  filosofo  di 
Mileto.  Omero  ne  fa  menzione  quando  parla  del  mo- 
nile offerto  a Penelope  dall’  araldo  di  Eurimaco , 
( Odissea , canto  18),  e più  tardi  quand’ei  descrive  il 

bra.  Quanto  a quello  di  elettro,  Plinio  lo  fa  derivare 
da  elector,  uno  dei  nomi  del  sole. 
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letto  di  Ulisse  ( Odissea  , canto  24  ) , ove  brillavano 
l'oro  e l’elettro , l’argento  e l'avorio , ciò  che  prova  che 
a quell’epoca  era  riguardato  come  una  pietra  prezio- 
sa, quantunque  probabilmente  le  sue  qualità  infiam- 
mabili ed  odorifere  costituissero  il  suo  principale  va- 
lore, facendolo  passare  per  un  incenso. 

Si  sa  che  i Fenici,  i primi  mercanti  del  sud,  face- 
vano il  commercio  dell’ambra,  ma  s’ignora  se  si  av- 
venturassero fino  al  Baltico,  o se  oltrepassassero  la 
costa  cimbrica  occidentale,  o finalmente  se  ricevessero 
quest'ambra  mercè  della  Bretagna.  Sebbene  la  prima 
di  queste  supposizioni  sembri  la  meglio  fondata,  noi 
faremo  notare  che  l’  ambra  è stata  trovata  in  gran 
copia  in  Inghilterra,  e che  i monili  e i grani  distac- 
cati, tratti  da  alcune  tombe,  provano  abbastanza  che 
gli  antichi  Bretoni  ne  conoscevano  l’uso.  Tacito  è il 
primo  scrittore  che  cita  ■positivamente  l’ambra  del  Bal- 
tico (1),  il  commercio  della  quale  , seguendo  il  sig. 
Humboldt,  è un  magnifico  esempio  dell'influenza  ci- 
vilizzatrice di  un  traffico  interno,  non  si  tratta  che  di 
un  solo  oggetto  di  uso  o di  lusso.  Quest’ambra  pas- 
sava probabilmente  di  mano  in  mano  dal  nord  della 
Germania  fino  al  di  là  delle  Alpi  , ove  da  tutte  le 
tribù  dei  dintorni  era  protetta  una  strada  che  si  con- 
sacrava al  commercio,  e sulle  rive  del  Po,  donde  si 
diffondeva  nel  sud  dell’Europa,  spiegando  così  la  fa- 
vola delle  sorelle  di  Fetonte,  cangiate  in  pioppi  sulle 
rive  dell’  Elùdano , le  cui  lagrime  , secondo  Ovidio  , 
continuarono  dopo  la  loro  metamorfosi  a sgorgare  in 
forma  di  ambra  (2). 

Le  nazioni  di  oriente  hanno  aggiunto  a questa  in- 
cantevole allegoria  un  tratto  favoloso,  facendo  formar 
l’ambra  da  un  uccello  di  mare  sacro,  onde  il  poeta 
ha  detto: 

« Intorno  a te  scintillerà  l’ambra  la  più  brillante 
che  sia  giammai  caduta  dall’occhio  del  contristato  au- 
gello marino  (3)  ». 

Quante  origini  strane  c varie  non  si  sono  assegna- 
te a questa  sostanza  che,  regalata  nei  diversi  regni 
della  natura,  ha  dovuto  finalmente  alle  ricerche  della 
scienza  la  sua  vera  classificazione!  Qui,  come  sovente, 
troviamo  Plinio  più  esatto  di  molti  tra  quelli  che  l’han- 

(1)  Eglino  [gli  Estiani  verso  la  costa  orientale  del 
mare  svevico  ) frugano  il  mare  e soli  tra  tutti  questi 
popoli,  raccolgono  nei  bassi  fondi  e sul  lido  il  succino 
che  appellano  gless.  Si  deve  credere  esso  essere  il  succo 
di  qualche  albero,  ec.  — Tacito,  della  Germania,  XLV. 

(2)  Inde  fluunt  lacrimar,  stillataque  sole  rigescunt 

De  ramis  electra  novis ; quae  lucidus  amnis 

Ejccipit,  et  nurihus  miltit  gestanda  Latinis. 

Onde  sgorgan  le  lagrime,  e dai  nuovi 
Rami  fluendo  lo  stillato  elettro 
Al  sol  s’indura;  il  rilucente  fiume 
In  sen  l’accoglie  e ad  ornamento  il  manda 
Delle  nuore  latine. 

(3)  Chi  crederebbe,  dice  Plinio,  che  Sofocle,  sì  gran- 
de tragico,  attribuisse  l’elettro  ai  pianti  che  gli  augelli, 
detti  di  Meleagro  , versavano  nelle  Indie  alla  morte  di 
questo  eroe  ? 


no  seguito,  anche  ad  una  distanza  di  parecchi  secoli. 
Ei  riguardava  1’  ambra  come  la  resina  del  pioppo  o 
di  un  cedro  della  specie  dei  pini.  I romani  l’appel- 
lavano succinum  da  succus  , il  succo  di  un  albero  e 
il  linguaggio  medico  le  ha  presso  di  noi  conservato 
questo  nome.  Alcuni  scrittori  moderni  l’  hanno  clas- 
sificato nel  regno  minerale.  11  signor  Ray,  sempre  si 
esatto,  si  esprime  in  tal  guisa,  parlando  di  una  spe- 
cie di  ambra  della  costa  di  Lindsey,  contea  di  Lin- 
coln: « Io  non  sono  che  un  giovine  novizio  in  fatto 
di  minerali,  ec.  ».  Altri  l’hanno  preso  per  una  ma- 
teria animale  , alla  quale  1’  azione  delle  onde  faccia 
subire  qualche  alterazione.  Altri  ancora  ne  hanno  fat- 
to una  pianta  marina,  nata  nel  più  profondo  dcll’o- 
ceauo  , e di  cui  alquante  particelle  vengono  talvolta 
gettate  alla  costa.  Altri  finalmente  hanno  creduto  che 
fosse  prodotta  da  insetti , perchè  se  ne  sono  trovati 
nell’ambra.  Patrio  conchiude,  che  è un  miele  mine- 
ralizzato dall’acido  vitriolico  (sulfurico),  la  cui  elet- 
tricità uccide  al  contatto  le  mosche,  ccc.  ; poiché  se- 
condo lui,  non  si  ritrovano  insetti  che  nelle  sostanze, 
di  cui  si  nutriscono;  e aggiunge  assai  miserabilmen- 
te come  prova  irrecusabile,  là  dove  si  incontrano  le 
pecchie  si  può  ritrovar  l’ambra. 

Il  mistero  che  avviluppava  l’origine  del  succino  si 
è ancor  più  accresciuto,  pei  caratteri  ebraici  ed  ara- 
bi chiarissimi  e leggibilissimi,  che  vi  si  è credulo  sco- 
prirvi, idea  alla  quale  hanno  probabilmente  dato  luo- 
go gli  oggetti  che  Gopperl  e Thomas  di  Conisberga 
hanno  riconosciuto  per  forme  fossili  (4).  A poco  a po- 
co l’opinione  che  classificava  l’ambra  nel  regno  vege- 
tale ba  ripreso  favore,  finché  è stato  universalmente 
riconosciuto  che  1’  ambra  è una  gomma , una  resina 
fossil. zzata  o bituminizzata  di  alberi  dai  frutti  coni- 
ci « che  erano,  dice  il  Goppert,  ai  tempi  antichi  molto 
più  resinosi  delle  specie  novelle  » poiché  questa  so- 
stanza si  produceva  non  solamente  come  adesso  tra 
il  legno  e la  scorza,  ma  ancora  ( può  convincercene 
il  microscopio)  nel  legno  stesso  del  quale  ella  seguiva 
i raggi  midollari. 

Il  [ignito  bruno  terroso  o,  come  si  dice  or  più  or- 
diuariamente,  il  carbone  di  legno,  abbonda  sulle  co- 
ste prussiane  del  Baltico,  in  cui  si  trova  del  pari  il 
più  gran  deposito  di  ambra  che  fosse  conosciuto.  Fi- 
no ad  un’epoca  vicinissima  s’ignoravano  i rapporti 
che  uniscono  tra  esse  queste  due  sostanze.  Infatti  suc- 
cede sovente  che  le  onde  gettino  sulla  riva  tronchi 
enormi  di  alberi  fossili,  distinti  col  nome  di  legni  di 

(4)  A ragione  fa  meraviglia , che  i romani  non  abbia- 
no preceduto  il  nostro  Ab  secolo  nella  invenzione  dei  li- 
bri stampati.  Infatti  i caratteri  orientali,  di  cui  qui  si 
parla,  provenivano  secondo  ogni  apparenza,  da  forme  fu- 
se in  ferro  o in  bronzo,  di  cui  si  servivano  gli  antichi 
pei  disegni  apposti  sulle  loro  stoviglie  e sugli  utensili 
di  creta.  Da  questo  modo  d' imprimere  all'arte  della  stam- 
pa, la  distanza  è certamente  pochissima.  Checché  ne  sia, 
il  Museo  di  Portici  possiede  un  buon  numero  di  questi 
caratteri  fusi,  raccolti  ad  Ercolano. 

Nota  del  Traduttore. 
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amSira  dagli  abitanti  dei  distretto  ; ina  la  scienza  è 
andata  più  lungi,  ha  tratto  da  questo  fatto  una  con- 
seguenza e conehiuso,  dice  il  dottor  Thomas  che  que- 
sti legni  fossero  tronchi  di  palma  , e che  in  conse- 
guenza il  giardino  di  Eden,  la  cui  posizione  ha  dato 
luogo  a tante  controversie  da  lungo  tempo,  dovesse 
necessariamente  essere  stato  situato  sulla  costa  di  Sam- 
land  (1). 

Al  signor  Thomas  siamo  sopratutto  debitori  delle 
osservazioni  le  più  recenti  intorno  all’ambra.  Nel  1829 
egli  incontrò  sulle  alture  che  coronano  la  costa  di 
Rauscben  alquante  pigne  che,  contrariamente  al  suo 
avviso,  furono  giudicate  di  produzione  recente.  De- 
terminato intanto'  ad  approfondire  questa  quistione,  e 
fortificalo  nella  sua  opinione  dal  rapporto  che  sem- 
brava quasi  favoloso  di  un  trovato,  fatto  qualche  gior- 
no innanzi  nel  distretto  di  Hubenìck,  di  un  ramo  di 
pino  fossile^  portante  pomi  perfettamente  conservali, 
andò  ad  esplorare  egli  stesso  questa  località,  e si  tro- 
vò ben  compensato  della  sua  fatica  per  una  collezio- 
ne di  pomi  di  differenti  specie.  Noi  abbiamo  detto 
che  l’ambra  era  stata  lungo  tempo  riguardata  come 
la  resina  di  un  albero  di  frutto  conico;  or  si  mostra- 
va qui  evidentemente  della  famiglia  dei  coniferi,  da 
cui  si  credeva  derivasse,  e questa  opinione  fu  ancora 
appoggiata  dal  fatto  che  parecchie  particelle  di  que- 
sto legno  fossile,  sottoposte  all’azione  del  fuoco,  esa- 
larono un  profumo  di  ambra,  intanto  , per  più  cer- 
tezza, questi  coni  furono  inviati  al  professore  Goppert 
di  Breslavia  una  delle  autorità  le  più  eminenti  in  fat- 
to di  legni  fossili.  Dopo  un  attento  esame  , la  con- 
cbiusione  del  dottore  si  fu  : « Clic  due  di  queste  spe- 
cie gli  avevano  sembrato  talmente  somiglianti  a quel- 
le oggi  conosciute  , che  non  si  potevan  distinguere  , 
ma  che  le  altre,  cioè  a dire  il  più  gran  numero,  ap- 
parivano sotto  forme,  che  non  si  rinvengono  punto  ai 
nostri  giorni  ».  Tuttavia  ci  combatteva  l’idea  che  que- 
sti antichi  alberi  avessero  qualche  rapporto  coll’  ori- 
gine dell’  ambra  , considerando  da  un  lato  il  difetto 
totale  del  profumo  dell’ambra  in  alcuni  di  questi  al- 
beri e di  questi  coni,  e dall’altro  ponendo  in  campo 
la  teoria  che  stabilisce  l’ambra  della  costa  prussiana 
derivare  da  un’abbondante  vegetazione  in  un’isola  di 
formazione  terziaria,  che  non  aveva  avuto  che  un’e- 
sistenza momentanea  nel  Baltico  al  nord  del  Samland. 

Il  signor  Carlo  Thomas  esaminò  del  pari  tale  qui- 
stione, di  cui  uno  studio  sincero  doveva  fissare  la  so- 
luzione difìiniti va.  Tentò  in  sulle  prime  coll’acido  ni- 
tro-sulfurico  la  parte  di  legno  fossile  priva  del  pro- 
fumo di  ambra.  Questo  legno  non  gli  forni  alcuna 
materia  esplosiva,  ma  produsse  una  gomma,  il  cui  odo- 
re si  ravvicinava  molto  a quello  dei  muschio  artifi- 
ciale, ottenuto  dall’ambra,  mercé  dell’acido  nitrico.  In 
seguito  di  questo  risultato  il  signor  Reigh  analizzò 
quattordici  frammenti  di  legno,  presi  alla  ventura,  e 
che  parevano  appartenere  a diverse  specie  di  alberi 

(1)  Antica  divisione  della  Prussia  orientale  di  cui  Co- 
nislierga  era  il  capo  luogo „ 

Nota  del  Traduttore. 


conifcri;  tredici  di  queste  specie  fornirono  dell’acido 
succinico  , come  fecero  del  pari  alquanti  coni,  tratti 
dal  medesimo  strato,  benché  non  dessero  alcun  pro- 
fumo di  ambra.  « Dunque,  dice  il  sig.  Thomas,  se  la 
presenza  dell’acido  succinico,  ad  eccezione  di  quello 
che  fornisce  l’ambra,  è talmente  problematico,  l’am- 
bra deve  ess^r  riguardata  come  sua  unica  sorgente, 
e però  è duopo  ammettere  che  gli  alberi  coniferi  che 
mantengono  quest’acido  debbono  non  solamente  esser 
riconosciuti  tra  gli  alberi  di  ambra,  ma  come  quelli 
che  la  producono;  e per  una  conseguenza  necessaria 
è d’  uopo  confessare  che  , quantunque  varii  altri  al- 
beri possano  consistere  con  quelli  di  ambra  , la  più 
gran  parte  di  questi,  ai  quali  il  lignite  deve  la  sua 
origine,  contengono  del  pari  l’ambra  » . 

11  signor  Thomas  produsse  ancora  un  altro  argo- 
mento, tratto  dalla  configurazione  geologica  della  co- 
sta samlandica  ch’ei  conosceva  perfettamente.  Eccone 
un  estratto. 

« Un  prodotto  alluviano , che  sembra  essere  uno 
strato  orizzontale  di  sabbia  e di  argilla  carbonica,  si 
stende  da  Lapohn  a Waruick  , tra  Warnick  e Gros- 
skuhren , una  formazione  particolare  di  sabbia  nella 
quale  si  trova  talvolta  dell’ambra,  esteriormente  de- 
composta nell’atmosfera  e negli  strati  sottoposti,  essa 
è sempre  nel  suo  stato  naturale,  si  eleva  dal  livello 
del  mare,  descrivendo  all’ovest  un  angolo  di  quindi- 
ci gradi;  questa  formazione  è composta  da  strati  pa- 
ralleli , i cui  limiti  sono  indicati  da  un  deposito  di 
ocra  rossa.  Gli  strali  che  contengono  ancora  altre  so- 
stanze marine  sono  tagliati  verticalmente  da  corpi  tu- 
bulari  fossili,  simili  all’encrinite.  Sotto  questo  banco 
di  sabbia  e nella  medesima  direzione  si  trova  lo  stra- 
to di  terra  di  ambra  , terra  azzurra  o chiazzata  di 
azzurre,  da  pertutto  ove  domina  il  livello  del  mare. 
Al  di  sotto  di  questo  strato  si  rincontra  quella  appel- 
lata schluff,  che  non  ne  differisce  che  nel  non  conte- 
nere dell’ ambra.  Nella  prima  si  è trovato  del  legno 
carbonizzato  del  genere  dei  coniferi,  somigliante  a 
quello  di  Rauschen,  ed  in  entrambe  denti  di  pesce- 
cane e tracce  di  enchinite.  Da  Grosskuhren  si  diri- 
gono al  medesimo  angolo  di  elevazione  verso  i vil- 
laggi del  grande  e del  piccolo  Kuhren,  in  cui  si  ele- 
vano da  quaranta  a sessanta  piedi  al  di  sopra  del  ma- 
re, lasciando  al  minore  la  facoltà  di  scavare  gli  strati 
di  ambra.  L’estremità  occidentale  di  questa  formazio- 
ne è protetta,  dietro  il  piccolo  Kuhren,  da  rocce  di 
una  natura  diluviana  in  apparenza,  poi  si  distacca  di 
nuovo  dalla  massa  soprapposta,  in  guisa  che  le  rive 
salmandichc  offrono  un  profilo  dei  più  interessanti  del- 
la formazione.  A Rosenorlh  gli  strati  s’inchinano  ra- 
pidamente verso  il  sud  , come  per  sottrarsi  alle  os- 
servazioni, ma  al  tempo  stesso  sorgono  dalla  riva  del 
mare  nella  medesima  direzione,  d’onde  risulta  che 
gli  strati  separati  non  sono  più  coverti  che  di  una 
rnarga  diluviana  di  dieci  piedi  di  spessezza. 

« Un  altro  frammento  di  formazione  d’ambra  giace 
quasi  orizzontalmente  sulle  marine  alture  del  Dirsch- 
keim;  si  trova  a quattro  piedi  di  profondità,  ma  ol- 
tre che  è poco  produttivo,  si  stende  evidentemente 
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sotto  il  mare  , poiché  dopo  lungo  tempo  si  trovano 
pezzi  d’ambra  sulla  costa.  Una  leggiera  tempesta  ne 
ha  il  primo  gennaio  1848  gettato  più  di  ottocento 
libbre  in  uno  spazio  non  mollo  esteso.  » 

Questo  punto  è stato  l’oggetto  d’investigazioni  re- 
centi, che  tutta  tendono  a confermare  il  giudizio  del 
dottor  Thomas,  e condurranno  probabilmente  al  gran 
line  ch’ei  si  propone,  cioè  a dire  all’incremento  del- 
le nostre  conoscenze  sulla  località  degli  strati  di  am- 
bra, e della  quantità  di  questo  prezioso  oggetto  di 
commercio.  Se  ne  ha  di  già  scoperto  in  parecchi  luo- 
ghi delle  coste  e dell’interno  della  Prussia,  in  Russia 
e in  Siberia.  Fra  i paesi  che  producono  l’ambra  la  Si- 
cilia occupa  il  secondo  posto  dopo  la  Prussia  (1). 

Del  resto  questa  sostanza  sembra  ampiamente  dif- 
fusa su  tutto  il  globo.  Se  ne  estrae  in  Bretagna,  nei 
dintorni  di  Londra,  e il  mare  ne  depone  di  tempo  in 
tempo  sulle  coste  del  nord-est.  Pennat  cita  la  roc- 
cia di  Holderness  come  formata  di  un’argilla,  da  cui 
l’ambra  si  distacca  talvolta  in  quantità  considerevo- 
le, ma  sempre  per  l’azione  atmosferica  in  quello  sta- 
to di  composizione  superficiale  che  il  dottor  Thomas 
ha  notato  in  quella  che  proviene  dagli  strati  di  sab- 
bia di  Waroick. 

L’ambra  s’impiega  a differenti  usi , e quantunque 
non  sia  più,  come  un  tempo,  grandemente  apprezza- 
ta nell’arte  del  gioielliero  , tuttavia  è ricercatissima 
e serve  a diversi  oggetti  di  mobiglia.  Il  suo  odore 
piacevole  e salutare,  la  sua  infiammabilità  ne  fanno 
quasi  a forza  un  ingrediente  dei  profumi  e degl’in- 
censi. Regnard  che  scriveva  nel  1681  non  fu  poco 
' arpreso  nel  vedere  che  l’ambra  formava  uno  dei  prin- 
cipali articoli  di  commercio  tra  l’Olanda  o l’oriente. 
Pinkerton  ha  pubblicato  sul  Tibet  una  relazione  scrit- 
ta senza  nome  di  autore  nel  secolo  XVIII,  dove  par- 
la di  mercatanti  che  compravano  grani  di  ambra  a 
Patna  per  rivenderli  in  Butar,  ove  si  bruciavano  nel- 
le cerimonie  religiose  al  modo  dei  cinesi.  Vi  erano 
si  ricercati , che  il  serre  ( peso  di  nove  oncie  ) che 
questi  mercanti  pagavano  da  trenta  a quaranta  rou- 
pies , ne  faceva  loro  guadagnare  da  *230  a 300.  In 
oriente  si  riguardava  il  profumo  dell’ambra  bruciata 
come  eccellente  specifico  contra  i mali  di  testa.  Gli 
antichi  la  stimavano  per  le  sue  qualità  medicinali,  e 
non  è adesso  esclusa  dalla  nostra  terapeutica.  Non  è 
ancor  lungo  tempo  che  s’impregnavano  di  fumo  di 
ambra  i tessuti  di  lana,  con  cui  si  fregavano  le  mem- 
bra paralizzate  o attaccate  di  dolori  reumatici  : ma 
si  è riconosciuto  che  T efficacia  del  rimedio  era  do- 
vuta alla  fregagione  stessa  non  al  profumo.  Si  è ri- 
nunziato del  pari  all’ambra  in  polvere  per  le  con- 
vulsioni, ma  l’olio  rettificato  se  bituminoso  di  sua  na- 

(1)  Il  Gregorio  dice  esservi  due  sorte  di  ambra  in  Ca- 
tania, Cuna  nera,  l'altra  comunemente  gialla,  e ne  at- 
tribuisce la  diversità  ai  sughi  bituminosi,  che  liquidi  si 
fissano  nelle  vene  della  terra.  L'  ambra  che  si  raccoglie 
lungo  le  spiaggie  al  cader  delle  pioggie  precipitose,  suol 
essere  del  peso  di  una  due  e tre  oncie,  raramente  arri- 
va ad  una  libbra.  Nota  del  Traduttore. 


tura,  è ancora  utilmente  impiegato  nelle  paralisie,  e 
reumi , nei  dolori  di  reni  e in  altri  accessi  convul- 
sivi. Se  ne  fa  del  pari  uso  con  successo  nelle  febbri 
intermittenti  ostinate. 

Lo  spezzatura  dell’  ambra  è concoidale  , e la  sua 
gravità  specifica  è di  1078.  L’acido  succinico  si  ot- 
tiene mercè  il  calore,  e l’olio  ne  vien  poi  separato 
a modo  di  ranno  ripetuto  : ma  se  l’acido  resta  lungo 
tempo  esposto  al  calore  in  un  vaso  chiuso,  l’olio  si 
condensa  e vi  si  trasforma  in  un  residuo  di  carbon 
solido  nero  e brillante. 

In  Prussia  la  totalità  della  pesca  dell’ambra  ( que-  I 
sto  è il  termine  consacralo  ) appartiene  al  sovrano, 
prima  elettore,  poi  duca  di  Brandeburgo,  alfine  re  di 
Prussia.  Ai  tempi  di  Regnard  essa  produceva  circa 
venticinque  mila  corone  per  mese;  noi  pensiamo  che't 
il  suo  valore  non  sia  altrettanto  oggidì.  Dopo  una  ! 
tempesta  o grande  marea  , le  coste  di  questi  paesi 
ove  si  rinviene  l’ambra,  offrono  le  scene  più  anima-  J 
te.  Mentre  che  i soldati  si  recano  verso  la  riva  per 
proteggere  i dritti  del  re,  i paesani  non  perdono  il 
loro  tempo.  Si  veggono  uomini,  donne,  bambini,  pre-M 
cipitarsi  in  tutta  fretta  dopo  la  decrescenza  delle  ac-vj 
que  per  profittare  delle  ore  che  scorrono  fino  al  ri-  I 
torno  della  marea. 

Si  è parlato  diversamente  della  grossezza  dei  pezzi  [ 
di  ambra  gettati  sulla  costa;  la  maggior  parte  dei  na-  | 
turalisti  moderni  si  accorda  nel  dire  che  nessuno  di 
questi  pezzi  eccede  il  peso  di  una  libbra  , ma  Re-  | 
gnard  ci  dice,  il  margravio  di  Brandeburgo  aver  of-  j 
ferto  all’imperatore  di  Russia  una  sedia  a bracciuoli 
e al  gran  duca  ereditario  uno  specchio  di  ambra,  co- 
se che  entrambe  passavano  per  maraviglie.  Santos  ci-  I 
ta  del  pari  una  massa  trovata  nel  1596  sulla  costa  di 
Melinda,  dietro  la  quale  un  uomo  poteva  facilmente  ] 
nascondersi,  e aggiunge  che  non  vi  essendo  persona  j 
si  ricca  da  pagarla,  si  dovette  spezzare  e vendere  in 
varie  frazioni. 

Noi  faremo,  conchiudendo,  un’ultima  osservazione,  | 
cioè  che  il  calore  è il  dissolvente  più  attivo  dell’am- 
bra , e che  ad  onta  di  ciò  non  si  è potuto  trovare  1 
ancora  mezzo  di  unire  l’uno  all’  altro  due  pezzi  se-  I 
parati. 


SCIARADA 

Nata  dal  primo  con  finterò  mondo 
Stommi  tranquilla  sopra  il  mio  secondo 
Perniila  altera  son  che  in  Cintia  spera, 

E quasi  eterna  in  me  sta  Primavera.  D. 

REBUS  PRECEDENTE 

Iddio  esalta  l’umili , abbatte  i superbi. 

ASSOCIAZIONE  ALL’ALBUM 
ANNO  XVIII. 

un  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12. 
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CARLO  QUINTO  NELLA  SUA  PREDILETTA  CAMERA  DEL  RITIRO  DI  YUSTO. 

(per  la  scena  pittoresca  del  Convento.  V.  Album,  anno  II,  pag.  209.  ) 


IL  RITIRO  DI  CARLO  QUINTO  AL  CONVENTO 
DI  YUSTO. 

Un  dotto  Olandese,  venuto  testé  a Brusselles  per 
continuare  le  sue  laboriose  investigazioni  sull’istoria 
dei  Paesi-Bassi,  ha  avuto  la  fortuna  di  scoprire  negli 
archivi  dell’antica  corte  feudale  di  Brabante  un  doeu- 
ANNO  XVIII  — 26  luglio  1851. 


mento  importantissimo.  Si  tratta  di  una  relazione  del 
ritiro  di  Carlo  Quinto  al  Monastero  di  Yusto,  scritta 
da  un  monaco  geronimila,  che  fu  sempre  vicino  alla 
persona  dell’  imperatore.  Il  sig.  Bakhuizen  Van  den 
Brinck  ha  studiato  accuratamente  questo  'prezioso 
giornale  , e tradotto  dallo  sffhgnuolo  le  più  interes- 
santi particolarità  che  vi  si  contengono  sugli  ultimi 
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anni  del  glorioso  avversario  di  Francesco  Primo,  di 
Lutero  e di  Solimano  il  magnifico. 

Il  manoscritto  contemporaneo  del  monaco  spaglino- 
lo non  si  accorda  sempre  colle  tradizioni  riportate 
<!a  Sandoval,  e molto  meno  cogl’ inesattissimi  parti- 
colari che  gli  storici  moderni  vogliono  ripetere  se- 
condo Robertson. 

Del  resto,  il  sig.  Bakhuizen,  profondamente  versato 
nella  storia  del  secolo  XVI,  dotato  di  una  grande  sa- 
gacia e di  un  giudizio  sicuro  in  tutto  ciò  che  con- 
cerne le  sorgenti  storiche  delle  quali  ha  fatto  uno 
studio  costante,  il  sig.  Bakhuizen  ha  confrontato  tutte 
le  relazioni,  e dietro  questo  minuto  confronto,  ha  po- 
tuto dire  con  ragione  che  preferisce  a tutte  le  rela- 
zioni sinora  pubblicate  quella  del  monaco  anonimo 
per  l’esattezza  e l’autenticità.  Si  tratta  realmente  di 
un  contemporaneo,  di  un  testimonio  oculare  dei  falli 
che  rapporta. 

Il  sommario  esatto  e sostanziale  pubblicato  dal  si- 
guor  Bakhuizen,  racchiude  dei  particolari  così  curio- 
si, che  noi  crediamo  far  còsa  grata  ai  nostri  lettori 
offrendo  loro  un’analisi  dell’ eccellente  travaglio  del 
dotto  Olandese.  Infatti  egli  dà  una  gran  luce  sugli 
ultimi  anni  di  Carlo  Quinto,  sull’epoca  la  più  miste- 
riosa o la  mono  conosciuta  della  vita  di  questo  gran- 
d’uomo. 

E prima  diremo  una  parola  su!  convento  che  gli 
storici  moderni  han  tulli  chiamato  San-Giusto.  II  vero 
nome  di  questo  monastèro  fondato  al  settimo  secolo 
era  Yusto,  ed  era  così  chiamato  da  un  piccolo  fiume 
che  sboccava  dalla  catena  delle  montagne  alle  quali 
erano  addossale  le  fabbriche,;  lo  stesso  fiume  traver- 
sava i!  giardino  delio  stabilimento  ed  alimentava  gli 
alberi  fruttiferi  che  vi  esistevano  in  grande  abbon- 
danza. li  monastero  di  Yusto,  abitato  dai  monaci  di 
San  Girolamo,  era  situato  nel  circondario  di  Piacen- 
za, città  distante  sette  leghe  da I monastero,  il  punto 
più  vicino  era  un  villaggio  chiamalo  Coacos. 

Dalla  relazione  dei  monaco  contemporaneo  risulta 
che  il  progetto  di  Carlo  Quinto  di  ritirarsi  al  mona- 
stero di  Yusto  rimontava  all’epoca  del  matrimonio  di 
suo  tìglio,  Filippo  con  Maria  Tudor,  regina  d’Inghil- 
terra, cioè  a dire  nel  1554.  L’imperatore  mandò  al 
generale  dell’Ordine  dei  Geronimiti  il  piano  degli  ap- 
partamenti che  voleva  fabbricati  a Yusto,  e nello  stes- 
so tempo  ordinò  a suo  figlio  Filippo,  prima  che  fosse 
partilo  per  l’Inghilterra,  di  visitare  quei  locali  onde 
scegliere  il  punto  più  adatto  a quell’ oggetto.  Tutto 
fu  eseguila  secondo  gli  ordini  di  Carlo  Quinto,  e co- 
stui dopo  aver  rinunziato  in  favore  del  figlio  tutti  i 
suoi  regni  e tutti  i suoi  domimi,  e dopo  aver  abdi- 
cato la  dignità  imperiale  in  favore  di  suo  fratello 
Ferdinando,  s’imbarcò  per  la  Spagna  ed  arrivo  a La- 
redo  nei  primi  di  settembre  1556. 

Ali’ll  novembre  si  ritirò  nella  piccola  città  di  Ja- 
randi Ila,  distante  una  lega  dal  monastero  di  Yusto, 
aspettando  che  fossero  compiti  i travagli  ordinati  in 
quel  convento,  cd  era  infatti  impaziente  di  prender 
possesso  dei  suoi  appartamenti  nel  monastero;  il  25 
novembre  si  recò  egli  in  persona  a Yusto  per  osser-  i 


vare  ciò  che  si  era  fatto  ed  attivarne  gli  ultimi  pre- 
parativi, pur  tuttavolla  non  prima  del  mese  di  feb- 
braro  1557  Carlo  potè  stabilirsi  definitivamente  nell’ 
abitazione  di  cui  egli  stesso  avea  fatto  il  piano.  Que- 
sta si  componeva  di  otto  stanze  della  stessa  dimen- 
sione; cioè  di  venti  piedi  di  lunghezza  sopra  venti- 
cinque di  larghezza:  le  quattro  stanze  a pian  terreno 
formavano  il  quarto  di  estate;  le  quattro  al  primo  pia- 
no , tulle  fornite  di  grandi  cammini,  servivano  per 
passarvi  l’inverno. 

I due  pianerottoli  della  scala  erano  traversali  da 
un  ampio  corridoio;  la  facciala  dell’edilìzio  verso  il 
mezzogiorno  era  fiancheggiata  da  due  torricelle  , in 
mezzo  delle  quali  uno  zampillo  d’  acqua  alimentava 
una  vasca  destinata  a conservare  le  trote,  per  le  quali 
l'imperatore  aveva  una  predile/ione  particolare.  L’ala 
dritta  era  circondata  dal  suo  giardino,  riccamente  ] 
adorno  d’alberi  e di  fiori  scelti  da  lui  e . similmente  | 
irrigato  da  uno  zampillo  d’acqua.  All’  ala  sinistra  si 
stendeva  uno  spazioso  cortile  della  stessa  grandezza 
dell’edilìzio,  e vi  si  ammirava  una  fontana  fabbricata 
di  un  sol  pezzo;  un  altro  ornamento  poi  non  solo  di 
queste  cortile  ma  dell’intero  edilìzio  era  un’orologio 
solare,  capo  d’opera  del  celebre  meccanico  Gianello 
Torreano.  Dalla  parte  di  dietro,  la  chiesa  del  mona-, 
stero  sorpassava  di  venti  piedi  l’abitazione  imperiale  ] 
e la  riparava  dal  vento  del  nord.  Una  scala  coperta,  j 
in  forma  di  galleria,  conduceva  I’  imperatore  trava-  I 
glialo  gravemente  dalla  gotta  , quasi  in  piano  , e al 
coro  della  chiesa  ed  ai  giardini  del  convento.  Un  gran 
numero  di  finestre  praticate  negli  appartamenti  ver-  1 
savano  non  solo  una  gran  corrente  di  luce,  ma  apri-  1 
vano  l’adito  ai  rami  odoriferi  dei  cedri  e degli  aran-  | 
ci  del  giardino.  Da  quelle  aperture  lo  sguardo  o pe- 
netrava nel  sottoverde  di  quegli  alberi,  o si  riposava 
sui  vicini  campi  coperti  da  rigogliosi  vigneti.  Quan- 
tunque l’abitazione  imperiale  fosse  in  un  bosco  ed 
avesse  una  cattiva  apparenza  , pure  I’  interno  senza 
rassomigliare  ad  un  palazzo  , offriva  tutte  le  como- 
dità e tutti  gli  abbellimenti  che  potevano  renderne 
piacevole  il  soggiorno. 

Nello  stabilirsi  a Yusto,  Carlo  aveva  licenziato  una 
parte  della  sua  corte.  Aveva  conservato  al  suo  ser- 
vizio cinquanta  persone,  spagnuoli,  fiamminghi  e bor- 
gognoni; il  sho  aiutante  fornaio  era  tedesco.  Gli  uf- 
fizioli subalterni  che  non  avevano  potuto  trovar  luogo 
nel  ricìnlo  del  monastero,  eransi  stabiliti  nel  vicino 
villaggio  di  Coacos.  1 primi  gentiluomini  non  abban- 
donavano il  loro  padrone.  Dopo  Luigi  Quixada,  mag- 
giordomo di  Carlo  e suo  favorito,  e due  fiamminghi, 
due  brugesi  che  avevano  il  primo  luogo  nella  sui 
confidenza  , venivano  Giglieìmo  de  Male,  che  spesso 
lo  serviva  da  segretario,  ed  Enrico  Matliys,  suo  medico. 

Rapporteremo  dal  sommario  del  sig.  Backhuizen  di  i 
particolari  altrettanto  interessanti  sulla  distribuzione 
del  giorno  dell’imperatore. 

Comeché  mantenesse  una  non  interrotta  corrispon- 
denza con  suo  figlio  Filippo  allora  rtei  Paesi-Bassi  , 
e t'on  sua  figlia  donna  Giovanna,  governante  provvi- 
soria dei  regni  di  Spagna.  Carlo  tendeva  sempre  ad 
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allontanare  i suoi  pensieri  da  quelle  scene  tempestose 
alle  quali  aveva  voluto  dare  un  assoluto  addio.  Molti 
pctizionari  si  presentavano  alla  sua  udienza,  ma  egli 
si  rifiutava  a riceverli,  e li  rimandava  ai  sovrani  in 
favore  dei  quali  aveva  abdicalo.  Appena  consentiva  a 
ricevere  alcuni  grandi  signori  che  venivano  a fargli 
corte,  ed  in  tal  caso.  Luigi  Quixada,  i!  maggiordomo, 
aveva  cura  di  fare  osservare  innanzi  Carlo,  che  non 
era  più  nulla,  l'etichetta  che  si  osservava  innanzi  Carlo 
imperatore  di  Germania,  re  di  Spagna,  di  Napoli,  ec. 

Del  resto,  ecco  qual  era  l’occupazione  ordinaria  e 
giornaliera  di  Carlo.  Ogni  mattina  forologiaro  Gianel- 
jo  era  il  primo  ad  entrare  nella  sua  camera.  Dopo 
lui  veniva  il  frale  Giovanni  Regala  , suo  confessore 
per  dire  c dirigere  le  sue  preghiere.  Ai  confessore 
seguivano  i cerusici  ed  il  medico.  Alle  10  si  serviva 
il  pranzo  per  tutti  gli  uffiziali  che  dovevano  assistere 
alla  tavola  dcH’imperatore,  ed  il  gentiluomo  che  era 
di  servizio  vi  presedeva;  linito  il  pranzo,  questi  uf- 
fiziali  accompagnavano  il  loro  padrone  alla  messa,  al 
ritorno  dalla  quale  egli  pranzava  , c si  divertiva  in- 
tanto a sentire  le  discussioni  del  dottor  Mathys  e di 
Guglielmo  de  Male.  La  loro  conversazione  si  aggira- 
va ora  sopra  materie  storiche,  ed  ora  sull’arte  della 
guerra.  Talvolta  durante  il  pranzo  Carlo  voleva  che 
il  suo  confessore  gli  leggesse  un  capitolo  di  San  Ber- 
nardo, o di  qualche  altro  buono  autore,  finché  il  sonno 
non  venisse  a sorprenderlo,  o non  si  levasse  di  tavola 
per  andare  ad  assistere  al  sermone  o alla  lettura  della 
Santa  Scrittura,  che  si  faceva  innanzi  lutti  i religiosi 
del  monastero.  Carlo  assisteva  alla  messa  nella  sua 
tribuna  particolare,  si  confessava  e si  comunicava  in 
tutti  i giorni  festivi  principali  ; però  una  bolla  del 
Rapa  lo  disponeva  di  comunicarsi  a digiuno  a causa 
delle  sue  indisposizioni  e delle  sue  infermità. 

Questi  erano  gli  esercizi  spirituali  di  Carlo  al  mo- 
nastero di  Yuslo.  Il  monaco  geronimita  non  fa  alcun 
cenno  della  disciplina  colla  quale,  secondo  Robertson, 
Carlo  si  flagellava  sino  al  sangue.  Il  povero  Cesare 
sfinito  dalla  gotta  poteva  appena  muoversi;  era  sem- 
pre accompagnato  da  due  gentiluomini,  della  di  cui 
assistenza  aveva  bisogna,  sia  che  volesse  camminare, 
sia  che  fosse  portato  nella  sua  seggiola.  Una  dei  re- 
ligiosi avendo  presentato  assai  timidamente  all’impe- 
ratorc  la  santa  patena,  egli  la  prese  fra  le  sue  mani, 
la  coprì  di  baci  e se  la  strinse  tanto  aj  cuore,  che  pa- 
reva volergliela  fare  entrare.  Un  altro  giorno  egli  strap- 
pò l’aspersorio  dalle  mani  di  un  altro  religioso  che 
l’aveva  maneggialo  con  troppa  esitanza,  se  ne  asperse 
copiosamente  e glielo  rasliluì  dicendo:  » Così  bisogna- 
va fare,  padre  mio;  un’altra  volta  non  abbiate  timore. 
Quest’  ultimo  tratto  dinota  molto  la  bontà  dal  suo 
animo. 

La  relazione  del  monaco  di  Yusto  prova  a suffi- 
cienza che,  durante  il  suo  ritiro,  Carlo  non  si  sottopo- 
se affatto  all’austerità  monastica;  non  pranzò  che  una 
sola  volta  coi  monaci  nella  sala  comune,  e quantun- 
que gli  fosse  apparecchiata  una  tavola  particolare  e 
«he  i cucinieri  del  convento  avessero  fatto  il  pos- 
sibile per  fare  onore  all’illustre  ospite  , pure  Carlo 


soddifallo  mediocremente  del  pranzo  cenobitico,  non 
rinuo\ò  la  sua  visita  al  refettorio.  Infatti,  egli  vive- 
va nel  ritiro  di  Yusto  non  da  monaco  , molto  meno 
(la  imperatore,  ma  come  un  gentiluomo  infermo  che 
ama  le  sue  comodità.  La  relazione  del  monaco  spn- 
gnuolo  combatte  ancora  l’opinione  di  coloro  che  fin 
d’allora  sparsero  la  voce  che  Carlo  voleva  affigliarsi 
all’ordine  di  s.  Girolamo  c pronunziarne  i voti.  Giam- 
mai , almeno  secondo  la  relazione  del  monaco  con- 
temporanco , Carlo  vestì  1’  abito  monacale  , nè  ebbe 
mai  l’intenzione  seria  di  farsi  religioso.  Ciò  che  aveva 
potuto  dar  luogo  a questa  credenza  , era  un  piacevole 
scherzo  di  Carlo  che  dimandava  dopo  un  anno  di 
soggiorno  a Yusto,  termine  ordinario  dei  noviziati, 
che  si  celebrasse  la  sua  ammissione  nel  monastero 
con  delle  ricreazioni,  come  se  si  fosse  trattato  di  un 
novizio  ordinario. 

Su  di  un  altro  punto  più  grave,  la  relazione  del 
monaco  geromita  mostra  che,  malgrado  alcuni  dubbi 
di  recente  insorti,  Carlo  Quinto  fece  realmente  cele- 
brare i suoi  funerali  mentre  era  vivo.  Un  giorno  che 
si  sentiva  meglio  in  salute  cominciò  con  ordinare  le 
esequie  dei  suoi  avoli  e di  sua  moglie. 

La  sera  di  quel  giorno  , dopo  essersi  consultato 
col  suo  confessore,  ordinò  che  l’indomani  mattina  si 
celebrassero  le  proprie  , era  il  31  agosto  1558.  Nella 
cappella  maggiore  della  chiesa  fu  innalzato  il  catafal- 
co, e Carlo  venne  ad  assistere  alle  sue  esequie,  ac- 
compagnato da  lutti  i suoi  gentiluomini  vestili  in 
lutto.  Dopo  il  servizio  , che  terminò  verso  la  sera  , 
1’  imperatore  stanco  si  fece  a sedere  nel  cortile  della 
sua  abitazione.  Volto  verso  l’occidente  c cogli  occhi 
fissi  sull’orologio  di  GiancUo  , restò  assorto  nei  suoi 
pensieri.  Dapprima  ordinò  che  gli  si  fosse  portalo  il 
ritratto  dalla  fu  imperatrice  sua  moglie,  c lo  guardò 
per  qualche  tempo  ; poi  si  fece  portare  una  pittura 
rappresentante  Cristo  nell’  orto  , e finalmente  dopo 
averla  contemplata  lunga  pezza  , Dimando  un  terzo 
quadro,  quello  del  Giudizio  Universale.  Ad  un  tratto 
fu  scosso  da  un  brivido,  e volgendosi  al  dottor  Mathys 
gli  disse:  « Dottore  mi  sento  poco  bene.  « A queste 
parole  corsero  i gentiluomini  e lo  rimisero  a letto  dal 
quale  più  non  si  alzò.  Mori  il  21  settembre  , dopo 
aver  passalo  nel  pacifico  ritiro  di  Yusto  un  anno  ed 
otto  mesi  meno  nove  giorni. 

I.  B. 


GIAMBATTISTA  BODOiNl 

Bodoni  Giambattista  si  collocò  fra  i nomi  famosi 
alle  tipografie  italiane  nato  a Saluzzo  16  febbraru 
1740,  fece  il  tirocinio  nella  stamperia  paterna  ; poi 
persuaso  che  a ehi  deve  conversare  con  uomini  di 
lettere  e servire  alia  diffusione  del  sapere  è neces- 
saria molla  istruzione,  si  recò  a studiare  a Roma. 
Nè  tardò  quivi  ad  aver  la  protezione  del  Cardinal 
Spinelli  che  lo  consigliò  a studiar  lingue  orientali. 
E in  fatti  a soli  22  anni  il  Bodoni  (1762)  era  già 
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ricordalo  con  lode  nell’  edizione  del  messale  arabo- 
copto, e dell’alfabeto  libetiano  del  Giorgi.  Ciò  gli 
valse  l’incarico  di  ordinare  i vecchi  caratteri  orien- 
tali della  tipografia  di  Propaganda  Fide  e ne  fuse 
egli  stesso  dei  nuovi.  E per  avvantaggiarsi  ancora 
più  nelia  meccanica  tipogralica,  voleva  visitare  le 
ofiìcine  di  Londra,  quando  Tillot  , ministro  di  don 
Ferdinando  duca  di  Parma,  lo  invitò  a presiedere 
alla  tipografia  ducale  del  suo  signore.  E da  allora 


decorazioni  della  Riunione  c delle  Due  Sicilie  fre- 
giarono il  suo  petto;  il  re  di  Spagna  gli  accordò  il 
titolo  di  suo  tipografo;  l’accademia  di  Francia  (1807) 
gli  assegnò  il  premio  decennale;  fu  ascritto  ai  gen- 
tiluomini di  Parma  , gli  furono  coniate  medaglie  c 
regalali  splendidi  doni  sovrani.  Nelle  sue  officine  ac- 
coglieva uomini  celebri  e monarchi  : era  consultato 
dai  tipografi  più  famosi.  Intendeva  a ripubblicare  il 
manuale  tipografico , già  uscito  nel  1788  , quando  la 
morte  lo  colse  nel  1813.  Il  Lama  ne  pubblicò  in  due 
volumi  la  vita.  /.  C. 


(Giambattista  Bodoni.  ) 

data  la  celebrità  dello  stampatore  saluzzese.  Le  edi- 
zioni Bodoniane  conserveranno  sempre  grande  ripu- 
tazione per  nitidezza  8 consistenza  di  carta,  per  ge- 
nio di  ordinar  frontespizii  e intitolazioni , per  esat- 
tezza di  impressioni , e specialmente  per  ragionata 
ortografia  e accurata  correzione.  Nella  biblioteca  di 
Parma  fu  da  pochi  anni  consacrata  una  sala  alle  edi- 
zioni bodoniane;  ne  citeremo  quelle  che  per  qualche 
circostanza  menaron  più  grido:  i tre  saggi  di  fregi  e 
maiuscole  da  lui  fusi  e incisi,  1771,  1774,  1775;  il 
secondo  pubblicato  in  occasione  della  nascita  di  don 
Lodovico  primogenito  dei  duchi  di  Parma  ; il  terzo 
in  occasione  delle  nozze  di  Carlo  Emmanuelle  prin- 
cipe di  Piemonte.  Il  pater  noster  poi i gioito,  l’ illiade 
greca,  Virgilio,  Orazio,  Catullo,  Tibuilo,  Properzio, 
il  Telemaco  in  francese,  il  Longo  tradotto  dal  Caro, 
la  Gerusalemme  del  Tasso,  e quell’ Aminta,  a cui  il 
Monti  preponeva  uno  dei  suoi  più  bei  carmi. 

I dispendi  che  sostenne  di  corrispondenze,  di  in- 
dagini, per  procurar  variate  ed  accurate  edizioni,  e 
ottener  da  più  distinti  cultori  delle  lettere,  com- 
menti e annotazioni,  non  andarono  senza  premii.  Le 


longevità’ 

Recatomi  in  Rieti,  siccome  ufficiale  sanitario  del  li 
cacciatori  po-ntificii,  mi  venne  veduta  in  Poggio  S. 
Lorenzo  una  Agata  Pezzi  che  ha  già  oltrepassalo  un 
secolo  dell’età  sua:  essa  non  ebbe  gravi  malori,  im- 
palmò quattro  volle,  ed  ora  con  materna  autorità  si 
fa  baciare  la  mano  dal  figlio  di  anni  61  : si  giova 
mirabilmente  delle  facoltà  intellettuali,  c degli  ester- 
ni sensi,  e,  meno  il  portare  la  conca  in  capo  perchè 
alquanto  gli  crolla,  eseguisce  tutte  le  donnesche  fac- 
cende , essendo  acconciata  siccome  ancella  presso  il 
farmacista  del  paese  cui,  per  cagione  di  grato  ani- 
mo, ospitalissimo  ricorderò. 

A.  Belli. 


sull’augustissima  triade 

SONETTO 

Tré  son,  che  han  soglio  in  ciel,  grida  la  Fede, 

E questi  tré  son  un,  che  eterno  splende, 

E di  questo  Esser,  che  ogni  altezza  eccede. 

Dal  sovran  cenno  l’universo  pende. 

Fin  dall’eternità  Se  stesso  intende 

Il  Padre,  e un  Figlio  ad’Esso  ugual  già  vede, 

E dall’immenso  amor,  che  entrambi  accende, 
Ecco  il  divin  Parodilo  procede. 

Ohi  gran  mistèro,  ‘a  cui  si  volge  invano 
Occhio  mortai,  tanto  è da  noi  diviso, 

Oh?  d’eterno  piacer  forte  sovrano.  — 

Che  nel  mirar  l’augusta  Triade  in  viso, 

E nell’intender  sol  cotanto  arcano 
Tutto  stassi  il  goder  del  paradiso. 

Del  Cacalier  Niccola  Severi 
Reatino. 
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grande  apertura  dee  nuovo  anfiteatro 

IN  RAVENNA. 


In  Ravenna,  un  dì  regina  deli’ Adriatico  mare  e 
Icll’occidentale  impero,  sede  d’imperatori  rè  ed 
burchi,  ed  ora  capoluogo  di  provincia  nella  lega- 
ione  di  Romagna  nello  Stato  Pontificio  « ricca  d’isto- 
ici  monumenti  in  cui  rifulgono  dell’arte  architelto- 
ùca  bizantica  i pregi,  vuoi  in  marmi  orientali  in  mu- 
dici di  ogni  maniera,  vuoi  in  sculture  e dipinti  di 
olenti  artisti  » fornita  nondimeno  di  monumenti 
ooderni,  fra  cui  porta  vanto  l’accademia  di  belle 
irti  « e corredala  di  pubblici  stabilimenti  e di  son- 
uoso  teatro  notturno  ornai  compiuto,  la  di  cui  ere- 
zione è dovuta  agli  auspicii  dell’eminentissimo  sig. 
•ard.  Luigi  Amai,  allorquando  reggeva  questa  lega- 
ione,  era  da  molto  tempo  desiderata  un’Arena  per 
pellacoli  diurni. 

Se  i fratelli  conti  Zinanni  nello  scorso  decennio 
ibbcro  e posero  ad  effetto  ii  pensiero  di  soddisfare 
il  desiderio  de’  loro  concittadini  mediante  adatta- 
mento di  un  loro  locale  opportunamente  situato  in 
ia  del  monte  presso  la  piazza  maggiore  nel  centro 
Iella  città  ad  uso  di  ginnastici  equestri  esercizi,  for- 
bendolo di  scuderie  vestiarìe  e gran  circo  olimpico 
li  maneggio  a comodo  degli  artisti,  c all’intorno  di 
nani  inclinati  e di  gradinaggi  e di  loggia  a comodo 
logli  spettatori,  che  con  frequente  concorso  ne  ad- 
limostrarono  il  loro  costante  contento,  dessi  oggi- 
li  hanno  appieno  compiute  le  brame  de’ ravennati,  i 
[«ali  più  non  hanno  a desiderare  un’Arena  per  trat- 
enimcnti  ginnastico-equestri  e insieme  per  diurne 
irammalichc  rappresentazioni  ! 

Poiché  i proprietari  , con  la  sollecitudine  che  in 
illatte  opere  è ognora  ammirabile,  non  risparmian- 
o e pensieri  e cure  e dispendi  di  ogni  guisa,  al  lo- 
ata  al  veneto  Giacomelli  sussidiato  da  carpentieri 
avennati  la  costruzione , e al  ravennate  Ceronetti 
ornato  del  palco  scenico  e delle  gallerie;  e in  pari 
empo  al  toscano  Scamonati  la  dipintura  in  tela  del 
ipario,  delle  quinte  ed  arie  a panni,  e al  ravennate 
licci  la  scenografia , e lutto  ciò  nella  prima  settima- 
va  di  giugno,  ne  hanno  raggiunto  il  fine  in  un  mese 
on  plauso  e contento  universale  de’  concittadini,  che 
scrivano  a vanto  l’avere  in  Ravenna  in  detta  situa- 
tone centrale  un’Arena  stabile,  la  quale  non  trovasi 
n alcuna  città  delle  quattro  provinole  della  Roma- 
gna, tranne  Bologna  e prevenendosi  difetti  ogni  aspet- 
ativa  immediatamente  ha  avuto  luogo  l’ apertura 
iella  prima  domenica  del  luglio  volgente,  rallegrata 
lalla  civica  banda  musicale  diretta  dal  Fornari,  con 
a « Clotilde  di  Vallery  » dramma  di  Soulliè  lode- 
olinenle  rappresentato  dalla  compagnia  Cipro  appo- 
sitamente scritturata  per  l’estiva  stagione.  Gli  egregi 
irlisti  Cesare  Fabbri  e Aspasia  Oirik  hanno  riscosso 
frequenti  acclamazioni  prodigate  pure  agli  altri  sog- 
getti dagli  affollati  accorrenti  che  riempivano  la  va- 
ia platea,  orchestra  e galleria  , e che  palesemente 
nostravano  la  loro  soddisfazione  pienissima,  sia  per 


la  buona  distribuzione  e comodità  del  locale  conve- 
nientemente decoralo  e servito  come  s’addice  agii 
spettacoli  e agli  spettatori. 

Ravenna  7 luglio  1851. 

(Un  associato  all' Album.  ) 


CORONA  DI  POETI  ITALIANI 
MICHEL  ANGIOLO  BUONAROTI 

3. 

Nel  marlir  che  straziala  anima  sente, 

Prole  di  eroi,  di  nome  glorioso, 

Vittoria  sol  cantò  l’eroe  suo  sposo 
Nella  tomba  sospinta,  ombra  dolente. 

Da  se  stessa  più  cruda  rinascente, 

La  sua  pena  non  ha  tregua,  o riposo; 

Morte  sola  pon  fin  al  lamontoso 
Metro  incessante  di  quel  cor  gemente. 

Spenta  la  face  a già.  La  bella  donna, 

Che,  graude,  ricusò  scettri  e corone, 

Su  al  duol  suo  fida,  e di  virtù  colonna. 

L’angel  la  trae  là  dove  convien  che  dono 
Iddio  clemente  all’inclita  Colonna 
De’suoi  sì  amari  pianti  guiderdone. 

V.  dal  T.  di  S.  C.  K. 

CORONARI 

GIOVANNI  DELLA  CASA 

4. 

Cura  che  di  timor  li  nutri  e cresci 

E più  tremendo,  maggior  forza  acquisti 
E mentre  con  la  fiamma  il  gelo  inisei 
Tutto  ’l  regno  d’ainor  turbi  e contrisci. 

Poi,  che  ’n  brev’ora  entro  al  mio  dolce  hai  misti 
Tutti  gli  amari  tuoi;  del  mio  cor  esci  : 

Torna  a Cocilo;  ai  lagninosi  e tristi 
Campi  d’inferno;  ivi  a te  stessa  incresci: 

Ivi  senza  riposo  i giorni  mena; 

Senza  sonno  le  notti;  ivi  ti  duoli 
Non  men  di  dubbia,  che  di  certa  pena. 

Vaitene:  a che  più  fera,  che  non  soli, 

Se  ’l  tuo  veien  m’è  corso  in  ogni  vena, 

Con  nove  larve  a me  ritorni  e voli? 

dello  stesso.  . 


174 


L’  A L B U M 


SULLA  LINGUA  LATINA. 

LETTERA  A FILIPPO  GHED1NI. 

Bologna  10  giugno  1851 

Sempre  , come  abbiamo  in  proverbio  , si  batte  lo 
stesso  chiodo.  Sarebbe  pur  ora,  o mio  Ghedini,  che 
certi  mal  umori  fossero  una  volta  persuasi  essere  lo 
studio  della  Lingua  Latina  assolutamente  necessario. 
Voi  mi  avete  significato  di  aver  avuto  una  forte  que- 
stione con  un  certo  tale  , il  quale  sosteneva  essere 
uno  studio  affatto  inutile,  e che  il  possedere  l'idio- 
ma latino  era  cosa  puramente  di  lusso.  Bisogna  dire 
che  costui  non  abbia  battuto  la  via  del  sapere,  per- 
chè sarebbe  stato  persuaso,  che  la  cognizione  di  que- 
sta lingua  è indispensabile.  Voi  pure  avete  ciò  cono- 
sciuto, e presso  di  me,  a lode  del  vero,  vi  siete  in 
tale  studio  molto  distinto  , e ne  sperimentate  ora  i 
vantaggi , e ne  mostrate  la  perizia  col  vostro  culto 
ed  ornalo  scrivere. 

10  però  sono  altresì  di  massima  costante,  che  si  do- 
vesse premettere  alla  latina  lo  studio  della  lingua  ita- 
liana, la  quale  pur  ora  generalmente  la  veggo  involta 
nel  bastardume  straniero,  e viziata  dal  romanticismo. 
Se  ne  dovressimo  dar  somma  cura  per  possederle  bene 
nmendue,  e quindi  farle  camminar  del  pari,  essendo 
i canali  delle  dotte  facoltà. 

11  venire  poi  in  questione  con  siffatti  ragionatori, 
credetemi,  o mio  Ghedini,  è tempo  perduto.  Battiamo 
noi  le  rette  vie,  e lasciamo  costoro  nel  cammin  del- 
l’errore, giacché  inviturn  quis  servire  laborel  ? 

La  lingua  latina  c come  la  chiave  delle  scienze,  e 
senza  conoscerla  non  si  arriverà  mai  a comprendere  le 
opere  classiche  de’sommi  uomini,  le  quali  esse  sole  pos- 
sono renderci  eruditi  e dotti.  Coloro  che  non  vogliono 
imparare  il  linguaggio  Ialino,  dovranno  rinunciare  a 
tutte  le  dotte  facoltà,  cioè  agli  studi  sacri,  e quindi 
allo  stalo  ecclesiastico,  alla  filosofia,  alla  medicina, 
alle  matematiche,  alle  leggi,  trovandosi  scritte  ed  es- 
poste in  quella  lingua  tutte  le  migliori,  e più  inte- 
ressanti opere.  Dallronde  assendo  madre  dell’italiana, 
non  ha  mai  cessato  di  porgerle  ajuto  coH’aumentarla 
ed  abbellirla. 

I nostri  primi  scrittori  si  sono  fatti  sopra  i Ialini. 
Sulle  pedale  di  quelli  camminando  emersero  distinti 
e celebri.  Il  Tasso,  famoso  epico  italiano,  nel  com- 
porre la  Gerusalemme  imitò  Virgilio;  i primi  avvo- 
cali nelle  loro  criminali  difese  hanno  imitalo  Cicerone 
il  P Paolo  Segneri,  principe  de’sacri  italiani  oratori, 
prima  di  scrivere  il  suo  quaresimale  aveva  e notte  e 
giorno  fra  le  mani  le  orazioni  di  Cicerone,  l’imita- 
zione del  quale  fece  ancora  che  fosse  qua  a affatto 
scevro  da  quella  gonfia  e delirante  elequenza,  che  era 
la  delizia  del  secolo  in  cui  viveva. 

Vorrei  dunque,  o mio  Ghedini,  che  siccome  i Lati- 
ni facevano  alla  loro  prole  studiare  nei  teneri  anni 
le  lingue  Latina  e Greca , cosi  noi  facessimo  studiare 
con  tutto  impegno  ai  nostri  figliuoli  , le  due  lingue 


Italiana  e Latina  prima  d’ogni  altra  cosa.  Ma  con  me- 
todo giusto  e ragionato,  senza  perderci  troppo  nel  soli 
aridi  precetti  , ma  condurli  sugli  autori  classici  , e 
farli  analizzar  bene,  e bene  esaminarli,  ed  imitarli  , 
onde  col  loro  esempio  formarsi  buona  lingua  e un 
ottimo  stile  come  ho  già  tante  altre  volte  ripetuto. 

Per  l’italiano  potremo  aver  fra  mano  la  Raccolta 
di  elette  italiane  prose  distribuite  per  tutti  i generi 
di  eloquenze,  stampata  in  Bologna  dal  Bar lolotti  in 
via  s.  Mamolo  , Volumi  8 in  ottavo.  Per  il  latino 
basta  il  solo  Cicerone.  Le  sue  lettere  possono  darci 
generalmente  una  giusta  idea  dello  stile  epistolare. 
Sonovene  di  puro  complimento,  di  raccomandazione, 
di  ringraziamenti,  e di  lode.  Alcune  sono  gioconde, 
ed  allegre,  nelle  quali  scherza  ingegnosamente;  altre 
gravi  c serie,  in  cui  esamina  questioni  importanti, 
in  altre  tratta  pubblici  affari.  Quelle  in  cui  rende 
conto  prima  al  senato,  e al  popolo  romano,  poi  a Ca- 
tone della  maniera,  che  ha  tenuto  nel  governo  di  sua 
provincia,  sono  un  perfetto  modello  della  chiarezza, 
dell’ordine,  e della  distinzione,  che  debbono  regnare 
nelle  memorie,  e nelle  relazioni.  Devcsi  particolar- 
mente osservare  la  maniera  destra  ed  insinuante,  che 
egli  usa  per  conciliarsi  la  grazia  di  Catone,  e per 
renderselo  favorevole  nella  dimanda  che  far  voleva 
dell’onore  del  trionfo.  La  sua  famosa  lettera  a Lu- 
cejo  in  cui  lo  prega  di  scrivere  la  storia  del  suo 
consolato,  sarà  sempre  considerala  come  un  pompo- 
so monumento  di  sua  eloquenza.  I trattati  di  retto- 
rica,  e di  filosofia  sono  nel  loro  genere  capi  d’  ope- 
ra ^ e gli  ultimi  mostrano  come  le  materie  più  sot- 
tili, e più  spinose,  possono  trattarsi  con  dilicatezza 
ed  eleganza.  Intorno  alle  sue  orazioni,  che  sono  cin- 
quantasci,  contengono  elleno  tulli  i generi  di  elo- 
quenza, tutte  le  diverse  sorta  di  stili,  cioè:  il  sem- 
plice, il  temperato,  ed  il  sublime.  Usa  il  semplice  o 
tenue  nelle  orazioni  a favore  di  Quinzio,  a favore 
di  Fiacco,  a favore  di  Planeo.  Fa  uso  del  temperato 
o medio  a favore  della  legge  Manilla  , a favore  di 
Marco  Marcello,  a favore  di  Archia.  Usa  il  sublime 
in  quasi  tutta  le  altre,  ma  specialmente  contro  Ver- 
ro, contro  Fisonc,  a favore  di  Milone,  nella  seconda 
Filippica,  e nelle  Catilinarie. 

Diasi  dunqne  opera  col  massimo  impegno  alle  pre- 
fale  due  lingue,  alle  amene  lettere,  e all'eloquenza* 
essendo  tutte  quelle  che  nobilitano  e fiancheggiono. 
le  dotte  facoltà;  rammentandosi  sempre  che  le  belle 
opere  de’noslri  scrittori,  sono  stale  fatte  sulle  trac- 
cio di  quelle  de’nostri  antichi  padri  e maestri. 

Addio,  mio  Ghedini,  ricordatevi  sempre 

Del  vostro  affezionatissimo 
Gaetano  Lenzi. 


LA  FONDERIA  DI  MONACO 

Se  qualche  magnifica  produzione  dell’ arte  plastica 
percuote  i nostri  sguardi  , è nostro  primo  istinto  il 
rendere  omaggio  al  genio  che  ì’ha  concepito:  noi  non 
pensiamo  a nessun  patto  di  formarci  un’idea  delle  dit- 
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rolla  che  ha  dovuto  superare  per  recarla  ad  effetto, 
ella  forza  di  opposizione  che  ha  dovuto  vincere  per 
mediare  tutte  le  ineguaglianze,  tulle  le  asprezze  di 
na  materia  rigida  per  offrirne  quelle  forme  e quelle 
imensioni  che  ci  sembrano  si  piene  di  armonia  e di 
nità.  Gli  spediceli,  posti  in  opera  per  recarla  al  suo 
alo  di  perfezione  compiuta,  non  hanno  mai  percosso 
nostri  sguardi  5 sicché  non  veggiamo  che  il  fatto; 
Midollo  al  suo  termine,  senza  pensare  ai  differenti 
"adi  del  suo  cammino  progressivo.  E se  alcuni  spi- 
li osservatori,  più  capaci  del  volgo  a risalire  alle  ca- 
oni,  fossero,  all’aspelto  di  una  statua  di  bronzo,  va- 
lli di  ricercare  come  essa  abbia  potuto  acquistare 
ueste  forme  che  si  ammirano;  pochi  tra  loro  petroli- 
ero designarne  le  tracce  nella  sabbia,  e spiegare  quan- 
fatiche  c quante  ansietà  hanno  accompagnalo  di 
isso  in  passo  la  gigantesca  creazione. 

Lo  scultore,  il  pittore,  l’incisore,  incontrano,  ciascu- 
j nella  loro  arte,  ostacoli,  ma  alla  fui  fine  la  loro 
jstrezza  o la  loro  intelligenza  basta  a superarli.  Non 
trovano  mai  alle  prese  con  una  forza  che  loro  re- 
ste materialmente  e li  minaccia  talvolta  di  riuscire 
tloriosa;  non  hanno  a combattere  un  elemento  che 
ettono  in  molo  onde  poi  domarlo.  Il  fonditore  di 
dalli,  al  contrario,  appone  nella  fornace  mucchi  di 
'onzo  pezzo  su  pezzo  come  si  farebbe  di  semplici 
astulli  di  piombo.  Indi  il  fuoco  si  alluma,  ci  lo  sof- 
1,  l’alimenta,  lo  suscita,  lo  suscita  ancora  e gli  au- 
enta  il  suo  impeto  nutrendolo,  la  fiamma  imbian- 
lita  si  estende,  si  attorciglia,  rugghia,  mugisce;  gior- 

i e notte  l’opera  si  prosegue  senza  posa;  l’aere  di- 
co soffocante,  le  pareli  delle  muraglie  si  screpolano, 

travi  fortemente  si  scuotono;  intanto  il  metallo  en- 
a in  fusione,  si  agita,  s’irrita  e come  un  mare  furioso 
scaglia  pesantemente  in  bollenti  fiotti  contro  i fian- 

ii  della  caldaia,  da  cui  tenta  indarno  involarsi. 

Se  questo  schizzo  vi  sembra  esagerato,  o lettori, 
vi  pare  l’amplificazione  di  qualche  sregofata  fan- 
sia,  entrate  con  noi  nella  fonderia  di  Monaco,  e veg- 

Iamo  di  conserva  ciò  che  vi  succedeva  nella  notte 
H’Il  ottobre  1845. 

Quando  il  re  Luigi  I concepì  il  progetto  di  erigere 
la  statua  colossale  della  Baviera,  diede  ad  Scbvvan- 
aler  il  carico  di  eseguirla.  Il  pensiero  del  grande 
lista  rispose  degnamente  a quello  del  re.  Non  la- 
gnarono meno  di  tre  anni  per  modellare  lina  sta- 
a in  gesso  di  sessantalrè  piedi  , altezza  progettata 
r quella  di  bronzo. 

Venuto  il  momento  , si  pensò  in  sulle  prime  alla 
rmazione  della  lesta;  mentre  si  facevano  gli  appa- 
cchi  l’artista  presagiva,  e più  tardi  l’esperienza  con- 
rmava  il  suo  presagio,  che,  ad  onta  dei  suoi  cal- 
ili, il  bronzo  posto  a fondersi,  sarebbe  stalo  insuf- 
dente;  però  aggiunse  trenta  quintali  alla  massa,  già 
miìiquida,  e l’operazione  ebbe  pieno  successo. 

In  quanto  al  busto  Schwanthaler  pensò  di  formarlo 
un  sol  pezzo.  Se  vi  sono  persone  che  hanno  po- 
to senza  spavento  veder  giltato  nella  farina  da  trenta 
quaranta  quintali  di  metallo  bollente,  queste  com- 
enderanno  la  grandezza  di  siffatta  intrapresa.  Fino 
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a quel  punto  nessuna  fornace  aveva  ricevuto  più  di 
trecento  quintali,  e quattrocento  ne  bisognavano  per 
la  nostra  statua. 

Già  questa  massa  si  comincia  lentamente  a fonde- 
re; grossi  pezzi  di  artiglieria  galleggiano  polla  super- 
ficie come  battelli  su  di  un  lago  , e a poco  a poco 
svaniscono.  Ma  si  forma  una  crosta  a questa  super- 
ficie , e minaccia  la  fornace  e<  la  forma  destinata  a 
ricevere  il  metallo  liquefatto.  Per  ovviare  a. questo 
pericolo,  sei  uomini  armadi  di  lunghe  picche  di  fer- 
ro rimuovono  incessantemente  quel  mòre  di  lava;  egli- 
no sono  a quando  a quando  rilevali  da  altri*  poiché* 
ad  onta  dei  loro  vestimenti  umili,  il  calore  loro  scre- 
pola la  pelle  a guisa  della  scòrza  di  un’arida  pianta 
dei  tropici.  Senza  posa  il  bronzo  liquido  è agitato. 
Passano  ore,  giorni,  notti;  nello  spazio: di  cinque  gior- 
ni e quattro  notti  il  fuoco  accresce , ma  il  metallo 
non  é ancora  interamente  fuso.  Si' desisterà  dall’im- 
presa? I petti  resistono  appena  alla  pressione  di  quei- 
rardente atmosfera,  le  bocche  son  mute,  ma  i cuori 
balzano  e sppratlutto  quello  dell'artista.  Dopo  cinque 
giorni  egli  era  colà  spiando  l’istante  come  Colombo 
aspettava  di  ora  in  ora  la  terra  che  tentava  di  sco- 
prire. Finalmente  la  sera  del  quinto  giorno  ei  stanco 
si  asside  per  prendere  qualche  riposo.  I suoi  occhi 
erau  chiusi  appena  quando  sua  moglie  si  slancia  var- 
so  di  lui  mandando  un  grido  terribile:  « Destati,  de- 
stali , la  fonderia  brucia  ! )>  e la  fonderia  bruciava 
in  effetto.  Nulla  aveva  potuto  resistere  al  fuoco  di 
quell’  inferno  ; le  travi  cominciavano  ad  infiammarsi. 
Ricorrere  ai  mezzi  ordinari , non  bisognava  neppure 
pensarvisi,  poiché  il  contatto  di  un  fluido  freddo  col 
metallo  in  fusione  avrebbe  prodotto  le  più  terribili 
conseguenze;  la  fornace  distrutta,  i quattrocento  quin- 
tali di  bronzo  perduti  !...  Si  coprono  le  travi  di 
drappi  bagnati  per  estinguer  le  fiamme;  ma  le  mura 
prendon  fuoco  del  pari , la  fonderia  è divenuta  una 
vasta  fornace;  le  travi  bruciano,  le  mura  ardono,  il 
metallo  però  non  é ancor  fuso;  il  focolare  non  é at- 
tivo abbastanza,  si  colma  di  combustibili;  la  fucina 
si  consuma,  vi  ha  bisogno  ancora  di  fuoco,  di  fuo- 
co, sempre  di  fuoco  ! 

Finalmente  è giunto  il  momento  , tutta  la  massa 
bolle;  Miller,  ii  fonditore,  chiama  a lui  gli  uomini 
che  umeltcvano  le  travi:  « Che  brucino,  ei  disse,  il 
metallo  è pronto  ».  Mezzanotte  suonava,  le  fiamme  si 
slanciavano  dal  (etto,  ma  il  turacciolo  era  tolto,  e le 
onde  di  liquido  metallo  si  precipitavano  nella  forma. 

Si  respirò  allora  più  liberamente;  i cattivi  presagi 
si  tacquero,  si  dissiparono  le  paure,  e i ruvidi  ope- 
rai, come  stupefatti  innanzi  ad  un  cataclismo  di  cui 
erano  stati  cagione,  ascoltarono  in  silenzio  quella  ca- 
teratta di  bronzo.  Riempita  la  forma,  I’  artista  allo- 
ra, ma  solamente  allora  diede  ordine  che  si  estin- 
guesse l’incendio. 

Più  tardi  s’  intese  suonare  a tocchi  la  campana  del- 
la cappelletta  di  Neuhausen;  essa  chiamava  ì’  artista 
e la  sua  gente  a ringraziar  Dio  del  felice  compimen- 
to di  questa  opera  grandiosa,  di  cui  nessun  accidente, 
nemmeno  una  lieve  ferita,  aveva  contristato  il  successo. 
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AL  CHIARISSIMO  SIC.  ABATE  GIAMBATISTA  MARCUCCI 
PROFESSORE  DI  BELLE  LETTERE  IN  LUCCA. 

Non  vi  rechi  meraviglia  se  ammirando  ìa  perfezione 
dell’opera  vostra  sulla  Origine  e cattolicità  della  lin- 
gua e delle  arti  in  Italia , ispirato  dalle  verità  in  essa 
riportate,  e più  dalla  leggiadria  del  vostro  stile,  ar- 
disco dirigervi  un  mio  Sonetto,  sperando  che  1’  or- 
dinaria vostra  compitezza  vorrà  cortesemente  acco- 
glierlo qualunque  egli  siasi. 

Non  è la  giusta  lode  che  vi  faccio  la  quale  deb- 
ba confortarvi,  ma  bensì  il  consenso  de’  grandi  che 
apprezzano  il  vostro  bell’animo,  e la  nobile  idea  che 
aveste  di  rammentarci  quella  sublime  gloria,  che  nè 
lo  scorrere  de’secoli,  nè  l’imperversare  delle  vicende 
ci  potrà  togliere  o diminuire. 

Vogliate  adunque  sig.  abate  Marcucci  onorarmi 
della  vostra  benevolenza,  poiché  questa  mi  conforta 
inquantochè  la  stima  de’ savi",  sprona,  e facilita  chi 
corre  per  l’arduo  sentiero  nello  studio  delle  scien- 
ze, e delle  arti. 

Roma  li  20  luglio  1851.  Vostro  affino 

Federico  Vannoni 


SONETTO 

Se  delle  scienze,  c insiem  d’ogni  bell’arte 
Fecondi  il  suol  d’Ausonia  aureo  splendore, 
Spirto  gentil  tu  il  provi  in  dotte  carte 
Col  belio  stile  che  li  reca  onore. 

Conosce  ognun  che  Grecia  in  ogni  parte 
Colse  quel  pregio  che  le  diè  valore: 

Ma  ognun  ritenga  che  da  lei  non  parte 
Lo  primo  stelo  d onde  nacque  il  fiore. 

D’Italia  nostra  è vanto  : e tu  ben  sai 
Che  dettò  Leggi,  e che  il  roman  talento 
Da  Sparta,  e Atene  non  le  trasse  mai. 

Salve  o terrei),  ove  virtù  non  tace; 

Ove  gloria  al  ben  far  porge  alimento, 

Nè  mai  s’estingue  del  saver  la  face. 


SONETTO 

LA  NATIVITÀ’  DI  MARIA  SANTISSIMA. 

Tra  i ceppi  in  schiavitù,  giorni  traea 
3Iesti,  l’afflitta  umanitade  intera; 

E scolpita  d’innanzi  agl’occhi  avea 
La  prima  colpa,  da  mattina  a sera. 

Quando  improvviso  un  raggio  in  ciel  splendca, 
Che  oscurò  il  Sole,  sì  lucente  egli  era; 

Ed  esso  a nuova  vita  risorgea 
Tolta  all’orror  dell’infernal  riviera. 

Fu  da  quel  dì  che  rugginose  e infrante 
Vidde  le  sue  catene,  e l’inno  udia 
Che  de’voli  intuonar  l’anime  sante. 

E in  mezzo  ad  una  angelica  armonìa 
Risuonava  nel  cielo  in  ogni  istante, 

Salva  è l'umanità : cica  Maria. 

T.  li. 


SCIARADA  PRECEDENTE 


COS  FANTINO-POLI 


ASSOCIAZIONE  ALL’ALBUM 
ANNO  XVIII. 

un  anno  , in  Roma  presso  ìa  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


GIORNALE  LETTERARIO  E DI  DELLE  ARTI 


EVANGELISTA  TORRICELLI 


IDe’chiari  ingegni  spesso  incerta  é la  patria;  nè  è 
lo  Omero,  di  cui  contrastino  sette  città.  Possiamo 
ire  altret:anto  di  quell’immenso  ingegno  di  Evange- 
I la  , che  alcuni  dicono  faentino,  altri  imolese,  altri 
Ipcano.  A favore  di  Faenza  abbiamo  la  fede  del  te- 
«limento  di  Evangelista  e l’autorità  del  Bartoli,  che 
fl  chiamò  onor  di  Faenza  che  gli  fu  patria,  e di  Fi- 
:nze  che  gli  fu  scuola  e teatro  : più  altri  argomenti 
• abbiamo,  che  l’autore  (1)  diligentemente  raccolse. 


(I)  Vedi  raccolta  di  Prose  varie,  Forlì  per  Mat- 
ijj  Casali , 1826  in  8.°  dove  si  trova  il  Discorso 
■ Ila  vita  e sugli  scritti  di  Evangelista  Torricelli  con 
lite  ed  appendice.  Vedi  ancora  Biografia  e Ritratti 
il  XXIV.  Illustri  Romagnuoli  publicate  per  cura  di  An- 
nio  Hercolani  editore  Voi.  I.  Forlì  1834  in  8.°  dove 
prima  è la  Biografia  di  Evangelista  Torricelli  det- 
ta dal  dottor  Domenico  Ricci  Poggi  di  Dovadola. 
i il  Giorn.  Arcad.  di  Settembre  1827  a p.  358  ec.  ec. 
ANNO  XVIII  — 2 agosto  1851. 


Que’che  imolese  o toscano  lo  dicono  si  fanno  forti 
di  qualche  testimonianza  del  p.  Castelli  ( di  cui  il  gio- 
vine Torricelli  fu  allievo  ) , e patria  di  lui  vogliono 
fosse  Piancaldoli,  che  del  1367  era  soggetto  ad  Imo- 
la,  e passò  più  tardi  forse  in  dominio  alla  Toscana. 
Intorno  a ciò  abbiamo  di  recente  una  Lettera  del  Re- 
nacci (2) , il  quale  concbiude  lamentando  la  mancanza 
della  fede  di  battesimo  e riducendosi  a dire  » che 
Torricelli  probabilmente  nacque  in  Piancaldoli  , che 
la  di  lui  famiglia  fu  originaria  di  Lugano,  che  alcuni 
di  quella  passarono  a Faenza,  dipoi  si  diramarono  al- 
trove , e segnatamente  a Piancaldoli  » . Qualunque 
siano  gli  appoggi  di  questa  congettura , io  pesando 
le  ragioni  prò  e contra  inclino  a salutare  Faenza  (che 

(2)  Vedi  Lettera  al  signor  Giuseppe  Bianconcini  di 
Piancaldoli  intorno  alla  patria  di  Evangelista  Torricel- 
li, Bagnacavallo  dalla  tipografia  Benacci  : l’autore  della 
Lettera  è Benacci  Giuseppe  imolese. 
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è la  Firenze  della  Romagna  ) per  patria  nativa  del 
Torricelli;  nè  senza  perchè  mi  pare,  che  una  contra- 
da della  città  stessa  sia  denominata  appunto  dal  Tor- 
ricelli : e con  ragione  il  busto  di  ini  primeggia  tra 
quelli  di  chiari  concittadini  nell’ingresso  alla  pinaco- 
teca di  quel  Liceo.  Del  resto  non  sono  da  tanto  di 
risolvere  la  questione  da  siffatte  contese  rifuggo;  e 
ini  basta,  il  dire  » patria  di  Torricelli  è l’Italia  ! qui 
nacque  a’  15  ottobre  1608  ». 

Egli  fece  i primi  studii  sotto  la  disciplina  di  uno 
zio  paterno  e faentino  , don  Iacopo  camaldolese  : il 
quale  vedendo  il  giovinetto  inclinato  alle  matemati- 
che circa  a’  dieciott’ anni  lo  fé  partire  , e io  racco- 
mandò in  Roma,  a quel  lume  della  fìsica  il  p.  Bene- 
detto Castelli  detto  a ragione  padre  dell’idraulica,  il 
degno  maestro  presto  si  accorse  di  qual  valore  fosse 
il  discepolo,  che  avuto  in  mano  il  libro  del  moto  del 
sommo  Galilei  non  solo  nè  misurò  l’importanza  ; ma 
focosi  più  avanti  sino  a scrivere  anch’egli  da  maestro 
del  molo  de  corpi  naturalmente  discendenti  e de’proiet- 
li.  Perchè  venne  in  fama  di  acuto  ingegno,  ed  oltre, 
la  stima  dei  dotti  meritò  ed  ebbe  la  grazia  del  papa. 

Doveva  intanto  il  p.  Castelii  portarsi  a Venezia  pol- 
la elezione  del  generale  dell’ordine,  e lasciò  in  sua 
vece  a dettare  lezioni  il  giovine  Torricelli  : passando 
di  Toscana  il  Castelli  fu  ad  Arretri  a visitare  il  pa- 
dre della  fisica,  il  Galilei,  già  cieco;  venuto  a parlare, 
del  Torricelli  destò  nel  buon  vecchio  la  brama  di  aver 
seco  quel  bravo  giovine'  per  aiuto  ne’  grayi  studii. 
Questi  non  avrebbe  voluto  lasciare  la  città  eterna  ; 
ma  l’essere  appresso  al  Galilei  gli  parve  meglio  che 
tutta  Roma;  tale  era  il  suo  spirito  ! Sul. cominciare 
del  1641  fu  ai  fianchi  di  quel  famoso  , e si  tenne 
beato;  ma  che?  dopo  appena  tre  mesi  venne  la  mor- 
te, a rapirgli  questa  gioia  di  maestro  : ed  egli  mesto 
a Roma  si  tornava,  quando  lo  trattenne  sapienza  di 
Principe  dandogli  a Firenze  uffizio  e cattedra  di  ma- 
tematico. E meritamente  ; che  egli  il  Torricelli  avea 
già  dato  il  metodo  delle  tangenti,  dal  quale  la  scien- 
za fu  giovata  tanto,  che  si  può  dire  quel  metodo, 
aggiunto  alla  dottrina  degl’indivisibili  del  Cavalieri, 
essere  stato  poi  al  Newton  grado  e scala  a salire  al 
calcolo  delle  flussioni.  Nè  quel  sublime  trovato  rima- 
se sterile  in  mano  al  Torricelli;  egli,  secondo  ad  Ar- 
chimede, lo  applicò  ai  solidi  iscritti  o circoscritti  alla 
sfera,  e a sei  generali  teoremi  ridusse  la  teoria  cosi 
ieconda  di  applicazioni  : quanto  egli  insegnò  delle  fi- 
gure iscritte  o circoscritte  al  cerchio  , delle  superfi- 
cie curve,  dei  massimi  e minimi,  delle  ciclodidi,  iper- 
bole, parabole,  spirali,  fu  posta  per  chi  venne  dopo 
a grandi  e nuovi  discoprimenti.  E non  è da  tacere 
quella  piuttosto  unica  che  rara  facilità  di  esporre  i 
più  difficili  pensamenti  da  renderli  agevoli  ad  ogni 
men  vile  intelletto  : intorno  alle  spirali  singolarmente 
egli  scrisse  in  guisa  da  disgradarne  Archimede  non 
che  altri  ; quanto  a Galileo  , ben  si  compiacque  il 
buon  vecchio  di  vedere  ben  applicate  le  sue  teorie 
del  moto  dal  giovine  matematico  : il  quale  forni  gli 
studiosi  di  un  aureo  libro  delle  proporzioni,  e diede 
la  misura  dello  spazio  cicloidale,  misura  cercata  in- 


vano per  oltre  quarant’anni  da  quella  mente  del  € 
lilei , per  non  dire  del  p.  Castelli  , che  l’avea  ancj 
egli  cercata  indarno.  Questi  lo  confessava  con  ischi» 
tezza  italiana,  tanto  rara  negli  estranei  ! e già  il  B 
berval  si  arrogò  sì  il.  metodo  delle  tangenti  che  | 
misura  dello  spazio  cicloidale  ; quando  anzi  che  <| 
viderne  la  gloria  dovea  forse  starsi  contento  ad  av 
re  con  più  esattezza  assegnato  il  centro  della  cich 
dò  : lode  peculiare  al  Torricelli  si  è l’avere  poste 
esame  altre  figure  ancora  procedenti  dalla  cicloid' 
onde  fu  aperta  la  via  a conoscere  la  più  breve  c 
fiuta  di  un  corpo  per  archi  cicloidali  , a chiarire  | 
dottrine  dell’urto,  del  pendolo  applicalo  agli  oroW 
gi,  e dell’isocronismo  delle  cadute;  e questi  furo» 
i primi  passi  verso  le  forze  centrali.  È non  d’altro  j 
de  fu  il  seme,  onde  nacquero  le  epicicloidi  utiliss 
me  per  la  curvatura  dei  denti  delle  ruote.  Massici 
lode  poi  si  dee  al  Torricelli  per  la  misura  finita 
un  solido  iperbolico  procedente  dal  girarsi  di  una  CU| 
va  e di  uno  spazio  infinito  attorno  all’asse:  e per  ave;j 
usata*eziandio  la  teoria  degl’indivisibili  a dimostrai 
nuove  cose  intorno  alla  coclea  ed  alia  misura  di  c 
sa  ; incontrandosi  in  un  solido  contorto  a guisa  i 
spira,  a cui  nulla  di  simile  conoscevano  i geometi 
Sciolse  ancora  il  problema  di  Apollonio  Pergeo,  mol 
veri  egli  aperse  circa  le  nuove  linee,  e la  quadrali 
ra  della  parabola  con  chiaro  metodo  dimostrò  : risoh 
intorno  ai  massimi  e minimi  due  problemi  proposi 
gli  da  Ferrnat  : in  due  libri  accolse  la  dottrina  de’si 
lidi  , c investigò  la  misura  de’  bicchieri  da  lui  del 
geomètrici,  la  cui  base  è formata  dal  solido  iperbc 
fico  imaginato  da  lui,  ed  il  calice  è generato  dall’,; 
perbola  e dall’asintoto  e da  due  olissi  simili  volger 
lisi  attorno  all’  asse  : e gl’  isoperimetri  piani  e le  f 
gure  iscritte  non  trascurò.  Così  face  vasi  benemerit 
delle  matematiche  pure  : quanto  alle  miste,  chi  direi, 
he  ogni  suo  trovato  ? basti  che  fu  autore  del  fccond 
principio  che  dice  » quando  due  pesi  sono  talmcnt 
legati  insieme  , che  in  quale  situazione  si  trovino  ii 
loro  centro  di  gravità  comune  nè  si  alza  nè  si  ab] 
bassa,  in  tutte  queste  situazioni  stanno  in  equilibrio. 
Per  esso  mise  in  chiaro  il  rapporto  de’pesi,  che  lungi 
piani  inclinati  si  contrabbilanciano,  e dimostrò  il  teo 
rema,  che  Lehnizio  riprodusse  negli  atti  degli  erudii 
di  Lipsia  » che  il  centro  di  gravità  di  due  pesi  prò 
porzionali  ai  lati  del  triangolo,  pe’quali  l’uno  e l ai 
tro  sono,  tratti  da  una  corda,  è nella  stessa  base  ori/ 
zontale.  » 

Oltre  la  statica  giovò  l’idrostatica  dimostrando  ;k 
pressione  de’ fluidi  sulle  superficie,  e scoprendo  eli' 
un  fluido  chiuso  in  canale  decrescente  dall’alto  esci- 
ci ta  sul  fondo  una  pressione  come  se  il  canale  fossi 
per  tutto  uniforme  : sciolse  ancora  un  problema  ciré, 
la  figura  di  un  vaso-,  che  con  moto  eguale  si  scari 
casse.  La  Toscana  singolarmente  è debitrice  a quell; 
mente  del  Torricelli,  che  a migliorarne  le  campagli! 
bagnate  dal  fiume  Chiane  propose  introdurvi  acqui 
fluviali  per  colmarle;  così  più  presto  fosse  stato  accolte 
quel  suo  pensiero  ; ma  gli  uomini  talvolta  si  fanno 
ciechi  alla  luce  del  vero,  e vergognando  di  confessare 
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! primiera  ignoranza  amano  le  tenebre,  c tardi  vel- 
ino il  giorno.  Ma  tornando  al  proposito  ; un  paese 
le  dava  imagine  di  tasto  mare  è l'alto  ora  come  il 
anaio  delle  Toscana  , e la  prima  lode  al  Torricelli 
dovuta.  Egli  si  volse  anche  all’Idraulica,  c dimostrò 

0 de’primi  fondamenti  della  scienza,  quel  teorema 
e dice  » la  velocità  dell’acqua  , che  esce  dal  foro 

un  vaso,  è la  stessa  che  quella  di  un  grave,  che 
Ila  superficie  dell’acqua  al  foro  discende  E con 
inma  utilità  della  pratica  si  applicò  agli  efflussi  per 
;colc  luci.  Ma  che  dite  di  quella  immortale  scoverta 

1 barometro  ? basta  essa  sola  a mostrare  quanto 
Iga  nella  fisica  il  senno  italiano,  quello  che  a’nostri  • 
vrni  ha  (lato  la  pila  : noi  abbiamo  due  strumenti 

mostrare  agli  stranieri,  il  boromfflró  di  Torricelli 
la  pila  di  Volta,  c sono  assai  ( lasciandone  altri  ) 
rchè  tutti  s’inchinino  alla  madre  degli  studi  l’Italia, 
muto  al  Torricelli,  ben  potè  esser  lieto;;  imperró.echè 
Ila  sapienza  del  Principe  , che  fondò  I’  accademia 
1 Cimento,  fu  decretata  pel  nuovo  trovato  l’onore  del 
onfo  a!  modesto  inventore  ; ed  una  insigne  uni- 
rsità  di  Germania  non  dubitò  statuire,  che  della 
menzione  del  barometro  fosse  ogni  anno  fatta  me- 
nda con  solenne  ragionamento, 

E l’ottica  ebbe  le  cure  del  Torricelli  : nè  solo  del- 
(ingegno;  ma  dalla  mano  altresì.  Egli  pel  primo  a 
E crospi  adoperò  globetti  di  vetro  formati  alla  fiam- 
|i  di  una  lucerna,  ed  a meglio  ingrandire  gli  oggetti 
'orò  su  piatti  melalici  piccole  lenti.  E nel  fabbricare 
escopi  non  fu  secondo  ad  alcuno:  talché  a premio 
virtù  ebbe  da!  Granduca  , esimio  mecenate  , una 
idaglia  ; la  quale  appesa  ad  una  collana  di  300  scudi 
li  quel  generoso  di'  sua  mano  presentò  ad  E vango-, 
ta,  nel  quale  vedeva  rivivere  il  senno  del  Galilei, 
Iti  ci  doliamo  del  nostro  secolo,  che  fa  poco  o nulla; 
meano  forse  gl’ingegni  ? o mancano  i guiderdoni  ? 
ciamo  alla  posterità  di  sciogliere  codesto  dubbio  , 
risoliamoci  che  il  premio  più  bello  è a se  stessa 
virtù. 

A considerare  come  il  Torricelli  fu  tutto  nello  studio 
Ile  scienze  naturali , come  di  39  anni  mancò , ahi 
tppo  presto!,  parrà  non  avere  egli  avuto  campo  di 
cuparsi  delle  lettere  , se  non  che  questa  opinione 
|rrà  nella  mente  di  coloro,  che  barbaramente  divi- 
ino  il  seguo  delle  lettere  da  quello  delle  scienze  : 
I è uno>  esenzialmente  uno;  il  bene  parlare  e seri- 
ore viene  come  da  fonte  dal  bel  pensare;  testimonio 
fi  Galilei,  il  Redi,  il  Torricelli,  e più  tardi  il  Zanotti 
S Palcani  ed  altri  di  chiaro  nome;  parole  senza  cose 
ino  frasche  senza  frutti,  e si  direbbero  voce,  voce 
< nient’altro  ! Certamente  la  lingua  italiana  ebbe  a 
llarsi  del  bello  stile  di  Evangelista  sì  nella  sciolta 
«azione,  che  nella  metrica  : l’accademia  della  Crusca, 
i non  toscani  tanto  difficile  un  tempo,  ne  ammirò  le 
azioni.  Il  Gamba  diligentissimo  cita  l’edizione  di  Fi- 
inze  1715  in  4°  con  ritratto  : sono  dodici  lezioni 
«cademiche  per  lo  più  di  argomento  filosofico.  Quat- 
te altro  scritto  del  Torricelli  ha  degno  luogo  con 
uelli  del  Cavalieri,  del  Lecchi,  del  Frisi  nella  preziosa 
ccolta  di  autori  che  trattano  del  moto  delle  acque: 


di  cui  abbiamo  anche  l’edizione  di  Bologna  con  cor- 
rezioni ed  aggiunte  incominciata  del  1821  in  4°  e 
compita  più  lardi. 

L’immatura  morte  del  Torricelli  tanto  è più  a com- 
piangere in  quanto,  che  molte  reliquie  del  suo  sapere 
andarono  disperse  : indarno  egli  morendo  raccomandò 
le  sue  carte  al  Cavalieri  ed  al  Ricci,  indarno  le  rac- 
comandò r!  Granduca  a!  Viviani.  Nella  cassa,  in  cui 
il  di  cui  cadavere  fu  chiuso  e sepolto  nella  collegiata 
di  s.  Lorenzo  di  Firenze,  fu  posta  una  lamina  di  piom- 
bo con  questa  iscrizione: 

Evangelista  Torricellius 
Fa  venti  a 

Magni  . Ducis  . Etruriae  . Mathemalicus 
Et  . Philosophus 

Ohiil  . Vili.  Eoi  „ Novcm-r  . Anno  . Salutis 
M . DC  . XL  VII 
Actalis  . Snae  . XXXIX 

Cerchiamo  un  monumento  eretto  in  suo  onore  ? lo 
troviamo  nelle  scuole  non  meno  che  in  ogni  casa  civile 
è il  barometro,  e basta  alla  fama  di  lui,  se  non  alla 
nostra  gratitudine.?  D.  V. 


UNA  VEDUTA  DELLA  VIA  MALA  NEI  GIUGIONI. 

Le  legne  c 1’  erba  son  la  ricchezza  dell’ Alpi  : ma 
le  Diandre  di  giovenche  non  sempre  posson  toccare 
l’ al  te  pasture;  esse  devono  cedere  le  più  dirupale 
lor  cime  alle  capre  avventurose  ed  al  nomade  mieti- 
tore, che,  non  meno  ardito,  va  a raccogliere  un  fru- 
sto d’erba  sui  pendìi  più  rapidi,  lungo  le  rocce  più 
anguste,  a cavalcione  d’orridi  abissi.  Anche  le  fore- 
ste sono  spesse  volle  di  malagevole  accesso,  e non  si 
possono  coltivare  che  con  gran  fatica,  spesso  anche 
con  pericolo.  Favorito  talvolta  dai  dirupi  dei  monti 
che  chiudon  la  valle,  il  taglia-Iegna,  dopo  aver  tra- 
scinate fino  all’orlo  delle  roccie  le  legne  che  ha  rac- 
colte  per  proprio  uso,  le  precipita  arditamente  nella 
sottoposta  pianura.  Questo  mezzo  di  trasporto  gli 
basta  almeno  per  la  legna  da  riscaldare  che  può  rom- 
persi senza  inconveniente. 

Se  il  luogo  in  cui  la  legna  dovrà  consumarsi  è 
lontano,  il  fiume,  il.  torrente  che  scorre  sotto  la  fo- 
resta ne  riceva  Io  spoglie  c le  trascina  fino  al  primo 
villaggio.  Colà  se  ne  fabbrican  zattere  che  traggono 
ai  vicini  paesi,  e fino  in  Olanda,  il  tributo  dell’ Alpi. 

In  altro  luogo  le  chine  de’  monti  son  costruite 
dalla  natura  così  che  gli  uomini  possono  trascinar  le 
legno  da  sè,  o farle  scivolare  mediante  cunei  là  dove 
non  si  potrebbero  adoperare  carri  e cavalli.  Questo 
modo  di  trascinar  le  legne  era  tanto  in  uso  in  quei 
paesi,  anche  là  dove  le  strada  son  carrozzabili,  che 
vennero  pubblicate  ordinanze  per  proibire  codesto 
mezzo  di  trasporto  sulle  pubbliche  vie.  Ai  viaggiatori 
avviene  spesso  d’incontrare  in  alcune  strade  della 
. Svizzera  alcune  pietre  fisse  sull’alto  dei  pendìi,  sulle 
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quali  vedonsi  incise  le  seguenti  parole  : « La  legge 
vieta  d’entrar  in  carreggia  senza  custodia  alle  ruote 
e di  trascinar  legna  sul  terreno.  » 

Ma  se  le  vicinanze  non  offrono  chine  accessibili , 
se  in  fondo  ad  una  gola  silvestre  come  quella  che 
qui  rappresentiamo , in*  cui  il  torrente  si  precipita , 
spuma,  rimbalza,  più  che  non  iscorre,  per  una  via 
tortuosa  troppo  perchè  si  possono  trasportare  legne 
su  di  esso,  è d’  nopo  ricorrere  ad  altri  mezzi  * per 
tórre  alle  roccie  alpestri  i nascosti  loro  tesori.  I taglia- 
legna vi  s’arrampicano  per  angusti  sentieri,  e quando 
sono  giunti  al  luogo  stabilito,  formano  un  meccanismo 
simile  a quello  di  cui  dà  un’idea  chiara  il  nostro  di- 
segno. D’ambe  le  parti  del  precipizio  si  infigge  una 
carrucola  sulla  quale  gira  una  fune  di  bastevole  for- 
za: le  legne  varcano  d’ un  tratto  l’abisso  e giungo- 
no, in  mcn  che  non  si  dica,  al  luogo  ove  son  pronti 
i carri  pel  carico. 

Il  nostro  disegno  rappresenta  un  tratto  della  Via 
Mala,  nel  canton  da’ Grigioni,  fra  Tursis  e Ander.  Il 
meccanismo  porta  il  nome  dell’inventore  , il  signor 
Schreiber.  Spesso  con  quello  si  manda  abbasso  il 
carbone  che  si  fa  in  cima  ai  monti,  destinato  al  con- 
*sumo  dei  villaggi  circonvicini  e di  alcune  fonderie  dei 
dintorni.  Si  manda  abbasso  però  anche  legname  d’o- 


pera e da  ardere.  Le  due  baracche  sono  lontan 
l’una  dall’altra  300  o 400  metri. 

Ili  fondo  a questa  spaventosa  gola,  tra  le  valli  d 
Schams  e di  Domleschg,  precipita  il  Reno  posteriori 
(Hinterrhein).  La  Via  Mala  , cosi  chiamata  pei  tant 
disastri  che  vi  cagionarono  le  valanghe  e le  caduti 
delle  roccie,  fu  incominrìata  nel  1470.  Più  tardi  fu 
ron  gettati  alcuni  ponti  sull’abisso;  quando  vi  si  pas 
sa  sopra  bisogna  render  omaggio  all’ardito  ingegno; 
di  Cristiano  Wildner  di  Davos,  che  ne  fu  l’architetto. 
Il  più  antico  di  tali  ponti,  costruito  alì’aprirsi  della 
via,  conduce  dalla  riva  sinistra  alla  destra,  il  secondo 
da  destra  a sinistra  , e un  terzo  riconduce  alla  de- 
stra.  La  profondità  sotto  il  secondo  è di  166  metri. 

Questa  gola  è tanto  angusta  che  a stento  si  può 
scorgere  il  fiume  che  scorre  spumando  nel  fondo. 
Quando  si  esce  da  quelle  orride  trinciere  e si  giun- 
ge ad  Ander  -,  sorprende  gradevolmente  il  vedere  le 
sue  belle  case  circondate  di  verdi  praterie  e il  ripo- 
sare in  un  eccellente  albergo.  I Grigioni  sono  una 
delle  parli  della  Svizzera  meno  visitate  dai  viaggia- 
tori , e tultavolla  più  degne  d’esserlo.  Nessun  altro 
paese  dell’  Alpi  presenta  contrasti  più  belli  ed  una 
più  singoiar  successione  di  scene  amene  e selvaggic. 

M.  P. 
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Il  martirio  di  S.  Stefano  dipinto  del  celebre  Cavalìer  Go- 
desti nella  Basilica  di  S.  Paolo  di  Roma  ( Vedi  Album 
N.  12  ove  ne  è scritto  l’elogio  ben  meritalo  dalla  chia- 
rissima penna  del  Professore  Orioli  ). 

ODE 

Ira  di  parti,  civico 

Furor  che  al  sangue  agogna, 

Odio  infernal  di  perfidi 
Cui  fu  virtù  vergogna 
SulPinnocente  vittima 
Già  piomba,  e si  disfoga; 

L’iniqua  Sinagoga 
Il  suo  trionfo  avrà. 

Caldo  di  fiamma  eterea 
Schiude  il  sentier  di  vita 
Agli  accorrenti  popoli 
Il  fervido  Levita. 

Forte  di  Lui  nel  braccio 
Che  i suoi  devoti  onora 
Di  maraviglia  infiora 
Le  vie  di  santità. 

Segnai  di  atroce  invidia 
Dai  plausi  alle  ritorte 
Vola  sereno  e placido 
Pel  suo  Signore  a morte. 

Dell’omicida  Solima 
Fuor  dell’ingrate  mura 
L’eccesso  si  matura 
Del  barbaro  Israel. 

Esulta  de’  sacrileghi 
La  turba  invereconda 
Ai  scherni,  alle  bestemmie 
Apre  la  bocca  immonda  : 

Arma  la  destra,  slanciasi 
Sul  Giusto  rassegnato, 

Come  leon  spietato 
Sul  mansueto  agncl. 

Prosteso  al  suol,  coll’anima 
Tutta  rapita  a Dio 
Il  generoso  martire 
Anela  al  suo  desio. 

Degli  Angeli  lampeggia 
Nel  radialo  volto 
L’almo  sorriso  accolto 
Del  più  soave  amor. 

Volano  i sassi,  addoppiansi 
I colpi,  e le  ferite. 

Già  langue  il  braccio,  mancano 
Le  forze  illanguidite, 

Ma  cresce  ognor  la  rabbia 
Di  sangue  e di  vendetta; 

La  stirpe  maledetta 
Or  sazia  il  suo  furor. 

Fra  que’  feroci  demoni 
Ognor  ridente  in  viso 
Rivolge  quel  magnanimo 
Lo  sguardo  al  Paradiso. 


1S1 

O gioia,  o sommo  premio 
Dei  crudi  patimenti  ! 

L’amor  dei  firmamenti 
Rilevasi  quaggiù. 

Dischiuso  è il  cielo  : d’Angeli 
Cinta  da  mille  schiere 
Del  Redentor  l’imagine 
Lo  irraggia  dalle  sfere. 

Dei  tollerati  strazii 
Eterno  è il  guiderdone  : 

Vola,  fedel  Campione, 

Ai  gaudii  di  lassù. 

O valoroso  artefice 
L’onorata  tua  fatica 
L’onta  saprà  de’  secoli 
Sfidar,  che  dell’antica 
Celebrità  la  gloria 
Col  tuo  pennel  ridesti  : 

Salve,  immortai  Podesli 
Onor  di  questa  età. 

Vivi  lungh’anni,  o egregio 
Amor  d’Italia  e vanto, 

A te  dispiega  rapido 
Volo,  e s’innalza  il  canto; 

Che  indegno  sì,  ma  vergine 
È d’adulati  nomi. 

Il  merlo  sol  gli  encomi 
E la  virtude  avrà. 

Di  Alessandro  Atti  in  Ripatransone. 


VERSI  DEL  PROF.  VINCENZO  VALORANI. 

Bologna.  Tipi  Sassi  nelle  Spaderie  1851.  Un  volume 
in  8.  di  pag.  341. 

Versi  ! Oh  non  ne  ha  il  Parnaso  più  che  troppi  ? — 
Catone,  die  faceva  (dicono)  carmi  in  prosa,  scrivendo  il 
Carmen  de  moribus , citato  da  Aulo  Gellio  (N.  A.  XI  2) 
parla  de’beati  tempi  di  Roma  virile,  ne’quali — Poe- 
ticae  artis  honos  non  erat.  Si  qui  in  ea  re  studebat  , 
grassator  vocabatur  (niente  meno  che  grassatori)',  e 
quel  bizzarro  umore  di  Traiano  Boccalini  ( Rag.  di 
Parn.  Cent.  1,  pag.  7)  non  senza  opportunità  imma- 
ginava a’suoi  dì  « Ieri  dal  Bargello  del  tribunale  dc- 
« gli  Eccellentissimi  signori  Censori  delle  buone  let- 
» tere  fu  pigliato  un  virtuoso  che  in  flagranti  con 
)>  gli  occhiali  sul  naso  fu  trovato  che  leggeva  alcune 
» poesie  italiane,  e questa  mattina  molto  per  tempo 
« d’ordine  d’ApolIo,  prima  li  sono  stale  date  tre  vi- 
» gorose  strappate  di  corda,  et  appresso  detto,  che 
» nell’  età  nella  quale  si  trovava  .di  55  anni  impa- 
» rasse  ad  attender  agli  studi  più  gravi,  e lasciasse 
».  gittarc  il  tempo,  nelle  letture  de’madrigali,  de’so- 
» netti  e delle  canzoni  a que’giovanetli  cacazibetti, 
» ne’  quali  per  1’  età  loro  quelle  cose  si  soffrivano 
» che  severamente  era  punite  ne’vecchi  «...  Ora 
io  chp  ho  più  di  55  anni  ho  letto  i versi  del  cele- 
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bratissimo  mio  sig.  prof.  Vincenzo  Valorani  raccolti 
in  un  bel  volumetto  dal  Sassi  in  Bologna. 

Ma  sapeva  già  di  buon  luogo  che  v’era  il  permes- 
so d’ Apollinc,  fattovi  speciale  Rescritto  sul  Memo- 
riale deH’illustrissimo  sig.  professore  Gaetano  Gibelli 
che  seppe  dire,  e dire  assai  bene,  la  ragione  del  suo 
c mio  amico  , cioè  il  diritto  a poter  esser  letto  da 
ogni  galantuomo  della  mia  età  senza  incorrere  in 
pena  e senza  meritarsi  il  brutto  titolo  dato  da  Cato- 
ne a 'Poeti. 

E per  vero  m’è  paruto  leggendo  che  il  Gibelli  ab- 
bia difeso  da  par  suo  buona  causa,  e che  Apollo , 
auditis  Musis,  abbia  fatto  un  Rescritto  degno  di  lui 
e di  loro.  — Un  piatto  di  sonetti  (come  questo  è)  che 
formano  un  centinaio  e mezzo  a un  bel  circa,  senza 
contare  il  condimento  delle  odi,  de’capiloli  e dell'al- 
tro rigaglie  , non  è un  piatto  di  maccheroni  di  Na- 
poli , e nondimeno  io  me  lo  son  divorato  tutto  ed 
hannomi  fatto  buon  prò.  I meriti  non  te  li  voglio  di- 
re, lettor  mio  caro,  perchè  ti  voglio  mettere  in  gola 
di  gustarli  da  te  stesso.  Affò,  lasciali  gli  scherzi,  il 
Valorani  è di  quell’  ottima  scuola  Felsinea  che  ha 
sempre  gelosamente  custodito  il  sacro  fuoco  di  Ve- 
sta-. . . fuoco  senza  fummosità  . . . fuoco  di  quel 
più  puro  che  s’accende  nel  cielo  empireo.  Me  ne  ral- 
legro con  esso  sig.  Valorani  e con  Bologna.  E mi 
rallegro  del  bel  guiderdone  accordatogliene  dal  be- 
nignissimo principe  del  dono  d’una  medaglia  d’oro, 
e quel  che  è più  d’una  lettera  che  lo  accompagnava 
piena  delle  più  confortanti  parole  (così  è nella  gazzetta 
di  Bologna).  Dunque  a leggere  il  libro  non  v’è  solo 
il  beneplacito  d’Apollo.  Alter  Apollo , innanzi  ai  quale 
riverentissimamente  mi  prostro,  ha  degnato  volgere  un 
guardo  sereno  e sorridente  sul  libro  e sull’autore.  Noi 
che  siamo  plebe  di  popolo  non  possiamo  che  secon- 
dare plaudendo  ambebus  palmis. 

Prof.  F.  Orioli. 


LUGLIO 

il  mese  di  Luglio  era  il  quinto  dell’anno  degli  Al- 
bani composto  di  10  mesi  di  varia  lunghezza,  e per- 
ciò fu  detto  Quintilis.  Con  tale  disuguaglianza  si  com- 
piva però  il  periodo  deH’anno  solare.  Romolo  volendo 
assegnare  a ciascun  mese  giorni  30  e 31  non  regolò 
i giorni,  che  avanzavano  i quali  furono  poi  ordinati 
ne’due  mesi  di  Gennaio  e Febbraio  da  Numa.  Allora 
Luglio  divenne  il  7.°  mese  , e non  si  chiamò  Julius 
finché  Marc’Antonio  Console  non  ne  cambiò  il  nome 
in  onore  di  Giulio  Cesare,  che  avendo  fatta  la  rifor- 
ma del  Calendario  da  lui  detto  Giuliano,  modificato 
poi  come  lo  abbiam  oggi,  da  papa  Gregorio  XIII  l’an- 
no 1582. 

In  questo  mese  celebravansi  dei  Romani  varie  fe- 
ste fra  le  quali  quella  del  trionfo  dell’  amor  coniu- 
gale e materno,  sull’ira  e sul  desiderio  della  vendetta 
in  ricordanza  della  vittoria  riportata  da  Volumnia  e 
da  Veleria  sopra  dì  Coriolano. 


A 21  di  Luglio  il  Sole  dal  Cancro  entra  in  Leone 
e intorno  a tal  tempo  la  stella  delta  Sirio  nella  co- 
stellazione del  Can  maggiore  si  leva  insieme  col  sole, 
talché  tra  il  21  Luglio  e gli  11  Agosto  i giorni  si 
dicono  Canicolari , e sono  nel  maggior  calore,  benché 
il  sole  sia  giunto  al  confine,  ritorni  indietro,  e i gior- 
ni comincino  a decrescere  , mancando  di  cinque  mi- 
nuti la  mattina  e di  cinque  la  sera.  Oh  come  volano 
rapidi  i giorni  del  viver  nostro.  Si  succedono  velo- 
cemente le  stagioni,  c noi  sempre  ci  avviciniamo  alla 
tomba. 

Il 1 

Immortalia  ne  speres,  monet  annus  et  almum 
Quae  rapii  hora  diem. 

Frigora  milescunt  Zephiris.  Ver  praeterit  aestas 
Inlcrilura  simul. 

Porri fer  Autumnus  fruges  effuderit  : et  inox. 

Bruma  recurret  iners. 

Damila  lamen  celeres  reparant  coelestia  lunae 
Nos  ubi  decidimus. 

Quo  pius  jEneas  quo  Tullus  dives  et  Ancus  . 

Pulvis  et  umbra  surnus. 

(Hor.  n.  7 l.  4.) 

Fra  tutte  però  le  stagioni  certo  è,  che  la  State  è 
la  più  deliziosa.  Appare  il  grand’astro  del  giorno  ed 
irradiare  1’  universo  per  tempissimo  la  mattina  e se 
siamo  in  terra  ci  veggiamo  allegrati  dall’abbagliante 
sua  luce  , che  colora  e distingue  gli  oggetti  , e se 
siamo  in  mare  un  meraviglioso  lucicare  de’raggi  so-  ! 
lari  che  si  specchiano  nell’  immensa  superficie  delle  I 
acque  ci  colma  di  stupore,  e di  giocondità.  Entro  le  I 
città  risveglia,  e chiama  all’industria  le  genti,  e fuori 
indora  , e dipinge  le  fiorite  campagne  , che  da  tutte 
parti  vi  presentano  prospetti  vaghissimi  e di  piano  e | 
di  monte,  e vi  imparadisano  col  dolcissimo  canto  dei  j 
colorali  e schergenti  augelletti.  Le  rigogliose  messi  j 
che  ondeggiavano  come  onda  di  mare  allo  spirare  di 
zefiro  si  veggono  di  già  mietere  trebbiare,  e raccorre  I 
siccome  manna  della  Provvidenza  con  che  dà  ali- 
mento ai  suoi  figli,  e son  cagione  di  lode  e di  rin- 
graziamento al  Supremo  Largitore  di  tutti  beni,  per- 
chè la  giornaliera  Prece  fervente  ebbe  il  desiderato 
faustissimo  compimento  nella  copiosa  ricolta.  Formi- 
colano le  genti  nelle  città  intese  a!  lavoro  , sollevali 
nembi  di  polvere  per  le  campestri  vie  gfindustri  mer-  I 
catanti;  e gli  agiati  cittadini,  che  si  conducono  ai  pro- 
prii  fondi,  terminate  le  occupazioni  della  mattina.  Chi 
va,  e chi  viene.  Chi  dal  sollione  si  para  con  colorate 
ombrelle  su  leggeri  veicoli  che  ne  disgradano  al  cor- 
so i venti,  chi  dal  cocente  raggio  abbronzato,,  ed  av- 
vezzo al  disagio,  alla  fatica,  ed  alla  sopportazione  o 
in  carro  tirato  da  lenti  buoi,  o pedestre  va  pei  suoi 
fatti  tutto  ilare,  e contento  a caricar  fieno  , a ripor 
grano,  e a governar  riso.  Lungo  è il  giorno,  ed  alle 
lunghe  faccende  opportuno.  Ma  stanco  finalmente  l’o- 
peroso mortale,  e rifinito  dal  caldo  trova  al  coricarsi 
del  sole  un  refrigerio  gratissimo  nell’aere  temperato, 
e fresco  che  spira.  L’argentea  luna  sorge  a rallegra- 
re le  belle  sere  d’estate,  ed  invita  al  ristoro  del  pas- 
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seggio,  alla  contemplazione  del  ciclo,  che  brilla  di  lu- 
cidissime sielle.  Le  lucciole. 

» Stelle  di  questa  nostra  ultima  sfera  come  le  chia- 
ma il  Tassoni  han  già  col  cader  del  frumento  abban- 
donalo i nostri  campi,  e se  è tolto  al  nostro  sguar- 
do il  lor  bellissimo  luccicare  che  a guisa  di  elettri- 
che scintille  ingrandivano  quelle  biade,  non  manca  il 
diletico- dell’ orecchio  nel  canto  soavissimo  dell’usi- 
gnuolo. Oh  bella,  oh  placida,  oh  deliziosa  natura!  Pos- 
sa a questo  tuo  stato  di  gratissima  tranquillità  ac- 
cordarsi per  sempre  la  condizione  del  mondo  mora- 
le , c gli  uomini  sempre  tra  loro  concordi  , c tran- 
quilli formino  in  società  quella  delizia,  che  ci  pre- 
senta nel  suo  ordine,  nella  sua  calma,  nella  sua  ar- 
monia, nella  sua  maestà  la  natura,  mirabile  magiste- 
ro della  mano  di  Dio.  G.  A. 


CORONA  DI  POETI  ITALIANI 
SONETTO 
BOIARDO 

5. 

Siede  Ferrara  in'  una  gran  pianura, 

Coronata  di  altissimo  castello, 

Di  torri,  gallerie,  merlale  mura, 

Fontane,  e quanto  fa  più  il  viver  bello. 

Quivi  menò  sua  vita,  ahi  ! non  secura 
Dall’amoroso  strai,  nel  quoto  ostello. 

Clic*  Amor  trasformò  il  Pegaso,  e sicura 
iiojardo  che  il  cavallo  suo  sia  quello. 

Sopra  vi  sale,  e serrasi  in  arcione/ 

Canta  le  audaci  imprese  ; e come  a Orlando 
11  lume  velò  Amor  della  ragione. 

Ma  mentre  canta  in  cor  più  e più  vampando 
Gli  va  il  foco  con  l’ali  ; e in  derisione 
Di  labil  falso  amor  lo  sta  beffando. 

V.  dal  T.  di  S.  C.  K. 
vittoria  colonna 
G. 

E polso,  e vita  fuor  dal  marmo  elice 
Onnipossente  il  suo  dotto  scalpello: 

E Profeti,  e Sibille  col  pendio 
Chiama  indietro  a spirar,  Piltor  felice. 

Triplice  alloro  a quel  Grande  si  addice, 

Che  in  Tre  Arti  il  fior  colse  più  bello. 
Braveggiò  al  fiero  Giulio,  e fu  di  quello 
Secol  d’oro,  in  che  visse,  la  fenice. 

Musa  celeste,  l’inclita  Vittoria 

Quarto  serto  gli  porse.  Il  caro  volto 
Lo  sublimò  poeta  a nova  gloria. 

E ancora  al  sasso  del  gran  nome  scolta 
Torna  l’Ombra  gentil  per  la  memoria 
Dell’onorato  cenere  sepolto. 

della  stessa 


SUL  SENSO  E MOTO  DELLE  PIANTE 

Uno  de’  più  grandi  uomini  di  Bologna,  vivente  an- 
cora, e Fisiologo  riputatissimo  è come  a tutti  è noto, 
Michele  Medici.  In  un  discorso  pronunciato,  non  ha 
guari,  in  quell’agraria  Accademia  pesa  su  giusta  lance 
le  opinioni  di  celebratissimi  fisiologi  sulla  sensibilità 
delle  piante , e dopo  aver  detto  che  è assai  malagevol 
cosa  il  leggere  il  libro  della  natura,  ed  intendere  il 
valore  ed  il  significato  delle  sue  parole,  entra  a dire 
che  anche  in  ordine  alle  piante  le  mqlte  e variate 
loro  apparenze  non  danno  sì  agevolmente  a conosce- 
re il  modo , e la  ragione  per  cui  esse  si  manifestano. 
Che  le  tremelle  saltellino  e muovansi  all’  accostarsi 
della  luce;  che  le  roAici  preferiscono  il  terreno  umi- 
do anziché  l’asciutto;  che  la  Nepenthes  distillatoria  da 
se  si  schiuda;  che  la  Dionaea  muscipola  afferri  gl’in- 
setti; che  la  mimosa  pudica  tocca  si  ritiri;  che  Yedg- 
sarum  girans  non  tocca  si  commuova;  che  il  fior  fem- 
mina delta  Valisteria  spiralis  sorga  a fior  d’acqua  ; e 
che  il  fior  maschio  vada  alla  femmina,  la  fecondi,  e 
poi  muoia  ; che  l’Oxalis  sensitiva  , le  due  Saracenie, 
la  Parnasia  palustris,  la  Ruta  calapensis  in  certe  parti 
facciano  movimenti  analoghi  ^i  suddetti,  è indubitato 
ma  non  crede  doversi  concedere  che  queste  sieno  fun- 
zioni sensorie , e volitive , perchè  benché  queste  appa- 
renze sieno  conformi  a quelle  che  sono  offerte  dagli 
animali,  non  debbono  giudicarsi  effetti  d’ una  mede- 
sima causa  , come  furono  di  sentenza  Pittagora , A- 
nassagora,  Democrito,  Empedorle,  Platone  ecc.  che  die- 
dero alle  piante  il  senso  e il  moto,  dottrina  sostenuta 
poi  da  Erasmo , da  Rolfinc,  e ai  dì  nostri  da WEedwig, 
dal  Darwin , dal  Dc-Lametherie.  Dice,  che  la  sostanza 
delle  dette  opinioni  è tratta  dai  movimenti  delle  pian- 
te , ed  essere  quindi  mestieri  far  motto  della  forza 
motrice  0 dinamica  delle  piante.  Tale  proprietà  delle 
piante  con  certezza  è stata  osservata  dal  Coulomb  , 
Vanmarum , Gmelin , Girtanncr,  Umboldt , Sennebier , Ca- 
volo, Smith,  Deffontainesj  e duopo  è cercare  qual  sia 
lo  strumento  materiale  pel  quale  si  ha  il  senso,  giac- 
ché la  presenza  dei  nervi  0 mediata,  o immediata  è 
giudicata  indispensabile.  Non  avendo  noi  che  due  mo- 
di per  chiarirci  dell’esistenza  dei  corpi  cioè  0 mezzo 
dei  sensi , o la  deduzione  della  loro  presenza  dagli 
effetti  che  la  presuppongono  ; e mancando  di  questi 
due  mezzi,  perchè  quanto  al  primo  nè  Malpighi,  né 
Grew,  nè  Mirbel,  nè  Link,  nè  Treviranus,  nè  Sprengel 
fan  menzione  di  organi  nervosi,  e il  Frag  deduce  la 
sua  opinione  da  raziocino,  e da  analogie  diverse  da 
qùelle  che  dimostrano  l’esistenza  de’ nervi  per  l’uso 
diretto,  e immediato  dei  sensi,  e il  Dutrochet  benché 
si  accosti  a queste  analogie  appoggiate  alle  esperien- 
ze , col  semplice  carattere  chimico  dei  nervi  dichia- 
rato da  lui  non  prova  l’assunto,  perché  alla  compo- 
sizion  loro  concorrono  altri  elementi,  e meccanici,  e 
chimici  , che  nella  midolla  vegetabile  non  sono;  non 
ammessa  ancor  l’opinione  del  Carus  sul  ritenere  sfe- 
rica la  forma  primitiva  di  ogni  organica  formazione; 
quanto  al  secondo  cioè  ad  ammettere  nelle  piante  i 
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nervi  deducendone  la  presenza  da  effetti  che  li  pre- 
suppongono , i movimenti  non  sono  tutti  effetti  del 
senso,  perchè  negli  animali  i moti  non  presuppongo- 
no necessariamente  il  senso  , salvo  alcuni  moti  dei 
tessuti  muscolari  come  i moli  , effelli  di  sensazione 
dolorose  o piacevoli,  cosa' che. non  può  aver  luogo 
nelle  piante,  perché  mancano  nei  loro  organi  nervosi 
(anche  secondo  il  Dulrochet)  di  un  centro  d’azione  di 
nervea  sostanza,  che  raccolga  in  sè  le  impressioni  aiu- 
fatrici  del  senso;  ed  oltre  a lulloeiò  le  piante  non 
possedendo  muscoli  non  si  possono  intendere  i loro 
moti,  e si  contraggono  per  l’azione  delle  potenze  este- 
riori, non  essendo  necessario  ne’corpi  organici  il  mu- 
scolare tessuto  acciocché  abbiano  movimenti,  non  o- 
slando  alcune  apparenze  in  contrario,  che  sono  ecce- 
zioni , e che  egli  fa  rientrare  nella  regola  generale; 
e lìnalmente  rigettato  il  sonno  delle  piante  perchè  le 
foglie  nottetempo  assorbono  dall’ ambiente  il  gas  os- 
sigeno , e lo  convertono  in  gas  acido  carbonico  , di- 
scacciando poi  questo  mediante  un  esalamento;  per- 
chè le  piante  fanno  nella  notte  ciò  che  fanno  il  gior- 
no locate  all’ombra;  perché  nell’inverno  ancora  non 
sospendono  le  loro  funzioni , ma  solo  le  rallentano  , 
proseguendo  i loro  umori  a muoversi,  assorbendo,  e 
scomponendo  l’aria  esteriore  giusta  gli  esperimenti  di 
Lazzaro  Spallanzani-,  conchiude  che  le  piante  non  han- 
no in  sè  strumenti,  ed  organi  necessarii  al  senso,  che 
il  cosi  dello  sonno  delle  piante  è un  vocabolo  meta- 
forico, giacché  il  vero  sonno  nel  caso  sarebbe  la  so- 
spensione delle  sensazioni , e delle  opere  dalla  vo- 
lontà dipendenti,  ciò  che  non  è nelle  piante;  che  la 
sensibilità  organica  delle  moderne  scuole  Francesi  e Te- 
desche proclamata  è abusivamente  così  chiamata,  non 
essendo  che  una  pura  e semplice  mobilità  delle  va- 
rie parti  de’vegetabili.  E benissimo  dice  che  sono  que- 
ste dottrine  probabilmente  nate  dalla  smania  di  tro- 
vare analogia  fra  gli  animali  e le  piante . a dispetto 
delle  differenze  che  vi  ha  posto  la  natura.  Analogie 
mal  «'«tese,  riporterò  le  ultime  parole,  del  profondo  ed 
assennato  fisiologo  Italiano,  le  quali  insieme  confonden- 
do cose  diverse,  hanno  necessariamente  partorito  un  lin- 
guaggio figurato,  e a doppio  senso , e dato  a diverse  co- 
se un  medesimo  nome  : sorgente  copiosa  di  confusioni  d’i- 
dee, e di  questioni  eterne  e fortemente  a desiderare > che 
venga  una  volta  e per  sempre  dalle  scienze  tutte  ban- 
dita, tanto  piu  che  non  solo  ne’ libri  degli  scrittori  me- 
diocri e volgari , ma  a giudizio  di  M.  Tullio,  ma- 
GNORUM  ET  CELEBERIII MORU  M FIRORUM  DISCRE- 
PANTIAM  MAIOREM  SAEPE  LATET  SUB  VERBORUM 
LUSUM.  Negli  scritti  de’ quali  poi  imbattendosi,  ad  ogni 
sensato  , e prudente  lettore  credo  lecito  d'  appropriare  a 
sè  il  simero , e confortante  detto  di  Senaca  , multum 
MAGNORUM  FIRORUM  IUDICIUM  CREDO,  A LI  QUID  ET 
Mi  Hi  F indico.  Ma  senza  arrogarmi  nè  l’autorità  di 
un  Tullio,  nè  quella  di  un  Seneca , dalla  sapienza  de 
quali  mi  conosco,  e confesso  per  immenso  infinito  spazio 
lontano,  ben  dico,  e per  proprio  mio  conto  sostengo  che 
DIO  0.  M.  diè  all’uomo  l'ingegno , acciocché  andasse  in 
traccia  della  verità,  la  quale  nelle  scienze  naturali  non 
si  può  aggiungnere  se  non  colla  attenta,  ed  esatta  osser- 


vazione e col  sobrio  , e prudente  ragionamento.  Sono 
queste  le  due  redini,  che  stringono  il  freno  alla  fantasìa 
degli  umani,  sciolte  le  quali,  non  che  la  fisica  vegeta- 
bile, e l'animale,  ma  la  fdosofia  intera,  perduta  la  pro- 
pria dignità  , diverrebbe  un  frivolo  ammesso  di  strava- 
ganze e d’errori.  È questa  la  vera  ed  unica  maniera  di 
studiare  nella  natura,  di  chiederle,  ed  ottenere  da  essa 
la  manifestazione  delle  leggi , colle  quali  si  governa.  È 
questa  la  vera  filosofia  della  natura  , e non  mai  quella 
che  , sebbene  oggidì  ne  abbia  usurpato  il  nome , di  pa- 
drona, e signora,  che  è la  natura  la  rende  ancella,  e 
schiava,  obbligandola  a cedere,  ed  a piegarsi  a premedi- 
tati principii  ideati  nel  tenebroso,  ed  interminabile  cam- 
po di  licenziosa  immaginazione. 

Gaetano  Atti. 


REBUS  PRECEDENTE 

A li  28  del  corrente  mese  non  vedremo  sempre  eguale 
il  risplendente  e benefico  lume  del  dì  per  un  eclissi  solare. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


DOUVRES. 


il  tragiilo  da  Calais  a Douvres  era  riputata  cosa  dif- 
fìcilissima , a motivo  delle  grandi  maree  che  nella 
Manica  determinano  violenti  correnti.  Quante  volte 
nel  breve  tragitto  di  tre  ore,  le  vele  delle  navi  iu- 
rono  abbattute  da  venti  furiosi,  mentre  la  densa  neb- 
bia rendeva  quasi  impossibile  di  riconoscer  le  terre, 
avvisati,  con  bastimenti  a vela  e a vapore,  resi  in- 
visibi  dalle  nebbie. 

Onde  evitare  sì  terribili  incontri,  i piroscafi  avranno 
d’ora  innanzi  al  loro  bordo  un  campanello  d argento, 
di  suono  acutissimo,  il  quale  durante  la  notte  verrà 
scosso  ad  ogni  minuto.  Mercè  questa  misura  il  suono 
del  campanello  sarà  udito  da  lontano,  e permetterà 
ai  navigli  d’evitare  l’ abordaggio  ed  i sinistri  acci- 
denti di  cui  è cagione. 

Ond’è  che  se  in  Francia  ed  in  Inghilterra  vi  fosse 
un  viaggiatore  sì  poco  istrutto  delle  cose  di  mare  , 
da  paventare  pericoli  nel  passaggio  della  Manica,  per 
quanto  immaginari  siano  presentemente  , avrebbe  in 
questa  misura  semplicissima  testé  adottata  un  argo- 
mento decisivo  ad  intraprendere  il  viaggio  da  Parigi 
al  palazzo  d’ Hyde-Park,  passando  per  Douvres. 

ANNO  XVIII  — 9 Agosto  1851. 


« 

L’origine  di  Douvres  si  perde  nella  notte  dei  tempi 
Iruidici.  L’  etimologia  di  questo  nome  ha  esercitato 
a sagacia  de’  più  eruditi  filologi. 

Dower,  traduzione  sassone,  non  è altro  che  il  vo- 
abolo  celtico  dour , che  significa  acqua.  1 Kaymris 
lavano  a Douvres  il  nome  di  Dubvik  ( Douvrik  ) , 
icque  ridenti,  parola  che  i romani  accettarono  senza 
attizzarla.  La  limpidezza  delle  sue  acque  , la  sua 
iella  situazione,  le  alte  sue  spiagge  dall  arena  sì  fi- 
la e morbida,  e l’ insensibile  declivio  delle  sue  rive, 
le  ottennero  infatto  il  privilegio  d attirar  a sè  nei 
mesi  di  giugno  e di  luglio  , quei  pacìfici  bagnanti 
’ui  ispaventano  il  rumore  e gli  splendidi  concerti  di  ; 
Ramsgate  e di  Brighion.  • ! 

Il  castello  di  Douvres  è un’antica  fortezza  che  ri- 
sale ai  tempi  di  Eduardo  il  confessore,  c molto  pri- 
lla del  regno  di  questo  principe  , Douvres  era  già 
innoverata  fra  le  più  ricche  e più  floride  città  della 
Gìranbretagna.  Ognun  sa  che  Douvres,  lontana  com  è 
da  Calais  sole  22  miglia,  può  dirsi  il  punto  di  partenza 
e di  arrivo  pei  viaggiatori  che  intendono  visitare  la 
Francia  e l’ Inghilterra.  Ai  tempi  de’  navigli  a vela 
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MUSICA  CHINESE  ED  INDIANA. 

(da  un  brano  di  lettera.) 

Ilo  finalmente  voluto  soddisfare  il  desiderio  di  sen- 
tire la  famosa  Chinese,  thè  small-footed  lady  (la  donna 
dal  piccolo  piede),  come  la  chiamano  gli  affissi  e gli 
annunzii  inglesi.  L’interesse  di  questo  esperimento 
stava  per  me  nella  quistione  relativa  alla  gamma  ed 
alla  intonazione  dei  Chincsi.  Io  voleva  sapere  se,  co- 
me tante  persone  hanno  detto  e scritto,  sono  esse  dif- 
ferenti delle  nostre.  Ora,  dopo  l’esperienza  abbastanza 
« onchiudente  che  ho  testé  fatta,  a parer  mio  non  ci 
è differenza  di  sorta.  Ecco  quello  che  ho  sentito. 

. La  famiglia  chinese,  composta  di  due  donne,  due 
uomini  e due  fanciulli  , era  assisa  immollile  in  un 
piccolo  teatro  dentro  la  sala  del  Chinese- House.  La 
seduta  è stata  aperta  con  una  canzone  di  dieci  o do- 
d «ri  ariette,  cantata  dal  maestro  di  musica  con  accom- 
pagnamento di  un  piccolo  strumento  a quattro  corde 
di  metallo,  del  genere  delle  nostre  chitarre  , e che 
egli  suonava  con  un  pezzetto  di  cuoio  o di  legno  , 
che  fa  le  veci  della  punta  di  penna  di  cui  ci  ser- 
viamo in  Europa  per  toccare  le  corde  del  mandoli- 
no. Il  manico  dello  strumento  è diviso  in  comparti- 
menti segnati  da  tasti  sempre  più  vicini  l’uno  all’al- 
Iro  a mano  a mano  che  si  accostano  alla  cassa  ar- 
monica, assolutamente  come  il  manico  delle  nostre 
chitarre.  Uno  degli  ultimi  tasti,  per  l’imperizia  del 
fabbricante,  è stalo  mal  situalo,  per  cui  produce  un 
suono  troppo  allo,  sempre  come  sulle  nostre  chitarre 
quando  sou  costruite  male.  Ma  tale  divisione  produce 
risultati  intieramente  conformi  a quelli  della  nostra 
se  ila.  Quanto  all’  unione  del  canto  e deli’  accompa- 
gnamento essa  è di  tal  natura,  che  si  deve  concilili- 
derno  che  i Chinesi,  almeno  questi  che  io  l’ho  uditi,  non 
hanno  la  più  leggiera  idea  dell’armonia.  L’aria  (grot- 
tesca ed  abbominevole  per  ogni  lato)  finisce  sulla  to- 
nica, come  le  più  volgari  delle  canzonette,  e non  mo- 
dula, vale  a dire  ( perchè  questa  parola  é general- 
mente mal  compresa  dalle  persone  che  non  sanno  la 
musica  ) non  si  scosta  dall’intonazione  nè  dal  modo 
indicalo  nel  principio.  L’accompagnamento  consiste  in 
un  disegno  ritmico  abbastanza  vivo  e sempre  lo  stes- 
so, eseguito  sul  mandolino,  e che  si  accorda  pochis- 
simo, o quasi  nulla,  colle  note  della  voce.  La  più 
grande  atrocità  della  cosa  è la  giovane  donna  ( la 
footed  lady  ),  che  per  accrescere  la  grazia  di  questo 
strano  concerto,  c senza  punto  badare  a quello  che 
suona  il  suo  dotto  maestro,  si  ostina  a grattare  colle 
sue  unghie  le  corde  di  un  altro  stromento  della  stessa 
natura,  ma  con  manico  piu  lungo,  senza  mai  suonar 
nulla  di  melodioso  o armonioso.  Cosi  ella  imita  un 
fanciullo  che  posto  in  una  sala  dove  si  esegua  qual- 
che pezzo  di  musica,  si  diverte  a strimpellare  per 
dritto  e rovescio  sulla  tastiera  di  un  piano-forte  senza 
saperne  una  nota.  Insomraa  è una  vera  musica  ar- 
rabbiala. Per  la  voce  del  cantore,  nulla  di  così  stra- 
no mi  aveva  finora  colpito  l’orecchio:  sono  note  na- 


sali, gutturali,  gemebonde,  orribili,  che  io  paragone-  " 
rei  senza  esagerazione  soverchia  a quei  suoni  che 
mandano  fuòri  i cani  quando  dopo  un  lungo  sonno 
sbadigliano  con  isforzo  stirando  le  loro  membra. 

Nulladimeno  la  burlesca  melodia  era  assai  percet- 
libile,  ed  uno  di  questi  giorni  io  porterò  con  me 
della  carta  rigata  per  le  note  della  musica  chinese. 

Nel  secondo  pezzo  le  parti  furono  intervertite : la 
donna  ha  cantato  ed  il  suo  maestro  l’ha  accompa- 
gnata col  flauto.  Questa  volta  l’accompagnamento  non 
produceva  alcuna  discordanza:  il  flauto  seguiva  la 

1 ^ ™ HI 

voce  all  unisono,  e nulla  più.  Questo  flauto  è presso 
a poco  simile  ai  nostri;  esso  non  ne  differisce  che 
per  maggiore  lunghezza  , per  il  suo  capo  superiore 
che  rimane  aperto,  per  l’imboccatura  che  si  trova  fo- 
rata circa  verso  il  mezzo  del  tubo,  invece  di  essere 
posta  come  fra  noi  verso  la  cima  dello  stromento.  J 

Del  resto,  il  suono  n’é  abbastanza  dolce,  passabil- 
mente giunto,  o a meglio  dire  passabilmente  falso,  e 
il  suouatore  nulla  ha  fatto  sentire  che  non  apparten-  j 
ga  intieramente  al  sistema  d’intonazione  ed  alla  scala  , 
impiegata  da  noi.  La  donna  è dotata  di  una  voce  ce-  (1 
leste,  se  si  paragona  a quella  del  maestro.  È un  mez- 
zo soprano  mollo  simile  al  contralto  di  un  giovanetto 
vicino  all’adolescenza,  la  cui  voce  sta  per  cambiare.  ; 
Essa  canta  abbastanza  bene,  sempre  comparativamen- 
te. La  sua  melodia,  la  cui  intonazione  è ben  deter- 
minala, lo  ripeto,  non  contiene  nò  quarti,  nè  mezzi  ( 
quarti  di  tono,  ma  i più  semplici  delle  nostre  succes- 
sioni diatoniche;  è un  po’  meno  stravagante  della  ro- 
manza del  cantore.  Nulladimeno  è talmente  arzigo- 
golala e di  un  ritmo  cosi  difficile  a cogliersi  per  la 
sua  stranezza  , che  sènza  dubbio  mi  data  non  poca  j 
fatica  a poterla  tradurre  sulla  carta,  per  farvene  omag-  t 
gio.  Ma  ci  metterò  lutto  il  tempo  che  sarà  necessa-  f 
rio  , e profittando  bene  delle  lezioni  che  mi  darà  il  , 
cane  di  un  fornaio  mio  vicino,  voglio  a!  mio  riformi  , 
regalarvi  una  romanza  chinese  di  primo  ordine.  Sia- 
mo bene  intesi  che  io  non  prendo  mica  questa  espo- 
sizione per  un  esempio  dello  stato  reale  del  canto'  (1 
d'el  celeste  impero,  non  ostante  la  qualità  della  gio-  ^ 
vane  signora,  qualità,  delle  più  eccellenti,  se  devest  s 
credere  all’oratore  che  dirige  la  compagnia,  il  quaie  , 
parla  passabilmente  l’inglese.  Le  dame  di  qualità  di  . 
Canton  o di  Pechino,  che  si  contentano  di  cantare. in  , 
casa  loro,  e non  vengono  qui  a farsi  sentire  e vedere  5 
in  pubblico  per  uno  scellino,  debbono,  almeno  sup-  ; 
pongo,  essere  superiori  a questa,  quasi  altrettanto  che  ,, 
la  contessa  Rossi  è supcriore  alle  nostre  Esmeralde  . 
di  strada. 

Tanto  più  che  la  giovane  miledy  non  è poi  cosi 
smallfooted  come  essa  vorrebbe  far  credere,  e il  suo 
piede,  seguo  distintivo  delle  dame  di  alto  rango,  po- 
trebbe benissimo  essere  un  piede  naturale  e plebeo, 
come  dà  a sospettarne  la  molta  cura  che  mette  a non 
lasciarne  vedere  che  la  punta. 

Ma  io  inchino  molto  a considerare  questa  prova 
decisiva  per  ciò  che  concerne  la  divisione  della  scala 
ed  il  sentimento  della  intonazione  presso  gli  Orien- 
tali. Crederò,  solamente  quanto  lo  avrò  udito,  che 
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;li  esseri  umani  possano,  sopra  una  scala  divisa 
quarti  di  tono,  produrre  altra  cosa  che  dei  mia- 
i,  degni  di  concerti  notturni  di  gatti  innamorati. 
Arabi,  al  dire  di  alcuni  scrittori,  vi  sono  riusci- 
essi  hanno  per  quest’arte  inqualificabile  una  teoria 
ipleta.  Scommetto  che  i dotti  messeri,  che  hanno 
tto  queste  belle  cose,  non  sapevano  un’  acca  della 
tra  musica,  o almeno  non  ne  avevano  che  un  sen- 
ento  confuso  e poco  sviluppalo.  Infine,  che  la  teo- 
dcgli  Arabi  esista,  è possibilissimo;  ma  questo 
toglie  nulla  all’orridezza  di  ciò  che  fanno  met- 
dola  in  pratica. 

musica  degli  Indiani  dell’Oriente  deve  pochis- 

0 differire  da  quella  dei  Cbinesi,  se  si  vuol  giu- 
jrla  dagli  strumenti  inviali  dall’India  all’Esposi- 
ae  universale  di  Londra.  Questa  collezione  si  com- 
e : 

. Di  un  gran  numero  di  mandolini  a quattro  e a 
Curde,  ed  alcuni  che  non  ne  hanno  che  una  sola; 
aro  manico  è diviso  da  tasti  , come  quello  dei 
nesi;  gli  uni  sono  di  piccola  dimensione,  gli  altri 
una  lunghezza  smisurata;  2.  Di  una  moltitudine 
grossi  e piccoli  tamburi  in  forma  di  barilotti,  il 
suono  somiglia  a quello  che  si  produce  picchierel- 
lo colle  dita  sul  cucuzzolo  di  un  cappello;  3.  Di 
menti  da  fiato  a doppia  ancia  come  i nostri  oboe; 
Di  Hauti  trasversali  esattamente  simili  a quello 
suonatore  chinese;  5.  D’ una  tromba  enorme,  ese- 
ia  sopra  un  modello  ebe  non  offre  che  insignitì- 

1 differenze  colle  trombe  europee  ; 6.  Dì  molti 
oli  strumenti  ad  arco  , il  cui  suono  aspro  c de- 
s somiglia  .a  quello, dei  piccoli  violini  di  abete  che 
anno  pei  ragazzi;  7.  Di  una  specie  di  gran  (impa- 
lo cui  corde  tese  sopra  una  lunga  cassa,  debbono 

ire  percosse  con  bacchette;  8,,  Una  piccola  arpa 
licci  o,  dodici  corde,  molto  simili  alle  arpe  teba- 
di  cui  i bassorilievi  egiziani  ci  hanno  tramandalo 
orma;  Finalmente  di  uu  gran  cerchio  o ruota 
ca  di  dischi  o tamtams  di  piccolo  dimensioni,  il 
strepilo , quando  è messo  in  moto  , deve  avere 
tessa  piacevolezza  di  quello  dei  grossi  sonagli  al- 
ati ai  collari  ed  alle  testiere  dei  cavalli  dei  nostri 
ci t ieri.  Io  couchiudo  perciò  clic  i Cbinesi  c gli 
ani  avrebbero  una  musica  simile  alla  nostra,  se 
ivcssero  una ; ma  che  essi  sono  ancóra,  per  questo 
lardo,  immersi  nelle  più  profonde  tenebre  delle 
•arie,  e se  non  altro  in  una  ignoranza  infantile, 
a quale  si  svelano  appena  alcuni  incerti  ed  irn- 
•nti  istinti. 


CORONA  DI  POETI  ITALIANI 
BERNARDO  TASSO 

7. 

Cortigiano,  all’antica,  uopi  d’onore, 
delire  di  illibata  probitate, 
oli  amorose  poesie  il  favore 
uadagnò  delle  belle,  e la  bolliate. 


L’onesto  e il  giusto  furon  lo  splendore, 
Che  illustrò  la  sua  vita  in  povertate, 
Bruscol  stimò  le  travi  il  suo  candore 
Negli  occhi  altrui,  con  rara  caritate, 

Fu  nei  tugurj,  e nelle  corti  eguale 
A se  sempre,  onorando  cavaliero; 

E dannato  a servir,  franco,  leale. 

Ma  il  cielo  raddolcì  il  destin  suo  fiero  : 
Gli  diè  Torquato,  il  cui  gran  nome  sale 
Terzo  alla  gloria  di  Virgilio,  e Omero. 

TORQUATO  TASSO 

8. 

Tristo  il  Cantore,  c egro  dalla  cetra. 

In  dolci  note,  trae  mesto  concento. 

Basso  ripete  al  moribondo  l’etra 
Il  caro  nome,  e il  supplice  lamento. 

Ma  se  guarda  a Sion,  sua  mente  impetra 
Un  foco  di  desio,  di  struggimelo. 

Suona  la  tromba  : e la  muraglia  spetra, 
Come  Gerico  un  dì,  lo  intronamento. 

Al  gran  sepolcro  volge  avido  sguardo. 
Inno  dal  petto  sgorga  alto,  immortale 
F si  appoggia  al  bordon,  languido  e tardo. 

Dal  Campidoglio  il  suoli  dei  bronzi  sale 
E lo  chiama  agli  allori:  ahi  troppo  tardo  ! 
Già  gli  occhi  gli  volò  sonno  mortale. 

(Kuhlen) 


LA  SCOPERTA  DELLE  TRACHEE  DELLE  PIANTE 

Un  pomo  cadalo  dall’albero  in  sul  capo  ad  Isacco 
Newton,  mentre  passeggiava  nel  suo  giardino  gli  sug- 
gerì le  leggi  dei  rivolgimenti  degli  astri.  Una  lampana 
veduta  ondeggiare  nel  Duomo  di  Pisa  dal  Galileo  gli 
insegnò  la  teoria  della  cicloide  e dei  pendoli.  Una 
rana  scorticala,  e palpitante  all’atto  deU’usità  di  una 
elettrica  sintilla  confermò  in  Luigi  Galvani  i suoi  pen- 
samenti su  di  un  fluido  nerveo  di  elettrica  natura  ne- 
gli animali.  Un  ramo  di  castagno  fu  occasione  al 
Malpvjki  dello  scoprimento  delle  trachee  delle  piante  e 
del  metter  mano  alla  grande  opera  de  Plantaruru 
Anatome , e fu  in  questo  modo.  Quando  Marcello  Mal- 
pigli! fu  eletto  professore  di  medicina  a Messina  1662 
fu  accolto  ospitalmente  dal  Visconte  Ruffo  Franca- 
villa,  il  quale  essendo  ricco,  tra  le  altre  sue  delizie 
aveva  in  casa  un  ameno  giardino  ove  Marcello  si 
dilettava  spesso  di  passeggiare.  Questo  era  vasto,  e 
•di  giudizioso  disegno.  In  mezzo  ad  esso  sorgevano 
tre  limpidissime  fontane  , le  quali  dirompendosi  per 
certi  piccoli  scogli  abbeveravano  i molti  fiori , che 
qui  e colà  in  diverse  aiuole  dipingevano  quella  po- 
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siture.  Qneste  erano  attorniate  da  una  vasta  siepe 
tutta  fiorita  di  rose,  di  gigli,  di  giacinti  , di  viole 
mammole.  L’  olezzo  di  queste  delicate  piante,  i fre- 
schi e odorali  venti  che  spiravano , il  soave  canto 
degli  usignuoli  porgevano  al  riguardante  un  grande 
desiderio  di  fermarvisi.  Di  qui  procedendo  vi  mol- 
cean  gli  orecchi  molte  schiere  di  altri  uccelli  quali 
fermatisi  a cibarsi,  quali  a cantare , perocché  era 
quivi  un  ombroso  boschetto,  che  circondava  il  giar- 
dino gremito  di  cipressi,  di  allori,  di  pini , di  pla- 
tani, di  viti  colmi  di  uva,  di  meli,  di  melagrani,  di 
castagni  i quali  1’  un  coll’altro  insertandosi  co’  densi 
rami  formavane  un  gran  pergolato  a guisa  di  porti- 
co, che  allettava  a spaziarsi  per  le  sue  cupe  ombre 
gratissime.  Fra  le  statue  poi,  che  a quando  a quan- 
do incontravansi  nel  bosco  innalzavasi  una  colonna 
sopravi  Laocoonte  coi  suoi  figliuoli  avvinchiati , ed 


Oppressi  dai  crudeli  serpenti.  Nell’ entrata  della  sel- 
' vetta  si  ergeva  vago  un  tempietto  edificato  a Pamo- 
na  circondato  di  varii  simulacri  di  marmo.  In  que- 
sto delizioso  soggiorno  passeggiando  un  vespero  il 
sommo  Anatomico  e Fisiologo  dell’Italia  , e messosi 
tutto  assorto  in  meditazioni  nel  viale  ombroso  del 
bosco  venne  a caso  percosso  nel  viso  da  un  ramo 
di  castagno,  che  attraversava  il  sentiero.  Offeso  dal 
colpo,  quasi  adirato  lo  troncò  a mezzo,  e tra  l’aper- 
tura vi  vide  certi  filamenti  interni,  che  gli  venne 
tosto  vaghezza  d’esaminare.  Le  acute  sue  investiga- 
zioni su  questi  filamenti  furono  cagione  della  sco- 
perta delle  trachee  delle  piante,,  e lo  invogliarono  a 
darsi  tutto  allo  studio  della  Botanica  in  cui  riusìi 
sommo,  e famoso  per  la  sua  opera  dell’Anatomia 
delle  piante. 

Giuseppe  Atti  in  Crevalcore.  « 


varietà’ 

LA  BARBERIA 
DIALOGO 

Luigi-Giovanni. 

L.  Ho  il  piacere  di  salutarvi,  o mio  Giovanni,  chi 
sa  quanto  più  ci  rivedremo.  Ho  divisato  di  voler  gi- 
rare il  Mondo,  e presto  mi  metto  in  viaggio. 


G.  Perchè  siffatta  deliberazione  ? 

L.  Che  cosa  volete  mai  che  io  stia  a far  quì?Pci 
me  vedo  più  profittevole  il  viaggiare,  che  vivere  in 
patria  in  ozio  letargico.  La  vita  è un  libro , dio 
Goldsmith,  del  quale  non  ha  letta  che  una  pagin 
sola,  chi  non  ha  veduto,  che  il  suo  paese  natio.  I 
viaggiatori  sono  paragonali  da  un  moderno  Cosmo 
polita  ai  fiumi,  che  tanto  più  grandi,  e maestosi  s 
l'anno,  quanto  più  si  allontanano  dalla  sorgente,! 
passando  per  mezzo  a preziose  vene  acquistano  sa 
lutari  e mirabili  qualità.  Virgilio  volendo  mostrar 


( L’AiiiE’) e o (Montone)  dell' Algeria.) 


un  uomo  esperto,  colto,  e prudente  disse  : Qui  mo- 
rcs  hominum  multorum  vidit  et  ur/jes.  Dunque  per  ac- 
quistare nuove  cognizioni,  e dilatare  il  regno  dei 
lumi  è proficuo  il  viaggiare. 

G.  Va  bene,  o Luigi  mio,  ma  oltre  essere  cosa 
assai  dispendiosa,  è ancora  in  oggi  molto  pericolosa. 

L.  Sarò  avveduto,  e saprò  regolarmi;  i denari  poi 
non  mi  mancono. 

G.  Dove  avete  pensato  subito  di  andare? 

L.  In  Algeri.  Mi  è stato  detto  che  è una  bella 
città,  c un  luogo  assai  ridente. 

G.  Credeva  che  prima  visitaste  le  primarie  città 
dell’Europa,  c non  dell’Africa. 

L.  Queste,  che  sono  le  più  belle,  e le  più  inte- 
ressanti, le  farò  le  ultime,  c mi  vi  fermerò  lungo 
tempo. 

G.  Nell’Africa  non  troverete  gran  cose  singolari. 
Della  Barbcria  sono  mollo  pratico. 

L.  Vi  pregherò  dunque  di  farmene  una  esalta  de- 
scrizione. 

G.  Volentieri.  Algeri  è uno  stato  molto  più  largo 
che  lungo.  È uguale  in  grandezza  al  Regno  di  Napoli, 
e allo  stato  della  Chiesa  uniti.  Confina  all’Occidente  col 
Regno  di  Fez,  al  Settentrione  col  Mediterraneo,  al 
Mezzogiorno  con  la  catena  del  monte  Allant , e il 
Bileduigcrid,  all’Oriente  col  Regno  di  Tunisi. 

Il  dominio  d’Algeri  si  estende  fino  a quattro  gior- 
nate dalla  città;  quindi  trovansi  i popoli  erranti  che 
pagano  il  tributo. 

Lo  stalo  d’Algeri  è diviso  in  quattro  provincie  di 
Mascara,  di  Algeri,  di  Titeria , e di  Costantina.  La- 
bez  è un  regno  montuoso,  che  paga  tributo.  Biscara 
è povera  tributaria  provincia  nel  regno  di  Zeb.  Tra 
Algeri  c Bugia  sonovi  le  montagne  di  Conco  abitate 
dagli  Azaugui  feroce  popolo.  Verso  il  regno  di  Fez 
s’incontra  il  piccolo  deserto  d’Angad  popolalo  di 
Leoni,  e di  Struzzi,  e prima  di  giugnore  alle  falde 
del  piccolo  Atlante,  quel  gran  tratto  di  paese  è detto 
Teli  o terra  laborabile;  quindi  incomincia  il  BileduI- 
gerid,  o il  paese  dei  Dateci. 

Il  fiume  più  considerevole  è il  Millivoja,  e porta 
piccoli  legni.  Dippoi  vi  sono  il  Shellis,  il  Vadjsidi,  lo 
Schcrif,  e l’Abascidi,  e rimarchevoli  sono  le  settanta 
sorgenti,  che  partono  dalla  catena  del  piccolo  Atlan- 
te. Il  paese  in  generale  abbonda  di  fonti.  I princi- 
pali monti  sono  : il  Gibbcl  Auras,  che  è il  Mons  Au- 
rasia  degli  antichi,  il  Trara,  il  quale  è l’antico  Mons 
Audus,  i monti  Amrner,  e gli  Zasges. 

L.  Mi  date  piacere  colla  vostra  descrizione.  Prose- 
guite pure  che  vi  ascolto  volentieri. 

G.  Le  città  principali  sono  : Algeri  capitale  della 
provincia  di  Titeria  la  più  piccola,  ma  la  più  fertile. 
Questa  città,  che  c sul  pendio  di  un  monte  in  forma 
di  mezza  luna  o di  anfiteatro  ha  la  bella  vista  del 
mare,  e le  strade  che  prima  erano  strettissime,  dopo 
il  possesso  e dominio  de’ Francesi,  sono  state  como- 
damente allargate.  Le  case  che  erano  bianche  e bas- 
se, sono  ora  alte  e costrutte  all’uso  europeo;  le  bot- 
teghe che  erano  brutte  , sono  ora  belle  e di  ricca 
apparenza.  (Continua.)  Gaetano  Lenzi. 


l’elemosiniero  di  villakova. 

QUADRO  DEE  CHIARISSIMO  PROFESSORE 
PIETRO  GAGLIARDI. 

All' egregio  signore 
Giuseppe  Bianconi  da  Betlona 
Socio  d'illustri  Accademie  ec. 

La  Religione  fu  sempre 
eccitatrice  sovrana  delle  arti 
del  disegno  e della  parola  . . . 

Contrucci 

Nella  Chiesa  sacra  a Nostra  Donna  della  Sughe- 
ra (I)  trovasi  a mano  destra  nella  prima  incavata  cap- 
pella un’altare,  che  per  un  gran  quadro  vien  dedicato 
al  sommo  Vescovo  di  Villanova  s.  Tommaso:  uno  dei 
precipui  luminari  del  Sacerdozio,  e dell’inclito  Ordine 
di  s.  Agostino,  sia  che  lo  consideri  dal  lato  della  sua 
dottrina  sia  da  quello  della  santità.  — Rappresenta  il 
venerando  Prelato  (che  aggiudicherebbesi  di  circa  60 
anni)  nell’atto,  in  che  fa  elemosina  a molte  persone, 
le  quali  per  certo  rinvenivano  ognora  in  lui  il  vero  Pa- 
dre de’poveri,  il  generoso  Ministro  della  Provvidenza. 
— Io  non  farò  parola  della  carità  , che  padroneg- 
giava tutta  l’anima  di  quel  s.  Pastore;  nè  delle  sue 
dotte  Omelie  intesserò,  qui  splendida  apologia;  con- 
ciossiacchè  l’argomento,  che  ho  impreso  (troppo  forse 
temerariamente)  a trattare,  noi  comporta;  e perchè  a 
tanto  non  basterebbe  questa  mia  misera  penna  , usa 
a non  tentare  difficili  altissimi  voli.  — Sarò  pago 
piuttosto  d’osservar  solamente  con  un  nostrale  scrit- 
tore in  queste  materie  sugoso  a dovizia  (2)  che  se 
le  arti  belle  sono  ministre  di  religiosa  e civile  sa- 
pienza; e loro  uffizio  è l’indirizzare  gli  uomini  alla 
rettitudine  l’autore  ha  nel  tema  del  suo  dipinto  con-» 
seguilo  il  fine  che  ogni  artista  dovrebbe  alle  sue  fa- 
tiche sempre  prefiggersi,  se  ama  veracemente  la  glo- 
ria. — Il  luogo  della  scena,  in  che  fu  posto  il  santo 
Elemosiniero,  rappresenta  un  vasto  porticato,  fiancheg- 
giato da  grosse  colonne;  e nulla  lascia  il  pittore  a 
desiderare  di  quel  gusto  e magistero  architettonico, 
del  q ti  a 1 e bella  memoria  ci  lasciò  il  gran  Pietro  Pie- 
vese  (maestro  del  divino  Urbinate)  in  quelle  sue  bel- 
lissime tavole  che  si  trovano  tuttora  sulla  porta,  che 
dalla  sacrestia  mette  al  campanile  della  vaga  Chiesa 
de’ss.  Filippo  e Giacomo  di  Perugia;  le  quali  sono 
stimale  un  tesoro,  e da  quanti  visitano  e invidiano 
ie  creazioni  del  genio  italico  encomiate  quai  prodigi 
di  ben  armonizzata  classica  architettura  — Da  un 
arco  del  detto  loggiato  scorgonsi  in  lontananza  altre 
grosse  fabbriche,  all’uso  spagnolo,  e più  lungi  ancora 
in  giusta  e ben  proporzionata  distanza  un  cielo  se- 
reno come  il  cuore  dell’uomo  giusto;  e quell’orizzon- 
te raggiante  del  primo  mattutino  splendore  è così 

(1)  Così  detta  da  un  Immagine  di  Maria  Santissima, 
trovatasi  sopra  un  Sughero  per  cui  fu  fabbricato  il  Mo- 
nastero e Chiesa  dagli  Agostiniani  di  Tolfa. 

(2)  Il  eh.  sig.  Paolo  Garofoli  da  Terni.  Corrispondente 
aell'Imp.  Reale  Accademia  Pistoiese,  della  Piligliancse  ec. 
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bello,  naturale  e caro,  che  ti  pare  illumini  tutto  il 
quadro,  e riverberi  in  modo  singolare  su  chi  lo  sta 
contemplando.  — Con  savio  divisamente  , fu  scelta 
dall’avveduto  artista  quell’ora  e quel  luogo,  a mag- 
giormente far  risaltare  la  sollecitudine  di  lui , che 
triegua  non  aveva  se  non  fra  suoi  poveri  che  egli 
chiamava  sua  gioia,  e ai  quali  ogni  momento,  in  tutti 
i luoghi  volava  là  pure  tornando,  ove  il  bisogno  di 
bel  nuovo  sfortunatamente  appariva.  — Vestito  or 
dunque  degli  abiti  pontificali  in  quest’atrio  Tommaso 
si  aggira,  premuroso  di  dividere  in  persoua  con  essi 
poverelli  il  suo;  quasi  tema,  che,  commettendone  ai 
servi  la  giornaliera  distribuzione,  possa  il  misero  es- 
sere defraudato  dell’obulo  elargitogli.  — Ottima  idea 
che  mostra  meglio  la  magnanimità  di  quel  cuore.  — 
È poi  vestito  (credo  io)  dei  sacri  arredi  , a far  co- 
noscere ai  debosciati  i quali  , vaneggianti  a’  pensieri 
e parole,  sprezzano  e calunniano  il  Sacerdozio  e la 
Fede.  — Che  la  sola  Religione  sa  provvedere  ad  ogni 
sorta  d’indigenza:  che  ella  solamente,  questa  Figlia 
prediletta  del  cielo  scesa  a conforto  degli  oppressi , 
dei  sfiduciati,  vestendosi  d’ogni  più  misero  cencio,  a 
tutti  soccorre  a somiglianza  del  sole,  che  all’empio 
sorride  ed  al  giusto:  e che  fuori  della  Religione  non 
vi  ha  verace  virtù,  nè  può  fiorire  la  vera  Carità.  — 
A piè  del  venerabile  Vecchio,  sta  sopra  un  ginocchio 
prostrato  un  uomo  di  mezza  età,  che  intendendo  alla 
s.  destra  del  suo  Benefattore,  e stendendo  la  sua  si- 
nistra al  denaro,  che  li  viene  graziosamente  porto, 
coll’altro  braccio  si  appoggia  leggiermente  a nodoso 
bastone,  quasi  a sorreggere  lo  spossato  corpo.  — Ro- 
busta mostra  avere  ancora  la  persona;  ma  al  vederlo 
.scoperto  fino  ai  fianchi , e da  poche  miserie  appena 
celate  quelle  parti,  che  il  pudore  vuole  nascoste  all’ 
occhio  innocente;  ognuno  ( è forza  ) lo  stimi  uno  di 
quegl’infelici,  che,  oppressi  da  voluta  sventura  per  la 
scioperaggine  della  gioventù,  nè  al  lavoro  usi,  perir 
si  vedrebbero  vittima  delia  vergogna,  se  pietosa  ma- 
no non  provvedesse  al  loro  stato,  degno  più  di  com- 
passione, che  di  disprezzo  e di  inutili  rampogne.  — 
Ma  più  sorprendente  di  questo,  su  cui  ho  ragionato, 
è l’atto  materno  d’un  infelice  madre,  che  al  vecchio 
Prelato  accosta  un  suo  vaghissimo  Bimbo  , di  circa 
tre  anni  , e cieco  , per  quanto  puossi  congetturare  , 
dalla  natività.  — Al  modesto  vestire  di  quella  Don- 
na, che  dai  robusti  e ben  tarchiati  lineamenti  e fem- 
minil  disinvoltura  aggiudicheresti  ancora  sul  fior  di 
giovinezza,  tu  devi  crederla  una  contadina,  che  con- 
tenta di  quegli  usi  de’quali  l’onesta  vita  dell’ ispano 
colono  in  più  felici  tempi  appagavasi  , ad  altro  non 
pensa,  che  all’  infelicità  irrimediabile  del  suo  nato  , 
quale  più  d’ogni  altro  (come  amore  materno  la  con- 
siglia) crede  misero,  e degno  d’  aiuto.  — So  che  le 
sventure  di  quell’età,  che  più  ci  assomiglia  ai  cele- 
sti, più  toccano  il  cuore,  e dritto  feriscono  all’anima, 
ma  io  non  saprei  come  qui  spiegare  la  parlante  es- 
pressione del  bellissimo  volto  di  quel  Bambino  , in 
cui  per  I’  atto  divinamente  sublime  e vero  io  credo 
abbia  1’  autore  chiarissimo  esaurita  tutta  la  potenza 
della  meravigliosa  sua  arte;  che  ammirare  si  può, 


ma  non  lodare  secondo  il  suo  merito  questa  creazio- 
ne ...  . — Con  la  man  destra  infatti  questa  Madre 
tiene  alzata  la  bionda  chioma  di  quel  suo  angioletto, 
cui  scopre  con  tal’atto,  tutta  la  bella  fronte  quasi  vo- 
glia far  certo  il  s.  Benefattore  della  di  lui  non  men- 
tila infermità;  e con  due  occhi  vivissimi  che  parlano 
più  che  qualsiasi  studiata  eloquenza  , tutta  la  vedi 
intenta  a indovinare  dalla  veneranda  faccia  del  com- 
mosso Prelato,  qual  tenero  molo  abbia  padroneggiato 
il  suo  magnanimo  cuore,  al  mirare  una  tanta  sven- 
tura. — Io  credo  abbia  un’anima  assai  delicata  chi 
seppe  dipingere  tanta  verità  di  natura,  e ben  cono- 
sca la  forza  dell’amor  materno  ....  — Chi  mira  poi 
attentamente  il  poverino  cieco,  si  sente  strappare  le 
lagrime,  ed  è gioco-forza  che  egli  esclami  » non  aver 
mai  veduto  cosa  sì  bella.  » — Alzando  egli  infatti 
(benché  a che  prò?  ...)  il  viso  verso  Lui,  che  sente 
prossimo,  e che  li  vien  detto  dispensi  la  elemosina, 
porge  con  ambe  le  mani  sue  bellissime  il  beretto,  a 
mó  di  borsa,  accennando  coll’atto,  veramente  al  na- 
turale, che  là  dentro  gli  venga  gettato  l’aspettato  soc- 
corso. — Ma  tutto  questo,  io  sì  lo  sento  nell’anima 
innamorata  di  tanta  bellezza  , senza  poterlo  degna- 
mente comunicare;  e per  quanto  me  ne  parli  il  cuore 
teneramente  commosso  da  questa  patetica  scena  , io 
sento  di  non  valere  a tanto,  esser  tutto  incapace  ad 
inspirarmi.  — Né  far  parola  tenterommi  della  pieghe- 
volezza dei  panni,  della  morbidezza  c colorilo  delle 
carnagioni,  di  quella  luce  mirabile,  dell’ombre  , di 
quello  sfumo  ( direi  quasi  ) che  tanto  mirabilmente 
campeggia  là  dentro,  e divinizza  le  opere  del  Gagliar- 
di , dacché  io  come  sopra  diceva  , sono  impotente  a 
a descrivere  così  superba  maestrìa.  — Chiuderò  piut- 
tosto questo  mio  umilissimo  cenno  artistico,  ( che  io 
detto  solamente  per  tua  inchiesta,  e in  tutta  la  più 
scrupolosa  confidenza)  col  dire  alcun  che  di  due  ul- 
time figure,  meno  interessanti  all’argomento,  e poste 
perciò  con  molta  ragione  nel  fondo  , o all’estremità, 
direi , del  quadro  , come  divisi  dall’azione.  — Sono 
questi  due  Monaci  agostiniani,  fratelli  per  il  profes- 
salo insti  luto  al  s.  Vescovo,  che  ammirando  da  lunge 
sue  virtù,  mostrano  di  essere  a tutt’uomo  interessali 
ad  un  particolare-  colloquio  animatissimo.  — Hanno 
que’  due  fraticelli  una  così  viva  espressione,  che  à 
quel  loro  gestire  parti  d’udirli  a ripetere  » Come  la 
carità  di  Tommaso  mostri  apertamente  ai  debosciati, 
che  il  Monaco  (benché  rintanato  nel  chiostro)  e per  la 
sapienza,  e per  lo  esempio,  e per  le  fatiche,  e per  le 
largizioni  è profittevole,  è necessario  al  ben  della  So- 
cietà: che  a questa  il  monachiSmo  conservò  le  scienze, 
le  lettere  , ed  ogni  altra  dovizia  : che  a lei  terse  le 
lagrime,  medicò  le  piaghe,  rinverginò  il  cuore,  infer- 
vorò la  fede,  affrancò  la  speranza;  che  le  saziò  anco 
spesso  la  fame  con  tal  pane...  che  era  impastato  dai 
proprii  sudori,  dalle  proprie  lagrime,  dal  proprio  san- 
gue. A me  pare,  che  il  più  adulto  dica  al  suo  fra- 
tello » come  il  Frate  anzi  che  poltrire  nella  sciope- 
ragine  della  vita  sicurato  sulla  liberalità  dei  divoti , 
nel  donare  tutta  l’anima  sua  a chi  provvede  al  ver- 
me sotterra,  all’uccello  per  aria,  al  pesce  nel  mare... 
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da  generoso  sacrificio  del  suo  cuore  , della  sua 
ica,  e se  é mestieri  della  sua  vita  ....  al  pubblico 
privato  bene;  ai  quali  voti  si  vede  ognora  inde- 
;so  ovunque  il  guidi  Provvidenza  pietosa  , benché 
esso  incurvalo  sotto  il  peso  di  tremende  sventure 
persecuzioni,  c guiderdonato  dall’ ingratitudine  di 
egli  stessi,  cui  stendeva  benigno  la  mano  a salute. 
Dopo  siffatte  considerazioni,  ognuno  (al  quale  stia 
cuore  l’utile,  che  dalle  belle  arti,  oltre  al  diletto, 
ol  trarre  l’umanità),  facilmente  concederà,  che  lutti 
osti  santi  principii  di  Religione,  di  Carità,  di  Fede... 
di  civile  miglioramento  , non  si  potevano  meglio 
itteggiarc,  e incarnare  (direi  quasi)  in  questa  Tela , 
e poco  fa  eseguiva  il  sullodato  chiarissimo  profes. 
3tro  Gagliardi.  — Ed  oh  ! quel  Dio,  che  sorrise  sì 
aprio  al  suo  benedetto  ingegno,  e che  luminosa  ren- 
(soggiungerei  pure)  col  suo  raggio  la  bella  faccia 
ll’EÌcmosinicro  Prelato,  irraggi  per  molli  anni  an- 
ra  all’anima  di  chi  seppe  creare  tanta  sublimità  di 
tura;  c lo  inspiri  a nuove  opere  ugualmente  pre- 
>se  c sante.  — Così  dal  suo  pregevolissimo  pen- 
ilo usciranno,  a mio  credere,  tali  dipinti,  che  per 
^omento,  disegno,  ed  estetica,  per  spontaneità,  es- 
essione,  naturalezza  e colorilo,  valgano  a muovere 
ri  studiosi  di  si  nobile  arte;  valgano  a inspirare  i 
istiani  a magnanime  santissime  gesta,  c ad  infiam- 
tre  di  quel  bello , di  quei  vero , di  quel  Santo  in  cui 
nostra  Nazione  (con  tanta  sterile  invidia  e parali- 
a gelosìa  de'nemici)  si  orna,  c sopra  lutti  gli  altri 
poli  divinamente  signoreggia  e s’ineterna. 

5. 


PREGHIERA  DEL  MEZZOGIORNO. 

Pieni  sono  il  cielo  c la  terra  della  vostra  gloria  , 
Signore,  e il  fulgidissimo  sole  che  or  compie  a 
■zzo  l’alto  cammino  su  tutte  cose  create  magnifica 
vostra  grandezza.  Noi  creature  deboli  ed  avvilite, 
i Verrai  oscuri  inchinevoli  a vizio  osiamo  appena 
i alzare  a Voi  la  nostra  preghiera  a Voi  che  v’am- 
ntale  di  luce  e la  diffondete  sull’  universo.  Pure 
muove  a fidanza  la  bontà  vostra  che  non  ha  fine, 
Va  le  angoscio  onde  siamo  ricolmi  solleviamo  gl’in- 
su'pplichevoli  al  Padre  nostro  che  sta  ne’cieli.  Me 
tile  servo  vostro  riguardate  , o Signore  , benigna- 
nte, datemi  coraggio  nella  sventura,  nella  felicità 
'derazione  , arricchitemi  di  fede  , fate  che  le  mie 
cere  ardano  di  carità  inverso  i miei  languenti  fra- 
li. So  die  il  mondo  fa  segno  all’avvilimento  e al 
sprezzo  chi  geme  nella  sciagura;  ma  Voi  vi  dichia- 
ìte  per  bocca  del  vostro  Figlio  proteggitore  de’po- 
r‘elli , affermaste  felici  coloro  che  piangono  poiché 
ite  di  che  consolarli.  Fidalo  nelle  vostre  promesse 
e che  anch’io  pianga,  ve  ne  prego  Signore,  date- 
la mia  parte  alla  eredità  de’dolori;  verrà  giorno 
3 sarò  fatto  consorte  della  eredità  de!  gaudio  scm- 
erno.  Se  le  fuggevoli  prosperità  della  vita  possono 
volta  adescarci  poco  sarà  l’inganno  durevole  poiché 


sono  cose  caduche,  e sovente  l’uomo  che  sorrise  al 
mattino  la  sera  versò  lagrime  desolate.  Un  dì  quando 
questo  sole  non  splenda  più  sul  mio  capo,  sarà  allo- 
ra che  comincerà  la  luce  per  l’anima  mia,  allora  si 
aprirà  al  servo  vostro  il  gioire  degl’immortali  che  pre- 
paraste per  chi  a Voi  sospira. 

Tu  Maria  più  bella  dell’  astro  del  giorno  , orna- 
ta di  lume  vivissimo  c casto,  avvalora  le  mie  pre- 
ghiere coll’unirvi  le  tue  potentissime,  e Dio  pietosò 
le  accoglierà.  I!  demone  meridiano  che  vigile  insidia 
mai  sempre  alle  anime  de’fedeli  Tu  ricaccia  nel  ba- 
ratro d’onde  uscì:  Tu  destinala  a schiacciare  la  testa 
all’infernale  serpente  sei  terribile  alle  forze  di  laggiù 
come  oste  schierata.  Fa  che  all’ombra  del  tuo  gran 
manto  il  servo  tuo  posi  la  fronte  dolorosa,  e da  Te 
riceva  quel  soccorso  che  invano  gli  uomini  bugiardi 
promettono.  Tu  sola  che  hai  cuore  di  madre  sei  la 
mia  speranza,  il  conforto  unico  che  mi  resta. 

PREGHIERA  DELLA  MEZZANOTTE. 

In  quest’  ora  solenne  quando  le  tenebre  ed  il  si- 
lenzio regnano  su  tutta  natura  più  viva  mi  suona  nel 
profondo  del  cuore  la  voce  arcana  di  Dio,  e le  sfere 
che  taciturne  compiono  l’infallibile  loro  viaggio  han- 
no un  ascosa  favella  che  narra  la  lode  infinita  del 
Creatore.  Adesso  le  vergini  romite  sorgono  sollecite 
a mattinare  lo  Sposo  celeste  perchè  le  ami  , perchè 
diffonda  sulla  terra  colpevole  le  benedizioni  e la  pa- 
ce. Signore  lo  sguardo  vostro  onniveggente  veglia  ora 
su  me  come  di  pieno  meriggio  , ed  io  dal  letto  do’ 
miei  dolori  vi  levo  un  sospiro  di  riconoscenza  e di 
amore.  L’ora  che  passa  segna  un  giorno  novello:  così 
le  ore  si  succedono  alle  ore,  gli  anni  agli  anni,  e la 
fuggevole  nostra  vita  corre  rapida  come  agile  saetia 
trascinata  dalla  foga  dei  venti.  Mio  Dio,  ammorzate 
nel  petto  nostro  gli  affetti  di  questa  terra,  innamo- 
rateci tutti  del  ciclo,  fate  che  non  c’incresca  lasciare 
la  miseria  lusinghevole  di  quaggiù  quando  la  vostra 
chiamala  verrà  ad  annunziarci  che  1’  esilio  nostro  è 
compiuto.  Felice  chi  non  ripone  nel  mondo  le  sue 
speranze;  ma  ohimè  le  terrene  lusinghe  ci  vincono  , 
ci  rapiscono,  e non  v’è  uomo  che  qualche  volta  al- 
meno non  senta  che  l’origine  sua  vien  dal  fango  ! A 
Voi  sta  purificare  i nostri  pensieri,  reggerci  nel  di- 
sastroso cammino,  condurci  per  la  via  di  salute  che 
dolce  sempre  è a chi  volenteroso  e per  tempo  vol- 
ge in  essa  i docili  passi.  Ed  intanto  allontanate  dalle 
nostre  menti  i fantasmi  della  notte  figli  d’impurità  e 
di  paura,  i tristi  sogni  promettitori  di  calamità  nei 
già  tanto  calamitosi  nostri  giorni,  fate  che  il  nostro 
pensiero  levandosi  a Voi  in  Voi  s’acqueti,  in  Voi  goda. 

Maria,  consolatrice  soavissima  degli  afflitti , mise- 
rere  di  me,  misererò  del  figlio  tuo  ! Servimi  Tu  di 
guida  nelle  operazioni  che  per  me  debbonsi  di  neces- 
sità fornire,  fa  che  per  esse  io  non  devii  dalla  leggo 
del  Signore  e non  tenti  di  scuotere  il  mite  suo  gio- 
go. E quando  le  tenebre  della  notte  eterna  aggra- 
vandosi sulle  mie  palpebre  asconderanno  per  sempre 
a’miei  occhi  l’aurora  novella,  schiudi  Tu  all’anima  la 
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luigida  scena  di  luce  che  ride  perenne  ai  beati  che 
cantano  al  Dio  degli  eserciii  l’Osanna  interminabile. 

Achille  Monti. 


BOLLISSE  SOLARE 

OSSERVATO  IN  FANO  IL  DÌ  28  LUGLIO  1851. 

Trovandomi  per  diporto  in  questa  città  ove  man- 
ca un  osservatorio,  ed  anelando  di  osservare  questo 
ecclisse,  dovetti  regolare  il  mio  orologio  di  Breguct 
con  la  pubblica  meridiana;  locchè  non  mi  permetten- 
do di  porre  alla  marcia  del  medesimo  quella  fidu- 
cia che  si  richiede  onde  spingere  l’osservazione  al 
grado  di  esattezza  voluto  , rivolsi  invece  lo  scopo 
delle  mie  osservazioni  alle  oscillazioni  termometriche; 
conoscendo  quanto  esse  potrebbero  essere  utili  alla 
teorica  del  calor  raggiante.  Conciossiacchc  dopo  ave- 
re collocalo  un  telescopio  accromatico  del  cel.  Doilond 
munito  degli  oppoituni  apparali,  e di  avere  per  mo’  di 
dire  iinprovisato  un  osservatorio  ambulante,  l’osserva- 
zione deH’ecclisse  fu  eseguita  nel  seguente  modo. 

Il  cielo  era  purissimo  e spirava  innanzi  il  princi- 
pio dell’ecclisse  un  leggier  vento  dal  S.  0.  , il  qua- 
le poco  dopo  il  massimo  della  fase  cangiò  direzione 
soffiando  invece  dal  N.  0.  Il  disco  del  sole  vedevasi 
assai  netto  e ben  terminalo,  nè  alcuna  nube  transi- 
tava inopportuna  per  l’aria;  sicché  l’ecclisse  fu  po- 
tuto osservare  con  tutta  esattezza  tanto  nel  suo  prin- 
cipio quanto  nel  suo  fine.  Durante  il  fenomeno  fu- 
rono scrupolosamente  notale  tutte  le  oscillazioni  del 
termometro;  le  quali  mostrarono  nel  loro  andamento 
un  sorprendente  accordo  colla  immersione  ed  emer- 
sione del  disco  solare.  Appena  la  luna  cuoprì  più  di 
tre  quarti  del  diametro  del  sole,  la  luce  del  giorno 
divenne  più  pallida,  ma  non  incerta  come  sarebbe 
quella  dei  crepuscoli  ; le  ombre  si  fecero  assai  pre- 
cise e la  tinta  sì  del  cielo  che  del  paese  assunse  un 
colore  azzurro-violaceo-cinnereo  che  presentava  un  ef- 
fetto, di  genere  proprio,  veramente  meraviglioso.  La 
temperatura  essendo  in  quel  punto  diminuita  sensi- 
bilmente , un  vento  N.  O.  che  seguiva  l’ecclisse  so- 
pra la  terra  cominciò  a manifestarsi  in  modo  alquan- 
to disteso. 

Il  risultato  poi  delle  suddette  osservazioni  espres- 
so in  tempo  solare  vero,  viene  esposto  nelle  due  se- 
guenti tavole  le  quali  potranno  all’uopo  essere  più 
utili  di  qualunque  tentativo  di  descrizione. 

TAVOLA  I. 


PRINCIPIO  MASSIMO  DELLA  FASE  FINE 


ore 

min. 

sec. 

ore 

min. 

sec. 

ore  min.  sec. 

3 

13 

1 

4 

15 

51 

5 16  50 

i 

Quantità  ecclissata 
9 

12 


TAVOLA  IL 

OSCILLAZIONI  TERMOMETRICHE  E METEOROLOGICHE 
OSSERVATE  DURANTE  I.’eCCLISSE 


Stato 

del 

Cielo 

Termometro 

di 

Ftcaumur 

Tempo 

solare 

vero 

Ancmoscopio 

Osservazioni 

gr. 

dee. 

ore  min. 

sec 

Sereno 

+■25°, 

6 

3* 

. 15.' 

1” 

Vento  S.  0.  de- 

Primo  contatti 

)> 

25°, 

2 

3. 

48. 

0 

bole 

dei  due  lembi 

)) 

24°, 

9 

4. 

0. 

0 

» 

24°, 

6 

4. 

14 

40 

calma 

)) 

24°, 

0 

4. 

28. 

0 

Massima  Fase 

)) 

24°, 

0 

4. 

38. 

30 

Vento  N.  0. 

» 

24°, 

5 

4. 

46. 

30 

sensibile 

)) 

24°, 

6 

4. 

49. 

0 

I 

» 

24°, 

9 

5. 

0. 

0 

» 

25°, 

0 

5. 

4. 

D 

» 

25°, 

2 

5. 

7. 

3 

» 

25°, 

3 

5. 

10. 

0 

» 

23°, 

4 

5. 

11. 

5 

■ 1 

» 

25", 

5 

5. 

16. 

50 

Fine  dell’ecc 

= a ore  5 min.  26  scc.  50  il  termometro  segnò  25°,  6 

Il  cav.  Decuppis. 

N.  B.  Presero  parte  alle  osservazioni  i signori  do ll.( 
Giuseppe  Madruzza  e Lusignano  Decuppis. 


Quando  difende  Che  bene  intende 


ASSOCIAZIONE  ALL’ALBUM 
ANNO  XVIII. 

un  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  c.  3 12. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


\k 


Ritratto  creduto  del  parmigianino  ed  inciso  dal  celebre  longhi  (*). 


(*)  V.  Album  anno  IX,  pag.  413. 
ST0  XVIII  — . 16  agosto  185f. 


GIORNALE  LETTERARIO  E DI  BELLE  ARTI 
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CENNI  INTORNO  ALLA  VITA  ED  ALLE  OPERE 
DI  FRANCESCO  MAZZOLA 
DENOMINATO  IL  PARM1GIANINO. 

E tu,  gèntil  Francesco,  Illustre  ingegno , 

L' immaginar  tempravi  al  vero  e al  bello , 
Le  Grazie  ti  rendean  quando  un  disegno 
A colorar  prendeva  il  tuo  pennello  ; 

G.  F.  de  Castagnola. 

Tra  coloro  che  concorsero  a far  risalire  in  Italia 
la  pittura  a quel  grado  di  floridezza  a cui  era  giunta 
ne’tempi  della  greca  e romana  magnificenza,  non  ul- 
timo de’ grandi  fu  Francesco  Mazzola  da  Parma,  il 
(juale  per  le  più  eccellenti  doli  di  animo  e di  corpo, 
e per  la  grazia  del  dipingere  meritossi,  come  afferma 
l’insigne  suo  biografo  Affò  (1),  di  essere  vezzosamente 
chiamato  il  Parmigianino.  Egli  nacque  in  Parma  l’un- 
decimo  giorno  di  gennajo  dell’ anno  1503  da  Filippo 
Mazzola  Dipintor  poco  felice  , ma  di  civile  e non 
oscura  famiglia.  Rimasto  in  fanciullesca  età  privo  del 
padre,  venne  posto  sotto  la  tutela  de’suoi  zii  patèrni, 
Michèle  e Pieritario,  pittori  mediocri,  i quali  da  va- 
lente precettore  ne’  rudimenti  delle  buone  lettere  lo 
fecero  ammaestrare.  Subito  però  che  fu  aito  a trattar 
la  penna,  cominciò  a mostrare  la  sua  naturale  dispo- 
sizione alla  pittura  delincando  cose,  che  in  sì  tenera 
età  erano  sorprendenti , soltanto  per  aver  veduto  in 
casa  ì suoi  zii  disegnare  c dipingere.  Questi  apprez- 
zando, come  gli  antichi  Romani  ('21,  il  vantaggio  che 
si  trae  dall’indirizzare  l’ educazione  degli  uomini  in 
modo  da  seguire  appieno  le  indicazioni  della  natura, 
i mezzi  al  nipote  agevolarono  di  ben  apprendere 
l’arte  cui  tanto  inclinava.  Pare  che  essi  i primi  sieno 
stati  ad  iniziare,  con  grande  amorevolezza,  il  giova- 
netto nella  pittura,  assistito  forse,  da  Francesco  Mar- 
mitta da  Parma  , che  in  que’  tempi  il  più  elegante 
pittore  di  questa  città  era  reputalo.  Se  ben  noti  ancor 
non  sono  i primi  maestri  di  quel  raro  ingegno,  è però 
indubitato  ch’egli  profittasse  talmente  de’loro  inse- 
gnamenti, che  in  poco  tempo  potè  superarli  d’assai. 

Nè  credasi  già  che  lo  studio  del  disegno  perder  gli 
facesse  1’  amore  a quello  delle  lettere  , si  necessarie 
ai  professori  di  arti  liberali,  ed  in  ispezialtà  al  pittore. 
A giudicare  delle  sue  opere,  sembra  anzi  ch’egli  dalla 
mitologia,  dalla  storia  e da  quella  parte  della  filosofia 
che  l’immenso  regno  comprende  della  natura,  grande 
sussidio  porto  avesse  all’arte.  E infatti  senza  tali 
soccorsi  come  potrebbe  il  pittore  ben  rappresentare 
l’universo  in  ogni  sua  parte  ? » L’opera  la  più  bella, 
dice  l’ Algarotti,  sarebbe  orba  di  vita  e come  senz’a- 
nima. » Ricreazione  gradita  e di  più  dolci  sussidj 
apportatrice , procaciarsi  seppe  il  giovanetto  nostro 

(1)  V.  yflbum  anno  VI. 

(2)  Et  sive  ad  rem  rnilitarem,  sive  ad  furis  scientiam, 
sioe  ad  eloquentiae  studium  inclinasse,  id  universum  hau- 
riret.  In  diat.  de  Orator.  sive  de  causis  curruptae 
eloquentiae. 


artefice  nella  musica , che  cotanto  era  dai  Greci  a[ 
prezzata  , esercitando  la  mano  a suonare  con  moli 
maestria  il  liuto,  affinchè  l’animo  rapito  in  sì  soav 
riposo  dalla  più  vivace  armonia  e voglioso  ritorni 
potesse,  di  poi,  alla  fatica. 

Cresciuto  negli  anni  dotato  pure  dalla  natura 
venustà  e grazia  singolari,  fu  tra  lutti  i suoi  coelau 
tenuto,  per  relazione  di  chi  lo  conobbe,  giovane 
bello  e svegliato  ingegno,  e tutlo  gentile  e cortese. 

Non  è ben  provato,  se  il  Parmigianino  sia  state 
da  poi,  scolaro  dell’inimitabile  Coroggio,  come  vien 
supposto  dall 'Angeli  e dal  Mengs,  nè  è da  crederà 
fondandosi  con  Luigi  Scaramuccia  (Cap.  21  delle  su 
Finezze  de'  pennelli  italiani  ) in  su  erronee  conghii 
ture,  ch’egli  frequentasse  lo  stndio  di  Rafacllo, 
fosse  molto  caro,  perchè  tiensi  anche  dall’accurato  < 
indefesso  Affò,  che  quegli  non  andasse  a Roma  cl 
dopo  la  morte  dì  questo. 

Ciò  che  sembra  più  certa  si  è , che  arrichito 
giovane  Mazzola  di  molte  doti  , imparati  appcn; 
primi  elementi  dell’arte,  a pennellegiar  si  desse  col 
sola  guida  del  genio.  E per  dimostrare  che  tale  oi 
nione  posa  in  solide  basi  , lo  accennar  basti  che 
soli  quattordici  anni  dipinse  quel, famoso  Battesimo 
Gesù  Cristo,  che  sebbene  opera  debole,  venne  noni 
meno  per  quella  età  , cosa  mirabile  gcneralmen 
reputata. 

Cominciava  egli  a sopravanzar  nella  pittura  qua: 
artisti  aveano  sino  a que’  tempi  adoperato  il  penne! 
in  Parma,  appunto  quando  Antonio  Allegri  da  l 
roggio  nell’età  di  circa  ventisei  anni  toglieva  fa 
sunto  di  dipingervi  un  cupolino  nel  monastero  pi 
Benedettini,  al  quale  vuoisi  ponesse  mano  nel  152, 
attorno  ad  un  anno  e qualche  mese  dopo  aver  co 
dotta  a fine  nella  stessa  città  la  tanto  celebre  Carne 
di  San.  Paolo.  Si  crede  che  queste  opere  vedute  t 
Francesco,  Io  eccitassero  ad  imtare  quel  gran  maeslr 

Seguila  la  lega  tra  l’imperatore  Carlo  V ed  il  pò 
tefice  Leone  X anche  Parma  era  contristata  e pie 
di  funesti  pensieri.  Gli  zii  del  giovine  Mazzola  si 
tendo  che  il  Colonna  avvicinavasi  col  suo  esercito 
questa  città  , mandarono  tosto  il  nipote  a Viadan 
perchè  lontani  dai  guerreschi  trambusti,  ne’suoi  pi 
diletti  studj  potesse  con  più  agio  esercitarsi.  Qui 
dipinse  due  quadri  a tempera,  rappresentanti  fu 
S.  Francesco  stimatizzato  con  Santa  Chiara  , per 
chiesa  de’  Minori  Osservanti  , e l’altro  lo  Sposali; 
di  Santa  Caterina  per  la  chiesa  parrocchiale  di  & i 
Pietro;  opere  che  avrebbero  potuto  far  onore  ad  i 
provetto  maestro  e valente.  Tosto  cessale  nel  152H 
luttuose  calamità  della  guerra,  ritornò  Francesco  al 
patria  ove  non  istette  guari,  come  attesta  il  Vasai 
a dipingere  in  una  tavola  a olio  pei  Minori  Osserva: 
di  Parma,  la  Beata  Vergine  col  diletto  suo  figlio 
un  col  San  Girolamo  da  un  lato,  e San  Benedetti 
da  Feltro  nell’  altro. 

Mentre  il  Correggio  lavorava  in  Parma  nel  moi 
stero  di  san  Giovanni,  desideravano  i monaci  dì  ave 
anche  nella  loro  chiesa  qualche  parto  del  pennel 
del  Mazzola,  che  non  avea  allora  clic  diecinove  ani 
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misero  quindi  a questo  giovane  pittore  di  dipin- 
alcune  cappelle,  che  il  P.  Affò,  con  giudiziose 
mi,  limita  a due  sole  cioè  le  due  prime  entrando 
iosa  a inano  sinistra.  E sebbene  in  queste  opere 
si  scorga  quel  carattere  misto  di  correggiesco 
raffaellesco  che  tanto  lodasi  in  lui,  perchè  quando 
ce  ancor  veduto  non  avea  in  Roma  le  pittare 
Urbinate  , tuttavia  furono  e sono  ancora  assai 
rate.  , 

molta  analogia  tra  lo  stile  dei  due  gran  mac- 
ie prove  di  docilità  che  il  Parmigianino  non  ces- 
di  dare  al  Correggio,  colribuirono  a farlo  sce- 
3 nel  mentovato  anno  1522  dai  fabbriceri  delia 
drale  di  Parma  a dipingere  in  questo  magnifico 
io,  insieme  co'  Rondani  e coll’  Anseimi,  una  cap- 
vicino  alla  gran  cupola  che  il  maraviglioso  pen- 
di Antonio  rendere  dovea  una  delle  più  belle 
le  del  mondo.  Ma  l’eseguimento  di  queste  pi t- 
venne  differito  per  modo,  che  il  Mazzola  morì 
i che  in  quella  cappella  si  ponesse  mano  ai  pro- 
li lavori. 

spirito  fervido,  indocile  alle  lunghe  pose,  e bra- 
di abbandonare  una  maniera  in  cui  ottener  non 
i che  il  secondo  grado,  per  una  novella  in  cui 
:erto  di  non  aver  competitori  deliberò,  il  Panni- 
no, per  non  consumare  invano  il  tempo  e meglio 
inarsi  nell’arte  sua  alla  perfezione,  di  viaggiare 
l’Italia.  Infatti  , pare  che  vedute  in  Mantova  ic 
; di  Giulio  Romano,  andasse  in  compagnia  di 
fio  Michele  a Roma  intorno  al  1523,  affine  di 
mplarvi  i primi  prodigi  dell’arte  , e soprattutto 
i de’  magici  pennelli  di  Michelangelo  e di  Ra- 
>.  Con  tali  sludj  c còl  fondamento  della  maniera 
ggiesca  a formarsi  pervenne,  giusta  il  sentimento 
!Ìu  “accreditati  autori,  uno  stile  che  annoverasi 
li  originali  : stile  grande,  nobile,  pieno  di  mae- 
lon  abbondante  di  ligure,  ma  che  sa  far  trionfare 
>r,he  , eziandio  nel  più  vasto  campo  , come  nel 
Rocco  che  dipinse  in  Bologna  , c nel  si  rinno- 
chiaroscuro  del  Mosè  che  ammirasi  nella  Stec- 
t’i  Parma 

udursi  bramando  il  Mazzola  Francesco  alla  pre- 

i del  pontefice  Clemente  VII,  proleltor  munifteen- 
jo  delle  arti  belle,  con  qualche  sua  opera,  fece 

ii  quadri,  tra’quali  uno'assai  grande  rappreseci tan- 
)slra  Donna  col  Figliuolo  in  braccio  che  toglie  di 
ho  a un  angelo  alcune  frutta, ed  un  vecchio  con  le 
:ia  piene  di  peli.  Nè  soddisfatto  di  questi  lavori 
,ger  volle, con  inusitato  modo  e maestrevole,  anche 
o ritratto  in  un  leggiadro  mezzo  globo  di  legno, 
lai  Vasari  e dalI’Affò  venne  minutamente  descritto, 
rito  lodato.  Presentatosi  con  tali  cose  all’encomia- 
ontefice  e fattagliene  rispettosa  offerta  fu  , con 
a dimostrazione  di  gradimento  e di  affetto  ri- 
to. 

Continua.  ) F.  B. 


l’organo  DI  S.  DIONIGI  IN  PARIGI. 

Laudate  Eum  in  chordis  et  Organo  ! 

Psalm.  149. 

I due  strumenti  del  suono  Prototipi , in  cui  cioè  ogni 
altro  è compreso  nella  sua  natura  originale,  sono  l’Or- 
gano  primamente,  poi  il  Violino.  L’uno,  nato  dato  dalla 
prima  rozza  fistola  e ciaramella  che  fu  una  canna  in- 
vasa dal  vento  e una  scorza  d’un  ramo  d’albero  cui 
vi  cominciaron  a soffiar  perenlro  i fanciulli  uomini  ; 
ic  quali  poi  in  più  d’  una  adattate  e collegate  fra 
loro  per  il  suono  graduato  dall  'acuto  al  grave , for- 
maron  la  Siringa  famosa  e mitica  di  Pane ; che  è 
pervenuta,  pel  progredimento  dell’ingegno  umano,  sino 
a VC Organo  capo  e comprensore  di.  tutti  gli  strumen- 
ti da  fiato  o vento,  e quasi  allegorismo  sublime  della 
più  profonda  intelligenza  umana  nello  armonizzarsi 
universalmente  in  riconoscere  dal  più  al  meno,  la  Causa 
Prima  Superna  ed  Onnipotente  coll’adorazione , pre- 
ghiera comune,  e colla  fidanza  veramente  intima  in 
Essa  (1).  L’altro,  venne  molto  dopo  per  sua  origine, 
vale  a dire,  quando  gli  uomini  s’accorsero  del  suono 
renduto  per  un  filo  o corda  tirato  e fermato  a due 
capi  e ponticelli , sopra  il  quale  il  vento  o la  mano 
pcrcotenle  o pizzicante  io  fa  oscillare:  locchó  chiamossi 
unicordo  , che  poi  originò  le  Cetre  le  Lire  od  Arpe , 
e finalmente  la  Viola  o Violino  sublime  composto  ne’ 
suoi  primordi  della  mente  Pittagorica  ad  esprimere 
meglio  particolarmente  il  sentimento  fisico  nella  sua 
più  alta  concezione  ; il  quale  Violino  poi  pervenne  a 
quel  non  plus  ultra  in  cui  lo  vediamo  nella  odierna 
forma  e sua  graduata  dimensione  che  Raggrandisce, 
cioè  di  Viola , Violoncello  e Cantrabasso , imitante  così 
il  coro  delle  quattro  voci  generiche  umane  : ond’  è 
che  giustamente  venne  detto  Re  degli  Strumenti.  Di 
questo  io  già  scrissi  , ed  intorno  il  perfezionamento 
datogli  dall’  italiano  Antonio  Gibertini  di  Parma  (2). 
Ora  dell’  Organo. 

Udii  parlare  molto  favorevolmente  da  persone  non 
entusiaste  intorno  il  nuovo  grande  Organo  della  Chiesa 
Reale  di  S.  Dionigi  in  Parigi  , e dello  esserne  fatta 

(1)  « ìl  nest  per sonne  qui , après  avoir  entendu  un 
» orgue  de  dimcnsion  suffissante  , ne  convienile  que  cet 
iì  instrument  est  le  plus  puissant,  le  plus  magnijique,  le 
» plus  varie  de  tous,  celui  doni  la  conception  est  la  plus 
d merveilleuse,  Veffet  le  plus  grandiose , l'aspect  le  plus 
n imposant  et  qui , par  sa  nature  , son  meccanismo  et 
i)  ses  ètonnantes  ressources,  semble  tout  à fait  digne  de 
iì  l’usage  auquel  on  l’a  specialement  destine,  savoir : de 
iì  pi'ésider  aux  réunions  oii  s'invoquc  la  Divinile,  tantót 
» s’unissant  aux  prières  publiques,  tantót  alternant  aree 
)>  elles  et  entretenant  sa-ns  cesse  dans  tous  les  coeurs  les 
iì  sentiments  de  ferveur  et  de  reconnaissance  - Delafage. 

(2)  Della  perfezione  e di  una  novazione  data  al  Vio- 
lino da  A.  Gibertini  parmense  y per  Carlo  Pancaldi 
avvocato  bolognese , prof,  di  storia  ed  archeologia , socio 
di  molte  accademie.  Palermo  1844. 
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una  magnifica  esposizione,  o Rapporto  per  la  Società/ 
Delle  Belle  Arti  di  quel  paese,  dal  celebre  Storico 
e Musurgista  Francese  Sig.  1.  Adriano  De  la  Page; 
perlocchè  venendo  giudicato,  qucll’Organo  essere  il  ! 
migliore  in  Francia  sopra  tutti  quelli  di  tal  genere 
grandioso  per  bellezza  assoluta  di  costruzione  archi- 
tettonica  ed  intaglio  (1),  ma  ben  più  segnatamente 
perché  offre,  oltre  la  introduzione  di  molte  migliorie 

I 

(l)  Vedi  nostra  Tavola.  V Architetto  disegnatore  dello 
intaglio  esteriore  dell’Organo , ricco  di  tutta  la  grazia  e 
bellezza  dello  stile  si  detto  Gotico,  fu  il  sig.  Debret  in- 
caricato della  ristaurazione  generale  della  Basilica. 


del  tutto  nuove,  il  riassunto  dogni  perfezionamento 
adottato  nel  meccanismo  dal  principio  di  questo  secolo; 
venne  altresì  premiato  l’Artista  Sig.  Aristide  CavaillÈ 
dalla  Società  colla  grande  Medaglia  Argento,  e publi- 
calo  in  suo  perpetuo  onore  lo  scientifico  Rapporto 
del  Sig.  De  la  Fage,  siccome  anche  per  la  rinomanza 
del  Relatore,  oltre  quella  de’  Giudici,  è una  garan- 
zia del  vero  per  la  società  (2).  Curai  d’avere  perciò 

(2)  La  Commissione  nominata  dal  Ministro  de’  Pub- 
blici Lavori , incaricata  del  giudizio  intorno  l’opera  Ca- 
vaillé  si  compose  de'signori  Poncelet  e Seguier  scien- 
ziati; Cherubini,  Spontini , Caraffa  maestri  di  musica 
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quest’opera  illustrativa,  e per  vero  vi  trovai,  ne’modi 
della  più  felice  esposizione  la  verità  incontrastabile 
di  quanto  erasi  lodato  e dimostrato , specialmente 
per  chi  conosce  in  qualche  modo  Io  Strumento  od 
il  fratei  suo  il  Pianoforte  , non  che  la  composizione 
musicale.  Tale  è la  speciosità  più  minuta  e tecnica 
di  descrizione  della  meccanica  adoperata  dallo  Artista 
Cavatile', tale  la  erudizione  storica  intorno  lo  Strumento, 
che  io  ritengo  quest’opera  in  oggi  necessaria  a tutti 
gli  Orpanari , senza  maucare  di  diletto  per  gli  amici 
del  bello  ovunque  si  trovi,  in  ragione  tanto  di  classica 
eleganza  di  stile  qnanto  di  eletta  erudizione  storica 
e sana  filosofia  relativa.  Egli  è perciò  che  a dare 
il  risultato  dell’  operato  dal  Sig.  Cavaille'  stimo  mi- 
glior consiglio  quello  di  riprodurre  nel  suo  originale 

10  avviso  del  eh.  Relatore  )>  Ainsi  qu’on  a pu  le 
» reconnaitre  par  ce  qui  a été  di t plus  haut,  l’Orguc 
» est  moins  un  instrument  qu’une  réunion  deostru- 
ii ments  d’une  puissance  vraiment  prodigieusc  que  le 
» genie  de  la  mecanique  a su  mettre  à la  disposition 
» d’un  seul  homme,  qui  gouverne  et  fait  manoeuvrer 
i)  le  tout  sans  aucun  cflbrt,  aidé  simplement  d’indi- 
i)  vidus  dont  le  premiers  venu  peut  remplir  le  iòle, 
i)  puisqu’il  consiste  uniquement  à prendre  soin  que 
» Ics  réservoirs  soient  constamment  remplis  d’air. 

11  Assis  devant  ses  claviers,  l’organiste  fait  entendre 
» les  divers  jeux  l’un  aprés  l’autre,  les  combine,  Ies 
« associe  , obtient  à sa  volonté  le  morceaux  du  genre 
i)  le  plus  calme  et  ceux  du  plus  brillant  effet;  mais 
i)  comrae  ces  amhitieux  conquérants  qui  ne  trouvent 
i)  jamais  Ies  limites  de  Ieurs  États  assez  reculées  , 
i)  comme  ces  somptueux  commercants  qui  veulcnt 
« accroitrc  indéfiiiiment  leurs  richesses  , il  domande 
i)  encore  plus  que  ce  qu’il  possedè;  il  veut  des  offets 
i)  nouveaux,  des  rcsurces  nouvelles  Eh  bien!  M.  Ari- 
li slide  CavailU  a su  y rèpondre;  puissent  les  voies 
ii  nouvelles  qu’il  a ouvertes  ótre  dignement  parcour- 
i)  ru  ! Puisse  Kart  de  toucher  l’orguc  reprendre  une 
i)  veritable  importance  ! — 

Senonchè  io  dubiterò  sempre  appunto  per  que- 
sta straordinaria  ricchezza  e bellezza  di  nuovi  mazzi 
armonistici  ossiano  registri , combinata  alla  indestrulli- 
bile  smania  di  singolarizzarsi  negli  Organisti  con  mu- 
siche vaghe  , sorprendenti  , sebben  tante  volte  inop- 
portune se  non  profane  relativamente  alle  reminiscenze 
ed  alla  santità  di  luogo,  non  avessi  a produrre  ef- 
fetto contrario  al  desiderio  dello  ergregio  Relatore, 
cioè  , che  il  suonare  l'Organo  riprendesse  la  sua  vera 

italiani , e Berton,  Aubcr,  Halévy  francesi ; Lefebure, 
Simon,  organisti.  Il  Relatore  sig.  A.  De  la  Fage  è l'e- 
gregio autore  della  Storia  Generale  della  Musica  e del- 
la Danza,  opera  classica  e sin  qui  unica  nel  suo  gene- 
re , non  che  del  Nuovo  Manuale  completo  di  Musica 
Vocale  ed  Istrumentale  ossia  Enciclopedia  Musicale, 
e di  una  Miscellanea  Storica-Teoretica  musicale  inte- 
ressantissima, contenente  tra  V altre  opere  le  Biografie  di 
Trillo,  Bellini,  Zingarelli  , P.  S.  Mattei,  Piloni,  Pa- 
lestrina  e Baini  ! 


importanza  , e che  dovessimo  udire  invece  generaliz- 
zato l’uso  eccedentemente  clamoroso  delle  guerriere 
trombe , tromboni  ed  ultra  Tromboni , non  che  persino  dei 
Piatti  bacchici,  e la  intronante  Catuba  tramandataci 
dai  più  feroci  barbari  , diventando  per  tal  modo  il 
venerando  Tempio  della  Divinità , della  pace,  del  rac- 
coglimento mentale  e della  soave  posatezza,  una  Ca- 
serma di  fieri  combattitori  od  almeno  quasi  nn  Aula 
delle  orgiastc  veneree  danze. 

D’altronde  giova  sperare  benissimo  col  Sig.  De  la 
Fage,  che  gli  Organisti  assennati,  colti , e saggiamente 
religiosi,  vorranno  adoperare  più  spesso  que’  mezzi 
(tanto  ora  perfezionati  nello  Strumento  di  S.  Dionigi) 
che  i celebri  Organavi  nostri  Antign AN i da  Brescia, 
scienti  che  voglia  dire  Organo  ed  a qual  fine  insli- 
tuito  (1),  prescelsero  e producono  tanto  conveniente 
effetto,  come  ne  assicura  il  leale  Relatore  >'  Les  jeux 
)>  y sont  peu  nombreux;  ils  se  réduisent  à des  flùtes, 
« des  bourdons  et  des  voix  humaines.  Mais  l’harmonie 
» en  est  pleines  de  douceur  et  Charme  » E quando 
però  gli  Organisti  ancora,  si  altenghino  esclusivamente 
a quello  stile  largo  e legato , soavemente  ondeggiante 
in  dolci  tranquille  cantilene  ed  immi  fazioni , di  che 
abbondarono  le  Scuole  Italiane  in  specie  degli  andati 
tempi,  e che  si  vanno  mantenendo  ancora  fra  noi  , 
risentendosi  singolarmente  nel  maggior  Tempio  del 
Catlolicismo  in  Roma,  alla  Capella  Reale  di  Napoli  , 
in  S.  Marco  e Bartolomeo  di  Venezia,  in  S.  Petronio 
di  Bologna,  a Loreto,  ad  Assisi  , e non  poche  volte 
nel  Duomo  di  Torino.  Carlo  Pancaldi 


varietà’ 

LA  BARBERIA 
DIALOGO 

Luigi-Giovanni. 

( Continuaz . e foie.  V.  pag.  189.) 

Sonovi  nove  Moschee  grandi,  e cinquanta  più  pic- 
cole , tre  pubbliche  Scuole,  e molti  Bazars  o Mer- 
cati. Sonosi  fabbricate  due  belle  Chiese  Cattoliche 
le  quali  vengono  assai  bene  ufficiate  da  Religiosi  se- 
colari. Algeri  dalla  parte  del  mare  è mollo  possente. 
Alcuni  forti  sono  fabbricati  sul  granito;  la  fortezza 
de!  molo  si  eleva  sopra  una  lingua  di  terra.  Le  bat- 
terie del  Castel  tondo  si  dicono  sicure  dalle  bombe. 
Il  Castello  Sit  Alcolett,  e quello  delle  Stelle  sono  molto 
forti.  Le  mura  sono  circondate  d’  un  largo  fosso , e 
le  parti  inferiori  in  molti  luoghi  sono  di  marmo. 

Cosfaniina,  già  Cirta,  capitale  della  Numidia  regno 
di  Mussinissa  , popolata  di  centomila  persona;  Tré- 

fi)  Idem.  Nola  1. 
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misen  già  capitale  di  un  gran  regno  , oggi  insigniG- 
ficantc  città.  Bona  die  ha  eccellente  Baja,  c un  otti- 
ma cittadella;  Orano  che  i barbereschi  chiamano  War- 
ran  bella  e forte  città,  che  ha  pessimo  porto,  ma  a 
poche  miglia  di  distanza  evvi  una  baja  capace  a dar 
ricetto  alla  Gotta  più  numerosa;  Tenez  capitale  d’un 
regno  in  vago  e ricco  paese;  Bugia  città  molto  forte 
e con  più  laslo  porlo  di  quello  d’Algeri,  quantun- 
que meno  sicuro;  Marsalquivir  porto  di  qualche  im- 
portanza; Celle  e Collo  egualmente  comodi  porti  di 
inare;  Arzevv  anticamente  Arsenaria,  celebre  pei  suoi 
vasti  campi  di  sale  il  migliore  deU’univcrso;  Lllcbal- 
lah  celebre  per  il  suo  gran  mercato  di  Stoffe,  e Tap- 
peti di  Barberia;  Sche/schell  città  di  grandissima  con- 
seguenza; Telemsen  gran  città  neH’interno,  e Gigeri 
sopra  una  lingua  di  terra  , *di  cui  tutto  il  territorio 
è una  lunga  ed  alla  montagna  piena  di  balze,  di  pre- 
cipizi, i di  cui  abitanti  sono  feroci. 

L.  Non  credeva  lo  stato  d’  Algeri  tanto  esteso  , e 
tanto  considerevole.  Trovatisi  monumenti  degni  di  con- 
siderazione in  que’  contorni  ? 

G.  Niun  monumento  ora  ritrovasi.  Tutto  dalle 
guerre  è stalo  distrutto,  e neppure  traccia  si  ha  del 
Punico  linguaggio,  dico  Punico,  perchè  a poca  di- 
stanza esisteva  Cartagine,  c molti  rottami  di  quella 
gran  città  servirono  alla  costruzione  specialmente  del- 
le mura  d’Algeri,  e non  pochi  cartaginesi,  dietro  alla 
distruzione  della  loro  patria  fatta  dai  Romani,  anda- 
ronvi  ad  abitarla.  La  città  per  le  antichità  degna  di 
essere  veduta  è Costantina,  in  latino  Carta  , che  Co- 
stantino abbellì  c dedegli  il  suo  nome.  I mori  la  chia- 
mano Cassuntina.  Vera  un  bellissimo  arco  trionfale, 
che  è stato  tolto.  A Medraschem  esiste  una  superba 
massa  d’architettura,  che  fu  la  tomba  di  Siface,  e di 
altri  Re  di  Numidia. 

L.  La  città  d’Algeri  da  chi  fu  edificata  ? 

G.  Dicono  da  Giulio  Cesare,  e perciò  chiamavasi 
anticamente  lidia  Cesarea , ma  non  è probabile.  Il  suo 
primo  nome  fu  Al  Guizars,  che  significa  Isola  : effet- 
tivamente era  un  isola  , che  con  arte  fu  unita  alla 
terra,  c forse  ciò  fu  fatto  da  Cesare,  per  cui  ebbe 
di  lidia  Cesarea  il  nome.  Dagli  Arabi  è detta  Gezier 
Beni  ìlozana,  ma  i Mauri  c i Turchi  la  chiamano  Al 
Ielzir,  cioè  Algeri. 

L.  Nello  stato  d’Algeri  si  trovano  molte  produzio- 
ni naturali? 

G.  Vi  sono  miniere  di  ferro,  e di  piombo.  Il  monte 
Atlante  abbonda  d’oro  c d’argento,  ma  non  se  nè 
tratto  finora  profitto.  Sonovi  ancora  bei  marmi,  por- 
fido, diaspro,  e molto  cinabro.  Le  rive  dei  fiumi  sono 
tutte  piene  di  pezzuoli  di  nitro,  e di  sale.  Una  delle 
più  belle  produzioni,  e più  utili  pel  commercio  è il 
Corallo.  Se  ne  fa  una  pesca  abbondante  presso  Bona. 

L.  Evvi  copiosa  messe,  e si  trovano  rare  piante 
nell’Algeria? 

G.  Sì.  Abbonda  di  frumento,  di  orzo,  di  grantur- 
co, di  grossi  ceci,  di  molta  preziosa  uva,  di  ulivi, 
di  fichi,  di  aranci,  di  castagni,  ma  per  rendere  co- 
teste  campagne  ancora  più  fertili  , sarebbero  neces- 
sarie più  braccia,  piu  industria,  e maggior  perizia  di 


agricoltura,  le  quali  cose  si  vanno  procurando  ora 
dai  francesi  (1). 

Tra  le  piante  botaniche  poi  si  trovano  la  Bulbosa 
Radicata ; il  Palmizio  Nano ; il  Saccarina  Cilindricum ; 
L’ Agrotir  Pungens.  Nelle  valli  crescono  il  Cistus  ; 
la  Reseda  Odorata;  L’ Erica  Arborea,  e il  superbo 
Cactus. 

L.  Vi  sono  molti  animali  domestici  in  quei  luoghi? 

G.  Abbondano  di  Buoi,  di  Vacche,  di  Arieti  o Monto- 
ni e Pecore.  Queste  ultime  sono  tutte  di  bianca  lana,  e 
perciò  bianche  le  vesti  dei  Beduini.  I cavalli  sono  snel- 
li, e camminano  con  gran  celerità.  Corrono  pure  con 
lestezza  c facilità  incredibile  sopra  le  montagne.  I giu- 
menti sono  grandi  e belli.  I Cammelli  sono  in  molta 
quantità  , e di  grande  utilità.  Portano  gravi  pesi,  e 
camminano  sicuri  nei  Deserti.  Se  ne  servono  a lavo- 
rare i loro  campi,  coinè  presso  di  noi  i Buoi.  Ha  la  Bar- 
beria ancora  molti  Porci  spini,  non  vi  sono  conigli. 
I Cignali  vi  sono  in  abbondanza.  Non  si  trovano  Ti- 
gri, o poche  almeno,  ma  abbondano  quelle  foreste  di 
Pantere,  di  Orsi,  di  Leoni,  c di  Iene.  1 viaggiatori 
perciò  si  trovano  in  pericolo. 

L.  Vi  sono  molti  uccelli  in  Barbcria  ? 

G.  Vi  si  vedono  quasi  tutti  i nostri  uccelli,  ed  in 
quantità  sorprendente.  Vi  sono  piccioni  di  venti  di- 
verse specie.  Le  galline  sono  di  quelle  che  noi  chia- 
miamo di  faraone.  Molle  anitre  di  varie  specie.  Il  pas- 
sero Capsa  è del  color  della  Lodola  , sorpassa  nella 
dolcezza  del  canto  l’usignuolo.  Nel  deserto  d’Angad 
s’incontrano  a branco  gli  Struzzi.  Nel  principio  dell’ 
inverno  lo  Struzzo  si  spoglia  delle  sue  più  grandi 
piume,  che  diligentemente  gli  Arabi  raccolgono,  e le 
nostre  donne  le  co  mprano  per  adornarne  i loro  cap- 
pelli. 

L.  Vi  sono  in  quel  paese  rettili  velenosi  ? 

G.  Abbonda  di  serpi  velenosissimi,  e dannosissimi. 
Vi  si  trovano  i Boa  tanto  stritolanti,  quanto  nacondi. 
Uno  dei  Boa  fu  il  serpente  famoso,  contro  cui  l’ar- 
mata di  Regolo  dovette  impiegare  le  macchine  bel- 
liche. Le  mosche  sono  a nuvoli  c assai  pungenti.  Lo 
scorpione,  maggiore  del  nostro,  è pericolosissimo.  Il 
flagello  più  terribile  delle  contrade  africane  è quello 
deile  locuste.  Sono  di  una  quantità  incredibile  e più 
grosse  delle  nostre  cavallette,  e portano  gran  danno 
ai  campi,  e fanno  sparire  tutte  le  speranze  dell’agri- 
coltore. 

L.  Che  popoli  ha  la  Barbcria  ? 

G.  Ha  molti  popoli  tra  loro  diversi  di  figura,  di 
nome,  di  qualità.  Vi  si  trovano  mescolati  neri , tur- 
chi, ebrei,  cristiani,  chilouli,  mauri,  arabi,  beduini. 

L.  Ma  da  dove  avrà  avuto  origine  il  nome  di  Bar- 
bcria ? 

G.  Dalla  voce  araba  Ber  che  significa  Deserto.  Ma 
a dir  vero  non  è un  deserto,  anzi  è un  paese  dal 

(1)  Le  colonizzazioni  favorite  dal  benemerito  governo 
francese  ed  assistite  dai  RR.  PP.  Trappensi  come  pure 
da  altre  religiose  corporazioni  fanno  maravigliosamente 
progredire  ed  aumentano  in  un  senso  utile  ed  eminente 
ogni  ramo  d'industria  ed  agricoltura.  R IR 


V A L B u M 


199 


ciclo  c dalla  natura  assai  favorito  Quella  costa  afri- 
cana si  riguardava  dagli  antichi  romani,  dopo  l’Egit- 
to, per  la  più  ubertosa  e più  ricca  delle  romane  pro- 
vincie  , ed  uno  dei  primi  granai  della  città  regina 
de!  mondo.  La  chiamavano  gli  scrittori  l’anima  del- 
1’  antica  Roma  , il  gioiello  del  vasto  impero  , et 
speciositas  totius  terrae  Florentis  ; era  l’ultimo  raf- 
finamento del  lusso  e della  mollezza  dei  grandi  di 
Roma  l’aver  su  quella  ridente  costa  una  campagna  , 
una  villa. 

L.  Dunque  quel  clima  non  sarà  ingrato  ? 

G.  Anzi  dolce  e salubre.  Quell’aria  vivace  però  è 
contraria  alle  viste  deboli  , ed  ai  petti  delicati.  Le 
stagioni  progrediscono  d’ordinario  con  un  corso  as- 
sai regolare:  i calori  vi  sono  talvolta  eccessivi,  ma 
tutti  i giorni  d’estate  vengono  rinfrescati  dai  salu- 
tari venti  del  nord.  Non  vi  regnano  molte  malattie, 
e tenuti  questi  luoghi  in  maggior  sesto  e pulizia  del 
passato,  tanto  più  salutari  e deliziosi  diverranno. 

L.  Ma  come  perdettero  mai  quel  suo  antico  splen- 
dore, e divennero  quei  luoghi  così  inospitali? 

G.  In  forza  delie  grandi  atroci  guerre.  Furono 
occupali  dai  vandali,  e dai  saraceni,  e dopo  dai  due 
famosi  Chairadin , ed  Home  dello  Barbarossa  che  ro- 
vinarono affatto  quei  luoghi.  Finalmente  l’impcrator 
dei  turchi  Solimano  mandò  in  Algeri  molle  truppe, 
e diede  facoltà  a quel  popolo  di  eleggersi  un  capo 
col  titolo  di  Dey,  il  quale  era  poi  tributario  al  tur- 
co di  un’annua  somma.  Quindi  colla  religione  di  Mao- 
metto , coi  barbari  costumi , c coll’  ignoranza  turca 
divennero  essi  pure  infine  onninamente  barbari.  Oggi 
questo  stato  è in  pieno  potere  dei  francesi,  come  ho 
già  detto,  con  universale  soddisfazione,  perchè  han- 
no tolta  la  barbara  pirateria,  e il  nefando  commer- 
cio o mercato  dell’umana  gente,  che  quei  barbari  fa- 
cevano. 

L.  Sono  stato  molto  contento  della  vostra  descri- 
zione, mi  vi  porlo  con  assai  maggior  piacere. 

G.  Badato  bene  , che  in  quei  luoghi  è necessaria 
molla  prudenza  e molta  politica.  Le  campagne  poi 
bisogna  girarle  con  molta  cautela  , perchè  i beduini 
sono  per  lo  vpiù  pericolosi,  e per  poco  potete  essere 
sacrificato.  Si  spera  che  dai  francesi  quei  luoghi  bar- 
bari saranno  pienamente  civilizzati.  Danno  già  fatte 
moltissime  lodevoli  cose,  e daranno  compimento  an- 
cora al  restante  , ma  omnia  cum  tempore.  Vi  auguro 
ottimo  viaggio,  e buona  salute.  Addio. 

L.  Vi  saluto,  e vi  ringrazio. 

Di  Gaetano  Lenzi. 


MONTE  ALBANO,  E UNA  SCOPERTA  INTERESSANTISSIMA 
STORICO-MONUMENTALE. 

Colla  guida  di  Dionigi  Alicarnasseo  e del  Padova-  • 
no  Ovimo,  lo  aggirarsi  nelle  belle  vallate  del  Lazio, 
vagare  fra  suoi  verdi  colli  e salire  il  celebrato  ec- 
celso Monte  dedicato  al  Giove  che  da  tutti  popoli  al- 
bani veniva  adorato  , per  1’  uomo  alcun  po’  dedito  a 


consultare  Storia  in  preferenza  di  qualunque  altro 
oracolo  , è piacere  veramente  incomparabile,  avvegna- 
ché quc’duc  trapassati  colle  loro  opere  quasi  ti  ma- 
noducono  ad  ogni  singolare  c storica  località,  ti  ad- 
ditano ogni  sorta  di  classici  monumenti,  ti  danno  a 
vivere  può  dirsi  nella  vita  de’  uomini  che  quivi  eb- 
bero, misteriosa  origine,  procedimento  in  eroica  esi- 
stenza, ed  etcrnazione  di  loro  nome.  Quale  immenso 
spettacolo  poi  di  colassù  quel  monte  ! Quanto  t’innalza 
la  mente,  e t’estende  l'immaginativa  ! poiché,  le  due 
sopra  loda  te  guide  ti  suggeriscono  <c  Osserva  di  qua  a 
sinistra,  oltre  le  sottostanti  selve  e convalli  che  attor- 
niano il  picco!  lago  Nemorense  già  dedicale  alla  Luna 
daziaria  ed  Aricinia  , oltre  quel  Colle  ultimo  degli 
Albani  (1),  le  terre  già  de’  Volsci , poi  quelle  de’ 
Rutuli  e più  oltre  dei  nettunnici  Anziati , e finalmente 
il  promontorio  di  Circe  (Monte  Circcllo)  cui  sovrasta 
imponente  la  ccruleo-luminosa  riga  delle  acque  ma- 
rine del  Tirreno,  dove,  la  laurentana  spiaggia  prestò 
adito  ad  Enea  di  qua  sopra  fermarsi!  Volgiti  a 
destra  e vedi  la  catena  de’ Monti  E mici , fra  qua- 
li quel  più  elevato  che  diè  vita  a Catone,  più  oltre  e 
sopra  la  Primigenia  Fortuna  (Frenesie),  i Labicani  , 
Gabbiensi , Equicoli,  e finalmente  lo  altissimo  quanto 
sacro  tra  i Falisci  il  Ferroniano  Soratte ; framezzo  ì 
quali,  le  terre  delle  rapite  Madri  che  diedero  prole 
ai  primi  Romani,  la  Sabina  ! Ora  osserva  qui  sotto 
fra  le  falde  del  Laziale  e i labbri  del  cratere  dello 
Albano  quella  bastcvolmente  larga  e ben  lunga  piana 
che  arriva  quasi  di  faccia  all’altra  sponda  (2);  ebbene, 
quivi  fu  Alba-Lunga  innalzata  da  Ascanio  d’Enea  primo 
Rè  degli  Alban: , dove  nacque  la  pronipote  di  costui 
Rea-Silvia  che  a Marte  diede  llomolo  e Remo.  Al  di 
là  dei  colli,  di  sotto  il  Lago,  che  legan  fra  loro  gli 
allumici  territtorj  tanto  de\V  Arida  col  Rovillano , quan- 
to di  Perento  col  Tusculano  ec,  eccoli  allargarsi  im- 
mensa pianura  (chè  dal  Circello  si  estende  sino  al 
Soratte),  nel  mezzo  la  quale  scorgi  linea  misteriosa- 
mente ombreggiata  e blandemente  ergentesi  fra  sette 
dolci  colli!  Mente,  cuore  e braccia  di  qnà  su  si 
stesero  sino  a quella  linea  ed  innalzaronvi  colosso 
eterno,  che  si  lece  signore  di  lutto  l’Orbe  , che  gli 
dettò  un  Corpo  di  Leggi  (Corpus  Juris)  dirigente  so- 
pra ogni  bisogna  , per  le  quali  regnò  ed  è forza  , 
perchè  è ragione  , che  regni  ancora  , come  regnerà 

sempre  su  d’esso quella  linea  è Roma  ! Ma 

la  prima  Albalonga  strutta  in  appresso  dal  degenerato 
Re  romano  Tulio  Ostilio  (che  però  giustamente  vi 
perdette  la  vita  pel  matricidio  c le  ossa  di  lui  stanno 
schiacciate  sotto  que’ ruderi  della  Madre),  Tarquinio 

(1)  Monte  Savello,  il  quale  secondo  il  Kircher  ed 
altri  diede  origine  e nome  alle  varie  famiglie  De  Sabello 
De  Sabellis,  Sabellus  e Sabelli,  quindi  Savelli,  le  quali 
nel  secolo  XHL  ebbero  un  Jacopo  che  fu  Pontefice 
Onorio  IV. 

(2)  Arrivava  al  Convento  de’  Cappucini,  circa  sopra 
la  così  detta  Galleria  boschiva  superiore  che  dalla  parte 
della  Arricia  porta  alla  Pontificale  Villa  di  Castel  Gan- 
dolfo.  Kircher  Latius  Vetus  et  Novum. 
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quinto  Re  costituì  Capo  Laziale  l’albano  Perento,  dello 
anche  Lama  c Meniò  (1),  aderente  al  sacro  Luco  di 
Ferronia  e sopra  la  valletta  Aridità  delta  ad  Caput 
Acquae.,  che  sta  fra  il  Bosco,  il  Lago  e questo  Monte, 
insliluendovi  le  celebri  Ferie  Latine  o Comizj  generali 
del  Lazio,  assicurando  così  per  sempre  la  fusione  di 
questo  colla  Ruma  aulica  (2).  Qual  divenisse  allo- 
ra Perento  non  è a dire  , oltre  la  naturai  ricchezza, 
per  nobiltà  d’ogni  specie,  bellezza  di  fabbriche,  son- 
tuosità di  Templi  , fortezza  pel  suo  oppido  Moeniol 
Stila  però  Giulio  Cesare  ed  Augusto,  avendo  fatta  nulla 
ogni  institu/ione  fondamentale  antica  e in  non  cale 
tenendosi  Comizi  sieno  generali  sieno  parziali  , le 
Ferie  Latine  divennero  unicamente  una  reminiscenza, 
un  racconto;  c la  Gente  Giulia  A’  Albalunga  domi- 
ciliatasi già  in  Boriila  albana  languita  (3)  dopo  la 
struzione  della  prima  patria,  per  il  suo  Cesare  Dit- 
tatore, cd  Ottaviano  Imperatore,  fece  anche  supplantare 
Perento  colle  grandi  Feste  popolari  che  Roma  andava 
ogni  anno  in  quella  a celebrare,  per  cui  di  Ferento  a 
poco  a poco  quasi  se  ne  perdette  memoria;  e il  tem- 
po poscia  c la  barbarie  cacciaronla  sotto  terra.  — 

Da  qualche  tempo  peraltro  risvegliatosi  l’amore 
pe’sludj  storici,  oramai  non  v’  è pacsuccio  o terra  che 
non  s’abbia  dato  un  Cronicista  od  uno  scrittore  al- 
meno di  Compendio  storico  sul  proprio  nido  nativo. 
Perento,  in  oggi  Marino,  non  mancò  invero  di  racco- 
glitori cronichisli , ma  uno  scrittore  passionato  che  dasse 
capo  ad  una  storia  come  gli  converrebbe,  sin  qui  non 
s’ebbe.  Frattanto,  vivendo  nella  sua  purissima  aria  , 
fra  sue  preziose  vigne,  uliveti  c frondosi  boschi,  un 
eugubino  , chiaro  per  istoria  ed  inerente  archeologia 
il  M.  Bev.  Priore  degli  Agostiniani  P.  Giuseppe  de’ 
Conti  Rangiasci  Brancaleoni,  (4)  occupatosi  della  storia 
e monumenti  del  luogo  di  sua  attuale  residenza  , è 
riuscito  fare  scoperta  tanto  interessante  quanto  inaspet- 
tata, cioè  rinvenire  il  Nccropolio  antichissimo  de’  Fe- 
rcntini  M oeniesi  sulla  foggia  della  Via  Appio , ove  fra 
gl  'Ipogei,  Columbarj  etc.  , trovò  anche  monumenti  in- 
scritti ed  uno  singolare  in  ispccic,  vale  a dire  marmorea 
pubblica  EsediìA  , che  assicura  indubbiamente  quivi 
essere  l’ubicazione  dei  classico  Ferentino,  come  le  non 
poche  inscrizioni  tanto  greche  quanto  latine  , sì  dei 

(1)  Ferentino,  da  ferendo,  e Ferronia;  Lamo,  perché 
tutto  irrigato  da  ogni  maniera  di  acqua;  menio,  dalla 
Luna,  cui  era  particolarmente  dedicalo  il  pincipal  Tempio 
sotto  nome  di  Menes  e Menia. 

(2)  Il  bel  piano  della  Villa  Colonna  a capo  della  Via 
già  Trionfale  oggi  del  Collegio,  fu  il  largo  delle  Ferie 
Latine  rimanendoci  denominazione  tradizione  di  Prato 
delle  Corti  e supriormente  nel  bosco  i ruderi  del  Tempio 
di  Ferronia.  V.  Kircher  id. 

(3)  Vedi  per  tale  denominazione,  Fabrclti  inscriptiones 
p.  455,  e Marini  Frat.  Arcai,  non  che  Ricci  meni.  stor. 
d’ Albalunga. 

(4)  E’  autore  delle  Memorie  Storiche  intorno  Nepi 
c della  Pentapoli  Falisca  cui  apparteneva,  quindi  cenni 
sulle  altre  Città  che  essa  Pentapoli  costituicano , e segna- 
tamente del  Monte  Soratle. 


primi  rozzi  tempi  che  de’grandiosi  di  Roma,  danno  a 
divedere  già  quale  fu , e come  dicemmo  innanzi. 
L’inde  fesso  Sacerdote  scrittore,  sappiamo  ora  stare  colà 
lavorando  nella  esposizione  del  latto  c descrizione 
non  che  interpretazione  degli  oggetti  di  tanta  scoperta 
da  dar  fuori,  e così  servire  di  base  alla  parte  Sto- 
rica Antica  di  Marino,  non  favolosa  ma  segnata  dai 
monumenti  rinascenti.  Ed  intanto  in  suo  onore  e pia- 
cere per  gli  amici  di  queste  alte  scienze,  non  vuoisi 
mancare  di  darne  al  pubblico,  lausto  annunziamento. 

Carlo  Pancaldi. 


REBUS  PRECEDENTE 
Chi  dorme  non  piglia  pesce 


ASSOCIAZIONE  ALL’ALBUM 
ANNO  XVIII. 

un  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  c.  3 12. 


TIPOGRAFIA  DELLE  PELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  433.  direttore-proprietario. 


GIORNALE  LETTERARIO  E DI  BELLE  ARTI 


CACCIATORE  FIAMMINGO. 


Fac  simile  di  un  incisione  di  Van-Ostande. 
( V . Album , anno  XIV,  pag.  188.) 


IL  RIPOSO  DELLA  VERGINE  NELLA  FUGA  IN  EGITTO 

Quadro  in  tela  del  cav.  Morani. 

Nei  numeri  15  e 16  pag.  120  - 127  di  questo  Gior- 
nale parlammo  con  lode  di  un  dipinto  del  cav.  Morani. 
Di  altra  non  meno  gentile  e aggraziata  pittura  di 
ANNO  XVIII  — ■ 23  agosto  1851. 


questo  artista  faremo  oggi  discorso  ; perchè  lodare 
le  buone  opere  d’arte  e celebrare  la  virtù  di  chi 
merita  andar  Iodato  fu  sempre  degna  cosa  e pregiata; 
venendone  profitto  alle  arti  stesse  , a coloro  che  le 
professano  ed  a quei  che  avendo  anima  da  infiam- 
marsi al  desiderio  di  gloria  studiano  di  venire  in  fama 
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di  eccellenti  maestri  e crescere  onore  col  valor  loro  alle 
arti  insieme  e alla  patria. 

Il  quadro,  di  che  piglio  a parlare,  fu  allogato  al 
Morani  dall’  altezza  reale  del  principe  d.  Luigi  Carlo 
conte  dell’Aquila,  fautore  e cultore  insigne  delle  arti 
belle  c de’buonì  studi, e rappresenta  la  Nostra  Donna, che 
nel  fuggirsi  in  Egitto  col  santo  vecchio  e il  bambino, 
assidesi  per  rinnovare  le  membra  stanche  all’ombra  di 
una  palma;  al  cui  tronco  assicurate  le  spalle  Giuseppe 
tranquillamente  si  dorme,  come  quello  a cui  il  tra- 
vaglio del  lungo  cammino  ha  scemato  le  forze  a 
potere  andare. 

Tre  vaghissimi  angeli  calati  dalla  corte  di  cielo 
stanno  riverenti  innanzi  alla  Vergine  presti  a mini- 
strarla; uno  de’ quali  reca  in  mano  un  vaso  a versare; 
l’altro  assorto  in  altissima  contemplazione  diresti  che 
mediti  la  tanto  faticosa  povertà  della  madre  e del 
figlio  ; mentre  il  terzo  ginocchione  presenta  una  coppa 
colma  di  datteri  al  bambino  Gesù,  che  ritto  in  su  i 
piedi  e poggiato  alle  ginocchia  di  lei  e da  lei  per 
mano  sorretto,  stesa  la  manicella  a pigliarne  sol  uno 
volgesi  col  viso  dolcemente  alla  madre  e par  che  le 
chiede  l’usato  cenno  del  suo  assentire;  ma  con  tale  a- 
moroso  un  girar  d’occhi  e pietoso  atto  da  innamorare 
il  paradiso.  E sì  ella  lo  guarda  , e con  dolcissimo 
sorriso  accenna  aver  fatto  pago  T innocente  desio. 
Che , siccome  T Allighicri  cantava  nel  XXXIII  del 
Paradiso, 

La  sua  benignità  non  pur  soccorre 
A chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberalmente  al  dimandar  precorre. 

Il  qual  concetto  si  delicato  c si  vago  quanto  sia 
espresso  felicemente  dal  nostro  artista  non  è a dirsi  con 
parole  : poi  che  vedi  proprio  un  putto  d’ossa  e di  car- 
ne, leggiadro  come  stella,  a cui  battono  le  pupille, 
gli  occhi  si  muovono  vivissimi  parlanti,  si  apre  al  riso 
la  bocca,  palpitano  le  membra:  e vedi  pure  una  donna 

Umile  ed  alla  più  che  creatura 

non  dipinta  ma  viva  e di  celeste  bellezza,  che  si  t’invita 
a prostrarleti  dinanzi  e adorarla,  poi  che  un’anima  ve- 
ramente celeste  la  informa  e le  sta  sull’angelico  volto. 
Né  io  so  come  il  Morani  abbia  potuto  inspirare  tanta 
parte  di  cielo  a questa  si  amabile  e cara  figura;  se 
già  non  gli  valse  alla  creazione  di  tanto  bello  ideale 
la  lettura  de’  libri  santi,  e il  lungo  studiare  su  le 
opere  degli  antichi,  c su  quelle  si  famose  del  Giudizio 
del  Buonarroti  , che  solo  al  dire  del  Vasari  seppe 
dipingere  meravigliosamente  nei  sembianti  gli  affetti 
dell’animo  (1) 

f i)  Il  Morani  grandemente  si  travagliò  attorno  le  pitture 
della  Sistina , facendo  eccellenti  copie  delle  sibille  , de' pro- 
feti e di  gruppi  di  figure  del  Giudizio  che  fu  e sarà 
sempre  pe’  pittori  la  vera  lucerna  dell’  arte)  dalla  quale 
scuola  e da  quella  più  garbata  del  Sanzio  tolse  il  bello 
stile  che  gli  fece  onore.  — 


Nè  dirò  di  quella  piacevole  grazia  e bellezza  che 
quanta  può  essere  in  angelo  tutta  è in  quei  tre  della 
santa  milizia,  che  si  danno  attorno  alla  loro  Regina; 
fra’quali  vorrai  certo  distinguere  l’arcangelo  Gabrielle 
in  quello  sì  infuocato  spirito  , che  ginocchioni  le  è 
caduto  davanti; 

Perch'  egli  è quegli , che  portò  la  palma 
Giuso  a Maria,  quando  il  figlimi  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 

(Dante) 

né  mancar  qui  poteva  al  pietosissimo  ufficio. 

Di  molta  e disusata  luce  risplende  d’ogni  parte  il 
luogo  della  sacra  scena;  che  i soli  vivi  e veri  a ogni 
luce  dan  lume.  E come  la  parte  orientale  dell’oriz- 
zonte soverchia  di  mattina  quella  dove  declina  il  sole  ; 
così  la  luce  più  quivi  s’infiamma  dov’è  la  Donna  e il 
Signore  dell’empireo;  scemando  e allentando  più  ch’è 
meno  vicina  ai  due  fulgidissimi  astri  che  l’avvivano. 
E il  snolo  stesso  s’infiora  e di  nuove  erbe  si  riveste 
e di  piante,  dove  posò  il  piede  la  benedetta  . . . , 
ma  già,  riposalo  il  corpo  lasso,  c per  destarsi  Giu- 
seppe e riprender  via  per  la  piaggia  deserta. 

( Continua ) Secondiano  Campanari 


CORONA  DI  POETI  ITALIANI 

Veronica  Gambara 
7. 

Spirto  gentile,  elette  forme,  onore 

Del  Luogo,  ove  la  bella  Donna  nacque, 

Fra  l’altre  tutte,  di  onestà  splendore, 

Chi  la  vide  l’amò,  tanto  essa  piacque. 

Tutto  che  la  circonda  spira  amore: 

Angelo  sembra  : nè  la  fama  tacque 
Di  Lei  ; cbè  Angiol  nomolla.  In  ogni  core 
Ebbe  imperio;  e amorosa  sen  compiacque. 

Eroiche  gesta  celebrò  col  canto  ; 

E fe  dell’arco  dell’ingegno  al  telo 
Solo  scopo  virtude,  in  che  ebbe  vanto. 

Con  affetto  operosa  al  caldo  al  gelo 
Del  ben  supremo  innamorò  cotanto, 

Che  Angel  terreno  trasvolava  al  cielo. 

( Kuhlen ) 

LA  GUADALUPA. 

Nel  1.625  un  brigantino  francese,  uno  di  que’ na- 
vigli scorridori,  che  a que’ tempi  frequentavano  i mari 
occidentali  ora  commerciando,  ora  pirateggiando,  par- 
tiva da  Dieppe,  e faceva  vela  alla  volta  dell’America. 
Comandavaio  un  signor  d’Enambucco,  avventuriero 
normanno,  che  avea  titolo  di  capitano  del  re,  ed  era 
con  lui  un  signor  di  Rossey,iI  quale  lo  seguiva  come 
l’ombra  del  suo  corpo.  Dopo  alcune  vicende  di  poco 
conto,  quel  brigantino  diede  fondo  nella  baia  dei  Kay- 
mans,  dove  pensava  di  essere  al  sicuro  dagli  Spagnuo- 
!i,  che  allora  correvano  da  despoti  i mari.  Se  non  che, 
appena  ancorato,  ei  venne  assalito  da  un  vascello  spa- 
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gnuolo,  forte  di  trentacinque  cannoni  e di  un  nume- 
roso equipaggio.  II  brigantino  francese  non  aveva  che 
quattro  cannoni,  e quaranta  marinai,  ma  tutta  gente 
risoluta  e non  curante  della  vita,  che  avrebbe  mandato 
all’aria  il  naviglio  , prima  che  arrendersi  ai  nemici. 
Laonde  sostenne  con  gran  valore  l’assalto,  c dopo  una 
battaglia  accanila,  che  durò  più  di  tre  ore,  costrinse 
il  vascello  spagnuolo  a pigliar  il  largo,  e ad  abban- 
donare la  preda.  Però  quella  vittoria  era  stata  compra- 
ta a caro  prezzo  dagli  avventurieri  francesi  : la  mag- 
gior parte  dell’equipaggio  era  rimasta  uccisa  nella  mi- 
schia, e il  brigantino  così  malconcio  da  non  poter  più 
commettersi  alla  fortuna  d’un  viaggio.  Tutte  le  spe- 
ranze del  capitano  d’  Enambucco  svanirono  adunque 
per  quell’impensato  disastro,  talché  fu  forza  dimette- 
re ogni  pensiero  di  spedizione,  c cercar  di  toccare  alle 
vicine  Anlille  per  poter  guarire  i feriti. 

L’Arcipelago  delle  Anlille  era  già  noto  ai  viaggia- 
tori da  più  di  un  secolo,  essendo  stalo  scoperto  da 
Cristoforo  Colombo  fino  dal  1492,  c da  lui  visitalo 
intieramente  nei  viaggi  successivi.  Gli  abitanti  di  quel 
gruppo  d’isole  avevano  fama  di  feroci , e d’antropo- 
fagi,  e lo  stesso  Colombo  non  vi  trovò  un’accoglienza 
molto  lieta,  essendogli  uscite  incontro  perfino  le  don- 
ne con  Treccie  e con  sassi.  Nessun  europeo  adunque 
aveva  pensato  a stabilirvisi  ; e,  quando  gli  Spagnuoli, 
esaurite  le  miniere  del  Perù,  si  volsero  alla  conqui- 
sta delle  Anlille,  furono  respinti  con  tanto  valore  dai 
naturali,  che  non  poterono  mai  porvi  stanza.  D’Enam- 
bucco,  col  suo  naviglio  che  faceva  acqua  d’ogni  parte 
c coll’equipaggio  fuor  di  stalo  di  combattere,  avvici- 
nossi  adunque  con  molta  cautela  all’isola  di  San  Cri- 
stoforo, la  più  vicina  che  gli  occorse,  e non  senza 
qualche  timore  pose  a terra  i feriti. 

Appena  sbarcato,  una  truppa  di  Francesi,  corse  alla 
volta  del  capitano  e lo  festeggiò  pel  suo  arrivo.  D’E- 
nambucco  fu  maraviglialo  di  vedere  sì  gran  numero 
di  compatriolti  in  quel  luogo,  che  riputava  solamente 
abitato  da  selvaggi  ; e il  suo  stupore  s’accrebbe,  quan- 
do seppe  che  quei  Francesi  vivevano  in  buonissima 
armonia  cogli  isolani.  Quasi  tutti  erano  naufraghi  get- 
tati come  lui  in  quell’ isola  , o marinai  ammutinali, 
che  i capitani  avevano  colà  d. ‘posto  nel  loro  passag- 
gio. Costoro  vantarono  la  salubrità  del  clima,  la  fer- 
tilità del  terreno,  la  tranquillità  dei  selvaggi,  e pro- 
posero al  capitano  di  fondare  una  colonia,  di  cui  egli 
sarebbe  stato  il  capo.  Intanto  clic  d’Enambucco  stava 
irresoluto  sull’appigiiarsi  a tale  parlilo,  un  avventu- 
riere inglese,  chiamato  Vaérnard , fuggito  esso  pure 
dalle  mani  degli  Spagnuoli,  capitò  a San  Cristoforo  con 
una  lontana  idea  di  stabilirvisi.  In  un  momento  i due 
capitani  furono  d’accordo,  divisero  l’isola  tra  loro  all’ 
amichevole,  e giurarono  di  vìvere  da  buoni  vicini,  e 
di  aiutarsi  in  caso  di  bisogno. 

Tale  fu  il  principio  della  colonia  francese  delle  An- 
tille,  c il  principio  eziandio  delle  lunghe  guerre  e di- 
scordie tra  la  Francia  e l’Inghilterra  a cagione  di  quei 
possedimenti.  D’Enambucco  dopo  essersi  rese  signore 
dell’  isola  distruggendo  in  una  sola  battaglia  la  mag- 
gior parte  dei  selvaggi,  recossi  un  anno  dopo  in  Fran- 


cia a chieder  soccorso  alla  corte.  Dal  canto  suo  Vaér- 
nard fece  lo  stesso  coll’  Inghilterra  , la  quale  spinta 
dal  suo  solito  spirito  commerciale,  si  diede  a proteg- 
gere la  nascente  colonia  con  molto  maggior  efficacia 
che  non  fece  la  Francia.  La  divisione  dell’  isola  era 
stata  solennemente  confermata  dalle  due  nazioni;  ma 
non  appena  gl’inglesi  ebbero  soprabbondanza  di  co- 
loni, si  diedero  ad  usurpare,  senza  niun  riguardo  al 
trattato,  il  territorio  de’  Francesi.  Di  qui  ebbero  na- 
scimento quelle  continue  depredazioni  che  trava- 
gliarono 1’  isola  , e non  cessavano  che  all’  apparire 
d’un  pericolo  comune,  quando  gli  Spagnuoli  venivano 
ad  assalire  i possedimenti  di  entrambi. 

Nel  1635,  dieci  anni  dopo  Io  stabilimento  di  quel- 
la prima  colonia  , il  signor  dell’ Olive,  luogotenente 
del  comandante  d’Enambucco,  scn  venne  in  Francia 
a sollecitare  dalla  compagnia  delle  isole  dell’America, 
allora  costituita,  la  concessione  di  fondare  una  colo- 
nia alla  Guadalupa.  Egli  ne  ripartì  tostamente  in  com- 
pagnia di  un  gentiluomo  di  nome  Duplessis , da  lui 
associalo  all’impresa,  e il  23  giugno  dello  stesso  anno 
sbarcò  alla  Guadalupa  con  cinquecento  uomini  di  scor- 
ta, e con  quattro  religiosi  dei  riformati  di  san  Dome- 
nico. II  dì  dopo,  i quattro  religiosi  piantarono  la  cro- 
ce, costrussero  una  cappellata  di  canne , in  cui  ce- 
lcbrossi  la  messa,  e l’ isola  fu  dichiarata  conquistata 
in  nome  di  Dio  e del  re. 

Se  non  che,  l’iuconsideratezza  colla  quale  iì  signor 
dell’  Olive  aveva  condotto  quella  spedizione , poco 
mancò  non  distruggesse  sul  bel  principio  la  nuova 
colonia.  Invece  di  trattenersi  a raccogliere  viveri  cd 
alberi  frignarne  e di  manioco  da  trapiantarsi  alla  Gua- 
dalupa, egli  aveva  fatto  vela  difilatamenle  a quell’i- 
sola colle  poche  provvigioni  avute  dalla  compagnia 
francese  e da  qualche  mercante  di  Dieppc.  Ora  l’iso- 
la presentava  poche  risorse,  e richiedeva  una  lunga 
coltivazione  a dare  il  vitto  necessario.  Terminata  la 
scorta  delle  provvisioni,  ad  onta  dell’economia  man- 
tenuta, i coloni  patirono  talmente  della  carestia,  che 
furono  ridotti  a mangiare  gli  unguenti  dei  chirurghi, 
il  cuojo  delle  selle,  e perfino  la  carne  dei  cadaveri. 

1 selvaggi,  mossi  a compassione  di  tali  patimenti, 
diedero  un  bell’esempio  di  umanità  ad  onta  della  loro 
fama  di  antropofago  Questi  portavano  frutti  e pesci 
ogni  dì  alle  abitazioni  dei  Francesi. 

Finalmente,  dopo  molli  mesi  di  angoscie,  la  fame 
cessò  pei  soccorsi  mandati,  ma  non  cessò  già  Koiìio 
dei  selvaggi  , i quali  seguitarono  a fare  una  guerra 
a morte  agli  uomini  del  mare,  commessi  chiamavano 
gli  Europei.  Quest’odio  poco  mancò  non  turbasse  lo 
stabilimento  d’una  colonia  alia  vicina  Martinica,  ap- 
pena allora  intrapreso,  perocché  gl’isolani  non  si  ri- 
trassero di  là,  se  non  quando  si  videro  decimati  dalla 
mitraglia  dé’Francesi.  Quanto  alla  Guadalupa  , essa 
doveva  sempre  stare  solfarmi,  perchè  i selvaggi,  ri- 
tiratisi sull’altro  versante  dell’isola,  chiamata  la  Gran- 
de Terra,  facevano  frequentissime  escursioni  ne’  pos- 
sedimenti dei  coloni.  Più  d’una  volta  Poincy,  succes- 
sore al  comandante  D’Enambucco,  morto  sul  finire  del 
1656,  dovette  mandare  soccorsi  da  San  Cristoforo  per 
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frenare  quelle  invasioni;  e solamente  nel  1640  il  luo- 
gotenente generale  della  Guadalupa,  Aubert,  potè  riu- 
scire a mettersi  in  pace  con  questi  fieri  isolani. 

Da  quell’epoca  in  poi  la  Guadalupa  cominciò  a pro- 
sperare. Cessati  i timori  della  guerra,  si  potè  pensare 
con  maggior  cura  all’  amministrazione  , c Aubert  vi 


diede  opera  con  molto  senno.  Fin  allora  principal  ele- 
mento di  commercio  per  le  Antille  era  stato  il  tabac- 
co, il  cui  uso,  da  poco  introdotto  in  Europa,  era  di- 
venuto una  mania  universale.  Ma  la  quantità  di  tal 
prodotto  nelle  Antille,  e il  basso  suo  prezzo,  ne  ave- 
va quasi  screditato  il  traffico;  talché  Aubert  rivolse 


(Un  villaggio  di 

l’animo  a stabilire  nella  Guadalupa  alcune  fabbriche 
di  zuccaro.  Un  tal  pensiero  fu  posto  ad  esecuzione 
da  Houel,  successore  di  lui , il  quale  , subentratogli 
nell  amministrazione,  lo  perseguitò  con  una  falsa  ac- 
cusa , e giunse  perfino  a farlo  condannare  a morte. 
La  coltivazione  allora  facevasi  col  mezzo  di  coloni 
bianchi,  i quali  stipendiavansi  per  un  certo  numero 


Negri  alla  Guadalupa.  ) 

i danni,  ed  erano  aiutati  dai  Negri,  che  la  tratta  for- 
niva in  buon  dato. 

La  compagnia  francese  delle  isole,  viste  le  faccen- 
de andar  male,  non  si  tenne  più  in  grado  di  soste- 
nere le  spese  pel  mantenimento  delle  colonie,  e nel 
1650  le  vendette  ad  alcuni  gentiluomini  che  le  com- 
perarono per  sé,  c vi  esercitarono  diritto  sovrano.  La 
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I Guadalupa  toccò  a un  signor  Boisseret,  il  quaio  per 
settanta  Ire  mila  iire  tornesi  ebbe  quest’isola  insieme 
;on  Maria  Galante,  le  Sante  e la  Desiderata.  L’ammi- 
listrazionc  per  siffatto  mutamento  andò  di  male  in 
Leggio,  perchè  il  potere  dispotico  dei  nuovi  padroni 
, iion  era  il  più  atto  a crescere  prosperità  a quei  paesi. 
ja  Guadalupa  però  fu  quella  che  meno  ne  sofferse, 

seppe  mantenersi  forte  bastantemente,  da  respinga- 
le nel  1654  un  assalto  degl’inglesi,  c da  soffocare, 
lue  anni  dopo,  una  fierissima  insurrezione  dei  Negri, 
i Vnchc  coi  selvaggi  cli’era  in  miglior  armonia  che  non 
le  altre  isole;  anzi  fu  appunto  alia  Guadalupa,  che 
Lentie  conchiusa  nel  1660  la  pace  generale  tra  questi 
: i coloni  francesi  ed  inglesi. 

Nel  1664  s’inslilui  in  Francia  una  nuova  compa- 
gnia, mediante  la  quale  il  governo  francese  fece  di 
r »el  nuovo  l’acquisto  del  possedimento  delle  Anlille. 
,a  nuova  amministrazione  cominciò  dal  tener  in  fre- 

10  gl’inglesi,  i quali  andavano  a poco  a poco  albic- 
ando i confini  delle  loro  colonie,  ma  non  seppe  ac- 
ontcntarc  i propri  soggetti.  La  Martinica  insorse  a 
>iù  riprese,  c ci  volle  fatica  a contenerla.  Gl’Inglesi, 
pprofiltando  di  tali  torbidi,  tornarono  allora  un’al- 
ra  volta  all’assalto  della  Guadalupa  , ma  ne  furono 

11  bel  nuovo  respinti  dal  valore  degli  abitanti.  Ad 
mia  di  ciò  la  Guadalupa  fu  nel  1688  fatta  dipenden- 
e dell’amministrazione  della  Martinica. 

Se  non  che,  nel  1617,  la  compagnia  francese  fallì 
ina  seconda  volta,  c le  Anlille  caddero  del  tutto  sotto 
l dominio  dello  Stato.  Gl’Inglesi,  i quali  stavano  sem- 
>rc  in  agguato,  non  lasciarono  lungamente  in  pace  i 
oloni,  ad  onta  dei  trattati  di  neutralità  più  volte  con- 
hiusi.  Nel  1691,  colta  l’opportunità,  s’impadronirono 
li  Maria  Galante,  c tentarono  uno  sbarco  aila  Gua- 
lalupa,  la  quale  li  respinse  come  aveva  fatto  per  lo 
iddielro.  Que’riottosi  vicini  si  tennero  cheti  per  qual- 
hc  anno;  ma  nel  1702  corsero  improvvisamente  so- 
ma San  Cristoforo,  e la  pigliarono  d’assalto.  Lo  stesso 
cntarono  di  fare  alla  Guadalupa,  ma  non  vi  riusci- 
ono  , sia  pel  valore  mostrato  dagli  abitanti,  sia  pei 
loccorsi  mandativi  a tempo  dalla  Martinica. 

Intanto,  a fronte  anche  delle  esterne  turbolenze, 
bravi  disastri  preparavansi  nell’interno  delle  colonie 
rancesi.  La  coltivazione  era  caduta  nelle  mani  de’ 
grandi  intraprenditori , i quali  andavano  acquistando 
ma  preponderanza  straordinaria  nelle  faccende  dell’ 
imministrazione.  Una  specie  d’oligarchia  veniva  sor- 
bendo in  que’ piccoli  stati,  e questa  era  ormai  cosi 
lotente,  che  le  misure  prese  dal  governo  francese  per 
soffocarla,  destarono  quasi  un’insurrezione  generale. 
La  Guadalupa  non  prese  che  una  parte  secondaria  alle 
vicende  che  agitarono  le  Antille  nella  prima  metà  del 
secolo  XVIII,  e il  suo  maggior  danno  le  venne  da 
un  terribile  uragano  insorto  nel  1713 , da  un  colpo 
di  vento,  che  portovvi  la  carestia  nel  1724,  e da  un 
litro  colpo  più  fiero  che  devastò  gran  parte  dell’isola, 
e costrinse  a sloggiarne  moltissimi  abitanti. 

Nel  1759,  gl’inglesi  ritornati  improvvisamente  alle 
ostilità,  assalirono  la  Guadalupa,  e questa  volta  non 
vi  trovarono  quell’ energica  e disperata  difesa  degli 


anni  antecedenti.  Laonde  se  ne  impadronirono  e la 
tennero,  fintantoché  giunto  Beauharnais,  l’avo  del  prin- 
cipe Eugenio,  con  una  flotta,  non  la  tolse  loro  di  ma- 
no. Da  quel  punto  fino  al  1814  la  Guadalupa  non  fece 
che  passare  dal  dominio  inglese  al  francese  , secon- 
dochè  le  vicende  di  una  guerra,  che  si  rinnovava  ad 
ogni  tratto,  portavano  la  fortuna  da  una  parte  o dall’ 
altra.  Nel  1763  la  Guadalupa,  ritornata  sotto  il  do- 
minio della  Francia,  vide  sorgere  la  propria  capitale 
Pointe-à-Pitre,  (quella  stessa,  che  venne  distrutta  dal 
terribile  disastro  del  terremoto  avvenuto  nel  1843). 
Negli  anni  successivi  ella  ebbe  a subire  eziandio  disa- 
stri interni,  e 1’  anno  1778  fu  contrassegnato  da  un 
orribile  massacro  clic  i soldati  fecero  degli  abitanti. 

La  guerra  dell’indipendenza  Americana  concorse  a 
mantenere  le  turbolenze  deli’Antille,  e la  Guadalupa 
specialmente  fu  il  teatro  della  famosa  battaglia  na- 
vale perduta  dall’ ammiraglio  francese  Grasse  contro 
la  fiotta  inglese  nel  1782.  Finalménte  la  rivoluzione 
francese  ebbe  ii  suo  eco  eziandio  in  quelle  lontane  colo- 
nie, e le  vicende  della  madre  patria  diventarono  quel- 
le delie  isole.  Vi  ebbero  anche  ivi  assemblee  colo- 
niali, insurrezioni,  guerre  civili,  esecuzioni,  massa- 
cri, finché  un  bel  dì  non  vennero  gl’inglesi  a farsene 
padroni.  1 Francesi  la  riprendevano  dopo  qualche  an- 
no, poi  di  nuovo  erano  costretti  ad  abbandonarla.  Fi- 
nalmente nel  1814  venne  definitivamente  restituita  al- 
la Francia,  la  quale  sotto  il  nuovo  regno  di  Luigi  Fi- 
lippo vi  stabili  un  nuovo  regime  politico  , composto 
d’un  consiglio  coloniale,  ed  estese  il  beneficio  dei  di- 
rigi civili  anche  agli  uomini  di  colore.  D’allora  in  poi 
la  Guadalupa  pigliò  una  importanza  che  prima  non 
aveva. 

La  Guadalupa  é posta  nel  mare  delle  Antille  fra 
15°  59'  e 16°  40'  di  latitudine  settentrionale,  e 63° 
20  e 64°  9 di  longitudine  orientale.  11  primo  suo 
nome  era  di  Karon-Kera  , nome  che  gli  Spagnuoli 
mutarono  io  quello  di  Guadalupa,  a ricordo  di  No- 
stra Donna  di  Guadalupa  , santuario  assai  venerato 
nell’Es treniadura.  Essa  gira  ottanta  leghe  all’ incirca 
ed  è formala  da  due  isole  così  strettamente  congiunte 
da  una  sola.  Queste  due  isole  sono  separate  soltanto 
da  uno  stretto  canale,  il  quale  non  giunge  alle  venti 
tese  di  larghezza  , e non  corre  più  di  due  leghe  : 
esso  è alimentato  dalle  acque  del  mare  , e perciò 
chiamasi  il  fiume  Salso.  Tuttavia  , ad  onta  di  tale 
prossimità  , te  due  isole  della  Guadalupa  , o per 
meglio  dire  le  due  frazioni  di  quella  stessa  isola  , 
hanno  un  aspetto  del  lutto  diverso.  La  parte  occi- 
dentale che  chiamasi  piu  particolarmente  la  Gua- 
dalupa , è vulcanica  , e tagliala  nel  mezzo  da  una 
catena  di  montagne  , di  cui  qualcheduna  elevasi  fin 
oltre  a ottocento  tese  dal  livello  del  mare.  La  Sol- 
fatara , che  è la  più  importante,  è un  vulcano  che 
getta  iuoco  da  tre  aperture,  le  quali  variano  sovente 
di  posto.  La  sommità  n’è  quasi  sempre  coperta  da 
nubi,  cacciatevi  da’  venti  alisei,  e mantenutevi,  sia 
dall’elevatezza  medesima  dei  venti , sia  dei  boschi  , 
onde  sono  coperti  , sia  dalla  leggerezza  specifica 
del!  aria.  Da  questa  massa  di  nubi,  che  gravita  con- 
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tinuamente  sulla  cresta  delle  montagne  , la  Guadalupa 
ritrae  il  beneficio  di  abbondanti  pioggie  e di  un’ir- 
rigazione, che  ne  rende  il  suolo  fertilissimo  a para- 
gone delle  altre  isole.  Del  resto  l’azione  del  vulcano 
ravvivasi  su  quasi  tutti  i ponti  della  Guadalupa  , e 
non  ultima  maraviglia  è la  fontana  bollente  , che  in- 
contrasi a poco  tratto  dal  mare,  e un  piede  soltanto 
dal  suo  livello  , nella  qual  fontana  1’  acqua  bolle  a 
un  tal  grado  di  calore,  che  eccede  tutti  i gradi  mi- 
surati dal  termometro.  C.  T. 


CENNI  INTORNO  ALLA  VITA  ED  ALLE  OPERE 
DI  FRANCESCO  MAZZOLA 
DENOMINATO  IL  PARMIGIANINO. 

(Continuai,  e fine.  V.  pag.  195.) 

Le  lodi  che  da  Clemente  e da’  suoi  cortigiani  ot- 
tenne il  giovane  pittore,  la  speranza  che  gli  fu  data 
di  dipingere  l’Aula  de’  Pontefici,  dove  il  rinomato 
Giovanni  da  Udine  avea  già  con  be’lavori  di  stucco 
apparecchiati  i necessarj  scompartimenti,  e qualche  ri- 
compensa alle  preziose  sue  opere  corrispondente  , 
infiammarono,  dice  l’Affò , il  sensitivo  animo  suo  di 
un  nobile  desiderio  di  gloria.  Dipinse  egli,  pertanto, 
il  quadro  della  Circoncisione  , che  per  la  maniera 
onde  i lumi  sono  distribuiti,  è si  grandemente  am- 
mirato. Qnestopera  stupenda  fu  da  lui  regalata  al 
Papa,  al  quale  fu  carissima,  e vuoisi  che  venisse  dap- 
poi alle  mani  dell’imperalor  Carlo  V.  Sapeva  il  Maz- 
zola di  tanta  grazia  infiorare  i suoi  lavori , che  in 
Roma  dicevasi  essere  lo  spirito  di  Rafaello  trasmigrato 
nel  corpo  del  Parmigianino.  Fu  allora  che  terminò  di 
formarsi  quello  stile,  che  siccome  accennai,  gli  meri- 
tò un  assai  orrevole  seggio  tra  i pittori  del  suo  buon 
secolo. 

Mentre  la  celebrità  del  suo  nome  andava  crescendo, 
proseguiva  a creare  in  questa  Roma  nuove  opere. 

Fra  le  diverse  cose  che  quivi  dipinse  , il  Vasari  e 
l’AtTò  ricordano  un  tondo  d’una  bellissima  Nunziata, 
cosa  rara  stimata;  una  Baata  Vergine  con  Gesù  Cristo, 
san  Giuseppe  ed  alcuni  angioletti  che  sono  estrema- 
mente belli  ; un  ritratto  di  Lorenzo  Cibo  v capitano 
•Ielle  guardie  del  Papa,  che  sembra  dì  carne  viva,  e 
molti  vaghi  quadretti,  i quali  per  la  maggior  parte, 
dopo  non  guari  spazio,  vennero  in  potere  del  Cardinal 
de’  Medici. 

Tutti  gli  artisti  , che  in  que’tcmpi  fiorivano  nella 
capitale  del  cattolico  mondo  inclinati  erano  d’ordina- 
rio ai  divertimenti  , alle  gozzoviglie  , ed  agli  amo- 
reggiamene. Era  ben  difficile,  che  il  Mazzola,  giovine 
molto  avvenente,  spiritoso  c bizzarro,  potesse  dalla 
universale  corruzione  difendersi. 

Altre  pitturo  fece  egli  dappoi  in  Roma  che  ven- 
gano nominate  dal  Du-Fresnoy  e dalFAffò  , cioè  il 
Cieco  nato,  il  Figliuolo  della  vedova  risoscitato  , la 
Maddalena  ; la  Carità  , il  Martirio  dei  santi  apostoli 
Pietro  e Paolo  , la  Culla  di  Putti,  alcune  Ninfe  , e j 


la  Beata  Vergine  che  legge  ed  ha  un  fanciullo  tra  1 
le  gambe  con  san  Giovvanni  posato  sur  un  ginocchio 
ed  un  san  Girolamo  in  penitenza  giacente  in  terra 
che  dorme.  Questo  bellissimo  quadro  che  Michelan-  5 
gelo  Biondo  giudicò  molto  maraviglioso,  fu  l’ultimo  ' 
lavoro  recalo  a fine  in  Roma  dal  Parmigianino.  s 

Conoscendo  Io  zio  di  Francesco  che  il  soggiorno  ' 
di  Roma  divenuto  era  poco  sicuro  per  le  vicende 
guerresche  di  quell’epoca , lo  rimandò  in  Lombardia,  I 
ed  egli  non  rimase  in  quella  città  che  per  dar  com-  i 
pimento  a’  suoi  affari  , trasportar  facendo  , prima  di 
tutto  la  tavola  della  Beata  Vergine  nel  monistero  di 
Santa  Maria  della  pace,  ove  ammiravasi  ancora  quando 
scrisse  il  Biondo.  Al  tempo  dell’  Affò  questo  quadro 
che  quantunque  guasto  e scrostato,  conservavasi  pe- 
rò con  grande  gelosia  in  Città  di  Castello. 

Giunto  il  Parmigianino  in  Bologna  intertenersi  vollet 
in  questa  città,  e pigliò  alloggio  in  casa  di  un  sellajol 
suo  compatriota  ed  amico,  ove  apparrecehiossi  a pub-l 
blicare  non  pochi  suoi  disegni  che  molto  erano  de-l! 
siderali. 

Egli  è opinione  che  sino  da  quando  dimorava  in 
Roma,  avesse  cominciato  a dare  iu  luce  alcuni  de’suoi 
disegni  intagliati  in  legno,  della  quale  lodevole  ma- 
niera d’  incidere  era  stato  inventore  Ugo  da  Carpi. 
Niuno  potrà  però  negare  avere  egli  in  Bologna  ad^ 
dossato  il  carico  d’incidere  in  tal  maniera  le  cose  sue 
ad  un  Antunio  da  Trento  , dirigendolo,  anche,  nell’  * 
eseguire  l’intaglio  della  Decollazione  de’ santi  Pietro 
e Paolo. 

Il  Mazzola  non  fu  l’inventore  dell’intaglio  ad  acqua 
forte  come  credono  parecchi,  ma  sembra  essere  egli 
stato  il  primo  che  la  introducesse  tra  noi, e perfezionas- 
se una  si  facile  e graziosa  maniera  di  lavori.  E se  l’in- 
tagliar con  due  tavole  in  rame  ( una  delle  quali 
coprendo  di  una  mezza  tinta  la  carta  lascia  a suo 
luogo  il  bianco  che  servir  dee  di  lume  alle  figure, 
e l’altro  imprime  poi  sulla  stessa  mezza  tinta  gli  scuri 
più  vivi  ) dirsi  potesse  una  novella  industria  , a lui 
solo,  certo,  riferirsene  dovrebbe  il  trovamento.  Fra  i 
varj  e leggiadri  intagli  in  rame  di  sua  mano,  il  Cristo 
nel  sepolcro  colle  tre  Marie  c il  San  Girolamo,  sono, 
i più  stimati. 

Mentre  delle  opere  del  Parmigianiuo  suonava  in 
Italia  tanto  la  fama,  quell’Antonio  da  Trento  che  in 
poter  suo  avea  i disegni  originali  del  nostro  pittore 
per  intagliarli,  partì  se  ne  ignora  la  causa,  furtiva- 
mente da  Bologna  seco  portando  i disegni  stessi  , nè 
più  udissi  novella  di  lui.  E di  vedersi  cosi  deluso 
forte  si  dolse  il  Mazzola,  il  quale  cercando  de’  suoi 
originali,  altro  non  rinvenne  che  le  stampe  lasciate 
da  colui  in  deposito  appo  di  un  suo  corrispondente. 
Tali  disegni  che  si  reputavano  perduti,  vennero  dap- 
poi scoperti  dal  veneziano  intagliatore  Antonio  Maria 
Zanetti  in  Landra  nel  famoso  gabinetto  di  rarità  adu- 
nate dal  conte  Tommaso  Arrundel.  Molto  soddisfatto 
quegli  della  scoperta  li  comprò  , e portati  in  Italia  , 
studiossi  di  ritrovare  la  perduta  maniera  di  legno 
a più  colori,  colla  quale  ne  pubblicò  non  pochi. 

Dopo  aver  dette  alquante  parole  intorno  ai  disegni 


intagli  fatti  dal  Parmigianino  in  Bologna,  faremo 
laiche  menzione  delle  pitture  che  il  Vasari  afferma 
ere  ivi  eseguite.  Per  il  sellajo  suo  ospite  fece  un 
ladro  di  straordinaria  bellezza,  rappresentante  una 
adonna  per  fianco  e varie  altre  figure;  per  un  Gio- 
nni  Andrea  de’  Bianchi  parmigiano  , allora  profes- 
re  di  medicina  nell’  università  di  Bologna,  la  Con- 
rsionc  di  San  Paolo  con  molte  figure;  per  un  Gior- 
a Mazzuoli  la  Beata  Vergine  ed  il  Bambino  che  fa 
sta  a San  Giovannino,  la  Maddalena  c San  Zacca- 
i;  per  un  maestro  Luca  dai  Lenti  due  teste  a guazzo 
n certe  figuretle  graziose,  varj  ritratti  e specialmente 
lelli  di  Bonifazio  Gozzadino  e di  sua  moglie,  c di 
i messer  Rinaldo  fabbricatore  di  arazzi;  e finalmente 
bbozzo  di  una  Madonna  che  venne,  poscia,  comprato 
il  Vasari  per  collocarlo  in  una  delle  sue  case  di 
rnzzo.  Oltre  a’  sopraccennati  quadri  ne  dipinse  in 
)Iogna  grandi  da  chiesa,  e fra  gli  altri,  per  il  tempio 
San  Petronio,  il  tanto  celebrato  San  Rocco,  di  cui 
idovico  Caracci  volle  fare  di  sua  mano  una  copia  a 
stelli  grande  al  naturale  . il  raro  e pregiato  della 
adonna  della  Rosa  , così  appellato  perchè  rappre- 
nta  la  Beata  Vergine  che  porge  al  divin  Fanciul- 
freschissima  rosa  , che  si  crede  fatto  per  Pietro 
’etino  : quello  della  Maddalena  nel  deserto;  ed  il 
diissimo  soprattutti  della  Santa  Margherita  di  Bolo- 
ta,  con  varie  figure  che  i Caracci  non  si  saziavano 
ai  di  riguardare  e di  studiare,  e che  venne  da  Guido 
mi  in  un  trasporto,  forse  di  ammirazione,  preferito 
la  Santa  Cecilia  di  Rafaello.  Egli  recava  a fine  tali 
pinture  allorché  l’anno  1530  si  trasferì  in  Bologna 
irlo  V.  per  farsi  dal  pontefice  Clemente  VII  incoro- 
rc  imperatore.  Veduto  avendo  il  Mazzola  alcune  fiate 
icl  monarca  mangiare  in  pubblico,  volle  ritrarlo,  ed 
suo  lavoro  piacque  tanto  al  papa  ed  all’imperatore 
ie  questi  gli  fece  conoscere  che  molto  lo  desiderava, 
an  riflettendo  però  il  Parmigianino,  che  il  soddisfare 
desiderio  di  Cesare  esser  poteva  cagione  della  sua 
rtuna  , portò  seco  il  ritratto  allegando  per  iscusa 
e non  era  ancor  finito. 

Intorno  a questi  tempi  se  ne  partì  da  Bologna,  col 
nto  clic  gli  dà  1’  Armenini  di  avervi  introdotto  il 
ro  uso  del  grazioso  ed  eccellente  dipingere  , per 
ornare  alle  sua  diletta  patria  con  grande  contento 
i’  suoi  concittadini,  i quali  amavano  di  poter  do- 
rare qualche  bel  monumento  e duraturo  dei  prodigi 
dia  sua  mano.  Quivi  ebbe  tosto  degli  scolari  bra- 
osi  di  apparare,  la  sua  elegante  e leggiadra  maniera 
a’ quali  Daniello  da  Parma  e Battista  Fornari,che 
edesi  poscia*  alla  scultura. 

Dopo  non  guari  tempo  , cioè  il  10  di  maggio  del 
>31 , obbligavasi  per  istromcnto  di  dipingere  la 
•Ha  e il  catino  della  cappella  maggiore  del  novello 
agnifico  tempio  della  Steccata  per  la  mercede  di  qual- 
ocentododici  scudi  d’oro,  ricevendone,  intanto  , due- 
tto anticipatamente.  Pare,  che  la  soverchia  tardezza 
d fargli  apparrecchiare,  secondo  il  contratto,  i ne- 
ssarj  ponti,  a spendere  utilmente  il  suo  tempo  in 
tre  cose  lo  inducesse,  perchè  vuoisi,  che  giusto  al- 
ra  dipingesse  per  la  nobilissima  famiglia  Sanvitale 


nella  rocca  di  Fontannellato,  la  favola  di  Ateone  de- 
scrittaci dal  Ratti  nelle  notizie  sul  Correggio,  e che, 
poscia,  i marchesi  di  Soragna  e i conti  di  San  Secondo 
lavorar  lo  facessero  nelle  loro  terre.  De’molti  ritratti 
che  ivi  produsse  il  suo  pennello,  Vincenzo  Carrari  fa 
particolare  menzione  di  quello  del  conte  Pier  Maria 
Rossi. 

Questi  lavori,  ne’quali  impiegò  circa  quattro  anni, 
gl’  impedirono  eh’  egli  ponesse  mano  a quelli  della 
Steccata  con  dispiacenza  grandissima  de’  parmigiani. 
Disponendosi  pertanto  , ad  eseguir  tosto  la  pattuita 
opera  , non  si  limitò  a promesse,  ma  obbligossi  con 
nuovo  contratto  del  27  settembre  del  1535  di  tutto 
finire  nello  spazio  di  due  anni  sotto  pena  di  perdere 
la  mercede  , a condizione  , però  , che  gli  fossero  pa- 
gati anticipatamente  altri  cinquanta  scudi  d’oro.  E 
perchè  pareva  eh’  ei  non  meritasse  più  tanta  fede  , 
entrarono  mallevadori  per  lui  il  cav.  Francesco  Bajardi 
e Damiano  Piazza;  al  primo  de’ quali  volle,  per  si 
bella  cortesia  , dipingere  quel  rinomato  Cupido  che 
fabbrica  l’arco,  a’ cui  piè  stanno  due  leggiadri  putti 
l’uno  ridente  e l’altro  piangente.  Si  crede,  che  terminato 
questo  bel  lavoro,  un’EIena  Bajardi-Tagliaferri  gli  com- 
mettesse il  celebratissimo  quadro  comunemente  appel- 
lato: La  Madonna  del  collo  lungo,  sembrando  la  fi- 
gura, forse  per  eccessivo  studio  di  grazia,  alquanto 
difettosa  in  questa  parte. 

Cominciò  intanto  a dipingere  nella  Steccata  , ma 
così  lentamente,  che  dava  campo  di  dubitare  eh’  egli 
poco  volonterosamente  facesse  una  tal  opera.  Senza 
indagare  le  cause  di  questa  lentezza  , mi  limitò  a 
dire  ch’egli  attendeva  più  a formar  de  piccioli  di- 
segni ed  a servirsi  del  suo  pennello  in  minuzie  che 
a lavorare  cose  grandi  e magnifiche  in  quella  chiesa. 

S’ingannerebbe  a partito  chi  credesse  col  Vasari  e 
coll’infinito  stuolo  de’suoi  copiatori  che  il  suo  tempo 
miseramente  consumasse  nell’alchimia,  perchè  tal  fa- 
vola venne  dai  due  suoi  discepoli  Battista  Fornari  e 
Lodovico  Dolce,  dall’Affò  e da  altri  nel  più  luminoso 
modo  smentito.  La  tavolozza  ed  i pennelli  erano  dun- 
que i suoi  fornelli  ed  i suoi  crogiuoli;  e le  Opere  ch’e- 
gli condusse  quando  lavorava  nella  Steccata  sono  molte, 
ira  le  quali  una  Lucrezia  Romana,  alcune  Madonne  e 
diversi  ritratti,  generalmente,  di  non  molta  importanza. 

Ma  dei  dipinti  a fresco  ch’erasi  obbligato  di  fare 
in  quella  chiesa,  non  avendo  condotto  a fine  nel  con- 
venuto termine,  che  il  ricordato  maraviglioso  Mosè  a 
chiaroscuro  in  atto  di  spezzare  le  tavole,  Adamo  ed 
Èva,  varie  Vergini  pudenti  assai  graziose  da  alcuni 
nomate  Sibille,  e gli  ornati  di  tutto  il  grand’arco  del 
presbiterio,  venne  fatto  repentinamente  carcerare. 

Egli  fu  da  tale  rigido  e fiero  procedere  punto  tanto 
nel  vivo,  che  ottenuto  il  rilascio  sulla  forzata  promessa 
di  terminare  il  lavoro,  fuggì  di  suppiatto  da  Parma 
e si  riparò  indignatissimo  in  Casalmaggiore  per  non 
tornarvi  mai  più. 

L’illustre  nostro  pittore  che  studiavasi  di  rendere 
men  duro  il  volontario  suo  esiglio,  non  istette  guari 
ad  infermar  gravemente.  Pronti,  ma  vani  furono  i soc- 
corsi dell’arte  salutare.  Consunto  da  ardentissima  feb- 
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bre  e da  tormentoso  flusso  , uscì  cristianamente  di 
vita  il  ventesimo  quarto  giorno  del  mese  d’agosto 
dell’anno  1540,  nella  ancor  fresca  età  di  trentaselte 
anni,  sei  mesi  ed  alcuni  giorni  ; età  a un  di  presso 
eguale  a quella  del  gran  Rafaello  , che  nel  venerdì 
santo  del  1420  esalò  lo  spirilo. 

II  Parmigianino  fu  come  uno  de’  primi  luminari 
della  pittura  e dell’incisione  in  rame,  universalmente 
compianto.  I!  cadavere  di  lui  venne  giusta  la  sua  vo- 
lontà, trasportato  fuori  di  Casalmaggiore  alla  chiesa 
de’Servi  di  Maria  della  Fontana,  e quivi  sepolto  ignudo 
con  una  croce  di  cipresso  sul  petto. 

Non  comuni,  ma  singolari  furono  le  sue  corporee 
doti  : membra  robuste:  occhio  nero,  vivo,  penetrante, 
eloquente:  fronte  regolare,  pelo  folto:  aspetto  austero. 

Visse  senza  fasto,  e senza  brighe  di  ricchezze  o di 
onoranze.  Non  insuperbì  de’suoi  pregi,  ma  seppe  co- 
noscerli. Cortesi  erano  i suoi  modi,  fermi  i proponi- 
menti , ingenui  i costumi;  generoso  , libero  il  cuore. 
Di  carattere  vivace  anzi  che  nò,  sdegnava  la  sogge- 
zione. Fu  amico  delle  liete  non  delle  numerose  com- 
pagnie ; ammiratore  della  gloria  de’sommi, 

Si  distinse  per  eccellenza  nel  rappresentare  le  don- 
zelle, i fanciulli  ed  anche  i paesi;  ed  alcune  sue  opere 
furono,  come  afferma  il  Lanzi,  attribuite  al  Coreggio, 
tanto  l’autore  se  ne  compiacque,  o tanto  piacquero 
agli  altri.  L’immatura  sua  morte  ottenne  il  compianto 
di  tre  secoli  che  sentono  quanto  avrebbe  accresciuto 
la  gloria  delle  arti,  se  egli  vivea  l’età  di  Leonardo 
da  Vinci,  di  Michelangiolo  e di  Tiziano.  F.  B. 


l’eclissi  del  sole  e l’orologio  astronomico 

DI  STRASBURGO. 

È noto  che  il  meraviglioso  orologio  del  sig.  Schwil- 
gué  è stato  idealo  e costrutto  con  tanta  arte  e pre- 
cisione, da  riprodurre  visibilmente,  co’  moti  de’  suoi 
ingegni,  non  solo  l’ordinaria  successione  delle  varia- 
zioni del  tempo,  e l’apparente  corso  degli  astri,  ma 
ben  anche  i fenomeni  eccezionali  , e le  più  delicate 
perturbazioni  de’loro  movimenti.  Era  un  fatto  d’infi- 
nita singolarità  I’  osservare  la  congiunzione  astrono- 
mica del  28  luglio,  clic  dovea  manifestarsi  in  propor- 
zioni per  così  dire  microscopiche,  sopra  uno  dei  qua- 
dranti dell’orologio  della  cattedrale,  nello  stesso  tem- 
po e nello  stesso  modo,  che  si  produceva  ncH’imiiien- 
sità  dello  spazio. 

Nel  mezzo  del  quadrante  di  cui  parliamo  (il  qua- 
drante centrale  interno),  dastinato  alle  indicazioni  del 
calendario  e del  tempo  apparente,  è figurato  , come 
si  sa,  il  globo  terrestre,  orientato  col  meridiano  di 
Strasburgo,  e che  per  tal  modo  espone  agli  sguardi 
tulli  i paesi  situati  sul  suo  emisfero  settentrionale. 

Intorno  a questo  globo  si  muovono  due  indici  ter- 
minati l’uno  da  un  disco  dorato  a raggi,  che  figura 
il  sole,  l’altro  da  un  piccolo  globo  di  colore  argen- 
tino da  una  parte , e nero  dall’altra,  rappresentante 
la  luna;  e le  dimensioni  di  questi  due  astri  sono  in 
rapporto  esalto  colla  loro  media  grandezza  apparen- 


| te;  ciò  che  era  indispensabile  per  renderli  atti  a fi- 
gurare il  fenomeno  d’una  ecclissi. 

Questa  piccola  luna,  il  cui  diametro  uguaglia  ap- 
pena un  mezzo  centimetro,  e che  come  non  si  muove 
ne’cieli,  così  non  si  muove  sul  quadrante,  in  un’or- 
bita circolare,  questa  piccola  luna,  della  grossezza  di 
una  pillola,  fu  veduta  il  28  luglio,  al  minuto,  al  se- 
condo indicalo  dal  signor  Finck,  avvicinarsi  al  disco, 

• non  meno  grazioso,  del  sole  del  signor  Schwilgué,  ve- 
larne , da  prima  una  picciola  parte  , poscia  una  più 
grande,  e finalmente  raggiungere  il  lembo  opposto, 
in  concordanza  perfetta  colle  fasi  della  ecclissi  reale. 

Aggiungiamo  ancora  che  mediante  la  proiezione  ipo- 
tetica delle  linee  tangenti  il  globo  lunare,  si  poteva 
determinare  benissimo  la  zona  dell’emisfero,  in  cui 
si  è potuto  vedere  lo  spettacolo  deH’ecclissi  totale. 

Una  folla  di  curiosi  si  accalcava  nel  vestibolo  della 
cattedrale,  in  cui  non  si  udivano  che  esclamazioni  di 
meraviglia  e di  gioia  all’  aspetto  di  questo  mirabile 
risultamento  d’un  doppio  sforzo  dello  spirito  umano, 
e dell’autore  di  quell’apparecchio  meccanico.  Gli  stra- 
nieri specialmente  felicitavano  il  sig.  Schwilgué  , e 
una  dama  Svedese  , non  ha  potuto  appagare  1’  entu- 
siasmo che  le  cagionava  ciò  che  vedeva  e udiva,  che 
stringendo  nelle  sue  mani  e coprendo  di  baci  ammi- 
rativi le  mani  dell’uomo  modesto  e sapiente  che  ar- 
ricchì Strasburgo  di  queU’incomparabile  capo  d’opera. 
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LA  DEPOSIZIONE  DALLA  CROCE 


Quadro  in  alto  rilievo  del  Sìg.  Commendatore  Giuseppe  De  Faòris 
Direttore  de’Musei  e delle  Gallerie  Pontificie. 

Eseguito  per  commissione  della  piissima  defunta  Maria  Cristina  di  Borbone  già  Regina  di  Sardegna. 


li  mio  sig.  Commendatore  Giuseppe  De  Fabris  ha 
recente  condotto  in  intero  al  suo  compimento  il  ce- 
bre  quadro  della  Deposizione  dalla  Croce  in  alto  rili e- 
) , il  cui  concetto  può  ammirarsi  riguardando  alla 
imagine  che  in  questo  numero  Aq\Y  Album  ne  è data. 
ANNO  XVIII --^30  agosto  1851. 


Tratta  essa  da  prima,  con  perizia  straordinaria,  e 
coll’uso  del  Daguerrotipo,  e delle  carte  fotografiche 
per  cortese  opera  del  chiarissimo  Padre  de  la  Rovere 
della  Compagnia  di  Gesù,  risponde  all’originale  fedelis- 
simamente, serbata  nondimeno  pur  sempre  quella  ine- 
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vitabile  differenza  che  di  necessità  è dal  picciolissi- 
mo  al  grandissimo,  e perduto  perciò  tutto  quello  che 
1’  eccellenza  dell’  esecuzione  in  quante  sono  le  sotti- 
gliezze e le  carezze  dell’  arte  lascia  ammirare  nel 
marmo,  e desiderare  e sottintendere  in  una  tavola. 

Celebrare  in  generale  la  virtù  artistica  del  signor 
de  Fabris  è fare  per  la  centesima  volta  cosa  già  fatta 
da  più  autorevoli  che  io  non  sono.  Tutti  sanno  che 
egli  è uno  de’più  fecondi  operosi  e famigerati  mae- 
stri di  scoltura  de’quali  questa  Roma  più  si  loda.  I 
lavori  di  scarpello  per  che  acquistò  meritata  gloria  so- 
no sparsi  ampiamente  per  Italia,  e superarono  più  volte 
le  difficoltà  dell’alpi  e de’mari.  Qui  voglio  solamente 
dire  d’un  vanto  ch’egli  Ira  peculiare  a sé,  e nel  quale 
primeggia.  Dopo  avere  osato  por  mano  a!  colossale 
ne!  suo  filone  ha  voluto  dar  a vedere  quel  che  po- 
tesse nel  più  difficile  a mio  avviso  di  tutti  i generi 
a che  la  scultura  s’accomoda,  il  genere,  m’intendo  io, 
della  composizione  in  allo  rilievo  a figure  più  gran- 
di del  vero,  e vi  riuscì  maggior  di  se  stesso. 

Per  fermo  qui  non  bastava  il  saper  ben  posare  una 
o due  forme  d’  uomo  o di  donna,  e dar  loro  alto  e 
movenza  c bellezza  od  espressione  quanto  senno  di 
artista  può  meglio.  Non  bastava  il  far  esser  carne 
viva  il  marmo,  e comunicargli  il  lanoso,  il  pieghe- 
vole , il  ricco  delle  vestimento.  Era  necessario  assu- 
mere in  se  tutte  le  parti  del  Pittore,  architettare  un 
raduno  di  più  persone  operanti  a una  comune  faccen- 
da, comporle,  disporle,  variarle  con  proporzione,  con 
effetto  : ciocché  nel  marmo  é più  diffìcile  ancora  che 
nella  tela,  e tanto  più  difficile  quanto  il  rilievo  è più 
alto,  quanto  le  figure  son  più  tra  loro  vicine,  quanto 
la  grandezza  loro  trapassa  certi  assai  ristretti  limili. 

Di  che  lascio  favellare  più  a disteso  que’ehe  più  san- 
no, e giudicare  que'che  ne  hanno  sott’oechio  nella  no- 
stra tavola  un  sì  bel  sageio. 

L’altezza  del  quauro  è palmi  12  circa,  la  larghezza 
palmi  8 circa,  la  grossezza  pai.  1 e mezzo,  la  materia, 
come  si  suole,  marmo  di  Carrara  d’una  piu  che  lo- 
devole purità.  Otto  figure  intorno  alla  Croce  , e in 
aito  e al  piede  raccolte.  In  mezzo,  cd  in  dietro,  essa 
croce  diritta.  Affacciato  nel  sommo,  al  lato  del  pezzo 
sporgente  e delle  due  braccia  , mezzo  il  corpo  di 
Giuseppe  d’Arimatca,  spcnsolato  per  ajutar  d’una  ma- 
no la  discesa  , e per  tenersi  al  tronco  coll’altra  ar- 
mata di  martello  e tenaglie.  La  scala  infilata  e ap- 
poggiata ad  uno  di  essi  bracci  del  legno  ; sopravi 
Nicodcmo  che  sorregge  il  Redentore  già  morto  e 
sconficcato,  e lo  reca  in  bell’atto  a Giovanni  e ad  un 
altro  de’  discepoli  che  il  prezioso  deposito  già  rice- 
vono nella  sacra  sindone.  In  basso  Maria  SSma  se- 
dente e preparante  mani  e grembo  quasi  degno  al- 
tare alla  gran  vittima  immolata  sul  monte.  Presso 
alla  Vergine,  e abbandonata  sulle  ginocchia,  e vinta 
dai  dolore  è dall’  un  de’  lati  Maria  Maddalena  che 
stretta  si  tiene  colla  sinistra  la  trista  eredità  delia 
corona  di  spine.  Chinata  anch’essa  in  atto  di  genufles- 
sione all  altro  lato  è Maria  Cleofe.  Il  serpente  infernale 
è sotto  il  piò  destro  della  sedente  schiacciato  ed  in- 
franto Dove  sotto  forme  sensibili  di  leggieri  si  com- 
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prende  il  concètto  significato  dall’egregio  artefice;  con- 
cetto tutto  nuovo,  e non  copiato  d’altronde.  Nella  Cleo- 
fe ha  egli  voluto  rappresentare  lo  stato  dell’innocenza 
primitiva  , nel  serpente  l’origine  del  peccato,  nella 
Maddalena  la  penitenza  ...  Nè  oltre  vado  coll’espo- 
sizione , per  non  darmi  l’ aria  pedantesca  d’uno 
Scoliaste. 

Questo  è lo  spettacolo  che  si  presenta  alla  vista  di 
chi  guarda  : quadro  d’  una  rara  armonia  nel  tutto  e 
nelle  parti.  Meglio  non  si  componeva  nel  buon  secolo 
delle  arti.  Grande  la  maestà  de’  personaggi , divota 
l’espressione,  puro  e castigato  lo  stile  nelle  vesti,  ne’ 
profili,  ne’corpi,  negli  scorci,  nelle  relazioni  recipro- 
che di  figura  a figura.  Niente  di  sforzato,  nè  di  fac- 
chinesco. Non  propriamente  scuola  di  Michelangelo  e 
non  del  Bernino,  pericolosi  maestri,  nè  propriamente 
la  scuola  del  Canova.  È la  scuola  del  sig.  De  Fabris 
improntata  d’una  sua  peculiare  originalità.  È una  scuo-l  - 
la  che  studiandosi  di  prendere  il  buono  da  tutte  con  sa-l 
vio  eclettismo,  aspira  ad  essere  originale,  prendendo' 
il  più  della  sua  virtù  da  se  stessa.  Rispetto  all’intrinseco 
del  cui  merito  lascio  giudicare  a chi  ha  cognizion  d’arte 
più  di  quella  ch’io  confesso  di  non  avere.  So  che  aspi- 
ra a mantenere  in  credito  una  certa  fina  intelligenza  I 
dell  'ideale,  ed  una  certa  purità  di  contorni,  e armonia  dii 
linee,  la  quale,  dicasi  checché  si  vuole  a biasimo  da 
certi  moderni  novatori,  parrà  sempre  a’ savi  quella 
che  meglio  conviene  al  buon  criterio  italiano,  lasciati 
a certuni  d’ oltremente  i loro  naturalismi  senza  gra-  | 
zia  e senza  dignità;  e chiamili  essi  pur  fredde  ed  in-  il 
sipide  le  nostre  corrette  bellezze.  Noi  li  compatire- 
mo come  si  compatisce  l’uom  di  villa  che  non  trova  i 
sapore  dove  non  è aglio  o pepe  , non  colore  dove  f 
non  è profusione  di  rosso  arrubinato  c di  giallume  jH 
non  avvenenza  dove  non  è carnosità  , e naso  all’in- 
sù  , e mento  aguzzo , non  garbo  dove  non  è gesto 
di  pugilatorc,  .o  di  figurante  de.  ballo.  L’ideale  non 
è per  essi.  Vogliono  il  materiale  , l’affettato,  la  cari- 
catura ....  e se  l’abbiano.  S!  nostro  non  è cibo  da 
loro  denti  ...  E diranno  che  ci  lodiam  da  noi  ! Non  • 
mai  tanto  quanto  essi  magnificano  loro  medesimi,  essi  i 
che  dicono  che  arte,  scienza,  spirito  sono  cosa  riser- 
vata a’  loro  soli  paesi,  come  il  Laser  e il  Silfio  alla  ' 
Cirenaica  ! Intanto  il  resto  del  mondo  ride  e deride.  I 

Prof.  F.  Orioli. 


LA  BEVANDA  DELL’IMMORTALITÀ’ 

Nell’impero  Cinese  ognuno  sa  che  i Mongolli  vi’ 
dominarono  per  lo  spazio  di  100  anni.  Durante  il  re-] 
gno  di  questi  conquistatori  i Lamas  erano  mollo  ama- 
ti dagl’imperatori  per  cui  vedeano  crescere  ogni  gior- 
no più  la  loro  autorità;  quando  salì  sul  trono  Chun-Ti 
giovane  di  tredici  anni,  il  quale  non  essendo  bastan- 
temente esperto  per  maneggiare  uno  scettro  , e per 
essersi  dato  in  braccio  ai  piaceri  recava  immenso  dan- 
no alla  nazione.  L’ordine  non  più  vi  regnava;  io  trup-  . 
pe  vi  erano  snervate  e pessimamente  regolate. 
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I Cinesi  profittando  di  queste  occasioni  insorsero, 
iuseirono  a liberarsi  da  quel  dominio  , e posero  sul 
rono  un  loro  imperatore  , il  cui  nome  era  Houng- 
Vou.  Caduti  i Mongolli  venne  meno  l’ influenza  de’ 
jrnas,  i quali  quasi  più  non  erano  considerati:  ma 
ino  di  questi  per  guadagnarsi  il  favore  del  nuovo 
nonarca  e riacquistare  la  perduta  potenza  sul  popolo, 
crisse  un  libro  nel  quale  indicava  una  composizione 
he  chiamava  la  bevanda  dell’immortalità;  e facendo- 
o poscia  pervenire  sino  agli  orecchi  dell’imperatore, 
hiese  un’udienza  c l’ottenne. 

« Il  vostro  trovalo  può  egli  giovare  a tutti?  do- 
nandogli Houng-Wou. 

« Nò,  Sire,  è solamente  per  la  maestà  vostra. 

« Io  dunque  non  ho  che  farmi  del  vostro  libro  ove 
r’è  un  bene  che  non  posso  dividere  col  mio  popolo, 
nvece  io  voglio  far  conoscere  a voi  la  vera  bevanda 
leU’immortalità:  praticate  la  virtù,  beneficate  gli  uo- 
nini,  adempite  i vostri  doveri. 

Tutti  in  vero  dovressimo  scolpirci  nel  nostro  pen- 
iero  la  bevanda  di  Houng-Wou,  la  quale  indica  la 
ola  via  che  conduce  l’uomo  direttamente  alla  felicità. 

T.  R. 


AGOSTO. 

Come  il  nome  Julius  enlrò  in  luogo  del  Quintilis , 
osi  il  Sextilis  sesto  mese  dell’anno  secondo  il  calco- 
lano Albano  si  denominò  Auguslus  da  Augusto  Otta- 
iano,  giacché  il  Senato  e il  popolo  romano  lo  volle 
osi  ornato  dopo  aver  recato  a fine  la  tanto  detestata 
;uerra  civile  appunto  nell’80  mese  dell’anno  di  Numa, 
he  fu  pure  il  mese  fasto  del  suo  primo  consolato  , 
lei  tre  trionfi  celebrati,  e del  conquisto  dell’Egitto. 
)a  queste  gloriose  intraprese  , e da  quella  segnata- 
nenie  della  pace  ridonala  all'impero  romano  colla  nuo- 
a forma  di  governo  con  che  s’infrenava  l’ambLzione 
lei  malvagi  i quali  sogliono  inòrgogliare  sotto  le  altre 
orme  solo  speciosamente  belle,  fu  giustificato  il  De- 
reto. Per  render  compiuto  1’  omaggio  tributato  ad 
tuguslo  si  voile  che  il  suo  mese  avesse  giorni  31 
addove  non  ne  aveva  che  30,  e però  si  tolse  un 
;iorno  al  febbraio,  benché  si  venisse  con  ciò  a turba- 
e l’ alterno  ordine  di  30  e 31  stabilito  da  Giulio 
iesare.  Questo  mese  era  sacro  a Cerere,  Diva,  che  era 
1 simbolo  dell’  Agricoltura.  I Greci  celebravano  in 
mesto  mese  i giuochi  Neinei.  Un  carro  carico  di  messi 
appresenlò  sempre  Agosto  in  antico,  e come  il  mese 
lei  prodotti  fu  sempremai  festeggiato.  Il  suo  primo 
[ionio  ancora  é celebre  nelle  patrie  storie,  intitolato  il 
ferragosto  voce  derivata  dalle  Ferie  di  Augusto , per- 
:hè  anticamente  solevansi  in  quel  tempo  celebrare  le 
Ferie  Auguslali  con  grandi  allegrie.  Tale  costumanza 
<i  è conservata  anche  ai  giorni  nostri  e consiste  in 
noderati  conviti  come  se  fosse  giorno  festivo  , e in 
:ortesie  di  regali  fra  gli  amici,  fra  i dipendenti,  ed  i 
superiori.  La  Lombardia  è il  paese  d’Italia  , in  cui 
serbasi  l’uso  del  ferragosto,  benché  l’uso  dei  festeg- 
giare e del  denaro  vi  si  scelga  indifferentemente  in 


qualunque  giorno  del  mese.  Ora  però  questa  consue- 
tudine ivi  ed  altrove  rimane  offesa  dalle  novità  dei 
tempi  , in  cui  pare  , che  le  gentilezze  in  cambio 
di  crescere  colla  civiltà , diminuiscano , e vengano 
tolte  in  uno  alle  altre  antiche  consuetudini  , che  sono 
sempre  stale  care  alle  buone  società.  L’amorevolezza  , 
e cordialità  scema  in  ragione  dei  progressi  delle  di- 
visioni che  pur  troppo  affliggono  il  bel  paese,  e de- 
gli odii  ch$  si  moltiplicano  in  danno  dell’antica  lealtà 
e riverenza  alla  comune  concordia,  e alla  legittima 
pubblica  tranquillità.  Il  mese  di  Agosto  è celebre 
per  notevoli  avvenimenti  di  che  riboccano  le  Istorie. 
È memorabile  pel  nascimento  (1432)  di  Luigi  Pulci 
poeta  toscano  creatore  del  vero  poema  cavalleresco; 
e per  quello  (1581)  di  Benedetto  Buommattei  fiorentino 
uno  de’  più  reputati  grammatici.  Memorando  è per 
la  perdila  (1464)  di  Cosimo  de’  Siedici  il  padre  della 
patria , che  radicò  nella  sua  famiglia  un  potere,  che 
doveva  poi  essere  ereditario,  e che  protesse  tanto  i 
dotti  e gli  Artisti.  Morirono  pure  in  questo  mese 
un  Benedetto  Giovio  di  Como  (1545)  il  Varrone  della 
Lombardia,  emporio  di  erudizione,  e specchio  di  mo- 
destia; un  Lorenzo  Pignotti,  (1812)  arguto  favolatore, 
c Istoriografo  toscano  ; un  Girolamo  Fracastoro  (1553) 
celebre  medico  , ed  erudito  veronese  ; un  Giacomo 
Slenocchio  (1607)  illustre  Giureconsulto  pavese  ; un 
Carlo  Sigonio  modenese  (1584)  uno  dei  restauratori 
delle  scienze  storiche  Italiane.  Oltre  poi  essere  cele- 
bre questo  mese  pel  Ratto  delle  Sabine , per  la  morte 
di  Diogene  Cinico , di  Alessandro  il  grande,  e dell’im- 
peratore Augusto,  merita  ricordanza  per  la  famosa  eru- 
zione del  Vesuvio  del  79  in  cui  morì  Plinio  il  natu- 
ralista) per  la  sconfitta  e cattura  del  Re  Enzio  pres- 
so Modena  pel  valore  dei  Bolognesi  (1249);  per  la 
strage  degli  Ugonotti  detta  di  s.  Bartolommeo  in  Fran- 
cia (1573);  per  l’abdicazione  di  Carlo  V,  suo  ritiro  nel 
monastero  di  s.  Giusto  in  Ispagna,  ove  si  fece  fare  il 
suo  funerale  con  tutte  le  cerimonie  che  si  usavano  pei 
morti  (1558);  per  la  rinomata  vittoria  a s.  Quintino  di 
s.  Quintino  di  Emmanuele  Filiberto  duca  di  Savoia 
duce  supremo  dell’osle  di  Filippo  II  di  Spagna,  ot- 
tenuta sopra  i francesi  che  gli  valse  la  ricupera  de- 
gli antichi  suoi  stati  (1557);  e per  tre  utilissimi  fatti, 
l’uno  de’quali  fu  il  presente  del  seme  dei  filugelli , e 
di  alcuni  bozzoli  che  fecero  aii’imperator  Giustiniano 
(535)  due  Monaci  di  ritorno  da  una  missione  dell’In- 
dia, dopo  del  quale  si  coltivò,  e propagò  in  Europa 
il  prezioso  verme  che  produce  la  seta,  il  bombyr  si 
mirabilmente  descritto  dal  Malpighi;  l’altro  (1457) 
fu  la  stampa  dei  volumi  dei  Salmi  fatta  da  Faust  e 
Schoeffor,  primo  libro  con  data  sicura  che  siasi  pub- 
blicato dopo  la  grande  invenzione  tipografica  che  ne 
fece  in  Magonza  Giovanni  Gutlemberg  nel  1446;  l’ul- 
timo la  presentazione  delle  franchigie  della  città  di 
Londra  al  dottor  Edoardo  lenner  per  la  scoperta  del 
salutevole  innesto  del  vaiuolo  che  preserva  la  decima 
parte  della  popolazione.  G . A. 
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ULTIMO  CANTO  DI  LAURETTA  LI  GRECI  (*). 

• 2 luglio  1849. 

O amica  luna  che  agli  afflitti  il  core 
Dolcemente  conforti,  a te  rivolgo 
Le  mie  querele',  tu  pietosa  almeno  * 

A me  sorridi , e quando  il  firmamento 

De'luoi  raggi  coperto,  in  tuo  viaggio 

Peregrina  trascorri,  a me  l’estremo 

Addio  rivolgi!  ...  Un  giorno  ancora!  ...  un  giorno!  ... 

E forse  io  più  non  li  vedrò  ! ...  la  tua 

Pallida  luce  splenderà  più  mesta 

.Sul  mio  sepolcro  ! 

Oh  potess’io  pei  campi 
Del  ciel  teco  vagar,  dalla  mortale 
Creta  disciolta  ! oh  potess’io  solingo 
Spirto,  aggirarmi  sulle  verdi  zolle 
Della  terra  natica,  e i cari  luoghi 
Riveder  de’dolci  anni,  c il  mio  soave 
Tetto  materno  ! 

Ohimè!  rapida  sento 
Fuggir  la  vita,  qual  leggera  nube 
Che  al  vento  si  dilegua  ! Inaspettato 
Malor  mi  strugge:  di  pallor  dipinta 
È la  mia  faccia,  e languida  qual  fiore 
Che  colto  in  sul  mattin  sue  dolci  foglie. 

Discolora  al  tramonto  ! 

. Addio!  — Son  queste 
L’estrcme  note  del  mio  canto:  è questo 
Il  suon  morente  di  una  tesa  corda 
Già  vicina  a spezzarsi  ! Addio  per  sempre 
Mia  dolce  lira  ! addio  fida  compagna 
Della  mia  vita  !...  or  paga  io  son  . . . che  alfine 
Si  schiude  alla  mia  stanca  anima  il  cielo  ! 

Girolamo  Ardizzone. 

(*)  Questo  canto  fu  cominciato  da  Lauretta  Li  Greci 
un  giorno  innanzi  la  sua  morte.  Questa  cara  giovinetta 
la  cui  perdita  io  piango,  sarà  certamente  ricordata  nei 
fasti  della  siciliana  letteratura.  Morta  nel  fiore  degli  an- 
ni e delle  speranze  compiuto  appena  il  terzo  lustro,  ha 
lasciato  , oltre  alle  belle  poesie  da  lei  pubblicate  e alle 
altre  tuttora  inedite  , ha  lasciato  in  questi  ultimi  versi 
una  memoriu  pur  troppo  sacra.  Stanca  dal  lungo  morbo 
che  la  consuma  ella  volge  i suoi  sguardi  alla  Luna,  e 
l’invoca  pietosa  a' suoi  dolori,  e quasi  presaga  del  suo  fi- 
ne le  volge  l'ultimo  addio.  Questo  canto,  diffuso  di  una 
cara  malinconia , non  fu  da  lei  compito.  Forse  per  le 
prostrate  sue  forze  non  potè  rivelare  interamente  quello 
slancio  sublime  dell' anima,  quell' estrema  scintilla  di  una 
luce  già  vicina  ad  estinguersi.  Sicuro  nella  fiducia  che 
in  me  riponeva,  vivendo,  e nel  mio  povero  ingegno  che 
le  fu  spesso  di  guida,  io  volli  compire  que' versi,  seguendo 
le  tracce  de' suoi  pensieri.  Era  questo  l estremo  ufficio  che 
doveva  spettarmi , era  questo  il  solo  tributo  che,  dopo  le 
mie  lagrime  , io  poteva  offerire  alla  memoria  di  quella 
carissima  fanciulla  ! 


IL  CONVENTO  E LA  CHIESA  DI  S.  AGOSTINO 
DI  NARNI  CON  LE  LORO  PITTURE 

Il  Iacobilli  nel  tomo  terzo  de’Santi  dell’Umbria  dici 
che  nella  valle  di  Narni  fu  eretto  l’anno  1203  il  mo 
nistero  di  s.  Benedetto,  in  cui  fiorirono  molti  sant 
monaci.  E cotesto  monislcro,  col  titolo  di  s.  Andrei  ! 
della  Valle,  è quel  medesimo  abitalo  oggi  da’PP.  Ago 
stiniani , i quali  (come  riferisce  il  Torelli  ne’secol 
agostiniani,  citando  a tal  proposito  un  istrumento  cht 
si  conserva  nell’archivio  di  s.  Agostino  di  Roma  , < 
del  quale  fu  rogalo  Marco  di  Gaiferio  notaro  apo 
stolico)  lo  ebbero,  unitamente  alla  cura  delle  anime 
nel  1266  addi  28  maggio  per  opera  di  Orlando  ve 
scovo  della  città.  Il  P.  Gabriello  Laget  religioso  de 
nostro  convento  inserì  l’anno  1761  nel  frontespizi; 
di  un  libro  de’battesimi,  che  ancor  si  conserva,  un; 
memoria  , dove  assicura  aver  lui  trovato  dentro  a 
convento  una  lapide  di  marmo  carrarese  che  ricor 
dava  essere  i PP.  Agostiniani  venuti  a Narni  fii 
dall’anno  1215  addi  4 novembre;  aggiungendo  di  pii 
il  medesimo  Padre  eh’  egli  avria  fatto  murar  la  la 
pide  in  luogo  patente  (1).  Come  dunque  si  accordi 
l’islromento  citalo  dal  Torelli  con  la  iscrizione  ricor 
data  dal  P.  Laget?  Senza  stimare  che  l’uno  o l’altra 
sia  falsa  , in  quanto  a me  s’accordan  benissimo  tra 
loro;  perchè  l’istromento  parla  dell’epoca  che  fu  con- 
segnalo agli  Agostiniani  il  luogo  de’ Benedettini  con 
l’obbligo  di  pagare  al  Vescovo  prò  tempore  in  rico- 
gnizione del  dominio  diretto  l’annual  canone  di  una 
libbra  di  cera;  e l’iscrizione  dà  l’anno  della  venuta 
degli  Agostiniani  nel  territorio  di  Narni.  In  fatti  i 
PP.  Agostiniani,  o Eremitani,  che  avean  per  istituto, 
come  i Benedettini.,  di  coltivar  le  campagne  e procurar 
le  anime,  non  abitarono  da  principio  nell’interuo  delle 
città,  ma  fuori  pel  loro  contado. 

Nel  nostro  Convento  di  S.  Agostino  stanziavano 
anticamente  dodici  Frati  compreso  il  Priore;  e sin 
dal  1359  trovasi  rammentato  cotal  numero  (2);  av- 
vegnaché oggi  giorno  non  vi  risieda  altro  che  un 
sacerdote  e un  laico. 

Furon  figli  di  codesto  luogo  quattro  narnesi  cele- 
bri ne’ fasti  Agostiniani  perla  loro  dottrina,  per  le 
dignità  di  cui  vennero  insigniti,  e pei  benefici  recati 
al  convento.  Il  primo  è Fra  Giovenale  Vicario  Gene- 
rale dell’ordine  in  Francia;  il  secondo  Fra  Niccola 
solenne  maestro  in  divinità,  mandato  per  ordine  de’ 
superiori  al  Concilio  Generale  tenuto  in  Ferrara;  il 
terzo  Fra  Pieiro  missionario  in  Roma  ed  arcivescovo 
di  Reggio  in  Calabria,  dottore  insigne,  amico  consi- 
gliere e arbitro  di  Roberto  re  di  Napoli,  di  Sancia 
sua  consorte  c del  loro  figlio  Carlo  (3)  ; il  quarto 

(1)  Questa  lapide,  per  quante  ricerche  io  abbia  fatto,  j 
non  fu  potuta  ritrovare. 

(2)  Vedi  a pag.  516  del  ms.  Frusoni  che  si  conserva 
nel  nostro  vescovato  e che  contiene  alcuni  documenti  di 
storia  narnese. 

(3)  Nella  sacrestia  del  convento  esisteva  una  volta  il 
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Fra  Giovenale  Sisti,  a proprie  spese  restaurò  nel  se- 
colo XVII  tanto  il  convento,  quanto  la  chiesa,  come 
leggesi  nelle  iscrizioni  poste  nel  chiostro,  c special- 


mente in  quella  che  si  vedea  un  tempo  collocata  in 
chiesa  sopra  la  porta  della  sagrestia,  c ch’era  in  que- 
sto concetto  : 


F.  luvcnali  Sisli  Narnien.  Sac.  Tlieol.  Baccal. 

Qui  Ara  Malori  Bromata  Ac  Altera  D.  Io  A S.  Facundo 
Constituta  Sacrario  Suppellectilibus  Argenteis  Di  . 

Tato  Censibus  Iugiter  Auctis  Peristijlio  Funditus 
Erecto  Toto  Demum  Tempio  Et  Conventu  In  Elegan 
Tiorem  Formam  Redacto  lisque  Propria  Industria  Ac 
Labore  Comparatis.  Obiit  Vi.  Kal.  Nov.  Mdccx  r.  An.  Natus 
Lx  rxviii.Baccs . F.  CandidusMarconiNarn.PriorCoeteriq.Ff. 
Benef.  Non  Immemores  B.  M.  Pp.  Anno  Diii  Mdccxxiv 

ritratto  di  Fra  Pietro  con  questa  leggenda  - fr.  petrus 

NARNIENSIS  HVJVS  CORVENTVS  FILIVS  MAGISTER  ET 
DOCTOR  EGREGIVS  ARCHIEPISCOP VS  REGHINVS  - Leggi 

pure  il  ragionamento  del  P.  Damiani,  i secoli  Agosti- 
niani del  Torelli  e le  opere  del  Cari  e dell’Errera,  do- 
ve si  fa  menzione  di  questi  quattro  narnesi. 


Meritò  molto  bene  della  chiesa  anche  la  uobil  fa- 
miglia Scolti  di  Narni,  avendovi  eretto  del  suo,  oltre 
la  propria  sepoltura,  anche  l’altar  maggiore  con  ricca 
dote  , che  fu  poi  aumentata  nel  1600  con  luoghi  di 
monte  di  cento  scudi  1’  uno  da  monsignor  Postumo 
Scotti  ; il  quale  per  questo  lascito  obbligò  i frati  a 
dire  ogni  giorno  l’ultima  messa  nell’altar  maggiore,  e 
a dare,  prima  della  messa,  cento  tòcchi  di  campana, 
i quali  furono  in  seguito  ridotti  a ventiquattro  per 
non  romper  troppo  le  orecchie  al  vicinato  (1).  Nell’ 

(1)  Documenti  del  ms.  Frusoni  pag.  786.  Tralasciamo 
per  brevità  le  iscrizioni  che  si  riferiscono  alla  famiglia 
Scotti:  forse  un  giorno  si  daranno  a stampa  congiunte 
alle  altre  che  già  raccolsi , sì  antiche  che  moderne , della 
nostra  città  e diocesi. 
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anno  1736  fu  nuovamente  restaurato  il  detto  altare  dal 
Priore  P.  Marconi,  c dal  Curato  P.  Bibiani,  come  si 
ha  dall’iscrizione  collocata  un  tempo  nella  tribuna  e 
che  vien  riportata,  unitamente  a quella  del  P.  Sisti, 
nel  manoscritto  dei  Brusoni  : 

D.  0.  M. 

Aram  liane  Mai  arem 

AdNobilem  Familiam  De  ScottisIIuiusParochiaeAttinentem 
Pp.  Bb.  Marconi  Prior  Ac  Bibiani  Curatus 
In  Sacra  T bealo  pia  Licentiati  Et  Huius  Conventus  Filii 
Ex  Antiquo 

Ad  Mane  Formam  Rediger unt  A.  D.  Mdccxxxvi 

Dopo  i restauri  fatti  operare  dal  P.:Sisti,  la  chiesa 
non  conserva  altro  di  antico  che  la  facciata  la  tribuna 
e la  Cappella  di  s.  Sebastiano.  La  facciala  e la  tri- 
buna contano  l’epoca  del  1300  e tanti  (1);  la  cappella 
di  s.  Sebastiano  del  1400.  E l’opera  antica,  benché 
semplice  e rozza,  è migliore  e più  nobile  della  moder- 
na, dove  non  troverai  cosa  da  soddisfare  il  tuo  gusto 
sia  per  l’architettura,  sia  pir  le  pitture  che  ricuopro- 
no  le  pareti.  Lodasi  soltanto  un  poco  il  dipinto  del 
sofiiito  che  ritrae  s.  Agostino  in  gloria  e trionfante 
dell’eresia. 

Nella  chiesa  hanno  luogo  tre  confraternite;  quella 
del  Sacramento,  quella  di  s.  Monaca,  quella  di  s.  Se- 
bastiano , e e l’università  de’ calzolari.  La  fraternità 
del  Sacramento  istituita  prima  del  1600,  e meglio 
ordinata  nel  1637  dal  vescovo  monsignor  Bucciarelli, 
aveva  l’oratorio  nella  sagrestia  vecchia  vicino  a quello 
di  s.  Sebastiano;  ma  nel  1714  fu  incorporala  alla 
medesima  fraternità  di  s.  Sebastiano  dal  vescovo 
monsignor  Guicciardi  (2).  La  Compagnia  di  donne 
intitolata  a s.  Monaca  prese  stabilimento  prima  del 
1677;  e Francesca  vedova  di  Angelo  Ricci  da  Narni  c 
suora  di  essa  compagnia  la  istituì  erede  di  tutti  suoi 
beni  qualmente  ricavasi  dalla  seguente  iscrizione  : 

Viduam,  Quae  Vere  Vidua  Fuit, 

Pietatis  Cidtor,  Honora  Fran 

(1)  Assegno  quest’epoca  all’  architettura  antica  della 
facciala  e della  tribuna , non  tanto  pel  suo  stile,  quanto 
per  due  documenti  del  1343  e 1347  delms.  Brusoni  pag. 
504  dove  si  legge  che  Salvatello  Ser  Ley  e ’l  suo  padre 
Giovanni  facendo  testamento,  lasciarono  per  vent’  anni 
dieci  solili  corlonesi  all'anno  in  favore  della  fabbrica  de’ 
PP,  Agostiniani.  Dal  che  rilevasi  che  i frati  andavano 
rinnovando  la  chiesa  e forse  anche  il  convento ; giacché 
siffatte  lascite  testamentarie  erano  adpias  causas,  cioè  per 
chiese  Ospedali  ec.  ( Vedi  il  medesimo  ms.  pag.  526); 
nè  i frati  Agostiniani  di  Narni , per  quanto  si  sappia  , 
avean  sotto  la  loro  giurisdizione  alcun  Ospedale , o altro 
luogo  pio  da  dover  fabbricar  di  nuovo,  o soltanto  re- 
staurare. 

(2)  Notizie  estratte  dal  libro  che  s’ intitola  — Stato 
della  Compagnia  del  SSmo  Sagramento  e di  S.  Sebastia- 
no di  Narni  — Questo  libro  è di  proprietà  della  Frater- 
nità di  S.  Sebastiano. 


Cisca  Nempe  Q.  Angeli  Riccii  Nar 
Nien.  Rei.  Et  Vcn.  S.  Monicae  Socie 
Tatis  Consorore.  Quae  Pii  In  D. 

Matrem  Viduam  Non  hnemor 
Cultus.  Eùl.  Omnia  Viduitatis 
Suae  Bona  Vltima  Voluntate 
ili.  DC.  LXX  VII. 

Questa  iscrizione  in  marmo  è fissa  nella  colonna 
avanti  l’altare  di  proprietà  della  medesima  compagnia, 
dove  sono  quattro  piccoli  dipinti  a muro  fra  gl’inter- 
colunni rappresentanti  due  sante  Monache,  l’Annun- 
ziata  , la  visitazione  di  santa  Elisabetta  ; e dov’è  il 
quadro  in  tela  della  Madonna  della  cintura  : le  quali 
pitture  , come  rilevasi  dal  ritratto  posto  a piè  del 
quadro,  furon  fatte  eseguire  da  non  cattivo  pennello 
a spese  della  vedova  Ricci,  la  quale  lasciò  erede  del 
suo  avere  la  Madonna,  cioè,  come  dicemmo,  la  com- 
pagnia di  s.  Monaca.  Dell’Università  de’calzolari  non 
conservo  alcuna  notizia.  L’altare,  dov’ebbe  istituzione, 
è quello  dedicato  a s.  Crispino  e a s.  Crispiniano,  e 
che  venne  ruinato  dal  terribile  fulmine  che  cadde 
la  mattima  del  17  Aprile  1850  con  guasto  immen- 
so di  tutta  la  Chiesa.  Sotto  il  quadro  in  tela  del 
medesimo  altare  havvi  qualche  pittura  a muro  non 
del  tutto  dispregievole.  La  fraternità  di  san  Seba- 
stiano eretta  prima  del  1483  (3)  ha  la  sua  cappella 
e ’l  su’  Oratorio  presso  l’altare  di  s.  Crispino.  Colai 
fraternità  , oggi  ridotta  in  povertà,  era  anticamente 
assai  benestante , e mantcneasi  con  molto  decoro. 
Ebbe  cura  di  far  ornare  la  Cappella  con  preziosi 
affreschi,  i quali  ancora  che  sfegiali  c malconci,  sono 
l’ammirazione  di  tutti  (4)  ; e noi  ne  farem  per  ora 

(3)  Dico  prima  del  1483,  perchè  in  un  istrumento  di 
vendita,  del  quale  fu  rogato  Antonio  Rossi  agli  otto  feb- 
brajo  1483,  si  legge  — Nicolaus  Bartholomei  de  Alexan- 
dris  Civis  Narnien.  Prior  et  ut  Prior  Fraternitatis  Cap- 
pellac  Sancii  Sebdstiani  sita  in  Ecclesia  S.  Augustini  de 
Narnia  etc.  — Potrebbe  darsi  che  la  Fraternità  di  s.  Se- 
bastiano fosse  stata  istituita,  se  non  più  anticamente , o 
nel  1411,  o nel  1414,  o nel  1436  delle  quali  epoche  è \ 
V architettura  della  cappella , e nelle  quali  epoche  in  altre 
città  d'Italia  furon  ordinate  delle  Fralernile  a onore  di 

s.  Sebastiano,  o di  s.  Rocco  ; perchè  i popoli,  mediante 
il  loro  patrocinio , fossero  liberati  della  peste  che  a quei 
tempi  infieriva  in  molti  luoghi  con  grandissima  strage. 

(4)  Il  Cardinal  Camerlengo  un  nove  anni  fa  mandò 
in  Navni  il  Carattoli  di  Perugia  per  vedere  , se  a lui 
valente  nel  restaurare  le  antiche  pitture  fosse  riuscito  di 
racconciar  pur  quelle  della  Cappella  di  s.  Sebastiano.  Ma 
il  Carattoli,  avendole  trovate  in  pessima  condizione,  di- 
sperò poterlo  ben  fare,  e dipartissi  senza  punto  toccarle. 
Sopra  l’altare  vera  del  santo  una  bella  statua  in  legno, 
nella  cui  base  legq evasi  il  nome  dell’  artefice  — HOC 
OPUS  FECIT  MAGISTER  IOVANES  — ai  lati  del- 
l’altare  v erari  dipinti  in  tavola  con  bonissima  maniera 
s.  Fabiano  e s.  Rocco  con  l’iscrizione  — COLA  DE  OR- 
TO PINXIT  MCCCCLXXX X — Il  sig.  Francesco  Sta-  ' 

I me  zelante  Priore  della  Compagnia  mi  assicura  che  la 
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un  piccolo  molto,  essendoci  proposto  di  minutamente 
descriverli  in  altro  scritto. 

Nelle  pareli  laterali  dell’altare  son  quattro  dipinti 
alti  palmi  30  larghi  palmi  24  nella  parte  più  larga  , 
con  ligure  di  palmi  7 più  e meno.  Il  primo,  incomin- 
ciando a destra  , ritrae  due  Cristiani  in  ginocchio 
( forse  Zoe  e Tranquillino)  i quali  sono  per  ricevere 
la  palma  del  martirio  , e s.  Sebastiano  a loro  costa 
in  atto  di  pregare  Iddio  che  doni  ai  medesimi  corag- 
gio e forza  per  ricevere  l’ultimo  supplizio.  Attorno  a 
questi  tre  campioni  di  Cristo  veggonsi  soldati  armati 
di  lance  c picche  con  una  turba  di  gente.  In  cima 
v’ha  un  angelo  in  ginocchio  che  legge  una  scritta. 
Il  secondo  affresco  rappresenta  Sebastiano  posto  al 
bersaglio  delle  frecce  nella  regia  dell’imperator  Dio- 
cleziano; il  terzo,  Sebastiano  battuto  a verghe  nel 
circo  al  cospetto  dellTmpcratore  e di  altri;  il  quarto, 
s.  Agostino  in  pluviale  e mitra;  nè  si  vede  il  resto 
che  c lutto  scrostato.  Fan  cornice  a questi  dipinti 
vari  modi  di  ornati,  e dove  osservi  putti  e fogliami, 
dove  tondi  con  entrovi  mezze  figure  di  Santi,  e dove 
altri  capricci  e fantasie. 

Dalle  pareli  facendosi  a riguardar  nell’  arco  che  dà 
l’ingresso  alla  cappella,  si  osservati  quivi  dipinti  s.  An- 
tonio Abate,  s.  Andrea  e altri  Santi  e fregi  de’  quali 
restano  lievissimi  tratti.  Ma  le  pitture  della  volta,  es- 
sendosi un  pò  meglio  conservate,  fanno  più  bella  ap- 
parenza ; c ne’  suoi  selle  sparliamoli  contornati  di  va- 
ghissime grottesche  han  luogo  in  campo  turchino  stel- 
lato gli  Evangelisti,  i Dottori  della  chiesa,  alcuni  Pro- 
feti e il  Salvator  del  mondo  in  campo  d’oro  fra  An- 
gioli nuvoli  e splendori. 

Vario  è Io  stile  di  coleste  pitture;  e chiunque,  an- 
che non  esperto  di  belle  arti  , rileva  facile  che  due 
mani  diverse  lo  condussero  : una  di  pittore  noto  , e 
l’altra  di  un  ignoto.  Il  pittore  noto  è Lorenzo  de  la 
Costa  Veronese  , come  si  legge  in  due  luoghi  delle 
grottesche  — L.  D LA  COSTA  — , e nella  scritta  del- 
l’angelo che  dicemmo  vedersi  nel  primo  dipinto  del- 
la parete  destra. 

bench  richo  di  cor  e u 

Lorenzo 

ueronese  foi  pur 
con  streto  p pou 
erta  Lasar  està 
opera  diserta 
ond  ne  ho  dolor 

La  seconda  riga  di  questa  iscrizione  si  può  suppli- 
re in  tal  modo  senza  errare  — Benché  richo  di  cor  e 
volontà  io  Lorenzo  ec.  — 

11  pittore  ignoto  che  terminò  l’opera  imperfetta  di 
Lorenzo  è buono  ; ma  sembrami  (1)  a costui  ìnferio- 

statua  e le  due  tavole  furon  fatte  a pezzi  da’  soldati  stra- 
nieri che  nel  secolo  XVIII  alloggiarono  nella  chiesa, 

(1)  Dico  sembrami,  perché , non  essendo  io  artista, 
non  mi  conviene  spacciar  francamente  i miei  giudizi  per 
esser  poi  rimproverato  nel  caso  dicessi  uno  sproposito.  Avrei 
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re  , se  non  nella  composizione  e nel  disegno,  almeno 
nel  colorito. 

Nella  storia  della  pittura  trovo  nominati  due  Lo- 
renzi Costa,  l’uno  di  Ferrara  più  antico  e celebratis- 
simo, l’altro  più  moderno  e racn  famoso  del  Ferrare- 
se, il  quale,  a detto  del  Vasari,  ebbe  per  patria  Man- 
tova, e dipinse  in  Roma,  dopo  il  1560,  il  palazzetto 
del  bosco  di  Belvedere.  Sopra  il  Costa  Ferrarese  non 
mi  nasce  alcun  dubbio  ; ma  sopra  T altro  porto  opi- 
nione che  sia  tutt’  uno  col  nostro  Costa  ( o della  Co- 
sta eh’ è lo  stesso)  Veronese,  e che  il  Vasari  abbia 
sbaglialo  nella  patria.  In  fatti  lo  stile  del  Costa  Ve- 
ronese è precisamente  dell’  epoca  istcssa  che  dice  il 
Vasari  aver  il  Costa  mantovano  dipinto  in  Roma.  Die- 
tro ciò  bisognerebbe  affermare  che  fiorirono  ad  un  tem- 
po due  Lorenzi  Costa  di  patria  diversa  ed  entrambi 
valenti  pittori.  Ma  è assurdo  che  un  di  loro  fosse  igno- 
to ai  Vasari  contemporaneo.  Non  è il  primo  errore  e 
di  patria  e di  anni  e di  altri  punti  che  abbia  fatto 
quello  storico  famoso.  Che  bisogno  avea  la  compagnia 
di  s.  Sebastiano  di  servirsi  del  Costa  veronese,  men- 
tre potea  benissimo  allogar  l’opera  al  supposto  man- 
tovano che  nell’  andare,  o tornar  da  Roma  avrà  tenu- 
to la  via  della  nostra  Città  ? Io  ignoro,  se  più  esista- 
no le  pitture  di  Belvedere;  ma,  se  ancora  esistesse- 
ro, potrebbe  levarsi  ogni  dubbio  confrontando  il  loro 
stile  con  quello  della  nostra  cappella. 

Oltre  le  pitture  della  cappella  di  s.  Sebastiano,  so- 
no degnissime  di  ammirazione  due  Madonne;  una  di- 
pinta a muro  dentro  la  credenza  che  sta  vicino  al  fonte 
battesimale;  l’altra  nella  facciata  della  Chiesa.  Merita 
pregio  singolare  anche  una  tavola  di  scuola  antica  che 
si  osserva  nell’ aliare  del  Crocefisso,  e il  quadro  in  tela 
del  terzo  altare  a destra.  Nella  prima  è ritratto  s.  Pie- 
tro con  la  croce  in  mano  del  martirio,  una  santa  Mo- 
nica, s.  Agostino,  s.  Niccola  di  Tolentino;  e nella  sua 
predella  la  crocifissione  di  s.  Pietro  , la  flagellazione 
alla  colonna  di  nostro  Signore  e altri  soggetti.  Nel  se- 
condo quadro  s.  Anna,  Maria  Vergine  col  Bambino  , 
s.  Pietro  e s.  Paolo.  Altre  pitture  a muro  del  seco- 
lo XIV,  rappresentanti  vari  Santi,  e non  cattive,  veg- 
gonsi in  uua  stanza  del  Chiostro,  la  quale  serve  adesso 
ad  uso  di  granaio,  ma  prima,  come  si  vuole,  serviva 
per  refettorio. 

Non  credo  ingannarmi,  se  fra  colali  pitture  io  giu- 
dichi la  migliore  quella  della  credenza  collocata  vicino 

voluto  favellare  con  sicura  ragione  di  arte  delle  pitture 
Narnesi , e perciò  pregai  il  mio  amico  e professor  di  di- 
segno cav.  Tommaso  Minardi,  perchè  si  portasse  in  Narni 
a darmene  scienza.  Egli  promise  di  venire  , ma  ancora 
l'attendo , per  cui  gli  rinnuovo  pubblicamente  l’invito , spe- 
rando che  lo  accetti  senza  dimora.  Venendo  tra  noi , ed 
osservato  le  pitture  di  Lorenzo  Veronese,  di  cui  già  fa- 
vellammo insieme  in  Roma , potrà  verificare  il  dubbio  che 
gli  misi  sopra  la  spiegazione  che  alcuni  danno  alle  due 
sigle  L.  V.  che  si  leggono  in  un  hello  affresco  del  Viter- 
bese, se  ben  mi  ricorda.  Queste  sigle  sono  interpetrate  Lo- 
renzo Viterbese , mentre  io  le  vorrei  piuttosto  leggere  Lo- 
renzo Veronese. 
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al  battistero,  non  conosciuta  per  niente  da’forastieri 
che  visitano  la  cappella  di  s.  Sebastiano,  e pochissimo 
dagli  stessi  cittadini;  perchè  quasi  sempre  chiusa  a 
chiave,  e non  istimata  per  quel  che  vale.  Io,  per  darla 
a conoscere  al  pubblico,  curai  farla  disegnare  nel  mi- 
glior modo  possibile  al  giovane  Riccardi,  quegli  stesso 
che  mi  ritrasse  il  Salvator  del  mondo  pitturato  nel  pa- 
lazzo del  nostro  comune  (1).  E mandatone  il  disegno 
al  cortesissimo  sig.  cav.  De  Angelis,  questi  non  volle 
tardare  a fregiarne  il  suo  Album  degnamente  conse- 
crato  alle  lettere  e alle  belle  arti.  Ma  per  avere  mi- 
glior contezza  dell’originale  si  richiede  una  qualche 
descrizione  a parole;  tanto  più  che  nel  disegno  del 
Riccardi  furon  lasciati  da  parte,  per  alcuni  giusti  mo- 
tivi, gli  ornati  e il  Padre  Eterno  che  veggonsi  nell’ 
arco  che  gira  sopra  la  parete,  dov’è  dipinta  la  Ma- 
donna: e dalla  parete  cominceremo  il  nostro  discorso. 

Sotto  un  alto  e ben  condotto  arco  di  loggia  vedi 
piantato  un  trono  a due  gradini  di  legno  intagliati  e 
colorati  in  giallo,  il  cui  seggio  è ricoperto  di  antico 
damasco  a fondo  giallo  chiaro.  Dietro  il  seggio  levasi 
in  su  fino  al  sommo  dell’arco  una  cortina  dell’istessa' 
roba  , ma  con  fondo  giallo  più  scuro  e disegno  va- 
riato. A piè  del  trono  evvi  appoggiato  un  piccolo 
mazzo  di  pennelli , simbolo  bellissimo  che  verrà  in 
seguito  dichiarato. 

In  questo  trono  sta  assisa  Maria  Vergine  tenente 
dal  destro  lato  in  piedi  il  Bambinello  che  benedice 
il  mondo  con  tutto  l’amore.  A sinistra  della  Vergine 
è s.  Appollonia,  e a destra  s.  Lucia  con  le  palme  del 
martirio  nella  man  dritta,  e i loro  soliti  emblemi  nel- 
la manca,  cioè  le  tanaglie  col  dente  e la  coppa  d’oro 
con  i due  occhi.  Dal  vano  dell’arco  si  scorge  un  pae- 
saggio della  campagna  Narnese,  e propriamente  il  si- 
to dov’è  anch’oggi  il  ponte  della  Nera  che  mette  per 
la  via  Tuderta,  e che  sta  rimpetto  all’antico  e cele- 
bratissimo ponte  di  Augusto.  Ma  cotesto  paesaggio, 
colpa  dell’arte  del  secolo  e non  dell’artista,  ha  poco 
sfondo  e viene  troppo  addosso  alle  figure. 

Tutto  raffresco  è alto  pai.  14:  6,  e largo,  presa 
la  misura  nel  mezzo,  pai.  11:  8.  La  Madonna  a se- 
dere è alta  pai.  6:  6;  il  Bambino  pai.  3:  1;  le  due 
Sante  in  piedi  pai.  7 Luna. 

Il  costume  del  vestire  ricorda  il  secolo  del  pittore. 
Maria  Vergine  è messa  in  bell'  abito  rossiccio  pun- 
teggiato a oro  nel  busto,  e intorno  al  collo  guernito 
di  finissimo  e bianco  merletto.  Una  fettuccia  color  di 
rosa  raccoglie  le  sue  pieghe  e le  stringe  con  bel  gar- 
bo alla  vita.  Le  maniche  del  medesimo  sono  aggiu- 
statissime al  braccio,  ma  spaccate  sotto  al  gomito  si- 
no al  polso  , e legate  in  due  punti  da  cordoncini  ; 
uscendo  fuori  della  loro  apertura  una  roba  di  seta 
bianca,  o lino  che  sia,  sottilmente  increspata.  Un  man- 
to paonazzo  con  fodera  verde  e filetti  e recami  d’oro 
presso  l’orlo  le  ricuopre  ampiamente  il  capo,  le  spal- 
le, il  seno,  le  gambe  ed  un  prezioso  gioiello  glie  lo 
tiene  affibbiato  dinanzi  al  petto.  Sul  capo  le  vien  fuo- 

(i)  Vedi  il  presente  Giornale  nella  distriò.  XI di  que- 
st’anno. 


ri  di  sotto  al  manto  un  velo  bianco  che  le  tien  na- 
scosi i capelli  in  modo  che  non  ne  vedi  neppure  una 
ciocca.  Nella  destra,  in  cui  s’  appoggia  il  fianco  del 
Bambino,  ha  un  capo  della  fascia  donde  svolse,  non 
ha  guari,  le  sue  membra  tenerelle.  E questa  fascia 
verde  scuro  con  recami  e frange  bianche  , passando 
dietro  le  terga  del  Bambino  e per  la  costui  man  si- 
nistra, scende  poi  nel  seno  della  Madonna  che  la  ri- 
prende con  la  man  sinistra  , e ne  lascia  andar  giù 
l’altro  capo  fin  sotto  la  coscia. 

II  Bambino  tutto  nudo  fa  ammirare  le  sue  forme 
snellette  leggiere  e graziosissima.  Lo  adornano  sol- 
tanto due  vezzi  di  perle;  uno  al  collo,  da  cui  pende 
crocetta  d’oro,  e l’altro  al  polso  sinistro.  L’aureola  gli 
cerchia  i brevi  e ricciuti  capelli  che  hanno  il  colore 
di  fiamma  viva. 

(Continua.)  Giovanni  Erodi  di  Narni. 
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NUOVO  UCCELLO  DEL  NILO  SUPERIORE. 


Abbiamo  avuto  da  poco  tempo  in  qua  occasione  di 
Enoscere  un  nuovo  uccello  per  mezzo  del  sig.  Man- 
sbld  ParkinSj  di  cui  gli  vennero  mandali  due  indi- 
vi! ui  , l’uno  maschio  e l’altro  femmina,  provenienti 
d la  parte  superiore  del  Nilo.  Quest’uccello  ha  l’altezza 
quattro  piedi;  quella  all’incirca  del  gran  marabutto, 
la  più  singolare  configurazione  che  siasi  mai  veduta 
parecchi  anni.  Il  becco  e la  testa  sono  grandissi- 
: la  forma  del  primo  indica  analogia  co!  pellicano, 
ntre  il  rimanente  del  corpo  assomiglia  alla  cicogna. 
ANNO  XVIII  — 6 settembre  1851. 


Le  lunghissime  zampe  non  hanno  membrana.  Queste 

10  distinguono  dalle  cicogne,  dai  gru  e dagli  aironi. 

11  nutrimento  di  questo  uccello  consiste  in  grandi 
lucertole  e pesci.  Gli  orli  acuti  e l’uncino  alla  punta 
del  becco,  sono  addatti  a questa  specie  di  preda.  Or  fa 
qualche  tempo  quest’uccello  fu  descritto  e disegnato 
dall’ornitologo  Gould  per  la  società  zoologica  di  Lon- 
dra, e con  questo  mezzo  ci  fu  possibile  communicarne 
la  descrizione  ai  nostri  lettori. 

C. 
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CENNO  NECRO LOGICO  DELL’ASTRONOMO 
F.  GIOVANNI  INGH1RAMI  DELLE  SCUOLE  PIE. 

Oh  ! bel  sedersi  fra  la  schiera  eletta 
Ch’ebbe  in  Italia  Galileo  per  duce 
E da  cui  nuove  cose  il  mondo  aspetta. 

Rosa  Taddei 

Non  appena  l’Italia  ha  cessato  dal  piangere  sulla 
pietra  sepolcrale  dello  insigne  astronomo  P.  Frances- 
co De  Vico;  deve  oggi  lamentare  la  perdita  di  altro 
illustre  suo  figlio  sacerdote  di  Urania  sulle  sponde 
dell’Arno. 

È questi  Giovanni  Inghirami,  professore  di  mate- 
matica sublime  e di  astronomia  nell’  istituto  Xime- 
niano  in  Firenze,  degno  successore  del  padre  Dei  Ric- 
co, ed  ornamento  nobilissimo  della  religiosa  congrega- 
zione fondata  dall’istitutore  intellettuale  e morale  del 
popolo,  s.  Giuseppe  da  Calasanzio. 

Apparve  al  mondo  in  Volterra  il  di  16  aprile  1779: 
disparve  in  Firenze  il  giorno  io  di  agosto  185 1 . 

Fin  dai  primi  albori  della  sua  giovinezza  appai  >sò 
una  mente  vasta,  attiva,  indefessa,  una  immaginazio- 
ne agile,  un  cuore  capace  di  forti  ed  elevale  com- 
mozioni, una  pieghevolezza  singolare  di  animo  che 
docile  lo  rendeva  agli  altrui  insegnamenti  : tutte  in 
somma  le  più  felici  qualità  che  additano  a quello 
elevato  grado  di  virtù,  e di  sapienza,  al  quale  a [lo- 
chi è dato  di  giugnere. 

Dopo  aver  percorso  con  piè  franco  gli  svariati  cam- 
mini del  filosofico  sapere,  in  quei  sentieri  arrestossi 
che  più  allettavano  lo  ingegno  suo,  ed  acconci  gii  si 
mostrarono  a stringere  nel  suo  petto  l’unione  felice 
delle  umane  scienze  alla  religiosa  pietà.  E di  fatto 
sentendosi  chiamato  a tutto  consacrarsi  al  vero  bene 
della  umana  famiglia,  concepì  il  salutare  pensiero  di 
affratellarsi  ai  figli  del  Calasanzio  , lo  che  avvenne 
nell’anno  1796.  Ben  tosto  li  supremi  reggitori  della 
congregazione  il  destinarono  per  la  pubblica  istruzio- 
ne, e gli  antichi  alunni  di  si  felice  maestro  ricordano 
tuttora  con  quale  aggiustamento  di  metodo  con  (pian- 
te nitide  ed  esatte  espressioni,  e con  quale  splendida 
chiarezza  d’idee  educasse  lo  spirito  dei  giovani  nelle 
vie  del  raziocinio  al  grande  scopo  del  ritrovamento 
del  vero.  — Ma  però  in  quella  guisa  che  l’ape  in- 
dustre  non  si  trattiene  a lungo  sopra  ogni  fiore,  ma 
a quello  indirizza  i suoi  voli  dal  quale  più  squisite 
attende  e più  soavi  impressioni,  così  lo  Inghirami  fra 
i suoi  studi  prediliggendo  la  matematica  e l’ astro- 
nomia , iti  questa  si  sofferma  viemaggiormenle  e si 
posa  , e lietissimo  in  cuor  suo  nel  vedersi  condotto 
all’Osservatorio  di  Brera  in  Milano  sapendo  che 

Scritta  in  cielo  è cogli  astri  eterna  legge 
Di  moto  e di  armonia,  si  che  le  sfere 
Sono  il  libro  di  Dio  per  chi  vi  legge. 

E ben  egli  lesse  ed  apparò  questo  libro  in  meno 
che  altri  ne  leggeria  appena  una  pagina,  onde  avven- 


ne che  il  granduca  di  Toscana  il  chiamò  alla  dire- 
zione dell’Osservatorio  Ximeniano. 

Eccolo  adunque  in  un  campo  abbastanza  vasto  per 
dispiegare  tutta  la  energia  del  suo  genio  e condurre 
gli  uomini  non  solamente  a nuove  verità,  ma  arric- 
chendo con  nuovi  metodi  la  sublime  scienza  dei  cieli. 

Uno  dei  trovati  che  più  nome  diedero  a questo 
astronomo  è il  semplicissimo  metodo  con  che  condusse 
le  sue  Effemeridi  di  occultazione  delle  piccole  stelle 
sotto  la  luna,  colle  quali  a mezzo  di  acconcio  tavole 
chiunque  può  eseguire  i più  difficili  calcoli  astrono- 
mici ridotti  ad  addizioni  e sottrazioni,  e con  facilità 
può  determinare  il  numero  d Ile  stello  che  in  un  an- 
no debbono  occultarsi.  — La  società  astronomica  di 
Londra  il  prego  a manifestare  il  metodo  ch’egli  usa- 
va; ed  a quella  onorevole  preghiera  cedendo  di  buon 
grado  , lo  pubblicò  nel  1826  coi  tipi  della  calasan 
ziana  ìli  Firenze.  Quella  società,  visto  che  l’ebhe,  ed 
esaminatolo  scrupolosamente  dichiarò  lo  Inghirami 
« uomo  d’ingegno  maraviglioso  » c si  tenne  onorata  di 
scriverne  il  nome  fra  i suoi  soci  corrispondenti  italiani 

— - E se  allo  straniero  piacque  mostrarsi  giusto  c 
leale  verso  la  sapienza  italiana,  non  dovrem  noi  din 
che  lo  Inghirami 

. . . . vinse  gli  ostacoli  ed  ascese 

Ove  a ben  pochi  è (li  salir  concesso  ? 

E notevole,  che  ottenne  celebrità  senza  cercarla,  i 
quand’anche  ne  fòsse  stalo  vago,  la  sua  timida  riser 
vatezza  sarebbe  stata  più  che  uguale  al  desiderio  d 
fama,  e l’avrebbe  indotto  a non  pubblicare  i suoi  la 
vori.  Ma  però  una  Corrispondenza  astronomica  isti 
tu  ila  in  allora  dal  celebre  Barone  De  Zach,  e la  cor 
rispondenza  con  la  direzione  del  giornale  astronomi 
co  del  sig.  Schumacher  il  costringevano  maggiorment< 
che  mai  a dare  subito  conoscenza  delle  sue  ingegno 
sissiine  dottrine. 

Qui  starebbe  assai  bene  che  si  discorresse  detta- 
gliatamente com’egli  nobilitò  i giornali  su  nomati  es 
ponendo  i felici  parti  di  sua  mente:  ma  noi  non  pos 
siamo  entrare  in  tale  dettaglio  perchè  i nostri  cenni 
neurologici  debbono  essere  anzi  che  no  rapidi,  e di 
retti  ad  informare  a prima  giunta  delle  principali  pel 
culiarilà  del  suo  metodo  di  filosofare,  lasciando  eh 
alcuno  doTanti  illustri  suoi  colleghi  metta  degnameli 
in  luce  tutti  i suoi  pregiali  lavori. 

Toccheremo  alcun  poco  sopra  la  sua  Effemeride  piane J 
tarla  ; opera  della  quale  fu  primo  a porgere  Lesemi 
pio  (1)  che  nientedimeno  tornando  questa  a grandi 

(1)  Il  De  Zach  volendo  dare  un  attestato  di  suo  aggru 
dimento  allo  Inghirami  per  avere  risposto  degnamente  a 
suo  appello , nella  l'or  rispondenza  astronomica  alla  pay 
174  così  seri cera  » . uvee  (jucl  empressement  ils  ori 

répondu  d mon  appel , avec  quel  anleur  ils  ont  a cucii 
ma  prepositiva , et  avec  quelle  résignation,  vraiment  rn c 
tale  , ils  ont  flit  les  sacrijices  de  leur  tems  et  de  leu 
peines  ; sacrijices  qui  meritent  tonte  notre  reconnaisanct 
tonte  notre  admiration , et  des  éloges  au-dessus  de  nt 
expressions  ...» 
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iilità  de’naviganti  gli  fruttò  plauso  e dall’Inghilterra, 
dalla  Francia  e dalla  Danimarca,  e dalla  Prussia  come 
rincipali  nazioni  marittimo,  le  quali  stabilirono  che 
He  loro  Effemeridi  astronomiche  si  aggiungesse  pur 
nco  la  planetaria  dello  Inghirami  (1). 

Nè  sarà  discaro  à nostri  leggitori  aver  conoscimen- 
o di  alcuni  brani  di  sua  corrispodenza  con  il  De 
- a eh  (del  1°  marzo  1819)  cercando  nel  campo  ameno 
ii  sue  osservazioni  far  mercato  delle  proprie  merci 
or  acquistar  ìe  altrui,  barattando  in  cotal  modo  le 
ue  riflessioni.  »...  A che  dunque,  esclamerò  io  pur 
eco  lei  , a che  tanto  affaticarci  in  perfezionare  ed 
rricchire  le  teorie,  se  poi  non  si  richiamano  a quei  sa- 
ri usi  per  i quali  vennero  principalmente  e sviluppa- 
e e promosse,  e se  ne  lasciano  nell’antica  lor  povertà 
e più  utili  e ìe  più  conseguenti  pratiche  applicazióni? 

’*  Dovremo  noi  prodigare  il  nostro  tempo,  inostri  studi, 
e nostre  vigilie  per  il  solo  oggetto  , o introdurre 
[ualche  minutissima  correzione  frazionaria  in  un  coe- 
icienie,  o in  un’  equazione  secolare,  ossivero  per  trac- 
•iare  il  corso  di  qualche  cometa  e predirne  un  ritorno 
he  noi  non  vederemo , e forse  neppure  i nostri  più 
remoti  posteri  mai  più  vedranno,  e intanto  negheremo 
più  efficaci  e più  salutari  soccorsi  a chi  erra  per 
noi  fra  i perigli  e nelle  incerte  vie  dell’  Oceano  ? 
Eri  dopo  avere  con  sì  gran  cura  e felicità  coltivato 
cotanto,  e cotanto  reso  ferace  questo  grande  albero 
delle  astronomiche  discipline,  dovremo  lasciarne  i frut- 
ti sulla  pianta  medesima  che  gli  ha  prodotti  senza 
curarci  di  dispensarli  ai  bisognosi  che  avidamente  gli 


chieggono  ? 


Noi  continueremo  la  effemeride 


I planetaria  finché  le  forze  e le  circostanze  nostre  po- 
tranno permettercelo,  o finché  il  nostro  esempio  ec- 
citata l’emulazione,  non  avrà  mossa  in  altri  la  volontà 
d’imitarci.  In  qualunque  caso  resterà  sempre  a noi 
la  soddisfazione  di  avere  voluto  promuovere  col  fatto 
quest’utile  impresa,  e concittadini  del  gran  Vespucci 
avremo  il  merito  con  la  nostra  nazione  di  aver  ten- 
tato di  richiamare  alia  vita  ed  all’  uso  , in  una  ma- 
niera corrispondente  ai  lumi  del  secolo  ed  ai  progressi 
dell’astronomia,  quello  stesso  metodo  di  determinare 
le  longitudini,  che  appunto  il  Vespucci  per  la  prima 
volta  immaginò , e che  forse  più  della  sua  tanto 
contrastata  scoperta  del  nuovo  mondo  , assicura  al 
di  lui  nome  un  deciso  ed  invulnerabil  diritto  alla 
riconoscenza  ed  alia  gloria  ...» 

Stupende  parole  che  rivelano  il  pensatore  profondo, 
l’ uomo  che  apprese  la  importanza  e le  risorse  che 
l’astronomia  appresta  del  continuo  alla  navigazione  ed 
al  commercio,  e saranno  sempre  un  fuoco,  un  alimento 
ai  nobili  cultori  di  questa  scienza. 

Ma  per  tornar  là  onde  partimmo  , toccheremo  di 
volo  della  sua  triangolazione  e carta  geometrica  della 
Toscana.  — Moltissima  lode  gli  venne  dai  dotti  per 
avere  rinvenuto  non  andare  pienamente  d’accordo  le 


(1)  Dobbiamo  quivi  nomare  due  laboriosi  matematici 
suoi  confratelli  che  di  tanto  coadiuvarono  colla  loro  in- 
defessa assistenza  questo  lavoro , che  furono  i pp.  De  Metz, 
e Santi  Linari. 


latitudini  e longitudini  trigonometriche  colle  astrono- 
miche, maravigliosa  scoperta  dalla  quale  si  dedussero 
conseguenze  di  grande  importanza:  e per  avere  mi- 
surato una  base  trigonometrica  lunga  cinque  miglia, 
cosa  singolarissima  pure  giudicala  dal  De  Zach  e dal- 
l’astronomo Lindcnau  (2).  (V.  Corrispondenza  astro- 
nomica del  barone  De  Zach). 

— Tutti  sanno  che  la  r.  Accademia  delle  scienze 
di  Berlino  ailoraquando  propose  agli  astronomi  di  Eu- 
ropa di  formare  un  nuovo  e completo  atlante  celeste, 
che  estendersi  doveva  dal  parallelo  del  15°  B fino  a 
quello  del  15"  A,  ed  essere  quindi  diviso  in  XXIV 
ore  equatoriali:  ebbene;  ancora  Io  Inghirami  concor- 
se, e gli  fu  addossata  una  parte  la  più  difficile  del 
lavoro,  vale  a dire  dell’ora  XVII1“  copiosissima  di 
stelle  e molto  attraversata  dalla  via  lattea. 

Diè  mano  addirittura  il  valoroso  astronomo  italia- 
no alla  diffìcile  e laboriosa  impresa,  e contribuì  con 
tutti  i suoi  mezzi  a renderla  sotto  ogni  rapporto  in- 
teressante ed  alla  istruzione  profittevole.  — E di  cer- 
to non  è esagerato  il  dire  che  l’aspettazione  dei  dotti 
berlinesi  trovossi  di  gran  lunga  superata  in  questo 
lavoro  , per  modo  che  la  sua  mappa  trovò  Iodi  im- 
mense, ed  il  chiaro  astronomo  Enche  , e Ideler-  ce- 
leberrimo autore  della  cronologia  - ebbero  a scriver- 
gli « avere  sommamente  ammirato  non  meno  quello 
insigne  lavoro,  che  il  nuovo  e pregevolissimo  metodo 
col  quale  a tanta  perfezione  era  stato  ridotto  » ; e 
l’Accademia  berlinese  gridò  1’  Inghirami  « astronomo 
dei  più  grandi  che  onorino  l’Europa  » (3).  — 

Intanto  le  Società  delle  scienze,  e geografiche  di 
Londra  davano  un  grande  attestato  di  stima  all'illustre 
Inghirami  ascrivendolo  fra  i socii  stranieri:  così  mol- 
tissime altre  dotte  corporazioni  scrissero  un  nome  sì 
illustre  ne’loro  elenchi:  la  scientifica  di  Torino,  la  pa- 
lermitana, quella  della  crusca,  dei  georgofìii  , dei  lin- 
cei, dell’istituto  di  Bologna  , e venne  ancora  annove- 
ri Gl'  ingegneri  francesi  pigliarono  a dargli  briga 
perchè  la  triangolazione  di  lui  non  rispondeva  con 
quella  dell’isola  di  Corsica  , fatta  da  loro  nel  1788  , e 
poi  stesa  nel  1803  sino  all’  isola  dell'  Elba  dai  signori 
Puissanl  6 Mognet. 

(3)  Dalla  operosa  officina  dello  inghirami  uscirono  an- 
che tante  altre  cose  che  hanno  segnato  un  epoca  nella 
operosità  intellettuale  del  secolo  nostro,  fra  le  quali  queste : 
l.°  Principii  idro-meccanici.  La  statica  degli  edifizii. 
— ■■  2."  Tavole  astronomiche  universali  portatili.  — 3." 
Della  longitudine  e latitudine  delle  citià  di  Pistoia  e 
Prato.  — 4.°  Della  longitudine  e latitudine  delle  città  di 
Volterra,  Samminiato  e Fiesole.  — 5.°  Base  trigonome- 
trica misurata  in  Toscana  con  note  ed  addizioni.  — 6." 
Serie  di  occultazioni  di  stelle  sotto  la  luna  calcolate  sul 
meridiano  e paralello  di  Firenze  dal  1809  al  1830  [*), 
— 7.°  Effemeridi  di  occultazione  delle  stelle  sotto  la  lu- 
na, calcolata  pel  meridiano  del  Cairo  per  gli  anni  1822 
; e 23  ec.  ec.  (V.  Corrisp , astmn.  , il  Giornale  di  Schu- 
mache,  ed  atti  della  r.  accademia  pistoiese). 

(*)  Quella  dei  1809  fu  riprodotta  a Gotha  con  fron- 
tespizio e nomenclatura  tedesca. 
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rato  fra  i quaranta  della  italiana  società  residente  in 
Modena;  ciò  che  fecero  tante  altre  del  vecchio  e nuo- 
vo mondo.  — 

Valido  ancora  per  gli  anni,  Io  Inghirami  perde  sven- 
turatamente la  vista  — - tornando  a lui  quel  che  a Ga- 
lileo avvenne  pel  troppo  guardare  ne’cieli  — come  se 
la  natura  gli  avesse  detto  « tu  hai  veduto  abbastan- 
za )>.  Molto  tempo  durò  la  sua  cecità,  fino  a che  l’o- 
perazione della  cataratta  gli  ridonò  questo  principe 
dei  sentimenti;  — ed  in  questa  punizione  non  cessò 
mai  di  dare  pubbliche  lezioni  e di  calcolo  sublime  , 
e di  meccanica  celeste  e di  astronomia;  commentò  ed 
illustrò  libri  di  queste  scienze  ordinando  ancora  un 
corso  di  geografia  con  atlante,  un  trattato  della  sfe- 
ra armillare  eccellentissimo,  c pubblicò  in  due  volu- 
mi un  corso  di  matematiche. 

A chi  le  onorificenze  erano  più  dovute  che  a costui? 
Giovanni  Inghirami  fu  vicario  generale  della  sua 
illustre  congregazione  delle  Scuole  Pie;  ebbe  ornalo 
il  petto  delle  insegne  cavalleresche  della  corona  di 
ferro  per  concessione  dell’imperatore  d’Austria;  ed  il 
granduca  di  Toscana,  che  si  pregia  di  onorare  i sa- 
pienti, gli  conferì  il  titolo  di  Senatore.  Godè  la  sti- 
ma e l’amore  de’suoi  confratelli,  fu  caro  ai  dotti  di 
ogni  nazione,  carissimo  alla  sua  diletta  Firenze,  che 
lo  ha  pianto  con  splendidissimi  funeri.  — 

Noi  salutiamo  da  lungi  il  fortunato  avello,  che  ne 
chiude  le  ceneri;  quelle  ceneri,  dalle  quali,  sebbene 
fredde,  uscirà  mai  sempre  fiamma  animatrice  onde  si 
alimenta  la  scintilla  del  genio,  e l’amore  alla  virtù.  — 
Dopo  tali  cose  che  rendono  testimonianza  della  po- 
tenza inventiva  dello  ingegno  italiano,  bene  a ragione 
con  Silvio  Pellico  esclamare  possiamo 

E ’I  più  gentile 

Terren  non  sei  di  quanti  scalda  il  sole  ? 

D’ogni  bell’arte  non  sei  madre,  o Italia  ? 

Polve  d’eroi  non  è la  polve  tua  ? 

Fa  b ri-Scarpellini. 


REMINISCENZE  STORICHE 

pesce  ( Archeologia  Sacra) 

Nei  Sepolcri  degli  antichi  cristiani  troviamo  non  di 
rado  la  greca  parola  IX0Y2  ed  anche  IX0YC, mutala  la 
2 in  C. — Questa  parola  che  nella  sua  intenzion  grani 
maticalc  viene  a dir  pesce,  aveva  una  significazione  sim- 
bolica presso  i primi  fedeli  ; i quali  in  mezzo  a quelle 
atrocità  delle  pagane  persecuzioni  non  vedeano  pur 
salvi  i beali  sepolcri  dei  loro  fratelli. La  lettera  I indica- 
va Jesus  — X Christus  — 0 Dei  — Y Filius  — la  2 ov- 
veroC  valeva  Servator  — Dalla  parola  si  passò  alla  figu- 
ra;quindi  su  quei  venerabili  monumenti  venne  talvolta 
incisa  o scolpita  l’immagine  del  pesce.  Non  è da  credere 
che  quei  santi  uomini  adottassero  la  parola  1X0  Y2  so- 
lamente perchè  la  giuntura  delle  cifre  letta  per  iniziali 


b u ai 

rappresentava  l’adorato  nome  del  divino  Riparatore,  j 
questo  simbolo  essi  vollero  ancora  notare  l’onnipotcn 
trionfo  della  grazia  celeste;  giacché  essa  appunto  dal 
povera  condizione  dei  pescatori  elesse  quegli  eroi,  c: 
gettando  la  rete  evangelica  nel  procelloso  mare  de! 
mondane  passioni,  doveano  ritrarre  dagli  abissi  eter 
la  corrotta  natura  umana. 

Luigi  Guzzoni  degli  Ancarani 


LA  TORRE  DEI  VENTI  AD  ATENE. 

La  torre  dei  venti  è un  piccolo  edificio  di  marni 
bianco,  di  forma  ollagona,  situalo  al  nord  ed  a brev 
distanza  dalla  cittadella  d’  Atene.  Il  suo  diametro 
di  otto  metri  circa.  Sovra  ciascuna  delle  sue  otl 
facciate  è scolpita  una  figura  rappresentante  uno  di 
venti  principali.  Vitruvio  e Varrone  danno  il  nom 
dell’architetto  che  avea  costrutto  questo  singoiar  me 
numenlo  : si  chiamava  Andronico  Cirreste. 

« l venti,  dice  Vitruvio,  son  quattro  soltanto  gii 
sta  I’  opinione  d’  alcuni  ; vale  a dire  : Solanio  (osi 
che  soffia  dal  lato  del  levante  equinoziale;  Austr 
(sud)  da  mezzogiorno;  Favonio  ovest)  dall’occident 
equinoziale,  c Settentrione  (nord'  dal  lato  settentrio 
naie.  Ma  coloro  che  più  accuratamente  ricercaron 
le  varietà  dei  venti  ne  fecero  otto,  e fra  gli  alti 
Andronico  Cirreste,  che  a tale  effetto  coslrusse  ai 
Atene  una  torre  di  marmo  di  forma  ottagono  , chi 
sovra  ciascuna  facciata  recava  l’immagine  d’uno  do 
venti  apposta  al  luogo  donde  soffia  per  consueto  j 
sulla  torre,  che  terminava  in  punta,  poso  un  trilon 
di  bronzo  con  in  mano  una  bacchetta  , e il  mecca 
nismo  era  costruito  in  modo  che  voltandosi  il  trito 
ne  dal  lato  opposto  al  vento  che  soffiava,  l’iiidicav; 
colla  bacchetta.  » 

Le  otto  figure  sono  scolpite  in  bassorilievo:  i lori 
nomi  veggonsi  incisi  tutt’inlorno  in  grandi  caratteri 
inoltre  portano  attributi  che  le  fanno  riconoscere  a 
prima  vista.  Apeliotés , il  vento  dell’est  che  reca  una 
pioggia  stemperata  e favorevole  alla  vegetazione,  ve- 
desi  rappresentato  sotto  i lineamenti  d’un  giovane  I1 
cui  capelli  svolazzano  incomposti  : licn  nelle  mani  i 
lembi  del  mantello  pieno  di  frutti  e di  biade.  Noto, 
vento  del  sud,  umido  e ardente,  è rappresentalo  in 
alto  di  votare  un  vaso  d’acqua.  Libs,  vento  del  sud- 
ovest  che  soffia  ad  Atene  dal  golfo  Saronico  e da 
tutta  la  costa  dell’Africa,  è raffigurato  da  un  va- 
scello spinto  innanzi  dal  suo  soffio.  Questo  vento 
traeva  le  galere  nel  Pireo.  Le  altre  personificazioni 
son  tutte  del  medesimo  stile. 

Sotto  ciascun  vento  era  stato  tracciato  un  qua- 
drante solare,  e dalla  disposizione  di  quello  del  sud, 
come  di  quelli  dell’est  e dell’ ovest,  risulta  che  la 
torre  è orientata  a perfezione.  Una  clepsidra  od  oro- 
logio d’acqua  posto  nell’  interno  della  torre  suppliva 
ai  quadranti  allorché  non  potevano  servire.  Ond’è 
che  l’edificio  indicava  agli  abitanti  d’ Alene  non  solo 
la  direzione  dei  venti,  ma  le  ore  col  mezzo  dei  qua- 
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UNA  VEDUTA  GENERALE  DI  ATENE  PRESA  DALLA  CITTADELLA 

( disegno  del  sig.  Freeman  ) 


( La  Torre  dei  Venti  ad  Atene.  ) 


Granii  durante  i giorni  sereni,  e coii’aiuto  della  clep- 
sidra  dopo  il  tramontar  del  sole  o durante  i giorni 
nuvolosi. 

Vitruvio  non  parla  di  questa  clepsidra  ; ma  Var- 
rone  ne  fa  menzione  nel  terzo  libro  della  sua  opera 
sulla  campagna  (de  re  rustica).  Le  tracce  di  questa 
clepsidra  sono  d’altra  parte  ancor  visibili  a’ nostri 
giorni  sul  pavimento  di  marmo  della  Torre  dei  Venti; 
consistono  in  parecchie  cavità  circolari  e canali  di 
scolo  : più,  v’  ha  un  piccolo  acquedotto  vicino  al- 
l’edificio  che  serviva  a coudurvi  le  acque  d’una  sor- 
gente chiamata  Clepsgdra  dagli  antichi,  ed  è situata 
sul  fianco  settentrionale  delle  rupi  dell’Acropoli  o 
cittadella  d’Alene. 

Vuoisi  aggiungere  che  questa  torre  era  vicina  al- 
V Agora  o piazza  pubblica  della  vecchia  Atene. 

E il  solo  monumento  antico  di  questo  genere  che 
sia  stato  conservato  : offre  grande  interesse  sotto  il 
doppio  rapporto  della  sua  destinazione  e della  sua 
architettura. 

Sulla  facciata  meridionale  e sotto  la  figura  di  Noto, 
vento  del  sud,  v’ha  una  torre  circolare  che  fa  parte 
per  un  quarto  di  un  lato  dell’  ottagono  : comunica 


coil’inlerno  del  fabbricato  mediante  una  piccola  aper- 
tura praticata  alla  base.  Certo  in  questo  edificio  ac- 
cessorio era  riunita  la  quantità  d’acqua  necessaria  a 
movere  la  clepsidra  od  orologio  idraulico. 

Due  porte  davano  accesso  all’edificio,  una  sotto  la 
figura  di  Kaikias,  vento  del  nord-est,  l’altra  sotto 
Skiron,  vento  del  nord-ovest.  Ecco  qual  n’ era  l’uso. 
Non  possedendo  i Greci  come  noi  i quadranti  a sfere 
mobili  che  segnano  anche  da  lontano  il  risultato  dei 
movimenti  dell’ orologio,  ne  veniva  di  necessità  che 
allorquando  gli  abitanti  d’ Atene  avean  bisogno  di 
saper  l’ora,  doveano  entrar  nella  torre  per  avvici- 
nare la  macchina  : ma  questa  torre  , ristrettissima 
nelle  sue  dimensioni,  sarebbe  in  breve  stata  ingom- 
bra dal  pubblico,  se,  a poca  distanza  1’  una  dall’  al- 
tra, non  fossero  state  erette  due  porte  verso  l’Agorà, 
una  per  l’ingresso,  l’altra  per  l’uscita. 

Tre  gradini,  di  marmo  come  il  resto  dell’edificio 
sostengono  il  tutto  : le  otto  facciate  e la  torre  ro- 
tonda basano  sur  un  primo  piedestallo  ornato  d’ un 
cornicione  che  gira  tutto  il  monumento,  le  cui  pa- 
reti son  lavorate  senza  simmetria.  Queste  facciale 
son  verticali  ed  unite  fino  allo  stretto  scompartimento 
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sopra  il  quale  vcggonsi  scolpili  gli  olio  venti;  un 
soppalco,  il  cui  architrave  si  unisce  alle  parli  supe- 
riori delle  scolture,  corona  l’edificio:  nei  suoi  sporti 
superiori  v’hanno  teste  di  leone  clic  servono  a get- 
tar lontano  le  acque  dal  tetto. 

Nel  suo  complesso,  la  torre  dei  venti  riunisce  la 
eleganza  e la  solidità  convenienti  a un  edificio  d’uti- 
lità pubblica.  Maschio  c lo  stile  delle  scollurc:  l’ese- 
cuzione, dotta  senz’  esser  fina,  dà  loro  1’  aspetto  di 
bei  schizzi  pieni  d’ espressione  c curati  abbastanza 
pel  posto  che  occupano.  Alcune  parti  deli’ architet- 
tura offrono  gradevoli  proporzioni:  il  portico  che  sta 
innanzi  ad  una  delle  porte,  tutti  i particolari  del 
tetto,  il  piccol  ordine  dorico  che  corona  l' interno, 
sono  improntati  d’uno  stile  che  s’ avvicina  ai  bei 
tempi  dell’  arte  greca:  ma  allato  a queste  parti  no- 
tevoli, se  ne  notano  altre  che  svelano  un  principio 
di  decadenza.  Il  cornicione  che  circonda  l’alto  del- 
l’edificio non  ricorda  il  gusto  squisito  che  si  rintrac- 
cia in  tutti  i monumenti  d’  Atene  c della  Grecia  in 
generale;  lo  stesso  dicasi  di  quello  ch’è  nell’ interno 
nel  mezzo  dell’edificio;  hanno  ambedue  r.ei  loro 
profili  forme  c proporzioni  che  indicano  i’  influenza 
romana;  e tuttavia  quest’edificio  dee  datare,  al  più 
tardi  daH-inconiincia r del  secolo  che  precede  l’era  cri- 
stiana, poiché  ne  par  là  Varrone.  Certo  è altresì  che 
non  può  risalire  al  secolo  di  Pericle , non  essendo 
allora  i Greci  abbastanza  versali  nelle  scienze  dipen- 
denti dalla  geometria,  quali  sarebbero  l’ astronomia 
e la  gnomonica  , per  orientare  esattamente  l'edificio 
e tracciarvi  quadranti  solari  perfetti  come  quello  che 
qui  si  osserva.  Giusta  Diogene  di  Laerzio,  fu  ai  tempi 
d’Anassimandro,  e secondo  Plinio,  allorché  viveva  il 
suo  discepolo  Rilassimene  , ch’eglino  cominciarono  a 
conoscere  la  gnomonica.  Questa  scienza  progredì  sem- 
pre lentamente  : nel  terzo  secolo  innanzi  l’era  nostra, 
i Greci  dividevano  ancora  il  loro  anno  in  trecento 
sessanta  giorni.  M.  P. 


IL  CONVENTO  E LA  CHIESA  DI  S.  AGOSTINO 
DI  NAKNI  CON  LE  LORO  PITTURE 

( Continuaz.  e fine.  V.  pag.  216.  ) 

S.  Appollonia  dalla  chioma  d’oro  , semplicemente 
acconciata  e raccolta  dietro  la  nuca  per  via  di  un  nodo 
formalo  dagli  stessi  capelli , veste  un  abito  rossigno 
a strette  pieghe  con  maniche  griveliine  rabescate,  le 
quali,  come  quelle  della  Madonna,  son  fesse  sotto  al 
braccio  e legate  da  cordoni  e forte  di  sotto  maniche 
bianche  un  lembo  del  suo  manto  verde  con  rivolti 
gialli  le  scende  dinanzi  alla  mammella  sinistra  ripie- 
gandosi indietro  ; I’  altro  , attraversate  le  spalle  il 
fianco  destro  e il  seno,  sale  a posarsi  sul  braccio  si- 
nistro ch’è  piegato  verso  l’uinbelico. 

S.  Lucia  con  crine  del  colore  e foggia  come  quello 
di  s.  Appollonia,  indossa  una  roba  verde  con  mani- 
che botion  d’oro  rabescate,  .e  dell’istesso  taglio  e mo- 
dello delle  qui  sopra  descritte.  Il  manto  color  di  rosa 


con  soppanno  bianco  le  ricuopre  la  persona  quasi  nel 
medesimo  modo  c verso  che  all’altra  santa. 

In  questo  affresco,  dove  l’oro  e le  tinte  han  per- 
duto affatto  la  loro  vivezza,  si  scorge  la  mano  di  un 
gran  maestro  che  vivea  sul  principio  del  secolo  XVI; 
c ne  avremmo  certamente  saputo  il  nome,  se  non  si 
fossero  scassate  le  iscrizioni  , di  cui  leggesi  ancora 
qualche  lettera  insignificante  in  due  scudetti  attaccati 
ai  due  candelabri  ardenti,  che  stanno  ne’pilastri  del- 
l’arco che  gira  sopra  alla  parete  dipinta.  Quanta  per- 
fezione ne!  disegno!  Che  morbidezza  di  carni!  Che 
ricco  e ben  fouiriato  costume  di  vesti-menta  ! Che  con- 
venienti  c graziosi  atteggiamenti  ! Ma  sopra  lutto  si 
osservino  le  arie  de’  visi.  Non  son  essi  tutti  propri 
del  paradiso?  Oh  quante  cose  ti  dicono  alla  mente! 
Oh  come  ti  muovono  dolcemente  l’anima  a religiosi 
e divoli  affetti! 

Maria,  mentre  il  Bambino  tutto  lieto  c contento 
leva  la  destra  a benedir  le  genti,  se  ne  sta  con  gli 
occhi  bassi  profondamente  assorta  in  grave  pensiero 
ch’é  quello  appunto  di  prevedere  la  ingratitudine  la 
crudeltà  degli  uomini  e gli  atroci  martirii  del  figlio. 
E si  che  li  prevede,  piena  com’è  di  sapienza  e dello 
Spirito  Santo.  In  fatti  non  a caso  mise  il  pittore  la 
crocetta  nel  vezzo  del  Bambino  : con  questo  segno 
volle  che  lo  spettatore  indovinasse  c sapesse  che  cosa 
ravvolgeasi  per  entro  la  mente  di  Maria  che  sta  tutta 
quanta  in  pensieri. 

S.  Appollonia,  con  la  testa  alquanto  chinata  sull’o- 
mero destro  verso  Maria,  e con  le  pupille  dolcemente 
ohblique  e rivolte  in  su,  a modo  di  chi  vuole  con 
più  efficacia  chieder  grazia  e muovere  altrui  a mise- 
ricordia, par  che  dica:  « Gesù,  Maria,  alcuni  vostri 
e miei  carissimi  devoti  spasimano  orribilmente  pel 
forte  dolor  de’ denti.  Ah!  per  pietà  fatelo  loro  ces- 
sare: son  io  che  ven  priego  ».  E la  mossa  dello  sguar- 
do di  s.  Appollonia  fu  a bella  posta  cosi  languida- 
mente e pietosamente  studiata  dal  pittore  per  far  su- 
blime contrapposto,  e far  vie  più  risaltare  alla  pro- 
tettrice della  luce  que’due  suoi  occhi  volti  a dritto 
filo  verso  il  Bambino,  e così  vivaci  sfolgoranti  e di 
acuto  vedere  che,  se  fossero  veri,  non  temerebbero 
di  affissarsi  al  sole. 

Ma  non  bastan  le  parole;  non  basta  l’incisione:  bi- 
sogna vedere  l’originale,  che  non  si  riesce  mai  a ben 
ritrarre  in  alcun  modo  i sublimi  parti  di  un  classico 
artista.  Il  nostro  pittore  sentiva  profondamente  della 
religione  , e fu  dessa  al  certo  che  lo  ispirò  nel  suo 
altissimo  concetto  e nel  formare  un  tipo  sì  perfetto 
di  beilo  ideale  e celeste.  Anzi  , col  depor  che  fece 
appiè  del  trono  un  mazzo  di  pennelli  in  offerta  a Ge- 
sù e Maria,  egli  dar  voile  questo  precetto  a’giovani 
che  s’avviano  allo  studio  delie  belle  arti:  « Se  volete 
riuscir  valenti,  siale  religiosi.  Togliete  i vostri  pen- 
sieri dal  fango  terreno,  c levateli  a cielo.  La  vostra 
musa  sia  la  Donna  del  Carmelo;  il  vostro  Apollo  il 
Dio  de’  Cristiani  , e non  gli  osceni  c bugiardi  numi 
del  Parnaso  gentilesco.  Onorate  con  le  vostre  opere 
la  religione  e la  virtù  , nè  vi  curate  di  altro  argo- 
mento piu  basso  che  scemi  splendore  alla  vostr’artc, 
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la  quale,  per  esser  cosa  tutta  divina,  non  dovrebbe 
d’altro  occuparsi  che  di  cose  divine  ». 

Descritta  la  pittura  della  parete,  possiamo  a quella 
dell’arco,  sulla  quale  ci  spacccremo  con  quattro  pa- 
role. Ne’pilastri  dell’arco  son  dipinti  a chiaroscuro  e 
con  bellissimo  modello  e intaglio  due  candelabri  ar- 
denti che  paiono  veri  e non  finti.  Sotto  la  cornice 
de’pilaslri  girano  alcuni  leggieri  ornali  di  stucco  tinti 
in  giallo.  La  volta  dell’arco  ritrae  il  cielo;  per  ciò  il 
suo  colore  è turchin  cupo  illuminato  dallo  splendor 
delle  stelle,  e da  una  fascia  gialla  traforata  che  gira 
intorno  intorno  all’estremità  dell’arco.  Nel  centro  del- 
la volta  è un  circolo  dipinto  a iride  dentro  a cui  in 
campo  giallo  *è  collocato  a mezza  persona  il  Padre 
Eterno  vestito  di  camice  bianco  e pluviale  color  d’oro. 
Esso  con  la  destra  benedice  il  mondo  che  in  figura 
di  globo  sostiene  con  la  sinistra.  La  persona  del  Pa- 
dre Eterno  è ben  condotta,  ma  ci  sembra  allo  stile 
di  altra  mano  e di  epoca  alquanto  posteriore  alla  pit- 
tura della  parete.  Non  è vecchio,  come  comunemente 
il  fanno  alcuni  pittori,  ma  di  mezz’età  e di  una  car- 
nagione piuttosto  scuretta.  Ha  barba  e capelli  arric- 
ciali e tendenti  al  biondo. 

Sarebbe  cosa  lodevolissima,  che  la  commissione  ro- 
mana di  antichità  mandasse  persona  intelligente  a ve- 
der questa  pittura  da  me  rimessa  in  onore  c stima, 
che  ne  ordinasse  i necessarii  restauri,  e non  facesse 
deperire  più  oltre  un  capo  lavoro  di  arte,  se  io  non 
mi  sbaglio  a giudicarlo  tale. 

Giovanni  E voli  di  Numi. 


ANEDDOTO. 

Nelle  conversazioni  che  così  comuni  sono  addive- 
nute a’ giorni  nostri,  e tanto  numerose  nelle  princi- 
pali città  ; spesso  sono  a fronte  persone  che  non  si 
lasciano  fuggire  alcuna  occasione,  onde  possano  in 
qualsiasi  modo  vantare  o Sa  propria  opulenza  (sia  poi 
vera  o supposta  poco  importa)  oppili-  l’eccellenza  ed 
antichità  della  stirpe;  ed  altre  al  contrario,  che  sanno 
svelar  sì  bene  la  loro  ambizione  e mostrarla  nella 
sua  vera  forma  da  formarne  oggetto  di  grato  di  ver- 
timento  alla  brigata,  senza  offendere  direttamente  ehi 
ne  fu  la  cagione. 

In  una  di  queste  società  fuvvi  una  dama  la  quale, 
per  suo  particolare  affare  , domandò  che  ora  fosse  : 
un  gentiluomo  a lei  prossimo  trasse  fuori  in  atto  ri- 
dicolo i!  suo  orologio,  e Madama, , gli  disse  , la  mia 
ripetizione  d'oro  segna  le  dieci  e mezza:  a cui  subito 
ella;  Oh  bene  ! è questa  l’ora  precisa  in  cui  debbo  an- 
dare a mangiare  una  zuppa  col  mio  cucchiaio  d’argento. 
Una  risata  ed  un  applauso  generale  terminò  questa 
scena.  T.  lì. 
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L’erta  via  che  mette  capo  a Ludgate-Kill  è molto 
sdrucciolevole,  soprattutto  nell’inverno  , quando  si  vo- 
glia av venlirarvisi  dopo  una  settimana  di  pioggia,  con 
un’  atmosfera  condensata  dalle  nebbie  del  Tamigi  e 
dal  fumo  del  carbon  fossile.  Eccovi  la  basilica  di  san 
Paolo  ; alzate  la  testa  , e procurale  colf  occhio  di  pe- 
netrare fra  il  nebbione  : non  vi  sembra  più  maestoso 
dell’ordinario  quel  colosso  colla  sua  superba  cupola 
sepolta  in  metà  fra  le  nuvole  giallognole  del  cielo  di 
Londra  ? Voi  distinguete  appena  l’enorme  orologio  e 
le  sue  lancette,  che  han  sei  piedi  di  lunghezza.  Tutto 
intorno  a voi  è fosco  e confuso,  e sentendo  suonare 
le  sei,  sareste  tentato  di  credere  che  l’orologio  s’in- 
ganni , e che  ansioso  di  lasciarsi  dietro  la  stagione 
fredda,  l’infedele  abbia  anticipato  il  tempo  ; e pure 
non  sono  le  sei  della  sera,  perchè  tutte  le  botteghe 
sono  chiuse,  e tutte  le  vie  quasi  diserte  e mute.  In- 
vece di  quel  consueto  bruì lichio  di  gente  che  va,  viene, 
traversa,  si  urta-,  e si  rinnova  ad  ogn’istante,  non  si 
scorge  che  qualche  raro  viandante;  qui  un  bargello 
che  fa  lentamente  la  ronda;  là  tre  operai  che  vanno 
più  che  di  passo  al  loro  travaglio;  poco  lungi  una 
carretta  di  pescivendolo,  che  trotta  velocemente  senza 
pericolo  di  calpcstrarc  alcuno.  Volgete  a manca,  sa- 
lite la  via  di  Old-Bailey,  e la  scena  si  cambia  ad  un 
tratto;  vi  stanno  innanzi  le  muraglie  nere  ed  altissi- 
me di  Newgate  , il  cui  aspetto  squallido  e melanconico 
riempie  il  cuore  di  tristezza.  Sorge  a canto  di  New- 
gale  la  chiesa  del  Saint-Sepulchre  coi  suoi  torrioni , 
e le  campane  annunziano  al  condannato  fullima  ora 
della  sua  vita. 

La  prigione  e la  chiesa  hanno  entrambe  la  stessa 
apparenza  di  un’austerità  impassibile;  ma  intorno  a 
loro  la  vita  si  riproduce  in  tutto  il  suo  vigore.  È un 
tramestio  di  animali  che  mugghiano  o belano;  di  cani 
-che  abbaiano;  uno  andar  di  carri,  un  frastuono  di 
. col  pi  numerosi  e continui  , un  sibilar  di  fruste  , un 
calpestìo  di  bestie  che  echeggia  sul  lastricato,  e sopra 
tanto  fracasso  un  coro  spaventevole  di  bestem  mie  e 
maledizioni  che  uomini  abbrutiti  avventano  contro  po- 
vere bestie  maltrattate,  e piene  di  stizza  e di  spavento. 

Da  Old-  Bailey  muovete  verso  Smithfield  : la  folla  va 
.sempre  più  crescendo  , e ad  ogni  passo  che  v’  inol- 
trate , vedrete  rotolar  più  densa  l’onda  nericcia  del 
torrente  di  fango  che  inonda  letteralmente  quella 
piazza.  Stanno  ivi  schierati  migliaia  di  bovi  stretti  e 
numerosi  come  soldati  in  battaglia  ; accanto  ai  bovi 
migliaia  di  castrati  immobili  nei  loro  parchi  respirano 
| a stento  quel  poco  di  vita  che  loro  resta;  e mentre 
che  i mercanti  ed  i macellai  ne  trattano  la  vendita, 
i bifolchi  aizzano  colla  voce  i cani,  i quali  furiosi  si 
avventano  sulle  povere  bestie  imprigionate.  Ogni  ani- 
male è ansante  , colia  bocca  aperta,  la  respirazione 
stentata,  e se  potesse  articolare  la  parola  umana,  sen- 
tireste uscire  da  migliaia  di  bocche  inaridite  un  grido 
lungo  e sonoro,  che  soffocherebbe  tutti  gli  altri  ro- 
rnori  e dimanderebbe  : acqua  ! acqua  ! 
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Fate  attenzione  ai  vostri  piedi  se  non  volete  averli 
calpestati  dalle  scarpe  ferrale  dei  bifolchi;  guardatevi 
gli  occhi  se  non  volete  averli  cavati  dai  pungoli  di 
cui  sono  armati  i boari;  guardatevi  il  capo  se  non 
volete  averlo  fracassalo  da  qualche  colpo  diretto  ad 
un  povero  bue;  abbiate  cura  delle  vostre  scarselle  , 
perchè  non  tutti  i tagliaborse  sono  rinchiusi  nel  triste 
edifizio  innanzi  il  quale  poco  fa  passaste  , ed  ogni 
volta  che  la  borsa  lascia  indovinarsi  non  mancano  dita 
agilissime  che  sanno  frugarne  il  contenuto.  La  folla 
delle  persone  non  è meno  considerevole  di  quella 
delle  bestie,  ed  al  mercato  mattutino  di  Smilhfield 
nessuno  si  occupa  dei  colpi  che  può  ricevere  il  vicino 
o delle  perdile  che  potrebbero  succedere. 

Ma  vedete  qucH’esorcito  di  castrati,  di  bovi,  di  vi- 
telle e di  porci  lutti  pieni  di  vita!  sì,  questa  immensa 
massa  di  animali  non  basta  al  nutrimento  di  tre  giorni 
della  buona  città  di  Londra;  nello  spazio  di  una  set- 
timana tutti  quegli  esseri  vivi  saranno  morti,  cotti,  in 
goiati  e digeriti  ; le  loro  pelli  saranno  sotto  concia  , 
le  loro  corna  nella  lavoreria  dell’ebanista,  le  loro  un- 
ghie ridotte  in  colla.  In  una  settimana  tutto  ciò  che 
in  quel  luogo  vi  sta  innazi  gli  occhi  sarà  sparito  , 
e consumato  dagli  abitanti  di  Londra  ....  Fatevi  una 
idea  così  del  Tappe  ti  to  di  quella  immensa  città  ! 

Ma  non  credete  che  il  mercato  di  Londra  sia  un 
luogo  dove  si  possa  con  sicurezza  occuparsi  agli 
studi  di  statistica. 

Che  tumulto  è mai  quello?  Come,  si  urtano!  Senti 
che  grido  seguito  da  una  grà've  caduta  ! La  folla  sì 
allarga,  per  rilevare  una  vittima  da  terra.  È una  po- 
vera donna  che  tentava  di  traversare  la  piazza  per  re- 
carsi al  suo  lavoro  nel  momento  preciso  in  cui  un 
bue  ridotto  agli  estremi,  si  è ad  un  tratto  avventalo 
contro  i suoi  carnefici.  1 boari  colla  loro  brutalità  or 
dinaria  avevano  esasperato  l’animale,  e l’infelice  ope- 
raia ha  pagato  il  fio  della  loro  crudeltà. 

Portatela  all’  ospedale  ! grida  con  voce  rauca  un 
grasso  mercatante  cui  l’onda  della  folla  che  sempre 
si  ammassa  impedisce  le  sue  pratiche.  La  povera 
donna  ha  perduto  il  cappello,  e mentre  che  i più  vicini 
procurano  di  rialzarla,  i di  lei  capelli  grigi  già  sciolti 
le  cadono  sulle  spalle , e s’imbrattano  di  fango.  I di 
lei  abiti  logori  e sottili  non  han  presentato  gran  re- 
sistenza alle  corna  del  bue  , ed  il  sangue  che  le 
gronda  dal  busto,  prova  che  il  colpo  le  ha  ferito  il 
fianco. 

Portatela  all’ospedale  ! ripete  il  mercatante,  e già 
un  bargello  e tre  accattoni  si  sono  impadroniti  di 
quella  infelice,  e la  portano  non  lungi  di  là,  in  quello 
stabilimento  sempre  aperto  agl’individui,  vittime  di  un 
accidente,  o travagliali  da  gravi  infermità. 

L’ospedale  di  s.  Bartolomeo  è tutta  via  nello  stesso 
sito  che  occupava  nei  scorsi  secoli,  quando  Smithfield 
ora  il  teatro  delle  feste  pubbliche  ed  il  luogo  della 
esecuzione  dei  condannati  alla  pena  capitale  : luogo 
di  gloria  e di  dolori,  talvolta  destinato  alle  giostre 
ed  ai  tornei  cui  presedevano  i re  ed  i principi,  e tal- 
volta sparso  del  sangue  di  delinquenti  politici,  o di 
martiri  della  fede  religiosa. 


L’edilizio  attuale  però  non  conserva  più  alcun  ve- 
stigio delle  fabbriche  antiche,  e copre  una  estensione 
cinque  volte  più  grande  di  quella  che  occupava  nella 
sua  origine.  Oggigiorno  gli  ammalati  vi  entrano  da 
una  porta  praticata  sotto  il  colonnato,  dove  giorno  e 
notte  stanno  persone  specialmente  incaricate  di  rice- 
vere gl'infermi  per  casi  accidentali  o urgenti.  A que- 
sto ingresso  fu  presentata  la  vittima  del  bue  di  Smith- 
field. 

Il  cordone  del  campanello'  si  offre  da  se  medesimo; 
un  sol  tocco  fa  venire  il  portinaio  il  quale  alla  sem- 
plice parola  accidente  fa  passare  l’infermo  senz’  altra 
formalità. 

Appena  introdotta  la  donna  è esaminata  dal  medico 
di  guardia  (l)  e siccome  la  ferita  sembra  grave,  la 
paziente  è posta  sopra  una  specie  di  barella  per  esser 
trasportata  in  una  delle  sale  delle  donne  travagliate 
da  casi  analoghi.  Entriamo  con  essa  nel  cortile  del- 
l’ospitale, e mentre  che  i portantini  montano  con  pre- 
cauzione i commodi  gradini  della  magnifica  scala  di 
quercia  che  inette  capo  ai  differenti  servizi  , esami- 
niamo ì particolari  della  casa. 

( Continua.) 

(1)  Ilousc-Surgeon  corrisponde  all  'interno  degli  ospe- 
dali francesi,  ma  forse  esprime  qualche  cosa  di  più. 
House- Sur geon  per  la  chirurgia,  o House-Surgeon  per 
la  medicina  sarebbe  dunque  piuttosto  un  Capo  di  Cli- 
nica residente  nello  stesso  spedale. 
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LO  SCAVO  DELLA  VIA  APPIA 

FATTO  NEL  1851 


Quei,  che  istruito  nelle  antiche  memorie  delle  clas- 
siche latine  lettere  uscito  di  Roma  inoltrandosi  per 
1’  Appia  via  voglia  immaginarsi  quale  essa  fosse  ne’ 
prischi  tempi  della  repubblica  e dell’ impero,  grandi 
cose  ad  ogni  istante  vede  che  gli  si  parano  agli  oc- 
chi dell’immaginazione.  Dove  si  presentano  orli  ameni 
con  magnifici  ninfei  portici  e palaggi , dove  ampie 
ville  con  ogni  genere  di  delizie  e private  e pubbli- 
che, dove  templi  eretti  alle  antiche  bugiarde  deità, 
e ad  ogni  passo  lungo  la  via  inalzati  sepolcri  in 
tutte  ragioni  di  specie  di  tempi  di  nomi.  Meraviglian- 
dosi che  tale  incantevole  scena  sia  del  tutto  sparita, 
che  de’più  grandiosi  sepolcrali  monumenti  ne  restino 
miseri  avanzi  ove  s’  abbarbica  1’  edera  e annidansi  i 
tcorbi  e che  su  la  famosa  regina  delle  vie  sepolta 
f vi  pascoli  1’  armento,  cercando  in  sua  mente  la  cau- 
} jsa  di  si  variata  fortuna  , vede  che  nel  moribondo 
e spento  Romano  impero  pel  corso  di  dieci  secoli 
con  varie  incursioni  Goti  , Longobardi  e Saraceni 
spogliarono  e devastarono  la  misera  Roma  e suoi 
contorni,  depredando  quanto  v’avca  di  prezioso  agii 
occhi  loro,  e devastando  quanto  avea  saputo  creare 
’ arte  Greco-Romana  alimentata  da  ricchezze  c da 
lusso  incredibile,  vede  a tanta  decadenza  avervi  po- 
sto mano  l’ odio  delle  sempre  malaugurate  fazioni 
cittadine,  spopolando  il  paese  e distruggendo  e cam- 
biando i più  cospicui  e robusti  monumenti  in  fortez- 
ze, alle  quali  cose  vi  vede  unita  la  distruzione  del 
tempo  vorace  e del  male  inteso  particolare  interesse. 
Ma  ad  onta  di  tanti  danni  e di  tante  rovine  l'espe- 
rienza di  più  secoli  addimostra  che  scavando  questa 
classica  terra  feconda  sempre  di  artistiche  meraviglie, 
si  posson  trarre  alla  luce  monumenti  per  arte  e per 
istoriche  memorie  mirabilissimi.  Onde  la  scoperta  dei 
sepolcri  de’  Scipioni,  di  quei  della  famiglia  di  Sesto 
Pompeo,  di  quei  de’scrvi  e liberti  di  Livia  Augusta 
per  tacer  d’  altri  molli  , hanno  ispirato  1’  impresa  di 
aprire  lo  scavo  dell’Appia  via  scovrendo  i monumenti 
die  le  erano  d’altorno.  Il  progetto  di  tale  impresa  fu 
da  S.  E.  il  sig.  Camillo  Iacobini  Ministro  del  Commer- 
cio, Belle  Arti  e Lavori  pubblici  presentato  al  Sommo 
Pontefice  Pio  IX,  che  coll’innato  suo  discernimento  sul- 
l’istante penetrò  quanto  di  decoro  e di  gloria  avreb- 
be con  quest’impresa  cresciuto  alla  città  eterna,  quante 
avrebbe  avvantaggiato  lo  studio  delì  'arti  belle  in  que- 
sta lor  sede  , e quanto  avrebbe  dato  luce  a tutti  i 
rami  dell’archeologica  scienza,  onde  sull’istante  ap- 
provò il  progetto,  desiderando  che  tostamente  fosse 


posto  ad  esecuzione.  Il  prefato  sig.  Ministro  stiman- 
dosi a grande  ventura  tanta  sovrana  annuenza  operò 
che  con  tutto  sapere,  diligenza  ed  alacrità  fosse  dato 
principio  all’impresa.  Oggi  che  sono  compiuti  i lavori 
dell’  anno  che  corre  , sarà  utile  e non  discaro  dare 
de’cenni  sulla  esecuzione  di  essi  e sopra  le  principali 
cose  trovate  , lasciando  il  campo  intatto  a più  trita 
narrazione  per  una  esatta  e corredata  istoria  allor  che 
sarà  eseguita  del  tutto  l’ impresa. 

Posto  dunque  mano  all’opera  nel  Decembre  1850 
non  si  è sospesa  che  al  maggio  dell’anno  corrente, 
quando  l’aria  malsana  non  permetteva  che  più  oltre 
fossero  condotti  i lavori.  Allo  scavo  per  varie  cause 
si  è stimato  ragionevole  dar  principio  al  quarto  mi- 
glio circa  dalla  porta  Capena,  protracndolo  verso  Al- 
bano. Esso  è stalo  approfondato  per  l’altezza  media 
di  un  metro  e mezzo  sufficiente  a ritrovare  l’antico 
piano  stradale.  La  larghezza  della  zona  scavata  è di 
metri  22  bastevole  a fare  scoprire  i monumenti  che 
fiancheggiavan  la  via.  La  lunghezza  dello  scavo  ese- 
guito è di  tre  Lilometri  pari  a circa  due  miglia  ita- 
liane. II  numero  medio  degli  operai  è staio  di  150 
al  giorno.  Ovunque  è stato  trovato  i!  piano  strada- 
le antico  come  lo  addimostrano  l’antiche  crepidini  e 
molti  tratti  del  mirabile  lastricato  a grandi  poligoni 
di  selce  solidamente  fra  loro  connessi  e sopra  soli- 
de fondamenta  basati,  ed  arreca  meraviglia  come  es- 
sendo questo  lastricato  vincitore  del  tempo  e d’incre- 
dibile attrito,  sia  stato  in  grande  parte  distrutto  negli 
andati  tempi  da  nostrale  barbarie  armata  di  leva  e di 
mazza.  Oltre  ogni  credere  mirabile  è la  quantità  de’ 
monumenti  scoperti,  che  uniti  ai  pochi  che  sorgevan 
sul  suolo  ammontano  al  numero  di  400  circa.  La  varia 
maniera  cui  han  servito  o di  conservare  interi  i ca- 
daveri o di  averne  in  serbo  le  arse  ceneri,  la  varia 
costruzione  de’  nuclei  e delle  pareti  sì  ne’  materiali 
che  nella  esecuzione,  la  perfezione  delle  architettoni- 
che modanature  e la  bontà  delle  sculture,  le  pietre 
in  cui  esse  sono  state  condotte,  la  modesta  grandezza 
e la  lussureggiante  vastità  delle  moli,  la  varietà  delle 
paleografie  e delle  dizioni  nelle  lapidarie  iscrizioni* 
tutti  questi  caratteri  chiaramente  ci  dicono  essere  essi 
monumenti  stati  inalzati  dai  medii  tempi  Republicani 
a tutto  l’occidentale  impero.  Le  forme  che  scorgonsi 
in  essi  , sono  quelle  già  conosciute  per  gli  altri  su- 
perstiti monumenti  lungo  l’altre  Romane  vie,  e l’Ap- 
pia  medesima  non  che  per  i sepolcri  che  ammiransi 
nella  via  di  Pompei  che  da  essi  si  appella.  Quale 
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ergevasi  piramidale,  quale  quadrato,  quale  circolare, 
quale  a Torma  d’edicola,  quale  a modo  di  grande  ara. 
Vi  son  di  quei  d’ un  solo  ordine,  altri  ne  han  due, 
alcuni  ne  contano  tre  compresavi  la  camera  sotter- 
ranea. Parecchi  sono  stali  inalzali  alla  memoria  di 
un  solo  , molli  per  le  mortali  spoglie  d’intere  fami- 
glie. Similmente  vario  n’è  stalo  l’uso  che  alcuni  han 
contenuto  sarcofagi  altri  poi  olle  cenerario.  Di  tanta 
varietà  di  sepolcri,  e di  variate  epoche  ci  appresta  a 
dovizia  a contemplarne  lo  scavo  deli’Appia.  Ma  a spe- 
cificare alcun  che  dei  tempi  della  Repubblica  libera 
debbonsi  ricordare  dei  nuclei  di  sepolcri  luttor  co- 
perti al  piè  di  basamenti  di  belle  modanature  , con 
intorno  rinvenutivi  capitelli  di  vario  ordine,  pezzi  di 
trabeazione,  coronamenti  pulvini  ed  altri  architettonici 
ornamenti  perfettamente  eseguiti  in  pietre  locali  alba- 
na e tiburtina.  Fra  i molti  mirabili  avanzi  di  tali  mo- 
numenti è da  ricordarsi  un  bellissimo  fregio  in  pie- 
tra albana  decoralo  di  putti  sostenenti  degli  encarpi 
»!i  fiori  e frutta  con  patere  e pulvini  aventi  nella 
fronte  una  testa  di  Medusa,  e nei  fianchi  ornati  di 
fogliami  e di  papaveri.  Egregio  lavoro  per  virtù  gran- 
de di  disegno  e di  esecuzione  come  per  vaghezza  del 
mitico  concetto  argomento  a nobili  interpetrazioni. 
Questo  ci  richiama  alia  memoria  i bei  rosoni  e tri- 
glifi del  sarcofago  di  Scipione  Barbalo,  mela  a cui 
erano  sorte  le  arti  nel  finir  del  quinto  secolo  di  Ro- 
ma, ma  il  nostro  scavo  ha  dato  delle  sculture  an- 
cora più  antiche  aventi  minor  pregio  di  condotta  e 
di  disegno.  Dei  tempi  suddetti  pari  in  bontà  di  stile  è 
un  frontone  con  sue  antefisse, capitelli  d’ordine  corintio, 
basamenti  di  bellissime  sagome  a!  posto,  il  lutto  ese- 
guito nella  pietra  tiburtina,  fra  le  quali  cose  debbesi 
specialmente  lodare  il  sodato  d’una  cella  con  grande 
rosone  nel  mezzo  ad  altri  minori  nei  triangoli  formati 
dal  rombo  iscritto  nel  rettangolo.  La  costruzione  de’ 
nuclei  i grandi  parallelipedi  e le  modanature  in  pietra 
albana  e tiburtina,  l’antica  etrusca  forma  assegnano  alla 
.stagione  repubblicana,  forse  per  la  vastità  della  mole  in 
tempo  posteriore  de’suddelli,  i grandi  circolari  monu- 
menti, che  ripieni  di  terra  dovean  terminare  con  un 
tumulo  a forma  di  monte,  ove  vi  avranno  verdeggiato 
degli  alberi,  come  sappiamo  che  fosse  del  mausoleo 
d’Auguslo  di  simi!  foggia  descrittoci  da  Strabono. Degli 
ultimi  tempi  repubblicani  , dell’epoca  augustana  de’ 
Smolli  tempi  e di  quei  della  decadenza,  vi  sono  molli 
monumenti  fra  i preesistenti  e i discoperti.  Altri  innal- 
zavansi  a più  ordini  essendo  stati  vestiti  d ogai  ma- 
niera di  marmoree  decorazioni  , altri  sono  costruiti 
d’ottima  cortina  e della  migliore  opera  reticolata , e 
molti  d’imperfetta  cortina  che  trae  ai  tempi  della  de- 
cadenza. Fra  gli  ornamenti  di  marmo  rinvenuti,  fu 
la  fortuna  propizia  nel  darci  un  coronamento  d’alto 
edificio  di  finissimo  intaglio  con  altri  ragguardevoli 
frammenti  , si  che  di  esso  si  potrà  fare  un  fedele 
rislauro.  V’iia  un  circolare  sepolcro  che  somministrò 
ammirabili  frammenti  di  marmo  greco,  onde  si  po- 
trà facilmente  dimostrare  quale  sia  stala  la  sua  de- 
corazione per  i vari  pezzi  d.  I fregio  ornalo  con 
grifi  con  vasi  con  suo  architrave  e molti  frammenti 


della  copertura  adorna  di  squamme  , il  cui  ristauro 
sarà  sommamente  pregevole  per  esser  d’  esempio  a 
molti  altri  di  simil  genere.  Similmente  un’  altro  cir- 
colar monumento  è stimabile  per  quantità  di  fram- 
menti che  ha  dato,  essendo  essi  di  squisito  lavoro, 
e sono  pezzi  di  fregio  ornato  di  bucrani,  festoni  di 
foglie  di  lauro,  molli  pezzi  di  basamento  della  cor- 
nice, e de’frammenli  della  porta  in  marmo.  Maravi- 
glioso  sarà  restaurato  che  sia  questo  edificio.  Queste 
sono  le  maggiori  cose  di  architettoniche  decorazioni 
mentre  molle  altre  d’inferiore  stile  sono  stale  rinve- 
nute ancor  esse  stimabilissime  per  la  storia  dell’arte. 
Passando  alle  statue  che  ornavano  i sepolcri  diremo 
varie  essere  state  le  scoperte,  tutte  panneggiate  pel 
maggior  numero  acefale;  Ira  le  quali  merita  d’essere 
sommamente  lodata  la  statua  trovata  in  un  colom- 
baio scolpila  in  marmo  greco  rappresentante  il  ri- 
tratto di  Pompea  Atzia  sposa  di  T.  Didio  Euprcpe 
come  lo  mostra  il  titolo  scritto  nella  base  in  cu 
era  incastrata.  Essa  è di  altezza  naturale  gentile  d 
bellissima  taglia  i cui  nudi  sono  eseguili  con  mira 
bile  grazia  e morbidezza,  il  partito  de’  panni  è di s 
posto  a maraviglioso  effetto  mentre  è condotto  con 
maestria  sorprendente.  Tutto  ci  fa  stimare  de’  temp 
d’Auguslo,  questo  insigne  ritratto  dell’ infelice  gio 
vane  spenta  nel  (ior  dell’età.  Questa  statua  sarà  quanto 
prima  collocala  a decorare  il  musco  valicano  , non 
essendosi  stimalo  conveniente  che  con  le  altre  ri- 
manesse esposta  sui  luogo  tanta  perfezione  di  scultu 
ra.  Sono  stati  anche  trovati  vari  bassorilievi  altri  con 
cinque  altri  con  tre  figure  di  vario  stile  ed  ottima- 


mente conservati  ; fra  i quali  è ricordevole  quello 


che  porta  la  protome  d una  sacerdotessa  d’ Iside  già 
posto  nel  suo  monumento  restaurato.  Molti  sono  gli 
scoperti  ritratti  tutti  pregevolissimi  , e specialmente 
alcuni  di  buona  esecuzione  certo  di  distinti  perso 
naggi  aventi  in  fronte  sulle  ciglia  e sulle  gote  l’al- 
tezza del  pensiero  e la  profondità  del  sentimento  del 
popolo  principe  della  terra.  In  line  per  tacer  d’al- 
tre cose  rieorderannosi  delle  grandi  olle  marmoree 
con  entrovi  ancora  le  ossa,  are  di  stile  greco  ornate, 
di  figure  ai  lati,  ossuari  con  in  fronte  gli  scritti  nomi 
ed  ai  lati  scolpiti  animali.  Molte  sono  siate  le  iscri- 
zioni sepolcrali  rinvenute  a’  piè  de’monumenti  , e se 
la  fortuna  non  è stata  propizia  nel  darci  alcun  nome 
famoso,  molle  pur  sono  state  tali  da  meritare  il  com- 
mento del  eh.  sig.  conte  Bartolomeo  Borghesi  sag- 
gio sommo  in  antichità  al  cui  nome  non  v’  ha  pari 
I’  elogio.  Sull’  antiche  iscrizioni  ci  limiteremo  ad  os- 
servare che  l’Appia  può  arrecare  grandi  vantaggi  alla 
paleografia,  che  dà  molla  luce  all’epochc  dell’iscrizioni, 
presentandone  tanti  e variati  esemplar»  da  non  po- 
tersene rinvenire  altrove.  Quivi  ammiratisi  degli  iti- 
li oriti  i caratteri  impressi  in  pietra  albana  traenti  alle 
forme  arcaiche  degli  antichi  tempi  repubblicani  , e 
quindi  se  ne  vede  migliorare  la  forma  nei  tempi  po- 
steriori scolpiti  nella  tiburtina  e si  osservano  le  mi- 


gliori sagome  degli  ultimi  tempi  repubblicani  in  mar- 
mo e le  bellissime  dell’epoche  defil  arti  fiorenti,  come 


co!  decadere  di  esse  si  scorgono  scadere  le  forme  de 
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ara  Iteri  nei  secoli  posteriori.  La  via  Appia  già  molti 
se  ha  dati,  e moltissimi  abbiam  onde  a sperare  darà 
li  siffatti  esemplari,  si  che  dai  rispettivi  confronti  di 
juelii  di  un  tempo,  e dal  paragone  di  quelli  di  epoca 
ìiversa,  si  potranno  fissare  dei  criteri  non  ancora  sta- 
)iiiti,  onde  richiamare  questo  ramo  di  archeologica  cro- 
lologia.  In  fine  conteremo  che  il  nostro  scavo  non  solo 
u ricco  di  sepolcrali  scoperte,  ma  ancora  ha  tratto 
il!a  luce  il  magnifico  ingresso  alla  villa  de’Quintiii, 
essendosi  trovata  la  gradinata,  le  basi  ai  lor  posti,  c 
le  cadute  colonne,  presso  al  quale  venne  discoperto 
un  grande  Ninfeo  ben  conservato  e superiore  a quan- 
ti mai  ne  esistono  di  tal  genere. 

Egli  fu  primitivo  divisamente  che  compiuto  lo  sca- 
vo verrebbero  risiaurati  lutti  i monumenti  icui  avanzi 
potessero  far  concepire  una  fedele  idea  della  loro 
ìntica  esistenza  sì  nella  forma  che  negli  ornamenti , 
che  i ruderi  tutti  si  dovrebbero  fortificare  in  modo  da 
resistere  ai  danni  dell’ intemperie  atmosferiche,  che 
id  essi  verrebbero  attaccati  i frammenti  lor  propri», 
che  similmente  sarebbero  stati  collocati  gli  epitaffi 
ai  respeltivi  monumenti  , e che  partendo  dal  luogo 
ben  conosciuto  delia  porta  Capena  sarebbero  state 
piantate  le  miliari  lapidi  agli  antichi  lor  posti.  Mol- 
ti sono  i monumenti  che  appariranno  alla  luce  quali 
essi  furono  nella  loro  grandezza  e nelle  loro  deco- 
razioni, essendo  molti  che  sono  degni  d’intero  ristau- 
ro,  sì  nella  ragione  delle  grandi  are,  che  delle  edicole 
e di  quei  della  forma  quadrata  e circolare.  Moltissi- 
mi saranno  i ruderi  ove  si  ammireranno  ben  collo- 
cate e composte  e statue  e cippi  e busti  e frammenti 
d’ogni  maniera  di  ornati,  grande  egualmente  sarà  il 
numero  di  quelli  che  avranno  in  fronte  l’antica  la- 
pide della  propria  iscrizione.  Alti  torreggeranno  i se- 
polcri circolari  alla  foggia  etrusca  col  gran  tumulo 
di  terra  con  sopravi  i piantati  alberi,  da  banda  a ban- 
da alla  via  lungo  i monumenti  bnuno-verdeggeranno 
i cipressi;  sì  che  compiuto  lo  scavo  e compiuti  i ri- 
stampi dall’antica  porta  Capena  alle  radici  del  giogo 
albano  presso  l’antica  .Bovili»;  por  lo  spazio  di  circa 
11  miglia  Roma  avrà  un  nuovo  musco  per  artistici 
monumenti  e per  g!oriose  memorie  unico  e mirabi- 
lissimo. 

Con  questi  monumenti  s’aprirà  una  scuola  agli  ar- 
tisti ove  potranno  apparare  sopra  redivivi  esemplari 
le  meraviglie  delibarti  Romane,  ed  istudiarne  i pro- 
gressi dai  primordii  de’ tempi  Republicani  alfepoche 
fiorenti  degli  Augusti,  degli  Antonini  , de’  Trainai  e 
quindi  osservarne  la  decadenza  col  decader  dell’ im- 
pero d’  occidente.  Scuola  finor  non  aperta  e che  la 
sola  Roma  può  offrire  agli  studiosi  dell’  arti  belle. 
Quivi  gli  archeologi  e gli  amatori  tutti  delle  gloriose 
Romano  memorie  avranno  a deliziarsi  e ad  appagare 
la  lodevole  bramosia  di  sapere,  dove  osservando  an- 
tichi belli  e scadenti  caratteri  dell’iscrizioni,  dove  leg- 
gendo antiquate  od  auree  o basse  latine  dizioni  , e 
dove  ricordando  magnanime  gesta  alla  presenza  de’ 
nomi  famosi.  Colle  tante  nuove  scoperte  e colle  piantate 
miliari  colonne  abbiamo  onde  a sperare,  che  si  potrà 
con  maggior  certezza  o probabilità  dire  ove  fossero 


i tanto  decantati  e non  ancora  rinvenuti  sepolcri  di 
Calalino  de’  Meteili,  de’Servilii  e di  Cecili»),  ove  gli 
antichissimi  di  Grazia,  degli  Orazi  e de’  Curiazi,  cd 
il  campo  del  lor  combattimento  alle  fosse  cluilie.  Qui 
ripeterassi  erano  i modesti  orti  di  Terenzio,  là  i ma- 
gnifici del  ricchissimo  Seneca.  Qui  il  Nume  Redicolo 
avea  campo  ed  ara  , là  sorgeva  il  tempio  sacro  ad 
Ercole  e qui  era  il  tanto  famoso  Triopio  Pago  d’An- 
na Regilla.  Là  si  dirà  è la  recentemente  scoperta  villa 
di  Massenzio  coi  celebre  circo  di  Romuio  , e qui  è 
il  teste  ritrovato  ingresso  alla  villa  de’  Quintili  con 
il  prossimo  magnifico  ninfeo.  E quante  altre  memo- 
rie non  desterà  questa  ad  ogni  passo  classica  via  ? 
Alla  presenza  di  tanti  sepolcri  si  affameranno  aita 
immaginazione  le  grandi  esequie  , onde  la  pietà  ro- 
mana si  disfogava  verso  i defonti  congiunti  ed  ami- 
ci, quindi  si  ricorderanno  procedere  con  faci  , con 
insegne,  con  immagini  de’ maggiori , e con  canti- 
lene al  suon  delle  trombe  le  funebri  pompe,  ardere 
negli  ustrini  i roghi  con  incensi  cd  aromi  , ed  in- 
nanzi ad  essi  spargersi  umano  sangue  di  servi  o di 
gladiatori  combattenti,  raccogliere  dentro  olle  le  ce- 
neri , collocarle  ne’  gentilizi  sepolcri,  e alla  veduta 
del  rogo,  banchettar  coronali  i congiunti,  ed  in  fine 
le  apprestate  mense  ai  defonti  , ed  i novendiali  sa- 
crifici!, e F annuini  parentali.  Alla  vista  di  tanti  fa- 
mosissimi nomi,  qui  dirà  1’  uomo  erudito  si  saranno 
ispirati  i personaggi  di  stato  o di  lettere  , e quindi 
avran  tratto  gii  auspici  i generali  comandanti  degli 
eserciti  a concepir  per  ingegno  le  gigantesche  im- 
prese e a trarie  per  virtù  a compimento.  Quante  mai 
battaglie  , quanti  trofei  , quanti  trionfi  non  ricorda 
questa  famosissima  via  ? a quante  latine  a quante 
volsce  a quanto  sannitiche  guerre  , non  ha  essa  ve- 
duto volar  le  coorti  Romane  alla  vittoria,  e ritornar 
coronate  di  lauro  al  trionfo?  E veggendo  il  monte 
Albano  si  presenteranno  all’immaginazione  le  brigate 
Romane  che  quinci  menavansi  alle  ferie  latine  ed  i 
consoli  di  nuovo  creati  traenti  ai  maggiori  sacrifici 
nei  tempii  di  Giove  Laziale,  di  Diana  Scitica , della 
Sospilo  Giunone.  Ma  tornando  sovente  il  pensiero 
sul  munificentissimo  autore  di  tante  redivive  artisti- 
che ed  istorichc  glorie  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX, 
ripeteranno  cd  artisti,  ed  archeologi,  cd  uomini  tutti 
di  lettere,  che  massime  gli  si  debbon  le  grazie  pel 
sommo  compartito  favore,  che  non  gli  possono  inles- 
sere  dogi  maggiori,  di  quelli  che  altamente  procla- 
ma T insigne  monumento  d’  onore  che  da  se  stesso 
si  è eretto  sulla  regina  delle  vie,  che  questo  lau»la 
senza  adulazione,  soverchia  l’invidia  e passerà  glorio- 
so ai  più  tardi  nepoti , e che  per  questo  solo  potrà 
il  suo  nome  annoverarsi  fra  i nomi  famosi  de’sommi 
Pontefici,  che  tanto  bene  meritarono  delle  arti  belle, 
e della  archeologica  scienza,  d’ un  Nicolò  V,  d’ un 
Giulio  II,  d’ un  Leone  X,  d’ un  Benedetto  XIV  , 
d’ un  Clemente  XIV,  d’ un  Pio  VI,  e d’ un  Pio  VII, 
e d’altri,  ed  ire  fra  loro  sommamente  onorato. 

Agostino  Jacobini . 
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ALCUNE  DELLE  ISCRIZIONI  TROVATE  NELLO  SCAVO  DELLA  VIA  APPIA 
NEL  1851  COI  RISPETTIVI  COMMENTI 

mnn  ^~ 


Num.  I. 

L . VALERI VS  . M . F . OVE  . GIDDO 
L . CALPVRNIVS  . M . L . MEN0PH1L 
VALERIANVS 

VALERIA  . L . L . TRVPHEP.A 

In  cui  leggesi  francamente  Lucius  . valerivs  . Marci . 
Filius  . ov ventina  . giddo  . Lucius  . calpvrnivs  . 
Marci.  Libertus  . menopiiilms  . valerianvs  . valeria  . 
Ludi  . Liberta  trypiiera  . 

È evidente,  che  vien  nominato  un  padrone  con  due 
suoi  liberti,  uno  maschio,  l’altro  femmina.  Ma  è da 
osservarsi  che  contro  il  consueto,  Menolilo  non  porta 
il  gentilizio  del  suo  padrone  , ed  è anche  più  stra- 
no, che  dopo  essersi  appellato  Lucio  si  professi  li- 
berto di  Marco.  Però  se  ne  travede  la  ragione  e ciò 
può  servire  di  norma  in  qualche  altro  caso  consi- 
mile. Tengo  per  fermo  che  qui  sia  ripetuto  il  fatto 
di  Cicerone  ( ad  Altic.  lib.  IV  Epist.  XV  ),  che  mano- 
mettendo il  suo  servo  Dionigi  non  lo  chiamò  già  col 
proprio  nome  di  Tullio,  ma  con  quello  di  Pomponio, 
in  commemorazione  del  suo  amico  Pomponio  Attico. 
Altrettanto  avrà  praticato  il  padre  di  Giddo  o per 
parentela  o per  amicizia  , quando  nel  concedere  la 
libertà  a Menolilo  gli  diede  il  nome  estraneo  di  L. 
Calpurnio,  invece  del  proprio  di  M.  Valerio:  ma  ciò 
non  tolse,  che  questi  si  dicesse  liberto  di  Marco,  co- 
me era  realmente  , e che  di  più  a denotare  la  sua 
origine  si  aggiungesse  l’agnome  di  Valeriano  all’  uso 
dei  servi,  che  così  costumavano  d’indicare  il  loro  pri- 
mitivo padrone,  come  fu  già  riconosciuto  dal  Fabret- 
ti,  e dal  Marini  ( Mon.  Arv.  p.  214).  Nuovo  mi  rie- 
sce il  cognome  giddo,  che  non  sembra  nato  da  ori- 
gine né  latina,  nè  greca. 

Num.  IL 

L.  VALERIVS  . L . L 
BARICHA 

L.  VALERIVS  . L . L 
ZABDA 

L.  VALERIVS  . L . L 
ACHIBA 

Sono  notabili  i tre  cognomi  barbarici  baricha,  zabda, 
XckiBA,  e starà  agli  studiosi  di  lingue  esotiche  l’indi- 
carci  a qual  nazione  appartennero  in  origine  questi 
servi,  divenuti  poscia  liberi. 

Num.  III. 

ESCHINVS  . PATER 
OGCISVS  . EST  . IN  . EVSITA.... 


Molto  raramente  sogliono  indicare  le  lapidi  antiche 
il  genere  della  morte,  onde  merita  di  non  esser  sprez- 
zato questo  tilolelto  , che  ci  fa  sapere  che  1’  ignoto 
Eschino  fu  ucciso  nella  Lusitania. 

Num.  IV. 

L.  A RE  L LIO  . GLABRAl  . L 
DIOPHANTO 
TITINIAI  NOBILI 
VXSORI 

JI  dittongo  arcaico  Ai  invece  di  ae  nei  due  nomi  fc- 
niiniii  glabrai,  e titiniai  rimanda  questo  marmo  al 
secolo  di  Augusto.  Fino  da  quel  tempo  è cognita  in 
Roma  la  gente  Arellia,  giunta  molto  più  tardi  anche 
agli  onori  del  consolato,  avendole  dato  nome  Q.  Arel- 
lio  Fosco  il  padre,  ricordato  da  Orazio  (L.2.Sat.  6,) 
e che  dal  retore  Seneca  viene  frequentemente  citato 
come  uno  dei  principali  declamatori  fra  i suoi  con- 
temporanei. 

Num.  V. 

P.  SERGIVS  . P . P 
DEMETRIVS 

VINARI VS  . DE  . VELABRO 
SERGIA  . P . P . L . RVFA  . VXOR 
P.  SERGIVS  . P i ET  . D . L . BASSVS  . L 
ARB  ..  . ATV  . RVFAE  . VXORIS 

Nel  primo  nome  Publius  sergivs  . pp  duorum 
Publiorum.  demetrivs,  manca  sicuramente  dopo  pp  un 
l.  significante  Libertus , che  forse  sarà  rimasta  obli- 
terato nel  marmo,  così  richiedendo  non  tanto  il  sen- 
so, quanto  l’esempio  della  sua  moglie,  e conliberta 
sergia  . pp  duorum  Publiorum  Liberta  rvfa.  All’op- 
posto non  si  avrà  da  credere  che  un  altro  l sovrab- 
bondi in  fine  della  quarta  riga  Publius  . sergivs  . 
Publiae  et  o Sergiae  Libertus  . bassvs  . Libertus ; per- 
ché egli  serve  a mostrare  che  Basso  non  fu  liberto 
in  genere  di  un  Publio  e di  un  Sergio  , ma  che  lo 
fu  del  Publio  e della  Sergia  superiormente  ricordati 
nel  marmo.  Più  comune  é di  trovar  ripetuta  per  la 
stessa  ragione  la  sigla  Filius , la  quale  nella  pri- 
ma volta  offre  la  prova  dell’  ingenuità  della  persona, 
la  seconda  che  essa  è nata  dal  mentovato  di  sopra, 
del  che  amplissima  dimostrazione  ci  porge  una  lapi- 
de del  De  Vita  ( p.  xx  n.  14)  spettante  alla  famiglia 
di  Scribonia  moglie  di  Augusto,  in  cui  si  scrisse  alla 
distesa  l.  scribonivs  . l . f . libo  . pater  . l . sgri- 
bonivs  . l . f . libo  . filivs  . patronei  . La  lacuna 
dell’  ultima  riga  deve  supplirsi  arbitrata'  . Questo 
Demetrio  non  ha  voluto  lasciarci  ignorare  la  sua  pro- 
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fessione  di  bettolierc  o venditore  di  vino,  vinarivs, 
che  in  altre  lapidi  si  disse  anche  vinariarivs.  E ne 
meno  é nuovo  che  gli  osti  di  Roma  indicassero  ezian- 
dio ove  avevano  le  loro  taverne,  onde  vinariarivs  . 
in  . castris  . pr aetoriis  ahbiam  nel  Grutero  (p.  1126,7) 
e due  negozianti  di  vino  nel  luogo  detto  a . septeiw  . 
caesaribvs  sono  conosciuti  per  due  marmi  del  Mari- 
ni ( Arv.  p.  210,  e p.  245  ).  Il  nostro  vinarivs  aveva 
spaccio  nel  Velabro  una  delle  più  popolose  contrade 
della  città  , la  cui  memoria  assicura  a!  nostro  mar- 
mo non  piccolo  pregio. 

Num.  VI. 

SEPT1V1IA  . P . F . GALEA 

Lapide  semplicissima,  da  cui  null’altro  si  ritrae  se 
non  che  Settimia  Galla  figlia  di  Publio  fu  un  inge- 
nua. La  sua  famiglia  non  è del  tutto  ignota  Ira 
quelle  di  Roma,  e il  Grutero  (p.  579.  1.)  riferisce  una 
pietra  già  esistente  alla  porla  Latina  e quindi  traspor- 
tata a Bologna,  la  quale  ricorda  un  favstvs  . m . se- 

PT1VII  . GALLI  . DISPENSator. 

Num.  VII. 


CHRESTVS 
LICTOR  . CAESARIS 

L’appellativo  grecanico  chrestvs  nei  tempi,  a cui 
questo  titoletto  deve  riferirsi,  fu  proprio  dei  servi,  e 
dei  liberti;  e costui  portando  unicamente  quel  nome 
si  avrebbe  da  credere  della  prima  condizione,  se  non 
si  sapesse  che  i servi  erano  esclusi  dall’  ufficio  di 
apparitores.  Sta  bene  adunque  che  il  marmo  compa- 
risca rotto  sul  principio,  che  così  la  frattura  ci  avrà 
rapito  il  suo  gentilizio,  ed  egli  passerà  nella  classe 
dei  liberti,  alla  quale  realmente  appartenne  la  più 
parte  dei  littori.  Il  eh.  Mommsen  nella  sua  bella  mo- 
nografia, de  apparitoribus , in  cui  ha  raccolto  tutte  le 
lapidi  rimasteci  di  costoro,  non  ne  conosce  alcuna  an- 
teriore di  età  al  l.  aninivs  . l . l . eros  . lictqr  . 
avgvsti  . caesaris  . del  Muratori  (p.  886.10)  ma  il 
nostro  Crosto  sarà  più  antico  di  lui,  se  fù  al  servigio 
di  Cesare  il  dittatore,  o almeno  di  Ottaviano  prima 
s he  assumesse  la  denominazione  di  Augusto. 

Num.  Vili. 

HOC.  . EST  . FACTVM  . M 0 N VME  NT  VIVI 
M AARCO  . C AICI LIO 

ROSPES  . GKATVÌW  . EST  . QVOM  . APVD 
MEAS  . RESTITISTEI  . SEEDES 
BENE  . REVI  . GERAS  . ET  . VALEAS 
DORIVI  IAS  . SI  NE  . QVRA 

È questa  senza  contrasto  la  più  stimabile  di  ogni  al- 
tra pervenuta  dai  nuovi  scavi.  Fra  gli  indizi  che  nel 
Bollettino  di  questo  anno  (p.  72)  il  dott.  Henzen  vi  ha 
riconosciuto  di  una  remota  antichità,  quello  che  più 
particolarmente  ne  determina  l’età  proviene  dalla  du- 
plicazione della  prima  vocale  nelle  parole  maarco  e 
seedes.  Quintiliano  (Inst.  lib.  I.  e.  7.  4.)  ci  dice  in  ge-  I 
nere,  che  per  denotare  una  vocale  lunga  di  quantità  ) 


veteres  geminatone  earum  veluti  apice  utebantur  : ma 
più  precisamente  il  grammatico  Terenzio  Scaoro 
( p.  2225.  Putsch)  fa  autore  di  questo  uso  il  poeta 
Accio,  che  sappiamo  da  Eusebio  esser  nato  nell’anno 
Varroniano  584:  Accius  geminatis  vocalibus  scribi  na- 
tura longas  sillabas  voluit.  Viceversa  lo  stesso  Quin- 
tiliano (I.  1.  7.  4.)  ne  determina  la  durata  sino  a tutta 
la  vita  dello  stesso  Accio,  che  mori  nel  671  , e a 
poco  più  oltre.  A tutto  ciò  ben  corrisponde  l’osser- 
vazione sui  marmi  di  età  conosciuta,  che  ci  sono  ri- 
masti. Per  tutto  il  sesto  secolo  di  Roma  non  se  ne 
trova  vestigio,  onde  non  se  ne  ha  esempio  nel  Se- 
natus  consulto  dei  Baccanali  de!  568,  in  alcune  delle 
lapidi  dei  Scipioni,  e per  sino  nelle  due  iscrizioni  di 
L.Mummio  console  nel  608  ri  ferite  dall’Orelli  n.  563 
e 1862.  Ma  poco  dopo  il  690  non  è raro  d’ incon- 
trarsi in  queste  lettere  duplicate,  e fra  i monumenti 
di  data  non  dubbiosa  citerò  i frammenti  della  legge 
Toria,  e di  altre  leggi  di  quel  tempo,  la  sentenza 
sulle  liti  fra  i Genuali  e i Veturi  del  657  ( Ord- 
ii n.  3121  ) la  lapide  di  Q.  Marcio  Re  console  nel 
636  ( Bollett.  del  1846  p.  185  ) di  Mannio  Aquitio 
console  nel  635  ( Ordii  n.  3308  ) e di  C.  Claudio 
Marcello  Pretore  di  Sicilia  nel  676  ( Corp.  Ins.  Gr. 
n.  5644  ) la  medaglia  di  Papio  Mutilo  uno  dei  duci 
della  guerra  sociale  ( Eckel  I.  1.  p.  103.  ) e il  tetra- 
dramma  di  Brultio  Sura  proquestore  di  Macedonia 
nel  666  ( Osserv.  11  della  mia  decade  XVI).  Però 
dopo  la  dominazione  Sillana  questo  costume  rapida- 
mente decadde,  per  cui  nei  tempi  vicini  alla  caduta 
della  repubblica  appena  può  addursene  esempio  nel 
feelix  delle  medaglie  di  Fausto  Siila  figlio  del  dit- 
tatore, e nel  vaala  del  denaro  della  gente  Numonia. 
Può  dunque  il  nostro  marmo  riportarsi  con  abba- 
stanza sicurezza  verso  la  metà  del  settimo  secolo  di 
Roma,  e può  anche  asserirsi,  che  M.  Cecilio,  di  cui 
ricoperse  le  ossa,  fu  un’ingenuo.  A questi  tempi  nelle 
famiglie  dei  Metelli,  e dei  Cornuti,  si  ha  notizia  egli 
è vero  di  alcuno  così  denominato  , ma  la  mancanza 
del  cognome,  e il  tacersi  di  ogni  onore  da  lui  conse- 
guito consigliamo  a crederlo  un  ignoto  plebeo. 

Num.  IX. 

LICINIA  . L . F . 

C.  LICINIVS  . L . F . SER 

LICINIA  . C . F . PAVLLÀ 

T.  QVINCTIVS  . 0 . h 
PAMPHILVS 

Una  Licinia  Paola  ricordasi  altresì  nella  Muratoriana 
1183.  3,  ma  non  può  essere  la  stessa  persona;  per- 
chè la  nostra  si  dice  nata  da  un  Caio,  mentre  I’  al- 
tra si  annunzia  figlia  di  un  Publio. 

Num.  X. 

, . . V S . L . F . POM  . LICINVS 
. . . A . TEIDIA  . SEX  . F . VXSOR 
. . . EIVS  . L . F . CAPITO  . FILI VS 
. . . v'LCRVM  . H EREDE. VI  . NON 
. . . QVETVR 
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Questo  Licinio,  che  si  presenta  con  lutti  i nomi  con- 
venienti a chi  godeva  la  piena  cittadinanza  romana, 
non  dovrebbe  esser  stato  un  uomo  dell’ infimo  volgo, 
e lo  deduco  dalla  sua  moglie  teidia  . sex  . f,  che 
sembra  nata  dal  console  suffetto  del  783  chiamala 
dai  Fasti  Nolani  sex  . teidivs  . catvli Anus,  mentre 
in  appresso  la  sua  casa  si  disse  Tedia,  o Tulià..  Quan- 
tunque il  gentilizio  del  figlio  Capitone  abbia  salvalo 
una  sillaba  di  più,  lullavolta  non  cedo  alla  tenta- 
zione di  supplirvi  Furi t pam s , o aelivs,  perché  il  co- 
gnome capito  in  quelle  due  famiglie  fù  costante, 
onde  il  padre  non  sarebbesi  invece  chiamato  ucinvs. 

Le  due  ultime  righe  si  suppliscono  Hoc  sePVECHKVM  . 
1IEREDEM  . AON  . seQVETVK. 

Num.  XI. 

SVPSIFANA  . T . L . "NI CE 
T.  S VPSIFAN VS  . T . I.  . NICEPHOR 
T.  S VPSIFAN  VS  . T .0.1..  FHVGI 

VPSIFAN  A . T . L . NICE  . TESTAMENTO  . SVO  . 1VSSIT  . Ìj-§~..- 


MONVMENTVM  . FIERI  . DVO  . HEREDES 

FACTVM  . EST  . fM  (X)  (X)  t)  00  OO  "y 

T.  S VPSIFANl  T . D . L . NICEPHORI  .ET  . M . S 

Nuovissima,  per  quanto  so,  è questa  gente  Snpsi- 
fana,  del  cui  nome  nou  si  vede  nè  meno  la  radice. 
Stando  alla  sua  terminazione  parerebbe  che  dovesse 
provenire  da  un  nome  geografico,  come  M . ACER- 
RANVS  . M . F . AEM  . SECVNDVS  ( Murai,  p.  665.  5) 
dal V Acerre  della  Campania,  M . CORANVS  . YRSI- 
NYS  ( Grut.  p.  553.  ‘2)  da  Cora  del  Lazio,  T . F.\E- 
SVLANYS  . STRATOR  (Donati  p.  286.3)  da  Fae- 
sulae  dell’Etruria,  e così  via  discorrendo.  E vero  che 
questa  città  di  Supsifa  è ignota,  ma  ella  mostra  al- 
l’orecchio un  tal  quale  analogia  di  suono  con  Sa- 
lali, Sitili,  Sufasar  , Susicaz  e simili  luoghi  dell’A- 
frica da  non  recar  meraviglia  se  appartenesse  allo 
stesso  paese,  ove  ogni  giorno  si  imparono  i nomi  di 
nuove  città.  Sulla  fine  della  prima  lapide  si  è per- 
duto, a quanto  pare,  il  numero  dei  sesterzi  lasciati 
da  Nice  nel  suo  testamento  per  costruire  il  suo  se- 
polcro: ma  la  somma  disposta  sembra  che  fosse  mi- 
nore di  quanto  costò,  onde  gli  eredi  notarono  nella 
seconda  pietra  di  avervi  erogato  27500  sesterzi  cor- 
rispondenti secondo  i calcoli  più  moderni  a 6875 
franchi. 

Num.  XII. 

VVEtTeNA  . C . C . L . APPRODISI  A (»'/ C ) 
FEC1T  . C . YETTENO  C . L 
CHIESTO  ET  . SIRI 

Il  primo  V deve  staccarsi  dal  nome  seguente  , e 
interpretarsi  Viva.  Cosi  nel  cognome  non  si  sarà  ba- 
dato alla  lineetta  che  doveva  congiungere  il  P col  TI 
per  farne  un  H;  per  cui  nella  presente  riga  si  leg- 
gerà Viva  . VETTENA  . C C duorum  . Caiorum  . Li- 
berta APRHOOISIA  . La  denominazione  VETTENVS, 
© VETTIENVS,  che  trovasi  scritta  in  ambo  i modi, 
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proviene  in  origine  da  un  VETT1VS , che  essendo 
passato  in  un’altra  famiglia,  così  allungò  il  suo  nome 
per  le  leggi  dell’  adozione.  Ln  esempio  identico  ab- 
itiamo nel  celebre  giureconsulto  Alfeno  Varo.  Egli  era 
un  Alfio,  che,  adottato  da  P.  Quinti lio  Varo,  divenne 
Pu'di  us,  Quintiiius  Varus  Aìfenus  ; ma  per  accorciare 
questa  lunga  nomenclatura  chiamassi  più  comune- 
mente P.  Alfenus  Varus  , e così  si  dissero  i suoi  di- 
scendenti. Regolarmente  cosi  doveasi  appellare  AL- 
F1ENVS,  ma  per  delicatezza  di  orecchio  fu  sincopa- 
to l’I  appunto  come  nel  caso  nostro  da  YETTIEN  VS 
si  fece  VETTENVS.  Ln  iscrizione  del  Doni  (cl.  XIV 
ti.  51.)  nomina  un  C.  VETTIENVS  . C . L . APHRO- 
DISIVS,  che  potrebbe  ben  essere  i!  padre  della  no- 
stra Afrodisia. 

Num;  XIII. 

F.  LFAEINim 
EYTYXm 
KQMQAOI 
F.  LIAEINIOC 
ZQCIMOC 
CYNTPCXFQ  . KAI 
AHEAEY0EPQI 
TEÌMIQTATtìl 

C.  Plinio  Secondo  nell’ep.  19  del  L.  V.  ricorda  un 
suo  liberto  Zosimo  , che  gli  era  carissimo,  ed  a cui 
fa  molti  elogi  , il  quale  dovette  chiamarsi  C.  Plinio 
Zosimo,  siccome  ci  dice  chi  fece  incidere  questa  la- 
pide greca  sulla  tomba  di  C.  Plinio  Eulico.  Ma  se 
Eutico  fu  fratello  di  latte,  e insieme  liberto  dell’au- 
tore della  lapide  sarà  assai  difficile  che  questi  due 
Zosimi  siano  la  stessa  persona  ; perché  se  il  primo 
fu  liberto  del  Plinio  legato  della  Rittinia,  nacque  per 
conseguenza  in  istato  servile,  e quindi  la  sua  fami- 
glia non  poteva  avere  libertà.  Lo  che  essendo  con- 
verrebbe ammettere  che  egli  dopo  essere  stato  ma- 
nomesso avesse  comprato  Eutico  , e quindi  i’  avesse 
assoluto  dalla  schiavitù.  Ma  non  è da  credersi  cosi 
di  leggieri,  che  il  figlio  di  una  serva  sia  stato  alle- 
vato non  dalla  propria  madre,  ma  da  un’altra  serva. 
Parafi  assai  più  probabile  che  il  figlio  del  liberto  Pli- 
niano  abbia  portalo  gli  stessi  nomi  di  suo  padre  ; 
che  egli  sia  stato  allattato  nella  casa  paterna  da  una 
serva  di  lui;  e che  per  diritto  ereditario  divenuto 
poscia  padrone  del  fratello  gli  donasse  la  libertà. 

Num.  XIV. 


AVG  . PR  . 

AYG  . PR  . P . . 

XIII I . GEM  . . 

BILI  . CYP.VL  . . 

IAS  DII  . BOM  . 


IAE  . I 

LI AE  . PRAEF  . A . . 
FVLGINATIYM  . . . • 
ACHAIAE  . TRIS  . LAT  - 


TRI 

Bene  è da  dolersi,  che  così  miseri  siano  gli  avanzi 
di  questo  titolo  onorario  che  ci  metteva  innanzi  tutte 
le  cariche  sostenute  da  un’illustre  pcrJbnaggio  assai 
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probabilmente  consolare.  Alcune  tuttavia  appariscono 
nel  seguente  rislauro  che  in  parte  è sicuro. 

Leg.  avo  . prò  . Praet  . Provinciae  . GermamxE  . mferioris. 

Leg.  avg  . pr  . pr  . Prov.  Lyciae  et  Pamphy liae  . phaef  . xeni  . Sat. 
Leg.  xim  . gem inae  . Curat  . Rcìp  . fvlginativm  . Praet  . 

Codili  . cvrvl*  . Quaest  . Prov  . achaiae  . trib  . lai  . Leg.  . . . 

La  prima  provincia,  governata  da  costui,  è affatto 
incerta,  potendo  essere  egualmente  la  Pannonia  e la 
Messia:  ma  se  è vero,  che  la  prima  lettera  della  se- 
conda riga  nel  secondo  frammento  sia  un  L non  po- 
trà ivi  esser  nominala  se  non  che  la  Pamfilia,  essen- 
do questa  l’unica  delle  provincic  Cesaree,  che  abbia 
quella  desinenza.  Assai  dubbioso  é per  me,  che  la 
quarta  riga  dello  stesso  frammento  cominci  con  un 
E,  che  non  potrebbe  essere  se  non  che  l’avanzo  del 
nome  della  provincia  , di  cui  sarebbe  stato  Questo- 
re (1).  Ma  in  questo  caso  mancherebbe  lo  spazio  per 
notarci  1’  ufficio  del  Vigintivirato  da  cui  secondo  il 
solito  dovesse  incominciare  la  sua  carriera.  Sospet- 
to adunque  , che  sia  piuttosto  un  F , ed  allora  il 
supplemento  tutto  piano  sarebbe  OVAEST  . Ili  . YIR  . 
A . A . A . F . F . TRIB  . Più  importante  sa- 
rebbe di  fermare  la  lezione  della  riga  susseguen- 
te, potendosi  da  questa  avere  un  barlume  per  cono- 
scere chi  sia  costui.  Col  tribunato  laticlavio  finiscono 
certamente  le  cariche,  per  cui  dovrebbe  venir  dopo  il 
nome  di  chi  dedica  il  monumento,  e ciò  viene  anche 
persuaso  della  sillaba  susseguente  ....  TRI  che  è 
assai  chiaramente  una  reliquia  di  PaTRI,  o di  Fra- 
TRI  . Si  aggiunge  che  quel  DII  non  può  ivi  avere 
un  senso  ragionevole  se  non  supponendo  un  nomina- 
tivo plurale.  Ma  IASDIì  non  è nome  romano.  Si  è 
però  notata  una  specie  di  lacuna  fra  IAS  e DII.  Si  ve- 
da di  grazia  se  sia  lecito  d’intercalarvi  un  I (2),  con 
che  se  ne  avrebbe  una  terminazione  assai  comune  nei 
gentilizi,  e si  potrebbe  pensar  ai  Nasidii  spettanti  ad 
una  casa  ben  conosciuta  dagli  scrittori,  dalle  meda- 
glie, c dai  monumenti.  Per  tal  modo  qui  sarebbero 
mentovati  i figli  , che  onorarono  il  padre  , e queste 
due  righe  potrebbero  supplirsi  a modo  di  esempio. 

L.  Q.  NAS1DII  . DOM itianus  et  Saturus  Salcianus 

PaTRI  . Optitno  . Bene  . Mercati  . Fecerunt  . 

Resta  ('Epitaffio  metrico  posto  da  un  padre  a due 
figli  defonti  , dei  quali  la  l'emina  , domandasi  Pom- 
pca.  I cultori  della  poesia  Ialina  potranno  agevol- 
mente ristauraria;  perchè  in  generale  il  senso  s’ in- 
tende bastantemente,  e perchè  non  contiene  se  non 
querele  comuni  a lutti  i genitori. 

(1)  In  seguito  di  più  accurate  ricerche  si  è ricono- 
sciuto avere  la  lettera  E appartenuta  al  nome  Acuta. 

(2)  Da  apposita  osservazione  rilevasi  non  potersi  in- 
terpolare questa  lettera  I. 


Num.  XV. 

HIC  . SOUOI»  . ET  . FRATER  . VIV A . PAR  NTIS 

AETATE  . IN  . PRIMA  . SAEV  . . T 

POMPItIA  . IIIS  . TVMVLIS  .CO  n|S 

HAERKT  , ET  . PVER  . INMITES  . QYE RE* 

SEX  . POMPEIVS  . SKXTI  . PRAEC  . . A VSTVS 

QVEM  . TENVIT  . MAGN vs 

INFEL1X  . GENITOR  . GEMINA CTVS 

A . NATIS  . SPF.NRANS  . QViD 0S 

AMISSVM  . A VXILIVM  . FYNCTAE  . POS NATAE 

FVNDITVS  . VT  . TRAIÌERF.NT  . INVIDA AREM 

QVANTA  . IACET  . PROBITAS  . P1EAS  . QVAM  . VER  . . . VLTA  . EST 

MENTE  . SENES  . AEVO  . SED  . PEIIIERE * 

Q VIS  . NON  • FLERE  , MEOS  . CASVS  . POSSITQ  . DOLORE 

VRARE  . QVEAM  . BIS  . DATVS  . ECCE  . ROGIS 

SI  . SVNT  . dIm.ANES  . IAM  . NATI  , NVMEN  . HABETIS 
PEP.  . VOS  . CV  . . . VOTI  . NON  . VENIT  . HO  . . . . MEI 

Ciò  che  ci  è di  particolare  si  rinchiude  nel  terzo  di- 
stico. Tenendo  conto  non  tanto  delle  lettere,  che  sono 
chiare,  quanto  di  quelle  di  cui  mi  ha  notato  le  ve- 
stigio, sembra  non  dubbio  che  nell’esametro  si  abbia 
da  supplire  SEX  . POMPEIVS  . SEXTI  . PRAECo. 
kgnomine  . I VSTVS  . , con  che  avremo  l’intera  nomen- 
clatura, non  che  la  professione  di  chi  fece  porre  la  lapi- 
de. Nel  Voi.  XX  degli  annali  archeologici  p.  245.  ho 
ricordato  un  ampio  colombaio  scoperto  nel  secolo  XV 
a mano  sinistra  di  chi  usciva  dalla  porta  s.  Seba- 
stiano (Muratori.  Inscr.  p.  929)  di  un  lato  del  quale 
ci  ha  dato  il  disegno  Pier  Sante  Barloli  (AA.  GG.  Gro- 
norii  T.  Xlì.  sig.  39  ) e di  cr.i  trovo  notate  nelle  mie 
schede  aver  parlato  a luogo  il  Ligorio  nel  L.  15. 
p.  42  dei  suoi  manoscritti  di  Torino , che  volen- 
do si  potrà  confrontare  colia  copia  che  esiste,  nella 
biblioteca  Vaticana.  In  questo  colombaio  furono  se- 
polti i servi  c i liberti  di  un  Sesto  Ponipeo,  che  ho 
credulo  il  console  suffelto  nel  749,  il  che  non  taglie 
che  ci  siano  stati  ricevuti  anche  quelli  dcdl’allro  Se- 
sto Pompeo  suo  figlio  console  ordinario  nel  76/  , in 
cui  si  estinse  la  sua  famiglia.  Uno  di  questi  liberti 
reputo  che  fosse  anche  il  nostro  Pompeo  Giusto,  ed 
appoggio  la  mia  opinione  al  pentametro  , nel  quale 
mi  pare  di  poter  leggere  QVEM  . TENVIT  . MA- 
GN*   domY S,  avendo  già  mostrato  che  quei 

due  consoli  provennero  realmente  in  linea  collaterale 
dalla  famiglia  di  Pompeo  Magno,  onde  questo  cogno- 
me viene  apertamente  attribuito  al  console  dei  767' 
da  Idalio,  dai  fasti  Siculi,  dalla  cronica  Pasquale,  e 
da  s.  Epifanio  Haer.  51.  Le  qualità  libertina  di  Giusto 
viene  poi  chiarita,  non  tanto  dal  suo  nome  SEX  . 
POMPEIVS , quanto  dal  suo  impiego  PRAECO  . 
SEXTI  . cioè  di  praeco  di  uno  di  uno  di  questi  Sesti 
Pompei  in  tempo  del  suo  consolato,  di  tale  condi- 
zione solendo  essere  comunemente  i praccones.  Dalle 
circostanze  che  hanno  accompagnato  l’invenzione  di 
questo  epitafio  si  potrà  fare  argomentare  , s’egli  sia 
stato  estratto,  quando  clic  sia  da  quel  colombario,  o 
se  Giusto  aveva  eretto  ai  suoi  figli  un  monumento 
loro  proprio  (1).  Bartolomeo  Borghesi. 

(1)  Giusto  eresse  un  proprio  monumento  ai  suoi  figli 
molto  distante ’ dal  luogo  del  Colombaio  suddetto. 

REBUS  precedente 
Forno  a Cavallo  Sepoltura  aperta. 
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CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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Patri  optimO  • incompmimjmj 
lOAUNEy-  MRR1A  c Q-  ACHIlierMAIUA'PnAPSVl 
CVMCMETAHO-  ET-  IO  SIPM  A 
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MONUMENTO  DEL  GAY,  ANGELO  MARIA  RICCI  ESEGUITO  DAL  SIG.  COMMENDATORE  GIUSEPPE  DE  FABRIS 
DIRETTORE  De’mUSEI  E DELLE  GALLERIE  PONTIFICIE. 


Nessun  uomo  vi  ha,  per  quanto  avviso,  che  cono- 
sciuto o per  familiare  consuetudine,  o per  le  stesse 
sue  opere  il  cav.  Angelo  Maria  Ricci,  poeta  di  mol- 
ta ed  egregia  fama,  non  lo  ricordi  con  somma  rive- 
renza ed  affezione,  e non  nc  deplori  la  perdita  con 
accesissimo  desiderio.  Perocché  chi  vide  mai  riunite 
e strettamente  congiunte  in  un  solo  sì  varie  e prt- 
ANNO  XVIII  — 20  settembre  1851. 


giate  doti,  quante  in  esso  rifulsero,  e chi  potrebbe 
per  avventura  degnamente  commendarle  ? Io  certo 
non  mi  distenderò  sui  ineriti  di  quell’  inclito  uomo 
in  molte  parole:  sì  perchè  non  me  lo  consente  l’ar- 
gomento, che  mi  son  tolto  a trattare;  sì  perchè  si  è 
a ciò  bastantemente  provveduto  da  altri,  e in  special 
modo  dall’amico  tenerissimo  del  nostro  poeta  monsig. 
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G.  B.  Rosani,  che  Io  ebbe  vivo  in  gran  conto  ed  amo- 
re, ed  oggi  lo  piange  estinto  con  acerbissime  lagri- 
me. Io  pertanto  dirò  di  lui  tanto  che  basti  a dimo- 
strare che  il  monumento,  innalzato  oggi  a quel  gen- 
tile e fecondo  ingegno  dalla  pietà  dei  parenti,  non 
può  essergli  consentito  meno  da  una  affezione  dome- 
stica, che  dal  voto  concorde  e dal  plauso  universale 
di  nostrani  e stranieri,  che  ebbero  il  cavalier  Ricci 
in  grandissimo  pregio  , e che  ne  ammirarono  negli 
scritti  l’alto  intelletto,  la  splendida  fantasia,  i nobili 
e casti  affetti  , le  vive  e gentili  imagini  , e quella 
vena  così  limpida,  così  varia  e così  ricca  di  poetare, 
che  degnamente  lo  rese  l'ammirazione  di  tutti.  E ciò 
mi  torna  alia  memoria  il  detto  di  Platone,  che  la  fa- 
coltà imaginativa  è la  fonte  della  bellezza. 

Ma  quello  che  ebbe  veramente  di  singolare  quest’uo- 
mo preclaro  si  fu  di  trovarsi  le  forze  preste  e disposte 
ad  ogni  genere  di  poesia,  e l’averne  tentato  ogni  cor- 
dasse non  in  grado  sempre  di  sublime  perfezione, 
certamente  in  modo  assai  lodevole  soddisfacente. 

E nel  vero  od  egli  si  elevasse  alia  sublime  epopea, 
od  agli  alti  voli  della  lirica,  o si  sentisse  inspirato  dai 
nobili  e santi  affetti  della  flebile  elegia,  o dispiegasse 
nella  didascalica  con  dimesso  metro  le  leggi  della  na- 
tura , i canoni  della  morale,  egli  trovava  sempre  i 
modi  sì  acconci,  le  tinte  sì  vive  e sì  convenienti  al 
suo  tema,  che  la  materia  era  sempre  vinta  dall’arte, 
da  una  vasta  e profonda  erudizione,  dalla  eleganza 
e sorprendente  facilità  delio  stile. 

Aè  è punto  da  maravigliare  che  Angelo  Maria  Ric- 
ci bastasse  a tante  e si  severe  discipline  a quante 
ebbe  applicato  l’animo,  e conducendo  opere  ili  mole 
si  vasta  e.  dillìcile,  da  tutte  raccogliesse  larga  misura 
di  lode.  Perchè  la  natura,  ciò  che  raro  trovasi  con- 
giunto in  un  uomo  solo,  gli  largì  alto  e perspicace 
intelletto,  fervida  fantasia,  pronta  e tenace  memoria, 
ed  un  cuore  aperto  ad  ogni  piti  candido  affetto,  ad 
ogni  senso  del  hello.  E questa  felice  attitudine  della 
mente  seppe  egli  poi  condurre  a perfezione  col  me- 
ditare di  sottile  e profondo  ingegno  nei  classici,  e col 
dar  opera  ad  ogni  generazione  di  studi,  che  sapesse 
confortargli  l’animo,  e crescergli  lena  nel  diflicile  ar- 
ringo in  cui  era  disceso. 

Ma  le  qualità  deH’iuleileUo,  benché  singolari  e ra- 
re dell’uomo  di  lettere,  non  valgono  a perfezionarne 
l’opera,  se  ad  esse  non  sono  congiunte  le  morali  vir- 
tù e quel  sentimento  sinceramente  religioso  , che  è 
come  la  vita  prima  e a!  tutto  necessaria  elei  l’idea  e 
dell’affetto. 

Il  nostro  cav.  Ricci  peraltro  a!  suo  forte  e vasto 
ingegno  ebbe  accoppiate  sì  prestanti  qualità:  nè  ver- 
gognossi  mai,  come  è di  molti,  di  venerare  pubbli- 
camente la  Religione  per  I’  altezza  dei  misteri  e la 
santità  de' precetti.  Perciocché  ebbe  per  costante  e si- 
curo, che  è reo  di  gravissima  colpa  chi  non  is laudo 
saldo  nei  suoi  priucipii,  specialmente  religiosi,  si  dà 
in  mano  d’  uomini  rotti  a strane  licenze  e sfrenate 
esorbitanze.  Egli  pensava  che  dalia  Religione  e dalla 
onestà  dee  procedere  ogni  operazione  dell’iutelletto 
e del  cuore. 
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Di  qui  il  suo  genio  prendeva  ogni  più  felice  insp 
razione  di  quei  salutari  ed  unici  conforti , che  va 
gono  a temperare  l’ amaro  della  vita.  Di  qui  qui 
tratto  di  singoiar  cortesia,  che  fu  una  delle  splendi 
de  tra  le  sue  doli:  di  qui  infine  prendeva  alimenl 
e vigore  quella  cristiana  carità,  che  coloriva  ogni  su 
pensiero,  e facevaio  soccorrevole  agli  uomini  d’opei 
e di  consiglio.  La  virtù  poi  della  beneficenza  era  i 
lui  sì  forte  e sì  naturale  , che  usavala 
opportuna  occasione  senza  ritegno  e misura 
ciò  appunto  e per  la  molta  reputazione,  in  cyi  er 
salito,  avvenne  che  tutti  gii  uomini  di  lettere  (e  no 
furono  pochi  a quei  dì,  in  cui  dopo  tante  scoucezz 
si  riapriva  agli  italiani  la  buona  via  dello  studiare 
dello  scrivere),  le  persone  de’ principi  più  poteri 
d’Europa,  le  celebri  accademie  e gli  artisti  più  ripu 
tati,  presi  alla  virtù  del  vivido  e potente  ingegno  de 
Ricci,  al  merito  delle  sue  poetiche  naturali  bellezzi 
alla  bontà  del  suo  cuore,  ed  a quel  suo  amabile  III 
me  di  nobiltà,  che  traspari  vagli  sempre  negli  atti  ■ 
nelle  parole,  gli  ebbero  grandissimo  amore,  e tuli 
a gara  lo  proseguirono  di  onorificenze  e di  lodi.  No 
è perciò  da  maravigliare  se  alla  sua  morte  un  seti 
so  di  dolore  si  diffuse  per  tutta  l’Italia,  e se  Riel 
ne  fu  inconsolabile,  vedendosi  mancare  in  lui  il  su 
più  bello  ornamento,  iì  suo  più  fido  sostegno,  il  su 
più  tenero  amico. 

Era  dunque  ben  di  ragione  che  la  famiglia  dell’i 
lustro  estinto,  non  per  soccorrere  alla  memoria  di  lu 
che  vive  e vivrà  perpetuamente  nelle  molte  e degn 
sue  opere,  ma  sibbene  per  confortare  il  proprio  doli 
re,  e dimostrare  a quel  valent  uomo  un  segno  di  al 
feltuosa  riverènza,  accogliesse  nell’animo  il  dolee  peti 
siero  d’inafzargli  pubblico  monumento.  E come  qui 
sto  fu  tanto  e pietoso  consiglio,  nou  fu  men  savi 
e prudente  di  allogare  i!  monumento  stesso  al  coni 
mondatore  Giuseppe  De-Fabris  sì  esperto  e lodai' 
nell’arte  sua,  e elio  ha  saputo  , come  vedrassi  dall 
descrizione  che  qui  se  ne  dà  , tanto  nobilmente  c 
efficace  mente  corrispondere  alle  speranze  e ai  deside 
rii  di  chi  gli  volie  affilalo  sì  caro  deposito. 

E prima  di  venire  a quel  poco  che  sono  per  r;i 
gionare,  dirò  che  tutte  le  sculture  del  medesimo  so 
no  di  marmo  di  Carrara  di  prima  qualità:  che  Far 
chitellura  è in  quello  detto  di  seconda,  e che  la  di 
versi  là  dei  marini  usati  con  molto  accorgimento  da 
celebre  artista  fa  un  gradevole  effetto,  dà  un  vivo 
grazioso  risalto  alle  parli,  formando  nell’insieme  u 
accordò,  un’  armonia  perfettissima,  il  monumento 
aitò  palmi  13,  lungo  palmi  7. 

Volgendo  pertanto  lo  sguardo  al  soprapposto  ram 
(che  non  dà,  nè  può  dare,  che  una  languida  e snior 
la  immagine  della  squisitezza  dell’opera)  vedi  sopr 
un  basamento,  ornato  da  due  fasce,  sorgere  lo  sten) 
ma  della  famiglia  , che  s’innalza  sopra  un  dado  coi 
base , cornice  e frontespizio.  Nel  mezzo  del  dado  f 
legge  la  seguente  iscrizione  dettata  da  monsig.  G.  li 
Rosani , che  tutte  in  brevi  tratti  ti  dipinge  Id  virti 
dell’animo  e dell’ingegno,  che  sparsero  tanta  luce  sull 
vita  del  nostro  cavaliere. 
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Angelo  . Mariae  . Seraphini  . F . Riccio 
Domo  . Mopolino  . in  . Samnto 
Fatricio  . Rom  . Reat  . Aquilano 
Equiti  . Hierosolymario 
Viro  . antiquae  . inlegritatis 
Quem  . poetam 

Epicum  . Lyricum  . Didascalicum 
Scriplis  . editis  . nobilissimum 
Rcligio  . beneficcntia  . tnorumque  . suavitas 
Domi  . furisq  . carum  . omnibus  . fecerunt 
Sancle  . obiit  . hai  . Apr  . an  . mdcccl 
Agcns  . ann  . LXXIV 
Patri  . optirno  . incomparabili 
loannes  . Maria  . Eq  . Achilles  . Maria  . Praesul 
Curn  . Caictano  . et  . losepha 
Moestissimi  . posueruul 

Alla  destra  poi  dell’iscrizione  si  ammira  una  deli- 
ala  e graziosa  figura,  di  un  volto  aereo  celestiale, 
fileggiata  a profonda  mestizia,  e quasi  abbandonala 
1’  ogni  speranza  , la  quale  anche  pe’  simboli  che  le 
tanno  appresso  ravvisi  tosto  per  la  Poesia.  Essa,  ap- 
toggiando  il  sinistro  braccio  su  piccolo  piedistallo,  sta 
’irairando  dolente  l’immagine  del  suo  carissimo  aiuti- 
lo, che  è soprapposta  al  monumento.  Questa  figura  vc- 
1 amente  sublime  è di  una  stupenda  perfezione;  essa 
iene  in  mano  una  corona  per  cingerne  le  tempie  al 
ìuo  degno  seguace.  Il  suo  dolore  è veramente  pro- 
fondo, come  te  Io  rivela  il  suo  atteggiamento,  la  tu- 
fica  che  modestamente  le  scende  dal  destro  omero. 
Lo  sguardo  è di  una  ineffabile  soavità,  c tutto  dimo- 
stra il  candore  d’un’  anima  appassionata.  Che  dirò  poi 
1 dell’espressione,  della  purezza  dello  stile,  della  sem- 
plicità delle  maniere,  della  verità  delle  linee  , od  in 
line  delle  ben  composte  finitissime  pieghe  del  pan- 
neggio, che  ti  sembrano  sottilissimo  trasparente  velo? 
Questa  insomma  è una  polente  e felice  inspirazione 
dell’artista;  è una  figura  si  feconda  di  pensieri,  di 
tal  venustà  e grazia  , e si  viva  e perfetta  , che  non 
basta  a ritrarla  con  parole,  con  vieti  vederla  ed  inten- 
derla, perché  tu  ne  resti  maraviglialo  e commosso. 

Alla  sinistra  quindi  dell’iscrizione  vedi  scolpita,  pa- 
rimente in  basso  rilievo,  altra  figura  femminile  colle 
hiome  disciolte  in  atto  mesto  ed  angosciato  , come 
di  chi  ha  l’animo  insanabilmente  percosso  da  grave 
e suprema  sventura.  Dessa  è la  Carità,  che  tiene  in 
braccio  un  caro  fanciulletlo,  il  quale  fatto  timido  si 
avviticchia  colle  braccia  al  collo  delia  madre  e dechina 
il  volto  nel  seno  di  lei.  Questa  nobile  matrona  spi- 
rante viva  grazia  di  cielo,  tutta  atteggiata  di  lagrime 
o di  dolore,  ha  per  mano  altro  fanciullo,  che  reca  un 
mazzo  ed  un  costellino  di  fiori  per  ispargerli  sul  se- 
polcro del  caro  e lagrimato  benefattore.  Un  sì  gen- 
tile e grazioso  pensiero  è una  vera  poesia,  che  tutta 
insieme  ti.  scende  dolcissima  all’anima.  Chè  se  il  con- 
cetto solo  per  le  ragioni  dell'arte  è pieno  di  nobiltà 
e di  efficace  tenerezza  d’affetti,  tal  vuoisi  molto  più 
reputare,  perchè  è desso  una  sincera  rivelazione,  una 
vera  e perfetta  immagine,  che  si  connette  e si  unifica 
colla  vita  del  celebre  e beneficentissimo  cavaliere  cui 
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rappresenta.  E nel  vero  quel  grand’uomo,  come  possono 
farne  testimonio  quanti  lo  conobbero,  non  visse  che 
d’affetto,  di  domestiche  dolcezze  e di  poesia. 

La  sua  beneficenza  poi  fu  tale  , che  le  larghezze 
della  sua  condizione  appena  appena  potevano  soppe- 
rire agli  slanci  generosi  dell’animo  suo:  tanto  fu  li- 
berale e magnanimo.  Ottimo  dunque,  convien  ripeter- 
lo , fu  l’avviso  del  valoroso  artista  di  collocare  nel 
monumento  del  cav.  Ricci  la  Carità,  come  quella  che 
informò  sempre  ogni  suo  pensiero,  ogni  affetto,  e che 
fu  mandata  da  Dio  suila  terra  a temperare  i dolori 
ed  a tergere  le  lagrime  della  umanità  derelitta. 

il  dolore  poi  delie  due  figure,  testé  descritte,  ben- 
ché ugualmente  sentito  e profondo  , ti  apparisce  in 
qualche  modo  diverso.  Quello  della  Poesia  è più  cu- 
po, più  interno:  quello  delia  Carità  più  diffuso,  per 
dir  così,  più  manifesto,  più  sconsolato.  Queste  due 
figure  pertanto,  se  rettamente  so  giudicarne,  sono  con- 
dotte con  inestimabile  magistero;  e con  ogni  maniera 
di  perfezione  li  rappresentano  l’immagine  relativa  all’ 
indole  ed  al  carattere  di  ciascheduna.. 

Quindi  nel  fondo  del  frontespizio,  che  è ornato  di 
volute,  si  vede  la  chiesa  di  Mopolino,  che  fu  patria 
del  cavaliere,  colle  adiacenti  colline,  ed  ivi  stesso  a 
basso  rilievo  è effigiata  quella  prodigiosa  Madonna  , 
che  ivi  si  venera  co!  Divino  Infante  in  mezzo  a due 
angioletti  , clic  in  graziosa  riverente  attitudine  pre- 
sentano alla  Vergine  un  mazzetto  di  rose,  come  ul- 
timo omaggio,  che  i!  poeta  offre  a Maria,  da  lui  tan- 
to diletta,  e di  cui  formò  il  subielto  delle  più  affet- 
tuose e tenere  poesie.  La  Vergine  peraltro  (vedi  no- 
bile c delicata  novità  di  pensiero)  accenna  modesta- 
mente che  se  ne  faccia  dono  al  suo  benedetto  Fi- 
gliuolo, il  quale  accoglie  l’offerta  quanto  più  sempli- 
ce, tanto  più  cara. 

E qui  cadendomi  in  acconcio  di  far  parola  del  gran- 
de e svisceralo  amore  che  il  Ricci  nutrì  sempre  ver- 
so la  gran  Madre  di  Dio,  dirò  che  questa  sua  tenera 
c costante  divozione  verso  la  Vergine,  con  quei  suoi 
saldi  principi i di  Religione  e di  morale  e quel  largo 
frutto  che  ricavò  dagli  studi,  egli  reputa  vaio  neces- 
sario effetto  della  sua  prima  istituzione,  che  ebbe  nel 
Collegio  Nazareno  , di  cui  fu  poi  mai  sempre  tene- 
rissimo , e di  maniera  che  non  si  potrebbe  di  più. 
Di  fatto  ogni  volta  che  ci  trovavasi  in  Roma  , non 
passava  giorno,  per  dir  così,  che  non  visitasse,  nè  può 
immaginarsi  con  quanto  cuore  e soave  compiacenza, 
quel  luogo,  in  cui  aveva  ricevuto  i primi  avviamenti 
alla  pietà  ed  alle  lettere , ed  aveva  incominciato  a 
spiegar  l ali  all’ingegno.  E quivi,  come  a sollazzo,  in- 
trattenendosi dolcissimamente  in  mezzo  alla  eletta 
schiera  di  quei  giovanetti,  che  per  la  innocenza  dei 
cuore  e virtù  della  mente  sono  speranza  soavissima 
delia  Religione  e de’parenli,  entrato  con  essi  in  paro- 
le, ora  metteva  ragionamento  de’suoi  studi  e dei  suoi 
valorosi  competitori:  ora  della  disciplina  del  collegio, 
e di  quei  grati  accidenti  della  prima  età,  chesì  vo- 
lentieri c sì  spesso  si  ricordano  : ora  infine  ramme- 
morava con  riverente  affezione  i cari  nomi  di  quei 
celebri  Padri  delle  Scuole  Pie,  che  gli  furono  o mae- 
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stri  od  amici.  E tra  questi  non  lasciava  mai  di  ricor- 
dare con  parole  di  degna  meritata  lode  ed  il  suo  ca- 
rissimo P.  Fasce,  die  per  ogni  efficace  guisa  Io  giovò 
dell’ingegno,  c gli  onorandi  e preclari  uomini  del  Bec- 
cheria, del  Gandolfi,  del  Gismondi  e del  Monti,  con  al- 
cuni dei  quali  avea  vissuto  e viveva  sempre  in  molto 
stretta  dimestichezza.  Ma  dopo  non  sì  breve  ma  pur 
necessaria  ed  opportuna  digressione  , che  viemeglio 
dimostra  la  bontà  dell’animo  del  degnissimo  cavalie- 
re, ritorniamo  al  monumento. 

E per  ultimo  dirò  che  sopra  il  frontespizio  or- 
nato da  una  cimasa  , che  compie  le  altre  parli  del 
detto  monumento,  posa  il  busto  di  tutto  rilievo  del 
celebre  uomo,  circondato  nella  parte  inferiore  da  un 
serpente,  che  afferra  colla  bocca  la  propria  coda  , 
simbolo  dell’  eternità,  di  quella  eternità  beata  che 
l’anima  dell’illustre  defunto  si  gode  in  cielo.  E qui 
senza  mettermi  dentro  alle  alte  ragioni  dell’arte  ( che 
non  mi  stimo  da  tanto  ) onde  è condotto  questo  raro 
deposito,  dirò  solo  che  l’effigie  del  cav.  Ricci  è im- 
prontata di  tanta  verità  ed  espressione,  c ritrae  sì  al 
vivo  quella  sua  sì  nobile  e gioconda  tisonomia,  quei 
suoi  atti  composti  a squisita  gentilezza  ed  incante- 
vole amabilità,  che  quasi  li  sembra  discorrere  con 
quella  sua  maravigliosa  eloquenza  i punti  più  im- 
portanti della  storia  , c le  solenni  e feconde  verità 
della  morale.  Ora  bellissimo  favellatore  ti  par  di  ve- 
derlo sedersi  a scranna  in  mezzo  a celebri  artisti, 
suoi  amicissimi,  come  al  Canova  (orgoglio  del  secolo 
e gloria  del  genere  umano),  al  Thorwaldscn,  allo  stesso 
commendato!*  Fabris,  al  Laudi,  al  Carauccini,  al  Mi- 
nardi; ed  a loro,  che  gli  ebbero  sempre  osservanza 
ed  amore,  aprire  da  profondo  filosofo  i dettami  del- 
l’arte, le  universe  leggi  dell’invenzioni,  e dichiarare 
le  somme  bellezze,  onde  quei  sovrani  ingegni  stu- 
diando nelle  opere  dei  più  bei  tempi  di  Grecia  , e 
negli  stupendi  esemplari  della  scuola  italiana  , pro- 
cacciarono alle  arti  incremento  e perfezione,  a sé  fa- 
ma non  peritura.  Quella  fisonomia  insomma  è sì  viva 
e parlante  , che  facilmente  vi  scorgi  le  morali  virtù, 
la  religiosa  pietà,  gli  atti  onesti  e gentili  dell’uomo 
preclarissimo,  di  cui  è immagine. 

Per  le  quali  cose  tutte  come  si  vogliono  riferire 
grazie  ben  singolari  alla  famiglia  di  quel  celebre  e 
benemerito  letterato,  che  volle  decretargli,  più  a de- 
bito di  giustizia  che  ad  intendimento  d’elogio,  questo 
pubblico  durevole  segno  di  santa  pietà  , di  sincera 
affezione,  così  sono  da  lodare  i savi  accorgimenti  e 
lo  stupendo  valore  del  valente  artista,  che  volle  far 
viva  nei  posteri  la  immagine  del  cav.  Angelo  Maria 
Ricci.  E dissi  rimmaginc,  non  già  la  memoria  e la 
gloria,  che  nascono  dalle  qualità  dell’  animo  e virtù 
dell’ ingegno.  Perocché  queste  non  potranno  mancar- 
gli giammai , fallane  depositaria  e tulrice  la  storia. 
Esso  narrerà  (e  Dio  voglia  con  effetto,  se  le  future 
generazioni  saranno  migliori  della  presente  ) che  in- 
signe ed  egregio  uomo  si  fu  Angelo  Maria  Ricci  : 
quanto  amico  del  giusto  e del  vero:  quanto  beni- 
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impareranno  di  lui  le  conversevoli  maniere,  i tratl 
onesti  e piacevoli:  quanto  ei  fu  perspicace  d’intellet 
lo,  fecondo  di  fantasia,  pronto  di  memoria,  commcn 
dato  di  molta  c rara  sapienza:  quanto  ei  fu  d’aniin 
intero  incorrotto:  che  nelle  amicizie  fu  più  liberal 
di  benefici  che  di  parole:  che  l’ indole  sua  generos; 
sdegnò  ogni  burbanza  e stupida  ambizione,  ogni  steli 
rile  e superba  vanità  di  famiglia,  spregevole  e ridi 
cola,  quando  non  è sostenuta  dalle  opere  della  viri 
e dell'ingegno. 

Ed  in  tal  forma  l’età  future  si  avranno  sempre  da 
vanti  agli  occhi  un  vivo  c compiuto  esemplare  dell 
uomo  di  lettere  , del  perfetto  cavaliere  , del  verae 
cristiano.  Di  lui  insomma,  che  non  ripose  il  vero  nell 
apparenze,  e che  sdegnò  di  mentire  col  silenzio:  d 
lui  che  non  usò  della  Religione  a coprire  turpi tudi 
ni:  ma  che  l’amò  con  sincero  fiducioso  animo,  coni' 
primogenita  di  Dio,  come  fonte  di  salute  ed  arra  d 
una  vita  migliore. 

Ed  ecco,  più  presto  che  delincale,  espresse  in  prò 
filo  le  molte  e singolari  virtù,  che  fecero  cara  e ve 
nerala  la  vita  e renderanno  perenne  la  memoria  de 
cav.  Angelo  Maria  Ricci.  E da  qui  si  assennino  gli 
uomini,  e massime  i giovanetti,  che  non  si  viene  il 
fama  per  nudi  titoli  di  famiglia,  nè  per  vane  ricchez 
ze,  o stolte  ambizioni,  ma  sibbene  per  forti,  costanti 
e faticose  prove  di  virtù  e di  sapere.  E finalmente 
si  persuadano  che  solo  la  tomba  del  vero  dotto,  dell 
onesto  uomo  avrà  una  lagrima,  un  desiderio  che  la 
conforti  ed  onori. 

Ed  è perciò  che  se  è giusto  dire  ai  malvagi:  « in- 
famatevi colle  opere,  che  la  storia  v’  infamerà  cogli 
scritti:  » è giustissimo  ripetere  ai  buoni:  « Onorate  voi 
stessi  con  ogni  gentilezza  di  fatti  e di  dottrine  utili 
e generose,  che  noi  vi  onoreremo,  vi  benediremo  con 
ogni  sorta  di  encomio  ».  P.  Checcucci  delle  S.  P. 


ONORIFICENZA  SOVRANA. 

Perchè  ebbe  donati  - S.  M.  isabella  II  regina  di 
Spagna  - della  splendida  Croce  dello  insigne  ordine 
d’isabella  Cattolica  - Gli  eccellentissimi  colleghi  pro- 
fessori residenti  in  Rieti  - Luigi  Bassi,  Salvatore  Cer- 
velli, Camillo  Mojani,  Enea  Perotti  - Per  cagione  delle 
cure  solerti  prodigate  ai  valorosi  commilitoni  spagnuo- 
li  - Che  muoveano  a salvezza  di  Roma  - Congratu- 
lava il  dott.  Andrea  cav.  Belli  romano,  chirurgo  nelle 
truppe  pontificie  con  il  seguente 

SONETTO 

» Largitas  , liberalitas  , et  ùeneficentia  regine  laudes 
sunt.  — QUINTIL. 

Guiderdon  di  virtù  Croce  lucente 
Isabella  reina  oggi  vi  dona; 

E nuova  gloria  a Reatina  gente 
Dal  Velino  al  mio  Tebro  eco  risuona; 


Poiché  coll’arte  del  sanar  possente 

Ite  fra  voti  di  Legione  Ibèra 

Tal’  foste  che  di  voi  fama  ragiona, 

Che  campata  di  morte  al  fero  scempio 

Che  colla  mano  oprando,  e colla  mente 

Non  si  vide  appressar  l’ultima  sera. 

Ornaste  ’l  crin  con  immortai  corona. 

Ite  colleglli  dell’onore  al  tempio, 

Che  venale  tra  voi  brama  non  era. 

Ma  d’operoso  zelo  utile  esempio; 

- 

SCENA  DI  ARCADIA 

<c  Appena  essa  scorge  degli  stranieri  abbassa  gli  occhi  ed  arrossisce  » 
Disegno  del  sig.  Iahannolt  ( dal  Magasin  Piitoresque.) 


SULLA  COLTIVAZIONE  DELLA  CAMPAGNA  ROMANA 

Il  vasto  territorio  che  circoscrive  la  città  di  Roma 
c quello  altresì  di  molte  altre  circonvicine  città  de- 
stano sentimenti  di  profonda  meditazione.  Esso  si  può 
riguardare  come  un  tratto  del  suolo  Laziale,  il  qua- 
le, non  ostante  la  sua  feracità,  si  trovi  ora  in  parte 
abbandonato.  Il  ricordare  gii  andati  tempi,  e le  ve- 
tuste pagine  della  storia  , egli  è io  stesso  che  som- 
ministrare argomenti  evidentissimi,  i quali  ci  dimo- 
strano che  il  suddetto  territorio  era  seminato  di  po- 
polose città  e villaggi:  che  la  campagna  era  tutta  sot- 
toposta a coltura:  che  l’aere  il  quale  vi  si  ^espirava  era  [ 


salutare  : che  anzi  luoghi  di  campestri  delizie  vi  si 
erano  procacciati  i romani  per  ivi  isfuggire  gl’  inco- 
modi della  calda  e più  molesta  fra  le  stagioni. 

Non  é miò  scopo  di  rintracciare  ora  le  cause  che 
produssero  alla  romana  campagna  il  suo  abbandono. 
Benché  molti  abbian  trattato  sì  fatto  argomento,  mi 
è avviso  che  fra  tutti  si  meriti  speciale  lode  e ri- 
cordanza il  Ch.  Canonico  D.  Gioacchino  De  Giovanni. 
Egli  nel  suo  aureo  opuscolo.  - Difesa  del  popolo  ro- 
mano sull’abbandono  della  campagna  - dimostrò  fino 
alla  massima  evidenza  non  essere  già  stata  l’insalu- 
brità dell’aere  quella  che  fé  disertare  sì  feraci  e po- 
polate campagne,  mentre  a tutt’  altro  deve  ascriver- 
sene il  suo  lamentevole  abbandono.  Dimostrò  ancora 


238 V A L 

che  ( non  ostante  il  suo  abbandono)  non  si  ebbe  mai 
a difettare  di  braccio  allorquando  o il  governo  volle 
eseguire  delle  importanti  bonificazioni,  od  obbligare 
i proprietai'ii  delle  tenute  ad  una  successiva  non  in- 
terrotta coltura. 

Egli  è altresì  certo  che  non  già  ]’  infezione  del- 
l’aere, ma  gli  abbassamenti  di  temperatura  che  ra- 
pidi avvengono  specialmente  sul  declinare  del  giorno 
sono  esclusivamente  la  causa  produttrice  delle  febbri 
intermittenti.  Al  che  aggiungasi  la  poca  o ninna  cura 
che  di  se  si  prendono  i campagnuoii.  Yeggasi  su  ciò 
un’  operetta  del  Prof.  Giacomo  Folcili,  nome  illustre 
e benemerito  deìla  scienza  salutare. 

Allorché  compilavasi  il  Viminale  (Roma  1847-48) 
l’egregio  agronomo  sig.  Emidio  Pitoni  a tutto  studio 
si  diè  a pubblicarvi  degli  articoli  di  somma  impor- 
tanza. E poiché  allora  seriamente  trattavasi  di  fon- 
dare una  colonia  agraria  , egli  non  escludendo  altre 
posizioni,  dimostrava  che  i!  monte  Mario  ne  sarebbe 
stato  il  luogo  più  acconcio:  che  anzi  additava  il  come 
ed  il  modo  con  cui  poteva  essa  colonia  ivi  stabilirsi. 
Quindi  con  altro  suo  scritto,  prescindendo  dalla  qui- 
stione  veduta  ne!  senso  del  Folcili  , indicava  quali 
potessero  essere  lo  cause  produttrici  in  genere  di 
un’  aria  non  sana,  od  in  specie  di  alcuni  determinati 
luoghi.  Egli  altresì  parlava  dei  mezzi  che  si  potreb- 
bero felicemente  adottare  per  tener  lungi,  anzi  era-, 
dicare  sì  fatte  cause.  A coronare  i lavori  del  Pitorri 
aggingevasi  in  esso  giornale  l’opuscolo  del  canonico 
De  Giovanni,  di  cui  sopra  facemmo  parola. 

Ritenuti  ora  per  fermi,  come  inconcussi  principi!, 
quanto  superiormente  esponevasi  seguendo  le  traccio 
dei  lodati  De  Giovanni  e Pitorri  ed  aggiungendovi 
alcun  che  di  mio  verrò  a discorrere  sulla  coltiva- 
zione della  campagna  romana. 

Egli  ò un  fatto  incontrastabile  contestato  dalla 
prassi  di  lutti  i paesi  inciviliti  che  ciascun  proprie- 
tario di  fondi  rustici  allorquando  li  concede  in  af- 
fitto procuri  nel  capitolato  de!  contralto  porre  tali 
od  altrettali  palli  in  forza  dei  quali  vada  a dive- 
nire migliore  la  condizione  de’suoi  terreni.  Quindi  si 
comandano  una  più  ricercata  coltura,  piantagioni  di 
alberi  ecc.  Da  questo  universale  temperamento  però 
viene  esclusa  quasi  per  modo  di  eccezione  la  cam- 
pagna romana.  Anzi  si  fa  precetto  agli  affittuari!  di 
astenersi  da  ogni  essenziale  miglioramento  : che  se 
permetlesi  la  seminagione  dei  grani,  delle  biade  oc. 
ciò  si  accorda  con  una  tale  parsimonia  come  se  si 
trattasse  di  omiopifica  medicina  a cui  per  motivo  di 
malore  si  facessero  sottostare  i loro  terreni.  Da  que- 
sti adottati  prineipii  due  conseguenze  discendono,  cioè 
che  la  campagna  romana  debba  rimanere  incolta  né 
possa  affatto  sperarsi  di  vederla  un  di  ripopolala:  se- 
condariamente, dato  il  caso  ciie  venisse  in  parie  me- 
no la  pastorizia,  i proprielarii  si  vedrebbero  forse  un 
giorno  costretti  a dovere  affittare  a saggio  mollo  mi- 
nore i loro  latifondi.  Per  lo  che  ben  si  deduce  che 
la  condotta  dei  proprielarii  non  si  dee  dir  provvida, 
imperocché  sarebbe  provvida  se  per  i nuovi  incremen- 
ti di  coltura  aumentandosi  il  valore  del  terreno  lo 
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ponessero  in  istato  da  non  potere  temere  necessaria- 
mente diminuzione  di  corrisposta. 

Una  ragione  suole  generalmente  opporsi  dai  pre- 
senti proprielarii  , ed  è che  il  provento  dei  terre- 
ni consecrali  alla  pastorizia  rende  un  fruito  annuo 
certo  e determinato  : che  il  genio  per  essa  pastori- 
zia sviluppatosi  di  gran  lunga  ne’ tempi  presenti  co- 
me ha  condotto  una  migliorìa  nelle  razze  , così  un 
aumento  notabilissimo  nelle  masserie:  che  l’affluenza 
delle  masserie  che  ora  calano  dal  regno  napolitano 
per  l’erbe  d’inverno  sono  tali  argomenti  che  assicu- 
rano il  vantaggioso  reddito  di  essi  terreni  , anzi  ri- 
promettono un  reddito  maggiore  coM’inoltrare  de’tem- 
pi.  Su  queste  basi  si  fermano  i proprielarii  dei  ter-’ 
reni  della  campagna  romana. 

Ammetto,  nè  escludo  le  addotte  ragioni  : però  nin- 
no potrà  negarmi  che  hanno  a fondamento  una  even- 
tualità. Forse  il  cangiare  dei  tempi,  delle  circostanze, 
dei  rapporti  commerciali,  specialmente  pastorizi,  po- 
trebbe lare  svanire  le  più  belle  speranze  che  ora 
vagheggiano.  Ma  poi  qualunque  coltura  esclude  la 
pastorizia  ? Non  ve  no  ha  forse  di  quelle  che  colla 
pastorizia  si  conciliano  appuntino  ? Potendosi  adun- 
que rivestire  i terreni,  e potendosi  proseguire  nella 
pastorizia  egli  è il  rendere  a mille  doppi  migliore  la 
condizione  dei  fondi:  o centuplicarne  il  prodotto. 

A tal  (ine  mille,  cQme  diceva  in  principio,  furono 
i progetti,  come  per  esempio,  quello  d Ile  fascie  mi- 
gliane, quello  di  stabilire  in  luoghi  di  salubre  aere 
delle  colonie  oc.  Ma  siffatti  progetti  o renderebbero 
ben  lontano  il  pieno  conseguimento  dello  scopo,  o lo  I 
esporrebbero  a pericolo  di  tutto  minare  con  tal  ferita 
da  non  poter  forse  rimarginare  che  dopo  secoli.  Di 
fatti  se,  fondate  alcune  colonie  con  grande  ed  indis- 
pensabile dispendio,  per  una  accidentalità  benché  pro- 
veniente da  tuli’  altre  cause  s’  ammalassero  i nuovi 
coloni  nella  stagione  dell’estate,  chi  mai  potrebbe  to- 
gliere dalla  mente  di  costoro  il  pregiudizio  del  cat- 
tivo aere,  e come  ai  primi  sostituire  altri  coloni? 
Che  se  altri  progetti  si  prendessero  ad  esame  ciascu- 
no si  troverebbe  esposto  ad  eccezioni.  Dunque  fa 
d’uopo  rintracciare  altre  vie. 

Il  problema  della  coltivazione  della  campagna  roma- 
na potrà  sciogliersi  con  effetto;  1.  se  si  convenga  che 
i presenti  affitti  sono  di  troppo  breve  durata;  2.  Se 
si  ammetta  che  dovrebbero  i proprielarii  apporre  nei 
contratti  dei  palli  che,  cessalo  l’affitto,  avessero  a tor- 
nare a loro  i terreni  aumentati  di  valore.  3.  Se  si , 
stabilisca  che  tali  misure  si  dovessero  simultaneamen- 
te adottare  da  tutti  i proprielarii.  Così  per  esempio i 
portare  ad  un  triplice  novennio  il  contralto  di  affitto: 
obbligare  I’  affittuario  ad  una  piantagione  di  alberi 
fruttiferi  come  gelsi,  olivi,  mandorli  ecc.;  obbligare 
che  tulle  le  sponde  dei  fossi  fossero  lambite  dai  piop-  : 
pi  , olmi  , salici  eoe.  ecc.  Che  le  spallette  e luoghi 
scoscesi  si  vestissero  di  castagni  e di  alberi  per  car- 
bone ecc.  Ammessa  tale  coltivazione  diffusa  simulta- 
neamente in  lulte  le  tenute  , ne  verrebbe  quindi  la 
necessità  della  costruzione  di  una  qualche  casetta  por 
ricovero  dei  guardiani.  Intanto  l’adottata  coltivazione 
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renderebbe  sempre  migliore  la  condizione  dell’aria  , 
ed  in  uno  spazio  forse  d’un  mezzo  secolo  potrebbe 
rivendicarsi  alla  campagna  romana  quella  gloria  di 
salubrità  che  accennammo  in  principio.  Inoltre  il  li- 
torale delle  tenute  si  presenta  sterile,  eguale  era  la 
Condizione  di  quella  della  Mesola.  Lo  studio  del  cav. 
Raffaele  Radini  che  ne  è l’amministratore  suggerì  la 
piantagione  dei  pini  in  modo  di  spessezza.  Il  pino 
tenuto  in  angustie  sviluppa  prestamente  in  altezza. 
Dopo  non  molti  anni  si  dirada  : primo  vantaggio  di 
legname,  quindi  si  procede  ad  un  secondo  diradamen- 
to., ricavandosene  del  legname  maggior  profitto,  quel- 
lo clic  resta  si  educa  ad  alto  fusto,  intanto  il  terre- 
no da  sterile  diviene  capace  di  pastura  e di  coltiva- 
zione. Tale  temperamento  andrebbe  adottato  in  tutto  il 
littoralo  al  raggio  di  tre  miglia  dal  lido.  Questo  tem- 
peramento ci  porterebbe  anche  la  massima  utilità  di 
tutelarci  dai  venti  meridionali  che  a noi  riescono  mo- 
lesti tutte  le  volle  che  spirano,  specialmente  nell’e- 
state. — Sarebbe  anche  vantaggiosissimo  al  nostro  sco- 
po che  i possessori  di  grandi  tenute  le  affittassero 
colle  sucspresse  condizioni  non  ad  un  solo  ma  bensì 
a più  conduttori.  Con  tali  mezzi  la  coltivazione  si 
andrebbe  diffondendo  , e andrebbe  crescendo  egual- 
mente da  per  tutto.  L’amore  poi  che  alle  proprie  co- 
se si  annette  vincerebbe  i pregiudizi  che  tuttora  al- 
lignano, ed  una  studiata  custodia  della  propria  per- 
sona supererebbe  le  cause  incidentali  delle  febbri 
intermittenti. 

L’esposto  progetto  non  porterebbe  dispendio  alcuno 
al  Governo  che  dovrebbe  esserne  il  promotore,  anzi 
l’autore.  Ai  proprietarii,  se  ora  non  reca  apparente 
utilità  tale  affitto  , egli  è certo  clic  spiralo  il  venti- 
settennio  potrebbero  per  gl’  incrementi  prodigali  ai 
loro  terreni  ritirarne  una  corrisposta  se  non  dupla 
certamente  mollo  maggiore  della  presente:  clic  anzi 
per  la  sua  successività  verrebbero  largamente  com- 
pensati, ed  un  dì  anche  a mille  doppi,  del  tempora- 
neo non  accrescimento  dei  loro  affitti. 

Avv.  Carlo  Borgnana. 


REMINISCENZE  STORICHE. 

pesce  ( Costume ) 

A chi  legge  le  satire  del  celebre  Sergardi  (cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Settano)  è ben  difficile  definire 
se  costui  meritasse  più  tanti  di  biasimo  ovvero  di 
lòde.  In  queste  satire  ognun  vede  rediviva  la  splen- 
dida e perfettissima  urbanità  di  Orazio  , l’iraconda 
fantasia  di  Giovenale,  c la  sublime  austerità  di  Persio. 
Ma  ogni  animo  onesto  e veramente  gentile  rimane 
offeso  da  quelle  perpetue,  e mortifere  maldicenze 
contro  il  Gravina  ; le  quali  a dire  il  vero  passano  i 
termini  d’ogni  coraggio.  Fra  questi  meriti  e fra  co- 
lali vergogne  il  Sergardi , acutissimo  di  ingegno  ed 
incitoso  qual  era,  non  lasciò  di  trarre  dagli  usi  del 
tempo  suo  tutti  quegli  argomenti  che  più  gli  sernbn- 
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vano  acconci  per  lacerare  o almeno  per  infastidire 
inesorabilmente  il  suo  emulo.  Non  gii  sfuggì  pertanto 
il  costume  antico,  e tuttavia  seguitato  a suoi  giorni 
del  tributo  dei  pesci  ai  tre  Conservatori  Capitolini. 
A questi  per  una  solennissima  legge  I’  arte  dei  pe- 
scatori dovea  presentare  certi  capi  del  miglior  pesce, 
di  una  tal  misura  e grandezza  sotto  pena  di  frode. 
Nè  ignoranza  alcuna  scusava  dal  fio.  Ciò  che  talvolta  i 
Conservatori  facessero  di  questo  squamoso  censo,  quan- 
do se  ne  vedevano  ricchi  oltre  il  bisogno,  vien  narralo 
dal  Sergardi  colla  sua  solita  eleganza  di  sommo  la- 
tinista  e colla  sua  consueta  nemesi  archilocheà.  (Se- 
dati. Satgr.  XI I.  » 0 si  terrestris  praestaret  bcllua  cen- 
sura eie.).  Noi  di  primo  sguardo  leggendo  questo  passo 
credemmo  che  il  detto  tributo  fosse  una  fantasia,  od 
una  esagerazione  del  poeta.  Ma  abbiamo  dovuto  ricre- 
derci allorché  in  una  cronica  manoscritta  dell’antico 
Tiferno  Metaurer.se  (oggi  s.  Angelo  in  Vado)  vedem- 
mo la  seguente  iscrizione;  per  testimonianza  del  Cro- 
nista ella  sarebbe  stala  scolpita  in  un  marmo  del  pa- 
lazzo Capitolino;  precisamente  a mezzo  le  scale  (l)  • 

Capita  . Piscium 
Conservatoribus  . Danto 
Fraudem  . ne  . committito 
Ignoranza  . ercusari  . ne  . eredita 
Angelo  Clavario  . Francisco  Calcio 
Curlio  . Sergardio  . Coss. 

Instauratimi  . et  erectum. 


pedeuprando  ( Storia  med.  Ev.) 

Non  saremo  paragonati  ai  corvi  che  vanno  rifru- 
stando le  antiche  macerie;  se  talvolta  ravviviamo  al- 
cune reminiscenze  che  a saperle  è un  niente  ; ma 
che  ignorate  danno  grande  impaccio,  allorché  leggendo 
qualche  libro  antico  ci  avveniamo  negli  strani  vocaboli 
quale  è appunto  quello  che  ora  citiamo.  Che  significa 
o lettori  questo  parola pedelip randa?  Leggo  gli  antichis- 
simi statuti  milanesi  ; e trovo  » mensura  pedisliprandi 
sit  et  esse  intelligatur  de  unciis  novem  ad  brachium  li- 
gnaminis  (2).  Ma  questo  é ancor  poco  alla  nostra  curio- 
sità. Tale  misura  fu  così  chiamata  in  memoria  di 
Luitprando  re  dei  Longobardi;  perchè  egli  ordinò  e 
riformò  il  sistema  delle  misure  già  orrendamente 
viziato  e guasto  per  le  tante  calamità  e mutazioni 
di  stato.  Così  ci  narra  il  celebre  Muzio  Oddi  nel 
suo  trattato  dello  Squadro.  (Milano  J 625  pag.  43).  In 
quella  grossa  età  il  volgo  credè  che  questa  misura 
fosse  modulala  sull’immane  piede  di  detto  Re,  quasi- 
ché nelle  membra  del  corpo  ei  fosse  un  nuovo  Golia. 
Benché  Giovanni  Villani  racconti  che  costai  fu  di 
statura  gigante,  tuttavia  al  lodato  Oddi  pare  impos- 
sibile che  egli  avesse  » un  piede  così  smisurato  e lungo 

(1)  Questa  ctonaca  meta  urente  inedita , dettata  da  Fran- 
cesco Ste fatuo,  conservasi  fra  i manoscritti  della  libreria 
G tizzoni. 

(2)  GABRiEjJs  verri i » de  Ortu  et  progressu  Iur.  Me- 
diolan.  pag.  53  §.  5-1  Mediolan.  1747. 
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quanto  un  braccio  di  Toscana  ; se  però  non  vi  si  in- 
intendesse anco  la  scarpa  colla  punta  lunga  ed  acuta 
come  dalle  pitture  si  raccoglie  che  usarono  quei  secoli  « 
È un  patto  che  tale  misura  venne  intagliata  nel  rc- 
polcro  di  questo  re  in  s.  Adriano  di  Pavia.  Quanto  a 
quella  corrotta  tradizion  volgare,  il  iilosofo  non  debbo 
ammirarsene  ; giacché  ognun  sa  che  i popoli  nello 
stato  di  tanta  rozzezza  stimavano  le  cose  più  per  moto 
di  sensi  che  per  discrezione  di  intelletto. 

pristavi  ( Storia  Moscovita) 

Prima  che  Pietro  il  Grande  avesse  fondali  i primi 
argomenti  di  civiltà  nelle  regioni  boreali,  ognun  sa 
in  quali  condizioni  quelle  genti  versassero.  Pristavi 
erano  ima  specie  di  cortigiani  presso  i duchi  di  Mo- 
scovia,  deputati  all’  officio  di  introdurre  al  cospetto 
del  principe  gli  ambasciatori  od  altri  ministri  di  po- 
tenze estere.  Il  Wi  guefort,  nel  suo  trattato  che  porta 
per  titolo  » V Ambassadeur  et  ses  fonctions.  (a  la  Haye 
MDCLXXX),  parla  parecchie  volte  di  questi  Pristavi 
e si  lagna  del  loro  grosso  procedere.  Fosse  cieca 
indulgenza,  fosse  debolezza  dei  duchi,  codesti  corti- 
giani erano  sì  ardili  che  presumevano  il  primo  onore 
sul  ministro  od  inviato  cui  doveano  servire;  tantoché 
alcune  volte  nascevano  piati  solennissimi  ; onde  le 
ambascerie  ordinate  pei  commerci  od  altri  pacifici 
negoziati  si  pervertivano  in  gare  ostinate  ed  anche 
ridicole.  Il  medesimo  Wiguefort  narra  diversi  anne- 
doti  sull’aspro  costume  dei  Pristavi,  fino  a crederne 
violato  il  dritto  delle  genti.  Siccome  il  YVinguefort  porla 
la  gentilezza  ad  un  sistema  scientifico  , ma  un  pò 
troppo  fastidioso,  così  noi  consideriamo  assai  super- 
lativa questa  sua  sentenza.  Il  nuovo  codice  diploma- 
tico di  Europa  fece  sparire  con  siffatti  cortigiani  i 
dispetti  e i danni  a cui  essi  porgevano  occasione.  Ab- 
biamo poi  riso  di  cuore  leggendo  che  un  non  mediocre 
letterato  straniero  si  stillò  il  cervello  nel  trovare  l’eti- 
mologia della  parola  etichetto.  Egli  credè  questa  parole 
composta  di  tante  iniziali  significative  non  sò  qual  fatta 
di  protocolli  o reggistri  di  Cancelleria  ; e con  un  buon 
pajo  di  tanaglie  stirò  tanto  questo  cuojo  che  gli  par- 
ve di  aver  trovata  la  quadratura  del  circolo.  Senza 
tante  inchieste  noi  crediamo  che  la  parola  etichetta 
sia  diminutiva  di  Etica.  Come  questa  sublima  scienza 
ragiona  dei  costumi,  e dei  doveri  deH’umanità,  così 
l’etica  in  quella  miniatura,  cioè  l’etichetta  studia  quei 
minuti  costumi  e quei  doveri  fittizj  che  al  paragon 
dei  primi  sono  come  scorza  al  midollo,  e come  ver- 
nice alla  sincera  sostanza. 

Luigi  Guzzoni  degli  Ancarani. 


capace.  11  numero  delle  persone  addette  all’  orlo,  a-  S 
scende  a 345.  Tiene  collettori  su  lutti  i punti  dell’  I 
India,  che  gli  mandano  sementi,  piante  vive  e piante 
secche.  Possedè  una  bella  biblioteca  ; 14  disegnatori  i 
intendono  del  continuo  ad  accrescere  la  collezione  dei  ] 
disegni  colorati  , eh’  è senza  dubbio  una  delle  più 
complete  e più  belle  ch’esistono.  Sono  questi  disegni 
in  gran  formato  e di  rara  perfezione.  Quest’orlo  non  ] 
ha  certo  il  simile  in  tutto  il  globo. 
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ORTO  BOTANICO  DI  CALCUTTA. 

Questo  giardino,  situato  sulle  sponde  del  Gange  , 
ha  più  di  due  leghe  di  giro;  il  suolo  vi  è di  somma 
fecondità.  Il  dottore  che  lo  dirige,  riceve  tutti  i mez- 
zi per  arricchirlo  e vi  pone  tutta  l’applicazione  ond’è 
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un  anno  , in  Boma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12. 
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IL  CORO  PERLA  CHIESA  D!  S.  PIETRO  IN  PERUGIA, 


Parlando  qui  appresso  della  scollura  in  legno  e de’più  distinti  lavori  del  Maffei  eseguiti  in  Gubbio  e nell’Um- 
bria, abbiamo  posto  in  fronte,  all'articolo  il  magnifico  c sorprendente  coro  di  s.  Pietro  in  Perugia  de’Monaci 
Cassinesi,  eseguito  sui  disegni  deH’immortale  Urbinate,  riservandoci  di  dare  ampia  illustrazione  del  medesimo 
in  altro  nostro  numero,  congiungendovi  alcuna  tavola  più  rimarchevole  di  quel  classico  lavoro.  Il  Direttore 
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LETTERA  A MICHELE  CAFFI  MILANESE 

( autore  della  storia  ancora  inedita  della  scultura 
in  legno  illustrala  co’ monumenti  ) 
intorno  agli  scultori,  e agl’intarsiatori  in  legno 
Eugubini. 

sig.  Calli  Chiarissimo 

Da  Gubbio  1851. 


Eccomi  a scrivervi,  siccome  promisi , un  succinto 
ragguaglio  dei  non  pochi  intagliatori , e intarsiatori 
in  legno  eugubini,  le  quali  notizie  potranno  servirvi 
di  continuazione  a quanto  io  stesso  pubblicava  nella 
serie  quarta  pag.  48,  e nella  serie  quinta  pag.  183 
delle  memorie  di  belle-arti  , e nel  volume  secondo 
nella  nuova  raccolta  di  lettere  sulla  pittura,  scultu- 
ra ecc.  rpag.  195  con  note,  e illustrazioni  del  Gua- 
landi. Ma  primamente  devo  dirvi  che  in  Gubbio 
avanti  il  1300  l’arte  dei  maestri  di  legname  , alla 
quale  spettavano  ancora  gli  scultori,  e gl’intarsiatóri, 
fu  delle  arti  maggiori,  ed  ebbe  il  suo  statuto,  ed  i 
suoi  consoli,  e dopo  il  1325  il  capitano.  Lo  statuto 
l’u  riformato  due  volte,  cioè  addì  22  febraro  1334, 
e addi  18  febraro  1374,  e quest’ultimo  si  legge  an- 
cora nell’archivio  Armauni  della  Sperclliana  di  Gubbio. 

Dopo  ciò,  incominciando  da  Giannangelo  Doriti , vi 
faccio  noto,  che  oltre  la  Vergine  intagliala  per  s.  Ma- 
ria dei  Laici  esistono  dello  stesso  in  Gubbio  due  al- 
tre imagini  di  Nostra  Donna  con  il  Bambino  in  grem- 
bo, e lavorate  a tondo  rilievo,  l’una  nella  p.ia  casa 
degli  esposti,  e l’altra  neH’iutcrno  della  sagrestia  del- 
la chiesa  battesimale  di  s.  Giovanni  Battista;  la  pri- 
ma è di  epoca  incerta  , la  seconda  gli  fu  collocata 
nel  1330.  Queste  due  statue,  sebbene  prive  di  espres- 
sione, e che  sentono  nelle  pieghe  quasi  rettilinee  del 
secco  assai,  non  presentano  traccia  alcuna  di  greco, 
nè  d’italo-tedesco,  e non  danno  per  nulla  nel  tozzo. 
Il  volto  della  Vergine  , e del  divino  Infante  è im- 
prontato di  forme  gentili,  ed  italiane,  e le  mani  sono 
in  ispecial  modo  finite.  Nel  collare  deile  vesti,  e nel- 
l’urlo dei  manti  messi  a fregi  d’oro  ho  dovuto  os- 
servare esser  essi  di  buono  stile,  poiché  si  trovano 
ripetuti  nei  vestimenti  di  molte  figure  affrescate  dal 
Nelli,  c da  suoi  creati  nel  secolo  XV.  E qui  mi  cade 
in  acconcio  ricordare  i rarissimi  lavori  d’intarsio  ese- 
guiti dopo  la  metà  del  secolo  quinto  decimo,  che  si 
vedono  nel  coro'  della  chiesa  di  s.  Domenico,  e nella 
corte  dei  duchi  di  Urbino,  che  furono  ancora  signori 
di  Gubbio,  i quali  lavori  si  dicono  di  artisti  eugu- 
bini, il  di  cui  nome  però  è del  tutto  ignoto;  c voi 
arricchireste  la  vostra  storia  di  una  notizia  interes- 
santissima, se  vi  fosse  dato  coll’interposizione  del  cu- 
stode degli  archivi  Medicei  di  Firenze  , far  ricerca 


nella  sezione  archivio  di  Urbino  del  nome  degl’  in- 
tarsiatori, che  operarono  nel  gabinetto  della  corte  eu- 
gubina, poiché  pochi  monumenti  dell’arte  risorta  so- 
no di  questo  più  pregevoli. 

Non  conviene  però  dimenticare  un  mro  Paolo  da 
Gubbio  al  quale,  come  da  rogito  del  27  ottobre  1531 
di  ser  Tommaso  Donali  nolaro  di  Asisi,  fu  allocata 
la  porta  di  legno  dell’udienza  de’notari  di  quella  cit- 
tà da  mes.  Gian-Francesco  di  mes.  Antonio  Sammar- 
tini  proconsole,  e da  altri  deputali  del  collegio  de’no- 
tari , i quali  convennero  col  nominato  turo  Paolo  di 
Giacomo  da  Gubbio  abitante  in  Asisi  di  fare  la  detta 
porla  a foggia  di  quella  del  cambio  di  Perugia  se- 
condo il  disegno  fatto  da  mro  Cecco  di  Bernardino 
pittore  asisano.  E qui  oltre  un  intagliatore  in  legno, 
abbiamo  notizia  di  un  pittore  dimenticato  nella  sto-  , 
ria  dell’arte,  e di  cui  Asisi,  così  ricca  di  pitture,  pos-  I 
siederà  forse  dipinti  che  saranno  raccomandati  alla  * 
posterità  con  nomi  di  maggiore  riputazione.  La  sud-  i 
delta  -porta  'con  belli  intagli  sebbene  assai  logorala 
dal  tempo,  si  vede  tuttora  neU’cutrala  della  torre  del 
■ palazzo  municipale  di  Asisi. 

Dopo  quest’  artista  non  si  deve  dimenticare  Rac-  \ 
canato  Maffei , il  quale  fu  da  Gubbio,  e non  oriundo  ! 
di  Bergamo,  come  si  è detto  alla  pag.  199  del  vo- 
lume secondo  delle  lettere  artistiche  edite  dal  Gua-  ! 
hindi.  Coyciosiachè  dai  libri  dell’  eugubine  riforma- 
gioni  si  rileva,  che  cotestui  fu  capitano  dell’arte  dei 
maestri  di  legname  nel  1553,  1556,  c 1583  , c che 
fu  console  per  il  quartiere  di  s.  Pietro  nel  1561,  e 
1573;  onorificenze,  e carichi  provanti  che  Raccanato 
già  di  molto  tempo  innanzi  si  trovava  ascritto  al  ter- 
zo grado  della  cittadinanza  eugubina.  Nel  trovarlo 
poi  ricordato  nelle  dette  riformazioni  prima  del  1561 
col  solo  nome  di  Raccanato , e dopo  quest’epoca  col 
casato  Muffei , dalla  qual  famiglia  non  discendeva  cer- 
tamente, mi  condurrebbe  a credere,  che  essendo  sta- 
to educalo  nell’arte  da  Giacomo,  o Girolamo  Muffii,  j 
fosse  detto  Raccanato  dei  Maffei , come  si  ha  dalla  1 
storia  pittorica  di  molli  pittori  che  si  cognominaro- 
no dai  loro  maestri.  Di  quest’artista  vissuto  lunghis-  J 
sima  vita  rare  opere  esistono  attualmente  in  Gubbio,  j 
ma  dal  seggio  episcopale  intagliato  a mezzo  rilievo 
nel  coro  della  cattedrale,  e dalla  statua  poco  minore 
del  naturale  rappresentante  l’Angelo  Custode  presso 
il  marchese  Banghiasci  Brancaleoni  , opere  condotte  j 
con  classico  disegno,  e con  somma  diligenza  e studio, 
si  può  a sulTicenza  conoscere  qual  si  fosse  la  di  lui 
valentia  nel  lavorare  a basso,  e a tondo  rilievo. 

Ma  fare  esperimento  di  quanto  si  potesse  coll’in- 
taglio, e con  la  scoltura  in  legno  doveva  spellare  al- 
l’eugubina  famiglia  Maffei,  di  cui  può  dirsi,  che  na- 
scevano in  essa  fedamente  gl’intagliatori,  e gli  sculto- 
ri, su’  quali,  sospingendomi  la  brevità  di  una  lettera, 
non  impiegherò  mollissime  parole,  pago  di  presentare 
il  loro  albero  genealogico  con  vari  appunti,  e di  ricor- 
dare le  opere  principali  che  rimangono  in  Gubbio,  e 
in  Todi  di  Antonio  Maffei,  la  di  cui  perfezione  nel- 
l’arte non  fu  nè  prima,  nè  dappoi  da  veruno  supe- 
rata. 
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ALBERO  GENEALOGICO  DELLA  CASATA  MAFFEI  DA  GUBBIO 

1500.  — Luca  Maffei  intagliatore  in  legno 
Capitano  dell’arte  dei  maestri  di  legnarne 
nel  1508,  e 1524;  e Console  per  il  Quar- 
tiere di  s.  Pietro  nell’anno  1522. 


1540.  — Girolamo  intagliatore  in 
legno.  Addi  20  marzo  1560 
viene  aggregalo  al  Collegio 
dell’arte  dei  maestri  di  legna- 
me, e nel  1567  ne  è Capitano. 


1545  — Giacomo  intagliatore  in 
legno.  Addì  20  marzo  1560 
fu  aggregato  al  Collegio  dell’ 
arte  dei  maestri  di  legname, 
e negli  anni  1538, 1548, 1560, 
1566  Console  per  il  Quartiere 
di  s.  Pietro. 


1560  — Faustino  mae-  1570  — Francesco  detto 
stro  d’intaglio,  c qua-  il  Conte  maestro  d’in- 
dio di  legnami  fu  Ca-  taglio  fu  Console  per 
pilano  dell’  arte  sua  il  Q.  S.  P.  nel  1614. 
nel  1591,  e Cons.  per 
il  Q.  S.  P.  negli  anni 
1590  , 1601 , 1604  e 
1612. 

La  moltiplicità  dei  lavori  eseguiti  da  costoro  in 
Gubbio  per  oltre  un  secolo,  essendo  siraiglianlissimi 
per  il  tocco,  in  cui  non  appare  nè  aridità,  nè  durez- 
za, e per  lo  stile  ora  corretto,  o Raflaclesco,  ed  ora 
risentilo,  o Micheìaugclesco , rendono  impossibile  in 
difetto  di  documenti  originali  di  determinare  da  quale 
degli  artisti  Maffei  siano  state  scolpile  le  tribune  che 
ornano  alcune  chiese,  e specialmente  quelle  dello  Spi- 
rito Santo  al  maggiore  altare  , di  s.  Domenico  alla 
cappella  Baffaclli,  e di  s.  Benedetto  nel  coro;  e gli 
scrigni,  e tavolini  ricchi  di  ornamenti  a basso,  ed  a 
mezzo  rilievo,  c le  molle  casse  intagliate  con  bellis- 
simo disegno,  e alcune  sulla  foggia  degli  antichi  sar- 
cofagi  con  armi,  e imprese  di  famiglie,  che  carità  di 
patria  conservava  presso  alcuni  miei  concittadini,  seb- 
bene prestigio  di  denaro,  e poco  coraggio  di  negare 
abbiano  fatto  partire  per  terre  straniere  le  opere  mi- 
gliori. 

Se  il  bello  al  dire  di  Cesare  Cantò,  non  si  raggiunge 
che  esplorando  le  proporzioni , e l’armonia  del  vero, 
certamente  lo  raggiunse  e lo  manifestò  nell’arte  An- 
tonio Maffei  che  nel  portone  del  palazzo  Benlivogli, 
ora  Barbi,  in  Gubbio,  e nel  coro  della  chiesa  di  san 
Fortunato  di  Todi  seppe  togliere  il  grido  a quanti  lo 
precedettero.  Nel  primo  intagliava  a mezzorilievo  le 
insegne  delle  famiglie  Bentivogli,  e della  Rovere,  due 
ippogrifi,  alcuni  rosoni,  ed  altri  elegantissimi  ornati 
espressi  con  tanto  effetto,  e franchezza  che  sono  ve- 
ramente una  meraviglia  — Intorno  al  secondo  trascri- 
vo quanto  mi  comunicava  un  dottissimo  amico. 

« Parlare  di  un  lavoro  eseguito  nel  secolo  aureo 


1570  — Antonio  cele- 
berrimo nell’intaglio  in 
legno,  fu  Capitano  dell’ 
arte  sua  nell’an.  1599, 
e Console  per  il  Q.  S. 
Andrea  nei  157 1 , 1582 
e 1592. 


1565  — Giambattista 
detto  Bomba  gran  mae- 
stro di  legnami  in  qua- 
dro, ed  in  intaglio,  fu 
Console  per  il  Q.  S.  P. 
nel  1596  e 1603. 


a XVI  è lo  stesso  che  dire  esser  l’opera  pertinente 
» al  buon  gusto  che  nel  vero  delicato  e finissimo 
» siede  agli  altri  secoli  in  cima  ad  onorare  l’ita Iia. 
» E di  tale  sfera  abbiamo  in  Todi  città  dell’Umbria 
» un’  opera  di  Antonio  Maffei  eugubino , il  quale  imi- 
» tatore  de’valenti  uomini,  e della  buona  scuola  fu 
» artefice  del  coro  nel  tempio  che  s’intitola  in  san 
» Fortunato  vescovo  Tuderle,  e Patrono.  Onde,  poi- 
» chè  queste  brevi  parole  s’ intendono  a pubblicare 
» solo  il  merito  del  Alaffei,  mi  passo  dal  memorare 
)>  l’insigne  disegno  del  tempio  opera  del  secolo  XIV, 
» e di  tutto  che  sarebbe  tempo  divulgare  a lode  del 
a Municipio  che  Io  erigeva,  e dell’arte  risorgente  che 
a ne  dettava  le  forme,  e la  costruttiva,  e mi  restrin- 
» gerò  al  lavoro  eugubino — Il  coro  di  s.  Fortunato 
» rispondente  all’ampiezza  del  tempio  a vero  dire  è 
a magnifico,  e l’Artista  vi  ritrasse  tale  una  dovizia  di 
» valentia,  che  per  troppo  che  io  ne  dicessi,  sarebbe 
))  niente  verso  della  squisitezza  del  lavoro.  Il  coro 
» è di  legno  di  noce  , ha  due  ordini  di  sedili  , do- 
» ve  non  trovi  che  un  tutto  in  proporzione  , e sim- 
» melria  da  farti  un  incanto.  Chiude  lutto  l’Abside, 
» e si  distende  sino  a quasi  finito  il  presbiterio  di 
» qua,  e di  là  dei  due  lati  dell’altare,  e qui  si  stre- 
» ma  in  un  prospetto  per  ambe  le  parti  quasi  a rac- 
» cogliere  lo  sguardo  di  chi  è nel  tempio  , perchè 
» rechisi  a metter  l’occhio  nel  coro. — E da  questi 
» prospetti  è da  cominciare  ad  ammirare  il  genio  del 
» Maffei;  che  vi  ebbe  diviso  con  bei  compartimenti 
» tutto  che  in  architettura  elegantissima  deesi  esi- 
« gere,  basamenti,  fregi,  festoni,  colonne;  e che  so 
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» io  lì  intagliati  nel  legno  stesso. — L’intercolunnio 
» ha  uno  spazio  in  ambedue  i prospetti,  e nel  vano 
» di  questo  campeggia  in  fondo  ovale  tutto  di  un 
» largo  lo  stemma  della  città  , che  è 1’  Aquila  che 
)>  ghermisce  un  mantile  , giusta  l’opinione  che  a Tu- 
» dero  fondatore  di  Todi  , gli  augurii  consultando  , 

» scendesse  l’augcl  di  Giove,  e rapitogli  dalla  mensa 
la  tovaglia  , sostasse  il  volo  in  vetta  di  questo 
» colle  — Alle  aquile  che  hnno  intorno  allo  scudo 
« un  fregio  di  emblemi  sovrastano  gli  altri  membri 
)>  di  architettura.  Sono  da  notarsi  nei  due  prospetti 
» i due  cartelli,  I’  uno  a cornu  evangclii  anepigrafo, 

» l’altro  a cornu  epistolae  che  ci  ricorda  il  nome  del- 
» l’ artista,  leggendosi  ant.  maff.  de  avgvc.  fecit 
» mdxc. — Da  qui  si  diviene  al  coro,  che  a semicir- 
» colo  oblungato  ha  ben  sedici  sedili  da  ciascun  lato, 

» e in  ciascun  ordine,  non  compreso  il  maggior  seggio 
» che  è l’episcopale,  e che  sorge  nel  mezzo,  il  coro 
w si  estende  a cento  ventidue  palmi  romani  ed  ha 
» palmi  quattordici,  c once  due  di  altezza.  Si  ascen- 
» de  ai  sedili  per  tre  ampii  gradi,  i quali  al  di  sopra 
>i  dei  piloni  dell’Abside  sino  presso  all’altare  hanno 
« dalfuna  parte,  e dall’altra  un  esdra  di  ordine  co- 
» rinlio  con  quattro  colonne  scanalale  beile  così  in 
ogni  parte,  che  nè  meno  l’invidia  troverebbe  in 
» che  emendarle.  La  cimasa  è sormontata  da  encarpi, 

» il  goccolo  muore  o nel  sommo  del  terzo  gradino  , 
a ovvero  più  c più  scemando  di  grado  in  grado  giunge 
» infino  al  pavimento,  e s’innesta  con  i due  prospetti 
)>  che  descrivemmo.  Fra  l’ una  colonna  e l’altra  in 
* eguali  spazi  vaneggia  un  quadro,  Del  quale  in  mezzo 
» a genii,  e a simboli,  ed  agli  ornati  l’occhio  sostiene 
« la  vista  in  oggetto  di  religione.  Perocché  in  cia- 
« scuno  spazio  (che  ve  ne  ha  tre  per  ogni  parte)  si 
» apre  una  nicchia  arcuata  , e concava  con  devota 
» statuetta  diritta  in  piede,  se  non  che  si  donno  pian- 
)>  gore  le  due  a cornu  epistolae  private  di  simulacri. 

« Nelle  tre  nicchie  a cornu  evangelii  il  Maffei  sculse 
« tre  vescovi,  e possiamo  intendervi  i tre  vescovi  Tu- 
« dori  ini  Fortunato,  Cassiano,  e Calisto,  ciascuno  con 
» mitra  e pluviale,  c gli  altri  paramenti,  con  la  destra 
» stringendo  il  pastorale,  c colla  sinistra  poggian tisi 
)>  al  petto  il  libro  degli  evangeli.  Nell’altro  canto  per 
» quella  immagine  che  sola  resta  veggiamo  devota 
» Donzella  col  capo  scoperto  in  veste  da  eroina,  la 
» quale  legge  un  libro  che  tiene  nella  sinistra,  e leva 
» in  allo  la  destra  a mostra  di  ammirarsi  della  bella 
» lezione  in  cui  fisa  le  pupille  , che  si  par  viva.  — 

» Le  nicchie  rimase  vuote,  forse  dovevano  avere  al- 
» tra  donna,  e appresso  starsi  il  beato  Jacopone,  il 
» buon  fraticello  che  noveriamo  fra  i più  antichi  ita- 
)>  li  ani  poeti  che  gustassero  savor  di  lingua,  e le  due 
» donne  sarebbero  le  sante  vergini  Degna,  e Romana, 

>,  le  quali  con  Jacopone,  e gli  altri  tre  vescovi  hanno 
* » tomba  nel  sagro  ipogeo.  — Veniamo  ai  sedili  che 
)»  sono  divisi  dai  loro  appoggi  sormontali  da  un  ob- 
» bliquo  ornato  che  termina  in  un  capo  di  centauro, 

» e da  addossate  colonne  corintie  raggruppate  nelle 
» basi  o da  edere,  o da  viti,  ovvero  da  fiori  a basso 
» rilievo.  — 1!  lavorio  del  secondo  giro  c lutto  scm- 
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j>  plice,  nè  meglio  esprime  che  una  pura  solidità.—1 
» L’intercolunnio  del  primo  giro  offre  quattro  basi 
« con  quanto  di  più  caro  può  eseguire  arte  d’inta-j 
» glio.  Tutto  vi  è messo  a rabeschi,  a simboli,  a ca- 
» pricci  che  più  dilettarono  l’artista  imitatore  di  Raf- 
» faello,  e in  poche  cose  del  Buonaroti.  — In  quelle 
» basi,  c in  quei  postergali,  come  fece  il  Maffei  nelle  i 
» due  fronti  laterali  da  piò  del  coro,  e negl’interco-  ; 
» lunni  dove  si  aprono  le  sei  nicchie,  è bello  il  vedere  i 
» ritratte  dove  sfingi  con  due  o più  mammelle,  dove 
» putti,  e grifoni,  dove  un  misto  di  fiori  e di  frutta, 

» c tra  fiori  l’accanto  in  foglia  e in  gruppi  , c in 
» circoli  raggruppantisi , e in  semicircoli  fino  ad  em- 
)>  pire  il  campo  , terminando  sempre  il  calamo  del 
» fiore  in  un  grifo,  in  un  drago,  o in  un  tauro.  — 

» Qui  vedi  un  cagnolino  che  s’inerpica  pei  rosoni,  qui 
» una  grue  che  dà  di  becco  in  una  biscia  riottosa  , 

» qua  un  augellino  che  pone  lo  rostro  sull’ involucro 
))  di  un  fogliame.  Altrove  vedi  aquile,  e cani,  quelle 
)>  che  fra  i fiori  e le  fruita  sorvolano,  questi  si  ar- 
))  rampicano.  E bene  nell’  uccello  vedi  espressa  la  | 

» mente  di  chi  orando  spiega  alto  il  volo,  e nel  ca- 
)>  ne  la  vigilanza  per  la  quale  a cui  salmeggi  pro- 
» vengono  fiori  di  merito,  e frutti  di  grazia.  Nè  di  ; 

>,  minore  simbolica  sono  improntati  gli  altri  intagli 
)>  i quali  o adombrano  la  chiesa  , o coloro  che  mili-  I 
)>  tandovi  colsero  gli  eterni  allori,  ovvero  il  Reden- 
» tore  ritratto  come  lo  cantava  l’Alighieri,  nel  grifo 
» augello  binato  , segno  delle  due  nature  divina,  ed 
» umana. — Nell’ultimo  seggio  che  è come  centro,  si  j 
» vede  il  miglior  prospetto,  e siccome  gli  altri  vaga-  , 

» mente  foggiali  sono  fatti  per  questo,  così  questo  | 

)>  solo  deve  dominare  in  grazie  sù  gli  altri  tutti. 

;>  Perciò  più  ornata  ne  è la  sedia  statuita  pel  vesco- 
» vo,  non  ha  colonne,  ma  in  quella  vece  è fregiata  da 
» una  fronte  che  termina  in  una  cuspide,  e si  orna 
» di  una  cascata  di  fiori.  Poi  da  dove  si  parte  il 
» giro  della  cornice  chiudono  il  seggio  episcopale  due 
» imposte  che  terminano  in  tre  capi  di  Sfingi  I’una 
« di  fronte  e le  altre  di  profilo.  Il  postergale  è tutto 
» intaglio,  dove  seguita  il  Maffei  a far  dono  di  vago 
» stile.  Nel  mezzo  evvi  una  nicchia  coir  cimasa  for- 
« mata  da  elegante  conchiglia,  avente  i lati  fregiati 
» di  fiori,  e di  frutta  e quinci  e quindi  un  libro,  al 
» quale  sottostà  dall’un  canto  il  turibulo,  e dall’altro 
« la  navicella.  Si  ammira  nella  nicchia  starsene  tutto 
» solo  in  sua  maestà  seduto  come  in  trono  pontifi- 
)>  cale  il  Tuderle  Martino,  che  colla  tiara  in  capo, 

» e di  ampio  pluviale  vestilo  che  sorregge  un  de’ 

)>  lembi  colla  manca  mano  , recasi  nella  diritta  un 
» gran  libro  a cui  tien  fise  le  ciglia , e con  fermo 
;»  viso  par  legga  il  Concilio  col  quale  si  condannò  il 
» monotelita  Costante.  — Stupii  in  vederlo,  e tutta 
» sentii  ricorrermi  all’animo  da  quella  efiìge  la  storia 
» del  gran  Pontefice,  poiché  in  tanta  fermezza  nell’ 

» atto  vi  traspare  il  carattere  di  un  petto  intrepido 
» sì  che  va  noverato  tra  martiri.  Né  poi  è a prete- 
» rirsi  che  il  santo  piega  colai  poco  la  testa  verso 
» il  libro  che  legge  , essendo  che  de  tale  postura 
» all’artefice  proviene  più  lode.  L’artista  non  poteva 
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rannicchiare  il  santo  sì  che  stesse  diritto  della  per- 
sona, altramente  la  statua  o toccherebbe  l’apice  della 
nicchia,  o più  innalzandosi  questa  avremmo  storpio 
di  architettura,  disconvenendo  al  campo  di  aprirvi 
spazio  maggiore.  Il  Maffei  a cansarsi  da  questo 
sconcio,  e da  quello  tenne  curvo  il  capo  del  santo 
che  meglio  non  l’ aveva  a portare  chi  dagli  anni 
affranto,  strappato  alla  Sede  Romana,  tradotto  da 
questa  a sciogliere  per  mare  fortunoso  fino  a Nasso, 
e a Bisanzio,  consumò  nel  Chersuneso  il  resto  de’ 
suoi  giorni.  Tutto  in  somma  si  accorda  coll’unità 
precipua  gloria  delle  arti  belle,  e dove  il  principio 
estetico  vede,  ed  approva,  e la  critica  si  piace  del 
genio  di  cotanto  artista. 

Dopo  le  ricordale  opere  rimangono  di  lui  in  Gub- 
110,  in  stile  corretto  l’ornamento  di  un  quadro  en- 
rovi  l’adorazione  de’ Magi  buon  dipinto  di  Virgilio 
lucci  esistente  nel  convento  di  s.  Antonio,  ed  inta- 
nalo nel  1576;  e di  stile  grandioso,  e d’ordine  com- 
osto,  ma  finitissimi  nell’esecuzione  gli  ornamenti  dei- 
organo  della  cattedrale  scolpito  nel  1570,  e di  quel- 
nella  chiesa  di  s.  Pietro,  sul  quale,  essendo  sin- 
olarc  per  magnificenza,  riporto  come  a documento 
uanto  si  legge  nc’libri  di  memorie  spettanti  a det- 
» chiesa.  « Nell’anno  1578  a tempo  di  Adriano  Pao- 
lotli  di  Gubbio  per  la  terza  volta  abbate  oliveta- 
no,  fu  principiata  la  gran  machina  dell’organo  fallo 
lutto  a spese  del  monislero,  nel  quale  si  lavorò  lo 
spazio  di  anni  ventuno  con  spesa  di  quindicimila 
scudi.  L’artefice  fu  mastro  Vincenzo  Beltranno  fiam- 
mingo, e i maestri  dell’ornamento  furouo  Antonio 
e Giambattista  fratelli  Maffei  ». 

Dalla  scuola  dei  Maffei  uscirono  Giacomo  e Fran- 
isco  Casali , i quali  nell’anno  1660  per  la  chiesa  de- 
icata  a s.  Agostino  scolpirono  la  statua  di  s.  Tom- 
ìaso  da  Villanova,  e lavorarono  d’intaglio  la  tribuna 
el  maggiore  altare,  la  di  cui  pregevole  esecuzione 
in  gran  parte  diminuita  dalla  smodala  decorazione, 
dalla  malintesa  architettura  che  sente  della  maniera 
el  Boromini:  difetto  del  tempo  che  non  sapeva  ve- 
ere  il  bello  fuori  della  multiplicità  degli  oggetti  sm- 
aganti. La  tribuna  è compartita  in  tre  archi  a tutto 
osto  decorali  da  colonne  corintie  , e sormontati  da 
n frontone  che  nell’acrolere,  nelle  cornici,  e nel  lim- 
ano presenta  il  trito  della  Borominesca  caricatura, 
iell’arco  di  mezzo  più  grande  in  altezza,  e in  lar- 
hezza  dei  laterali  è un  aperto  tempietto  rotondo  ler- 
ìinante  in  una  cupola  sostenuta  da  colonne  cori I i ti- 
he.  Negli  altri  due  archi  sono  figurali  di  pieno  ri- 
levo i santi  Agostino,  e Guglielmo  d’Aquitania.  Al- 
ani angioletti  espressi  con  molta  verità  terminano 
opera  ricchissima  di  dorature. 

Nel  1680  Giacomo  fu  chiamalo  in  città  di  Caslel- 
),  dove  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo  con  colonne, 
on  intagli,  e con  le  statue  di  s.  Scolastica,  e di  s.  Gel- 
ude  rimodernò  il  maggiore  altare.  Opera  ricordata 
ccome  lodatissima,  e di  valente  artefice  da  conlem 
oraneo  scrittore  tifernate. 

Dopo  i Casali  si  deve  far  memoria  di  Francesco 
alli,  che  scolpiva  in  Gubbio  varie  immagini  di  san- 


ti, e nel  1740  per  la  chiesa  dei  serviti  di  Nostra 
Donna  Addolorata. 

Visse  contemporaneo  al  Valli  Carlo  Calandri  scul- 
tore e intagliatore  il  quale  , sebbene  nel  disegno  si 
mostri  imitatore  dello  stile  introdotto  a suoi  tempi 
nella  scuola  bolognese,  tuttavia  le  di  lui  figure  in  ri- 
lievo sono  improntate  di  sì  fatto  nobile  carattere  da 
meritare  onorevolissima  ricordanza.  Si  hanno  di  que- 
st’artista in  Gubbio  le  imagini  della  Madonna  del  Ro- 
sario nella  chiesa  de’ PP.  Domenicani,  e di  s.  Fran- 
cesco di  Paola  alla  Fraternità  del  Suffragio,  nella  qual 
figura  il  Calandri  e nel  disegno,  e nella  espressione 
superò  sè  stesso.  Per  la  Pergola  scolpiva  i santi  Se- 
condo ed  Agabito,  e la  martire  Giuslina,  per  la  terra 
di  Cantiano  s.  Giovanni  Battista,  s.  Canzio,  c s.  Can- 
tianilla,  e per  il  palazzo  municipale  di  Siena  nell’an- 
no 1734  intagliò  l'ornamento  di  uno  de’  più  grandi, 
c più  belli  dipinti  di  Gaetano  Lapis,  presentante  Lu- 
ca Tondi,  e i due  fratelli  Giacomo,  e Francesco  Bal- 
dinacci  duci  dei  sol  da  tei  I i eugubini  che  contrastano 
nel  1554  il  passaggio  del  ponte  di  Valliano  alle  vit- 
toriose falangi  imperiali. 

Finalmente  fra  gli  allievi  del  Calandri  che  più  si 
segnalarono  nell’arte  di  legname  ricorderò  solo  Marco 
Battazzi  di  cui,  oltre  varie  opere  d’inLaglio  in  Gub- 
bio, si  vedono  in  Gualdo-Tadino  nel  tempio  dei  mi- 
nori conventuali  le  statue  di  s.  Francesco,  di  s.  An- 
tonio, e del  beato  Maio,  nelle  quali  si  mostra  dili- 
gente esecutore,  e più  che  mediocre  disegnatore. 

E con  questo  artefice  si  abbia  termine  la  lunga 
lettera,  mentre  desiderandovi  lena  , e tempo  per  ri- 
durre a fine  la  vostra  storia  vero  compimento  di  quel- 
le del  Rosini,  e del  Cicognara,  e pregandovi  ad  amar- 
mi mi  offero 


Tutto  Vostro 
Luigi  Bonfatti. 
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I VULCANI  D’ARIA 

Nel  Mediterraneo , mezzo  grado  sotto  l’equatore  , 
la  natura  tentò,  verso  la  metà  del  passato  secolo,  for- 
mare un’isola  od  arcipelago  vulcanico,  il  quale  però 
non  giunse  lino  alla  superficie  del  mare.  Si  ebbe  oc- 
casione di  osservare  su  di  esso  un  certo  moto  del- 
l’acqua, colonne  di  fumo  e scorie,  galleggianti. 

Uno  de’ più  recenti  fenomeni  di  questa  specie  vi- 
desi  nel  febbraio  1839  , circa  cinque  gradi  all’occi- 
dente di  Valparaiso  presso  l’isola  Juan  - Fernandez  , 
dove  tre  isole  sorsero  dal  mare  con  esplosioni  di  fuo- 
co e di  fumo,  in  direzione  da  nord  a sud,  le  quali 
però  sparirono  bentosto,  ad  eccezione  di  quella  si- 
tuala a settentrione. 

Una  volta  si  credeva  che  alcuni  vulcani  invece  di 
lava  gettassero  soltanto  torba  c acqua  mischiata  di 
pesci. 

Queste  esplosioni  d’acqua  e di  torba  sono  però  fe- 
nomeni accidentali  e non  basati  sulla  naturale  atti- 
vità vulcanica.  Parte  provengono  da  masse  di  neve 
sciolte  dalle  cime  de’vulcani,  o da  violenti  rovesci  di 
acqua,  parte  da  caverne  sotterranee  piene  d’acqua  in 
cui  vive  in  gran  quantità  una  specie  di  piccoli  pesci 
(Pimelodus  Cyclopum),  come  in  alcuni  vulcani  di  Qui- 
to.  Le  violenti  scosse  dell’attività  interna  cagionano 
spesso  in  queste  montagne  screpulature  , per  mezzo 
alle  quali  penetra  l’acqua,  popolata  di  pesci,  si  cam- 
bia tosto  in  fango  e si  spande  nei  paesi  vicini  in  cui 
l’odore  dei  pesci  passati  in  putrefazione  diventa  in- 
sopportabile. 

Oltre  queste  eruzioni  d’acqua  c di  torba  provenienti 
da’vulcani  ordinarii,  havvi  un’altra  specie  di  vulcani 
di  torba  , che  sembrano  aver  una  diversa  attività. 
Sono  immensi  massi  di  torba  d’argilla  accumulati  l’un 
sull’  altro,  c dai  quali  sorgono  o materie  combusti- 
bili  o altre  specie  di  gaz;  le  quali  dopo  che  la  tor- 
ba, disseccandosi,  s’incrosta  , la  gonfiano  c sollevan- 
dola le  danno  la  forma  di  piccioli  coni  con  aperture 
a guisa  di  crateri. 

Questi  vulcani  dai  quali  sorgono  qualche  volta  ma- 
terie di  gaz  in  forma  di  larghe  fiamme,  il  nafta,  spe- 
cie d’olio  minerale  e soluzioni  di  sale,  si  conoscono 
in  Sicilia  presso  Girgenli  sotto  il  nome  di  Macaluba, 
nel  Modenese  presso  Sassuolo,  nella  Crimea,  nella  pe- 
nisola di  Tanian,  sulle  rive  del  mar  Caspio,  a Java, 
a Trinida  e presso  Cartagena  nella  Nuova  Granata. 
Li  quest’ullima  A.  di  Humboldt  diede  il  disegno  che 
rechiamo  ai  nostri  lettori. 

1 terremoti  sono  in  reciproca  relazione  coi  vulca- 
ni. Le  regioni  vulcaniche  sono  quelle  che  subiscono 
più  delle  altre  i lèrremuoti,  e più  volte  si  ebbe  oc- 
casione di  osservare  che  i terremoti  finirono  colle 
eruzioni  d’un  vicino  vulcano.  Ma  questi  fenomeni  non 
si  combinano  sempre  geograficamente  o storicamente, 
poiché  la  estensione  di  alcuni  terremoti  oltrepassa  so- 
vente i limiti  dell’attività  vulcanica. 

Per  esempio  il  terremoto  che  distrusse  Lisbona  il 
1 novembre  1755  , si  fece  sentire  quasi  in  tutte  le 


parti  d’Europa,  in  molle  della  costa  settentrionale  del 
l’Africa,  alle  piccole  Antille  e sulle  coste  deH’Ame 
rica  settentrionale. 

1 terremoti  cagionano  o scosse  o movimenti  de! 
terreno.  Questi  o sono  ondulatorii  o saltellanti.  Gli 
effetti  tanto  dannosi  agli  uomini  e alle  loro  opere, 
sono  già  bastantemente  conosciuti , epperò  vogliamo 
soltanto  parlare  delle  loro  conseguenze  geologiche. 
Le  più  importanti  sono  le  screpolature  della  terra 
ed  il  cambiamento  del  suo  livello.  Spesso  avvengono 
sulla  superficie  della  terra  profonde  e larghe  fessu- 
re. Queste,  se  provengono  dal  terremoto,  sono  ordi- 
nariamente in  direzione  paralella  e ricordano  molto 
le  fessure  delle  vene  nelle  miniere  di  alcuni  metalli, 
di  modo  che  parecchi  geologi  vogliono  attribuir  que- 
st’ullime  a terremoti  antidiluviani. 

1 cambiamenti  di  livello  cagionati  da  terremoti  si 
osservarono  ai  di  nostri  sulle  coste  del  Chili,  in  cui 
grandi  striscio  di  terra  si  alzarono  alcuni  piedi,  nel 
corso  degli  ultimi  trent’anni,  senza  cambiare  la  loro 
situazione  orizzontale.  Si  trovarono  parecchie  traccie 
di  antiche  spiaggie  di  mare  accumulate,  da  cui  si  può 
dedurre  che  questi  cambiamenti  ebbero  luogo  più 
volte. 

Ma  il  Chili  non  è il  solo  paese  che  offra  questi  fe-l 
nomeni.  Se  ne  conoscono  da  gran  tempo  anche  nel- 
l’Italia, nelle  Indie  orientali  e nella  Scandinavia.  Pei 
consueto  ebbero  luogo  elevazioni;  qualche  volta  pe- 
rò anco  sprofondamenti  , c gii  uni  e le  altre  vicen- 1 
devolmente.  Su  le  coste  della  Svezia  si  osservò  che 
una  parte  di  quel  paese  va  da  alcuni  secoli  alzan- 
dosi poco  a poco  senza  che  siansi  udite  forti  scosse, 
c C.  Darwin  provò  che  nelle  isole  de!  Corallo  , nel 
mar  Pacifico  , sonvi  grandi  strisele  di  terra  le  quali 
vanno  sprofondandosi  mentre  alcune  regioni  vulcani- 
che si  alzano.  Questo  fenomeno  ci  dà  prova  della 
possibilità  che  intere  parti  del  mondo  abbiali  potuto 
elevarsi  di  molto  sulla  superficie  del  mare,  dal  quale 
erano  una  volta  coperte,  senza  che  si  sconcertasse  la 
loro  costruzione  interna,  mentre  altre  potrebbero  es- 
sersi sprofondate  nel  mare. 

La  temperatura  elevata  della  lava  paragonata  al- 
l’aumento del  caldo  nell’interno  della  terra  e l’enor- 
me estensione  delle  scosse,  ci  dimostrano  a sufficienza 
che  la  sede  di  questa  causa  deve  esser  mollo  pro- 
fonda. Le  gole  dei  crateri  sono  , per  così  dire  , ca- 
nali di  comunicazione  dell’  interno  della  terra  colla 
sua  superficie.  Se  il  liquido  nucleo  viene  oppresso 
oppure  mosso  violentemente  dal  ristringersi  della  cro- 
sta che  perde  del  suo  calore,  dallo  sprofondamento 
di  certe  parti  della  crosta,  dall’  influenza  del  sòie  o 
della  luna,  ossia  dalla  formazione  di  vapori  di  qual- 
siasi specie,  ne  nascono  i terremoti  e le  loro  conse- 
guenze , oppure  eruzioni  vulcaniche , fino  a che  l’e- 
quilibrio si  ristabilisce. 

Il  liquido  bollente  interno  è spinto  nelle  gole  dei 
crateri  in  forma  di  lava,  che  strada  facendo  congiun- 
gesi  all’acqua,  la  quale  subisce  l’effetto  del  caldo,  c 
cambiandosi  in  vapore  accelera  e accresce  le  eruzio- 
ni. Egli  è possibile  che  la  vicinanza  del  mare  abbia 


247 


V ALBUM 


ia  speciale  influenza  sulla  loro  frequenza  e sul  loro 
ratiere. 

— 


TOMMASO 


BAI  DA  CREVALCORE. 


La  restaurazione  della  Scuola  Romana  , che  segui 
■r  opera  del  principe  della  musica  Giovanni  Pier- 
uìgi  da  P ale, atrina , riconosce  il  suo  progredimento 
orioso  da  Tommaso  Bai  celebre  maestro  della  Ba- 
ica  Vaticana.  Nato  egli  a Cre  vai  core  intorno  al  1630, 
stabilitosi  adulto  nella  capitale  con  un  bel  Torm- 
ento di  morali  qualità  c di  valore  nella  scienza  mu- 
rale fu  tosto  eletto  al  servigio  della  Cappella  Pon- 
licale,  ed  in  processo  di  tempo  sublimato  al  carico 
ìorcvole  di  maestro,  lo  che  avvenne  nel  1713  (1). 
er  tale  ufficio  egli  è lo  splendore  della  sua  patria, 
antechò  vi  si  diportò  con  singoiar  maestria,  e con 
unmendazione  dei  coevi,  e dei  posteri.  Gli  storici 
> lo  dipingono  come  il  più  antico  , e virtuoso  della 
appella.  La  fama  del  suo  miserare  è un  argomento 
donne  del  merito  clic  si  procacciò  co’ solerti  suoi 
udii  in  quest’arte  incantevole,  ed  ardua,  nella  quale 
>ppo  cogliere  un  eterno  alloro;  nella  cappella  è lo- 
do da  tutti,  c grandemente  ammiralo  e per  la  qua- 
tà  del  canto,  e per  la  esecuzione  divenuta  tradi- 
onale  fra  i cappellani  cantori  un  tal  genere  di  mu- 
ca,  che  si  è il  canto  degli  improperi,  delle  lamen- 
izioni,  e dei  misererò  nella  settimana  santa.  I mi- 
rerà sopra  tutti  gli  altri  componimenti  portano  il 
anto,  c la  fama  di  queste  composizioni  è divenuta 
ù che  europea.  Traggono  a Roma  ragguardevoli 
traslieri  ne’giorni  di  Pasqua  per  ascoltare  i mise- 
re', c molli  ne  hanno  a stampa  parlalo,  con  marar 
iglia,  c con  religioso  sentimento.  (2)  Anche  mada- 
la  Staci  nella  sua  Corinna  vivamente  descrive  l’ef- 
,'tto  sentimentale  de!  misererò  della  cappella  Sistina. 
Ittica  pertanto  nel  suo  genere  è la  celebrità  di  que- 
,i  misererò , c i nomi  dei  compositori  loro  sono  por- 
di  sulle  ali  della  fama  nelle  più  remote  contrade, 
gli  è per  questo  che  il  nostro  Tommaso  Bai  è in 
gran  nominanza  per  tatto.  Come  maestro  deila 
appella  egli  compose  il  2 misererò  ad  istanza  del 
ollegio  dei  cantori  pontifica  nel  1714  anno  in  cui 
oi  fatalmente  morì;  e questa  composizione  era  can- 
ata con  un  verso  a cinque,  l’altro  a quattro,  e l’ul- 
imo  a otto  voci,  dopo  il  1 miserere  composto  dal 
elcbrc  Gregorio  Allegri  nato  in  Roma  del  1580  can- 
ore pontificio  pur  esso  e valente  maestro.  E perchè 
la  lungo  tempo  erano  questi  i due  soli  che  si  cau- 
avano,  uno  perciò  veniva  ripetuto  nei  tre  notturni 
ielle  tenebre. 

È però  a sapersi  che  prima  del  Bai,  si  cantavano 
[udii  di  Felice  Anerio,  e dello  Scarlatti  a compiere 
Ire  con  quel  dcH’Allegri;  ma  appena  il  Bai  creval- 
rnrese  produsse  il  suo  , furono  condannati  al  sden- 
do e il  miserere  dell’ Anerio  e quello  dello  Scarlatti, 


e i soli  due  deH’Allegri  e del  Bai  furono  cantati,  e 
piauditi,  e universalmente  levati  a cielo.  Pari  era  il 
merito  che  aveano  questi  due  miserere  , e perchè  il 
merito  era  sommo,  fu  vana  ogni  opera,  ogni  potere 
di  altri  musici  per  comporne  il  terzo  che  gli  ade- 
guasse. Chi  avrebbe  creduto  che  il  famoso  violinista 
Giuseppe  Tariini  (1768)  non  vi  fosse  riuscito;  che  il 
Palcslrina  del  secolo  XVIII.  Pasquale  Pisari  (1777) 
nou  fosse  voluto  sentire  la  seconda  volta?  Pareva 
che  la  cappella  pontificia  dovesse  per  sempre  conten- 
tarsi dei  due  soii  miserere  dell’  Allegri  e del  Bai , 
mcrcechè  compositori  di  altissima  riputazione  vi  si 
erano  provali  indarno  nè  potevano  aggiungere  al 
grado  di  perfezione  di  quello  dell’ Allegri , né  alle 
semplicissime  ed  insieme  delicatissime  armonie  del 
erevalcorese  maestro;  e solo  nel  1821  monsig.  Giu- 
seppe Baini  romano  valse  a formare  il  tanto  desi- 
derato 3 miserere  che  potesse  reggere  al  paragone 
dei  due  rinomatissimi  d’ Allegri  e Bai.  Dal  1629  al 
1821  non  si  accolsero  con  generale  soddisfazione  che 
questi  due.  Tredici  ne  furono  scritti  in  servigio  della 
Vaticana  per  la  settimana  santa;  ma  solo  quello  dei- 
l’Allegri  pel  corso  di  un  secolo  fu  riputato  degno  di 
preferenza.  Si  presentò  il  Bai  col  suo  ; ed  eccolo  a 
livello  coll’  insuperabile.  Àppar  Tariini  ma  indarno. 
Si  ripete  quello  del  Bai.  Appare  il  Pisari  , ma  in- 
vano. Si  ripete  quello  del  Bai.  Àmbi  muoiono  nella 
culla,  e obblio  profondo  li  copre.  Gloria  adunque  ai 
valorosi  maestri;  e se  il  Baini  col  far  suo  il  meglio 
dei  loro  stili,  si  è fatto  ammirare  ed  è entrato  terzo 
fra  tanto  senno,  come  fa  dottamente  conoscere  il  Re- 
verendissimo De  Ferrari  nel  suo  bell’  encomio  che 
ne  ha  fatto  nell’  Arcadico  (3)  non  è minor  merito 
1’  aver  saputo  sostener  la  guerra  di  tanti  anni  con 
nerboruti  campioni.  Sia  pertanto  a diritta  ragione 
vagheggiata  , e avuta  grandemente  in  pregio  anche 
questa  fulgida  gemma  da  aggiungnere  all’  aurea  co- 
rona di  questa  cultrice  delle  scienze  delle  lettere  e 
delle  arti  Malpighiana  Terra;  e anche  Tommaso  Bai 
celebre  contrappuntista  si  ponga  a lato  del  non  men 
celebre  musico  Giacomo  Antonio  Perii , dei  sommi  me- 
dici il  gran  Marcello,  Francesco  Ippolito  Alberiini , Gi- 
rolamo Sbaraglia,  Pigozzi  Vincenzo  Antonio  , dei  va- 
lenti pittori  Lodovico  Mattioli,  Antonio  Farioli,  Giam- 
battista Galanini  Al  visi , Antonio  Leonelli , Pietro  Ma- 
ria da  Crevalcore,  dei  giurisprudenli  Bernardo  di  Gio- 
vanni, Galvano  di  Giacobino  Allegracuori,  dei  filologi 
ed  ascetici  monsignor  Pietro  Antonio  'Pioli,  Padre  Ca- 
nisio,  Giambattista  Michelini , e di  un  benefattorè  della 
sua  terra  natale  capitano  Francesco  Antonio  Barberini 
inslilutore  dell’ospidale,  tutti  adorni  di  rare  parli  di 
spirito,  e preclari  esempi  , degni  di  essere  imitati 
dalla  studiosa,  ed  assennata  gioventù  del  paese,  e da 
lutti  quelli  che  amano  premere  la  ormai  troppo  de- 
serta strada  della  virtù,  dell’ onore,  che  si  è pur 
quell’essa  dell’occupazione,  e della  fatica. 


(1)  Fctis  t.  2,  p.  37. 

(2)  Arcadico  voi.  121.  pag.  348. 


(3)  Arcadico  voi.  CXX1.  ottobre,  novembre , decem- 
bre  1849-1830.  pag.  352. 
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<c  Seggendo  in  piuma 
« In  fama  non  si  yien,  né  sotlo  coltre. 

(Dante) 
Gaetano  Atti. 


DELIRIO,  E TRISTA  REALTA  DI  UNA  MADRE. 


Dolente  madre 
Presso  una  bara 
Al  figlio  estinto 
Dicea  così: 

2. 

Godi,  o bambino, 

Di  questa  cara 
Profonda  pace 
Che  te  sopì. 

3. 

Nulla  a te  manca: 

Al  nuovo  albore 
L’augel  ridesto 
Nutrirsi  de’: 

4. 

Debile,  i venti 
Nel  lor  furore 
Sfida:  ma  cibo 
Talor  non  v’è. 

5. 

Tu  ai  fianchi  hai  sempre 
La  madre,  e niuna 
Brama  funesta 
Il  tuo  pensier. 

6. 

Riposa,  o figlio, 

Su  questa  cuna; 

Destar  ti  deve 
Solo  il  piacer. 

7. 

Ma  un  gelo  è il  corpo... 
Non  ha  respiro... 

Oh  mai  più  dunque 
Si  desterà? 

8. 

E questo  drappo  !... 
Veggo,  o deliro?... 
Seco  alla  tomba 
Discenderà! 

9. 

Figlio,  mio  figlio. 

Cadesti,  oh  Dio! 

Come  da  stelo 
Tenero  fior. 

10. 

Nè  mi  donavi 

L’estremo  addio!... 
Crudele  ahi  troppo 
È il  mio  dolor! 


11. 

Deh!  prega  almeno 
Che  teco  io  vegna. 

La  vita  aborro: 

Desio  morir. 

12. 

Sola  io  mi  resto; 

Tu  godi  u’regna 
Eterna  gioia, 

Dolce  fruir. 

13. 

Oh  Tuoni  beato 
Se  in  cuna  muore! 

A duri  affanni 
Ei  s’involò. 

14. 

Sol  della  madre 
Gli  scese  al  core 
Il  riso  e il  bacio 
Che  a lui  donò. 

D.  E.  C 


itEBUS 


REBUS  PRECEDENTE 
La  Religione  solo  mezzo  di  eterno  salvamento , 


insegna  a tutti  la  via  del  Cielo. 


ASSOCIAZIONE  ALL’ALBUM 
ANNO  XV11I. 


un  anno  , ia  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  cd  all’estero  se.  3 12. 


tipografia  delle  belle  arti 
con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso.  433 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 


XVIII 


ANNO 


GIORNALE  LETTERARIO' E Dì  DELLE  ARTI 


UN  CARATTERE  DE  LA  BRUYÈRE 

Disegno  eli  Tony  lohannolt. 


\ Gitoti  ha  il  colorilo  fresco,  il  viso  pieno,  le  guan- 
•b  cadenti,  rocchio  (isso  e sicuro,  le  spalle  larghe, 
I1  stomaco  allo  , il  passo  fermo  e deliberato,  parla 
<n  confidenza,  fa  ripetere  quello  con  cui  favella,  e 
ipdiocremente  gusta  tutto  ciò  che  gli  si  dice.  Spiega 
ANNO  XYÌII  — 4 ottobre  1851. 

•3,-.  . ' J 


un  ampio  fazzoletto  , si  soffia  i!  naso  con  gran  fra- 
casso , raschia  assai  lontano  e starnuta  assai  forte  : 
profondamente  dorme  di  giorno  e di  notte,  russa  in 
compagnia,  alla  tavola,  e al  passeggio  tiene  un  posto 
maggiore  degli  altri , camminando  co’ suoi  eguali  va 
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sempre  in  mezzo  : se  si  ferma  tutti  si  fermano  , se 
continua  a camminare  tutti  camminano  : ognuno  si 
regola  su  di  lui:  se  qualcuno  interrompe  il  suo  dis- 
corso, corregge  quelli  che  gli  suggeriscono  la  parola: 
se  non  viene  interrotto,  si  sente  parlare  per  tutto 
quel  tempo  che  vuoìe  , e tutti  sono  del  suo  parere. 
Ciecamente  si  crede  a tutte  le  novellette  che  inven- 
ta. Se  si  mette  a sedere,  voi  io  vedete  seppellirsi  en- 
tro un  seggiolone,  incrociare  le  gambe  una  sull’al- 
tra, aggrottare  severamente  il  ciglio,  abbassare  il  cap- 
pello sopra  gli  occhi  per  non  vedere  alcuno,  o rial- 
zarlo poco  dopo  e scoprire  la  fronte  per  far  mostra 
di  fierezza  e di  audacia,  egli  è ameno,  gran  burlo- 
ne, impaziente,  presontuoso,  collerico,  politico,  mette 
il  mistero  in  ogni  sua  cosa  ec. 

(dal  May asiu  Pittoresque) 

Gitoli  et  Fephedon  ossia 
il  ricco  e il  povero. 


Tavola  di  Allegretto  Nuoci  in  santa  Maria  del  Glo- 
rioso presso  Sanseverino , descritta  dal  conte  Severino 

Serv anzi- Collio  cavaliere  Gerosolimitano. 

La  tavola  che  imprendiamo  a descrivere  si  compone 
di  due  ordini,  e forse  ne  aveva  un  terzo.  Manca  poi 
del  grado,  che  solca  riuscire  come  la  base  d’ogni 
quadro,  e che,  come  tutti  sanno,  portava  delle  figu- 
rine isolate,  o dei  quadretti,  in  cui  si  rappresentavano 
istorie  dell’antico,  o dei  nuovo  testamento,  o fatti  dei 
santi.  Questi  due  ordini  sono  fra  loro  eguali  e ben 
si  combaciano,  e sono  riparliti  in  otto  archi  assai  stretti 
riguardo  all’altezza,  quattro  cioè  per  quadro,  sotto  de’ 
quali  , ossia  nei  spazi  sono  pitturate  altrettante  im- 
magini di  santi.  I svariati  lavori  ad  intaglio,  ogni  parte 
ornamentale,  e per  sino  i piani  o fondi  delle  pitture 
sono  tutti  messi  a oro.  Le  colonnette  dell’ordine  princi- 
pale che  hanno  dietro  di  loro  un  pilastrino  sono  striate 
a cordone  ed  aggettano  assai.  Le  basi  sono  semplici, 
ed  i capitelli  tanto  dei  pilastri  quanto  delle  colonne 
sono  ornati  ciascuno  di  due  foglie  ad  imitazione  del 
lauro  regio.  Posano  su  queste  colonne  gli  archi,  che 
diresti  a sesto  acuto  , i cui  remenati  hanno  quella 
triplice  centina  formala  da  spicchi  lateralmente  ag- 
giunti , come  vedesi  tanto  praticato  nei  monumenti 
gotici.  Il  giro  dell’arco  è fregiato  di  delicato  fogliame, 
e il  grado  dell’arco  stesso  è determinato  da  listelli. 
Megli  spazi  triangolari  tra  un  arco  e l’altro,  che  for- 
mano come  il  peduccio,  vi  sono  dei  rosoni  pure  in- 
tagliali con  foglie  ligaie  a tre  a tre,  collocate  negli 
angoli,  c così  chiude  la  siinelria  dei  primo  ordine. 

Fra  quest’ordine  primo  ed  il  secondo  vedesi  una 
serie  di  conchiglie  aperte,  che  servono  come  di  trono 
ad  ogni  arco  sottoposto,  giacché  ne  corrisponde  ap- 
punto una  per  arco.  Le  costole  di  esse  spiccano  da 
un  fondo  celeste  , e ii  semicircolo  delle  conchiglie 
è abbellito  da  un  filo  di  perline.  Gli  spazi  triangolari 
tra  una  conchiglia  e l’altra  sono  empiti  anch’essi  da 
ornamenti  consimili  a quelli  dei  sopra  descritti  pe- 


ducci. Osservando  poi  l’ordine  secondo,  il  quale,  co- 
me dicemmo  , appartiene  pure  a questa  tavola  ( ma 
quello  dove  trovasi  collocalo  non  dovrebbe  per  av-  ; 
ventura  essere  il  sito  destinatogli  dall’architetto  o dal 
pittore  ) veggonsi  sei  nicchie,  i cui  archi  di  tutto  sesto 
cenlinati  nel  volto,  e mostreggiati  con  le  solite  fronde 
slegate  posano  sopra  pilastri  , e colonne  formate  da 
triplice  fascio  a spirale,  mozze  però,  ossia  senza  base, 
ed  a venti  un  semplicissimo  capitello.  Sulla  cima  delle 
arcate  si  ergono  acuminati  frontispizi  triangolari  con 
in  mezzo  una  triplice  foglia  intagliata,  e così  gli  archi 
restano  graziosamente  coronati.  Fra  un  arco  e l’altro 
sorge  sopra  il  fascio  di  mezzo,  che  alquanto  aggetta,  un 
attico  che  doveva  sorreggere  qualche  bizzarro  fusto,  o 
palma,  come  vedesi  praticato  nelle  incorniciature  di  tal 
genere,  e che  qui  manca  per  essere  stato  tolto  o ro- 
vinato. In  tal  modo  è ripartita  ed  ornata  la  splendida 
simetrìa  di  questa  tavola,  la  quale  quantunque  scon- 
nesso,  non  intera,  e pregiudicata  dai  tempo,  conserva 
ancora  il  carattere  di  sontuosità,  c di  sua  leggiadrìa 
primitiva. 

E passando  a descrivere  le  immagini  de’sanfi  rap- 
presentati sotto  ciascun  arco  dell’ordine  principale 
trovasi  a lato  sinistro  di  chi  guarda  la  tavola  s.  Ca- 
terina in  tutta  la  persona  dritta  in  piedi  con  la  corona 
in  capo,  con  la  palma  del  martirio  nella  destra  e con 
la  solita  ruota  dentata  sostenuta  dalla  mano  sinistra. 
La  sua  veste  è di  drappo  color  di  rosa  coperto  da  J 
sottilissimo  ricamo  in  oro.*  Le  cala  giù  dalle  spallo] 
il  manto  azzurro  ricamato  in  oro  foderato  di  bianco,  ( 
ed  appuntato  sotto  il  collo  da  fermaglio  tempestalo 
di  gemme. 

Sotto  un  altr’arco  a lei  vicino  sta  s.  Michele  Arcan-I 
gelo  che  reggo  con  la  sinistra  il  mappamondo  tinto  9 
di  azzurro  con  croce  e stelle  dorate.  Con  acutissima  ! 
lancia  ha  già  trapassato  per  la  bocca  il  drago  inferna- 
le che  calpesta  sul  collo,  e presso  il  ceppo  della  eo-j 
da.  Freddo  nell’azione  è l’Arcangelo,  mentre  I’  invipe- 
rito animale  contorcendosi  lutto  quanto  fa  prova  di 
vendicarsi.  La  corazza  ed  il  gonnello  di  color  turchi- 
no sono  delicatamente  ricamali  in  oro:  il  manto  ros- 
so scarlatto  è fimbriato  d’oro:  la  sotto  veste  è gialla: 
le  calze  verdi,  i coturni  pavonazzi.  Verdi  pure  sono 
le  ali,  e sulla  fronte  vedesi  capricciosamente  fermatcl 
un  nastro  bianco  e turchino,  le  cui  estremità  volane! 
in  aria. 

Viene  poi  s.  Ciò:  Battista,  il  cui  corpo  è tutto  co- 
perto fin  sotto  le  ginocchia  da  una  pelle  lanuta  ceneri 
na  con  macchie  nere,  tenendo  sulle  spalle  un  mante! 
verde  allacciato  sopra  il  petto  da  un  nastro  bianco  ! 
Tien  nella  mano  sinistra  la  solita  leggenda  tutta  spie- 
gata, e si  accosta  ad  un  tempo  il  lembo  della  man 
iella  della  parte  opposta,  come  facendo  prova  di  vo 
(ersi  ricoprire.  Con  l’indice  della  destra  accenna  um 
qualche  cosa,  se  pure  non  sia  il  santo  che  gli  è vi 
cino.  Le  sue  gambe  ignude  affatto  sono  lunghe,  sot  - 
tili, e di  bruna  carnagione.  Anche  il  viso  è di  un: 
tinta  oscura,  il  che  allude  al  suo  prolungalo  soggior 
no  nel  deserto,  se  pur  non  è lo  stile  dcH’AlIrgrettcl 
di  tingere  i nudi  anziché  nò  in  ombre  nerastre.  Gli 
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scintillano  due  occhi  vivissimi  sotto  due  folte  sopra- 
ciglia che  alludono  al  carattere  del  Battista.  La  ca- 
pigliatura è ispida,  e se  ne  vedono  qua  e là  sorgere 
le  punte  irsute  ed  arruffate. 

S.  Pietro  apostolo  che  gli  è dappresso  ha  una  ca- 
pigliera  particolare,  cioè  a masse  lanose  bianche  e ca- 
stagne. Porta  la  tunica  rossa , ed  un  manto  color 
dante  foderato  di  tessuto  turchino,  che  scende  sino 
al  tallone,  essendo  tutto  ripiegato  sopra  la  spalla  ed 
il  braccio  sinistro.  Stringe  con  la  manca  un  papiro 
ligato  con  nastro  rosso.  Veggonsi  pendere  dall’  altra 
mano  le  mistiche  chiavi  giunte  con  cordoncino  bianco. 
Le  quattro  descritte  figure  sono  tulle  rivolte  con  la 
persona  a dritta  dell’ osservatore  , e le  altre  che  se- 
guono guardano  a sinistra. 

Tra  queste  pel  primo  si  fa  innanzi  s.  Paolo  con  ve- 
ste turchina  guarnita  all’  intorno  di  ricamo  in  oro  , 
il  quale  avanti  il  petto  è variato  nella  forma  più 
grandiosa  e nel  disegno.  Il  suo  pallio  è rosso  scar- 
latto foderato  verde,  contornato  anch’esso  da  ricamo 
in  oro.  Con  la  dritta  tiene  in  alto  la  spada  , la  cui 
impugnatura  è messa  a oro,  e con  la  sinistra  regge 
un  libro  coperto  di  pelle  giallognola  con  impressione 
a oro  chiuso  da  fermagli  pure  in  oro. 

A lui  succede  in  altra  nicchia  l’apostolo  s.  Filippo 
con  vestiario  simile  anche  per  colori  a quello  di 
s.  Paolo  a meno  che  le  tinte  sono  alquanto  languide, 
e mancante  di  ornamento  intorno  al  colio.  Tiene  fra 
le  mani  un  papiro  accartocciato  e avvolto  da  una 
fettuccia  bruna. 

Viene  quindi  s.  Domenico  il  Patriarca  con  l’àbito 
dell’ordine  da  lui  fondalo  compresa  la  cappa  negra. 
Non  tiene  cappuccio  in  testa  , per  cui  può  ben  va- 
gheggiarsi il  suo  viso.  Stringe  con  la  mano  destra  il 
giglio  reggendo  con  l’altra  il  libro  della  regola  co- 
perto di  rosso  fermato  da  tre  cappie,  e guarnito  da 
meandri  in  oro. 

Nell’ultimo  arco  di  quest’ordine  è rappresentata 
s.  Orsola  con  quattro  delle  sue  compagne,  due  delle 
quali  appena  si  raffigurano  dalle  teste  che  compari- 
scono tra  le  aureole  della  santa,  e delle  altre  due. 
La  veste,  che  è aperta  nel  davanti,  e che  le  ricopre 
tutti  i piedi,  è di  una  stoffa  color  di  oro  con  sopra- 
posti ricami  in  oro,  ed  il  manto  turchino  con  fiori 
dei  più  gentili  ricamati  pure  in  oro  è fermato  avanti  il 
petto  da  una  grossa  boccola,  ed  è alquanto  sollevato 
da  terra  per  mezzo  del  braccio  sinistro.  La  fodera 
di  esso  manto  è di  armellino  , come  di  armellino  è 
orlata  anche  la  veste,  le  cui  maniche  sono  fermate 
nei  polsi  da  braccialetti.  Una  delle  due  compagne  è 
coperta  da  una  lunga  camicia  rossa,  e l’altra  rosea. 

Tutte  le  sopradescritte  immagini  de’santi  sono  in 
tutta  figura  , e ciascuna  è alta  della  persona  palmi 
quattro  ed  once  due.  Le  altre  che  si  veggono  sotto 
gli  archi  del  secondo  ordine,  o diremo  del  sovrim- 
posto, sono  per  due  terzi  della  persona,  ed  alta  cias- 
cuna un  palmo  ed  once  otto.  Eccone  i nomi,  e la 
descrizione. 

S.  Severino  nostro  protettore  in  abiti  pontificali  con 
mano  dritta  alzata  per  benedire  impugnando  nell’al- 
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tra  il  pastorale.  Porta  i guanti  bianchi.  La  casula  è 
di  una  stoffa  turchina  con  fiori  in  oro  foderata  di 
rosso.  E qui  è da  osservarsi  bene  la  forma  strana 
della  casula  , giacché  1’  apertura  del  collo  finisce  a 
due  becchi,  come  sono  tagliate  le  moderne  camicie, 
e l’estremità  di  questo  collare  è ornata  con  un  rica- 
mo di  oro.  Si  chiude  poi  interamente  sul  petto,  e 
sul  petto  medesimo  è trapuntata  in  oro  una  croce  , 
della  qual  croce  rimane  vestigio  nelle  moderne  pianetc. 

S.  Venanzio  con  sotto  abito  turchino  ricamato  in 
oro  , e con  sopraveste  rossa  ricamata  similmente  in 
oro,  tiene  con  la  mano  dritta  l’asta  di  una  bandiera 
rossa  con  croce  bianca  che  sventola  sopra  il  suo  ca- 
po, e sostiene  con  l’altra  mano  una  città. 

S.  Pietro  Martire  vestito  degli  abiti  del  proprio  or- 
dine, ed  anche  con  cappa  nera,  il  cui  cappuccio  gli 
cala  giù  dalle  spalle  tenendo  nella  dritta  la  palma 
del  martirio,  e nella  sinistra  un  libro  foderato  di  ros- 
so, ed  incappiato  come  quello  di  s.  Domenico.  È vi- 
sibile sul  suo  capo  la  ferita  , ed  il  sangue  non  ne 
gronda,  ma  vi  zampilla.  Queste  tre  figure  sono  rivol- 
te a dritta  di  chi  osserva  il  dipinto  o la  tavola  , e 
di  faccia  a queste  sono  rivolte  le  altre  che  descri- 
viamo. 

S.  Tommaso  d’Aquino  vestito  nello  stesso  modo  di 
s.  Domenico.  Ne!  libro  che  tiene  aperto  con  la  man 
dritta  si  legge  « PosiCum  (sic)  sum  ego  praedicator.  » 
Con  la  manca  regge  una  Basilica,  nella  cui  porta  en- 
trano sottilissimi  raggi  di  oro  che  partono  scintillanti 
dal  libro  medesimo. 

S.  Tommaso  Apostolo  sta  dipinto  con  tunica,  man- 
to e papiro  , simili  per  atteggiamento  , per  colori  e 
per  guarnizioni  al  modo  come  è stalo  rappresentato 
l’Apostolo  s.  Filippo  summenzionato,  a meno  che  la 
tunica  ha  una  apertura  o taglio  avanti  il  petto,  come 
sono  i moderni  sacchi  delle  Confraternite. 

E finalmente  l’Apostolo  s.  Bartolommeo  con  veste 
color  di  dante,  e con  manto  verde  ricamato  in  oro, 
e foderato  di  rosso,  tiene  disteso  in  avanti  il  brac- 
cio dritto  con  la  mano  aperta,  e vedesi  nella  sinistra 
un  rotolo  di  carte  ligate  da  rossa  funicella. 

I diademi  o corone  sovrimposte  ai  santi  non  sono 
state  nè  dipinte  a chiaroscuro,  nè  rilevate,  ma  ne 
sono  semplicemente  segnati  i contorni. 

A lato  dritto  di  ciascun  santo  è notato  il  proprio 
nome  a carattere  gotico  tinto  di  minio. 

Le  pitture  che  si  osservano  negli  avanzi  di  questa 
tavola  sono  attribuite  dagli  intelligenti  al  pennello  di 
Allegretto  Nucci  da  Fabriano,  che  si  ritiene  fosse 
maestro  di  Gentile  suo  concittadino.  E mi  associo  al 
parere  di  essi,  perchè  vedesi  eseguito  questo  lavoro 
con  lo  stile  degli  antichi  miniatori  non  disgiunto  però 
dalla  maniera  alquanto  sciolta  dei  pittori  della  prima 
metà  del  quattrocento.  Di  fatto  morbidi  e pastosi  so- 
no i coloriti  delle  carnagioni,  somma  diligenza  scor- 
gesi  nei  ricami  del  vestiario,  ed  una  minuta  preci- 
sione di  colorito  in  lutto,  e regolari  poi  sono  le  for- 
me delle  teste,  angelici  i volli  delle  donne,  venerandi 
e maestosi  quelli  degli  uomini;  le  stoffe  sono  di  vi- 
vissimi colori,  e quantunque  la  tavola  non  sia  intiera 
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c poco  conservala,  pure  non  ti  sazieresti  mai  di  ri- 
guardarla , giacché  porla  seco  quel  tipo  di  semplice 
si  ma  vivissima  espressione  sopra  tutto  nei  volli,  che 
non  potrà  mai  essere  bastantemente  studiato  dagli  ar- 
tefici , massimamente  da  quelli  che  devono  colorire 
oggetti  sacri. 

La  città  di  Sanseverino  deve  andare  gelosa  della 
tavola  sudescritta,  perchè  è uno  de’primi  anelli  della 
raccolta  di  dipinture  pregevoli  che  si  conservano  nelle 
molte  sue  Chiese  e Santuario 

Severino  Servanzi  Coìlio. 


SETTEMBRE 


Fu  il  settimo  mese  nel  Calendario  Albano,  c credesi 
che  il  suo  nome  sia  composto  delle  parole  septem, 
e imber  ( pioggia  ) per  denotare  il  ritorno  della  sta- 
gione piovosa;  divenne  il  nono  nella  riforma  di  Nu- 
ma  , e.  di  Cesare,  ma  non  cambiò  nome.  Tentarono 
però  bene  di  cangiarlo  coi  nomi  di  Tiberius  , Ger- 
manica , Antoninus  , Herculeus , Tacitus  per  adulare 
Tiberio,  Domiziano,  Antonino,,  Commodo,  Tacito,  ma 
queste  denominazioni  perirono  cogli  ambiziosi  Augusti 
che  loro  avevano  dato  origine,  e spiace  solo  che  non 
siasi  conservata  quella  di  Antonino  per  la  memoria  delle 
virtù  di  questo  Imperatore  che  decorò  non  meno  l’Im- 
pcrial  dignità  che  l’umana  natura.  I Sassoni-Britanni 
lo  denominano  con  una  voce  che  esprime  il  mese  dell’ 
Orzo , perchè  l’orzo  si  raccoglie  nei  loro  paesi,  e si  fa 
con  esso  la  birra  principale  loro  bevanda.  Poiché  il  cri- 
stianesimo mise  tra  loro  le  benefiche  sue  radici,  si  ap- 
pellò mese  sacro  per  le  feste  religiose  che  in  esso 
cadono.  Gli  Egiziani  festeggiavano  in  Settembre  Iside 
incinta,  allegoria  della  fecondità  della  terra,  perché  a 
mezzo  settembre  esce  il  benefico  Nilo  a fecondare 
le  Egiziane  campagne.  Roma  antica  l’avea  consacrato 
a Vulcano  , dio  dei  fabbri  , perché  reputavasi  che 
l’agricoltore  dovesse  a Vulcano  il  vomere  e gli  altri 
strumenti  della  coltivazione,  incominciandosi  in  que- 
sto tempo  le  seminagioni.  Nelle  idi  di  settembre  il 
Dittatore,  se  vi  era,  o altro  magistrato  piantava  nel 
Campidoglio  il  chiodo  sacro  per  significare  il  numero 
degli  anni,  giacche  si  credeva  avvenuta  nell’autunno 
la  creazione  del  mondo;  ed  è per  questo  che  ai  25 
di  Settembre  i Romani  celebravano  la  festa  di  Venere 
genitrice  simbolo  di  tal  potenza.  Nelle  antiche  rap- 
presentazioni questo  mese  era  figuralo  sotto  la  forma 
di  un  uomo  inghirlandaio  di  pampini,  e di  uve,  avente 
in  mano  una  bilancia  per  accennare  al  segno  celeste 
della  libra  nel  quale  entra  il  sole  ai  21.  Il  settembre 
lieto  sempre  per  le  vendemmie, 

Mensis  quo  presso  spumat  vindemia  Baccho, 
è più  lieto  e celebre  per  gloriosi  e notevoli  avvenimen- 


ti, fra  i quali  è a memorarsi  la  nascita  di  Lodovico  Ario- 
sto ferrarese  (1474)  il  vero  Poeta  dell’Italia  che  fs 
piangere,  ridere,  tremare,  abbrividire,  sublimarsi,  ripo- 
sarsi, gioire  a suo  piacimento  a seconda  della  matcri? 
che  ei  tratta  , e con  tanta  naturalezza  che  non  pare 
possa  la  cosa  dirsi  altrimenti.  In  questo  mese  fu  su- 
blimato al  supremo  degli  onori  il  Cav.  Giambatìsta 
Panfili  di  Roma  col  nome '•di  Innocenzo  X.  Pontefice 
saviissimo  e paciere  fra  le  corti  di  Spagna  e di  Fran- 
cia (1644)  e fornito  di  un’umiltà  senza  pari.  Nacque 
Eustachio  Manfredi  bolognese  (1674)  astronomo  e poe- 
ta valentissimo,  che  a 7 anni  faceva  versi , a 13  ri- 
peteva filosofia,  c fondava  un’accademia  di  giovanetti 
che  poi  dovea  col  tempo  diventare  il  celebre  Istituto 
scientifico  di  quella  madre  degli  studii.  Nacque  Ales- 
sandro Magno  (326  anni  avanti  l’E.  C.)  che  ebbe  la 
sorte  di  avere  a maestro  il  famoso  Aristotile.  Però 
la  gloria  di  Aristotile  splendette  incontaminata,  ed 
Alessandro  offuscò  quella  delle  sue  conquiste  colla 
morte  data  ai  migliori  suoi  amici  e compagni.  Fu  poi 
il  settembre  luttuoso  per  la  morte  del  buon  Luigi  XIV 
Re  di  Francia  (1715);  per  quella  del  virtuoso  Giuseppe 
Parini  uno  de’  più  grandi  ristoratori  della  buona 
poesia;  quella  di  Gian  Galeazzo  Visconti  Duca  di  Mi- 
lano (1402)  che  pose  le  fondamenta  del  famoso  Duo-  | 
mo  che  è un  monte  di  marmo  intagliato;  quella  di 
Giambattista  Piranesi  disegnatore,  ed  illustratore  delle 
romane  antichità  (1778);  quella  di  Alessandro  Mazzoc- 
chi  di  Napoli  uno  dei  più.  grandi  eruditi  del  secolo 
XVIII,  chiamato  dal  Freret  totius  orbis  litterarii  mira-  t 
culum  (1771)  ; quella  di  Giandomenico  Casini  Ligure 
(1712)  Astronomo  celeberrimo,  autore  della  meridiana 
di  s.  Petronio  di  Bologna,  scopritore  dei  satelliti  di 
Saturno,  accolto  in  Francia  da  Luigi  XIV  come  il  più 
grand’uomo  di  quel  secolo;  quella  dell’Imperatore  Tito,  , 
amore  , e delizia  dell’  uman  genere  ; quella  di  Angelo 
Fa'troni  della  venerabile  compagnia  di  Gesù  tanto  be-, 
nemerita  come  della  religione  cosi  delle  scienze  e delle 
lettere,  che  scrisse  le  storie  degli  illustri  letterati  Ita-, 
liani  dei  secoli  XVII  e XVIII  ; quella  del  Cardinal 
Federico  Borromeo  di  Milano  nipote  di  s.  Carlo  (1632)  j 
che  profuse  il  proprio  patrimonio  ai  poveri  , fondò 
l’Ambrosiana,  e scrisse  cento  e più  opere  di  teologia, 
di  morale,  di  storia  , di  erudizione  sacra  e profana. 
Cento  novantacinque  anni  dopo  la  sua  morte  ebbe  uno 
spendido  elogio  per  opera  del  suo  cospicuo  concitta- 
dino Alessandro  Manzoni  tuttora  vivente,  nel  libro  più 
popolare  d’Italia  i Promessi  Sposi,  Romanzo  storico, tj! 
il  quale  pare  però  negli  ultimi  suoi  lavori  lelterarii 
disapprovato  quanto  all’unire  verità  e favola  , cosa 
che  nel  vero  sembra  ragionevolissima,  separata  doven- 
do essere  la  storia  che  è il  racconto  de’falli  accaduti 
nell’umano  consorzio  da  tutto  che  l’invenzione  sa  fin- 
gere per  diletto.  G.  A. 
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IL  GEMO  DELL’AUTUNNO 

( Vaga  statuetta  esistente  nel  Museo  Capitolino.  ) 

Al  travagliar  tetragona 
Non  terge  il  suo  sudore  ; 
Bimproccio  a que’che  passano 
Oziando  i giorni  e l’ore. 

Chi  i pingui  frutti  pensili 
Distacca  infra  le  foglie  ; 

Chi  le  tinte  di  porpora 
E d’oro  uve  raccoglie. 

Chi  pigia  ; e chi  l’odrisio 
Grano  soleggia,  e batte; 

Chi  maciulla  le  canapi 
Già  bianche  al  macer  fatte. 
Langue  il  raggio  benefico 
Dell’aureo  pianeta. 

Ma  appar  ben  l’astro  argenteo 
Se  quel  toccò  la  meta. 

È notte.  Bruno  e tacito 
D’ilare  e di  contento 
Ch’io  m’era,  fra  il  silenzio 
Fra  l’ombre  anch’io  divento. 

Ed  oh  ! come  ito  è rapido 
Il  bel  giorno  sereno  ! 

Sciamo  ; così  fuggevole 
E'  il  ben,  che  innebbria  il  seno. 


l’autunno 

ode 

1 II’ eccellentissimo  sig.  dott.  Ricciardi  per  la  guarigione 
del  figlio  Alessandro  procuratagli  dal  eh.  sig.  dott. 

Filippo  Lodi  di  Crevalcore. 

Il- sol  l’oriente  inaura; 

Lascio  le  molli  piume; 

Oh  quanto  vaghi  e fulgidi 
Son  piano  e roccia  e fiume! 

All’ombra  opaca  e tacita 

. D’annoso  orno  chiomato 
Tra  i fiori,  e l’erbe  pòsoini 
D’un  ruscelletto  a lato; 

E mentre  al  sol  si  scaldano 
Il  pian,  la  valle,  il  monte, 

Da  un  venticel  freschissimo 
Sento  lambirmi  in  fronte. 

Oh  gaudio  ! Intorno  veggiomi 
La  faticosa  schiera 
Degli  abbronzati  villici 
Che  in  fin  che  il  dì  si  annera 
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Come  alla  luce  l’aere 
Buio  succede  e fosco, 

Dopo  il  piacere  in  simile 
Guisa  il  dolore  è nosco. 

E tu  il  provasti,  o tenero 

Padre,  ai  tuoi  nati  in  grembo 
Che  dolce  ti  piovevano 
D’alme  letizie  un  nembo, 
Quando  il  sereno  e placido 
Aere  turbossi  a un  tratto, 

E fero  e minaccevole 
Si  levò  il  lurbin  ratto. 

. Onde  gemea  la  trepida 
Famiglia  intorno  al  letto 
Del  dolorante  e misero 
Amato  figliuoletto. 

Qual  è,  se  manda  tortore 
Il  suo  lungo  lamento, 

Tal  era  in  volto  flebile 
La  madre  al  fier  tormento  ; 
Tormento  d'acutissima 
Spina,  che  al  cor  le  fea 
Scempio  in  vedendo  prossimo 
Il  figlio  a morte  rea. 

Ma  chi  allenisce  ai  miseri 
La  doglia,  il  mal,  la  pena? 

Chi  porge  alle  sensibili 
Alme  soccorso  e lena  ? 

Filippo,  che  di  candida 
Amistà  vera  è specchio 
Benché  d’etade  giovine 
Sperto  nell’arte  e vecchio 
Dà  un  guardo  al  morbo  indomito. 
Poi  tosto  ponvi  il  morso, 

Onde  Io  possa  reggere 
Nel  periglioso  corso. 

E il  forai  morbo  subito 
Al  saldo  fren  fa  sosta  : 

Tulli  fan  core  all’Iride 
Che  su  di  loro  è posta. 

Un  grido  s’alza  impavido 
Di  fede,  e di  speranza, 

A cui  risponde  intrepida 
L’onrata  sua  costanza. 

Quella  si  fu,  che  vigile 
Alla  cura  e al  conforto 
Seppe  lo  schifo  fragile 
Condur  sicuro  al  porto. 

Fu  sua,  fu  intera  e splendida 
La  trionfai  vittoria, 

E suo  sarà  l’applauso 
La  meritala  gloria 
Come  a me  splende,  e irraggia 
Il  calle  amica  luna 
Ancor  di  mezzo  ai  nugoli 
D’aulunnal  notte  bruna. 

Così,  qual  Cinlia,  il  medico 
I/amico  a te  comparve, 
Vincenzo,  tutte  a sperderc 
Le  spaventose  larve. 


Oh  bella,  alma,  mirabile 
Maestra  a noi  Natura, 

Che  ci  sei  madre  e simbolo 
In  questa  vita  oscura, 

In  te  chi  legge, o specchiasi 
Di  molte  cose  umane 
Trova  le  chiare  imagini. 

Le  vie  conosce  arcane! 

Onde  al  voler  dell’Arbitro 
Supremo  ognor  t’acqueta, 

E spera  in  Lui,  che  volgere 
Sa  trista  sorte  in  lieta. 

Or  dona,  or  toglie;  provvidi 
Son  però  i suoi  disegni, 

Benché  noi  siam  d’intenderli, 

Rida  pur  l’empio,  indegni. 

Osserva  : ecco  dell’ultima 
Stella  brillare  il  lume 
Appena  appena  languido 
Yeggiam,  perché  le  piume 
Ha  già  lasciato,  e in  croceo 
Manto  l’Aurora  vaga 
Il  suo  chiaror  per  l’aure 
Diffonde  d’ogni  plaga. 

Oh  velo  ampio,  che  stendesi 
Di  misterioso  albore 
Che  ogni  giorno  rammemora 
Che  l’infinito  Amore 
In  questo  suol  d’esilio 
Ha  fissa,  e statuita 
Del  nostro  esser  l’origine, 

L’aurora  della  vita, 

A fin  che  il  gran  viaggio 
Continuando,  in  seno 
A Lui  torniam  purissimo 
Fonti  di  beni  pieno. 

Ma  bore  in  danza  inoltransi 
Ecco  sul  carro  il  Sole, 

D’augei,  d’armenti,  e greggio 
Ecco  canti  e carole. 

Bella  temprata,  e placida 
Cara  Aulunnal  stagione 
Che  ad  apportar  sei  solita 
Elette  cose,  e buone, 

Nei  venturi  anni,  pregoti, 

D’ogni  dovizia  adorna 
E d’ogni  evento  prospero 
Sempre  fra  noi  ritorna. 

Di  Gaetano  Atti 


NUOVE  ACQUE  MARZIALI  DI  ANZIO 

A cagione  della  mia  Opera  Topografia  Statistica  del- 
l’intero Stato  Pontificio , che  vò  compilando,  mi  condus- 
si in  Porto  d’ Anzio  35  miglia  lungi  dalla  Capitale. 
Un  panorama  il  più  delizioso  ti  presenta  la  veduta 
sua  nella  estesa  marina  , e con  innanzi  poco  più  di 
un  miglio  lontano  quale  pittoresca  penisola  il  Gover- 
no di  Nettuno  colla  sua  Fortezza,  e maestosa  insigne 
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Collegiata,  quindi  Astura,  come  erigentesi  nello  mez- 
zo delle  acque  , più  a destra  il  Circeo  promontorio, 
mentre  gaje  ville  abbelliscono  i dintorni  del  vasto 
Porto  Ncroniano  che  fu.  Pacifico  e buono  è il  popolo 
di  Anzio,  per  nulla  insalubre  l’aria,  se  non  che  vi 
si  scarseggia  di  abitazioni,  sebbene  il  Governo  ha  in 
pensiero  di  costruirvi  lo,  ed  oggi  un  Tempio  di  cin- 
quantamila scudi  si  và  fabbricando  per  la  generosa 
pietà  del  nostro  augusto  sovrano.  — Or  bene  , nel 
mattino  29  luglio  1851 , invitato  dalla  cortesìa  del 
chiariss.  Prof.  Luigi  Cabonargi  Medico  giubilato  di 
Albano,  coll’  industre  Farmacista  Novara,  per  la  ro- 
mana via  che  si  percorre  onde  ritornare  alla  Metro- 
poli partimmo  da  Anzio  , e deviando  a sinistra  poco 
sopra  il  paese  , entrammo  nella  strada,  la  quale  ap- 
punto ad  Ardea  conduce.  Percorso  così  un  terzo  cir- 
ca di  miglio  , mirando  ognora  a sinistra  la  magica 
tirrena  spiaggia,  da  questa  parte  e prossima  alla  stra- 

Ida  s’incontra  una  quadrilunga  folta  macchia  di  circa 
10  rubbia  di  estensione,  c che  si  denomina  del  To- 
nello, sede  di  molte  Volpi  (Canis  Vulpes),  c costituita 
da  Elici  ( Quercus  ilex  ) , da  Soveri  ( Quercus  suber  ) , 
da  Scopigli  ( Èrica  vulgaris ) , da  Cerase  marine  {Ar- 
butus  unèdo  ) , da  Ciambrusca  ( Vitis  vinifera  syloe- 
stris)  , da  Oli  veli  a ( Qleae  europeae  varietas)  , e da  altre 
comuni  boschive  piante.  La  via  percorre  nello  mezzo 
ad  estesi  pascipascoli,  già  antiche  macchie,  ove  oggi 
riboccano  in  ispecic  la  Felce  maggiore  ( Pteris  aqui- 
. lina  ) , il  Lentisco  ( Pistacia  lentiscus  ) , il  Tasso  bar- 
basso ( verbascum  Thapsus  ) , F Erba  mora  ( Euphorbia 
choracias  ) , I’  Uvetta  di  Spagna  (P/iitolacca  decantino,), 
li  Nebbio  ( Sambucus  ebulus  ) , la  Camomilla  selvatica 
( Matricaria  chamomilla  ) , la  Centaurea  minore  ( Gen- 
tiana  centaurium),  il  Cocomero  asinino  ( Momordica 
elaterium)  , la  Vitalba  ( Clematis  vitalba  ) , la  Straccia- 
brachc  ( Smilex  aspera  ) , ed  altre  solite  moltissime 
campestri  pianticelle.  Trascorsi  a tal  modo  fra  ric- 
che praterìe  un  mille  passi,  entrasi  in  altra  macchia 
lunga  dieci  miglia  almeno,  ove  esistono  Lepri  ( Lepus 
timidus  ) , c non  pochi  Cinghiali  ( Sus  scrofa  ferus  ) . 
Nel  luogo  poi  chiamalo  Mettipane  entro  tale  macchia 
un  mezzo  miglio  lontano  dalla  marina  , ai  lati  della 
strada  medesima  clic  conduce  ad  Ardea  siccome  espres- 
si, c miglia  4 lontano  da  xVnzio,  si  mira  una  irrego- 
lare bislunga  piscina  di  un  quartuccio  di  terra,  assai 
profonda,  ove  erano  prima  antichissime  cave  di  solfo, 
ed  ora  piena  di  un’acqua  solforosa  bianco-lattea,  del 
calore  di  20  gradi  circa  del  Termometro  di  R.  , c 
nello  cui  mezzo  scorgesi  innalzarsi  qua  e colà  delle 
bolle  pel  gas  idrogeno  solforato,  che  tramanda  anche 
da  lontano  non  gradevole  odore.  Il  terreno  ivi  at- 
torno ondulato,  è sabbionoso  solfureo.  Poco  distante 
vi  è altra  piccola  pozzanghera  di  un’acqua  consimile, 
c contornata  da  Cannelle  a spazzola  ( Arundo  phra- 
gmatis)  , e da  Erba  p e p ò n a ( Po I ig onum  hydropiper  ) . 
Retrocedendo  quindi  alcun  poco  dalla  menzionata  stra- 
da di  Ardea  , a sinistra  verso  il  mare  s’  imbocca  in 
un  piano  ed  unico  viottolo,  al  cui  principio  esiste  una 
sorgente  di  purissima  potabile  acqua,  che  sgorga  da 
una  costruitavi  fonticelia  adornata  da  rigogliosa  Pe- 


taccinola  { Plantago  minor  ) , e da  Menta  selvatica 
( Incoia  djsenterica ) . Così,  in  un  terreno  frastagliato 
a picciole  dirupi  , e su  di  un  suolo  tutto  solfureo  , 
si  giunge  ad  altra  piccola  piscina  di  eguale  natura  , 
ma  profondissima,  dappoiché  esistevano  prima  ed  un 
cupo  pozzo,  e varie  gallerie,  ove  si  escavavano  ma- 
terie per  ritrarne  lo  zolfo.  Qui  l’ acqua  segnò  nel 
Termometro  gradi  22.  Prosieguendo  infine  il  cammi- 
no in  un  terreno  al  solito  irregolare  e solfureo,  scor- 
re giù  nello  mezzo  un  rigagnolo  di  acqua  solfo-fer- 
ruginosa,  del  calore  delle  altre,  e che  annerisce  su- 
bito le  soluzioni  benché  lunghe  di  acido  tonnico.  Il 
tesoro  però,  che  non  conosciuto  possiede  Anzio,  sono 
due  copiose  sorgenti,  viste  prima  di  ogni  altro,  od 
almeno  analizzate  e poste  in  uso  dal  ridetto  Dottore 
Cabonargi,  e da  me,  che  si  ritrovano  una  a ponente, 
a levante  1’  altra  della  Torre  Anastana  o Caldàna  , 
poco  distante  dall’altra  testé  nominata,  e che  vanno 
poi  a perdersi  nella  prossima  marina.  Rosso-ocraceo 
é il  terreno  per  ove  scorrono  , ed  hanno  a caratteri 
fisici , niuno  odore,  limpidezza,  sapore  stittico  ferru- 
ginoso ; la  loro  temperatura  é di  gradi  20,  pesano 
più  dell’acqua  comune,  sono  inalterabili,  e solo  nel 
fondo  col  riposo  lasciano  lieve  strato  bianchiccio. 
Nulla  dico  delle  chimiche  proprietà',  imperciocché  tali 
Acque  Marziali , che  anneriscono  all'istante  coll'infu- 
so di  noce  di  galla,  contengono  solfalo  ferrico,  car- 
bonato di  soda,  acido  solforico  ed  idroclorico,  car- 
bonato di  ferro  , silice  ecc.  Ad  eccitamento  ancora 
del  filantropo  e sapiente  prof.  Cabonargi  furono  da 
me  medesimo  con  indicibile  vantaggio  già  sperimen- 
tate su  ben  molli  infermi  di  Nettuno  in  ispecie  , e 
su  la  mia  figlia  Ginevra,  e ne  registrai  religiosamente 
le  istorie.  — In  varie  guise  possono  quindi  in  Anzio 
nutrire  speranza  gl’  infermi  di  riacquistare  la  pri- 
miera salute  ; siasi  pel  dolce  temperato  clima  , che 
per  i bagni  e marini  , e solfurei  , dei  quali  possono 
a seconda  dei  casi  avvalersi,  e più  ancora  per  Fin- 
terno  uso  delle  nuove  acque  ferruginose  che  io  testé 
nominai.  Le  quali  unite  ad  un  razionale  terapeutico  e 
dietetico  regime,  diretto  da  un  non  empirico,  ma  filo- 
sofo Medico,  e in  alcune  febbri  accessionali  ribelli,  in 
vari  casi  di  amonorreìa,  in  diversi  cronici  mali  dello 
addome,  ed  in  cento  altre  variate  affezioni,  arreche- 
ranno al  certo  non  equivoca  utilità.  — A lutto  que- 
sto si  unisce  in  Anzio  una  ben  fornita  spezieria  : la 
banda  coi  musicali  concenti  rallegra  sovente  le  ame- 
nissime sponde  di  Anzio,  ove  anche  Fuom  culto  che 
giungavi  ritrova  nel  chiarissimo  letterato  ed  autore 
P.  M.  Presidente  Francesco  Lombardi  la  più  gradita 
conversazione.  — E qui  sul  mio  conto  ricordo,  che 
persino  che  io  soggiorno  in  Anzio,  come  è mio  uso 
praticare  in  Roma  , i veri  poveri  di  qualunque  parte 
essi  siano,  tanto  in  Medicina,  che  in  alta  Chirurgia, 
saranno  da  me  gratis,  ed  amorevolmente  curati. 

Adone  Cav.  Palmieri, 


AL  SUO  GAETANO  ATTI 
G1ANFRANCESCO  RAM  BELLI. 

A voi,  che  avete  dato  ii  hello  ed  erudito  Commen- 
tario (1)  degli  uomini  illustri  di  Cento  che  tutti  gli 
amatori  de’  buoni  studii  e degli  storici,  e bibliogra- 
fici principalmente  desiderano  vedere  compiuto;  (ora 
che  siete  già  uscito  da  quella  vostra  grave  e faticosa 
opera  delle  notizie  (2)  di  Marcello  Malpighi  de’  ma- 
noscritti del  quale  foste  già  discopritore  glorioso  e 
fortunato)  bramo  siano  intitolate  queste  poche  Me- 
morie dell’Erri,  acciò  possiate  giovarvi  d’alcune  di 
esse  per  l’opera  vostra  ; e acciò  vi  siano  di  sprone, 
e stimolo  a continuarla  e darvi  fine,  se  pure  i tem- 
pi, e la  mala  fortuna  il  vogliano  consentire;  c acciò 
vi  siano  anche  pubblico  testimonio  del  l’affetto  che  mi 
vi  stringe  e della  stima  in  che  meritamente  vi  ho. 
Vogliatele  averle  a grado:  e vivete  lieto  e le  lice.  — 

Notizie  di  Gianfrancesco  Erri 

Gli  scrittori  di  storie  municipali,  oltreché  rendonsi 
assai  benemeriti  de’  luoghi  che  illustrano,  serbandone 
le  memorie,  publicandone  i fasti,  e trasmettendoli  alla 
più  remota  posterità  ; si  fanno  anche  benemeriti  della 
patria  comune  perchè  prestano  , come  le  pietre  per 
innalzare  la  grande  fabbrica  della  storia  nazionale  , 
che  tolti  questi  presidii,  non  così  facilmente  , nè  si- 
curamente s’innalzerebbe.  Tali  scrittori  si  hanno  poi 
a tenere  in  maggior  conto,  se  con  sapere,  diligenza, 
buona  critita,  stile  colto,  chiaro,  spontaneo,  e senza 
studio  di  parti  si  fecero  a narrare  i fatti  di  alcun 
luogo.  Non  ultimo  fra  questi,  e pienamente  fornito 
di  simili  pregi  si  fu  Giovanfrancesco  Erri  di  cui  ven- 
go a sporre  le  poche  notizie  , che  mi  fu  dato  rac- 
cogliere. 

Nacque  egli  in  Cento  la  notte  deili  ventisei  alli 
ventisette  ottobre  del  1729  di  Antonio,  e Ginevra  Bassi, 
e perchè  fanciullo  dava  mostre  di  bello  ingegno  fu 
allevato  agli  studii,  prima  nel  patrio  seminario,  poi 
in  quello  di  Bologna,  avendovi,  com’ei  scrive  «•  sotto 
» valentissimi  maestri  fatti  i corsi  scientifici,  e soste- 
» nute  con  decoro  , e con  lode  publiche  difese  di 
» filosofia,  e di  teologia,  le  prime  dedicate  a s.  Fi- 
» lippo  Neri,  e le  altre  a Benedetto  XIV,  che  som- 
» inamente  le  aggradì,  e ne  scrisse  all’  autore  com- 
» pitissima  e clementissima  lettera  ».  Fattosi  sacer- 
dote e venuto  in  grande  stima  ed  amore  de’  suoi 
concittadini  per  pietà , vasta  dottrina  , ed  aureo  co- 
stume fu  scelto  ad  insegnar  logica  e metafisica  nel 

(1)  Degli  uomini  illustri  di  Cento.  Commentario  Sto- 
rico-bibliografico, ornato  di  ritratti,  scritto  da  Gaetano 
Atti  centese,  voi.  I.  — Bologna  pel  Nobili  1839  in 
4.  grande. 

(2)  Notizie  edite  ed  inedite  della  vita  e delle  opere  di 
Marcello  Malpighi  e di  Lorenzo  Bellini , raccolte  da  Gae- 
tano Atti.  Voi.  unico.  Bologna  1847,  tip.  Gov.  alla 
Volpe.  Sono  pag.  340  in  4. 


seminario  , quindi  a sedere  fra  canonici  (1771)  , e 
cinque  anni  dopo  il  card,  arciv.  Vincenzo  Malvezzi  i 
(1776)  il  facea  canonico  dell’antichissima  basilica  di 
s.  Maria  Maggiore  di  Bologna;  d’onde,  scorso  un 
decennio,  ritornava  in  patria,  quando  morto  nel  dì  1°  j 
ottobre  1777  monsignor  Sante  Comarini  arciprete  della  | 
collegiata  di  s.  Biagio,  il  consiglio  del  comune  di  Cen-  ; 
to,  essendo  consoli  il  cav.  Ippolito  Piacentini,  e Già-  1 2 
corno  Galli,  nove  di  appresso  eleggeva  a succedergli 
l’Erri.  E poiché  per  quel  grado  richicdevasi  di  neces- 
sità la  laurea  dottorale  ne  fu  tosto  insignito  in  s.  Teo- 
logia. In  mezzo  alle  cure  del  suo  ministero,  da  lui 
compiute  con  soddisfazione  comune,  non  lasciava  di 
coltivare  gli  studii,  e quelli  di  archeologia  e di  patria 
storia  in  ispezialtà,  talmente  che  potè  dare  al  pubblico 
l’opera  della  Origine  di  Cento  ec.  cui  venne  aggiun-  ; 
gendo  la  storia  ili  Cento  in  compendio  ; e mentre  ne 
slava  facendo  la  stampa,  essendogli  occorse  altre  no-, 
tizie  tutte  le  ebbe  ragunate  in  un  supplimento. 

[Continua.) 
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REBUS  PRECEDENTE 


La  fortuna  dispensa  la  sorte  a suo  capriccio. 


ASSOCI AZ IONE  A LL’ALB UM 
ANNO  XVIII. 

un  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso.  433 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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GIORNALE  LETTERARIO  E DI  BELLE  ARTI 


RIMEMBRANZE  DELLA  SIERUA-NEVAdA 
( Quadro  del  sig.  Eugenio  Giraud.) 


SPAGNA 

RIMEMBRANZE  DELLA  SIERRA-NEVADA 

(Dal  Magami  Pittoresque ) 

I mulattieri  (arricro)  sono  conservali  in  Ispagna  dai 
sol i spagnoli  che  si  vogliono  ancora  porre  nelle  loro 


mani  e vogliono  servirsene  di  guida  in  certi  viaggi 
così  detti  di  piacere.  L’età  dell’  oro  delle  serenate 
sotto  i balconi  é passata  da  lungo  tempo;  ora  non  é 
più  che  una  tarda  memoria  , e servono  solo  alle  fan- 
tasie della  scena.  I figari  e gli  almaviva  non  sono  più 
che  dei  personaggi  da  commedia.  Solo  i mulattieri  che 
si  trovano  sovente  sulle  strade  più  ardue  e solitarie 
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c nelle  quali  vi  è bisogno  di  distrazione,  han  formato 
una  qualche  attenzione  in  special  modo  per  la  loro  gut- 
turale melodìa  accompagnala  dal  suono  della  chitarra. 

Adagiali  sul  mulo,  come  scorgiamo  nel  nostro  di- 
segno; cantano  le  cantarillos  che  improvisano  in  onore 
delia  loro  bella  , ed  egualmente  del  loro  mulo  pas- 
seggiando per  quelle  spaventevoli  lande. 

lì  sig.  Girauii  che  ne  diè  il  quadro  in  Parigi  così 
ne  intitola  il  costume  una  discesa  della  Sierra  Neoada. 

11  mozzo  dei  muli  si  pone  a capo  della  piccola  caro- 
vana servendo  di  guida,  marciando  e cantando  a suo 
modo.  La  discesa  è si  rapida  ed  il  sentiero  sì  stretto 
che  non  può  assolutamente  chiamarsi  strada,  riuscen- 
do impossibile  dirigere  il  mulo,  lasciando  che  vada  a 
suo  piacere,  essendo  soltanto  egli  che  guida  l’uomo, 
c non  l’uomo  che  guida  l’animale  avegnacchè,  gli  abis- 
si che  si  succedono  da  uno  aii’altro  luogo  sono  di  tal 
profondità  che  sorpassano  i 100  metri. 

L’  armatura  o la  sella  si  compone  ordinariamente 
di  due  o tre  coperture  ponendovi  al  di  sotto  una  spe- 
cie di  cuscino  o materasso,  onde  evitare  la  durezza 
delle  vertebre  dell’  animale,  e dare  possibilmente  al 
cavaliere  meno  fastidio  nell’adagiarvisi  sopra:  da  am- 
bi le  parli  pendono  delle  frangio , e fiocchi  a gui- 
sa di  rete;  in  quanto  aH’adornameulo  della  testa  es- 
so è straordinariamente  caricato  di  pennacchi  e fioc- 
chi , che  lasciano  appena  distinguere  il  profilo  della 
bestia. 

Il  viaggiatore  in  que’così  detti  begli  orrori  non  in- 
contra che  delle  fila  di  asinelle  che  discendono  dalie 
regioni  superiori  portano  la  neve  a Granata  per  il  con- 
sumo di  una  intera  giornata,  essendo  le  sommità  del- 
la Sierra-Nevada  coperte  eternamente  di  neve. 

Così  colui  che  si  avventura  sino  a tal  luogo  ri- 
mane sempre  stordito  che  che  glie  ne  si  sia  detto  o 
ne  sappia  di  trovarsi  nel  vero  clima  di  Siberia  rirn- 
petto  all’Africa  nella  contrada  la  più  calda  della  pe- 
nisola spagnuola. 

Il  Mulhaucen  è il  punto  più  elevato  della  catena 
della  Sierra-Nevada,  giunge  quasi  all’altezza  di  quello 
di  Tencrifa  vale  a dire  quasi  3600  metri  almeno.  Do- 
po di  esso  viene  il  Pichaco  de  Velela  che  non  ha  meno 
che  una  quarantina  di  metri. 


PER  MONACAZIONE 
SALMO 

Nei  giorni  di  solennità  e di  letizia  ergasi  un  cantico 
al  Signore,  e si  sposi  all’arinonia  del  salterio  e 
dell’organo. 

Oh,  com’è  dolce  il  vincolo  di  carità!  co'm’è  soave  e 
giocondo  ai  figli  di  Dio  il  coabitare  negli  a tri  i 
della  casa  dell’Altissimo! 

Gl’Idumei,  e i Moabiti  hanno  detto  più  volte:  ten- 
diamo le  reti  a sorteggiare  Gerusalemme,  e il  suo 
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tempio;  divideremo  le  ricche  sue  spoglie,  si  sazie- : 
rà  l’anima  nostra. 

Sconsigliati!  il  vostro  orgoglio  è forse  un  dio  gran-  j 
de  siccome  il  Dio  d’isacco  e di  Giacobbe?  Misero 
colui  che  osa  irritarne  le  vendette! 

Egli  manda  l’ira  sua;  l’ira  sua  che  divora  i peccato- 
ri quasi  secca  paglia  de!  campo:  i re  della  terra 
cadono  esterrefatti  dai  loro  troni  quando  egli  par- 
la nel  suo  furore. 

11  Signore  lo  giurò:  le  glorie  del  suo  tempio  passe-! 
ranno  di  generazione  in  generazione;  e si  oifriran-i 
no  a lui  ostie  grate  nel  luogo  ove  posarono  i suoi 
piedi. 

E come  già  chiamò  dall’Egitto  in  terra  di  benedizio- 
ne i!  suo  popolo  eletto,  così  ora  conduce  nella  so-, 
litudine  del  santuario  anime  alla  virtù  innamorale. 

Le  parole  che  loro  parla  sono  sconosciute  al  profano:  ! 
vieni  dal  Libano,  o mia  Colomba:  lascia  per  senij 
pre  Berme  pendici  di  Amana  e Sanir,  orrida  sedd 
di  pardi  e di  leoni. 

Ascolta,  e considera,  e porgimi  le  lue  orecchie;  scor-j 
dati  del  tuo  popolo  e della  casa  di  tuo  padre  , e 
riponi  il  tuo  destino  nelle  mie  mani. 

lì  più  formoso  sopra  i figli  degli  uomini  tratto  al 
dardeggiare  soave  delle  tue  pupille,  li  vestirà  il  J 
manto  delia  giocondità,  porrà  il  diadema  di  regina* 
sulla  tua  fronte,  e li  farà  sua  sposa  in  sempiterno.  ! 

Non  è questa  la  voce  del  mio  diletto,  che  passeggia  ] 
tra  i gigli  sul  monte  degli  aromi?  l’aura  che  spi- 
ra è imbalsamata  da  mille  fragranze  di  paradiso. 

Chi  simile  a lui?  Maestoso,  potente,  amabile?  Tutti 
gli  uomini  sono  come  non  fossero,  poiché  egli  so- 
lo è. 

L’immensità  e l’infinito  circondano  il  grande  abisso  j 
ricolmo  dei  tesori  di  sua  bontà,  di  sua  misericor- 
dia, e di  sua  providenza. 

Potrei  non  amarlo  ? appena  egli  ha  parlato  , la  mia 
anima  rapita  in  una  fiamma  d’amore  celestiale  si  è 
intesa  inondata  d’immensa  inesplicabile  dolcezza.  I 

Oh,  mio  Dio!  unico  oggetto  de  miei  desiderii,  ineffa-I 
bile  sorgente  di  delizie,  deh!  che  io  possa  vederi 
scorrere  io  pace  nella  tua  casa  tutti  i giorni  della! 
mia  vita! 

Senza  di  te  io  son  nulla:  qual  bisogno  hai  tu  di 
tutti  i beni  de’quali  abbonda  la  terra  che  tu  crea-, 
sti  ? 

Ma  le  tue  lodi  suoneranno  per  sempre  sulle  mie  lab-f 
bra,  unite  a qnelle  delle  creature  che  inneggiano 
a te;  conciossiachè  tu  solo  fosti  il  mio  refugio  ed  1 
il  mio  salvatore. 

La  voce  della  mia  riconoscenza  salirà  fino  al  piè  del 
tuo  trono:  farò  la  mia  offerta  alla  tua  presenza  con 
coloro  che  amano  la  tua  legge,  e la  meditano  di 
e notte  nella  solitudine  e nel  silenzio. 

I!  Signore,  che  veglia  dal  santo  colie  di  Sionne,  ha 
inteso  le  voci  della  sua  sposa:  egli  ama  di  con- 
versar seco  lei  vicino  all’arca  santa,  c di  farla  ri- 
posare dolcemente  sotto  la  custodia  delle  sue  pu- 
pille. 

La  pace  che  trascende  ogni  sentimento  la  circonda 


L’  ALBUM 


de’suoi  raggi  più  sereni,  ed  assopisce  tutte  le  sue 
amarezze  in  un’estasi  deliziosa  e tranquilla, 
quando  la  fiamma  celeste  ha  consunto  il  suo  cuore, 
e vien  meno  di  un  languore  soave,  i Serafini  ac- 
corrono a sostenerla  ; finché  al  suono  delle  arpe 
angeliche  svanisce  in  grembo  alle  visioni  d’un  eter- 
no splendore.  F-  L. 


CONQUISTA  dell’isola  DI  RODI. 

Ebbro  di  gioia  per  le  continue  vittorie  riportato 
li  nemici  dacché  era  salito  sul  trono , il  sultano 
han  1,  specialmente  per  la  recente  resa  di  Belgra- 
a,  la  cui  piazza  credendosi  ovunque  inespugnabile, 
i fece  conoscere  a (ulte  le  nazioni  ed  insieme  ap- 
audire  qual  valentissimo  nella  milizia,  pensò  di  farsi 
aggiorracnte  ammirare  con  una  conquista  molto  più 
rcpitosa,  quella  cioè  di  Rodi.  Consighavanlo  a que- 
a impresa  altri  fini  , come  il  voler  tare  Ubera  la 
ivigazione  del  Mediterraneo,  lo  stabilire  una  corau- 
cazione  tra  l’Egitto  e Costantinopoli,  rendere  sicuri 
ultimo  quei  pellegrini,  che  per  mare  si  portassero 
Siria,  da  qualunque  ostacolo  che  potesse  loro  im- 
dire  il  viaggio.  D’altronde  lo  rassicurava  del  buon 
ito  una  memoria  rinvenuta  fra  gli  scritti  di  suo  Pa- 
■e,  nella  quale  espressamente  dicevasi  che  la  presa  di 
odi  sarebbe  susseguente  a quella  di  Belgrado;  che 
dopo  Belgrado  si  trascurasse  di  assoggettar  Rodi, 
testa  terra  si  perderebbe  per  sempre;  che  se  al 
ntrario  non  si  lasciasse  fuggire  tale  occasione  , si 
avesse  allora  esser  certi  della  vittoria. 

Questa  era  in  realtà  sicura  per  quanto  dipendeva 
die  politiche  circostanze  , giacché  coloro  che  pote- 
no  impedirla  erano  occupati  in  altri  importantissimi 
fari,  c non  si  potevano  mollo  interessare  di  ciò  che 
cadeva  in  una  parte  dell’Oriente.  In  fatti  il  Sommo 
afeli  ce  Leone  X era  tutto  occupato  in  combattere 
condannare  l’eresia  di  Lutero,  e due  più  possenti 
inarchi  Carlo  V e Francesco  1 gareggiavano  fra  loro 
Ile  armi  in  sanguinose  battaglie  , e Luigi  li  re 
Ungheria  non  era  che  un  fanciullo  inesperto  cd  ina- 
lo a provveder  Rodi  d’un  rinforzo  per  liberarla  dall’ 
rumente  sua  mina. 

Ma  quest’isola  era  terribile  a lutti  i suoi  assalitori, 
n tanto  per  la  sua  posizione  quanto  pel  già  noto 
raggio  de’ cavalieri  che  lutto  di  stavano  a sua  di- 
sa, dimodoché  negli  assalti  che  ricevette  frequen- 
aientc  in  diverse  epoche  da  nemici  i più  formi- 
bili  , sempre  si  mantenne  forte  ed  invincibile.  Il 
(cria  assoggettare  generalmente  si  stimava  temerità, 
stolto  si  diceva  colui  che  ne  concepisse  paranco  il 
nsiero.  Era  soltanto  di  questo  audace  Sultano  il 
astrarla  debellata  in  effetto,  e rendersene  padrone 
1 porre  in  mezzo  qualsiasi  arte,  eoll’adoperare  ogni 
:czzo. 

Mandò  esso  dapprima  una  lettera  a Pietro  Viliers 
L’Ide — Adam  gran  Maestro  de’  cavalieri  con  cui 
vvertiva  del  suo  divisamente,  gli  mostrava  la  po- 
lazà  Musulmana,  il  pugno  de’  cavalieri  contro  cui  si 
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moveva  , indi  consigliatalo  ad  aprir  le  porte  de!  suo 
stato  senza  spargimento  di  sangue;  c ad  agevolarlo  a 
questo  passo  affermava  di  giurare  po’  124,000  profeti 
e pc’quattro  libri  de’santi,  che  non  sarebbero  molestate 
le  vite  e le  proprietà  de’  cavalieri. 

Si  può  appena  immaginare  con  quale  sorpresa  ed 
indignazione  ricevette  questo  piego  il  gran  maestro, 
quanto  geloso  dell’onore  del  paese  altrettanto  religio- 
so. Rispose  al  Turco  esser  solamente  di  un  codardo 
il  ricevere  queste  condizioni  ; clic  se  Iddio  avesse 
contro  di  se  disposto  si  sarebbe  accertato  della  sua 
volontà  allorché  avrehbegli  tolto  la  potenza  di  resi- 
stere. Inviò  nello  stesso  tempo  messaggicri  ai  prin- 
cipi cristiani  d’  Europa  per  implorare  un  celere  e 
sufficiente  soccorso  ; ma  non  avevano  essi  ancora 
esposto  la  loro  missione,  che  già  Rodi  ai  28  di  Lu- 
glio 1521  era  dalia  parte  di  mare  attorniata  da  300 
a 400  navi  contenenti  più  di  100,000  soldati  ; da 
quella  poi  di  terra  da  140,000  combattenti.  I!  Sera- 
schiere  Mustapha  Pacha  dirigeva  la  flotta,  ed  il  me- 
desimo Sultano  si  costituì  capo  nell’esercito:  tant’era 
il  suo  ardore,  la  sua  brama  d’acquistare  questo  nuovo 
dominio! 

Tre  giorni  dopo  essere  arrivato  al  cospetto  dell’ 
Isola,  il  1°  cioè  di  Agosto,  furono  cominciati  i lavori 
d’assedio  con  tant’ordino  ed  audacia  che  sembrava 
un  sol  uomo  muoversi  nel  campo  nemico  , e dopo 
poco  tempo  si  videro  costruite  tali  e tante  fortifica- 
zioni da  affievolire  il  più  eroico  coraggio.  Difatti  i 
guerrieri  di  Rodi  che  quante  volte  si  erano  veduti 
cingere  dai  nemici,  tante  rimasero  intrepidi  a fronte 
del  pericolo,  e tante  ne  trionfarono,  in  questo  pun- 
to aprirono  nel  loro  petto  l’adito  ad  un  timore  dap- 
prima affatto  sconosciuto  , e previdero  ancora  , al- 
mcn  sulle  prime,  quello  che  veramente  dovea  acca- 
dere ; ma  ebbero  subito  a rianimarsi  dall’esempio 
piucchò  dalle  parole  del  gran  Cavaliere,  che  si  mo- 
strava costantemente  forte  nella  giustizia  dulia  causa, 
a cui  presiedeva. 

Come  un  impavido  ed  ardente  destriero,  se  a mezzo 
della  via  che  velocemente  scorre  sotto  i suoi  passi , 
s’incontra  in  oggetto  strano  che  gli  offenda  la  vista, 
si  arresta  di  repente  e teme  contro  il  suo  solito  in- 
nanzi a quello;  quando  poi  vien  forzato  dal  suo  mo- 
deratore di  superarlo  a seguire  l’ incominciato  cam- 
mino, raddoppia  allora  il  corso,  e per  la  sua  velocità, 
si  vede  quasi  pentire  del  l’avuto  timore  : così  i Ca- 
valieri che  per  pochi  istanti  intimoriti  dai  pericolo 
lasciarono  l’usato  loro  coraggio,  c stranamente  si  ab- 
bandonarono alla  viltà,  costretti,  per  così  dire,  dall’ 
esempio  del  loro  capo,  ripresero  non  solo  l’ardore 
primiero,  ma  Tacerebbero  in  maniera  che  mostrarono 
evidentemente  rimproverare  a se  stessi  il  commesso 
fallo.  E in  verità  innumerevoli  sono  i prodigi  di  va- 
lore che  nello  spazio  di  due  mesi  offrirono  a chiunque 
li  osservava,  allorché  frequentemente  era  da  nemici 
assalita  l’isola  ora  da  una  parte,  ora  dall’altra:  noi, 
per  brevità,  tacciamo  di  questi  fatti  particolari,  che 
troppo  lungo  addiverrebbe  il  nostro  racconto,  e sor- 
passeremmo i limiti  che  convengono  ad  un  articolo, 
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diciamo  soltanto  che  ognuno  gareggiava  di  affrontare 
e scacciare  il  nemico  nei  Iuogi  più  pericolosi , ed 
ognuno  esponeva  con  allegrezza  la  vita  per  la  sal- 
vezza della  patria.  11  guasto  che  ricevevano  nelle  mu- 
ra venia  con  ammirabile  celerità  riparalo,  e coi  loro 
stessi  cadaveri  vi  formarono  delle  nuove  ed  impene- 
trabili trincee. 

Accorgendosi  il  Sultano  della  perdita  che  tutto  di 
riceveva  il  suo  esercito  , c suo  malgrado,  avvertendo 
la  bravura  de’Rodiani,  temette  la  stessa  disgrazia  de’ 
suoi  predecessori,  di  essere  cioè  disfatto  sotto  il  ba- 
luardo di  Rodi,  quando  si  era  appunto  nella  lusinga 
di  superarlo;  sì  rimproverò  di  essere  stalo  imprudente, 
ma  non  potendo  sfogare  il  suo  sdegno,  tolse  a Mu- 
slapha  il  comando,  gli  proibì  di  più  comparirgli  din- 
nanzi, e lo  rilegò  al  governo  di  una  lontana  provin- 
cia dell’Egilto,  perché  avealo  consigliato  a questo  pe- 
riglioso assedio.  Gli  sostituì  Achmet  Bascià  più  accorto 
ed  esperto  capitano,  ma  prima  di  conferirgli  la  carica, 
gli  esternò  i suoi  timori,  gli  confidò  che  quasi  dispe- 
rava di  prendere  quest’isola,  c facendogli  delle  alte 
promesse  si  indusse  sino  a pregarlo  di  usare  ogni 
cautela,  e far  conoscere  il  grado  della  sua  abilità. 

Propose  Achmet  che  sembravagli  opportuno  un  as- 
salto generale  perchè  dividendosi  le  piccole  forze  de’ 
Cavalieri  , non  avrebbero  questi  presentata  che  una 
debole  resistenza,  e di  leggieri,  ovunque  si  volesse, 
sarebbesi  potuto  penetrare  nell’ isola.  Piacque  a Su- 
Ieiman  il  progetto,  che  non  lasciò  senza  ricompensa, 
c per  facilitarne  Tevenlo  fece  muovere  da  Costanti- 
nopoli ] 5,000  soldati  scelti  tra  le  migliori  truppe 
dell’impero  , per  servire  di  riserva,  ove  la  necessità 
lo  richiedesse.  Ordinò  poi  una  tregua  nel  combatti- 
mento per  far  riposare  la  sua  armata,  diede  più  utili 
disposizioni  alla  medesima,  ed  attese  impaziente  l’ar- 
rivo del  sussidio.  Giunto  questo  dopo  alcuni  giorni  , 
c disposto  i!  tutto  per  l’assalto  fece  da  un  araldo 
percorrere  il  campo  per  un  intiero  giorno  (era  il  24 
di  Settembre)  e volle  che  a tutta  possa  andasse  gri- 
dando.— Domani  avrà  lungo  l'assalto. — Le  pietre  e il 
territorio  appartengono  al  Poclichali  — Il  sangue  e i beni 
degli  abitanti  a vincitori. — 

Sorgeva  iti  tanto  il  dì  25  cd  il  Sultano  paventando 
sempre  d’un  esito  infelice  , prima  che  fosse  dato  il 
segnale,  volle  rianimare  quanto  più  poteva  il  corag- 
gio delì’esercilo,  e colla  stessa  sua  persona  avanzan- 
dosi nel  mezzo,  fece  una  breve  parlata. 

Coi  più  vivi  applausi  furono  ricevute  le  sue  pa- 
role , e ritiratosi  il  Sultano  non  più  si  anelava  dai 
Turchi  che  il  combattimento.  L’odio  in  cui  avevano 
i Cristiani,  la  speranza  del  bottino  e delia  ricompen- 
sa , la  certezza  delia  vittoria  per  essere  stali  bene- 
detti, fece  loro  dare  un  assalto  (il  quale  avvenne  dopo 
un  istante)  con  una  vigoria  del  tutto  nuova,  con  un 
furore  inusitato. 

Checché  poi  facessero  era  un  nulla  rispetto  ali’ e- 
roismo  di  Rodi:  qui  non  combattevano  più  i cavalieri; 
ma  questi  erano  misti  tra  i preti  ed  i frati,  tra  i vec- 
chi ed  i fanciulli,  le  donne  ancora  erano  alla  difesa. 
Un  sol  pensiero  dominava  le  menti , la  vittoria  e la 


morte,  il  coraggio  era  in  tutti  eguale.  Giammai  si  vi- 
de un  simile  spettacolo.  I Turchi  che  credevano  tro- 
vare una  debole  resistenza,  rimasero  invece  spettatori 
di  un  coraggio  loro  ignoto,  e raro  lìnauco  nella  sto- 
ria. I fitti  di  eroismo  furono  inauditi  e comuni  ad 
ogni  individuo  , però  impossibile  sarebbe  il  volerli 
enunciare.  Un  solo  ne  riporteremo  tra  tutti , che  è 
degno  di  qualche  osservazione  , unicamente  per  un 
eccesso  di  amore  convertito  in  furore  e che  non  poco 
ajuta  ad  immaginare  in  qual  modo  i Rodiani  respin- 
sero i Turchi  cotanto  crudeli  per  natura  ed  odiati. 

Una  donna  greca  moglie  di  un  capitano  della  stessa 
nazione  che  amava  ardentemente  , seppe  a caso  che 
quando  con  maggior  animo  esso  si  opponeva  al  pro- 
gresso del  nemico,  fu  dal  medesimo  fatto  prigione  e 
insieme  trucidato  , e che  il  suo  cadavere  si  vedeva 
ancora  esposto  a’nuovi  insulti  essendo  caduto  nel  più 
fitto  della  mischia  in  un  determinato  inogo.  Non  fuv- 
vi  più  allora  per  la  meschina  alcun  ritegno,  diventò 
superiore  al  suo  sesso,  non  seguì  che  la  furia  da 
cui  era  violentemente  strascinata.  Nello  stalo  di  di- 
sperazione in  cui  si  trovava,  stringe  un  coltello  che 
per  caso  gli  occorre  alla  vista,  precipita  al  letto  de' 
suoi  bamboli  che  placidamente  dormivano  cd  alzando 
la  mano  armata  su  di  essi , Cari  e sfortunati  figli, 
loro  dice,  è meglio  morire  che  diventare  la  vittima  degli 
impuri  infedeli  » abbassando  poi  il  ferro,  loro  lo,  im- 
merge nelle  viscere,  vedendoli  intrepidamente  nell’ 
istante  medesimo  nuotare  nell’innocente  loro  sangue. 
Sorte  quindi  di  casa  e frettolosamente  s’invia  al  sito 
determinalo  ove  era  caduto  il  consorte,  s’inoltra  senza 
timore  fra  i combattenti,  e ritrovatolo,  indossa  le  sue 
vestimento  ancor  grondanti  di  sangue,  e con  in  mano 
un  bastone  ferrato  si  scaglia  sui  Turchi,  come  un 
bone  affamato  sulla  preda  , ne  mena  orrenda  strage 
e non  si  dà  pausa  finché  crivellata  di  colpi,  cade  essa 
pure  estinta  sul  cadavere  del  suo  amato. 

Dopo  una  resistenza  così  furibonda,  dopo  una  tale 
animosità  nel  difendersi,  cosa  mai  potevano  aspettarsi 
i Musulmani?  non  altro  che  di  essere  pienamente  re- 
spinti, trucidati;  e questo  accadde.  Essi  dopo  una  lotta 
terribile  non  potendo  più  a lungo  resistere  si  ritira, 
rono  precipitosamente  pieni  di  confusione  nel  loro 
campo  lasciando  sotto  le  mura  di  Rodi  15,000  dii 
loro  compagni. 

Ma  se  tanto  soffrirono  gli  Ottomani,  necessariamente 
anche  i Rodiani  avevano  a patire  un  gran  danno  , ed 
in  verità  si  viddero  agli  estremi.  Le  loro  forze  erano 
affatto  illanguidite,  quasi  annichilate:  moltissimi  erano 
stati  uccisi  tra  i quali  si  riconobbero  con  spiaccrc 
non  comune  il  gran  Maestro  d’artiglieria,  il  generale 
delle  galere  ed  il  gran  Confalonicre , onde  caduti  i 
capi  più  esperii  si  trovavano  tutti  confusi  e sbalor- 
diti i pochi  subalterni  che  rimanevano.  Avessero  al- 
meno avuto  corpi  di  riserva  da  opporre  di  nuovo  al 
nemico  ! ma  questi  pure  mancavano.  Quei  che  scam- 
parono la  vita  dopo  l’assalto,  erano  soli  per  poterne 
disporre  in  avvenire  , ed  oltre  di  essere  eccessiva- 
mente stanchi  portavano  molte  ferite.  Non  rimaneva 
che  il  tacere  e lo  sperare  di  vedersi  onninamente  li- 


borali  dall’assedio  per  aver  fatto  una  mostra  delle 
loro  forze,  maggiore  di  quelle  che  avevano  in  realtà, 
e per  aver  danneggiato  il  nemico  con  una  sconfitta 
che  sommamente  lo  avviliva,  ma  un  timore  molto  vivo 
e tremendo  soffocava  questa  lusinghevole  speranza. 

Allorché  il  combattimento  era  presso  il  fine,  ed  i 
Musulmani  respinti  d’ogni  intorno  si  davano  a precipi- 
tosa fuga  fu  veduto  all’  improviso  diradarsi  il  loro  ; 
esercito”  lasciare  alcune  fortificazioni,  ed  in  procinto 
d’abbandonare  il  campo  , e sembrava  senza  dubbio 
che  il  Sultano  spaventato  dalla  sua  grande  perdita  , i 
volesse  di  repente  farlo  tornare  nell’impero,  nulla  più 


sperando  di  Rodi.  Questa  allora  abbandonatasi  all’ 
allegrezza  già  si  credeva  d’esser  trionfante  e pros- 
sima alla  pace;  ma  quale  fu  la  sua  meraviglia  scor- 
gendolo poco  dopo  in  modo  contrario  tornare  in  die- 
tro, riunirsi,  ed  occupar  nuovamente  le  trincee  Un 
pentimento  era  possibile  ma  strano  ; il  fatto  cadeva 
sotto  gli  occhi  , diffìcile  sopra  ogni  credere  era  lo 
spiegarlo  : in  tale  incertezza  era  l’isola  ! in  uno  stato 
così  compassionevole  ! 

Alcuni  cavalieri  che  aveano  presieduto  alla  difesa, 
si  erano  accorti  di  qualche  dardo  scagliato  tra  gli 
ultimi,  che  recava  nel  mezzo  del  campo  nemico  una 


carta  piegala  a foggia  di  lettera,  quale  di  subito  era 
raccolta  quasi  che  fosse  da  kmgo  tempo  stata  aspet- 
tata. Riferirono  ad  altri  questa  nuova  scoperta  senza 
indugiare,  ma  si  rigettò  da  tutti  per  essere  creduta 
inverosimile.  Siccome  però  nel  timore  ogni  sospetto 
si  esamina , ne  fu  da  un  confidente  informato  il 
gran  Cavaliere,  il  quale  subito  comandò  che  si  faces- 
sero delle  ricerche  per  sapere  più  precise  notizie  : 
quando  due  Cavalieri  che  fin  allora  avevano  taciuto, 
temendo  ciò  che  era  vennero  ad  esporgli  che  uno 
de’  servi  di  Amarai  era  stato  sorpreso  nel’atto  d’aver 
scoccato  allora  un  dardo  dalla  sua  balestra  a cui 
era  legato  uno  scritto;  ma  che  essendosi  scusato,  e 


j per  essere  dall’altro  canto  coraggiosissimo,  era  stato 
j lasciato  in  libertà.  Arrestato  nell’ora  stessa  ed  esami1 
nato,  confessò  ii  suo  delitto,  e dopo  varii  giorni,  coi- 
' la  speranza  forse  di  rimanere  impunito  , palesò  il 
tutto.  La  sua  impunità  fu  confermata  a puntino  da 
molle  prove  facilmente  rinvenute,  che  la  verità  ap- 
parisce sempre  chiara  e palpabile,  e per  alcune  date 
combinazioni  si  scoprirono  sì  importanti  e precise 
circostanze  che  ci  hanno  permesso  di  tesserne  una 
breve  storia.  Era  un  atroce  tradimento  ! 

Adriano  d’Amadal  uomo  irrequieto  ed  orgoglioso  a- 
vea  ottenuto  in  grazia  d’essere  Cancelliere  di  Rodi, 
ma  credendosi  troppo  umile  nell’occupare  questo  po- 
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sto  tentò  l’anno  precedente  di  far  cadere  sopra  di 
sè  la  elezione  alla  dignità  di  gran  Cavaliere;  carica 
che  adatta  solamente  credeva  al  suo  merito.  Essen- 
do però  stato  a lui  preferito  Pietro  Vii iers  da  LTde  - 
Adam  e vedendo  essere  andato  a vóto  ogni  idea  per 
lo  innanzi  concepita;  montò  in  tanta  collera  che  non 
pensò  che  a vendicarsi.  Essendogli  nolo  quanto  era 
amato  dagli  abitanti  la  loro  isola  , e con  qual  ge- 
losia se  ne  custodiva  l’onore  da  Yiiiers  da  LTde  — 
Adam  sebbene  francese  di  nascita;  imaginò  non  esservi 
cosa  più  dispiacente  per  esso  e [ter  i suoi  partigiani 
quanto  dar  la  medesima  in  mano  degli  stranieri.  E sic- 
come gli  stranieri  più  abbominati  erano  i Turchi,  perchè 
contrarii  alla  loro  religione,  volle  che  questi  propria- 
mente ne  fossero  i conquistatori.  Avea  già  conosciuto 
la  disposizione  del  Sultano  e ie  sue  mire  per  impa- 
dronirsene ; ma  temeva  continuamente  che  fosse  stato 
sconsigliato,  onde  stava  in  attenzione  delle  minime 
notizie.  Non  vedendo  però  la  bramata  risoluzione  , 
giunse  colla  sua  perfidia  sino  a scrivere  una  lettera 
ailTmpcratoro,  in  cui  dichiarandosi  suo  vassallo,  pro- 
ferìgii  tulli  i necessari  servigi  qualora  volesse  intra- 
prendere quest’impresa.  Lungo  fu  il  suo  carteggio 
nel  quale  sempre  più  incoraggiavalo  a muoversi  con 
l'esercito  e sollecitare  questa  vittoria  che  tant’onore 
(come  esso  diceva)  recar  doveva  alia  potenza  musul- 
mana. Ebbe  agio  di  conoscere,  in  questo  frattempo, 
un  medico  Ebreo  il  quale  prima  di  esso  avea  relazio- 
ne con  la  Porta  ed  informavalo  delio  stato  di  Rodi 
per  mezzo  di  un  Ebreo  di  Scio  che  continuamente 
andava  e tornava  da  Costantinopoli.  Se  tanto  moto  si 
dava  Adriano  per  tradire  la  sua  patria,  allorché  si  crede- 
va solo;  si  può  appena  immaginare  ciò  che  facesse  dopo 
aver  stretto  amicizia  col  medico  Ebreo  che  gli  era 
compagno  nella  trama,  e servivagli  di  ajuto  nelle  cose 
più  ardue  e perigliose.  Un  abboccamento  continuo,  un 
proporgli  sempre  nuovi  disegni  e prendere  consiglio, 
un  ricevere  e spedire  messi  era  la  giornaliera  ed  unica 
sua  occupazione.  Quando  poi  giunse  a ciò  che  desi- 
derava, di  veder  cioè  stretta  Rodi  dagli  Ottomani,  è 
incredibile  quanto  si  adoperasse  per  far  presto  cadere 
le  armi  dalle  mani  dei  suoi  concittadini.  Da  un  Turco 
preso  in  guerra  informava  esattamente  il  Gran  Sultano 
dello  stato  della  piazza,  gli  determinava  ii  numero  dei 
difensori,  gli  indicava  la  parte  più  debole  e meno  guar- 
dala , ed  ivi  consigliava  a tutta  possa  un  attacco. 
Malgrado  però  tanti  sforzi,  allorché  vide  che  ii  co- 
raggio de’Cavalieri  eludeva  ogni  sua  speranza,  e che 
i Turchi  erano  da  ogni  parte  battuti  , e già  si  di- 
sponevano a levar  Tassodio,  addivenuto  per  essi  fa- 
tale, temette  allora  di  essere  creduto  menzognero  e 
traditore  , per  cui  raddoppiò  la  sua  lena,  inanimò 
Suleiman  con  altri  messi  a proseguir  la  sua  impresa, 
gii  notificò  che  già  era  il  tempo  di  cogliere  il  frutto 
di  tante  fatiche,  che  già  in  Rodi  si  disperava  d’una 
più  lunga  resistenza  e si  pensava  alla  resa  ; in  con- 
fermazione poi  di  ciò  rendeva  garante  la  sua  testa. 

Fu  allora  che  giudicando  non  sufficienti  i messi,  re- 
plicò  le  sue  notizie  con  legare  un  piccolo  foglio  nel  j 
mezzo  degli  strali  vibrati  dai  suoi  servi  di  maggior 


confidenza,  quali  f urono  realmente  veduti  da  alcuni 
Cavalieri. 

Accertato  il  fatto  , si  procedette  incontanente  ad 
assicurarsi  del  Cancelliere;  gli  si  esposero  tra  le  pro- 
ve indubitate  del  suo  delitto  le  testimonianze  senza 
eccezione,  non  già  per  aver  bisogno  della  sua  confes- 
sione, ma  per  fargli  conoscere  la  certezza  che  aveasi 
della  sua  enormità.  Esso  tuttavia  negò  ogni  cosa 
quantunque  non  avesse  con  che  discolparsi;  e vedendo 
inevitabile  la  sua  sorte,  si  abbandonò  alla  disperazione, 
rifiutò  costantemente  i Sacramenti,  si  mantenne  osti- 
nato sino  all’ultima  ora  del  viver  suo;  esalò  l’anima 
bestemiando  il  nome  santo  di  Dio.  Fugli  reciso  pu- 
bicamente il  capo,  quindi  fatto  a brani  il  suo  corpo, 
furouo  questi  appiccati  ad  altrettanti  bastoni,  ed  espo- 
sti alla  vista  de’Musulmani. 

Sarebbe  ancora  rimasta  a Rodi  qualche  speranza 
di  sai vezza,  se  questo  perfido  fosse  stalo  scoperto  da 
principio  , ma  già  le  sue  forze  erano  di  troppo  di- 
minuite ; T isola  non  era  più  in  stato  di  difendersi 
lungamente,  e Suleiman,  fatto  consapevole  di  tutto, 
crasi  già  deciso  di  morire  piuttosto  sotto  le  sue  mura, 
che  tornare  nella  capitale  del  proprio  impero  senza 
questa  vittoria.  I Rodiani  piansero  sulla  loro  patria 
di  cui  vedeano  prossima  la  caduta,  non  vollero  però 
lasciarla  prima  che  obligati  fossero  dalla  necessità,  col 
darsi  volontariamente  nelle  braccia  ai  barbari.  Si  for- 
tificarono come  potevano  meglio  nei  trinceramenti,  al- 
zarono nuovi  ripari  c giurarono  vicendevolmente  di 
opporre  per  la  seconda  volta  una  resistenza  ad  ul- 
timo sangue.  Furono  loro  offerti  dei  patti  onorevoli 
se  cessassero  di  prolungare  un  conflitto  che  chiama- 
vasi  inutile,  per  essi,  c ridicolo  , ma  con  esemplare 
magnanimità  li  rigettarono,  rispondendo  che  altamen- 
te si  dolevano  sol  per  essere  creduti  troppo  vili 
Vennero  più  volte  ripetute  le  condizioni  che  sempre 
più  si  ampliavano  per  condurli  alla  capitolazione,  ma 
essi  insistettero  nella  loro  deliberazione  , finché  an- 
noiati dai  messaggeri  che  non  cessava  dì  spedir  loro 
il  Sultano,  si  proposero,  per  liberarsene,  di  riceverli 
a colpi  di  moschetto. 

Achmet  dal  suo  canto  crasi  provveduto  di  abbondan- 
ti materiali,  con  che  fece  innalzare  con  ammirabile  pre- 
stezza una  torre  che  potesse  battere  quella  degli  as- 
sediati, si  fortificò  nelle  difese,  e minò  una  gran  parte 
delle  mura.  Per  essere  quindi  diminuito  non  poco  il 
numero  dei  Cavalieri  nei!’  ultimo  cimento  e per  es- 
sersi dal  suo  canto  accresciuti  i mezzi  di  offesa,  fi- 
dando sopra  tutto  nella  propria  sagacilà  ed  espertez- 
za;  stimò  potersi,  senza  rischio  evidente,  azzardare 
un  altro  assalto.  Questo  ebbe  luogo,  e gli  Ottomani 
si  trovarono  improvvisamente  impediti  da  un  forte 
bastione  mai  fin  allora  scoperto;  vi  raddoppiarono  però 
gli  sforzi,  e sostenuti  unicamente  dal  furore,  che  era 
salito  al  massimo  grado,  lo  superarono:  si  combattè 
di  nuovo  sanguinosamente  , si  centuplicarono  i fatti 
di  valore,  ma  chi  può  resistere  ad  un  popolo  una- 
nime e risolato  ? I barbari  furono  ancora  una  volta 
respinti,  dispersi;  vennero  loro  tolte  numeroso  inse- 
gne, uccisi  64,000  soldati,  rimandati  a Suleiman  mal- 
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conci  ed  atterriti.  Il  Sultano  era  fuori  di  sè  stesso; 
sapeva  che  Rodi  era  agli  estremi,  nondimeno  la  ve- 
deva vincitrice  ed  orgogliosa  ; avrebbe  voluto  incol- 
parne il  Bascià,  ma  non  poteva,  sapendo  quanto  va- 
lesse nell’arte  militare,  e quanta  cura  si  desse  per  poi- 
fine  ad  un’impresa  così  strana  e noiosa.  Esso  gli  pa- 
lesò nuovamente  la  sua  ambascia,  e se  non  fosse  sta- 
to rassicurato  dal  medesimo,  che  gli  promise  il  buon 
esito  della  spedizione  , sarebbe  subito  volato  a Co- 
stantinopoli (ad  onta  della  contraria  risoluzione  presa 
dapprima)  convinto  che  Rodi  era  inespugnabile. 

[Continua)  T.  R. 


AL  SUO  GAETANO  ATTI 
GIANFRANCESCQ  RAMBELLI. 

Notizie  di  Gianfrancesco  Erri. 

( Continuazione  e fine.  V.  pag.  256.  ) 

In  quest’opera  et  Suo  intendimento  (così  ne  avverte 
)»  egli  stesso)  si  fu  prendere  ad  esaminare  le  varie  opi- 
}>  nioni,  che  fino  ad  ora  sono  state  dette  sul  proposito 
» della  origine  di  Cento,  di  bilanciare  quelle  ragioni, 
» che  sembrano  alle  medesime  favorevoli , ovvero 
» contrarie  , nè  ho  creduto  di  dover  essere  ripreso 
» per  avere  io  pure  la  mia  opinione  arrischiata,  la- 
» sciando  a prudenti  e saggi  leggitori  la  libertà  di 
» scegliere  tra  tutte  quella  che  loro  sembrerà  la  più 
» probabile,  e la  meglio  fondata.  In  una  materia  con- 
)>  getturale  in  cui  si  cammina  a tentoni  e si  giuoca 
» a indovinare  non  occorre  lusingarsi,  nè  pretendere 
» di  aver  dato  dentro  chi  a prima  vista  ne  sembrava 
» meno  acconcio,  e più  lontano.  « 

E perchè  fra  Cento  e la  Pieve  di  Cento  , luoghi 
finitimi  , fu  sempre  ( come  accade  ) ruggine  e san- 
gue grosso  , mal  soffrendo  i Pievesi  alcune  opinioni 
dell’Erri  sulla  origine  ed  antichità  della  patria  loro, 
fecero  che  in  breve  venissero  ribattute  nelle  Annota- 
zioni storico-critiche  sopra  un  certo  libro  intitolato  del- 
la origine  di  Cento  , compilate  dal  dott.  Marc’  Antonio 
Crescimbeni  ad  istanza  di  alcuni  amici  della  verità 
(Venezia  1771  nel  negozio  Zatta  in  4°).  Punto  l’Erri 
da  simili  censure,  e confidando  che  dal  suo  lato  sì 
stesse  la  ragione,  si  fè  a dare  in  luce  (1772)  i trat- 
tenimenti in  risposta  alle  annotazioni  storico-critiche  ec. 
Ed  ecco  il  Crescimbeni  ridiscendere  nell’arringo  colle 
Nuove  annotazioni  in  difesa  delle  antecedenti  ec.  (1772) 
Venezia  pel  Zatta);  cui  l’Erri  rispondeva  tosto  con  la 
Zucca  mal  cresciuta , e poco  dopo  coi  Frammenti  della 
Zucca  mal  cresciuta , ovvero  la  Falsità  smentita  al  lume 
de’ fatti  indirizzati  al  sig.  dott.  Marc  Antonio  Crescimbeni 
dal  torchio  Zatta  (1773):  con  che,  tacendosi  già  l’av- 
versario, uom  dotto,  se  vogliamo,  ma  di  poca  pratica 
nell’arte  dello  scrivere  , venne  posta  fine  all’accesa 
quistione.  E poggiando  la  rinomanza  dell’Erri  princi- 
palmente sugli  accennati  lavori  storici,  lascerò  di  toc- 
care come  fosse  uno  de’più  begli  ornamenti  dell’Ac- 
cademia de’  Rinvigoriti  di  Cento  nella  quale  nel  1764 
sedette  Principe;  e come  le  accademie  di  Roma,  Ve- 


nezia, Bologna,  Reggio,  e d’altri  luoghi  gareggiassero 
a scrivere  il  suo  nome  ne’ loro  fasti:  nè  dirò  pure, 
come  le  sue  rime  si  tenessero  in  gran  conto  a que’ 
dì  , leggendosi  non  ultime  nelle  raccolte  de’  tempi  ; 
riferendosi  a poetica  contesa  il  seguente  opuscolo,  che 
con  molti  altri  manoscritti  pregevolissimi  di  storie 
Contesi  si  conserva  da’  signori  fratelli  Bergamaschi  : 
Protesta  difensiva  del  canonico  G.  F.  Erri  in  risposta 
a quello  ultimamente  stampato  sonetto  in  occasione  dell \ 
Intermedio  capitolo  de'  RII.  PP.  Min.  Oss.  celebrato 
Vanno  1766.  A questo  scritto  va  unito  il  sonetto,  e 
la  risposta  per  le  risne  st.  a Modena  per  gli  eredi 
di  Bartolomeo  Soliani. 

Fu  l’Erri  tolto  alla  lettere  nella  fresca  età  di  54 
anni;  essendo  mancalo  a’ 22  dicembre  del  1783,  e 
sepolto  nella  collegiata  di  s.  Biagio  nel  monumento 
preparatosi  con  questa  Epigrafe  da  lui  composta. 

■IN  . PACE  . DORMIAM 
ET  . REQVIESCAM 
REFLORESCET  . CARO 
ET  . EXVLTABIT 
SPIRITVS  . ME VS  . IN  DEO 
SALVTARI  . MEO 
JOANN  . FRANCISCVS  . ERRIVS 
H . E . A RGH1PRESBI  TER 
S . S . V . F . 

ANNO  DOMINI  MDCCLXXXIII. 

Non  lascerò  di  notare  che  fu  scelto  a succedergli 
(10  marzo  1784)  Leopoldo  Tangerini,  celebre  pe’suoi 
molti  improvvisi,  e più  celebre  ancora  per  essere  stato 
maestro  di  Francesco  Gianni. 

Opere  dell’Erri. 

Phisica  Theoremata  de  aere  et  de  luce , Mutinae  tgpis 
haeredum  Bartholomaei  Saliani  1752  in  4J 

Anacreontica  per  la  professione  di  suor  Maria  Te- 
resa Chiesa.  Bologna  a s.  Tomaso  d’Acquino  1755  in  8° 

- va  unita  ad  altra  del  p.  Marc’Antonio  Cristofori  bar- 
nabita. 

L arte  di  ben  amare  - canzone  per  la  processione 
del  Ss.  Sacramento.  Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe 
1761  in  4°. 

Canzoni  liriche  sopra  G.  Cristo  nel  Presepio.  Bologna 
pel  sudelto  1762  in  4°  con  annotaz.  - ristampate  nel 
1773  in  Bologna  stessa. 

La  città  di  Cento  a’  piedi  di  Clemente  XIII,  canzone. 
Ferrara  per  Giuseppe  Barbieri  1762  con  annotazio- 
ni ec.  in  4°  ristampata  in  fine  del  supplemento  della 
storia  di  Cento  1770.  Ne  parlò  con  molto  vantaggio 
La  Minerva  de' letterati  d’Italia  N.  9.  ann.  1762  p.  254. 

Dissertazioni  due  - Delle  successioni  intestate  ne’  Leni 
de’ genitori  degli  avi,  e dei  testamenti  privilegiati  in  grazia 
dei  figliuoli.  Venezia  per  Simone  Occhi  1767  in  4° 
Di  queste  parlò  con  lode  la  Biblioteca  Modenese  N.  3. 
16  Gennaro  1768,  e N.  6.  delli  6.  Febb.  — L’autore 
p.  285.  dell’origine  di  Cento  ec.  dice  di  farne  una 
nuova  edizione  un  pò  più  corretta  ed  accresciuta. 
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Dell'origine  di  Cento  e di  sua  Pieve,  della  estensione , 
dei  limiti  e degli  interramenti  delle  valli  Circumpadane, 
Esame  storico  a cui  si  è aggiunta  ia  Storia  di  Cento 
in  compendio.  Bologna  per  Lelio  della  Volpe  1769  in  4° 

Supplemento  alla  storia  di  Cento,  senza  nota  di  stam- 
patore (che  fu  Lelio  della  Volpe)  1770  in  4°. — è 
sempre  in  fine  dell'origine  ec. 

Trattenimento  in  risposta  alle  Annotazioni  storico  - 
critiche  al  libro  dell’origine  di  Cento  e sua  Pieve.  — 
Modena  per  la  società  tipografica  1772  in  4°. 

La  Zucca  mal  cresciuta  al  vento,  ovvero  la  Falsità 
smentita  al  lume  dei  fatti,  indirizzala  al  dolt.  Marc' An- 
tonio Crescimbeni  dal  torchio  Zatta — Modena  1773  in  4°. 

Frammenti  di  un  opera  intitolata  la  Zucca  mal  cre- 
sciuta — Modena  società  tipografica  1773  con  un 
Prologo. 

Bologna  felice  sotto  gli  Auspici  di  Al.  V.  detta  di 
s.  Luca,  anacreontica  per  Lelio  della  Volpe  1776  in  4°. 

Invito  ad  un  Pastore  al  presepio  di  G.  Bambino  can- 
zoni— Bologna  per  Lelio  della  Volpe  1773. 

Poesie  varie : trovansi  nelle  varie  raccolte  di  quel 
tempo  che  sarebbe  troppo  lungo  il  citare. 

Gl’ Increduli  convinti  manoscritti  che  l'A  - cita  nelle 
annotazioni  alle  canzoni  Invito  ad  un  Pastore  ec. 


Il  Sodalizio 

Devoto  All’Immacolato  Cuore  Di  Maria 
Aprendo  Alla  Pietà  Dei  Fedeli 
Un  Novello  Oratorio 
Nel  Tempio  Della  Ss.  Trinità 
Il  Giorno  VII  Settembre  MDCCCLI 
Dato 

Alla  Celebrità  Decennale 
Del  Sacrosanto  Corpo  Di  Cristo 
Questo  Pubblico  Segno  Di  Riconoscenza  E Di  Ossequio 
Volle  Intitolato 
A 

Monsignor  Gaetano  Bedini 
Prolegato  Di  Bologna 
Moderatore  Di  Provincie  Laudatissirao 
Che 

Dalla  Santità  Di  PIO  IX 
Ebbe  Ottenuto  Tesoro  Di  Elette  Benedizioni 
A Singulare  Profitto 
Della  Pia  Congregazione. 

Del  Prof.  G.  Gibelli. 


ave  maria 


Ave  o Vergine  Santa,  ave  o Maria, 

Nata  a terger  de’Padri  il  lungo  pianto, 
Ave  o Tu  che  di  grazia  abbondi  tanto 
Che  il  tuo  Signore  hai  teco  in  compagnia. 


Ave,  e il  tuo  Nome  benedetto  sia 

Sopra  quante  d’elette  ebbero  il  vanto, 

E benedetto  il  tuo  Portato  santo, 

Clic  a vita  di  salute  apre  la  via. 

E da  che  Gli  sei  madre,  e n’hai  potere, 

Per  noi  Lo  prega  in  dolce  alto  materno, 

Per  noi,  che  immondo  abbiam  cuore  e pensiero 

Pregai  ora,  e più  il  dì  che  al  varco  eterno, 

O sopra  noi  si  schiuderai!  le  sfere, 

O sotto  ai  piè  le  bolge  atre  d’inferno. 

Del  prof.  V.  Valorani. 


REBUS  PRECEDENTE  • 


Non  esce  dalla  bocca  del  saggio  alcuna  parola  offendente 
il  suo  prossimo,  mentre  ogni  discorso  è pesato,  a 


ASSOCIAZIONE  ALL’ALBUM 
ANNO  XVIII. 

un  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso.  433 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 
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Solenne  beatificazione  del  venerabile  servo  di  Dio  Pietro 
Claver  sacerdote  professo  della  Compagnia  di  Gesù  nel- 
la basilica  vaticana.  Il  dì  21  settembre  MDCCCLI. 


Come  la  vera  fede,  cosi  la  vera  santità  è propria 
unicamente  della  Chiesa  Cattolica.  L’ima  non  può  star 
senza  l’altra,  essendo  la  prima  cagione,  fonte,  e ra- 


dice della  seconda  ; e però  dove  sulla  terra  trovisi 


una  religione  che  sia  l’unica  in  essere  santa,  forza  è 
che  sia  parimente  l’unica  in  essere  vera. 


Nè  santa  dee  dirsi  solamente  la  Chiesa  nei  dogmi 


che  ella  crede,  o nei  comandamenti  che  ella  prescri- 
ve, ma  eziandio  in  molti  de’suoi  figliuoli,  che  infor- 
mati e aiutati  da  lei  si  levarono  a consummata  per- 
fezione. Fiorirono  questi  in  ogni  tempo  e in  ogni  età; 
e con  l’esempio  della  loro  vita,  col  fervore  delle  ope- 
re , e con  la  gloria  dei  miracoli  giovarono  maravi- 
gliosamente a ravvivare  lo  spirito  de’fedeli,  e a con- 
fondere la  temerità  e la  protervia  degl’increduli.  Quindi 
è che  ad  ottenere  questo  medesimo  fine  suole  la  Chie- 
sa di  quando  in  quando  , premessi  i più  rigorosi  e 
sottili  esami  intorno  alle  virtù  e ai  prodigi,  sollevare 
all’  onore  degli  altari  col  titolo  di  Beato  o di  Santo 
alcuno  di  somiglianti  eroi  cristiani,  rispetto  ai  quali 


le  sette,  che  sono  da  lei  disgiunte 


non  hanno  , ne 


potranno  mai  avere  un  solo  uomo,  che  possa  non  dico 
vantaggiarli,  ma  nè  per  poco  pareggiarli  in  quanto  è 
purità  di  costume  e altezza  di  perfezione.  Del  che 
abbiarn  di  presente  chiare  le  prove  nel  Ven.  P.  Pie- 
tro Claver  sacerdote  professo  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, la  cui  solenne  beatificazione  fu  con  le  consuete 
cerimonie  compiuta  nella  basilica  vaticana  il  di  21 
dello  scorso  settembre. 


Nacque  egli  di  nobil  sangue  in  Yerdù,  terra  di  Ca- 


talogna nella  diocesi  di  Solsona,  Fauno  1385;  e pas- 
sati i primi  suoi  anni  con  singolare  innocenza  e pu- 
rità di  costumi,  il  giorno  7 di  agosto  1602  entrò  nel- 
la Compagnia  di  Gesù.  Compiuti  i due  anni  del  suo 
noviziato,  e unitosi  a Dio  coi  voti  religiosi,  studiò  in 
Girona  le  belle  lettere,  e poi  la  filosofia  in  Maiorica, 
dove  ebbe  intima  comunicazione  di  spirito  col  B.  Al- 
fonso Rodriguez,  al  quale  Dio  avea  manifestato  il  po- 
sto altissimo  di  gloria  , che  teneva  apparecchiato  in 
cielo  al  giovane  Claver,  in  premio  delle  sue  virtù  e 
delle  innumerabili  anime  d’infedeli , che  dovea  poi 
nell’America  guadagnare  alla  Chiesa.  Nel  1610  fece 
vela  dalla  Spagna,  e giunto  nei  nuovo  regno  di  Gra- 
nata , terminò  il  corso  degli  studi  e si  sagrò  sacer- 
dote. Mandato  a Cartagena  , fu  sostituito  al  P.  Al- 
fonso de  Sandoval,  che • da  parecchi  anni  avea  intra- 
presa la  conversione  degli  schiavi  mori,  che  tolti  a 
forza  sulle  spiagge  dell’ Affrica,  si  portavano  sino  a 
dieci  e dodici  mila  ogni  anno  in  quel  porto,  per  far- 
ne barbaro  efl  inumano  mercato.  Non  è a dire  quan- 
to di  fatiche,  di  stenti  e di  patimenti  gli  costasse  il 


guadagnarli  a Dio.  Dovea  prima  da  mezze  bestie  che 


erano,  rifarli  uomini;  poi  domesticarli,  istruirli,  di- 


sporli al  battesimo,  e battezzati  coltivarli  e promuo- 
verli nella  vita  cristiana  e civile.  Nulladimeno  con  la 


sua  dolcezza  ed  eroica  pazienza  ne  ridusse  alla  ;i 
una  moltitudine  sterminata.  Si  ha  da  testimoni;!  min 
più  di  trecentomila  ne  battezzò  egli  di  suamancuu 
autenticare  il  suo  apostolato  concorsero  numerosi  mirili?1 
digi.  A più  ciechi  donò  la  vista,  a moltissimi  uim  n, 
la  sanità,  e sino  a tre  morti  la  yila.  Ebbe  don  i finali 
profezia,  e di  penetrare  e conoscere  le  cose  occ  jtidli 
In  fine  pieno  di  meriti  volò  al  cielo  nel  1654  il  {M  ini 


no  della  Natività  di  Maria  SS.  in  età  di  sessanta 
ve  anni. 

Dopo  morto  , stante  la  fama  universale  della  tyn 
santità,  si  cominciarono  tosto  a compilare  i pro»ì| 
per  la  beatificazione.  Quindi  promossa  la  causa  i 


S.  Congregazione  de’  Riti  , Benedetto  XIV  il  dì 


In 


settembre  1747  approvò  le  virtù  in  grado  croio  j] 
riassunta  in  questi  ultimi  tempi,  la  Santità  di  N| 


PP.  Pio  IX  il  dì  27  agosto  1848  confermò  i 


* 


miracoli  già  proposti  e ventilati  nelle  Congregazi 
e dopo  aver  dichiarato  il  dì  26  maggio  1850  cl 
poteva  sicuramente  procedere  alla  beatificazione 
in  fine  stabilito  il  giorno  ventesimo  primo  di  seti 
bre  di  quest’  anno  per  la  solenne  funzione , che 
brevemente  descriveremo. 

E per  cominciare  dagli  ornamenti  al  di  fuori  d 
basilica,  dalla  gran  loggia  esteriore,  ove  il  papa  ^ 
dare  nei  dì  consueti  la  solenne  benedizione,  pend 
giù  uno  stendardo,  in  cui  era  dipinto  il  bealo, 
già  logoro  dagli  anni  e dalle  fatiche  , e oramai 
punto  di  volarsene  in  seno  a Dio,  mosso  a pietà 
suoi  poveri  mori,  che  lascia  sulla  terra  privati  di  o 
umano  aiuto,  con  ferventissime  preci  li  raccomai 
a Gesù  Cristo  Salvatore;  come  pur  è dichiarato  m 
seguente  iscrizione,  posta  in  fondo  alla  tela: 


A . DEO  . OPT1MO  . MAXIMO 
PETRVS  . IN  . AETERNAE  . LVCIS  . S1NVM  . ACCERSI'P 
1ESV  . CHRISTO  . SERVATORI  . GENERIS  . HVMANI 
MAVROS  . QVOS  . OMNI  . OPE  . DESTITVTOS  . DESERE 
ENIXA  . OBSECRaTIONE  . COMMENDAI 


Parimenti  nell’interno  dell’atrio  sulla  porta  prin 
pale  del  tempio  era  collocalo  un  altro  gran  quao 
con  sottovi  questa  iscrizione: 


MAVRI . AD  . NEOCAR  HIAGINIS  . EX  . AFRICA  . APPELLEN1 
PETRVM  . CORPORE  . Q VI  DEM  . AEGROTO 
AT  . ALACRI . EOS . ANIMO  AD . L1TTVS . PRAESTOLANT 
DIVINO  . VELVTI  . INSTINCTV  . DIGNOSCVNT 
DOCILESQVE  . DE  . NAVI  . AD  . EIVS  . PEDES  . CORRVVN 


Rappresentavasi  in  esso  il  tenero  e commovente  spc 
tacolo,  che  nel  porto  di  Cartagena  rinnovavasi  ogi 
volta,  che  i mori  scendevano  dalle  navi  del  traffic 
e mettevano  il  piede  in  terra.  Recavasi  di  buon  ina 
tino  il  Servo  di  Dio  ad  aspettarli  sul  lido;  e al  pr 
ino  suo  comparire,  riconosciutolo  per  desso  quasi  pc 
divino  istinto,  uscivano  tutti  que’barbari  sulla  piazz 
della  nave,  e battendo  palma  a palma  salutavano  d 
lontano  il  loro  caro  padre,  mentre  altri  salivano  pe 
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i Intonile  e sugli  alberi,  e altri  impazienti  di  cor- 
ali incontro  gittavansi  a nuoto  per  essere  i primi 
fingersi  intorno  a lui,  e baciargli  divotamente  i 
Mi,  le  mani,  e le  vesti. 

Jinalmcnte  sulle  due  porte  laterali  leggevansi  due 
etti  della  scrittura  allusivi  al  ministero  esercitato 
anni  dal  bealo  nella  conversione  dei  mori.  Il 
io  è tolto  dal  capo  XXIX  di  Giobbe;  Auris  au- 
ti  beati fèéabat  me  ...  eo  quod  liberassem  pauperem 
herantem  et  pupillum  cui  non  esset  adiutor.  Oculus 
Pacco  et  pes  dando:  pater  erarn  pauperum.  L’altro 
salmo  LXXI;  Corani  ilio  procident  Aelhiopes  . . . 

')  usuris  et  iniquitate  redimet  animus  eorumj  et  hono- 
c e nomen  eorum  coram  ilio. 

Aspetto  poi  all’ interiore  della  basilica,  i pilastri 
i i nave  di  mezzo  erano  addobbati  con  le  consue- 
ti ippezzcric  di  damasco  rosso,  e l’ampia  tribuna, 
lisi  stende  dalla  confessione  de1  ss.  Apostoli  sino 
tare  della  cattedra,  messa  tutta  in  nuova  ed  cie- 
li issima  forma  per  opera  e disegno  del  cav.  An- 
c t Sarti.  Precipuo  intendimento  dell’illustre  archi- 
par  che  sia  stato  il  dar  a vedere  con  quali  fre- 
d i dorature,  e ornamenti  di  marmi,  si  potrebbe 
»ellire  questa  parte  della  basilica,  e cosi  a pro- 
ni ione  anche  le  altre.  Perciò-  sotto  al  gran  corni- 
; egli  rivestì  tutte  le  mensolelte  , i modiglioni  , 
i uovoli,  come  pure  tutta  la  larga  fascia  che  corre 
« i i capitelli  e le  intestature  dei  pilastri,  di  una 
(«dipinta  con  fogliami  e rabeschi  a tocchi  d’oro, 
si  veduti  da  lontano  facevano-  una  bellissima  vista, 
ii  reva  che  spiccassero  rilevati  e piani  coi  loro 
li,  c ombre,  e tondeggiamenti  ben  ripartiti.  Gli 
colonni,.  gli  specchi,  e tutti  gli  altri  spazi  a muro 
lersc  di  altrettante  tele  dipinte  a marmi  di  varie 
[ile;  alabastro  orientale,  affricano,  porta  santa  ecc. 
>sti  con  bell’ordine  e aventi  i loro  contorni  c le 
cornici;  come  pure  adornò  i rilievi  delle  colonne 
; e scannellate  con  lunghe  liste  di  galloni  d’oro, 
e vani  delle  arcale  laterali  , che  mettono  nelle 
ide  navi,  furono  chiusi  ugualmente  da  un  bel  ba- 
nio  con  sopravi  ai  due  corni  due  gran  candela- 
locati,  c quinci  due  colonne  con  in  cima  i loro 
ini,  e nel  vuoto  clic  corre  tra  l’una  c l’altra  di 
fu  alla  parte  inferiore  collocato  l’organo  con  la 
orchestra  sporgentesi  in  fuori  ,.  e alla  parte  su- 
>re  un  quadro,,  in  cui  era  dipinto  uno  dei  mira- 
dei  Servo  di  Dio,  già  approvati  per  La  sua  bea- 
zione. 

io I lo  del  lato  destro  rappresentava  la  guarigione 
colosa  di  Michela  Garzia,  che  ridotta  a punto 
mele  per  acuta  febbre  ed  infiammazione  dell’u- 
già  degenerata  in  gangrena  , con,  la  morte  del 
di  che  era  gravida  da  più  mesi,  all’invocazione 
i Servo  di  Dio  incontanente  guarì,  e a suo  tempo 
ite  alla  luce  vivo  e sano  un  figliuol  maschio  con 
fiore  e maraviglia  di  tutti.  La  donna  è dipinta  in 
-t  di  mostrare  al  medico  , venuto  a visitarla  con 
n re  di  vederla  già  morta  , l’immagine  del  Servo 
i fio  , per  cui  intercessione  sanata , non  avea  più 
iigno  di  medico,  nè  di  medicine.  In  fronte  al  qua- 
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dro  leggevasi  la  seguente  iscrizione  : 

MICHAELIA  . GARZIA  . OB  . EXTINCTVM  . AB  . OCTAVA  . DÌE 
INTRA  . VTERI  . CLAVSTRA  . FETVM  . CERTO  . MORITVRA 
RETRO  . INVOCATO 

VITAM  . FETVI  . INTEGRAI'  . A . SE  . MORBVM  . REPELLI!' 

Nel  quadro  opposto  era  figurata  la  subitana  e per- 
fetta sanazione  di  Maria  Torres,  fanciulla  di  sopra  i 
tre  anni,  da  un  invecchiato  aneurisma  prodottole  con 
ismisurata  gonfiezza  del  braccio  destro  per  la  lesio- 
ne dell’arteria,  falla  dal  cerusico  nel  cavarle  sangue. 
Vedovasi  la  fanciulla  sorretta  dal  sagrestano  Nicola 
Gonzalez  posar  il  braccio  avvolto  in  una  stola  ver- 
de, già  usala  dal  Servo  di  Dio,  sulla  tomba  del  me- 
desimo, mentre  i genitori  prostrali  a terra  implorano 
supplichevoli  il  divino  aiuto  per  l’intercessione  del 
Claver..  Il  qual  fatto  era  anche  in  brevi  parole  ac- 
cennalo nella  iscrizione: 

MARIA  . TORRES  . TRIMVLA  . AB  . ARTERIA  . PRAVE  . INCISA 
ET  . A . MORTIFERA  . CVRATIONE  . PROXIME  . PEhlTVRA 
AD  . PETRI  . TVMVLVM  . MORBO  . EXIMITVR 

In  fondo  all’  abside  sopra  la  maestosa  cattedra  di 
s.  Pietro  pendeva  un  medaglione  di  figura  ovale,  in 
cui  era  effigiato  il  beato  in  atto  di  essere  dagli  an- 
gioii  portato  in  cielo;  e sì  questa,  come  le  altre  pit- 
ture, fu  opera  del  sig.  Antonio  Manno  assai  perito 
in  quell’arte  di  prospettiva.  Ai  due  lati  dell’altare  i 
sepolcri  di  Paolo  III  e di  Urbano  Vili  erano  coperti 
da  un  padiglione  guernito  a festoni  e frange-  d’oro 
con  dentrovi  due  scudi,  nell’uno  de’quali  era  dipinto 
il  nome  ss.  di  Gesù,  e nell’  altro  l’arme  della  Santi- 
tà di  N.  S.  Pio  IX. 

Ad  accrescere  la  splendidezza  e la  venustà  dell’ap- 
parato si  aggiungeva  una  gran  copia  di  Lumi  ottima- 
mente disposti  a disegno.  Collocati  sopra  belli  ornati 
messi  a fogliami,  d’oro,  correvano  tutto  il  cornicione 
della  tribuna  , e le  sponde  dei  timpani  dei  due  al- 
tari, e per  su  i modiglioni  c le  cornici  delle  finestre 
e delle  nicchie.  Sopralulto  davan  di  se  bellissima  vi- 
sta due  gran  file  di  lumiere  a crislallo,  che  parten- 
dosi a maniera  di  piramidi  dai  due  capi  della  tribuna 
andavano  gradatamente  a finire  nel  quadro  del  bea- 
to, intorno  a cui  facevano  cerchio  e corona. 

Alle  ore  dieci  c mezza  antimeridiane  adunatisi  gli 
eminentissimi  cardinali , il  capitolo  vaticano,  e i re- 
verendissimi consultori  della  S.  Congregazione  dei  Ri- 
ti, e presi  i loro  posti,  si  fece  innanzi  il  reverendis- 
simo P.  Giovanni  Roothaan  Proposito  generale  della 
Compagnia  di  Gesù,  e presentatosi  al  card.  Luigi  Lam- 
brnscLùnl  prefetto  della  Congregazione,  con  breve  e 
acconcio  discorso  ricordò  i meriti  del  Servo  di  Dio, 
supplicando  che  si  procedesse  alla  pubblicazione  del 
Breve  di  beatificazione.  Rispose  il  Cardinale  esternan- 
do la  viva  sua  allegrezza,  che  in  tempi  sì  calamitosi 
alla  Chiesa  si  desse  a’  fedeli  un  nuovo  protettore,  e 
così  da  luogo  elevato  fu  letto  distesamente  il  Bre- 
ve. Ciò  fatto , s’ intonò  il  solenne  Te  Deum  ; e in 
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questo  al  suono  delle  campane  e al  rimbombo  del- 
le artiglierie  del  castello  sant’  Angelo  si  scoperse  il 
quadro  del  nuovo  beato , che  tutti  venerarono  con 
le  ginocchia  piegate  a terra.  Indi  cantalo  il  verset- 
to, e recitata  l’orazione  propria,  si  cominciò  la  mes- 
sa , e si  proseguì  a due  cori  di  sceltissimi  musici , 
che  con  gran  maestria  e soddisfazione  del  pubbli- 
co eseguirono  i più  belli  concerti  a voce  del  mae- 
stro Basili.  Pontificò  monsignor  Luigi  Maria  Cardelli 
arcivescovo  di  Acrida  ; c oltre  alla  moltitudine  del 
popolo  , v’intervennero  i più  illustri  e riguardevoli 
personaggi  di  Roma  e stranieri.  La  sera,  finito  il  ve- 
spero,  scese  dal  palazzo  vaticano  Sua  Santità,  ed  ac- 
compagnala dagli  eminentissimi  cardinali  e dalla  cor- 
te pontificia  venne  a venerare  il  nuovo  beato  , e ri- 
cevute le  consuete  offerte  della  vita,  delle  immagini 
e di  un  mazzetto  di  fiori,  si  fermò  alquanto  ad  os- 
servare la  gaiezza  dell’  apparato  e delle  pitture.  La 
folla  del  popolo  che  andava  e veniva  , fu  maggiore 


assai  che  la  mattina,  e ne  riboccavano,  le  strade  t: 
cine. 

Si  chiuse  in  fine  la  festa  con  una  flluminazionc  2 
la  facciata  della  casa  e della  chiesa  del  Gesù  , 11 
cui  mezzo  era  collocato  un  ritratto  trasparente  k 
beato,  e sotto  ad  esso  la  seguente  iscrizione: 


PETRO  . CLAVER 

CARTILAGINE  . IN  . NOVO  . REGNO  . GRANATENSI 
PER  . ANNOS  . AMPLIVS  . XXXX 
MAVRORVM  . APOSTOLO 
EX  . RESPONSO  . PII  . IX  . P M 
CAEL1TVM  . BEATORVM  . HONORIBVS 
II AG  . DIE  . XI  . KAL  . OCT  . ATTRIBVTIS 
SOCIETAS  . IESV 
ORNAMElNTO  . NOVO 
ET  . PRAESÌDIO  - CAELESTI  . AVCTA 


LA  SCUOLA  DI  ATENE 

Dipinto  di  Raffaelle  nella  (falleria  del  Vaticano 


Nella  grande  sala  della  galleria  in  Valicano  detta 
delle  scienze  nella  seconda  parete  da  canto  alla  porta 
il  sommo  Raffaele  condusse  la  filosofia.  Egli  qui  im- 


1 maginó  un  ginnasio  di  superba  architettura  ovricc 
bell’ordine  venne. disponendo  tutti  i dotti  dell’antiijit 
In  mezzo,  in  un  luogo  elevato  sono  Platone  edAt 
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siotile  : vi  è Socrate  che  si  conosce  dalla  faccia  ritrat- 
ta dai  marmi  antichi  il  quale  sta  in  atto  di  am- 
maestrare Alcibiade  figurato  in  un  bellissimo  giovane 
vestito  d'armatura:  vi  è Pittagora  a cui  un  giovanetto 
tiene  innanzi  una  tavoletta  con  le  consonanze  armo- 
niche. Il  detto  giovane  vestito  fino  al  collo  con  manto 
bianco  fregiato  d’oro  , si  crede  sia  Francesco  Maria 
della  Rovere,  duca  di  Urbino  e nipote  a Giulio  IL 
Vi  si  vede  in  disparte  Diogene  posto  nel  secondo 
gradino,  egli  ha  il  pallio  gittato  in  dietro,  è scalzo  e 
mezzo  nudo  c innanzi  tiene  la  sua  ciotola.  Quegli 
che  chinato  a terra  disegna  alcune  figure  col  com- 
passo su  d’una  tavoletta  è Archimede  jl),  ma  si  pre- 
tende che  la  testa  esprima  il  ritratto  di  Bramante 
parente  di  Raffaele.  Quel  giovane  che  messo  un  gi- 
nocchio in  terra  si  sporge  innanzi  per  vedere  le  dette 
figure,  accennandole  ad  un  suo  compagno,  secondo  il 
Vasari  è il  ritratto  di  Federico  II  duca  di  Mantova. 
Fra  questi  sapienti  si  scorge  Zoroastro,  re  dei  battria- 
ni  il  quale  ha  in  capo  la  corona  , indossa  il  manto 
regio  e tiene  in  mano  il  globo  elementare.  Presso 
Zoroastro  vedesi  Tolomeo,  e dietro  a questo  é un 
personaggio  che  forma  il  ritratto  di  Pietro  Perugino 
vicino  al  quale  il  Sanzio  pose  quello  ancora  di  se 
medesimo.  In  questo  dipinto  l'artefice  non  introdusse 
meno  di  cinquanta  figure,  regolarmente  disponendole 
con  pellegrine  invenzioni,  e l’opera  tutta  non  poteva 
essere  concepita  con  maggiore  sublimità,  nè  le  sue 
parti  anche  le  più  minute  potevano  essere  condotte 
con  più  amore  e sapienza  d’arte.  Mirabile  riesce  ezian- 
dio la  prospettiva,  figurante  un  ginnasio  per  cui  l’af- 
fresco chiamasi  la  scuola  di  Atene,  e si  scorge  che  nel- 
l’architettura rassomiglia  alquanto  alla  Basilica  Vati- 
cana, apparendone  secondo  la  veduta  le  navi  in  croce, 
i pilastri,  e gli  archi  che  sostengono  il  timpano  ed 
il  giro  della  cupola. 

(1)  V.  Album  Anno  V.  pag.  565. 


CONQUISTA  dell’isola  DI  RODI. 

( Continuaz.  e fine.  V.  pag.  263.  ) 

Eppure  quell’isola  che  spargeva  d’intorno  a sè  tanto 
"terrore,  appena  sè  sosteneva,  di  già  aveva  fatto  l’ul- 
timo sacrifizio.  Se  nell’assalto  anteriore  vide  piovere 
sopra  di  sé  disgrazie  immense  ed  irreparabili,  ora 
avea  esaurito  ogni  mezzo  per  resistere  ; era  vinta. 
Quasi  tutti  i suoi  difensori  erano  stati  uccisi  , c gli 
altri  si  erano  abbandonati  ad  un  necessario  riposo  , 
le  mura  erano  quasi  deserte.  L’ultimo  capitano  va- 
lente che  le  restava  da  cui  soltanto  erano  diretti  i 
combattenti,  e da  cui  dipendette  la  felicità  di  quest’ 
ultima  difesa,  avea  ricevuto  una  profonda  ferita. 
Questi  era  Gabriele  Martinengo  nobile  Bresciano,  che 
avendo  saputo  i!  pericolo  che  sovrastava  a Rodi,  dopo 
il  primo  assalto  , per  essere  caduti  i migliori  duci  ; 
sprezzò  ogni  fatica  , si  espose  ad  ogni  pericolo  , c 
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volò  in  suo  soccorso  : giunse  in  tempo,  la  difese,  e 
la  vide  trionfante.  Tolto  però  questo  eroe  dal  co- 
mando, per  impossibilità  di  agire  , non  avendo  essa 
più  nè  condottieri  nè  soldati,  era  finalmente  per  ca- 
dere , per  essere  disonorata  , per  divenire  proprietà 
dei  barbari. 

Non  volendo  più  Achmet  tentare  la  sorte  in  un 
assalto  generale,  di  cui  sempre  avea  veduto  la  trista 
riuscita,  continuò  colle  mine  e procedette  in  breve 
con  50  di  queste  e 120,000  colpi  di  cannone  sotto 
le  trincee  degli  assediati  , avendo  inoltrala  la  sua 
più  di  200  passi  nella  città,  sopra  una  lunghezza  di 
70,  dopo  aver  empite  le  fosse  colla  demolizione  di 
una  prossima  montagna. 

Quantunque  l’isola  si  vedesse  a tali  estremità, 
conservava  tuttavia  un  barlume  di  speranza,  confi- 
dando in  un  ajuto  esterno.  I Francesi  le  avevano 
promesso  due  flotte  armate  , ma  essendo  già  scorso 
il  termine  del  loro  arrivo,  temeva  una  ritrattazione, 
quando  fu  avvisala  che  queste  flotte  erano  vera- 
mente partite  da  Marsiglia,  ma  che,  per  una  inaspettata 
e fiera  tempesta,  l’una  era  stata  ingojata  dalle  onde, 
e l’altra  avendo  più  a lungo  resistito,  era  perita  fra- 
cassando sulle  coste  della  Sardegna.  Allora  fu  git- 
tato il  dado,  ella  priva  di  qualsiasi  speranza,  dovea 
quanto  prima  inevitabilmente  cadere. 

Parve  che  il  destino  si  beffasse  di  essa  c precipi- 
tasse vie  maggiormente  la  sua  caduta. — L’intestina 
discordia  concorse  pure  a lacerarla  : parte  degli  abi- 
tanti non  volevano  più  vivere  una  vita  cotanto  labo- 
riosa, e di  pericolo  insieme  per  le  loro  mogli  e pei 
loro  figli;  volevano  capitolare.  Già  avevano  avvertito 
il  Gran-Maestro  che  ove  non  avesse  subito  firmati  i 
patti  onorevoli  offerti  dai  Turchi,  avrebbero  essi  stessi 
latta  questa  parte  ; che  se  poi  alcun  che  di  funesto 
accadesse  nell’isola,  per  aver  esso  negato  il  suo  con- 
senso, ne  lo  dichiaravano  mallevadore". 

Yiliers  da  L’ide-Adam  che  sebbene  avanzato  in 
età,  dopo  l’assenza  di  Martinengo  si  era  imposto  il 
carico  della  difesa  , ed  abitando  sempre  in  un  trin- 
ceramento non  dava  mai  pausa  nè  giorno  nè  notte 
alle  illanguidite  sue  membra  pel  bene  dell’isola  , si 
vide  costretto  di  convocare  a parlamento  i cavalieri 
e di  consultarli  in  un  affare  di  tanta  importanza.  Dopo 
aver  conosciuta  la  pluralità  de’voti  per  la  resa,  men- 
tre faceali  riflettere  su  quel  che  perdevano  per  sem- 
pre se  si  avanzassero  di  un  sol  passo  ; la  patria  cioè, 
la  religione,  e con  probabilità  le  loro  stesse  famiglie; 
che  non  si  doveva  di  leggieri  prestar  fede  ai  Turchi? 
le  cui  parole  sono  al  lette  voli,  ampie  le  loro  promesse, 
ma  che  rade  volle  sono  con  fedeltà  adempiute  allor- 
quando sono  divenuti  padroni  di  ciò  che  bramano,  e 
nulla  più  hanno  a temere  da  coloro  che  prima  com- 
battevano ; ricevette  per  l’ultima  volta  dal  Gran-Turco 
le  proposte  di  pace,  con  la  minaccia,  in  caso  di  rifiuto, 
di  essere  saccheggiata  tutta  l’isola,  distrutti  i tempii, 
passati  i Rodiani  a fi!  di  spada,  le  donne  lasciate  a 
discrizione  dei  soldati  appena  fossero  entrati  vincitori. 

Le  condizioni  giurate  da  Suleiman  erano  le  seguenti. 

1.  Che  sarebbero  rispettate  le  chiese. 
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2.  Che  verrebbe  liberamente  permesso  il  cullo  ai 
cristiani  fossero  essi  greci,  fossero  latini. 

3.  Che  i fanciulli  non  si  forzerebbero  a dare  il 
loro  tangente  nella  recluta  dei  giannizzeri. 

4.  Che  non  si  graverebbero  i cittadini  di  qualunque 
imposta  per  lo  spazio  di  cinque  anni. 

5.  Che  si  concederebbero  tre  anni  di  tempo  a chiun- 
qne  volesse  lasciar  Rodi  per  fissar  altróve  la  sua 
dimora,  e a tal  uopo  si  somministrerebbero  le  navi 
necessarie. 

6.  Che  si  accorderebbero  infine  dodici  giorni  dopo 
la  sottoscrizione  del  trattato  pel  trasportamento  delle 
sacre  Reliquie  e di  qualunque  altra  cosa  appartenente 
ai  sacri  recinti. 

Atterrito  il  Gran-Cavaliere  dall’ira  del  Sultano,  e 
temendo  di  recar  maggior  danno  all’isola  (la  quale 
sta  vagli  si  a cuore)  col  mantenerla  ancora  per  poco 
sulle  difese  , di  quello  che  lasciarla  invadere  dagli 
Ottomani  , accettò  non  senza  grande  ripugnanza  il 
trattato,  e vi  pose  con  dolore  la  sua  firma  ai  20  di 
decembre. 

Veduta  la  sottoscrizione  , Suleiman  fu  al  sommo 
dell’allegrezza  e colmò  di  onori  e di  doni  il  generale 
Achinet  : fece  dire  a Viliers  da  L’  Ide-Adam  che  i 
patti  rimarrebbero  inviolati  e li  autorizzò  di  nuovo 
col  chiamarci  la  testimonianza  di  Maometto.  Inculcò 
ai  soldati  l’osservanza  della  disciplina,  della  modera- 
zione; e volle  che  gli  ufliciali  fossero  garanti  di  qua- 
lunque inesattezza. — Intanto  che  Rodi  era  per  aprir 
l’adito  ai  vincitori  , essendogli  recata  la  nuova  che 
insorto  un  tumulto  fra  i giannizzeri  , avevano  essi 
atterrata  una  delle  sue  porle,  e,  a seconda  della  loro 
usanza,  precipitati  in  quella,  cominciavan  a saccheg- 
giare le  abitazioni,  e profanare  le  chiese;  fece  noto 
al  loro  capo  Agà  che  ove  non  si  cessasse  subito  ogni 
violenza  e non  si  punissero  i colpevoli,  sarebbegli  stata 
in  publico  recisa  la  testa.  Ciò  bastò  perchè  l’ordine 
di  nuovo  si  ristabilisse  perfettamente,  e non  fosse 
più  da  alcuno  delle  sue  truppe  turbato  per  l’avvenire. 

Rodi  nel  giorno  25  festa  del  S.  Natale,  venne  oc- 
cupata dagli  Ottomani  e circondata  da  ogni  banda  , 
dopo  aver  opposto  loro  per  cinque  mesi  una  resisten- 
za eroica  ed  impareggiabile,  nella  quale  tirarono  4,416 
colpi  di  artiglieria. 

Avvenuta  l’occupazione  Achmet  significò  al  Gran- 
Maestro  il  piacere  che  avrebbe  avuto  Suleiman  di 
conoscerlo,  e di  parlargli  amichevolmente.  Recossi  il 
di  seguente  Viliers  da  L’Ide-Adam  alla  sua  tenda 
con  alcuui  cavalieri  di  accompagnamento,  in  cui  ap- 
pena giunto  fu  vestito  di  una  veste  superba  chiama- 
ta Kaftan  d’onore  , c introdotto  poscia  in  un  colla 
comitiva  all’udienza  del  Sultano.  Questi  si  fece  a lo- 
dare dapprima  la  bella  direzione  della  difesa,  l’ardore 
dei  combattenti,  e poscia,  per  consolarlo  della  perdita, 
gli  rappresentò  la  volubilità  della  fortuna  e l’instabi- 
lità degli  stali.  Abbracciandolo  in  ultimo  giunse  sino 
a chiamarlo  suo  padre,  gli  rassicurò  la  libertà  , cd 
offrigli  ricchi  presenti  — Dopo  poi  aver  fatto  l’ in- 
gresso trionfante  nella  sua  conquista,  fu  suo  primo 
pensiero  di  restituirgli  la  visita,  e dicesi  che  quando 


era  per  entrare  nel  palazzo,  si  spogliasse  volontaria- 
mente della  sua  spada,  facesse  arrestare  i suoi  capi- 
tani alla  porta  e solo  si  portasse  d’innanzi  ad  esso; 
tant’era  la  confidenza  che  avea  riposta  nella  di  lui 
grandezza  d’animo.  In  questa  occasione  gli  espresse 
maggiormente  la  sua  benevolenza,  e lo  consigliò  ad 
iniziarsi  nella  sua  religione;  ma  il  santo  vecchio 
Altezza,  gli  rispose,  rispetto  alla  mia  isola , giacché  essa 
dovea  cadere , son  lieto  di  vederla  soggetta  al  maggior 
sovrano  che  domini  la  terra , dal  tinaie  è più  gloria  che 
vergogna  l'essere  vinto  ; ma  di  ciò  che  riguarda  la  mia 
religione  non  posso  affatto  disporne  senza  divenir  alta- 
mente reo,  e meritare  il  disprezzo  universale.  A questa 
confessione  franca  e generosa,  non  replicò  il  Sultano, 
anzi  la  lodò  vivamente  e gli  diede  a baciare  la  sua 
mano.  Penetrato  alla  fine  dalla  compassione  che  gli 
destava  la  di  lui  canizie,  oppressa  da  tanti  mali,  fu 
costretto  a ritirarsi.  Da  quel  giorno  non  gli  si  pre- 
sentò più  alcuna  cagione  per  parlargli,  se  non  quan- 
do lo  vide  tornare,  per  donargli  quattro  grandi  vasi 
d’oro  , e prendere  congedo.  Ricevendolo  allora  per 
l’ultima  volta,  ed  accorgendosi  delle  lagrime  che  ri- 
teneva a forza  negli  occhi  , lo  strinse  teneramente  , 
e rivolto  ai  suoi  capitani  proferì  mestamente  queste 
parole  : Con  sommo  spiacere  dell’animo  mio  riduco  que- 
sto miserabile  vecchio  a lasciare  la  sua  casa. 

Esso  uscì  subito  dall’isola  con  il  suo  bagaglio  e 
molti  cavalieri;  seguilo  da  6,000  famiglie  tra  le  quali 
non  poche  delle  isole  circonvicine  che  soggiacquero 
tutte  alla  medesima  sorte.  Ebbe  la  consolazione  di 
vedersi  abbracciato  dal  Papa  che  gli  assegnò  la  città 
di  Viterbo,  e dipoi  dall’  Imperatore  Carlo  V il  quale 
per  porre  una  guarentigia  in  Sicilia  gli  concesse  nel 
1529  l’isola  di  Malta  coll’altra  di  Gozo  distante  quat- 
tro miglia  dalla  prima. 

Dopo  la  sua  partenza  rimase  a Suleiman  indelebil- 
mente scolpita  nel  cuore  la  immagine  di  lui;  quan- 
do lo  rammentava  mostrava  il  molto  rispetto  che 
nutriva  per  la  sua  canizie  ; e faceva  sempre  i più 
alti  encomi  della  sua  prudenza  e saggezza  — Avendo 
divulgale  alcune  leggi  più  necessarie,  ed  assicuratosi 
della  pace  interna  , s’ imbarcò  per  Costantinopoli  , e 
passalo  un  mese  vedeva  già  il  suo  palazzo  ed  entra- 
va nei  suoi  appartamenti. 

In  tal  guisa  i cavalieri  di  Rodi  temuti  dovunque 
e stimati  giustamente  per  il  loro  eroismo  perdettero 
la  propria  isola  sotto  l'impero  di  Suleiman — Khan  I 
il  più  intraprendente  famoso , cd  umano , il  quale 
per  questa  vittoria  cotanto  contrastata  e sanguinosa, 
che  gli  costava  più  di  100,000  uomini,  ascese  nel 
rango  dei  più  cel  ebri  conquistatori.  T.  R. 


il  galvanismo 

Stava  un  giorno  il  nominatissimo  Luigi  Galvani  nel 
suo  gabinetto  a fare  sperienze  eletro  — Fisiologi- 
che con  parenti  ed  amici.  Erano  sopra  una  tavola 
rane  scorticate,,  ed  una  macchina  elettrica.  Uno  de’ 
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presenti  appressò  casualmente  la  punta  d’un  coltello 
anatomico  ai  nervi  crurali  d’una  di  quelle  rane  e 
meraviglia  come  in  un  baleno  tulli  i muscoli  pal- 
pitassero. Era  presente  anche  la  moglie  del  Galvani 
la  quale  si  accorse,  che  quella  curiosa  apparenza  era 
avvenuta  nell’ istante  medesimo  in  cui  un  altro  e- 
straea  dalla  macchina  una  elettrica  scintilla.  Colpita  da 
questa  novità  si  volge  al  marito,  e gliela  comunica. 
Ed  egli  ri  potè  l’esperimento,  lo  varia,  e di  due  cose 
si  assicura;  della  realtà  c costanza  del  fatto;  e della 
cagione  del  fatto  stesso,  il  quale  non  nasce  dallo  sti- 
molo recalo  dalla  punta  del  coltello  ai  nervi,  ma 
veramente  dall'elettricità. Da  questo  fatto  seppe  il  Gal- 
vani inventarne  altri,  giacché  non  fu  contento  solo  , 
come  avrebbe  fallo  un  altro  osservatore  superficiale 
di  ravisarc  un  semplice  effetto  dell’elettricità,  ma  con- 
fermò i pensamenti  , cui  egli  già  nella  sua  mente 
ravvolgea  intorno  un  lluido  nervco  d’elettrica  natura, 
da  cui  ricavò  importantissime  ed  inaspettate  dedu- 
zioni. Solo  gli  uomini  grandi  sanno  trarre  da  circo- 
stanze per  altri  indifferenti,  o di  semplice  curiosità 
conseguenze  di  un’inestimabile  utilità,  e di  un  peso 
che  mai  il  maggiore.  G.  A. 


ISTITUTO  D’EDUCAZIONE  PER  EE  FANCIULLE 

ERETTO  DALLA  MARCHESA  EMILIA  CAMPANA  NELLA 
PAROCCHIA  DI  S.  M.  DEL  POPOLO. 

Siccome  le  regole  d’una  sana  igiene  danno  ai  fan- 
ciulli florida  salute,  e membra  agili  e vigorose,  una 
saggia  educazione  informa  loro  la  mente  ed  il  cuore 
alla  rettitudine  ed  alla  virtù.  Le  massime  della  prima 
età  non  si  cancellano  ; vivono,  attempano,  rauojono 
coll’uomo,  rinascono  ne’figli.  È alla  prima  educazione 
che  la  società  deve  la  civile,  e morale  condotta  de’ 
suoi  individui  , ed  ove  la  fanciullezza  per  incuria  , 
per  ignoranza,  o per  colpa  dc’genitori  non  fosse  ab- 
bandonata funestamente  a se  stessa,  o sotto  l’influenza 
di  tristi  esempi  domestici,  la  giustizia  non  colpirebbe 
così  di  sovente  tante  numerose  vittime,  escile  a pre- 
ferenza dall’ultima  classe  del  popolo,  ed  i migliorati 
costumi  non  sarebbero  più  un  vano  desiderio.  Mae- 
stra unica  nel  retto  sentiero  della  vita  può  essere  al 
fanciullo  la  propria  famiglia  soltanto  coll’esercizio 
della  virtù.  L’  esempio  solo  parla  potente  ai  cuori 
ancor  vergini  de’  giovanetti.  A qual  fonte  il  figlio 
del  povero  attingerà  il  sentimento  della  virtù  ? non 
al  certo  in  famiglia,  che  mancanti  i genitori  di  sa- 
ni principii,  avviliti  dall’infortunio,  e dalle  miserie, 
perduta  ogni  confidenza  nel  proprio  simile,  sconfor- 
tati dalla  noncuranza  della  società,  in  preda  a tutti 
gli  eccessi  della  immoralità  della  crapula  e del  vizio 
si  mostrano  nell’aspetto  il  più  lurido  e ributtante. 
I figli  imitano  l’esempio  de’padri,  e così  di  generazione 
in  generazione  si  mantengono  i tristi  pensieri  le  mal 
concelte  abitudini.  Cancrenosa  piaga  della  società,  ch’è 
duopo  stirpare  dalla  sua  radice,  educando  il  meglio 
possibile  i fanciulli  dei  due  sessi,  laboriosi,  onesti,  ed 


istruiti,  affinchè  non  dieno  ai  loro  figli  il  tristo  esem- 
pio contemplalo  ne’  propri  genitori. 

Sebbene  la  pubblica  e privala  carità  fino  da  due 
secoli  molto  abbia  oprato  al  miglioramento  de’costumi 
per  mezzo  della  pubblica  istruzione,  le  fanciulle  fu- 
rono scm  pre  in  gran  parte  neglette,  sull’errore,  esser 
bastante  alla  donna  la  virtù  d’una  cieca  obbedienza  al 
marito;  e non  ancora  è universalmente  distrutto  il 
pregiudizio,  sconvenire  alla  donna  il  leggere,  e mol- 
to più  lo  scrivere.  Fatale  errore  , che  condannava 
alla  ignoranza  la  metà  del  genere  umano  , ed  esse- 
ri , che  quali  spose  , c quali  madri  di  famiglia  nel- 
la educazione  de’Ggli  hanno  tanta  influenza  sui  buo- 
ni o cattivi  costumi  dalla  società.  Ed  è specialmen- 
te la  figlia  del  povero  che  abbisogna  del  morale  in- 
segnamento, onde  nelle  domestiche  strettezze  si  ri- 
tenga dal  ricercare  in  se  stessa  i vergognosi  mezzi 
di  provvedere  alle  necessità  della  vita,  e di  soddi- 
sfare ai  vaghi  desiderii  della  gioventù;  cagioni  prime 
del  facile  orecchio,  che  desse  prestano  alla  seduzione, 
e della  funesta  condiscendenza  al  libertinaggio.  11 
quale  a combattere  nelle  sue  cause  vedemmo,  or  non 
molti  anni  decorai,  sorgere  due  istituti,  del  S.  Cuore 
a s.  Onofrio,  e delle  scuole  della  divina  Provvidenza 
al  Vico  dell’Arancio,  dedicati  esclusivamente  alla  istru- 
zione dalla  fanciulle,  c fondati  da  dué  esseri  ai  Ro- 
mani carissimi;  la  Borghese  , e Carlo  Torìonia,  insi- 
gni benefattori  deH’umanilà.  Dei  quali  istituti  ragio- 
nerei volentieri,  ove  altri  non  m’avessero  preceduto 

Dirò  invece  come  Roma  da  pochi  giorni  abbia  veduto 
nascere  e crescere  nella  Parocchia  di  S.  M.  del  Popolo 
un  novello  simile  istituto  di  beneficenza,  ove  per  la 
carità  della  marchesa  Emilia  Campana  finquì  meglio 
che  novantaiinquc  figlie  del  povero  sono  educate  alla 
religione  ed  al  lavoro,  e benedicono  al  nome  di  tanta 
benefattrice.  La  quale  cresciuta  in  mezzo  alla  indu- 
stre  e ricca  Albione,  forte  dei  puri  principii  della 
cattolica  fede  , non  trovando  pascolo  bastante  alla 
pietà  dell’animo  nel  provvedere  solamente  ai  mate- 
riali bisogni  dell’indigente,  volle  in  questa  nuova 
sua  patria  esercitare  in  campo  più  ubertoso  e più 
vasto  la  vera  carità  , fondando  questa  scuola  per  le 
povere  bambine  , che  vi  trovano  il  vero  pane  della 
vita  nella  intc  letluale  educazione,  cui  presiedono  le 
Suore  del  Preziosissimo  Sangue  , istituite  principal- 
mente per  lo  insegnamento  morale  e religioso  delle 
fanciulle.  E di  queste  il  sempre  crescente  numero 
non  incontra  ripulse,  sendoehè  la  pietosa  benefattrice  , 
avuto  un  eco  fedele  nella  filantropia  dello  sposo  mar- 
chese Gio.  Pietro,  dispose  che  nuove  e spaziose  ca- 
mere sieno  ancora  per  la  scuola  messe  in  assetto  , 
ed  aperte. 

E consolante  spettacolo  udire  quelle  bambine,  varie 
per  età  e per  indole  , esprimere  unanimi  in  coro  i 
primi  sentimenti  di  amore  e di  gratitudine  colle  me- 
lodia del  canto  , e colla  preghiera,  e meglio  ancora 
vederle  raccolte  in  giro  tutte  attenzione  in  ascoltando 
la  carezzevol  voce  della  maestra,  che  loro  ricorda  ed 
inculca,  esser  primo  dovere  d'ogni  umana  creatura 
adorare  e benedire  Iddio  , da  cui  avemmo  la  vita  , 


272 


V ALBUM 


ed  il  principale  de’beni,  il  lume  dello  intelletto;  co- 
me per  adorarlo  e benedirlo  non  bastino  le  lodi  e le 
preci,  ma  riehieggasi  eziandio  l’adempimento  ad  ogni 
dovere  verso  i genitori  e verso  la  società;  quelli  ob- 
bedendo, ed  amando,  questa  rispettando  nel  prossimo, 
nel  quale  siam  tutti  fratelli,  onestamente  vivendo,  non 
trascendendo  nell’ira,  perdonando  le  ingiurie,  e col- 
l’amorevolezza verso  tutti,  colla  carità,  e col  lavoro, 
senza  cui  sempre  più  il  povero  stato  si  fa  grave  e peg- 
giore, l’ozio  essendo  d’ogni  vizio  fecondo.  Ed  elleno 
nella  beata  fiducia  della  vergine  età  promettono  una- 
nimi di  seguir  sempre  i ricevuti  ammaestramenti. 

Aperta  così  loro  la  mente  alle  idee  fondamentali 
della  religione  e dei  doveri , succedono  gli  esercizi 
del  leggere  e dello  scrivere,  dell’aritmetica,  e quindi 
gl’insegnamenti  della  sacra  storia,  e di  que’donneschi 
lavori,  indispensabili  a sapersi  da  ogni  buona  madre 
di  famiglia.  E perchè  di  buon  ora  assuefacciano  l’a- 
nimo all’amorevolezza  del  comando,  ed  alla  vigilanza, 
all’ordine,  ed  alle  domestiche  faccende,  le  grandi  in- 
vigilano sulle  più  piccole,  e per  turno  hanno  finca- 
rico di  mantenere  netta  da  ogni  sozzura  la  scuola. 
Con  tali  insegnamenti  quelle  religiose , secondando 
le  benefiche  intenzioni  della  pietosa  fondatrice,  rag- 
giungono Io  scopo  d’educare  le  fanciulle  oneste  di 
modi , e di  pensieri , istrutte  nella  pietà  , econome 
ma  non  avide,  tenere  della  mondizie,  ma  non  troppo 
dello  abbigliarsi  della  persona. 

Nè  il  frutto  di  tante  cure  va  perduto,  thè  già  vedi 
quelle  bambine  per  lo  innanzi  sudicie  nelle  vesti , 
arruffati  i capelli,  scomposti  gli  atteggiamenti  correre 
sbrigliate  le  vie  , oggi  quasi  tutte  vestite  a nuovo 
dalla  carità  della  loro  benefattrice  andare  decenti  e 
modeste. 

Ora  chi  potrebbe  negare  l’influenza  salutare  di  tale 
istituto,  pel  quale  infondendosi  nei  giorani  cuori  di 
tante  fanciulle  i puri  principii  di  religione  e di  mo- 
rale, e dilatandosi  il  ristretto  cerchio  delle  loro  idee 
con  una  regolare  istruzione  , acquistauo  capacità  e 
forza  da  potersi  guarentire  dai  pericoli  della  sedu- 
zione, cui  sono  fatalmente  esposte  per  la  misera  con- 
dizione, e per  l’incuria  de’genitori?  E pervenute  un 
giorno  allo  stato  di  madri  di  famiglia,  fortunate  nei 
tigli,  che  coi  precetti  e coll’esempio  avran  potuto  cre- 
scere costumati  laboriosi  ed  onesti,  benediranno  alla 
memoria  della  loro  benefattrice,  per  la  quale  tanto 
poterono,  siccome  la’socielà  benedice  sempre  alla  mano 
che  si  stende  pietosa  alla  necessità  che  piange,  e che 
dà  tutto  e con  gioja,  onde  istillare  nelle  tenere  menti 
della  fanciullezza  1’  amore  alla  virtù  , di  Dio  e de’ 

prossimi.  B , 

In  lode  di  Cento  nel  Ferrarese 

SONETTO 

recitato  ai  9 settembre  nell’ Accademia  dei  Rinvigoriti 
per  la  natività  della  B.  V. 

Cento,  d’Ausonia  bella  eletta  parte 
Ove  io  bebbi  il  primiero  aer  sereno 
Se  guardo  ai  pregi  di  natura,  e d’arte 
Quai  soavi  mi  désti  affetti  in  seno  ! 


M’allegran  muri  e campi  e ville  e il  Beno 
Che  dall’antica  Pieve-  ti  disparte; 
M’esaltan  l’oprc  eterne  onde  sei  pieno 
Ad  ogni  piè  sospinto,  in  tele  e in  carte. 

Decoro,  e gentil  uso  signoreggia 

Nelle  vie,  nelle  case;  e il  Tempio  santo 
Le  alte  glorie  del  Ciel  sempre  festeggia  ; 


REBUS  precedente 

Iddio  leva  la  pace  a chi  porta  Vira  nel  cuore . 
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con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso.  433  direttore-proprietario. 
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GIORNALE  LETTERARIO  E DI  BELLE  ARTI 
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UNA  SCENA  DEL  MESE  DI  OTTOBRE  IN  ROMA 
QUADRO  DIPINTO  AD  OLIO  DAL  SIG.  PIMENO  ORLOFF 
PITTORE  RUSSO 

Sono  raccolti  i grappoli  pregni  d’un  liquore  dol- 
cissimo  ; i pampini , che  amorosamente  lor  tacevano 
ombrello  agitandosi  sovra  di  essi,  cangiali  colore,  in- 
dorandosi perchè  voglion  morire  bellissimi.  I preziosi 
vini  con  diligenti  cure  si  ripongono  nei  tinelli  dai 
coloni  industri , per  cui  nasce  in  questi  la  speranza 
di  futuri  guadagni  sulla  ricchezza  donata  loro  dalla 
vigna;  e questa  lusinghiera  li  nutre  di  allegrezza,  c 
così  nascono  le  danze  e gli  amori  e i giulivi  bacca- 
nali, che  come  eco  si  ripetono  nelle  vicine  città,  e 
specialmente  nel  popolo  minuto  di  queste,  che  tutto 
l’anno  lavora. 

Roma  a questi  autunnali  passatempi  un  così  va- 
riato e pittoresco  modo  vi  accompagna  , che  fra  le 
altre  città  d’Italia  per  gaiezza  primeggia  : ed  è per 
ciò,  che  i suoi  festivi  giorni  d’ottobre  danno  a molti 
a supporre  che  somiglino  in  qualche  guisa  alle  an- 
tiche feste  di  Bacco.  Le  giovinette  popolane  hanno 
tanta  passione  di  festeggiare  questi  desiderali  giorni 
d’autunno,  che  per  goderne  un  solo  mettono  in  ser- 
bo ogni  settimana  dell’  anno  qualche  danaro  , che  è 
guadagno  di  faticosi  travagli  durati  nel  verno,  men- 
tre vegliano  le  intere  notti  ad  imbiancar  lini  nei  fred- 
di lavatoi. 

Pure  quando  spunta  l’alba  del  giorno  destinato  ai 
dilettosi  trattenimenti,  tutta  festosa  la  giovinetta,  ador- 
na di  fiori,  e con  ricciolini  sparsi  sulla  fronte,  uni- 
ta alle  giubilanti  compagne,  monta  su  di  un  cocchio; 
e colle  altre  otto  popolane  simili  ad  essa  nei  desi- 
derii,  con  canti  e suoni  celebrano  ottobre,  formando 
un  carro  da  non  invidiare  quello  del  sole,  carro  che 
tante  volte  vediamo  ritratto  con  arditi  segni  all’  ac- 
qua forte  dall’immortale  Pinelli. 

Il  cocchio  è guidato  da  uno  sciamante  giovinetto 
che  per  accrescer  pompa  alla  brigata  da  lui  condot- 
ta, ha  di  già  adornati  i suoi  destrieri  di  fiori,  di  so- 
nagli e di  pennacchi  a più  colori  , e tanto  del  suo 
incarico  presume,  avendo  seduta  al  suo  fianco  la  più 
vezzosa  zitella  della  compagnia  , che  non  cederebbe 
il  suo  sdrucito  sedile  pel  maggior  trono  d’Oriente. 

: Di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù  mena  la  compagnia,  fino 
! a tanto  che  è forzato  dalla  stanchezza  a fermare  i 
! sudati  infelici  cavalli  in  qualche  osteria  della  cani- 
i pagna,  dove  fama  vola  che  il  vino  sia  nemico  acer- 
bissimo anco  dell’acqua  di  Trevi 
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Vivande  delicate  e succolenti  s’imbandiscono;  mas- 
sacransi  i polli  con  una  crudeltà  da  cannibale.  Dopo 
la  mensa  i balli  si  riallacciano;  e fra  le  allegre  ca- 
role, si  coronano  molte,  e molte  volte  i bicchieri;  e 
questi  vuotati  le  gioie  i canti  ricominciano  in  va- 
riati e giocosi  ritornelli  , che  vengono  accompagnati 
dalle  tamburelle,  e formano  un’  armonia  semplice  e 
dilettevole. 

Fu  precisamente  in  una  di  queste  scene  , che  in- 
contrandosi il  russo  pittore  sig.  Orlolf  seppe  cogliere 
un  motivo  così  vago  e pittoresco  , che  volle  tosta- 
mente riprodurlo  in  una  tela  alta  p.  4 , larga  p.  5. 
In  tre  figure  formò  il  valente  artista  il  più  ridente 
gruppo  che  immaginar  si  possa,  e che  senza  dubbio 
nessuno  può  darti  con  quella  bella  e intesa  compo- 
sizione una  esatta  idea  di  un  festoso  giorno  di  ot- 
tobre in  Roma.  Oh  ! come  è divina  l’arte  della  pit- 
tura ! essa  con  le  sue  attrattive  tutto  sa  rendere  in- 
teressante: e molte  volte  le  miserie  ancora  dell’uma- 
na natura  sono  meno  spiacevoli  trattate  con  solenne 
magistero  da  un  artista  sublime  e cosa  sarà  mai  se 
la  pittura , espone  col  suo  pennello  la  gaiezza  e la 
gioventù  ? 

Nell’  aria  del  quadro  del  sig.  Orlolf  signoreggia 
quel  dorato  che  abbellir  suole  il  cielo  nei  giorni  di 
autunno  allorché  il  sole  va  a tuffarsi  nel  mare.  Il 
gigante  sfidatore  degli  antichi  monumenti  inalzato  dal 
Buonarroti  a custodire  le  sacre  reliquie  del  princi- 
pe degli  apostoli  si  disegna  sull’orizzonte,  e dice,  a 
chi  riguarda  il  quadro,  col  solo  suo  mostrarsi  « tu 
sei  nella  città  dei  sette  colli  ».  Dall’  opposto  lato 
dall’enfiate  labbra  d’un  marmoreo  mascherone  , rap- 
presentante l’antico  Sileno,  cade  una  linfa  leggera:  il 
fonte  è coronato  al  di  sopra  da  pampini  di  più  co- 
lori. Alla  frescura  di  questa  caratteristica  fontana 
stanno  le  tavole  dell’ostiero,  dove  la  misura  col  vino 
nostrale  si  vede  apparecchiata.  Ma  chi  vorrebbe  in 
giorno  così  ricco  e festoso  toccare  un  vino  commu- 
nissimo ? No:  per  cui  la  foglia  delia  vile  sta  tuttora 
nel  becco  dell’abbandonata  misura,  che  conserva  tutto 
il  suo  vino  fino  al  segna  della  gabella.  Giovine  ro- 
mana vestila  eminentemente  con  tutto  quello  che  è più 
piacevole  a fanciulla  trasteverina,  è seduta  sopra  una 
panca  appoggiandosi  al  tavolo  su  cui  il  povero  viuo 
romanesco  sta  negletto:  ha  le  mani  guernite  tutte  di 
anella  che  fanno  boriosa  mostra  nella  sinistra,  facen- 
do del  gomito  sostegno  alla  bella  persona,  che  si  di- 
stende sulla  panca:  inalza  il  braccio  destro  che  strin- 
ge nella  mano  un  brillante  bicehiero.  Volge  essa  la 
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faccia  ad  un  giovane  carrettiere  da  vino,  il  più  bello 
che  possa  vedersi  fra  le  risonanti  fila  di  coloro  che 
trasportano  vini  dalle  città  di  Marino,  e di  Velletri. 
Guarda  il  suo  cavaliero  con  quella  vivezza  delle 
romane  fanciulle,  adorne  di  occhi  così  neri  e lucen- 
ti , da  non  potersi  paragonare  alle  stelle  , ma  bensì 
al  più  classico  tipo  che  dar  ci  potrebbero  Apelle 
nelle  sue  pitture,  e Fidia  nelle  forme  di  Minerva. 

Il  galante  giovinotlo  vestito  nel  più  pretto  costu- 
me di  carretliero  romano,  col  cappello  alla  greve  alza 
colla  destra  in  atto  cortese  un  fiaschetto  di  vino,  ma 
di  vino  prezioso  e padronale,  per  cui  vi  fu  contrasto 
in  prima  se  fosse  balsamo  uscito  dalle  viti  delle  grotte 
o fosse  aleatico  fiorentino.  Mesce  egli  il  vino  nel  bic- 
chiere della  bella  , e gli  occhi  del  furbo,  e quel- 
li della  donzella  con  tale  un’  iride  s’incontrano  che 
lo  spettatore  non  istà  in  forse  se  quelli  siano  due 
innamorali.  Nell’  altro  lato  del  quadro  una  fanciul- 
la di  una  dozzina  di  anni  volta  di  schiena  guarda 
sdegnoselta  il  gruppo  descritto,  e alzando  la  tambu- 
rella , ne  scuote  co’suoi  ditini  i sonagli  per  invitare 
gli  amanti  a muovere  il  passo  al  più  che  grazioso, 
graziosissimo  saltarello. 

Questo  è presso  a poco  il  dipinto  del  sig.  Orloff  del 
quale  se  io  dovessi  lodare  la  perfezione,  mi  accingerei 
ad  opera  difficilissima.  Le  figure  sono  poco  meno  della 
naturale  grandezza  , e tagliate  al  ginocchio,  genere 
mollo  usato  dai  pittori  fiamminghi,  e ancora  dagli 
italiani,  e fra  i più  grandi  Caravaggio,  e Salvator  Rosa. 

Il  pittore  Orloff  è così  ormai  conosciuto  per  que- 
sto genere  di  quadri  in  Roma,  che  gli  artisti  incon- 
trandolo gli  domandan  sempre  quando  mostrerà  un 
nuovo  dipinto,  e questo  e l’elogio  più  bello  per  un 
artista,  che  sa  operare.  Ma  che  cosa  fa  l’Orloff,  per- 
chè gli  artisti  medesimi  desiderano  tanto  le  sue  pit- 
ture? io  lo  dirò  in  poche  parole.  Finge  egli  una  veste 
di  raso,  ed  è raso;  pinge  un  merletto,  è un  merletto; 
un  velluto,  è un  velluto,  e così  discorrendo.  Nel  dipinto 
di  cui  parliamo,  vi  sono  così  a perfezione  dipinte  tutte 
le  più  minute  cose,  che  è un  incanto,  la  fascia  della 
eminente,  il  grembiale  della  protagonista  di  ricco  mer- 
letto, e cose  simili.  Verità  poi  di  espressioni,  bello  e 
variato  colore  nelle  carni,  ed  una  luce  sì  vera  anima 
tutto  il  quadro  che  non  ricerchi  altro  su  quel  bellis- 
simo lavoro.  Il  sig.  Orloff  si  è posto  in  capo  di  mo- 
strare esattamente  la  verità  in  tutti  i suoi  più  varii 
modi,  e vi  è riuscito  ; dunque  egli  è un  valente  ar- 
tista. Essendo  io  ammiratore  delle  opere  dell’Orloff, 
gli  auguro  che  come  seppe  piacere  coi  suoi  dipinti 
al  più  gran  mecenate  delle  arti  (1),  cosi  possa  questo 
suo  uuovo  e beilisimo  quadro  trovar  nuovi  favori 

(1)  L'  imperatore  di  tutte  le  Russie  è il  più  generoso 
mecenate  delle  arti  nel  nostro  secolo,  e lo  vediamo  tutto 
di  dagli  incoraggiamenti  dati  ai  suoi  artisti.  Vedendo  la 
M.  S.  un  quadro  dell’ Orloff  rappresentante  una  lavan- 
daia romana,  la  volle  per  se ; e poi  trovando  bellissimo 
un  altro  dipinto  del  medesimo  rapprcsntante  una  mat- 
tina italiana  incoraggiò  l’artista  con  annua  pensione  di 
scudi  650. 


presso  la  maestà  dell’imperatore  russo,  e sono  certo 
che  incitato  a nuovi  lavori  otterrà  l’Orloff  continui 
e replicati  trionfi  nella  sede  delle  arti  belle. 

G.  L. 


I?  INTELLIGENZA 

POEMA  IN  NONA  UIMA  DI  DINO  COMPAGNI. 

Che  il  poema  toscano  L’ Intelligenza,  pubblicato  dal- 
l’egregio signor  professore  Ozanam,  sia  opera  di  un 
Dino  Compagui  , non  credo  che  possa  revocarsi  in 
dubbio.  Ma  di  qual  Dino  ? Due  furono  gl’illustri  Di- 
ni Compagni:  l’uno  vissuto  all’età  che  fiorirono  Guit- 
tone, Brunetto  ed  il  Guinicelli,  cioè  verso  la  prima  metà 
del  secolo  XIII,  essendo  seduto  anziano  della  repub- 
blica fiorentina  nel  1251;  l’altro,  il  famoso  storico,  i 
fiorito  in  sul  finire  di  esso  secolo,  e morto  nel  1323,  j 
coetaneo  cioè  di  Dante,  di  Cino  e del  Cavalcanti.  Ora 

10  dubito  non  questi  due  Dini , come  poeti  , siano 
stati  talora  confusi  dagli  storici  della  nostra  poesia  : i 
e quasi  me  ne  convince  il  trovarsi  un  sonetto  di 
Dino  Compagni  mandato  a Guido  Guinicelli  : perchè  | 
questo  celebre  poeta  bolognese  , cui  Dante  chiamò 
suo  padre,  non  potè  essere,  secondo  che  avvertirono 
pure  il  Crescimbeni  ed  il  Manni , amico  di  Dino.  Il 
Guinicelli  infatti  morì  nel  1276:  e Dino  storico  nel 
1282  era  di  tale  età,  che  per  giovanezza  ( dice  egli 
di  se  nella  storia)  non  conosceva  le  pene  delle  leggi.  A 
questo  credette  subito  riparare  il  Crescimbeni  col 
dire,  ch’errato  è il  codice,  e che  invece  di  Guido  Gui- 
nicelli vuoisi  leggere  Guido  Cavalcanti.  Ma  il  fatto 
è,  che  nel  codice  effettivamente  sta  scritto  Guido  Gai- 
nicelli  : il  quale  , come  dissi  , fiorì  appunto  ne’  begli  j 
anni  del  primo  Dino. 

Noterò  inoltre  che  sì  in  alcune  rime  (chè  alquan- 
te ne  ho  lette  in  un  codice  vaticano) , e sì  nel  poe-  J 
ma  &a\Y  Intelligenza,  la  lingua  è tale,  che  parmi  anzi  j 
ritrarre  dalla  sua  prima  infanzia,  che  dall’età  dello  1 
storico:  la  quale  onoravasi  già  di  gentilissimi  ed  eie-  1 
gantissimi  poeti,  che  quasi  del  tutto  avevano  abban-  | 
donato  quelle  rozzezze  e scabrosità,  che  troppo  spesso! 
offendono  e il  poema  e parte  delle  dette  rime.  Vera- 
mente io  non  so  chi  più  di  Dino  storico  valesse  a’suoi 
anni  nella  coltura  e quasi  direi  perfezione  della  lingua: 
sì,  di  Dino  storico,  ne’cui  scritti  sono  ben  poche  le 
parole,  delle  quali  non  terrebbesi  bello  anch’oggi  un 
pulito  scrittore. 

Sicché  prego  gl’intendenti  di  queste  cose,  e so- j 
prattutto  i fiorentini,  a risolvere  infine  siffatto  dub- '* 
bio:  non  parendo,  se  non  erro,  improbabile  che  del 
poema  dell  'Intelligenza  sia  stato  autore,  non  Dino  Com- 
pagni storico  , o sia  il  giovane  , ma  Dino  Compagni 

11  vecchio,  cioè  l’anziano  della  repubblica  nel  1251. 

Nè  a ciò  si  oppone  il  ricordarvisi  le- ricchezze  di  Sa- 
ladino: perchè  dev’essere  stata  una  pura  inavverten- 
za del  signor  Ozanam  il  dir  morto  quel  formidabile 
soldano  nel  1293:  quando  è certo  che  morì  nel  1193. 

Salvatore  Betti 
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CHIESA  CATTEDRALE  DI  SALUZZO. 

Tra  i sacri  monumenti  che  le  regioni  subalpine  d'I- 
talia presentano  allo  sguardo  degli  amatori  di  gotica 
architettura,  merita  d'essere  ricordala  la  Chiesa  Cat- 
tedrale di  Saluzzo.  Emuli  i saluzzesi  della  fede  e 
della  generosità  degli  antichi,  vennero,  non  ha  guari, 
nel  lodevole  divisamente  di  abbellirne  l’interno  con 
fregi  e pitture  ; e non  vollero  affidarne  ad  altri  la 
esecuzione  che  ai  due  loro  concittadini,  vuó  dire  ai 
fratelli  Luigi  e Francesco  Gautieri,  i quali  e dalla 
Torinese  Accademia  di  belle  arti,  e dalla  Romana  di 
S.  Luca,  le  cui  scuole  per  più  anni  frequentarono  , 
s’ebbero  lodi  non  comuni  dei  progressi  da  loro  fatti 
nell’arte  pittorica. 

E perchè  i nostri  lettori  possano  avere  una  più 
giusta  idea  di  questa  impresa,  che  è il  rislauro  del- 
l’anzidetta  cattedrale,  si  è stimalo  ben  fatto  il  sog- 
giungere alcune  brevi  notizie,  in  quello  ebe  special- 
mente riguarda  I’  origine  di  essa. 

Stava  per  finire  il  secolo  XV,  e dominava  in  Sa- 
luzzo il  marchese  Lodovico,  principe  di  gran  senno, 
e gran  fautore  delle  arti  figurative  , e anzi  di  ogni 
maniera  di  buoni  studi. 

Molti  sono i grandiosi  fabbricati,  che  sotto  i bene- 
fici influssi  del  suo  genio  veramente  italiano,  s'alza- 
rono allora  nella  città  , luogo  di  sua  abituale  resi- 
denza , e fra  di  essi  , la  vastissima  chiesa  de’PP. 
Predicatori  , (1)  quella  oggidì  chiesa  de’  PP.  Agosti- 
niani, il  palazzo  vecchio  del  comune;  quello  attiguo 
delle  scuole,  per  tacere  di  altri,  che  adornano  alcune 
delle  principali  terre  del  marchesato,  come  Rovello, 
Carde  ecc.  ; a secondare  il  qual  genio  del  marchese 
Lodovico  si  adoperava  caldamente  la  marchesana  Mar- 
gherita sua  moglie,  del  casato  de’  conti  di  Foix,  ni- 
pote del  re  francese  Luigi  XII. 

Pensiero  comune  de’ due  pii  coniugi  fu  d’invitare, 
e spingere  coi  loro  esempi  le  suddite  popolazioni  a 
dare  qualche  splendido  segno  del  loro  affetto  alla  re- 
ligione dei  loro  padri;  e ciò  tanto  più  opportunamente 
allora  che  nelle  valli  confini  del  Saiuzzese,  anzi  in  al- 
cuni angoli  più  remoli  di  questa  provincia,  andavasi 
occultamente  spargendo  il  germe  degli  errori  Valdesi. 

Poco  tardò,  che  per  le  cure  del  marchese,  e il  fa- 
vore della  pia  moglie,  stimolatori  del  generoso  zelo 
degli  abitatori  della  città,  s’intraprese  la  costruzione 
delia  splendida  chiesa  cattedrale,  uno  dei  più  sodi  e 
vasti  edifizi  del  Piemonte. 

Celeremente  si  procedette  nell’impresa,  fu  lodatis- 
sima quest’opera,  senonchò  ^ come  troppo  spesso  av- 

(1)  In  questa  vastissima  chiesa  vedesi  e ammirasi  dai 
visitatori  intelligenti  il  Mausoleo  innalzato  alla  memo- 
ria del  marchese  Lodovico  li  dalla  moglie  Margherita 
opera  di  bravissimi  artisti,  dei  quali  è a dolersi  sia  ri- 
masto ignoto  il  nome , lavorato  con  isquisita  diligenza  in 
marmo  bianco  finissimo,  e questo  monumento  non  disdi- 
rebbe ad  alcuna  delle  più  nobili  città  d’Italia  ricche  di 
tante  nobilissime  produzioni  eli  simil  natura. 
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viene  nelle  opere  maggiori  ) ìmpreveduti  ostacoli  s’af- 
facciarono a disturbarne  l’adempimento. 

Mancava  tuttavia  l’esteriore  non  ebe  l’interna  de- 
corazione. Ora  le  guerre  che  sopravvennero  a flagel- 
lare le  regioni  subalpine  negli  anni  appunto  che  cor- 
sero tra  lo  spirar  del  XV,  e lo  spuntar  del  XVI  se- 
colo , non  permisero  che  si  terminasse  ciò  che  era 
senza  dubbio  pensiero  dei  fondatori  del  tempio  di 
renderlo  degno  di  ciò  che  per  la  porle  architettonica 
era  stato  compiuto. 

Non  è da  dire  che  dopo  quei  tempi  la  condizione 
della  contrada  di  cui  parliamo  non  consentì  più  mai, 
che  all’opera  di  cui  si  tratta,  non  che  ad  altre  gran- 
diose di  pùbblica  òbmmodità  si  attendesse  dai  gover- 
natori dello  stato. 

Ài  giorni  correnti,  quando  alle  religiose  risoluzio- 
ni dei  buoni,  fondate  sopra  la  fermezza  delle  cre- 
denze cattoliche,  vennero  a dare  nuovi  stimoli  le  stes- 
se contrarie  vicende  dei  tempi,  ecco  riaccendersi  ad 
un  tratto  negli  animi  saluzzesi  i sensi  deH’anticp  fer- 
vore, cosicché  con  esempio  degno  d’essere  più  gene- 
ralmente imitalo,  ratto  si  uniscono  i cittadini,  si  con- 
certano, e animosi  si  risolvono  a non  perdonarla  a 
spese  , e a fatiche  per  far  quello  che  due  secoli  e 
mezzo  incirca  prima  erano  stati  impediti  di  compiere 
i loro  generosi  progenitori. 

Sotto  gli  auspici  del  vescovo,  eletto  capo  della  so- 
cietà d' abbellimento  lei  (bromo,  chiamati  a consiglio  in- 
signi architetti,  ed  egregi  maestri  dell’ arte,,  formati 
i progetti  i più  savi  e prudenti  , si  decise  di  com- 
mettere ai  due  anzi  delti  giovani  artisti  saluzzesi  lui- 
gi, e Francesco  Gautieri  l’esecuzione  del  grandioso 
lavoro  decorativo,  il  quale  dentro  cinque  anni  dovrà 
essere  da  essi  compito;  e di  rendere  l’interno  carri- 
spondertte  alla  maestà  architettonica  dcll’edifizia 

Prima  di  progredire  in  questo  racconto,  vuoisi  qui 
nótare,  come  errore  grande  sia  quello  di  suppone  che 
nelle  provinole  più  settentrionali  d’Italia,  come  è ap- 
punto il  Piemonte,  non  furono  provatilo  ben  poco 
gli  influ§si  del  risorgimento  delle  arti;  errore  gran- 
de, come  dissi  , perciò  che  se  dopo  tal  risorgimento 
così  rapidamente  crebbe  il  numera  de’ maestri  som- 
mi, e di  ile  egregie  opere  artistiche  nelle  coatta  de  ove 
per  favore  del  cielo  e per  la  loro  postura  furono 
prontissime  a diradarsi  le  tenebre  dell’  ignoranza  , >e 
le  traccie  della  nordica  barbarie,  non  è vero  pcrc'ò 
che  rimanessero  affatto  prive  di  quella  luce,  anche  le 
regioni  poste  appiè  delle  Alpi.  Se  non  che,  a queste 
tornò  in  certa  guisa  di  scapilo  la  gran  fortuna  delle 
prime,  le  quali  erano  più  facilmente  visitate  dagli 
accorrenti  ammiratori  stranieri  , mentre  vennero  tra- 
scurate le  men  prossime  , che  men  ricche  per  altre 
parti  di  opere  e di  maestri  rimasero  prive  di  curiosi 
giusti  estimatori. 

E di  fatto  è che  se-,  come  è già  stato  prima  di 
allora  avvertito,  ebbero  di  così  ingiusta  dimenticanza 
da  dolersi  con  più  ragione  il  Novarese,  il  Vercelle- 
se, il  Monferrato,  che  non  le  altre  interne  parti  dello 
stato  Sardo;  non  mancò  a queste  ancora  ragione  di 
dolersi  , giacché  proprio  nel  seno  del  Piemonte  na- 
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cquero  meritevolissimi  di  salire  a non  volgare  fama 
un  Macrino  d Alba,  un  Molineri  di  Savigliano,  tacen- 
dosi già  per  ora  della  vicinissima  Saluzzo,  perchè  a 
vendicare  la  gloria  dei  saluzzesi  per  questo  rispetto, 
basterà  forse  quell’uno  di  cui  qui  sotto  distintamen- 
te si  parlerà. 


PRESBITERIO  F.  CORO  DEL  DUOMO  DI  SALUZZO. 


Correvano  i tempi  dello  stesso  Lodovico  marchese 
di  cui  più  sopra  si  accennava.  Munificentissimo  qual 
egli  era,  teneva  intorno  a sè,  ed  in  sua  corte  molti 
prudentissimi  uomini,  teologi,  giureconsulti,  letterali 
e dottori  d’ogni  maniera.  È agevole  il  figurarsi  , se 
trattando  egli  le  seste  c la  penna,  descrivendo  e di- 
segnando fabricati  e fortezze,  non  avrà  voluto  ono- 
rare le  sue  stanze  colla  presenza  di  qualche  eletto 
maestro  di  quelle  arti,  che  sono  alla  perfine  i più  no- 
bili oggetti  degli  studi  geniali  e delle  ricreative  oc-r 
cupazioni  dei  principi  e dei  gran  signori  ! 

Vuole  l’antichissima  tradizione  dei  saluzzesi  che 
ospite  del  marchese  fosse  il  celebratissimo  Leonardo, 
alla  scuola  del  quale  ben  è lecito  credere  che  ap- 
partenessero gli  autori  di  parecchi  lodevoli  dipinti  che 
qua  c colà  sopra  le  mura  e nell’interno  e all’ este- 
riore di  vecchi  palazzi  s’incontrano  nella  città;  e al- 
cuni pur  troppo  non  stati  abbastanza  curali;  non  che 
alcuni  quadri  in  varie  chiese  e cappelle  e private 
case , ancora  oggidì  miseramente  cancellati  o guasti. 

Sebbene  (e  qui  alcuno,  cred’io,  inarcherà  le  ciglia 
per  maraviglia)  chi  fu  mai  quel  Cesare  Arbasia,  uno 
dei  fondatori  della  romana  accademia  di  san  Luca  ? 
Arbasia  era  appunto  un  saluzzese  , al  cui  maestro 
sono  per  avventura  dovuti  alcuni  dei  dipinti  qui  so- 
pra detti  che  fregiano  o fregiarono  ai  tempi  addie- 
tro taluna  delle  chiese.  Ma  egli  è ornai  tempo  di  ri- 
tornar col  discorso  ai  fratelli  Gautieri. 

A questi  giovani  pittori  veniva  allogata  , come  si 
disse,  la  decorazione  da  eseguirsi  in  pittura  a fresco 
sulle  voite  c mura  deile  tre  navate  del  vastissimo 
duomo.  Il  lavoro  da  essi  intrapreso  or  sono  circa  due 
anni  ha  progredito  con  giusta  speditezza  lodevolissi- 
rna.  L’invenzione  dagl’intelligenti  dell’arte  venne  giu- 
dicata nobile  e ricca;  la  composizione  grandiosa  e la 
distribuzione  delle  varie  parti  buona  e ben  intesa,  il 
disegno  corretto  ; al  che  se  tu  aggiugni  la  forza  e 
la  varietà  dei  tuoni  non  che  certa  eleganza  e verità 
di  ornati,  sia  architettonici  propri,  sia  pittorici,  me- 
daglioni, statuine  in  chiaro  oscuro,  poco  resterà,  se- 
condo essi,  da  desiderare , perchè  si  possa  chiamare 
soddisfacevolissima  la  vista  dell’insieme  corrispondente 
però  veramente  all’idea  dell’opera  in  generale.  Di  tut- 
to questo  seguita,  che  poiché  i primi  abbozzi  erano 
stati  e molto  studiati  dai  suoi  autori,  e da  essi  sot- 
toposti alla  disamina  ed  al  giudizio  di  valenti  mae- 
stri ai  suggerimenti  dei  quali  i pittori  hanno  mo- 
strata giusta  deferenza  , e perchè  l’esecuzione  si  è 
fatta  e si  sta  facendo  con  molto  giudizio  e con  quel- 
la posatezza  che  lo  spazio  di  tempo  conceduto  con- 
cilia e permette,  giova  il  ripetere  che  condotto  a ter- 
mine il  lavoro  ben  poco  lascerà  da  desiderare. 

Questa  è maniera  di  sentire  di  esperti  giudicatori, 
i quali  hanno  veduta  la  parte  terminata  delle  pittu- 
re, il  coro,  cioè,  ed  il  presbiterio,  parti  per  avven- 
tura le  più  diffìcili  dell’arduo  assunto. 

Sieno  questi  brevi  cenni  di  conforto  e di  sprone 
ai  due  giovani  artisti  per  . compiere  con  lode  l’inco- 
minciato lavoro.  E ben  ne  dee  goder  l’animo , ch’e- 
glino per  gli  incoraggiamenti  che  tuttodì  ricevono 
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Ile  Iodi,  ed  anche  dalle  liberalità  de’loro  concilia- 
li, non  hanno  potuto,  nè  possono  rimanere  indiffe- 
ìti  a quello  che  formava  (in  da  principio  l’oggetto 
Ile  loro  brame  ardentissime,  il  pensiero  d’acquista- 
nomc  onorato,  e acquistarlo  per  la  terra  natia  in- 
me,  e per  lutto  il  paese  d’Italia  (1). 

'1)  Non  sarà  discaro  agli  amatori  di  opere  dell'arte 
ziose  e rare , il  risapere  come  in  Saluzzo  nel  palaz- 
di  sua  eccellenza  il  conte  Pensa  di  Marsaglia  , no- 
ssimo  personaggio , e uno  dei  più  riguardevolì  della 
à,  si  vede  una  cappella  dittica  in  legno , produzione 
penda  dell'arte  pittorica  de' tempi  migliori.  Sono  rap- 


presentati sulle  varie  tavole,  mir abilmente  conservate,  i mi- 
steri della  Vergine , e la  maestria,  l’eleganza  del  dipinto 
è tale  che  non  si  può  dubitare  della  eccellenza  del  loro 
autore.  Lo  splendore  del  colorito,  V espressione  dei  volti, 
la  varietà  dei  costumi  e la  vaghezza  degli  ornati  di  va- 
ria maniera  rendono  questo  monumento  degnissimo  di  es- 
sere non  solamente  visitato,  ma  diligentemente  meditato, 
e studiato.  Da  taluni  fu  creduto  opera  di  Luca  d' Olan- 
da', e ciò  basta  perchè  possa  inferirsene  di  qual  mara- 
vigliosa  bellezza  debba  essere  quest' opera,  che  basterebbe 
da  se  sola  per  fare  che  altri  visitasse  la  città,  ove  è con 
rara  diligenza  dal  nobile  possessore  custodita. 

E. 


LÀ  PIAZZA  DEL  SOPRAMURO  IN  PERUGIA 


;ra  le  poche  piazze  di  qualche  spaziosità  che  a 
ione  della  montuosa  ubicazione  novera  Perugia  , 

10  quella  del  forte  e del  duomo  ove  trovasi  la  ma- 
fica  marmorea  fontana  ricca  per  le  sculture  di  Ar- 
fo  fiorentino,  Niccola  e Giovanni  da  Pisa  (1),  vie- 

11  Si  apra  quest’  Album  al  n.  20  an,.  XIL,  ove 
iasi  il  disegno  e quanto  si  dice  nel  relativo  ar- 
lo.  — Chi  lo  leggesse  per  parlar  di  Perugia  lo 
fichi  con  la  lettera  del  eh.  Ariodante  Fabretti  di- 

a in  seguito  di  esso  all'  egregio  Antonio  Tosi , I 


ne  la  piazza  appellata  propriamentè  del  sopramuro  per 
esser  strutta  in  gran  parte  pensile  sopra  la  primitiva 
urbica  cinta  etrusca  e su  ardite  volte  e robusti  pi- 
loni (2).  L’arca  stendesi  palmi  560  in  lungo  e 92  in 

inserta  nel  giornaletto  perugino  TAppendice  all’Oss.  de  I 
Trasimeno  an.  LI.  n.  71. 

(2)  Ignorasi  l'origine  di  queste  costose  costruzioni  ori- 
ginate al  certo  affine  sopperire  allo  smanco  del  colle  e per 
cessare  il  cavamento  alle  acque  e le  lame  al  terreno.  Le 
memorie  solo  dicono  restaurate  esse  sostruzioni  nel  12  75. 
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largo,  usala  fio  da  remolo  tempo  al  mercato  giorna- 
liero d ogai  commestibile.  — Fra  i fabbricali  che  la 
adornano  primeggia  lUniversità-vecchia  (1),  oggi  tri- 
bunale dell’  assessore  , con  prospetto  di  travertino  e 
due  ordini  di  quasi  quadrate  finestre  a crocera  con 
fascia,  fregio  e cornice  egualmente  della  suddetta  pie- 
tra. Questo  semplice  commedabile  lavoro  architettoni- 
co si  doveva  in  appresso  ornare  di  nobile  porticoatto 
a garantire  i mercanti  dalle  piogge,  come  se  ne  vede 
l incominciamento  innanzi  all’ingresso,  ed  è a dolere 
clic  mai  siasi  compiuto  (2).  — Quindi  fa  grata  mo- 
stra a sinistra  del  riguardante  l’  unito  palazzo  del 
capitano-del-popolo  magistrato  giudiziario  di  quel- 
1’  antico  municipio  (3)  , ed  oggi  sede  ai  tribunali  di 
prima  istanza  civile  e criminale,  strutto  parimenti 
nella  facciata  di  lutto  travertino  e coronalo  in  ori- 
gine da  merli.  Piace  il  suo  medio  • cornicione  retto 
da  piccole  mensole  variamente  intagliale  , sopra  al 
quale  apronsi  tre  gaie  fenestre  semi-gotiche  ador- 
na ognuna  di  due  pilastrini  e tre  snelle  colon- 
nelle sorreggenti  degli  archetti  stabile  sostegno  alle 
sovrapposte  cornici  divise  da  alto  fregio  bello  per 
scolpili  festoni  di  frutta:  a destra  ed  a livello  di  esse 
ovvi  un  ambone  ornato-  in  ogni  parte  da  ove  pro- 
mulgavensi  ordinanze.  Ma  più  che  a questo  ordine 
di  fenestre  fermasi  l’occhio  al  portone  di  vago  dise- 
gno maestr'almenle  scòllo.  Ne  statuiscono  l’avancorpo 
due  pilastri  ed  un  arco  con  incassi  intagliati  a ra- 
besco, e là  ove  questo  poggia  i suoi  fianc  hi  aggettano 
in  avanti  due  gravi  mensoloni  sostegno  ognuno  ad  un 
griffone  di  pietra  con  lupa  fra  gii  artigli  (4).  Orna 


(1)  La  celebratissima  perugina  Università  originò  cir- 
ca il  1276,  ma  Vedi  fido  in  discorso  è opera  dell’  anno 
1453  e seguenti.  Le  cattedre  furono  nel  1811  da  qui 
trasferite  al  soppresso  monistero  degli  olivetani  e quella 
sede  fu  confermala  in  perpetuo  ad  essa  Università  dal- 
la s.  m.  di  Pio  VII. 

(2)  Immaginalo  da  Valentino  Martelli  perugino  repu- 
talo architetto  e scultore  nel  1591.  Pure  del  Martelli 
tra  la  statua  colossale  in  bronzo  del  V Sisto  collocata 
dui  professori  in  argomento  dì  gratitudine  per  profìcue 
< ni  cessioni  in  adatto  piedistallo  all’ indietro  della  balau- 
stra sovra  l’incominciato  portico.  — Tale  statua  unita- 
mente ad  altra  di  Paolo  II  fusa  da  V diano  da  Padova 
e dai  perugini  posta  all’ esteriore  dell’ imponente  duomo , 
renne  disir >■  ila  nella  crisi  deplorabile  del  1798  per  con- 
venirla ii<,  platea’  moneta!  — Todi,  Vermiglioli  della 
zecca  e delle  monete  perug.  pag.  177,  178. 

(3)  cc  Fu  compiuta  la  fabbrica  nel  1473  da  Gaspe- 
)i  vino  di  Antonio  e Leone  ili  Matteo  lapicidi  lombardi 
i)  e cittadini  perugini  ».  Siepi  guida  di  Perug.  pag.  426. 

(4)  Questo  gruppo  significa  secondo  Siepi  — Guida  ec. 
pag.  428.  — cc  Perugia  di  cui  lo  stemma  è il  grido, 
» in  atto  di  conquidere  la  iniquità  simboleggiata  nel- 
la lupa  ».  Sembra  però  più  verosimile  che  l’orgoglio 
municipale  qui  abbia  voluto  eternare  come  nei  portoni 
del  nobile  palazzo  del  comune  le  memoranda  vittoria  già 
ottenuta  dulia  città  fin  dal  1358  sui  senesi , dei  quali 
la  lupa  è l’insegna. 


l’indielro  un  cordone  a spira  che  gira  tutto  all’ 
torno  ed  un  architrave  che  seguendo  il  disegno  e 
linea  dei  capitelli  lo  divide  in  due  parli  formar) 
così  inferiormente  l’apertura  quadrilunga  con  lai 
fascia  parimenti  intagliata  a rabesco,  e superiormei 
solido  lunettone  dove  é situata  la  giustizia  ritta 
piedi  figura  a rilievo  metà  del  naturale.  Entro  il  | 
lagio  trovatisi  molti  e svariali  offici  , fra  quali  1’ 
elùvio  generale  notarile  disposto  in  gran  salone  i 
tevole  per  la  prodigiosa  collezione  degli  alti  salen 
questi  al  1361;  come  nell’altro  dell’Univcrsità-vece! 
vi  è compreso  il  Monte  della  Pietà  primus  in  o, 
fuit  come  sta  notato. 


Inoltre  il  collegio  dei  PP.  Barnabiti  con  la  eh 


sa  del  Gesù  da  essi  uifiziata  , clic  non  difetta  di  I 


luna  buona  dipintura. 


Della  banda  opposta  non  visibile  titilla  vignetta  ]c 
Ire  la  piazza  una  modernissima  fabbrica  diligenl 
mente  strutta  su  disegni  del  perugino  architetto  m 
nicipale  Filippo  Lardoni  , destinata'  alla  vendila  ri 
pesce;  e quindi  la  pubblica  biblioteca  non  facilnfei 
te  nell’esteriore  per  tale  avvertita,  ove  som  nansi  i 
39,000  voi  unii  parte  manoscritti  c molti  pregiati  pt 
edizione  od  altra  rarità,  disposti  però  in  troppo  ai 
gusto  luogo.  Ivi  sopra  scaffali  vedonsi  all’intorno '8 
ritratti  d’illustri  letterati  e scienziati  perugini;  colf 
zione  che  i pairii  maestrati  (alla  cui  tutela  il  pregi 
vole  deposito  trovasi  commesso)  dovrebbono  por  mei 
te  a crescerla  c continuarla  lino  a giorni  nostri,  n 
quali  Perugia  non  cesserà  lacrimare  irreparabili  pe 
dite  ! 

Nel  terzo  superiore  della  piazza  utilmente  sorg 
in  isola  non  dispregevol  fontana,  e nell’inferiore  un 
colonna  sormontata  da  fanale  per  viemeglio  spande 
lume  nella  notte.  In  fine  da  questo  luogo  han  cap 
più  vie  , fra  le  quali  cenncremo  la  riaria  (5)  , eh 
mette  a piazza  del  forte,  la  nuora  al  corso  e la  pi 
nella  a piazza  del  duomo;  tutte  rimarchevoli  per  re 
galarilà  , appariscenti  abitazioni  e m dùplici  nego* 
ed  ufficine.  Giuseppe  Bianconi I 


(5)  In  questa  via  trovasi  il  palazzo  dei  marchesi  Fk 
renzi  architettato  dal  Tarozzi  da  Vignala. 


A MARIA  VERGINE 


QUARTINE 


A Te  di  vaghe  steli 


incoronata 

Ch’hai  presso  al  tuo  Fattor  seggio  immortale 

Volo  sovente  del  desio  sull’ale 

Per  chieder  requie  all’alma  travagliata. 


Vergine  pura  se  benigna  ascolti 
Di  vote  preci  d’umil  creatura, 

Miserere  di  me,  su  mia  ventura 
Abbi  deh  ! sempre  i begli  occhi  rivolti. 
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Vg  che  il  mondo  fallace  m’addolora 
Come  ignoto  oceàn  pieno  di  scogli , 

Ma  se  Tu,  Diva,  al  suo  furor  mi  togli, 

Le  mie  speranze  non  son  morte  ancora. 

Un  caro  affetto  che  d’amor  ragiona 
Di  Te  sovente  in  petto  mi  favella  , 

De’naviganli  o benedetta  stella, 

Ed  il  tuo  Nome  in  cor  dolce  mi  suona. 

r’amo  come  una  madre,  e se  a te  penso 
Ogni  rancor  dal  seno  mio  s’invola, 

D’altro  che  pace  non  so  far  parola, 

E dal  fango  terren  sollevo  il  senso. 

Vergine  mi  difendi:  in  mezzo  al  vasto 
Mar  d’ogni  affanno  che  si  chiama  vita 
Se  Tu  mi  manchi  di  tua  salda  aita 
A uscirne  illeso  io  no  da  me  non  basto. 

!]hé  se  temo  il  dolor,  più  mi  spaventa 
Il  falso  aspetto  di  mentito  bene 
Che  non  visto  penetra  entro  le  vene, 

E favilla  da  pria  fiamma  diventa. 

Un  fiorito  sentier  spesso  ne  guida 
Fra  i muli  orrori  di  deserto  li  lo. 

Sotto  un  prato  d’erbette  rivestito 
Angue  spesso  mortifero  s’annida.. 

fu  dunque  infra  le  donne  o benedetta  ^ 

Del  tuo  Fattore  a un  tempo  e Madre  e riglia, 
Abbi  pietà  di  me,  Tu  mi  consiglia, 

Il  tuo  ledei  da  Te  soccorso  aspetta. 

5e  il  ben  che  mi  seduce  è lutto  c doglia, 
Salvami,  Diva  d’ogni  pregio  adorna, 

Le  mie  sventure  in  allegrezza  torna, 

Del  verace  mio  ben  solo  m’invoglia. 

Acrile  Monti 


LA  DEPOSIZIONE  DALLA  CUOCE 
ro  RILIEVO  IN  MARMO  ESEGUITO  DAL  COMMENDATORE 
GIUSEPPE  DE-FABR1S 

( V . Album  pag.  209) 

Le  arti  belle,  mirabile  trovamcnlo  dell’umano  in- 
ietto , non  si  sollevarono  mai  a tanta  grandezza  , 
ne  allora  quando  si  inspirarono  nella  religione.  I 
steri  della  fede  , idea  e sentimento  ad  un  tempo, 
sellando  alla  mente  ed  al  cuore  , e spesso  più  a 
esto  che  a quella,  traggono  l’uomo  che  ama  e crede 
jensieri  che  nulla  hanno  di  umano  : e l’ artista 
asi  rapito  in  un’estasi  si  crede  fatto  più  degno  della 
finità  asseconda  che  meglio  l’avrà  rapprensenlata  sul- 
tele  o sui  marmi.  Per  ciò  Michelangelo  non  fu  mai 
grande  nell’arte  come  quando  piagava  in  Vaticano 


il  tremendo  universale  giudizio,  e scolpiva  in  marmo 
il  taumaturgo  legislatore  del  popolo  d’Israele:  Raffael- 
lo , Tiziano  e Coreggio  non  giunsero  mai  a tanta 
rinomanza  nella  pittura  , come  allorquando  il  primo 
rappresentava  in  ampia  tela  la  Transfigurazione  , il 
secondo  compiva  {'Assunta,  e l’ultimo  il  s.  Girolamo, 
che  mirasi  con  meraviglia  nella  parmense  pinacoteca. 
Il  che  avviene  , perchè  nel  cristianesimo  , religione 
divina,  il  genio  dell’artista  trova  quel  grande  e quel 
sublime,  che  agita  l’anima,  e che  invano  si  cerca 
altrove.  Ed  egli  è per  questo  che  anco  lo  scultore 
Giuseppe  De-Fabris,  artista  di  bella  e meritata  fama, 
nei  melti  lavori  da  lui  maestrevolmente  condotti  a 
termine  nel  volgere  di  varii  lustri,  non  mai  moslrossi 
tanto  valente,  quanto  nella  deposizione  dalla  croce,  al- 
to rilievo  compiuto  in  Roma,  or  sono  pochi  mesi,  e a 
lui  ordinato  dalla  ora  estinta  regina  di  Sardegna  , 
Maria  Cristina,  nella  quale  pari  alla  religione  fu  l’a- 
more alle  arti,  cui  altamente  protesse. 

Questo  alto  rilievo  che  forma  un  quadro  alto  do- 
dici palmi  e largo  otto  all’incirca,  si  compone  di  otto 
figure  , nelle  quali  l’artista  mentre  rappresentava  la 
deposizione  dell’Uomo  Iddio  dalla  croce,  intese  esprì- 
mere anco,  se  non  andiamo  errati,  un  concetto  sim- 
bolico. La  grande  catena  che  la  creazione  del  primo 
uomo  unisce  alla  morte  di  Cristo  sul  Calvario  ab- 
braccia quattro  cose  principalissime,  la  innocenza  pri- 
mitiva, l’origine  del  peccato,  l’uomo  reo  del  medesi- 
mo, e il  Redentore  che  sulla  croce  ne  cancella  il  chi- 
rografo: e tutte  e quattro  simboleggiate  noi  vediamo  in 
questo  alto  rilievo.  Maria  di  Cleofe  rappresenta  quella 
innocenza  beata,  nella  quale  furono  creati  i primi 
padri  nostri  ; il  serpente  calpestato  dalla  Madre  del 
Verbo  indica  il  demonio,  che  col  sedurre  la  prima 
donna  portò  nel  mondo  la  colpa  : la  Madalena  dolente 
rappresenta  il  peccatore , e Cristo  che  viene  calato 
dal  patibolo  il  vero  Redentore,  che  per  la  sua  morte 
riconciliò  coll’  uomo  1’  Onnipotente  in  sua  giustizia 
oltraggiato. 

Gl’ inspirati  Evangelisti  , dopo  avere  descritta  con 
commoventi  parole  la  morte  di  Cristo,  narrano  come 
Giuseppe,  uomo  ricco  e nobile  d’Arimatea,  il  quale 
ora  discepolo  occulto  di  Gesù,  andossene  sul  cadere 
della  sera  a Pilato  per  chiedere  il  corpo  del  croce- 
fisso Re  de’giudei,  e che  avutolo  recossi  al  Calvario 
con  Nicodemo  , altro  occulto  discepolo  , per  trarlo 
dalla  croce  e seppellirlo.  Nulla  dicono  della  Madre  e 
delle  altre  Marie  : ma  costoro  che  stavano  ai  piedi 
della  croce,  quando  Cristo  vi  spirava  sopra  ; che  con- 
dotte dall’amore  e dalla  commiserazione  non  osarono 
abbandonare,  l’una  l’adorato  figlio,  le  altre  il  divino 
loro  maestro  , dovremo  noi  pensare  che  appena  spi- 
ralo Gesù,  l’avessero  abbandonato?  che  altrettanto 
avesse  fatto  il  diletto  discepolo  Giovanni , a cui  il 
suo  divino  maestro  morendo  raccomandava  la  madre? 
Oh  ! no,  l’amore  non  comportava  che  chi  ebbe  il 
coraggio  di  non  allontanarsi  da  Gesù  nel  momento 
che  fra  tanti  spasimi  pendeva  dalla  croce,  lo  avesse 
ad  abbandonare  quando  estinto,  senza  darsi  pensiero 
delia  sepoltura,  o attendere  per  vedere  ove  sarebbe 
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stato  posto.  Ecco  perchè  il  Dc-Fabris  fa  assistere 
alla  deposizione  dalla  croce  le  pietose  Marie  , Giu- 
seppe Arimatese,  Giovanni  l’Apostolo  e Nicodemo.  Vi 
ha  poi  collocato  un  altro  discepolo  , innominato  nel 
Vangelo  ; ma  nulla  di  più  naturale  e ragionevole 
che  vi  potesse  essere  chiamato  da  Giuseppe  per  dare 
aiuto  a togliere  di  croce  Gesù  c collocarlo  nel  se- 
polcro. Non  pochi  erano  i discepoli  occulti  del  Na- 
zareno, i quali  se  non  si  manifestavano  pubblicamente 
avveniva  per  timore  dei  giudei. 

Ora  che  conosciamo  quali  sono  le  persone,  che 
compongono  il  quadro , conviene  ci  occupiamo  della 
loro  posizione  , onde  aver  agio  a meglio  apprezzare 
il  merito  dell’artista.  Due  scale  stanno  appoggiate 
allo  inalberato  patibolo:  e su  l una  é salito  l’Arima- 
tese,  e già  ha  schiodato  Cristo , cui  insensibilmente 
e con  una  precauzione  che  mai  la  maggiore  , affida 
a Giovanni  ed  a’due  discepoli.  Postosi  col  petto  so- 
pra il  tronco  traversale  , egli  mentre  collo  sguardo 
intento  e col  destro  braccio  accompagna  il  distaccato 
Nazareno , cui  regge  ancora  colla  mano , e pare 
non  voglia  abbandonare  finché  non  l’abbia  veduto 
sicuro  in  mano  degli  altri  colla  sinistra,  entro  cui 
tiene  i chiodi  e le  tanaglie,  abbraccia  la  parte  supe- 
riore della  croce,  là  precisamente  ove  Pilato  volle  i 
posta  in  lettere  greche  , romane  ed  ebraiche  la  so- 
prascritta : gesu’  nazareno  re  de’giudeg  Tale  si  è 
la  posatura  con  che  il  nostro  valente  artista  ci  mette 
innanzi  il  pietoso  Giuseppe;  nulla  di  più  naturale  di 
essa  : mostra  il  coraggioso  discepolo  lutto  c intiera- 
mente occupato  del  suo  Gesù.  Sui  primi  piuoli  del- 
l’altra scala  è salito  Nicodemo,  il  discepolo  che  per 
timore  de’ giudei  recavasi  di  notte  da  Cristo.  E- 
gii  per  non  cadere,  abbracciato  colla  destra  il  tronco 
traversale  della  croce  , cui  tocca  colle  spalle  , tiene 
colla  sinistra  Gesù  per  un  braccio,  onde  d’accordo 
cogli  altri  delicatamente  calarlo  abbasso.  Sotto  Ni- 
codemo si  sta  l’innominato  discepolo  , il  quale  con 
ambo  le  braccia  stringe  Cristo  sotto  le  ginocchia  , 
mentre  collo  sguardo  attonito  ne  mira  il  volto  divino. 
Giovanni  dalla  opposta  parte  ritto  sulla  punta  de’ 
piedi,  stende  ambo  le  mani,  e mentre  con  una  afferra 
il  braccio  dell’amato  suo  maestro,  con  l’altra  ne  sor- 
regge il  corpo,  posandola  accanto  all’aperto  costato. 

E collo  sguardo  composto  a mestizia  la  più  profonda 
accompagna  la  sua  azione;  onde  a quello  di  Arimatea  par 
che  dica:  lasciatelo  pure,  che  da  questa  parte  Gesù,  Io 
sorreggo  io.  Ecco  in  mano  di  chi  stassi  il  Nazareno 
staccato  dalla  croce.  Col  capo  dolcemente  inchinato 
sul  seno,  coi  capelli  alquanto  inanellati  giù  cadenti 
alle  spalle  (essendosi  già  da’discepoli  tolta  via  la  co- 
rona di  spine)  egli  nel  volto,  quantunque  inanimato, 
mostra  ancora  un  raggio  di  sua  divinità  , tanta  si  è 
la  espressione  che  gli  dava  l’artista  tanto  ne  è la 
bellezza.  I discepoli  nel  compiere  queU’ullìcio  di  amore 
e di  dolore  debbono  toccare  le  carni  del  loro  maestro  ; 
ma  tale  si  è la  santa  venerazione,  da  cui  sono  compresi, 
che  non  ardiscono;  onde  nel  deporlo  dalla  croce  il 
toccano  lutti  colla  sindone , nella  quale  dev’essere 
avvolto.  L’atteggiamento  dei  loro  volti  indica  i sen- 


timenti che  dominano  negli  animi  loro  : in  vedij] 
ciascuno  si  persuade  ch’eglino  non  d’un  semplice  i. 
mo  considerano  il  corpo  , che  con  tanta  diligenze 
venerazione  depongono  dalla  croce.  Quelle  figure  n! 
sono  fredde  come  il  marmo,  in  cui  sono  rappreso 
tate;  ma  piene  di  vita:  in  esse  parla  la  fede  e 1 
more  : sono  1’  espressione  di  potentissimi  affetti, 
l’innominato  discepolo  , che  mirando  fissamente 
volto  Gesù  par  che  dica  : tu  veramente  sei  figlio 
Dio,  ed  io  sento  dolore  di  non  aver  avuto  il  cora 
gio  di  dichiararmi  pubblicamente  tuo  seguace.  Il  voi 
di  Nicodemo  esprime  di  mezzo  a quella  scena 
dolore  anche  una  certa  compiacenza  nello  essere  ( 
venuto  , sebbene  occulto  , discepolo  di  chi  i giud 
avevano  barbaramente  crocefisso , ed  egli  in  qu 
momento  deponeva  in  un  con  gli  altri  daH’infan 
patibolo.  Quanta  verità  in  tutte  queste  persone  < 
descritte!  ( Continua 
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un  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12 
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LA  DEPOSIZIONE  DALLA  CROCE 
ALTO  RILIEVO  IN  MARMO  ESEGUITO  DAL  COMMENDATORE 
GIUSEPPE  DE-FABRIS 

(Continuaz.  e fine.  V.  pag.  280.) 

L’occhio  dello  spettatore , da  Cristo  schiodato  dal 
patibolo  e in  mano  dei  discepoli,  corre  veloce  a mi- 
rare la  donna  la  più  addolorata,  Maria  Vergine.  Co- 
stei che  a’piè  delia  croce  compiva  il  martirio  inco- 
minciato a Betlemme,  sen  giace  seduta  colle  braccia 
spalancate,  aspettando  di  ricevere  sulle  proprie  ginoc. 
nochia  e di  stringersi  al  seno  il  morto  tìglio.  Ella 
guarda  Colui  che  concepiva  per  opera  dello  Spirito 
Santo  ; Io  guarda  anelando  di  prodigare  a lui  morto 
quelle  cure  che  non  le  fu  concesso  raenlr’ei  pendeva 
vivo  dalla  croce.  Maria  ha  assistito  in  parte  alla  do- 
lorosa passione  del  suo  Unigenito,  l’ha  veduto  carico 
del  legno  pesantissimo  della  croce,  percosso  da  chi 
il  traeva  sul  Calvario;  lo  ha  veduto  spogliato  delle 
vesti,  coperto  di  ferite,  incoronato  di  spine,  gettarsi 
sul  patibolo,  ad  esso  confitto:  l’ha  veduto  insultato 
dai  manigoldi,  bestemmiato  e deriso  , abbeverato  di 
fiele  e aceto,  e finalmente  mandare  l’estremo  anelilo. 
Tutto  questo  ha  veduto  Maria;  onde  ciascuuo  può 
comprendere  quali  spasimi  ella  ne  avesse,  quali  do- 
lori atroci  avrà  dovuto  sentire  questa  donna,  se  il 
dolore  sta  in  ragione  dell’amore.  Maria,  che  gli  Evan- 
gelisti ci  rappresentano  ai  piedi  della  croce,  ebbe  a 
soffrire  i dolori  del  peccato,  avendo  uno  stesso  cuore 
con  Gesù,  il  quale  muore  per  distruggerlo  ; i dolori 
della  grazia*  come  la  più  perfetta  delle  umane  crea- 
ture ; i dolori  di  natura  , come  la  più  amorosa  dello 
madri  ; finalmente  i dolori  divini , scudo  per  paren- 
tela stretta  a Gesù  Cristo.  Ma  tanti  dolori  non  veg- 
gonsi  espressi  nel  volto  c nell’atteggiamento  di  questa 
Vergine  scolpita  dal  De-Fabris  nel  suo  quadrp  della 
deposizione.  La  qual  cosa  anzi  che  attribuire  a di- 
fetto dell’artista  vogliamo  attribuire  a vero  merito  , 
avendo  egli  nel  rappresentare  Maria  in  uno  non  scon- 
veniente aspetto  doloroso  mostrato  quel  senno  , che 
manca  assai  volte  anche  assommi  pittori  e statuari. 
Imperocché  Maria  quantunque  avesse  il  seno  trafitto 
dalla  spada  invisibile  predetta  dal  veggente  Simeone, 
quantunque  avesse  assistito  alla  morte  del  suo  uni- 
genito , Eila  fu  donna  impavida,  si  mantenne  ferma 
di  mente  e di  forze:  fu  la  donna  forte  descrìtta  dalle 
sacre  carte:  per  cui  scrive  il  grande  Arcivescovo  di 
Milano  Ambrògio:  stantem  illam  lego,  flentem  non  lego. 
Ecco  perchè  il  De-Fabris  non  seguiva  il  vezzo*  di 
quegli  artisti,  che  sogliono  a’piedi  della  croce  rappre- 
sentare Maria  semispenta  fra  le  braccia  delle  pie  donne. 
La  Vergine  da  lui  scolpita  mira  dolente  sì,  ma  non 
desolata,  il  Figlio  , nell’atto  che  viene  calalo  dalla 
croce,  stende  le  braccia  per  riceverlo  in  seno  : e in- 
tanto col  piè  schiaccia  il  capo  al  serpente  seduttore 
che  portò  per  mezzo  della  prima  donna  il  peccato 
nel  mondo.  Bello  e giustissimo  concetto,  conciossiacbè 
Maria  fu  la  donna  cui  nell’orto  di  Eden  ricordò  l’Onni- 


potente nell’atto  che  il  serpente  condannava  a scrisciar 
sulla  terra  : fu  la  donna,  destinata  da  Iddio  a sch 
acciare  il  capo  al  demone  tentatore,  a dare  al  raond 
Colui,  che  sospirato  da  patriarchi,  vaticinato  da  pr< 
feti,  e desiderato  dalle  genti,  dovea  cancellare  il  eh 
rografo  di  nostre  iniquità,  riparare  alla  colpa  de’prin 
parenti.  E questo  grande  atto  non  compivasi  se  non  co! 
morte  di  questo  Riparatore.  Maria  perciò  nello  atte; 
giamenlo,  che  le  dava  il  De-Fabris,  premendo  col  piè 
capo  al  serpente,  e mirando  con  una  certa  rassegnazion 
Cristo  morto,  ci  dice:  Io  ho  perduto,  è vero  il  mi 
diletto  Figlio;  ma  la  sua  morte  ha  conquistato  tutl 
il  mondo;  ho  perduto  il  mio  diletto,  ma  sono  splez 


zate  le  catene  della  infernale  schiavitù,  e si  son 


spalancate  le  porte  del  cielo;  in  questa  mortesi 


consumata  tutta  la  malizia  degli  uomini,  la  iniqui!. 


e l’accecamento  de’ giudei,  testimonii  di  tanti  pori  enti 
ma  si  è consumala  anche  la  giustiza  dell’Eterno  Pa 
dre  oltraggiata,  e l’amore  del  Figlio,  si  è compi 
la  redenzione. 

Ma  chi  è la  donna,  che  avvolta  in  ricco  manto 
colle  ginocchia  semipiagate  vedesi  accanto  all’ inni 
minato  discepolo?  Ella  è Maria  Cleofe  , nella  qual 
il  De-Fabris  volle  simboleggiare  la  primiera  innocen 
za.  Costei  recatasi  la  stesa  mano  sinistra  al  petto 
solleva  alquanto  la  destra  per  toccare  i piedi  a Ge 
sù:  ma  poi  la  ritrae  tanto  non  osando.  Quanlunqu' 
si  rappresenti  immune  da  colpa,  scado  simbolo  dell 
innocenza,  questa  Maria  si  crede  indegna  di  toccali 
i piedi  del  Santo  de’Sanii,  i piedi  dell’Uomo-Dio:  soli 
si  accontenta  di  mirarli,  compresa  da  riverenza  c d; 
stupore.  Il  suo  volto  è composto  a mestizia,  perca 
quella  pietosa  considera  a quale  estremo  abbiane 
condotto  le  umane  colpe  il  Figlio  di  Dio.  Ma  di  Clcoft 
più  mesta  vedesi  Maria  Maddalena.  Accosciata  alfei 
destra  della  Madre  del  Verbo  essa  con  le  vesti  al- 
quanto discinte  fassi  mediante  la  sinistra  colia  stesa 
palma  puntello  all’inchinato  volto;  mentre  colla  destra 
stesa  giù  fino  alle  ginocchia  sostiene  la  spinea  corona, 
che  cinse  il  capo  a Gesù.  Sciolte  le  morbide  e ric- 
che trecce,  parte  le  cadono  inanellate  giù  alle  terga, 
e parte  afferrate  colla  mano  le  fanno  letto  ad  una 
delle  gote.  Scalzo  il  piede,  tristo  e melanconico! 
sembiante,  abbandonata  la  persona:  la  Maddalena  mo- 
stra ch’ella  è mesta  non  tanto  considerando  i pece 
degli  altri  quanto  i proprii.  Nel  suo  dolore  non 
disce  alzare  lo  sguardo,  e mirare  Colui,  che  le  disi 
una  volta  , che  le  veniva  molto  perdonato  , perche 
molto  aveva  amalo:  ma  tutta  concentrala  in  sé  stessa, 
pensa  e considera  la  gravezza  del  peccato  , se  per 
concellare  il  medesimo  ha  dovuto  morire  il  Figlio  di 
Dio.  La  Maddalena  in  quella  sua  positura  è lidia, 
amabile  : chi  la  mira  la  compassiona  , dimentica  iti 
lei  la  donna  peccatrice,  la  donna,  che  per  la  Giudea 
portò  in  trionfo  le  iniquità,  e sentcsi  spinto  ad  amare 
la  donna  del  pentimento  e del  dolore.  Sì  nobili  sen- 
timenti ha  saputo  destare  nell’animo  dello  spettatore 
il  De-Fabris  nel  così  rappresentare  ai  piedi  della  croce 
Maria  Maddalena. 


Tale  si  è l’atteggiamento  delle  persone,  che  com- 
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yngono  l’alto  rilievo  scolpito  dal  valente  scultore.  E 
crne  il  De  Fabris  fu  grande  nel  suo  concetto,  non 
Dino  grande  nella  esecuzione  del  medesimo.  Le  fi- 
li re  del  suo  quadro  sono  parlanti,  hanno  quella  e- 
6'cssione  , che  rende  le  tele  e i marmi  potenti  ad 
càtare  sentimenti  di  pietà  , di  amore  e di  dolore, 
c/ne  la  poesia  c la  eloquenza.  Ed  in  vero  la  mestizia, 
occupa  profondamente  Maddalena,  la  intrepidezza 
<1  Cleofc,  il  delicato  contegno  dei  tre  discepoli,  e il 
iprcsso  cordoglio  di  Giovanni  sono  rappresentati  con 
t e una  verità,  che  uulla  lasciano  desiderare.  Quanta 
i turalezza  nel  Cristo  morto  ! Quel  totale  abbandono 
ildel  capo  c delle  braccia  e del  restante  della  per- 
ijne  è proprio  quello  di  un  corpo  morto.  Chi  mira 
(esù , chi  ne  mira  il  volto  c tutto  l’assieme,  gli  é 
:|rza  esclamare:  no,  questo  non  è il  cadavere  di  un 
Ippliee  uomo.  Dico  ciò  perchè  quantunque  ci  dicano 
I ispirate  carte  che  dal  vertice  del  capo  fino  alla 
Ipnta  dei  piedi,  nessuna  parte  era  rimasta  sana  nel 
Ippo  di  Cristo:  e soggiunga  il  solitario  di  Chiaravalle, 
l|e  i discepoli  viderunt  cura  non  habentem  speciem , 
I ìnuc  decorerà , tuttavia  egli  non  perdette  la  bellezza 
terna;  e questa  il  nostro  valente  scultore  ha  voluto 
certo  modo  esprimere  nel  marmo,  quasi  mal  com- 
'hrtando  di  rappresentare  sformato  di  troppo  il  corpo 
chi  è la  bellezza  per  essenza. 

Con  non  minor  merito  sono  condotti  a termine  gli 
Uccssorii,  se  pure  nella  scoltura  si  possono  chiamar 
tipi  il  panneggiamento  , e le  acconciature  del-  capo. 
Ina  benda  foggiata  a modo  di  turbante  copre  il  ea- 
||>  a Giuseppe  di  Arimatea,  e un  largo  manto  quello 
Itila  Vergine.  Maria  di  Cleofe  in  un  manto  ancor 
lù  largo  è avvolta  in  tutta  la  persona,  sicché  esso 
Ipn  lascia  vedere  che  il  volto  , le  mani  ed  i piedi, 
luanta  verità  c naturalezza  nelle  pieghe  delle  vesti! 
Ipc  se  parliamo  poi  del  merito,  con  che  tutto  è sia- 
li lavorato  nel  bianco  marmo,  diciamo,  senza  tema 
essere  tacciali  da’severi  censori,  che  uulla  si  ha  a 
psiderarc.  Mordidc  sembrano  le  carni,  morbidi  i ca- 


OTTOBRE 

Di  ottavo  mese  che  era  nel  calendario  Albano  diven- 
ne il  decimo  in  quello  di  Numa,  come  lo  è pure  pre- 
sentemente. Per  poco  tempo  portò  il  nome  di  Faustino 
in  onore  dell’imperatrice  Faustina  moglie  di  Marco 
Aurelio,  de’  quali  scrisse  il  Petrarca 

Vedi  il  buon  Marco  d’ogni  laude  degno 
Pien  di  Filosofia  la  lingua,  e il  petto 
Pur  Faustina  il  fa  qui  stare  a segno. 

Per  poco  ancora  gli  durò  il  nome  A' invitto  che 
Commodo  gli  volle  imporre.  Presso  i romani  era  de- 
dicato a Marte  e venne  rappresentato  da  certe  anti- 
che pitture  in  figura  d’uomo,  che  tiene  un  canestro 
di  castagne,  frutto  che  si  raccoglie  in  ottobre,  ravvolto 
in  un  mantello  del  colore  delle  foglie  cadenti,  ad' 
accennare  la  stagione  in  cui  esse  prendo  no  a coprire 
la  terra,  ma 

Come  d’Autunno  si  levan  le  foglie 

L’una  appresso  dell’altra  infin  che  il  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sua  spoglie, 

così  le  umane  vite  caggiono,  e dallo  spogliarsi  che 
fa  la  natura  in  Autunno  del  suo  ricco  manto  impa- 
riamo quanto  sia  nostro  dovere  e salutar  cosa  l’an- 
dare di  frequente  rammemorando  il  tributo  che  dob- 
biamo ad  essa  pagare,  a fine  di  regolare  le  nostre 
azioni  secondo  la  rettitudine  e di  non  operare  e vivere 
spensieratamente  quasi  che  fossimo  immortali. 

....  Quale  delle  foglie 
Tale  è la  stirpe  degli  umani.  Il  vento 
Brumai  le  spenge  a terra,  e le  ricrea 
La  germogliatile  selva  a primavera; 

Così  Tuoni  nasce,  e così  rnuor  . . , 


pili  di  Giovanni,  di  Maddalena  e di  Cristo:  l’arte  vi 
ipcrato  le  maggiori  difficoltà:  dovunque  ha  mirabil- 
|entc  imitato  la  natura  ; ed  è nella  imitazione  di 
>sa  che  consiste  il  pregio  dell’artista,  il  quale  si  ino- 
rerà tanto  più  valente  , quanto  meglio  avrà  sulle 
de  e sui  marmi  imitata  la  natura,  scevra  da  quei 
ifetti  che  si  possono  incontrare  nelle  sue  parli.  Il 
pmmendatore  De-Fabris  nel  sentimento  religioso  che 
|>  anima  cercava  quel  bello  estetico,  che  invano  si 
[jerca  quaggiù  nel  mondo  , e dalla  natura  prendeva 
liò  che  era  necessario  ad  informare  il  suo  concetto, 
h tal  maniera  egli  arricchiva  le  arti  sovrane  di  un 
rezioso  monumento,  ed  ingrandiva  la  sua  riputazione 
oine  scultore.  Della  qual  cosa  noi  ne  andiamo  assai 
ieti,  perchè  nulla  maggiormente  desideriamo,  che  la 
rosperità  delle  arti  : e nei  tempi  iu  che  viviamo  , 
venturatamente  ad  esse  poco  amici,  ci  consola  som- 
namente  il  vedere  un  alto  rilievo,  che  addita  a chiun- 
[ue  non  essere  spento  il  genio  della  scoltura. 

D.  Z. 


avea  affermato  da  gran  tempo  anche  Omero  nella  sua 
Iliade  (Lib.  VI).  Memorabili  sono  le  battaglie  che 
accaddero  in  questo  mese.  Quella  di  Maratona  che 
salvò  la  Grecia,  e con  essa  l’Europa  dalla  schiavitù 
Asiatica.  Quella  A' Isso , l’altra  A’Arbella  che  diedero 
ad  Alessandro  l’impero  dell’Asia.  Quella  di  Filippi 
che  spense  la  repubblica  romana.  La  battaglia  di 
Costantino  alle  porte  di  Roma  contro  Massenzio,  che 
fece  salire  la  religione  Cristiana  sul  trono  dei  Cesari. 
La  battaglia  navale  di  Lepanto  che  sgombrò  dalla 
Cristianità  il  terrore  delle  armi  Ottomane.  La  batta- 
glia di  Iena  che  fè  arbitro  Napoleone  del  reame  di 
Prussia.  La  battaglia  di  Moscowa  che  aprì  all’usurpa- 
tore  le  porte  di  Mosca.  La  battaglia  di  Lipsia  , che 
recise  al  medesimo  i nervi  di  sua  potenza  militare , 
e gli  abbattè  dalle  fondamenta  senza  riparo  il  suo 
trono  imperiale.  Altre  celebri  ricordanze  storiche  in 
ottobre  sono  la  distruzione  del  regno  dei  Goti  in 
Italia  (563);  la  presa  di  Gerusalemme  di  mano  ai 
Cristiani  fatta  da  Saladino  (1187),  la  morte  di  donna 
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Isabella  infelicissima  Principessa  di  Spagna  (1668),  la 
morte  di  Giacomo' Culaccio  celeberrimo  Giureconsulto 
di  Tolosa  in  Francia  (1590),  quella  di  Cristiano  Lon- 
gomontano  Danese  astronomo  e matematico  di  con- 
to (1647).  Cristoforo  Colombo  in  questo  mese  scoprì 
il  nuovo  mondo  (1492).  Americo  Vespucci  navigatore 
fiorentino  ritornò  dal  suo  primo  viaggio  dopo  aver 
posto  piede  nel  continente  occidentale  dell’America  , 
nome  che  gli  derivò  dal  Yespucci  con  grande  ingiu- 
stizia fatta  al  Ligure  Eroe,  primo  e vero  suo  ritro- 
vatore (1498).  In  ottobre  fu  decollata*  la  virtuosa  e 
infelice  Maria  Antonietta  moglie  di  Luigi  XVI  (1793) 
il  cui  supplizio  pose  il  colmo  all’orrore  che  destarono 
i sanguinarli  demagoghi  di  Francia.  Per  illustri  na- 
scimenti poi  va  pur  memorando  questo  mese  , stan- 
techè  nacque  nel  1507  Iacopo  Barozzi  da  Vignola 
chiaro  architetto  ed  autore  del  miglior  libro  elemen- 
tare, che  si  abbia  sui  cinque  ordini  architettonici ; na- 
cque nel  1538  s.  Carlo  Borromeo , che  dopo  s.  Ambro- 


gio fu  il  pastore  più  operoso,  più  caritatevole,  c pii 
zelante;  nacque  il  card.  Roberto  Bellarmino  della  ven 
Compagnia  di  Gesù,  valente  teologo,  celebre  per  Iti 
sue  predicazioni , eguagliato  da  pochi  al  suo  tempi 
per  mitezza  di  animo,  essendo  solito  conseguentemente 
ancora  a dire  che  valeva  più  un  oncia  di  pace,  che 
una  libbra  di  vittoria.  (1542)  Se  per  nascimenti,  pei 
morte  illustre  ancora  è ricordevole  ottobre  sendocbè 
Vittorio  Alfieri  passò  il  giorno  ottavo  nel  1803.  Que- 
sto gran  tragico  che  al  dir  del  Parini  cinse  al  crine 
glorioso  dell’Italia  quella  corona  che  unica  le  mancava, 
lasciò  dolenti  i veri  amatori  della  loro  patria  perchè 
le  sue  carte  fremono  affetti  che  non  son  sempre  quelli 
che  albergar  debbano  in  petto  degli  uomini  virtuosi. 
La  caccia  è il  divertimento  d’ottobre;  e in  Lombar- 
dia si  fa  quella  dei  tordi  , augello,  che  gli  antichi 
romani  anteponevano  ad  ogni  altro  pel  sapore  della 
sua  carne.  G.  A 


CAV.  GIOVANNI  DONATI  DA  CENTO 


Un  chiarissimo  Giureconsulto,  Uditor  santissimo  di 
Pio  VI  fu  Giovanni  Donati  virtuoso  cittadino  , per 
fede  , per  isprezzo  di  ricchezze,  per  amor  verace  di 
patria  e per  moderazione  a niuno  secondo.  Studiò  tre 
anni  filosofia  a Bologna  , ivi  poscia  il  diritto  civile 
ed  ecclesiastico  , e fiorì  sopra  lutti  in  quell’accademia. 
Perchè  accoppiava  al  sommo  ingegno  una  mirabile 
piacevolezza,  ed  una  purità  ed  interezza  di  costumi 
singolare:  fu  a tutti  caro.  E perchè  riuscì  oratore  di 


una  forza  e di  una  eloquenza  che  mai  la  maggiore 
fu  ben  tosto  tolto  a cielo  c grandemente  ammirato. 
Avvegnacchè  però  molle  cure  il  legassero  al  foro  ro- 
mano, non  trascurò  uno  studio  profondo  sulla  storia, 
e sulle  umane  lettere.  Sono  lodali  varii  suoi  scritti 
letterari  e sulla  inutilità  de’precetli  per  l’eloquenza  e 
per  la  poesia,  sulla  clemenza,  sull’origine  della  na- 
vigazione , sulla  vera  antichità  di  Doma  , sul  tedio. 
I suoi  meriti  presto  lo  sublimarono  ad  onorevoli  ca- 
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«chi , e benché  laico  fu  creato  Auditor  santissimo 
ella  Beatitudine  di  Pio  Sesto  , il  quale  a lui  solo 
olle  affidare  il  gravissimo  e delicato  ufficio;  mcrcec- 
hè  si  rimettono  al  suo  esame  e giudizio  le  istanze 
ontro  le  sentenze  dei  tribunali,  o contro  le  risolu- 
ioni  delle  congregazioni  dei  Cardinali,  o per  le  de- 
oghe  ai  testamenti , e ai  rescritti  dello  stesso  Pon- 
efice.  E’  bene  a credere  che  uomo  si  integro  , e sì 
iperoso  si  diportasse  in  tal  ufficio  con  mirabile  valo- 
c , e si  porgesse  indefesso  , giusto  , incorruttibile, 
ìlgli  non  intermise  mai  lavoro  alcuno,  non  ricevette 
aai  doni  , ricusò  le  offerte  dignità  , e fu  sempre 
iverente  sì,  ma  libero  parlatore  innanzi  alla  maestà 
lei  Pontefice.  E quindi  agevole  a darsi  ad  intendere 
juanlo  per  tali  doti  egli  fosse  caro  al  papa  e da 
atti  onoralo.  Ma  nel  meglio  della  sua  carriera  ecco 
erribili  avvenimenti;  riverso  lo  stato  Romano,  cat- 
ivo  il  Pontefice  , rizzala  un’aerea  repubblica , pcr- 
urbale  le  cose  sacre  e profane,  perseguiti  e messi 
i ceppi  uomini  preclarissimi.  Fra  questi  anche  il 
tonati  fu  fatto  prigione,  poscia,  come  altro  Aristide, 
onfinato.  Fu  allora  che  fece  ritorno  alla  patria,  ove 
veva  ancor  vivo  il  ben  amato  suo  genitore  Fran- 
esco  già  vennto  alla  decrepitezza,  al  quale  fu  ossc- 
uente,  e si  fé  soggetto  come  fanciullo.  Si  gloriarono 
concittadini  Contesi  di  averlo  a consorte  nel  comun 
aese  nativo,  ma  siccome  fra  questi  ve  ne  avea  di 
uclli  che  si  erano  sviati  dal  diritto  camino,  ebbe  per 
ilio  loro  a soffrir  gravi  ingiurie,  le  quali  però  seppe 
ortare  in  pace,  e cessare  , mercè  un’ammirevol  co- 
tanza,  e una  rara  virtù  rendendosi  amici,  e ingo- 
iandosi gli  animi  che  prima  lo  odiavano.  In  tempi 
rdui  seppe  cogli  scritti  e col  consiglio  giovare  alla 
atria,  e reggere  sapientemente  le  cose  del  Municipio 
enlese  non  valendosi  dell’autorità  neppure  per  fare 
sovvenire  ai  malevoli  le  offese  che  da  loro  avea  ri- 
;vute.  Era  persuaso  del  detto  : conviciae  spretae 
colescunt.  Stabilitasi  la  repubblica  Italiana  fu  chin- 
ato a Bologna  al  tribunale  di  revisione.  Caduta  la 
^pubblica  Napoleone  Io  elesse  presidente  del  tribù- 
ile  d’appello  nella  Cispadana,  e lo  decorò  della  corona 
rrea  perchè  ad  uomini  probi  e religiosi  scorgeva 
ìe  simili  carichi  erano  ben  confidati.  E tale  era 
jramente  il  Donati  ; e comechè  ad  alcuni  , e a me 
ire  sembri  che  Tuoni  saldo  e tenace  dei  sani  pro- 
siti non  dovesse  servire  a governi  se  non  violenti 
tche  solo  illegittimi , con  tutto  ciò  non  è a biasi- 
arsi  il  Donali  per  aver  servito  in  tristissimi  tempi 
tto  governi  diversi  poiché  la  sua  probità,  eia  sua 
ligione  seppe  a viso  aperto  in  fatti  ed  in  parole 
ipremamente  professare  in  pubblico  ed  in  privato, 
e fatiche  gli  aveano  già  attrito  il  suo  abito  di  corpo 
ie  non  era  molto  robusto.  Ondechè  di  soli  63  anni 
!r  apoplesia  passò  alla  vita  immortale  agli  II.  di 
ìttembre  del  1813.  La  sua  morte  fu  acerba  a tutti, 
srchè  mancò  alla  società  un  uomo  giusto  e sapiente, 
ie  Dio  pietoso  indubitatamente  avrà  raccolto  negli 
erni  suoi  tabernacoli. 

Gaetano  Atti 
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ILLMO  SIG.  CAV.  DE  ANGELIS  DIRETTORE  DELL’ALBUM 

Il  piacere  singolare,  ch’ella  mi  procurò  col  darne 
illustrate  dal  sommo  Borghesi  alcune  delle  iscrizioni 
antiche  venute  a luce  dagli  scavi  della  via  Appia 
(Album,  1851,  p.  229),  mi  muove  a parteciparle  al- 
cune mie  deboli  osservazioni,  ma  forse  non  del  tut- 
to inutili. 

I quattro  cognomi  peregrini  achìba,  baricha,  giddo, 
zabda  parvero  nuovi  e notevoli  al  lodato  signor  Bor- 
ghesi, il  quale  avverte,  che  cc  starà  agli  studiosi  di 
lingue  esotiche  l’indicare  a quale  nazione  apparten- 
nero in  origine  questi  servi,  divenuti  poscia  liberi  » 
Con  quel  poco  ch’io  studiai  di  lingua  ebraica  panni 
che  que’  cinque  cognomi  sieno  senza  meno  Ebraici 
o Siriaci,  o d’altro  dialetto  della  linqua  semitica; 
tanto  più  che  tanti  erano  in  Roma  antica  gli  schiavi 
provenienti  dalla  Siria  , che  svrvs  , syrvs  , tornava 
come  sinonimo  di  servus.  Ancora  bene  sta,  che  liberti 
originarli  della  Syria  Palaestina  avessero  i loro  se- 
polcri fuori  di  porta  Capena,  lunghesso  la  via  Appia, 
sapendosi  come,  a tempi  almeno  di  Giovenale  Sat.  Ili, 
12,  VI,  542): 

Sacri  fontis  nemus  et  deluhra  locantur 
Iudicis,  quorum  cophinus  foenumque  supellex. 

Ma  nel  determinare  la  precisa  origine  e signifi- 
cazione di  que’  nomi  semitici  incontrasi  grave  diffi- 
coltà per  la  diversa  maniera  di  pronunciarli  presso 
diversi  popoli  della  Palestina  e della  Siria,  e per  la 
diversa  scrittura  di  esse  in  lettere  romane,  che  non 
possono  rendere  i suoni  nativi  di  più  consonanti  de- 
gli alfabeti  semitici  , segnatamente  delle  varie  e for- 
ti aspirazioni.  Il  suono  poi  delle  vocali  vie  più  va- 
riava in  diverse  contrade,  conforme  al  detto  del  dot- 
tore massimo  (S.  Hieronym.  Epist.  LXXIII,  8): 

» Nec  referl  utrum  Salem  an  salim  nominetur , cum 
vocalibus  in  medio  litteris  perraro  utantur  Hebraei , et 
prò  voluntate  leelorum  , ac  varietate  regionum  , eadem 
verba  diversis  sonis  atque  accentibus  proferantur. 

Posta  la  quale  avvertenza,  mi  giovi,  per  semplice 
congettura,  indagare  l’origine  ed  il  significato  de’ri- 
detti  quattro  nomi  propri. 

1.  achìba.  Forse  risponde  al  nome  Biblico  achab 
( 3.  Reg.  XVI , 28  ) , che  vale  patruelis , od  all’al- 
tro achban  (I.  Paralip.  II,  29),  che  nella  Volgata  ren- 
desi  ahoban  (fraternusl).  Potrebbe  pur  dirsi  com- 
posto delle  due  voci  ebraiche  ach  (achì  in  composi- 
zione ) e ba  , che  verrebbe  a significare  frater-venit. 

2.  baricha.  Può  forse  rispondere  all’ebraico  bariach 
(1.  Paralip.  Ili,  22,  vulg.  baria),  che  vale  fugitivus : 
ovvero  al  caldaico  berik,  berich  (Daniel.  Ili,  28),  che 
vale  benedictus  , del  pari  che  l’ebraico  barvr  barvch. 
Altri  potrebbe  pure  crederlo  corrispondente  allo  scrit- 
turale EARAQ  , BARAC  (Indie.  IV,  6),  ed  al  punico 
barcas,  barchas,  che  vale  fulmen  (belli). 

3.  giddo  Forse  è Io  stesso  nome  proprio  che  lo 
scritturale  gaudi  geddi  fNuru.  XIII,  JJ),  Fortunatus : 
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tanto  più,  che  dalla  stessa  radice  ebraica  gadad  si 
forma  il  nome  geografico  Mageddo  (losue  XVII,  JJ,  al.), 
che  da’Massoreli  leggesi  ma  giddo.  Altri  potrebbe 
pur  tenere  giddo  identico  col  punico  gildo  , che 
vale  fortis , robustus  ( Gcsenius  , Monum.  Phoenic., 
p.  407). 

4.  zabda  Questo  nome  è senza  meno  lo  stesso  che 
il  biblico  zabdi,  posto  per  zabdiah  ( losue  VII,  J ), 
che  torna  lo  stesso  che  il  pieno  zebadiah,  Zebedaeus, 
e viene  a dire  Donum-Ieovhae  , Donum-Dei.  L'origine 
di  esso  evidentemente  semitica  torna  in  conferma  del- 
le sovra  esposte  origini  congetturali  degli  altri  tre 
nomi  analoghi. 

Perdoni , eh.  sig.  Cavaliere  , il  mio  forse  un  po’ 
soverchio  ardimento  ; e faccia  di  queste  mie  ciance 
l’uso  che  meglio  le  parrà.  E con  tutta  stima  ed 
ossequio  ho  l’onore  di  rassegnarmi. 

Della  S.  V.  Illma 
Modena  dalla  Ducale  Bibl.  Estense 
15  ottobre  1851. 

Umimo  devino  servitore 
Celestino  Cavedoni 


coll’esempio  de’sommi  uomini  si  esortano  i giovani 
all’amore  dello  studio  e della  virtù’. 

Voi,  o giovani,  non  tralasciate  di  abbracciare  con 
tutto  impegno  lo  studio,  perchè  questo  contribuirà 
al  vostro  ben  essere  , e vi  sarà  in  seguito  di  grato 
sollievo  ne’bisogni  della  vita.  Se  avete  necessità  di 
un  impiego,  questo  per  un  onesto  cittadino  sarà  o 
di  toga,  o di  spada.  Nell’uno  e nell’altro  modo  non 
bisogna  essere  idiota,  ma  virtuoso.  I più  grandi  guer- 
rieri furono  ancora  uomini  di  sapere  e di  virtù  for- 
niti , come  potrete  scorgere  leggendo  le  vite  di  Ales- 
sandro Magno,  di  Annibaie,  di  Cesare,  di  Federico,  di 
Monlecuccoli,  e di  tant’altri.  Se  voi  bramate  una  vita 
quieta,  e tranquilla,  che  in  vero  sarà  più  soddisfacente, 
bisogna  maggiormente,  applicarsi  agli  studi,  ed  essere 
stabilmente  costanti,  e non  annoiarsi  mai  della  fati- 
ca, e da  questa  fatica  riporterete  largo  premio.  De- 
mostene aveva  molti  difetti,  ma  tutto  seppe  colla  di- 
ligenza, e collo  studio  superare.  Cleante  aveva  un 
ingegno  limitatissimo,  ma  colla  faticosa  applicazione 
divenne  filosofo  celebre.  Euclide  giovanetto  greco 
aveva  tanto  amore  per  lo  studio,  che  egli  nella  sera 
partivasi  a piedi  da  Megara  sua  patria,  e andava  ad 
Alene  distante  dieci  miglia  per  imparare  da  Socrate 
la  filosofia,  poscia  faceva  ritorno  a casa,  e così  ogni 
giorno  praticava. 

Se  siete  di  scarsa , o di  mediocre  fortuua  fatevi 
coraggio.  1 sunnominati  non  erano  ricchi,  ma  poveri. 
La  scienza,  o giovani,  non  vuole  nobiltà  di  natali,  o 
ricchezze,  ma  volontieri  si  fa  compagna  con  tutti 
quelli,  che  non  sono  bramosi  di  acquistarla,  e quando 
di  questa  sarete  in  possesso,  non  difficilmente  v’inal- 
zerà a sublimi  onori. 

Oltre  tutto  1’  esposto  , ognuno  sa  in  quanta  stima 


e in  quanta  onoranza  sieno  per  se  stessi  sempre  stali 
gli  uomini  di  lettere,  e i virtuosi.  Alessandro  Magno 
prese  la  città  di  Tebe,  e comandò  che  fosse  arsa  e 
distrutta,  ad  eccezione  della  casa  di  Pindaro  , per 
dar  prova  della  stima  e della  venerazione  che  egli 
aveva  di  quell’insigne  poeta.  Il  Console  romano  Mar- 
cello nella  presa  di  Siracusa  ordinò  à suoi  soldati , 
che  nel  sacco  di  quella  città  si  rispettasse  la  casa,  e 
la  persona  di  Archimede  matematico  famosissimo. 
b'  Ariosto  cadde  una  volta  nelle  mani  dei  malfattori, 
ed  essendo  stato  da  uno  di  loro  conosciuto,  lo  ma- 
nifestò agli  altri,  che  deposto  quei  masnadieri  subito 
il  furore,  lo  colmarono  di  Iodi,  e di  gentilezze,  e Io 
lasciarono  libero.  Trovandosi  Scipione  in  una  sua  villa 
in  Linteruo.  molli  pirati  andaronvi  per  vederlo,  ma 
i suoi  famigliari  essendosi  spaventati,  essi  deposero 
le  armi,  e loro  dissero,  che  bramavano  solamente  di 
vedere  un  uomo  così  virtuoso  qual  era  Scipione.  Fu- 
rono ammessi,  gli  presero  e baciarono  più  volte  lei 
mani,  lasciarono  nel  vestibolo  della  casa  ricchi  doni,) 
e partirono  lieti  per  aver  veduto  Scipione. 

Datevi  dunque,  o giovani,  con  tutto  impegno  agli 
studi,  abborrite  l’ozio  e la  pigrizia  come  due  fieris- 
simi nemici,  amate  sopra  tutto  la  veneranda  religione 
de’  Padri  vostri,  e questa  sopra  tutto  vi  aiuterà  a 
camminare  nelle  vie  della  virtù  e del  sapere  a con-  : 
solazione  ed  aiuto  delle  vostre  famiglie,  e a grato 
ornamento  della  patria. 

Gaetano  Lenzi 


DUE  SONETTI  DI  FRANCESCO  CAPOZZI 
all’amico  CAY.  L.  C.  FERRUCCI 

Se,  come  dier  d’ingegno  a te  virtude, 

Tanto  benigni  fossero  gli  Dei 

Da  trarti  a valicar  gl’iniqui  e rei 

Tempi  in  che  surgon  voglie  ognor  più  crude  ; 

Genti  vedresti  d’ogni  vizio  ignude, 

Dal  Ciel  serbate  a dì  sereni  e bei, 

Per  le  placide  menti  a l’ampia  incude 
Del  buon  latino,  onde  famoso  sei. 

Ma  non  son  gli  anni  a la  virtù  mercede  ; 

E a te  dato  non  fia  mirar  l’aspetto 
Di  quell’età  che  il  mio  pensier  prevede. 

Ben  di  te  vivrà  ’l  meglio,  il  saver  dico, 

Onde  consoli  il  nobile  intelletto, 

E te  fa  pari  a qual  più  grande  e antico. 

AL  PROFESSORE  DOMENICO  GHINASSI 

Ghinassi,  al  mio  pensier  torna  sovente 
Quella  prima  stagion  del  viver  nostro, 

Poi  che  dietro  buon  duce  al  tempio,  al  chiostro 
Rivolta  ognor  co’passi  era  la  mente; 
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E l’altra  in  che  le  gote  a un  sol  ridente 
Feinineo  sguardo  si  pingean  ne  l’ostro; 

E l’altra  pur  che  diè  prova  d’inchiostro 
Cui  d’invidia  s’apprese  avido  il  dente. 

E mi  sovien  che  bello  a noi  si  fea 
Scorrerle  insieme  : nè  allentar  tai  nodi 
Cura  di  sposo  e padre  anco  potca. 

Deh  ci  leghi  amistà  fin  che  le  some 
Quaggiù  spogliate,  unisca  in  dolci  modi 
Una  pietra  uno  scritto  e Tossa  e il  nome. 


BRANO  DI  LETTERA  SUL  TERREMUOTO  DELLE  CALABRIE 
SCRITTA  AL  PROF.  F.  ORIOLI. 

Ella  sa  che  il  Vulture  alto  monte  di  circa  2500  piedi, 
pesto  al  sud  della  pianura  pugliese,  quasi  gigante  si 
mostra  tra  gli  altri  della  catena  degli  appennini , e 
non  è dubbio  tra  dotti,  che  da  secoli,  e secoli  era  un 
principale  vulcano.  Dimostra  la  sua  geologica  natu- 
ra, oltre  a più  d’un  altro  indizio,  non  essersi  ancora 
estinto  in  esso  l’alimento  igneo.  Nondimeno  niuna 
tradizione  sicura  abbiamo  della  fine  dell’eruzioni  sue, 
nè  della  comparsa  e dell’aumento  delle  molte  acque 
minerali  solfuree  o carboniche  , che  scaturiscono  la 
più  parte  dal  monte  , come  pure  della  comparsa  di 
due  laghi  ivi  esistenti  entrambi  divenuti  pesca  di 
belle  trote.  Val  dire  che  tranne  i belli  minerali  vul- 
canici raccolti,  e posti  in  ordinate  collezioni  in  molti 
di  que’pacsi;  c il  suo  aspetto;  e le  sue  acque  minera- 
li, null’altro  rimane  colà  di  atto  a dare  alcun  lume. 
AI  più  può  qualche  idea  concepirsi  dello  stato  suo  di 
vulcano,  più  dormiente  che  morto,  dalle  molte  mofete 
scopertevi  nei  vari  tempi,  e dallo  scoppio  de’terrcmo- 
ti  non  infrequenti  in  que’  luoghi  con  più  o meno  dan- 
no, come  nel  1690  ci  narra  una  cronaca,  benché  ine- 
sattamente. Il  geologo  però  non  dura  fatica  nell’asse- 
gnargli  il  posto  conveniente  , e fra  le  caratterizzanti 
materie  trova  in  tutte  le  direzioni  corsi  di  lava  vul- 
canica simile  alla  vesuviana,  e forse  più  compatta  e 
più  nera,  non  che  tufi  vulcanici  diversi  fino  alla  po- 
rosa pomice. 

Due  o tre  giorni  prima  della  tremenda  catastrofe 
Tingegncre  sig.  Branducci  unitamente  ad  un  agrimen- 
sore , incaricati  di  un  lavoro  da  eseguirsi  su  quel 
terreno,  nel  mentre  cercavano  situare  la  tavola  preto- 
riana restarono  sorpresi  che  non  solo  l’ago  della  bus- 
sola era  in  una  oscillazione  quasi  pazza,  quindi  impos- 
sibile a fissarsi,  ma  che  Tistessa  tavoletta  non  potè  in 
nessun  modo  prendere  l’orizzontale.  Questo  fatto  in 
unióne  alla  mancanza  di  tutti  i volatili  soliti  fre- 
quentare que  siti,  e ad  un’aria  opprimente,  li  fece  ri- 
solvere di  abbandonare  momentaneamente  il  lavoro,  e 
riposarsi  in  un  monistero  posto  sopra  una  piattaforma 
di  uno  dei  coni  del  Vulture  che  appellasi  Monticchio; 
ma  nel  passare  vicino  ad  uno  de’ laghi  restarono  vie 
più  sgomentati  osservando  le  acque  quasi  in  manifesta 


oscillazione,  e divenute  di  color  epatico,  e quasi  nere. 
Nel  giungere  pertanto  ne  informarono  quei  venerandi 
padri,  i quali  impauriti  pensarono  abbandonare  le  lo- 
ro celle,  anche  per  un  certo  fremito  nelle  viscere 
del  monte  che  da  qualche  giorno  solevasi  udire,  ed  i 
rivi  minorati  nelle  correnti  loro.  Mi  si  accerta  es- 
sersi quindi  la  notizia  diffusa  in  Melfi  , ma  presa  a 
baja  — Era  una  fatalità. 

Il  giorno  14  agosto  alle  ore  2|  pomeridiane  un 
orribile  scoppio  nell’  interno  dell’estinto  vulcano  fa 
seguito  da  un  terremoto  tremendo,  che  durando  60 
secondi  in  continuazione,  ed  accompagnato  da  nota- 
bilissimi fenomeni  , diè  i seguenti  risultamenti.  — 
Melfi  bellissima  e storica  città  parte  ingojata,  e par- 
te diroccata  con  la  morte  di  un  terzo  degli  abi- 
tanti. Barile  offesa  quanto  Melfi,  perchè  posta  nella 
situazione  stessa.  — Bionero  per  tre  quarti  crollata, 
con  300  morti — A te  1 la,  Bepolia,  Ilipacandida,  Monte- 
verde,  Venosa,  e Mascheto,  danneggiali  in  proporzione 
della  distanza,  e situazione  dei  Vulture.  Ascoli  ad 
un  raggio  di  12  miglia  fabbricato  sopra  una  collina 
ghiajosa  o ciotolosa,  è stata  maltrattata  in  modo  che 
quasi  niun  edificio  può  esservi  giovato  dalle  ripa- 
razioni : ma  niun  v’é  morto.  Bisaccia  posta  sulla  li- 
nea sud-ovest  ad  un  raggio  di  15  miglia  dal  Vulture 
risentì  furto  con  qualche  veemenza,  e siccome  tro- 
vasi sopra  un  monte  franoso,  così  al  primo  colpo  vi  si 
aprì  una  crepaccia  o voragine  a zig-zag  delia  lunghez- 
za di  qualche  miglio  nella  direzione  del  Vesuvio. Con- 
tempo raneam  ente  un’emanazione  di  arie  solforose,  o 
solfuree  cospurcarono  l’atmosfera  in  modo  da  inco- 
modare tutti  gli  abitanti.  Altri  paesi  furono  anche 
danneggiali  secondo  la  loro  distanza,  e quelli  messi 
ad  un  raggio  di  circa  30  miglia  appena  l’avvertirono. 
Io  mi  trovava  in  Cerignola  a circa  20  miglia  distante 
ed  era  coricato,  o quasi  dormiente.  Tutti  risentimmo 
la  violenza  del  terremoto  con  energia  quasi  simile  a 
quella  de’pacsi  mollo  più  vicini  al  centro  delia  catastro- 
fe ma  senza  niun  effetto  dannevole.  Alla  stessa  ora  un 
fragore  ascendente  dall’atmosfera  un  pò  solforosa,  ed 
un  lontano  impeto  di  forte  ma  lontana  esplosione 
furono  i forieri  di  un  terremoto  tempestoso,  e cre- 
scente fino  a 30  secondi,  che  facendo  delle  abitazioni 
tanti  ventagli, lasciava  vedere  le  mura  aprirsi, e unirsi. 
Coloro  che  trovavansi  nelle  campagne  osservarono  che 
dal  Vulture  si  era  partita  una  massa  a guisa  di  gran- 
de ed  oscura  nuvola  che  con  immensa  velocità  cor- 
reva verso  la  città  , e passando  lor  sopra  li  faceva 
cadere  quasi  privi  di  sensi  » Le  scosse  si  ripeterono 
quasi  ogni  mezz’ora,  e quella  delle  3#  pomeridiane  fu 
anche  gagliardissima,  come  pure  l’altra  delle  5 ant. 
del  15.  Nel  centro  della  catastrofe  a tutto  il  dì  18  i 
movimenti  intestini  del  monte  furono  sempre  più  pro- 
duttivi di  maggiori  disgrazie,  e di  fenomeni  diversi, 
come  le  farò  conoscere»  Dopo  lo  sbalordimento,  richia- 
matomi a me  stesso  osservai  molli  istromenli  meteo- 
rologici. Prima  portatomi  a guardare  l’atmosfera  sof- 
focante, vidi  essere  la  luce  del  sole  divenuta  bianca 
argentina,  benché  il  cielo  fosse  rutilo,  e sereno  : e que- 
sto stato  durò  lutto  il  15  e parte  del  16 — • I barometri 


limpidezza  — i laghi  serbarono  per  più  giorni  una 
convulsione  manifesta  — niun  uccello  vedeasi , nè 
ancora  sono  tornati  — i macigni  caduti  dagli  alti  luo- 
ghi con  danni  gravissimi  tanto  per  la  loro  mole,  che 
pel  loro  irregolare  corso  essendo  spinti  da  forze  di- 
verse , ingombrando  tutte  le  vie  rotte,  e fesse,  ren- 
dono impossibile  il  transito  — molte  nuove  sorgen- 
ti di  acque  solforose  , e solfuree.  — Finalmente  , 
porzione  di  luoghi  ingojati  ed  altri  guasti  che  sa- 
rebbe nojoso  descrivere.  » Notabilissimo  è ciò  che 
opinarono  molti  boscaiuoli  aver  veduto  nei  giorni  di 
massimo  sconvolgimento  ; cioè  mollo  fumo  uscire 
da  qualche  puuto  piuttosto  alto  della  montagna,  ma 
di  breve  durata  — Nel  giorno  17  era  riserbalo  a 
quei  miseri  un  altro  flagello  grandemente,  devastato- 
re. Credo  che  quasi  per  conseguenza  dello  scarico 
degli  elettrofori  stabiliti  nelle  viscere  dell’estinto  vul- 
cano, altri  siansene  formati  nella  scorza  del  monte, 
che  richiamando  molte  nuvole  divenute  temporale- 
sche abbiano  alla  fine  prodotto  un  orribile  oragano 
su  tutta  quella  superficie,  portando  da  per  ogni  dove 
rovine,  e guasti.  La  spessa,  e grande  gragnuola  , i 
molli  fulmini  e l’acqua  a torrenti  , univano  le  loro 
forze  in  danno  di  quei  tapini. — Anche  qui  nel  gior- 
no 26  vi  fu  un  temporale  spaventoso,  ma  produttore 
di  poche  disgrazie.  — ^ Di  presente  i fenomeni  elet- 
tro-vulcanici continuano  a signoreggiare  in  quei  luo- 
ghi stessi,  riverberando  le  loro  azioni  fino  a noi  ed] 
anche  ad  un  raggio  maggiore:  l’antecedente  energia! 
si  è però  molto  minorata.  Dalle  cose  manifestate,  e 
dai  fatti  accaduti  , mi  pare  aversi  a raccòrrò  che  il 
vulcano  estinto  Vulture  cessando  tuttavia  gli  elemen- 
ti suscettivi  di  renderlo  nuovamente  ignivomo,  la  ca- 
tastrofe avvenuta  dimostri  essere  stata  il  prodotto 
dei  suoi  sforzi  per  ancora  impotenti  a tanta  bisogna. 
Quindi  se  le  cause  permanenti  ingigantendosi  potes- 
salire  a tanto,  ne  viene  di  conseguenza  < he  non 
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sero 

solo  si  dovrebbero  rinnovare  altre  catastrofi  di  gran 
lunga  più  energiche,  ma  ben  anche  micidialis.  ime  per 
tutta  la  contrada  anche  ad  un  raggio  ben  lungo. — 
Volgendo  uno  sguardo  al  Vesuvio  Io  troviamo  da 
molto  tempo  silenzioso  , e quasi  estinto  però  tutti 


un  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12. 


tipografia  delle  belle  arti 
con  approvazione 
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segnavano  28  p.  e 3 lin.  cosa  rarissima  nella  nostra 
pianura  — gli  elettrometri  in  grandi  movimenti,  spe- 
cialmente quello  di  M.  Saussure  aveva  le  palline  at- 
taccate alla  bottiglia  — l’ago  di  una  grande  bussola 
oscillante  non  poteva  prender  riposo  percorrendo  qua- 
si il  quarto  del  quadrante  a dritta  e sinistra  — il 
pezzo  di  ferro  attaccato  ad  una  grande  calamita  ar- 
tificiale restò  attratto  dal  solo  polo  nord  , nè  potei 
rimetterlo  in  tutto  il  giorno.  Continuarono  i barome- 
tri a segnare  28  e 3 fino  al  giorno  16.  Gli  elettro- 
metri  benché  rimessi  non  ancora  sono  silenziosi  » 
I risultamene  ottenuti  a tutto  il  giorno  18  nei  di- 
velli punti  del  Vulture  sono  tutti  interessanti — Le 
crepaccie , fenditure , c voragini  apertesi  in  varie 
direzioni  mostrano  delle  differenze  da  meritare  l’esa- 
me del  geologo  — Le  fontane  obbliterate  quasi  co- 
minciarono dopo  qualche  tempo  a sgorgare  un’  acqua 
torbida  traente  al  nero;  nè  ancora  hanno  ripreso  la 


gli  abitanti  dei  paesi  posti  nelle  sue  pertinenze  vi- 
vono perplessi  osservando  le  acque  minorarsi  gior- 
nalmente. Ora  io  penso  che  se  il  Vesuvio  si  ride-' 
stasse,  quasi  per  consenso  il  Vulture  ricadrebbe  nel- 
la sua  apparente  nullità  per  altri  anni  — e quanti  ??| 

Cerignola  5 settembre  1851. 

Galileo  Ballotta. 
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La  tanto  celebre  abdicazione  di  s.  Pier  Celestino  V 
I supremo  pontificato,  e la  di  lui  custodia  e morte 
ella  Rocca  di  Fumone,  acquistarono  a questa  nobile 
erra  una  qualche  rinomanza,  che  poi  crebbe  indiret- 
imente  per  la  questione  insorta  fra  gli  eruditi  in- 
)rno  il  vero  senso  di  que’  famosi  versi  dcll’Allighieri 
el  III  dell’Inferno. 

Guardai,  e vidi  l’ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto, 

olendosi  da  taluni  comentatori,  sì  degli  antichi  che 
Sei  recenti,  che  il  sommo  Poeta  alludesse  all’abdica- 
ione  suddetta,  e negandosi  da  altri,  fra' quali  merita 
pedale  ricordo  il  P.  M.  Baldassare  Lombardi  de’ 
linori  Conventuali  , per  le  forti  ragioni  addotte  a 
il’uopo  nel  suo  ingegnoso  Comento  al  Dante  , ove 
ìostra  di  credere,  che  piuttosto  di  qualche  suo  po- 
ANNO  XVIII  — 8 novembre  1851 


tente  concittadino  volesse  quegli  parlare  (I).  Quindi 

(1)  Questo  valoroso  ingegno,  onore  del  mio  ordine  e 
del  mio  casato , fiorì  sull’ultimo  scorcio  del  secolo  deci- 
mottavo , essendo  nato  in  Vimercate  nel  Milanese  , e 
morto  in  Roma  nel  1801  dopo  aver  sostenuto  varie  ca- 
riche onorifiche  nell’ordine  , ed  acquistatasi  fama  ben 
chiara  nella  fioso  fa , nella  storia  , nella  poesia , nella 
pittura  ec. . Il  Cancellieri  poche  cose  ne  accennò  in  un 
annotazione  allapag.  112  della  sua  opera  sopra  l’Ori- 
ginalità del  Dante , ed  io  spero  poterne  in  breve  dettare 
una  completa  biografa.  Per  ora  mi  starò  pago  nel  tes- 
sere l'elenco  delle  opere  che  pubblicò  r e che  sono  le  se- 
guenti: 

a)  Dissertazioni  due  sulla  opinione  di  s.  Agostino 
de  Anima.  Bergamo  1764  e 67. 

b)  Orazione  panegirica  del  B.  Giovanni  Lgcio.  Ivi. 


290 


L’  ALBUM 


non  istimo  inutil  cosa  presentare  a’miei  lettori  il  so- 
vrapposto disegno,  di  che  mi  ha  favorito  il  virtuoso 
giovane  Alatrino  sig.  Luigi  Martini,  mia  cara  amici- 
zia, ed  accompagnarlo  dalle  poche  notizie  storico-to- 
pograGche  che  quel  luogo  risguardano. 

Sulla  vetta  di  un  arduo  ed  elevato  monte  nel  paese 
degli  Ernici,  oggidì  provincia  di  Campagna,  a ponente 
dì  Àiatri  , d’onde  non  è più  lungi  che  tre  miglia, 
esisteva  fin  dai  primordii  del  secolo  duodecimo  una 
salda  munitissima  Rocca,  della  cui  origine  non  si  ha 
sicura  memoria , ma  che  dovette  essere  fabbricata 
dai  pontefici,  mentre  da  una  iscrizione  lapidaria  posta 
dai  signori  marchesi  Longhi  nel  palagio  che  ivi  hanno 
si  apprende,  che  l’antipapa  Maurizio  Burdino  vescovo 
Bracarense,  opposto  dall’imperatore  Enrico  V a Papa 
Gelasio  11,  col  nome  di  Gregorio  Vili,  dopo  essere  stato 
preso  dai  Normanni  a Su I ri , ov’erasi  fortificato,  e rac- 
chiuso alcun  tempo  nel  Monastero  della  Santissima  Tri- 
nità in  Cave,  venne  poi  sotto  Calisto  II,  tradotto  in 
questa  Rocca,  ove  miseramente  mori,  e fu  sepolto  nel 
•1 124.  Avvenuta  dippoi  la  memoranda  rinuncia  di 
Papa  Celestino  V,  nel  1294,  dopo  aver  regnato  soli 
mesi  cinque,  e giorni  otto  (1),  Bonifacio  Vili,  di  lui 

c)  Scrittura  prima  contro  il  Manuele  del  p.  Flaminio 
da  Luterà.  Roma  1777. 

d)  Schiarimento  di  verità  sopra  la  malintesa  operetta 
■del  P.  Flaminio  stampata  in  Losanna  nel  1779.  Ro- 
ma 1780. 

e)  Osservazioni  tre  conducenti  alla  fede  cattolica.  Ro- 
ma 1791. 

f)  La  divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  nuovamente 
corretta,  spiegata  e difesa.  A ol.  3 in  4.  Roma  presso  Eul- 
goni  1791. 

g)  Aggiunta  odia  divina  commedia,  ossia  Esame  delie 
correzioni,  che  pretende  doversi  fare  in  essa  mons.  Ciò:  Ia- 
copo Dionisi  ne'  suoi  Blandimenti  funebri.  Padova  1793. 

h)  Della  sepoltura  di  s.  Francesco  , contro  i dubbti 
del  P.  Flaminio.  Roma  1797. 

i)  Capitolo  ai  romani  dell'ordinato  camminare  per  la 
città.  A questo  assai  lepido  e curioso  capitolo  si  sotto- 
scrisse colf  Anagramma  Arabassalde  Barmoldi , e dopo 
aver  detté- 

Volte  parecchie  egli  è proprio  uno  spasso 
Veder  due,  che  s’intoppan  muso  a muso, 

Star  dondolando  per  trovarsi  il  passo; 

Avviene  appunto  per  cotale  abuso 
Agli  uomini,  siccome  alle  formiche 
Che  ad  ogn’incontro  di  fermarsi  hann’uso. 

finisce  con  ammonire , che 

D’or  in  poi  vada  ognun  dalla  sua  dritta. 

Lasciò  manoscritte  altre  illustrazioni  al  Dante,  che 
dopo  la  sua  morte  furono  pubblicate  in  Inghilterra  per 
cura  di  un  nobile  Inglese , che  avevaie  con  tale  promessa 
ottenute. 

(1)  Secondo  la  testimonianza  di  s.  Pier  Damiano  non 


successore,  sia  per  secondare  le  brame  dell’uomo  di 
Dio,  che  amava  ritirarsi  in  luogo  solitario  , sia  pei 
timore  che  alcuno  abusandosi  della  semplicità  di  lui 
avesse  potuto  eccitare  dei  torbidi  e degli  scismi  nell; 
Chiesa,  gli  assegnò  a decente  dimora  questa  Rocca 
avendosi  in  Tolomeo  Lucense  « tentus  igitur  in  custodii 
non  quidem  libera , honesta  tamen  , in  Castro  Fumoni. 
in  Campania.  » (Hist.  Eccles.  lib.  24  cap.  34.  );  e ni 
costituì  prefetto  M.  Tullio  Longhi,  di  nobile  stirpi 
Bergomense  , fratello  di  Guglielmo  Cancelliere  di 
Carlo  II,  re  di  Sicilia  , creato  già  cardinale  diaconi 
di  s.  Niccola  in  carcere  dallo  stesso  s.  Pier  Celestino 
Quivi  il  santo  ritornò  all’  eremitico  tenor  di  vita,  c 
un  anno  dopo,  secondo  i Bollandisti,  ovvero  nel  1302, 
secondo  il  breviario  romano,  vi  chiuse  santamente  i 
suoi  giorni,  apparendo  sospesa  in  aria  avanti  la  celi, 
una  portentosa  splendentissima  croce  in  tutto  il  d 
della  sua  morie,  a testimoniare  a!  mondo  la  gloria 
cui  era  asceso  per  la  spinosa  via  della  croce.  L’an* 
no  1313  Clemente  V,  sedendo  in  Avignone,  ascrissi 
il  suo  nome  a’sacri  dittici,  e a rimunerare,  come  pui 
con  fondamento  congetturarsi , i servigi  e le  curi 
prodigate  dal  Longhi  all  augusto  solitario,  delle  cu 
virtù  e beato  transito  era  stalo  testimonio  di  veduta 
si  piacque  investirlo  della  signoria  di  essa  Rocca  pei 
sé  e pe’  suoi  posteri  in  perpetuo,  quali  ne  hanno  cor 
raro  esempio  conservato  senza  interruzione  il  do 
minio  , attraverso  le  continue  vicissitudini  e turbo 
lenti  fazioni  de’  feroci  tempi  mediani,  forse  per  ispe 
ciale  proiezione  del  detto  santo,  inverso  di  cui  bai 
sempre  serbalo  e serbano  la  più  viva  e costante  de 
vozione. 

Personaggi  distintissimi  vi  si  condussero  in  varii 
epoche  a venerare  la  cella  del  santo, fra  quali  nel  1406, 
Ladislao  re  di  Napoli,  rettore  della  provincia  di  Ma- 
remma e Campagna,  come  rilevasi  da  altre  lapidi  ivi 
esistenti.  Col  progredire  del  tempo  vi  sorse  dintorno 
a poco  a poco  il  castello  che  ora  vi  esiste,  di  circa 
1200  abitatori,  riconoscendosi  evidentemente  di  epoca 
posteriore  alla  Rocca;  ed  avendo  questa  patito  gravi 
danni  , fu  restaurata  dai  fratelli  Pietro  Antonio  , e 
Gio;  Giacomo  Longhi  nel  1692,  datale  quindi  la  forma 
di  magnificò  palagio,  dove  i lodali  nobilissimi  signori 
Marchesi  , oggidì  distinta  patrizia  famiglia  romana  , 
vanno  a godere  la  stagione  autunnale,  e che  forma 
il  principale  ornamento  del  luogo.  Il  colto  viaggiatori 
che  vi  si  reca  più  non  iscorge  della  vetusta  Rocca 
se  non  pochi  avvanzi  nello  stesso  palagio,  della  con- 
siderevole grossezza  di  palmi  14  e di  non  ordinaria 

sarebbe  stato  questo  il  primo  esempio  di  rinuncia  alla 
maggior  dignità  della  chiesa.  Perocché  egli  narra  nella 
Epist.  9.  a Nicolò  II,  che  Benedetto  Vili,  essendo  ap- 
parso in  visione  ad  un  vescovo  di  Capri , ed  avendogli 
manifestati  i tormenti  che  soffriva , e la  speranza  d’ es- 
serne liberato  co'  suffragi,  aggiunse  che  lai  cose  riferisse 
al  suo  fratello  , che  allora  occupava  la  Cattedra  Apo- 
stolica col  nome  di  Giovanni  XIX,  il  quale  ciò  inteso , 
depose  subitamente  la  dignità  pontificale,  e vestito  l'abito 
da  monaco,  ritirossi  in  un  monastero. 
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Udita,  che  congiunta  alla  elevatezza  ed  isolamento 
;[  monte,  dovette  in  que’tempi  renderla  inaccessibile 
sicura  da  qualunque  attacco  : in  quella  vece  egli 
preso  da  meraviglia  passando  improvisamente  dal 
ano  superiore  dello  stesso,  come  per  incanto,  ad  un 
apio  delizioso  giardino  coronato  di  alti  pini  e el- 
essi, e variopinto  dogai  generazione  di  fiori  , nel 
i centro  si  mostra  la  estrema  punta  della  rupe  in- 
riore  che  culmina  il  monte,  e gode  da  tal  luogo  emi-  ; 

:nte  distendere  lo  sguardo  negli  spazii  di  estesissimo 
izonte  che  gli  si  para  per  ogni  parte  dinanzi.  Nè  mi- 
tre ammirazione  e santo  raccoglimento  concilia  il 
ivato  oratorio  ricco  di  preziose  reliquie,  apertovi  da 
iovauni  Longhi  nel  1647,  attiguo  alla  angustissima 
lletta  ove  dimorò  l’illustre  recluso,  e dentro  cui  si 
mera  l’altare  ligneo,  ora  rivestito  dì  splendidi  marmi, 
i cui  egli  soleva  celebrare  l’incruento  sacrificio,  e vi 
conservano  alcuni  de’sacri  arredi  che  usava.  Quando 
lo  visitai,  or  fa  pochi  anni,  nell’osservare  il  basso 
lievo,  posto  sopra  l’altare,  che  raffigura  il  veneran- 
> anacoreta  in  così  umile  atteggiamento  da  esserne 
•molossi,  non  potei  rattenermi  dall’ esclamare: — oh, 

•odigio  ammirabile  della  cristiana  umiltà!  Qui,  in  que- 

0 luogo  santificato  dalle  austerissime  penitenze  e da 

1 angelico  vivere,  si  può  solamente  giudicare  se  animo 
le  o forte  fosse  quello  di  Pietro  da  Murrone.  No: 
ìe  s.  Pier  Celestino  non  fece  il  gran  rifiuto  per 
Ila  e bassezza  di  animo  , chè  per  fermo  di  eroica 
irlezza  e magnanimità  era  fornito  , ma  sì  perchè 
ntir  doveva  bassamente  di  sè,  e perchè  ebbe  a vile 
mondo,  comparando  le  transitorie  cose  ad  un  regno 
orno  a cui  unicamente  aspirava. 

F.  Lombardi 


IL  matrimonio  d’autunno 

ANACREONTICA 

er  le  nozze  C andarli  e Pigazzi  di  Udine  festeggiate  dal 
Cavaliere  Stefano  Carpeggiani  di  Cento.. 

I vanni  d’òr  di  battere 
Cessan  le  dolci  aurette.- 
II  sol  più  tardi  irraggia 
L’alte  montane  vette. 

S’infosca  il  cielo,  e gelido 
Un  brividio  ti  senti 
Al  gemino  crepuscolo 
Per  non  usati  venti. 

È il  verno  che  si  approssima; 

E vedi  già  di  foglie 

Coprirsi  il  suol,  chè  ogni  albero 

Gli  rende  le  sue  spoglie 

Tale  l’uman  lignaggio 
Vien  di  sua  vita  a sera;, 

E come  esse  germogliano 
Di  nuovo  a primavera, 
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Così  ricreasi  l’essere 

Che  ha  su  tutt’altri  impero, 

E questo  a te.  Amor,  devesi 
Mirabil  magistero. 

A te,  che  dell’orbe  anima 
Sei  vita  e mente,  o Amore, 

Che  lieto  in  dolce  vincolo 
Fai  degli  umani  il  core. 

Ecco  di  tante  nobili 
Belle  tue  chiare  imprese 
Una,  che  a ciel  si  toglie 
E caro  a noi  ti  rese, 

E questa  eletta  Coppia 

Che  germi  in  sen  racchiude 
Di  antica  rettitudine, 

Di  senno,  e di  virtude. 

Questo  è l’altero  e solido 
Ceppo  d’ampie  radici 
Che  rami,  e chiome  aeree 
Dispiegherà  felici. 

Ma  il  brumai  vento  a togliere 
Vien  ora  albergo  e pace 
All’amorosa  rondine 
Cui  tepid’aura  piace. 

Onde  al  partire  apprestasi 
Sciaurata  rondinella, 

Ma  par  che  pria  di  cedere 
Vi  dica  in  sua  favella  : 

Io  parto  ; o Sposi,  lasciovi 
Fra  l’aure  algenti,  addio. 

Qui  fra  voi,  bell’anime, 

Restar  più  non  poss’io. 

Infra  pareti  e coltrici 
II  freddo  non  penetri, 

Sia  il  verno  a voi  propizio 
Ed  ogni  duol  s’arretri. 

Io  parto.  In  clima  torrido 
Col  mio  compagno  fido 
lo  pure  a volo  recomi 
A costruire  un  nido, 

Ma  il  sospirato  e fulgido 
Dì  farà  ben  ritorno 
In  cui  di  nuovo  io  m’abbia 
A far  tra  voi  soggiorno. 

E allor,  quando  festevole 
Ad  ambi  innanzi  io  vegno 
Col  rostro  il  ramo  a porgere 
Ch’è  della  Pace  il  segno, 

Fate,  che  ancora  il  talamo 
Cinto  di  fior  sia  tutto, 

E ad  ammirarsi  prossimo 
De’vostri  amori  il  frutto. 

Di  Gaetano  Atti 


% 
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n,  COKO  DI  S.  PIETRO  IN  PERUGIA 

V.  pag.  242. 

La  fede  ha  intagliato  le  storie  de' Martiri 
negli  stalli  innanzi  la  tribuna. 

cav.  Amico  Ricci. 

L’intagliar  legnami  fu  usalo  dalle  più  antiche  ci- 
vili nazioni.  Umbri  etruschi  egiziani  greci  romani  . 
oltre  il  mobilio,  figurarono  in  alto  e bassorilievo  le  loro 
divinità  in  ogni  materia , e sebbene  anteponessero  il 
marmo  l’avorio  e i ricchi  metalli,  tuttavia  mollissime 
ne  vollero  scolpite  in  legno.  La  storia  ricorda  egiziani 
numi  in  cera,  in  terra  cotta,  ed  in  legno  spesse  volte 
dorati,  e dipinti  di  colori  variati,  e consagrati:  i mu- 
sei ci  presentano  non  pochi  avanzi  di  sontuosi  greci 
mobilii,  e di  celebri  dittici  romani,  o cousolari,  testi- 
moni perenni  di  quanto  gli  antichi  sentissero  in  que- 
st’arte , la  quale  se  non  improntaron  forse,  siccome 
l’altre  d’imitazione,  del  più  bello  ideale,  fu  consiglio 
della  divina  Provvidenza  che  serbava  a’popoli  presi 
dal  Cristianesimo,  e specialmente  agl’italiani  il  giun- 
gere al  perfezionamento  di  quest’arte,  e svilupparne 
il  più  bel  fiore.  E di  fatto  aU’apparire  di  quella  luce 
che  doveva  irradiare  l’universo, comcchè  i primi  illumi- 
nati, per  timore  non  venissero  astretti  a formare  pa- 
gane divinità,  abbonassero  di  trattar  la  scollura  fino 
a preferirne  talora  il  martirio  e la  morte  ; nulladi- 
meno  in  quel  tempo  ancora  troviamo  dittici,  trittici,  pen- 
taptici,e  poliptici  sacri , ove  nella  parte  esterna  invece 
del  Console,  e degli  spettacoli  del  Circo  impressero  a 
basso  rilievo  fasti  e simboli  cristiani,  e nella  interna  so- 
pra pagine  di  membrana  e di  papiro  scrissero  il  catalogo 
dei  battezzati  e de'sacerdoti,  gli  atti  de’martiri,  i calen- 
darii,  i necrologii.  Lungo  sarebbe  qui  il  numerare 
quanto  si  operasse  in  tal  arte,  allorché  la  religione 
del  Cristo  fu  proclamata  da  Costantino  l’unica  domi- 
nante, quanto  ne’  secoli  anteriori  al  mille,  e quanto 
in  allora  che  la  pietà  de’fedeli  innalzava  tempii,  Bat- 
tisteri, e Basiliche  acuminate,  entro  le  quali  non  esi- 
steva tribuna  che  non  fosse  superbamente  a rilievo 
rabescata  , nè  codice  sacro  che  non  fosse  coperto 
con  piccole  tavole  di  avorio,  o di  ebano  al  di  fuori 
istoriate  a basso  rilievo,  o a rimesso.  Furono  tempi 
di  alto  sentire  religioso,  tempi  che  di  tutte  scienze 
ed  arti  prepararono  il  più  brillante  risorgimento  ! ... 
Ma  il  medio  evo  spariva  : e qualmente  la  pittura  dal 
pennello  di  Giotto  era  fatta  nazionale  civile  cristiana, 
così  dallo  scarpello  di  Canozio  da  Lendinara,  di  Gio- 
vanni da  Verona,  di  Raffaele  da  Brescia,  e di  Apollonio 
di  Giovanni  da  Ripatransone  sortiva  grande  rituale 
simbolico  il  rilievo  e l’incastro.  Sorgeva  intanto  il 
secolo  decimo  sesto,  e le  belle  arti  ricovratc  e pro- 
tette dall’ombra  Vaticana  c Medicea  tutta  mostrarono 
la  potenza  del  genio  italiano.  Leonardo , Michelangelo, 
Raffaele  si  ebbe  la  pittura,  Domenico  Indovini , (1)  Gian 

(1)  Lavorò  in  Sanseverino  che  lo  vedeva  nascere,  e in 
Assisi. 


Barile,  (2)  Antonio  Maffei,  (3)  Stefano  da  Bergamo  l’in- 
taglio e il  rimesso,  e poiché  quest’ultimo  molto  lavo- 
rava su  i disegni  del  divino  Urbinate,  ci  sia  permesso  I 
far  parola  del  celebre  Coro  di  s.  Pietro  in  Perugia, 
nel  qnale  Stefano  a grave  e perigliosa  prova  poneva 
sua  valentìa. 

Se  ovunque  glorioso  suonava  il  nome  del  giovane 
Sanzio  , se  Urbino  forse  presentiva  che  non  pe’fasli 
de’valorosi,  e munificentissimi  Duchi,  ma  per  le  opere  i 
di  questo  suo  figlio  prima  fra  le  italiche  città  sarebbe 
da  tutte  le  nazioni  salutata,  Perugia  cosi  benemerita 
delle  scienze  e delle  arti  non  poteva  non  inorgoglire 
per  averlo  veduto  sotto  il  mirabile  magistero  del 
Vannucci  avvalorarsi,  dar  mano  ai  pennelli  e segnare 
sulla  tavola  nelle  Chiese  di  s.  Bernardino,  di  s.  Fran- 
cesco, di  s.  Antonio  da  Padova  , e sulle  pareli  in 
s.  Severo  le  prime  scintille  di  quella  feconda  mente 
che  doveva  giungere  a concepire  la  maestà  di  un 
Dio,  e improntarla  nella  Creazione,  e nella  TrasfguX 
razione.  E certamente  fu  lo  squisito  bello  diffuso  nelle! 
icone  delle  donne  piangenti  sulla  salma  del  Cristo,  c 
di  nostra  Signora  con  in  grembo  il  Bambino  , e fc-j 
steggiala  d’alcuni  graziosissimi  angeli  (4)  che  mosse 
il  buon  Abate  Cassinesc  del  perugino  Cenobio  di  ! 
s.  Pietro  ad  allogare  a Raffaele  il  disegno  degli  stalli  ] 
dietro  la  tribuna  della  sua  chiesa  : sicuro  di  presen- 
tare a quel  sommo  un  dovizioso  campo  per  cogliere 
nuove  palme,  e per  testimoniare  che  al  solo  italiano 
ispirato  dal  soffio  del  cristianesimo  era  possibile  vin- 
cere le  più  belle  opere  pagane  ! E a dire  il  vero  qual 
antico  bassorilievo  in  legname  potrà  paragonarsi  al 
coro  di  Perugia  ? Quaranta  stalli  i di  cui  specchi  di-  , 
visi  da  scandiate  colonne,  ed  ornati  di  umane  figure, 
e di  animali  fantastici  e naturali,  e specialmente  di 
sfingi  di  aquile  di  colombe  di  passeri  di  cico- 
gne di  satiri  di  elefanti  di  serpi  di  fiori  di  frutta 
di  fiamme  , e di  cento  e cento  rabeschi  e di  varie 
fregiature,  ti  presentano  tutta  la  inesauribile  fantasia 
del  genio,  che  disegnavali  , e nel  tempo  stesso  t’in-l 
vitano  a ricercare  qual  carattere  rituale,  qual  linguag- 
gio religioso  siavi  nascosto.  Ardua,  ma  importante  i 
ricerca  ! Imperocché  una  venerazione  per  tutto  ciò  che  j 
si  chiamava  prodigio  del  greco  talento,  un  forsennato  I 
credere  che  le  arti  abbellite  dalla  creatrice  favella  I 
dell’italiano,  altro  non  fossero  che  una  imitazione  ser-l 
vile  della  greca  eccellenza  , un  vedere  da  molti,  sci 
non  da  tutti,  su  greco  tipo  modellata  la  stessa  secon  I 
da  maniera  di  Raffaele,  di  Raffaele  di  fede  e di  mente  * 
italiana,  fecero  sino  a’nostri  giorni  ammirare  con  entu- 
siasmo i capo-lavori  nazionali,  ma  non  investigare  qual 
credenza  inchiudessero  tanti  svariati  simboli  e deco- 
razioni. Memoria  , perenne  , memoria  si  abbiano  il 
Romagnosi,  Defendente,  e Giuseppe  Sacchi,  il  Clausen, 
e I ' Hecht  che  primi  discorsero  su  la  necessità  dello 
studio  intorno  alla  scienza  simbolica,  e i due  Sacchi 

(2)  Operava  in  Siena  sua  patria , e in  Roma. 

(3)  Si  vedono  intagli  di  quest’artista  in  Gubbio  sua 
terra  natale,  e in  s.  Fortunato  di  Todi. 

(4)  Esistevano  nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Perugia. 
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( Uno  dei  tondi  del  legio  corale  preso  dagli  arazzi  di  Raffaello.) 

ispecia!  modo  che  illustrando  alcuni  monumenti,  po- 
ro le  basi  della  simbolica  cristiana  orfica  (1).  Ón- 
è che  non  si  apporrebbe  al  vero  chi  negl’inta- 
i del  perugino  coro  de’casinesi  vedesse  simboli 
isliani.  E come  altramente  ? Se  lasciando  inosser- 
ti  que’molti  fregi,  emblemi  dell’abbondanza  c della 
rità  ; la  colomba  simbolo  della  meditazione  e della 
mplicità,  il  passero  della  solitudine,  la  cicogna  della 
3tà,  l’elefante  della  sapienza  e della  mansuetudine, 
serpe  della  prudenza  non  additano  a chiare  note 
tal  deve  essere  il  cenobita,  cioè  caritatevole,  sem- 
ice  , sapiente,  mansueto,  amante  della  solitudine  e 
Ila  meditazione?  E quelle  aquile  , quelle  fiaccole 
cale  a corona  sopra  il  frontespizio  del  coro,  forse 
n vorranno  accennare  alla  virtù  della  preghiera,  che 
rtita  pura  dal  cuore  del  credente  si  solleva  qual 
imma,  e siccome  aquila  velocissima,  a Colui  che  pro- 
i otteva  di  dare  purché  fosse  dimandato?  Raffaele 

(1)  Aggiungi  a questi  i chiarissimi  Avv.  Gaetano  De- 
i ’nicis  e Antonio  Ingegnere  Rutili  Gentili  che  fecero  dono 
d'Italia  di  dotte  illustrazioni  intorno  ai  simboli  delle 
i ttedrali  di  Fermo , e di  Fuligno. 


però  nel  gitlare  a matita  sulla  carta  stupendi  e rituali 
ornamenti,  non  seppe  conoscere  quanto  difficile  sareb- 
be stato  riprodurli  nel  legno  ; e non  ci  volea  che  il 
valoroso  Stefano  da  Bergamo  per  avventurarsi  al  ci- 
mento di  ritrar  con  Io  scarpello  i maravigliosi  pen- 
sieri dell’Urbinate.  E chi  se  non  Stefano , già  si  gran- 
de per  tante  altre  opere  d’intaglio,  avrebbe  potuto 
concepire  quanto  rilievo  fosse  necessario  per  ottenere 
l’effetto  di  una  prospettiva,  che  mostrasse  non  solo  le 
masse  subalterne  alla  parte  architettonica,  ma  ancora 
tutta  la  grazia,  e la  vaghezza  dell’originale?  Qui  nulla 
vedi  che  tenga  del  secco  dello  spinoso  del  crudo:  i 
fogliami  girano  perfettamente,  le  figure  umane  e de- 
gli animali  sono  toccate  graziosamente  e con  franchez- 
za, gli  accessori,  forse  scolpiti  da  Niccola  di  Cagli  , 
da  Rattista  Bolognese,  da  Grisello,  da  Tommaso  , da 
Niccolò  e da  Antonio  Fiorentini  chiamati  ad  operare  in 
ajuto  di  Stefano,  sono  condotti  con  diligenza  e mae- 
stria, il  tutto  con  istraordinaria  semplicità. 

Dopo  il  fin  qui  detto,  solo  aggiungerò  come  » que- 
» sto  Coro  portato  a compimento  quindici  anni  dopo 
» la  morte  del  suo  sovrano  disegnatore  fosse  inciso, 
» è già  un  mezzo  secolo  e più } ma  oltre  1’  essere 
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))  rimasta  sospesa  allora  quest’opera,  non  fu  neppure 
» bene  accolla  dal  pubblico  per  difetto  del  botino  » 
e nuovamente  doveva  a’nostri  giorni  sortire  incisa  per 
cura  di  chi  sedendo  già  professore  di  filosofia  della  pe- 
rugina università  con  dotti  e profondi  scritti,  e senza 
smarrirsi  in  vane  sottigliezze  , mostrava  la  necessità 
di  ricondurre  la  massima  delle  scienze  sulle  vie  del- 
l’utilità pratica,  e primo  forse  preludiava  in  Italia 
quel  risorgimento  che  doveva  esser  posto  ad  effetto 
da  un  Bonetti , da  un  Galuppi  , e da  un  Rosmini. 
Parlo  del  cassinese  Abate  D.  Vincenzo  Bini,  che  pie- 
ghevole alle  attrattive  del  hello  artistico,  promet- 
teva pubblicare  in  scltanladue  tavole  « i quaranta 
)>  specchi  degli  stalli  superiori  , le  colonne  scanet- 
)>  late  , le  mensole  , i braccioli  , i dadi , i fregi  , e 
» gli  ornali,  e frammenti,  come  pure  i sei  ovati  rap- 
» presentanti  alcuni  falli  di  s.  Pietro  , e Paolo  nei 
» quattro  fianchi  del  Bancone  destinato  alla  custodia 
» dei  libri  corali  , ricchi  di  vero  pregio  per  i loro 
» caratteri  e per  le  miniature  che  racchiudono.  » E 
perchè  in  alcuna  parte  non  venga  a difettare  la  pub- 
blicazione di  quest’arlislico  monumento  allogava  il 
disegno  al  valente  giovane  perugino  Giocami  Traver- 
savi discepolo  del  Sanguinetti , c la  incisione  al  roma- 
no Giuseppe  Bianchi  (1)  allievo  del  sommo  artista  cav. 
Minardi,  che  colle  prime  sei  promulgate  tavole,  ben 
ti  additano  quanto  valgano  nella  loro  arte  e a quale 
scuola  ispiravansi.  Seguano  dunque  l’illustre  Mece- 
nate , e i due  giovani  valorosamente  nell’intrapresa 
pubblicazione,  e l’Italia  associerà  i loro  nomi  a quelli 
che  la  resero  segnò  d’invidia  alle  altre  nazioni.  (2). 

Luigi  Bon fatti* 

(1)  Oltre  al  Bianchi  furono  allogate  alcune  incisioni 
al  Bertoni  al  Rancini  ed  al  Fontana. 

(2)  Ecco  il  titolo  dell’opera  — Gli  ornati  del  coro 
della  chiesa  di  s.  Pietro  dei  Monaci  Cassinesi  in  Peru- 
gia intagliati  ivi  in  legno  da  Stefano  da  Bergamo  sopra 
i disegni  di  Raffaele  Santi  da  Urbino  ora  per  la  prima 
■volta  tutti  raccolti  incisi  a contorno  e pubblicati  — Roma 
1842  Tipografia  di  Crispino  Puccinelli. 

* Nel  giornale  di  letteratura  ec.  Gubbio  1843. 


COMPENDIO  DELLA  STORIA  D’iTALIA 
CAPITOLO  XXVII 

Adriano  VI — Presa  di  Rodi  — Fatto  d'arme  della  Bicoc- 
ca — L' ammiraglio  Bonnivet  in  Italia — m.  d' Adriano  VI 
— gli  succede  Clemente  VII — mossa  del  re  Francesco 
che  prende  Milano,  e assedia  Pavia  — morte  dì  Gio.  de' 
Medici  — Battaglia  di  Pavia  — Presa  di  Francesco  I — 
È condotto  in  Ispagna  poi  liberato  — Fa  una  lega  con- 
tro Cesare  — Congiura  del  Morone  in  Milano  — Cesare 
toglie  il  ducato  allo  Sforza  — I Colonna  saccheggiano 
Roma  — Il  Borbone  va  sotto  Immura  e vi  muore  — 
Il  suo  esercito  prende  la  città  — - Terribile  sacco  di  Ro- 
ma — > Il  Papa  chiuso  in  castello,  si  arrende  e fugge  — 
Andrea  Doria  — libera  Genova  — Pace  fra  il  Papa 


e l'Imperatore  — Vengono  ambidue  a Bologna  ove  Carle 
è coronato  — Il  Papa  vuol  prendere  la  repubblica  dì  \ 
Firenze  — L'Oranges  assedia  quella  città.  — Il  Ferrucci o j 
a Volterra — Combatte  a Gavignana  e vi  è ucciso  — l 
Resa  di  Firenze  — Alessandro  de' Medici  duca  — Catte ■ j 
rina  de’  Medici  sposa  il  duca  d' Orliens  che  fu  poi  En-  [ 
rico  II  — Scisma  d’ Inghilterra  — m.  di  Clemente  VII.  j 

Seguitava  intanto  la  guerra  di  Parma  con  varia  ! 
fortuna,  e tutte  le  industrie  di  Leone  per  assicurare  ) 
gli  stati  della  Chiesa  givan  fallite,  che  i Paglioni  ricon-t 
quotarono  Perugia,  il  della  Revere  Urbino,  c Alfonso  t 
d’Este  le  terre  toltegli,  mentre  Genova,  caduto  il  Fre-1 
goso  , tornava  in  mano  di  Ànloniotto  , e Girolamo} 
Adorno.  — In  questo  mezzo  non  concordando  i cardi- } 
nali  in  Giulio  de’Medici  elevarono  al  pontificalo  (9  gen- 1 
naio  1522)  il  card,  di  Torlosa  fiammingo,  che  allori 
trovavasi  a Vittoria  in  Discaglia,  e che  era  stalo  mae-j, 
stro  di  Carlo  V.  Questi  ritenuto  il  proprio  nome  fu  I 
Adriano  VI,  uomo  dottissimo  in  teologia,  di  santo, fl 
e austero  costume,  e di  molto  ottime  intenzioni  ; mali 
poco  esperto  di  cose  di  stato,  e specialmente  di  quelle  I 
di  Roma,  a cui  passò  per  mare  (26  o 29  agosto  1522),  1 
e quantunque  la  trovasse  afflitta  da.  fiera  pestilenza  j 
pure  attese  alla  ricuperazione  di  Rimini,  mandato  alla 
Dieta  di  Norimberga  il  vescovo  di  Fabriano  (1523),  ! 
per  far  cessare  le  novità  religiose;  cui  la  Dieta  ri- 
spose con  una  protesta,  che  fruttò  nome  di  protestanti 
ai  luterani.  E poiché  Solimano  soldano  dei  Turchi, 
avea  stretta  d’  assedio  l’isola  di  Rodi,  custodita  da’ 
cavalieri  gerosolimitani,  il  pontefice  avrebbe  voluto 
soccorrerla,  ma  per  difetto  di  danari  noi  potè,  laonde 
dopo  cinque  mesi  di  valorosa  difensione,  a gran  .ver- 
gogna della  cristianità,  fu  dal  gran  maestro  Filippo 
Villadamo  (10  dicembre  1522)  alle  armi  del  turco  | 
ceduta. 

Mentre  ciò  compievasi,  accadeva  che  ai  22  aprile 
1522,  alloggiando  alla  Bicocca  presso  Milano  l’esercito 
della  lega,  i francesi  che  venivano  da  Monza,  capitano 
il  Lotrecco,  si  dessero  ad  assaltare  la  fronte  dell’allog-. 
giaraento,  credendone  sguarnito  l’ingresso;  ma  vennero 
respinti  con  tanta  ferocia  , che  ricevuto  grandissimo 
danno  specialmente  dagli  archibusieri  spagnuoli  oc* 
cullati  fra  le  biade  mature,  che  gli  svizzeri,  pagata 
con  molta  uccisione  la  loro  temerità,  furon  necessitati 
ritirarsi,  e congiunti  a’francesi  tornare  a Monza  d’onj 
de  poi  gli  svizzeri  s’indirizzarono  alle  lor  case,  e i* 
Lotrecco  a Cremona  che  tosto  lasciò,  tornandosi  col 
sig.  Dello  Scudo  di  là  dai  monti.  Appresso  a che 
rimesso  dagli  alleati  Francesco  Sforza  in  Milano  , il 
Papa  stipulava  una  confederazione  con  Cesare,  l’In- 
ghilterra, l’arciduca  d’Austria,  Milano,  Venezia  e Ge- 
nova contro  Francia,  il  cui  esercito  passava  al  conti- 
nuo le  Alpi,  e dietro  esso  sarebbe  calato  il  re,  ove 
non  fusse  stato  impedito  dalla  congiurazione  venuta 
a luce  di  Carlo  duca  di  Borbone  gran  contestabile 
dei  regno  , cui  riesci  fuggirsi  occultamente  ; laonde 
mandava  più  tardi  in  Itaìia  l’ammiraglio  Guglielmo 
Grosse,  detto  Bonnivet,  che  con  molte  e forti  schiere 
sovra  Milano  si  rivolse. 
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j ; In  questo  stato  di  cose  (14  settembre  1523)  veniva 
J morte  Papa  Adriano,  e cinquanta  sei  giorni  dopo 
Scardinali  gli  davano  successore  il  Medici,  che  assun- 
{ il  nome  di  Clemente  VII,  uomo  di  cui  si  aveano 
1 stime  grandi,  sondo  anch’csso  amatore  di  lettere  , 
.nd’arli,  e riputandosi  il  solo  atto  a tenere  in  freno 
jjduc  grandi  emuli,  che  contrastavansi  la  monarchia 
|iiii  versale  , Carlo  V imperatore,  e Francesco  I re. 
loriva  in  sul  finire  dell’anno  (1523)  Prospero  Colon- 
■|i  capitano  sagacissimo  e prode,  ma  lento,  cui  suc- 
■ devano  nel  comando  Carlo  Lanoia  {La  Nois)  e il 
iarch.  di  Pescara.  Seguiva  intanto  il  Bonnivet  ad  in- 
stare i Cesariani  , e cacciatili  di  là  dal  Ticino  po- 
vasi  ad  assediare  Milano,  che  resisteva  gagliarda- 
ente,  stringendo  la  molta  neve  il  Bonnivet  a torsi 
innanzi  dalla  città,  mandato  il  cav.  Baiardo  ad  espu- 
Miar  Cremona.  A tal  punto  i veneti  inviarono  soccorsi 
lo  Sforza,  ondechè  più  abbattimenti  succedettero  in 
tri  luoghi,  senza  che  si  venisse  a campale  battaglia, 
ittavano  i Cesariani  un  ponte  sul  Ticino,  c l’Ammi- 
iiglio  tentava  imitarli  per  sicurarsi  la  ritirala,  men- 
o Giovanni  de’Medici  colle  truppe  sforzesche  espu- 
rgava Biagrasso,  e Garbasse»  di  poi  L’Ammiraglio  ferito 
la  Sesia  in  tumultuaria  pugna  ri  lira  vasi , lasciando  il 
aiardo  (detto  il  cavaìier  senza  paura > difensore  delle 
digliene,  di  che  spogliato,  mentre  strenuamente  pu- 
f nava  , tocca  una  gravissima  ferita  mori.  Era  co’Ce- 
[ irei  Carlo  Borbone  rubello  di  Francia,  che  rifuggi- 
rsi a Carlo  V,  e divenutone  luogotenente  generale, 
ra  contro  la  sua  patria  ne  capitanava  le  genti,  che 
Mora  allora  avea  vanamente  guidate  contro  Marsiglia. 
In  questi  tempi  il  re  Francesco,  ragunato  un  vali- 
dissimo esercito,  amò  venir  di  persona  all’impresa 
Italia , e con  maravigliosa  celerità  giù  per  l'Alpi 
conine  c Cozie  disceso  in  Piemonte,  ed  avanzatosi 
an  prospero  corso  s’impadronì  di  Milano,  ritraendosi 
Lodi  il  Pescara  cogli  spagnuoli  , c difendendo  il 
asso  del  Ticino  Antonio  da  Leva  coi  tedeschi.  II  re 
nziehè  seguitarli,  e conquiderli  divisi  , fuor  d’ogni 
igione  di  guerra  si  volse  ad  assediare  Pavia  , nel 
!ic  ebbe  consumati  indarno  quattro  mesi  ne’quali 
scadde  che  Giovanni  de  Medici,  l’intrepido  condollie- 
} delle  bande  che  da  sua  morte  ebber  nome  di  nere , 
el  mostrare  all’Ammiraglio  il  luogo  d’una  scaramuc- 
ia  presso  Borgoforte  , ferito  d’una  archibusata  so- 
ra il  tallone  , fu  necessitato  farsi  portare  a Piacen- 
a,  ove  sci  giorni  dopo  morì  (17  febb.  1525).  E men- 
’e  il  re  troppo  fidente  in  sé  stesso,  s’indugia;  ecco 
opra  g giunge  re  il  Borbone,  con  fresche  truppe,  e co- 
tringerlo  a venire  a battaglia  : che  l’esercito  cesareo 
aossosi  avqpti  il  di , e gittate  a terre  da  sessanta 
traccia  di  muro  del  Barco,  ove  stavasi  ritirato  il  re, 
miratovi  in  parte  si  avviò  a Mirabello.  Qui  furongli 
ncontro  le  schiere  del  cristianissimo,  e qui  terribile, 
d ostinata  s’ingaggiò  la  battaglia  , nell  ardor  della 
uale  uscito  alle  spalle  de’  francesi  Antonio  da  Leva 
on  buon  numero  di  fanti  e cavalli,  presero  ad  ave- 
B peggio,  e non  avendo  gli  svizzeri  pugnato  come 
olevano  furono  rovesciati,  e volti  in  fuga.  Grande  si 
o la  virtù,  e la  valorosa  resistenza  de’francesi  tulli 


e del  re  stesso  nel  combattere  da  capitano,  e soldato 
valorosissimo  , sforzandosi  fermare  la  fuga  de’suoi  ; 
ferito  , e ammazzatogli  sotto  il  cavallo  fu  preso  da 
un  Cesare  Ercolani  di  Bagnacavallo.  È celebre  il  detto 
di  Francesco  in  tanto  infortunio  » tutto  è perduto  fuor- 
ché l'onore.  Morivano  tra  di  ferro,  e tra  affogali 
nell’acque  del  Ticino  meglio  di  ottomila  frantesi,  fra 
i quali  l’Ammiraglio,  la  Palissa,  la  Tremoglia,  il  gran 
scudiere  Obignì  , Borsi,  e lo  Scudo,  fatti  prigioni  fra 
gli  altri,  il  re  di  Navarra,  Galeazzo  Visconti,  e Gi- 
rolamo Aleandro  nunzio  del  pontefice. 

Nè  fu  al  tutto  lieta  la  vittoria  degli  imperiali,  co- 
mecché accaduta  il  giorno  di  s.  Mattia  (25  febb.  1525) 
dì  natale  di  Cesare,  perché  due  grandissime  ferite  si 
ebbe  il  Pescara  , e una  il  da  Leva  nelle  gambe. 
Il  re  Francesco  poi  dalla  rocca  di  Pizzighettone  fu 
condotto  a Genova  e di  la  a Madrid  in  Spagna,  lad- 
dove non  potendo  mai  vedere  o parlare  a Cesare  fu 
preso  da  tal  morbo,  ebe  era  quasi  in  fine  di  vita,  quan- 
do Carlo  il  visitò,  e con  umanissime  parole  il  consolo 
promessagli  libertà,  la  quale  non  andò  guari  che  ot- 
tenne a condizioni  per  lui  gravissime,  datagli  da  Carlo 
in  matrimonio  la  sorella  Eleonora,  stala  già  moglie 
di  Emanuele  re  di  Portogallo,  e lasciali  dal  francese 
i due  maggiori  figliuoli  in  ostaggio.  Così  tutta  la 
signoria  d’Italia  ricadeva  in  Carlo  V,  il  quale  giudi- 
candosi forse  ornai  troppo  grande,  il  pontefice,  i ve- 
neti, e il  re  d’Inghilterra  congiungevansi  in  alleanza 
con  re  Francesco  (22  magg.  1526)  che  prelessendo  ra- 
gioni di  non  islare  alla  capitolazione  allestiva  cogli  altri 
truppe  per  andar  contro  l’ imperatore  ed  isminuirne 
la  potenza.  Al  che  pare  mirassero  piucchè  ogni  altro 
Francesco  Sforza,  e Girolamo  Moronc  suo  Cancelliere 
con  una  congiurazione  ordita  di  quasi  tutti  i principi 
Italiani,  se  non  che  manifestata  per  isventura  la  tra- 
ma a Ferdinando  d’  Avaio  marchese  di  Pescara  , e 
chiestone  l’aiuto  con  promessa  di  farlo  re  di  Napoli, 
non  è ben  certo  se  costui  si  pentisse  d’aver  presa 
parte  in  ciò  ovvero  se  simulasse  : ma  certo  è ch’egli 
scoprì  il  tutto  all’imperatore,  che  di  provvedervi  gli 
ordinò.  Onde  ei  fatto  venire  a Novara  il  Morone,  e 
nascosto  Anton  da  Leva  dietro  un  arazzo  della  ca- 
mera, parlò  molto  col  Morone  di  tal  pratica,  e quindi 
fattolo  imprigionare  nel  castello  di  Pavia,  e stretto 
d assedio  lo  Sforza  nella  Rocca  di  Milano,  di  lutti 
gli  Stati  di  lui,  a nome  di  Cesare,  s’impadronì,  per  le 
quali  cose  il  Pescara  fu  notato  d’infame  hi  tutta  l’I- 
talia. La  ventura  dello  Sforza,  vera  o falsa  che  ne 
losse  la  cagione,  punse  maravigliosamente  il  Papa  e 
i veneziani,  cosicché  costernali  prepararono  l’armi  per 
propulsare  i Cesariani  ; e morto  frattanto  (nov.  1525 
di  soli  36  anni)  di  sue  ferite  il  Pescara  spertissiino 
capitano,  di  gran  sonno,  e valoroso,  ma  altero,  insidio- 
so e maligno  ; le  schiere  de’confederali  si  volsero  a 
Milano  per  liberare  dall’  assedio  e dal  pericolo  di 
vita  lo  Sforza,  che  espugnato  dal  Leva  fu  forzato  a 
cedere  la  Rocca,  e ritirarsi  a Mantova  (24  luglio  1526). 

A questi  dì  le  truppe  alemanne  governate  da  Gior- 
gio Fransperg,  dal  viceré  Ugo  Moncada,  e dal  card. 
Pompeo  Colonna,  confidandosi  il  pontefice  in  una  finta 
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tregua,  gittatesi  repentinamente  sopra  Roma,  quasi 
la  oppressero  totalmente,  chè  saccheggiato  il  Vatica- 
no, e profanalo  quel  vasto  e santissimo  tempio  ap- 
pena potè  Clemente  scampare  in  castello  con  pericolo 
di  perirvi,  o di  darsi  in  mano  de' nemici  per  manco 
di  viveri;  ma  o che  il  Moncada  sentisse  pentimento 
di  tante  scellerità,  o il  Colonna  compassione  del  Pon- 
tefice caduto  in  tanto  stremo,  fatto  è che  venuti  nel 
suo  cospetto  si  accordarono  con  esso. 

( Continua ) G.  F.  Rambelli 


varietà’ 

La  troppa  bontà  e credulità 
riduce  per  lo  più  gli  uomini  alla  rovina. 

DIALOGO 

Luigi  - Francesco 

Luigi  - Ben  trovato,  o mio  caro  Francesco,  come  state 
di  salute?  Come  vanno  i vostri  affari? 

Francesco  - Ve  lo  potete  figurare.  Se  andassero  come 
la  salute  non  sarebbe  tanto  male  , ma  non  è così. 
Voi  già  sapete  la  dura  mia  situazione  in  cui  sono 
ridotto  per  essere  troppo  di  buona  fede,  e fare  del 
bene  agli  amici.  Le  sicurtà,  o Luigi  mio,  le  sicurtà 
che  con  tanta  facilità  ho  fatto,  mi  hanno  condotto 
ad  uno  stato  d’indigenza. 

Luigi  - Lo  so  , anzi  è cosa  generalmente  nota.  Biso- 
gna bene,  o mio  Francesco , che  ne  abbiate  fatte 
molte,  e assai  pesanti,  perchè  il  vostro  stato  era 
piuttosto  opulento.  Ma  tutti  questi  vostri  debitori 
sono  così  duri,  o disperati,  frai  quali  non  siavi, 
chi  abbia  la  maniera  di  pagarvi?  Non  potete  ricor- 
rere al  ...  . 

Francesco  - Tacete  per  carità,  che  su  questo  articolo 
ne  direi  delle  brutte. 

Luigi  - Ma  oh  Dio  ! fra  un  numero  sì  grande  di  ami- 
ci, che  avevate,  mi  meraviglio,  come  non  siavene 
alcuno,  che  abbia  veramente  cuore  per  voi,  e non 
s’impegni  ad  aiutarvi  ne’vostri  bisogni ,,  e a solle- 
varvi ancora  in  queste  vostre  disgrazie.  Se  io  fossi 
dovizioso  lo  farei  volentieri,  ma  voi  sapete  la  mia 
condizione. 

Francesco  - In  quanto  a voi  mi  professo  tenuto.  Ap- 
punto perchè  non  avete  mezzi  lo  fareste  volontieri, 
ma  tanti  che  potrebbero,  non  Io  fanno.  Che  non  ho 
detto,  che  non  ho  fatto  con  costoro!!  ma  inutil- 
mente. Quando  io  era  ricco  tutti  mi  onoravano,  e 
una  sequela  d’amici  non  cessava  di  essermi  attorno 
e di  visitarmi  spesso.  Molti  ne  aveva  ogni  giorno 
alla  mia  tavola.  Adesso  non  mi  conoscono  più  , e 
coloro  poi  che  furono  la  mia  rovina  mi  fuggono 
come  le  lepri  dai  cani.  Eh,  caro  Luigi,  disse  bene 
Ovidio: 

Tempore  felici  multi  numerantur  amici 
Si  fortuna  perit  nullus  amicus  erit. 

Luigi  - Lo  so  certamente.  Fino  allora  parlavasi  così. 


Mi  fate  sovvenire  di  un  certo  inglese,  il  quale 
aveva  un  libro  intitolato  : Catalogo  de ’ miei  Amici. 
Prima  pagina  leggevasi  Cuore.  E sotto  due  o tre 
nomi  e non  più.  Seconda  pagina  Tavola , terza  pa- 
gina Forza.  Gli  amici  della  tavola  e della  borza 
erano  stati  moltissimi,  ma  i loro  nomi  si  vedevano  ■ 
poi  tutti  cancellali.  Si  leggeva  finalmente  Maschera. 

I nomi  riempivano  il  rimanente  del  libro. 

Francesco  - Va  bene.  Non  mi  meraviglio.  Cosi  va  il 
mondo.  Ho  imparato  ancor  io  a mio  gran  costo,  ma 
ora  inutilmente.  Vi  giuro,  amico,  che  il  mio  cuore 
era  limpido  e candido  , e non  vi  aveva  stanza  nè 
l’interesse,  nè  la  mala  fede,  nè  il  sospetto.  Si  può 
essere  preparati  a tutto  fuori  che  alla  doppiezza, 
e all’ingratitudine  di  un  amico.  Troppa  fu  la  mia 
credulità.  Addio.  Di  Gaetano  Lenzi 
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LE  VALANGHE. 

Sono  il  più  terribil  flagello  che  minacci  gli  abitanti 
i viaggiatori  dei  paesi  montani.  Sui  disastri  di  che 


son  causa  le  valanghe  si  fecero  mille  lugubri  raccon- 
ti, e quantunque  l’ imaginazione  dell’uomo  si  piaccia 
per  consueto  esagerare,  si  può  affermare  non  essere 
per  questo  riguardo  la  realtà  inferiore  delle  più  tre- 


( Composizione  e disegno  del  sig.  Girar det.) 


mde  descrizioni.  L’eruzione  d’  un  vulcano  è certo 
i vasto  e terribil  sinistro,  ma  quanto  più  rado  av- 
?ne  ! E poi  s’annuncia  prima  con  segni  esterni  ; la 
■ra  mugge,  trema,  e il  più  delle  volte  agl’infelici 
ANNO  XVIII.  — 15  novembre  1851. 


che  ne  son  minacciati  rimane  tempo  di  fuggire.  La 
valanga,  sospesa  mai  sempre  sul  capo  del  povero  pa- 
store, bene  spesso  cade  troppo  improvvisa  perchè  altri 
la  possa  cansare.  Anch’essa  ha  il  suo  fragore,  ma  col- 
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pisce  quasi  direi  nel  tempo  stesso,  e non  è meno  rat- 
ta della  folgore  celeste. 

Per  quanto  però  sia  terribile  questo  fenomeno,  non 
v*  è chi  possa  negare  essere  la  fortuita  conseguenza 
d’un  gran  beneficio  della  natura:  le  immense  provvi- 
gioni di  neve  che,  ammassate  sui  monti,  cadono  pre- 
cipitate dal  proprio  peso,  alimentano  i nostri  fiumi  e 
torrenti  l’intero  anno.  Ci  vorrem  noi  lagnare  perchè 
quegli  umidi  granai  di  riserva  pieghino  sotto  1’  im- 
mane fatica?  È legge  universale:  non  v’ha  bene  pre- 
zioso dal  quale  non  risulti  qualche  male.  Contro  que- 
sti l’uomo  ha  gli  avvertimenti  dell’esperienza,  e può 
prevenirli.  1 luoghi  minacciati  son  conosciuti:  i bos- 
chi forniscono  asili  naturali.  II  prudente  montanaro 
erige  la  sua  capanna  a piè  d’uno  scoglio  protettore, 
o sur  una  cresta  posta  in  favorevole  condizione.  11 
viaggiatore  evita  la  stagione,  la  temperatura,  l’ora  pe- 
ricolosa. Prende  guide  esperte  , osserva  scrupolosa- 
mente le  precauzioni  suggeritegli  da  quei  del  paese, 
toglie  i sonagli  alle  béstie  da  soma,  parla  sotto  voce. 
Talvolta  all’invece,  prima  di  mettersi  per  una  via  pe- 
ricolosa, tira  un  colpo  di  pistola  perchè  cadano  le  ne- 
vi vicine  a staccarsi.  Se  la  compagnia  è numerosa  , 
si  divide  in  gruppi  che  camminano  distanti  gli  uni 
dagli  altri  affinchè,  se  avviene  un  accidente,  quei  che 
son  salvi  possano  aiutare  i caduti. 

I tedeschi  diedero  alle  valanghe  il  nome  di  lawi- 
nen  o lauwnen , la  cui  etimologia  pare  sia  il  verbo 
lauen,  fondere,  squagliarsi;  poiché  infatti  la  caduta 
delle  nevi  è determinata  il  più  delle  volte  dal  loro 
sciogliersi.  Se,  nel  corso  dell’inverno,  se  n’è  ammas- 
sata una  quantità  considerevole  che  copra  le  roccie, 
allorché  i primi  venti  di  primavera  la  liquefanno,  ca- 
de ammassata  sui  pendìi  inferiori,  cresce  di  volarne 
rotolando,  e si  precipita  in  fondo  alle  vaiò  con  spa- 
ventosa violenza.  Più  forte  dei  torrenti  sradica  fin  le 
rupi,  e tutto  trascina  con  sè,  lasciando  sulle  sue  trac- 
eie  rovine  e desolazione  irreparabili  spesso.  Fin  anco 
gli  oggetti  cui  non  ha  colpiti,  ma  vicini  al  suo  pas- 
saggio, ne  provan  talvolta  l’effetto  disastroso.  Si  vi- 
dero capanne  rovesciate  ed  alberi  giganteschi  spez- 
zati dal  soffio  della  valanga. 

I viaggiatori  di  piacere  che  si  inoltrano  fra  monti 
nei  bei  giorni  soltanto  d’estate,  non  sono  esposti  a 
tali  pericoli.  Conoscono  le  valanghe  solo  dal  lato  pit- 
toresco e desiderano  più  che  altro  d’esser  testimonii 
di  codesto  imponente  fenomeno.  Le  valanghe  d’estate 
si  formano  soltanto  sulle  più  alte  vette,  ^e  precipita- 
no entro  burroni  disabitati.  Ben  di  rado  avviene  di 
percorrere  le  valli  dell’Alte  Alpi  senza  godere  di  que- 
sto grande  spettacolo.  Per  consueto  s’  annunzia  con 
fragore  simile  a quello  del  tuono.  La  guida  ti  accen- 
na un  piccol  filo  d’  argento  che  sdrucciola  lungo  le 
pareti  della  montagna,  balza  di  roccia  in  roccia  , si 
frange  e si  risolve  in  polvere.  Quel  tuono  ripercosso 
sotto  un  ciel  sereno,  ripetuto  dall’eco  delle  valli,  vien 
salutato  dalle  grida  d’  ammirazione  degli  spettatori. 
E quel  tuono  e quelle  masse  infrante  sono  un  nuovo 
tributo  recato  al  Reno,  al  Rodano,  all’Adige.  Le  nevi 
d’Anlan  formano  l’annuale  alimento  dei  fiumi,  e ri- 


tornano in  breve  sotto  forma  di  nubi  intorno  alle' ci  ' 
me  che  le  attraggono.  É il  c ircolo  eterno  tracciateli 
dalla  mano  di  Dio. 

I viaggiatori  fanno  le  meraviglie  nel  trovare  talvol  i 
ta  in  fondo  alle  valli,  verso  la  fin  dell’estate,  ammass  « 
di  neve  non  ancora  squagliati.  Son  le  reliquie  d’un:  ( 
valanga  circondata  di  roccie  e di  reliquie  d’alberi  ; 
come  un  guerriero  moribondo  circondato  dai  vinti  im- > 
molati  da’suoi  ultimi  sforzi.  Se  quella  massa  è cadu-i 
ta  in  un  torrente,  ne  ferma  il  corso  finché  le  acquei 
sien  riuscite  a praticarvi  un  passo  per  mezzo.  Allora  >< 
riman  sospesa  sull’ onde  come  una  bella  arcata,  e il 
viaggiatori  non  temono  di  approfittarne  per  varcare  ili 
torrente  su  quel  ponte  del  caso. 

Gli  animali  dei  paesi  di  montagna  riboccano  di  rac- 
conti rammemoranti  le  catastrofi  cagionale  dalle  va- 
langhe. Nel  1477  una  di  quelle  terribili  masse  inghiot- 
tì sessanta  soldati  svizzeri  con  parecchi  cavalli  uff 
passaggio  del  San  Gottardo.  Nel  1501  cento  e pii 
uomini  perirono  della  stessa  morte  varcando  il  San 
Bernardo.  Il  25  gennaio  1689,  quasi  tutto  il  villaggio 
di  Soas,  nel  Pretigau,  paese  dei  Grigioni,  fu  schiac 
ciato  da  una  valanga  che  uccise  57  persone. 

Passeggiando  nella  valle  di  Bellegarde,  dice  l’au- 
tore del  Conservatore  Svizzero , Filippo  Bride!,  vidi  il 
un  prato  tronchi  d’alberi  e massi  di  roccie.  Prese  in 
formazioni,  venni  a sapere  che  quel  prato , unica  prò  1 
prietà  d’una  vedova  e della  sua  famiglia,  era  stato  de 
vasta to  da  una  valanga  -,  il  25  dicembre  1788  : duci 
persone  erano  perite  nel  disastro.  Al  ritorno  della  pii 
uiavera,  pareva  ebe  quel  terreno  fosse  condannato  ac 
eterna  sterilità,  tanto  era  voluminoso  lo  strato  di  sassi 
e ghiaia  che  lo  scopriva;  ma  il  commune  di  Bclh- 
garde  si  levò  in  massa;  uomini,  donne,  fanciulli,  tuli 
accorsero  a sgombrare  l’eredità  della  vedova  e degli 
orfani,  e in  breve  le  traccie  del  sinistro  scomparvero:! 
tolto  quello  strato  , lo  stesso  anno  vi  si  potè  racco- 1 
gliere  erba  in  buon  dato. 

II  cavaliere  Gaspare  di  Brandeburg  di  Zugo,  te- 
nente colonnello  al  servizio  della  Spagna,  scendeva  dal 
San  Gottardo  nella  valle  Levantina  con  un  servo:  era 
di  primavera.  S’avvicinavano  ad  Airolo,  paese  del  can- 
ton  Ticino,  allorché  furono  sepolti  ambedue  sotto  una 
immensa  valanga,  caduta  dall’Alpi  che  costeggiava  11 
via.  Un  cane  di  piccola  razza  ch’era  con  loro  e pff  > 
caso  si  trovava  a qualche  distanza  nel  momento  1 jj 
cui  cadeva  la  valanga,  fu  salvo  da  quella  sventura. 
Non  vedendo  più  i suoi  padroni,  si  fermò  sul  luogo, 
urlò,  si  diè  a raspare  la  neve;  ma  visti  tornar  inu- 
tili i suoi  sforzi , corse  all’ospizio  del  San  Gottardo 
ove  poco  prima  avea  sostato  ad  alloggiare  il  colon- 
nello. Abbaiò  intorno  agli  abitanti  della  pia  casa  quasi 
a pregarli  di  seguirlo  e fe’  quindi  ritorno  alla  valle. 
Ma  in  sulle  prime  gli  abitanti  del  San  Gottardo  non 
vi  posero  mente.  Solo  il  giorno  dopo,  messi  in  sospetto 
dal  continuo  andar  e venire  del  cane  scompagnalo  dai 
suoi  padroni,  risolvettero  seguirlo.  Alla  vista  della  re- 
cente valanga  caduta,  non  fu  più  un  enigma  per  essi 
la  condotta  del  fedele  animale.  Corsero  a cercare 
gl’  istrumenti  necessari  , e dopo  un  lungo  e peno  o 
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oro  trovarono  i due  poveri  sepolti  vivi  che  avean 
ssate  trentasci  ore  sotto  la  neve,  e confessarono  do- 
r la  loro  salvezza  , dopo  Dio,  a quel  cane  fedele, 
lino  aspettavano  una  morte  lenta  e dolorosa  in  quel 
ido  carcere  e solo  aveano  provato  un  filo  di  spe- 
iza  nell’udir  le  voci  e il  rumor  degli  utensili  de- 
accorsi. Imperocché  attraverso  la  neve,  compatta 
lastanza  perché  non  si  potesser  muovere  affatto  , 
ingevan  loro  all’orecchio  le  voci  e i movimenti  dei 
eratori.  A Zugo,  nella  chiesa  di  Sant’  Osvaldo,  si 
le  sulla  tomba  di  quel  cavaliere,  morto  landamano 
suo  cantone,  una  statua  fatta  per  suo  ordine,  che 
rappresenta  col  fedel  cane  ai  piedi.  Quest’ avve- 
ienlo  , attestato  da  cronache  autentiche  e da  un 
numento  tuttora  esistente,  merita  esser  aggiunto 
fasti  dei  cani  celebri. 


IL  RITRATTO  LA  VITA  E L’iNNO 
DEL  GLORIOSO  MARTIRE  S.  GIOVENALE 
FONDATOR  PRIMIERO  DELLA  CATTEDRA  NARNESE 

'iel  Duomo  di  Narni  avanti  la  cappella  di  Maria 
■gine  del  ponte  havvi  una  pittura  in  tavola  di  scuola 
ica,  gucrnila  di  cornice  moderna,  la  qual  pittura 
li  buon,  pennello,  e rappresenta  s.  Giovenale  primo 
icovo  c Patrono  della  città,  dal  cui  nome  s’inti- 
i .la  chiesa. 

1 campo  della  tavola  ha  forma  di  nicchia,  ed  è mes- 
i oro  di  zecchini.  Nel  suo  mezzo  sta  ritto  in  piedi 
anto  pontificalmente  vestito  e in  atto  di  benedire 
opolo.  Il  pastorale  la  mitra  e gli  abiti,  dove  scor- 
i grande  e bello  studio  di  pieghe,  sono  dell’antico 
lume  , e quale  osservansi  tra  le  preziose  e sacre 
pellettili  del  Duomo  di  Orvieto,  del  Vaticano  e di 
i luoghi  che  ne  fan  serbo.  In  diversi  lati  la  pit- 
a è danneggiata  ; ed  in  ispecie  nel  guernimento 
ro  figurato  della  pianeta,  nel  color  della  medesima, 
è sanguigno,  e nel  giro  del  pastorale.  Qualcuno 
var  potrebbe  un  difetto  di  sproporzione  nella  man 
tra;  ma  dcbbesi  considerare  ch’ella  è ingrossata  e 
mgata  dal  guanto;  e i guanti  antichi,  specialmente 
Vescovi,  non  eran  cosi  sottili  delicati  e aggiustati 
dita  come  i moderni.  Altri  criticar  potrebbe  la 
itta  tinta  del  viso  che  dà  nell’olivastro  assai  scuro, 
su  ciò  convien  dar  lode  e non  biasimo  all’artista, 
juale  guardando  più  che  non  fecero  i moderni  pi t- 
i nel  ritrarre  s.  Giovenale  alla  proprietà  del  suo 
getto,  ne  formò  l’incarnato  scuro,  perchè  sapealo 
io  dell’Affrica,  dove  il  comun  degli  uomini  hanno 
pelle  di  color  fosco  o nericcio.  La  prima  volta  che 
ervai  cotal  pittura , e la  confrontai  con  le  brutte 
mpe  del  Santo  che  girano  per  la  città,  rimasi  sor- 
so, e dissi  meco.  — Come  ! Abbiamo  sì  vago  di. 
to , e vanno  attorno  sì  orrendi  disegni  ? Perché 
da  principio  non  si  fé  ritratto  di  questa  tavola  ? 
rse  i nostri  maggiori  non  la  stimavano  un  zero  ? — 
nneini  quindi  ’l  pensiero,  se  fosse  capitato  in  Narni 
delie  artista,  di  farla  disegnare  e incidere  per  mi- 
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glior  decoro  della  città.  Finalmente,  dopo  molto  tempo 
m’accadde  di  potere  allogar  l’opera  al  soldato  ponti- 
ficio Carlo  Sella,  che  ne’mesi  scorsi  stanziava  fra  noi 
con  la  sua  compagnia.  Il  Sella  compì  il  disegno  e 
l’incisione  con  tutta  la  premura  e l’affetto;  e noi  la 
pubblichiamo  in  questo  Giornale  per  far  onore,  non 
solo  al  Santo,  ma  anche  all’artista.  In  tal  congiuntura 
osiam  pure  di  pubblicare  un  nostro  inno  composto 
anni  sono,  pel  di  festivo  del  medesimo  Santo,  sul  quale 
daremo  innanzi  alcune  brevi  notizie  (1). 

Giovenale  natio  di  Cartagine,  e seguace  della  fede 
Cristiana,  fu  uomo  assai  virtuoso  e dotto  nelle  sacre 
discipline,  nell’arte  medica  e in  altre  facoltà.  Dal  suo 
paese  si  condusse  a Roma,  non  saprei  per  qual  vera 
cagione,  ma  forse  per  desiderio  di  spandere  in  Italia 
la  sua  religióne  e abbattervi  l’idolatria;  dopo  aver 
veduto  che  le  sue  fatiche  tornavano  indarno  nell’ 
Affrica, 

? (1)  Chi  volesse  saperne  più  estesamente  legga  sopra  gli 
altri  scrittori  i Bollandisti  a dì  3 maggio , e l’istoria 
anonima  de' due  Santi  Giovenali  Vescovi  di  Narni  stampa- 
ta in  Roma  da  Francesco  Cavalli  nel  1646.  Ma  in  que- 
ste vite , che  sono  le  più  compite  di  tutte  quelle  fin  qui 
pubblicate  sopra  s.  Giovenale  I , sarebbe  da  aggiungere 
il  libriccino  che  s'intitola:  Distinto  ragguaglio  della  mira- 
colosa sanazione  avvenuta  in  Narni  in  persona  di  una  re- 
ligiosa inferma  con  apparizione  di  s.  Giovonale  Vescovo 
e Protettore  della  medema  città  - In  Roma  1705  - nella 
Stamperia  di  Gio.  Giacomo  Komarek  Boemo  alla  fon- 
tana di  Trevi  - E sarebbe  anche  da  aggiungervi  l'inno 
di  s.  Giovenale  pubblicato  dall' Oznam  nell'opera  » Do- 
cumento inedits  pour  servir  a l'histoire  litteraire  de  l' Ita- 
lie depuis  le  Vili  siede  jusque  au  XIII  uvee  des  recher- 
ches  sur  le  moyen  age  Italien  - Paris  Jacques  Lecoffre 
et  C.  Editeurs  1850  - Quest’inno  cavato  dal  codice  della 
Vaticana  N.  7172  fogl  Ti.  verso,  è diviso  in  tre  parti 
e contiene  in  ristretto  i fatti  della  vita  del  Santo,  e fu 
composto  nel  secolo  IX  in  lingua  latina  mezzo  barbara. 
È pregevole  per  la  sua  antichità,  e perchè  racconta  al- 
cuni fatti  un  po'  diverso  dagli  altri,  e forse  con  più  ve- 
rità. Fra  le  mie  carte  ho  pure  un  Epigramma  latino 
inedito  in  lode  del  Santo  eh’ è di  questo  tenore. 

S.  Juvenalis  Medicus  creatur  Episcopus 
Epigramma 

Qui  fuerat  Medicus,  Populo  nunc  praesidet  : Ista 
Sunt  diversa  quidem  nomina ; munus  idem  est. 

Nunc  animis  adhihet  meniem  studiumque  medendis, 
Corpora  qui  medicà  solverat  aegra  manu. 

Ergo  sit  aut  Medicus,  vel  praesit  Episcopus,  idem  est, 
Atque  unum  utroque  in  munere  praestat  opus. 

Perchè  poi  fosse  compitissima  la  vita  di  s.  Giovenale, 
dovrebbe  in  essa  parlarsi  del  costume  antico  con  cut  i 
Narnesi  celebravano  la  sua  festa  : e sarebbe  questa  cosa 
assai  dilettevole  e bella , nè  mancherebbero  documenti  per 
farlo.  Io  ne  ho  parlato  in  fine  ma  brevissimamente , non 
conportando  il  presente  giornale  più  lunga  narrazione. 
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A Roma  fu  accolto  in  ospizio  dalla  potente  e re- 
gai matrona  Filadelfia  che  favoriva  e proteggeva  i 


Cristiani  in  singoiar  modo.  Occupava  allora  il  seggi 
pontificio  Damaso  I,  a cui  Filadelfia  era  carissima 


r 


s.  Giovenale  ( antico  dipinto  esistente  in  Narni.) 

Costei  parlò  molte  volte  col  Pontefice  dell’ospite  sira-  i costume  c l’indicibil  fervore  per  la  fede  di  Cristo  : 

niero , esaltandone  a cielo  la  sapienza,  la  santità  del  [ il  pregò  un  giorno  di  volerlo  ordinar  Vescovo  di  Nar 
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li  (1),  nella  qual  città  la  più  ostinala  di  tutta  l’Um- 
>ria  , regnava  ancora  l’idolatria  ; non  ostante  le  cure 
rii  sforzi  e le  predicazioni  di  s.  Valentino  Vescovo  di 
Terni,  di  s.  Terenziano  Vescovo  di  Todi  e di  s.  Feli- 
iano  Vescovo  di  Fuligno.  Il  Pontefice,  mosso  dalle 
odi  e raccomandazioni  della  gentil  donna , bramò 
onoscer  di  persona  Giovenale  ; ed  avutolo  in  pratica 

sperimentatane  ben  bene  la  profonda  sapienza  la 
oda  virtù  e religione  , non  tardò  a commettergli  la 
;ura  del  gregge  Narnese  ; e nell’  anno  di  Cristo  369 
'unse  Vescovo  della  nostra  città.  Giunto  al  proprio 
>vilé  si  mise  subito  a operare  ; e con  la  predicazione, 
s con  la  norma  rottissima  della  sua  vita,  e con  infiniti 
latimenti  e offici  di  carità  potè  piegare  e vincere  al- 
;uni  cuori  men  restii , inducendoli  a lasciar  per  Cri- 
ito  l’ insan  culto  di  Feronia  Apollo  Mercurio  Bacco 
Marte  Venere  Minerva,  e di  Sentino  Cirone  e Virì- 
liano  (o  Visidiano)  speciali  Numi  del  luogo.  Gli  fu 
mche  di  aiuto,  per  riuscir  nel  proposto  , la  illustre 
lonna  Narnese  Venanzia  resa  da  lui  Cristiana,  e che 
ipparteneva  alla  preclara  e vetustissima  gente  degli 
\nici.  Ma  il  vincer  le  credenze  religiose  degli  uomini, 
benché  false,  non  è impresa  nè  di  un  giorno,  nè  di 
un  anno.  La  lunga  abitudine  nelle  cose  rende  i 
cuori  ostinati  : la  verità  in  contra  più  nemici  che 
amici  ; e son  pochi  e privilegiati  gl’  intelletti  che 
veggon  nel  momento  la  luce.  II  per  chè  Giovenale  e 
la  sua  discepola  Venanzia  con  gli  altri  convertiti  do- 
veano  ancora  sbracciarsi  e sudar  moltissimo  per 
ridurre  ad  una  fede  il  popolo  Narnese.  Ma  furon 
loro  di  ben  forte  guadagno  gli  avvenimenti  che  nar- 
ro qui  appresso. 

Un  giorno,  recandosi  Giovenale  con  alcuni  suoi  fe- 
deli all’  oratorio  , che  in  via  Marcellina  avea  fatto 
costrurre  in  onore  di  s.  Valentino  vescovo  di  Ter- 
ni (2),  gli  occorse  passare  avanti  T tempio  di  Bac- 

(1)  Chi  ha  studiato  nelle  leggende  de’Sanli  più  anti- 
chi sa  bene  come  i diversi  scrittori  di  uua  medesima  vita 
discordia  spesso  tra  loro  nel  narrare  qualche  fatto.  Si- 
mil  discrepanza  incontrasi  pure  nelle  varie  vite  di  s.  Gio- 
venale : ma  noi  vogliamo  avvertito  il  nostro  lettore  che , 
tanto  in  questo  passo  che  altrove,  abbiam  sempre  seguito 
l'opinione  più  probabile  e gli  autori  più  antichi  ; special- 
mente  quello  dell'inno  pubblicato  dal  chiarissimo  Òznam. 

(2)  Quest’  Oratorio , fabbricato  un  tempo  accosto  al- 
l’odierno lavatoio  pubblico  di  s.  Luca  il  quale  è situato 
nella  via  antica  Marcellina  del  Terziero  inferiore , fu 
minato  dal  tempo,  e per  breve  Pontificio  vólto  a uso  della 
famiglia  Capocaccia  di  Narni,  col  patto  ch'ella  erigesse 
nella  medesima  contrada  un  nuov  Oratorio  a onore  del- 
l'istesso  Santo.  1 Capocaccia  fabbricarono  sull’  Oratorio 
vecchio  un  bel  palazzetto  ornato  di  buone  pitture  ; e un 
dieci  passi  distante  dalla  parte  opposta  al  vecchio  Ora- 
torio fondarono  il  nuovo  , ponendovi  nell'esterno  della 
porta  siffatta  memoria  ancor  oggi  esistente,  quantunque 
l oratorio  sia  mezzo  guasto  e sospeso. 

Divi  Valentini 
Aede  vetustiori  aplica 


co  (3)  nel  punto  istesso  che  i Sacerdoti  sacrificavan 
quivi  alcune  vittime  alla  presenza  di  molli  gentili. 
Costoro,  accortisi  del  Vescovo  cristiano,  gli  fecer  im- 
pelo addosso;  ed  afferratolo  e condottolo  nell’interno 
del  tempio  il  volean  costringere  in  ogni  verso  a 
gustare  un  brano  delle  carni  immolate.  II  Santo 
stava  forte  a non  mangiare  e a tener  la  bocca  stret- 
tamente chiusa,  per  cui  un  Sacerdote,  tolto  in  sulla 
mensa  il  coltello  da  sacrificio,  e dandogli  con  quello 
delle  forti  puntate  ne’denti,  cercava  per  tal  via  fargli 
aprire  la  dura  bocca.  Ma  , non  riuscita  la  pruova 
del  coltello,  tutto  furente  die  di  piglio  alla  spada  , 
la  quale,  in  cambio  di  nuocere  a Giovenale,  nocque  a 
se  stesso;  giacché  per  voler  divino  se  la  tòrse  contro 
la  propria  persona,  e gli  secò  la  gola  si  aspramente 
che  tra  un  Iago  di  sangue  e orrendi  Spasimi  morì  in 
breve,  gridando  : » 0 vendicatore  di  Briareo,  libera 
a me  tapino  » 

A sì  funesto  e fiero  spettacolo  il  popolo  impallidì, 
tremò,  prese  diverso  concetto  del  nuovo  Apostolo  e 
della  sua  fede;  e da  due  mila  e più  persone  chiesero 
il  battesimo  e la  perdonanza  di  loro  colpe.  Giovenale 
prosegui  intanto  suo  cammino  verso  l’Oratorio  per 
celebrarvi  la  messa,  mentre  gran  turba  di  gente  fa- 
cevagli  corteggio.  Nella  messa  addivenne  un  nuovo 
portento  ; perchè  , secondo  il  rito  antico,  dato  a bere 

Aucloritate  a religione 
Bemota  et  usui 
Michaelis  Capocacciae 
Narniensis  admissa  hanc  ide 

Suo  positam  impendio  dotibusq. 

Maioribus  auctam  dedicavit  ei 

DEM  MDLXXIX 

Il  palazzo  Capocaccia  divenne  in  seguito  abitazioni 
delle  monache  di  s.  Luca  ; E nella  Chiesa  e nel  Coro 
dì  queste  monache  era  tutto  compreso  V antichissimo  Ora- 
torio di  s.  Valentino.  Oggi  il  detto  palazzo  è proprietà  del 
Seminario. 

(3)  Si  ha  per  tradizione  che  la  Chiesa  della  Madon- 
na Impensole  fosse  l'antico  tempio  di  Bacco-,  come  pure 
la  Chiesa  de'PP.  Domenicani  il  tempio  di  Minerva.  Del 
culto  di  Feronia  si  conserva  memoria  nel  nome  della 
Fontana , situata  fuor  della  porta  della  rocca , e che  ap- 
pellasi di  Ferogna.  Su  questo  antico  monumento  abbiam 
fatto  un  illustrazione  che  sarà  forse  pubblicata  in  breve. 
Un  monte  chiamato  Apolline  ci  dà  testimonio  del  culto 
di  Apollo  ; e di  Venere  esiste  la  seguente  iscrizione  in 
figulina  , appartenuta  un  tempo  al  museo  del  Cardinal 
Borgia , e quindi  traslogata  nella  biblioteca  Vaticana. 
Siam  debitori  di  questa  notizia  alla  gentilezza  del  ce- 
lebre archeologo  cavalier  Bartolomeo  Borghesi. 

Ex  pr  Narnensium  a Venere 
L.  vesidi  recepti 

Del  culto  di  Visidiano  o Viridiano  ne  parla  Tertul- 
liano ; e degli  altri  Dei  vari  antichi  documenti. 
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agli  astanti  in  un  calicetto  di  cristallo  il  vino  consa- 
cralo, questo,  benché  scarso,  non  venendo  mai  meno, 
anzi  aumentandosi  mirabilmente  da  se’  stesso,  bastò 
per  tutti  ; poniamo  che  il  loro  numero  oltrepassasse 
tre  migliaia.  Anche  questo  miracolo  gli  accrebbe  il 
seguito  e la  stima. 

L’altro  successo  fu  quello  de’Carpi,  gente  barbara 
dell’Alemagna , i quali,  stretta  prima  una  ferma  al- 
leanza co’Liguri,  disceser  quindi  in  Italia  per  deva- 
starla orrendamente.  E , già  fatto  scorrerie  sacche- 
•giamenti  uccisioni  e distruzione  in  molti  luoghi  , cor- 
sero nel  luglio  del  374  sotto  le  mura  di  Narni  a 
porvi  l’assedio.  Era  impossibile  alla  città,  stante  le 
sue  forze  meschine,  il  '•vincere  si  gagliardo  e feroce 
inimico  per  cui  tulli  i cittadini  erano  in  grandissimo 
dolore  e disperazione.  Ma  Giovenale  con  benigne  e 
sante  parole  gli  confortava  a prender  animo  e sperare 
nel  Dio  degli  eserciti  ; quel  Dio  stesso  che  fiaccò  in 
campo  le  corna  de’Fi listei  e diede  ingoiare  alle  onde 
marine  le  superbe  squadre  di  Faraone.  Ordinò  quindi 
preghiere  sacrifici  e digiuni  a Dio  , il  quale  esau- 
dì prontamente  i fervidi  voti  de’tapinelli;  con  ciò  sia 
che  spalancatasi  la  terra  per  improvviso  scotimento, 
l’oste  nemica  rimase  sepolta  dentro  le  sue  viscere;  tutta 
liberando  così  d’ogni  angustia  il  popolo  Narnese.  Al- 
tri racconta  che  l’esercito  de’Carpi  fusse  flagellato  e 
ucciso  in  gran  parte  da  un  fiero  temporale  gravido 
di  saette  e di  grossa  grandine  non  mai  veduta.  Que- 
sto miracolo  in  ispecie  fé  mutare  il  cuor  de’  gentili 
e fù  tanto  accresciuta  la  schiera  de’Cristiani  che  il 
culto  degl’idoli  non  era  più  nulla. 

Ma  Iddio  pienamente  satisfatto  delle  fatiche  e pa- 
timenti del  Santo,  e vedendo  la  costui  impresa  bello 
che  compiuta,  chiamollo  infine  all’eterna  pace  de’giu- 
sti  nel  dì  7 agosto  dell’anno  376,  dopo  aver  gover- 
nata per  setl’anni  la  Chiesa  Narnese , che  celebra  il 
suo  Natale  e la  festa  nel  terzo  giorno  di  maggio. 
Dopo  morte  operò  il  Signore  per  suo  mezzo  di  molti 
miracoli  ; e contasi  fra  gli  altri  che  salvasse  un  na- 
viglio dal  naufragare,  e il  proprio  ovile  dall’esercito 
di  Adalberto  Marchese  di  Toscana  che  nell’  ottocento 
e tanti  vi  si  condusse  per  saccheggiarlo  e ruinarlo. 

Si  fa  questione  fra  gli  eruditi,  se  Giovenale  morisse 
Martire  e Confessore  , ma  quelli  di  più  sana  critica 
. H voglion  Martire  , seguendo  a ragione  l’autorità  di 
s.  jGregorio  Magno  e di  altri  antichi  documenti. 

Fu  sepolto  in  una  cassa  di  travertino  presso  la 
piazza  del  lago  e la  porta  antica  della  via  Flaminia, 
che  ora  si  chiama  1’  arco  del  Vescovo.  S.  Massimo  , 
successogli  nel  vescovato,  fece  erigere  nel  luogo  del 
sepolcro  un  Oratorio , ch’è  la  presente  Cappella  di 
, Corpo  Santo,  detta  pure  di  s.  Cassio,  situata  nel  Duo- 
mo, e che  deve  ammirarsi  per  la  sua  vetustissima  e 
decorosa  architettura.  Altre  Chiese  Oratori  e Mona- 
steri furon  levati  in  diversi  luoghi  a onore  del  Santo, 
come,  per  esempio  a Orte,  a Magliano  in  Sabina,  nel 
territorio  di  Terni  di  Collescipoli  e Narni,  a Fossanoec. 

L’invenzione  del  suo  corpo  fu  a tempi  del  Vesco- 
vo Mons.  Bucciarelli  nell’  anno  1642  con  allegrezza 
infinita  di  tutto  il  popolo;  e venne  festosamente  tra- 


sportalo nella  Confessione  deH’altar  maggiore,  e quivi 
riposto  in  una  bella  e ricca  urna  di  marmo. 

Anticamente  celebravasi  la  sua  festa  con  molta  pom- 
pa e decoro.  Fra  le  altre  cose  nel  tempo  della  messa 
cantata  venivan  per  obbligo  i deputati  de’Castelli  della 
Diocesi  e il  Magistrato  della  città  a offrir  cerei  e palli i 
bellissimi;  e nella  messa  cantata  si  dava  pur  luogo 
alla  cerimonia  del  liberare  dalla  pena  di  morte  un 
delinquente  Narnese:  privilegio  donato  un  tempo,  e 
poi  tolto  alla  città,  dai  Sommi  Pontefici.  Nel  palazzo 
del  Comune  si  racnavan  balli,  commedie  e gran  di- 
sinari,  fatto  invito  alle  prime  autorità  e alla  più  fina 
nobiltà  del  luogo.  Animavan  la  festa  la  corsa  dell’ 
anello,  del  Saracino  e del  pallio,  la  caccia  del  toro, 
la  cuccagna,  la  lotta,  i tornei  e altri  giuochi  e spet- 
tacoli pubblici  mara  vigliosi,  banditi  dalla  nostra  van- 
tata civiltà  che  odia  ogni  strepito  e fierezza  antica, 
e non  sa  essere  nè  umana,  nò  tranquilla. 

INNO 

Quest’inno  a Te  sull’ali  del  fervore 
Con  amorosa  cura 

Sollevo  e sacro,  almo  divin  Pastore, 
Ch’entro  le  antique  mura 
Di  Nequin  (1)  glorioso  un  tempo  il  freno 
Dolce  reggesti,  e pieno 
Di  carità  gentile 

Primier  fondasti  questo  sant’ovile. 

Mira  quanta  letizia  e qual  decoro 
Oggi  fra  noi  si  spande  : 

Come  garzoni  e vergini’  n bel  coro 
Di  freschi  fior  ghirlande 
T’offrano  innanzi  all’are  rilucenti: 

Come  in  devoti  accenti 

Suonin  lor  labbia,  e a vanto 

Del  nome  tuo  sciolgan  soave  canto. 

Cittadino  non  v’ha  più  abbietto  e vile 
Che  di  pulita  vesta 
E nuova  non  s’abbelii.  Aureo  monile, 

Per  onorar  tua  festa, 

E vaghe  foggie  d’ornamenti  e gonne 
Vedi  portar  le  donne  ; 

Vedi  menar  tripudi  , 

Gioconde  mense  e clamorosi  ludi. 

Qua  il  passo  studia  il  peregrin  devoto, 

E all’ara  tua  dinante 

Prostrato  scioglie  il  già  promesso  voto, 

Umile  supplicante 

Sereni  giorni  di  salute  e pace 

In  questo  mar  fallace 

Che  in  notte  senza  stelle 

Volve  ’l  mortai  tra  orribili  procelle. 

(1)  Narni  chiamossi  anticamente  Nequino.  Quando  i 
Romani  l'ebber  soggiogata  nell'anno  454  dopo  la  fonda- 
zione di  Roma,  le  cambiarono  il  proprio  nome,  dandole 
quello  del  fiume  a lei  vicino  detto  Nar.  Alla  parola  Ne- 
quinum  danno  gli  scrittori  della  strane  etimologie  che 
io  confutai  in  uno  scritto  inedito. 
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In  qual  piaggia  remota,  o alpestre  loco 
Non  risonò  tua  lode  ? 

Qual  linguaccesa  in  amoroso  foco 
Di  ridirla  non  gode 
Soavemente  alla  mortai  famiglia? 

Qual  uom  non  si  consiglia 
Ergerti  un  tempio  in  core, 

E gir  protetto  al  tuo  saldo  favore? 

Tu  messaggier  del  gran  Consiglio  eterno 
Dalle  cocenti  arene 
Dell’Affrica  movesti,  a noi  d’averno 
L 'aspre  antiche  catene 
Con  man  spezzando  generosa  e forte  : 

Nè  paura  di  morte 
Mai  dall’oprar  ti  torse, 

Che  lo  Spirto  divino  ognor  ti  scòrse. 

Densa  e nera  caligine  d’errori 
Profondamente  involte 
Tenea  le  menti  e gli  smarriti  cori  ; 

E noi  con  voglie  stolte 
Tributavam  a’  menzogneri  Numi 
D’are  e di  pingui  fumi 
AbhominevoI  culto 
Ignari  ancor  dell’alto  fato  occulto. 

Ma,  quando  aprì  del  Nazaren  la  scuola 
L’inspirato  tuo  labro, 

E fé  suonar  ['altissima  parola 

Che  in  ogni  petto  scabro 

Mise  un  santo  sgomento,  allor  l’inganno, 

Allor  vedemmo  il  danno 

De’Numi  osceni  ed  empi, 

E al  vero  Sol  sacrammo  i nostri  tempi. 

Quindi  di  pace  e caritate  il  grido, 

Sotto  il  vessil  beato 

Del  legno  trionfante,  in  questo  lido 

Eecheggiò  da  ogni  lato: 

Nè  fu  più  pregio  la  vendetta  acerba  (1) 

Che  a tempo  un  dardo  serba, 

E Calme  in  nuovo  modo 
Avvinte  fur  con  amoroso  nodo. 

Così  per  noi  più  dolce  tempo  umano 
Venne,  e l’aura  feconda 
Spirò  per  tutto  di  virtù.  L’insano 
Livor,  che  vile  sfronda 
Le  altrui  corone,  alfin  muto  si  tacque: 

Pur  l’odio  a terra  giacque 

Che  pria  con  fiere  spade 

Di  sangue  cittadin  bagnò  le  strade. 

Santo  pudor  le  vezzosette  gote 
Delle  vergini  oneste 
E de’garzoni  imporporò  : remote 
Le  voglie  ardenti  e inceste 
Furo  dai  letti  maritai  : la  Fede 
Preziosa  gemma  diede 
Alle  congiunte  palme  , 

E fè  sacro  l’amor  di  due  belfalme. 

(1)  La  vendetta  era  per  gli  antichi  una  virtù  appro- 
data e dall’ opignone  pubblica  e da’libri  de'  più  insigni 
sani  Filosofi.  ( Leggi  le  opere  di  Aristotile  e di  altri) 


Ah  ! serbi  intatto  il  mio  natal  paese 
L’almo  germe  felice 
Che  in  lui  giltasti,  o Giovenal  cortese, 
Onde  buon  frutto  elice. 

Non  più  si  désti  la  tremenda  face 
Della  discordia,  e pace 
Giunta  a ogni  bel  costume 
Faccia  splender  nei  cor  suo  dolce  lume. 

Se  mai  d’un  uom  è il  vizio  arbitrio  e donno, 
Pongli  la  man  gagliarda 
Entro  la  chioma,  e da  mortai  reo  sonno 
Destalo  si  che  arda 

Le  sue  stanche  pupille  ergere  al  monte 
Che  di  letizia  è fonte  : 

Nè  più  desir  egli  aggia 
Nell’oscura  giacer  diserta  piaggia. 

Prega  chi  tutto  può  che  nostra  terra 
Cuopra  di  sue  grand’ali; 

E le  sia  saldo  usbergo  e scudo  in  guerra, 
Scampo  negli  altri  mali  ; 

Chè  se  ’l  Signor  non  vegghia  in  sua  bontade 
Sopr’afilitta  cittade  , 

A torla  del  periglio 

Non  vai  di  mille  il  provvido  consiglio. 

Già  di  tua  aita  eterno  ancor  si  serva 
Dolce  ricordo  in  petto , 

Quando  de’Carpi  la  schiera  proterva 

In  questo  bel  ricetto 

Un  nembo  mosse  pauroso  e fosco  ; 

E quando  il  Duce  Tosco 
Per  desolar  tuoi  figli, 

Come  belva  rapace,  aprì  gli  l’artigli. 

Ma  invan  gli  strinse,  chè  nell’atto  intese 
Disfrancato  l’ardire  ; 

E noi  potenti  a rintuzzar  le  offese 
Vide  e l’indomite  ire  : 

Perchè,  serpendo  tuo  vigore  arcano 
Nella  tremante  mano, 

Così  rotammo  il  brando 

Da  far  dell’oste  un  scempio  miserando. 

A Te  sia  gloria,  e al  Sommo  che  passeggia 
Sul  dorso  allier  de’venti. 

Deb!  a lieti  paschi  ognor  mena  tua  greggia 
E a limpidi  torrenti  ; 

Nè  far  che  lupi  con  insidie  accorte 
A lei  minaccio  morte: 

Pensa,  Spirto  gentile. 

Che  per  te  surse  questo  sant’ovile. 

Recitalo  nell’ Arcadia  di  Roma  nel  1837. 

March.  Gio  : Eroli. 


INDIZII  CIECA  IL  TEMPIO  DI  ERCOLE 

attiguo  alla  via  appia  all’ottava  PIETRA  DA  ROMA 

Scrisse  pur  bene  ne’  giorni  scorsi  in  fronte  a questo 
foglio  letterario  N.  18  il  chiarissimo  sig.  Agostino 
Iacobini,  che  quei,  il  quale  istruito  nelle  antiche  me- 
morie delle  classiche  latine  lettere  uscito  di  Roma 
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inoltrandosi  per  l’Appia  via,  voglia  immaginarsi  quale 
essa  fosse  ne’  prischi  tempi  della  repubblica  e dell’ 
impero,  grandi  cose  ad  ogni  istante  vede  che  gli  si 
parano  agli  ocebi  dell’ immaginazione.  Dove  si  presen- 
tano giardini  amenissimi  con  sontuosi  ninfei  , portici 
c palaggi,  dove  ampie  e doviziose  ville  e private  e 
pubbliche,  dove  templi  profani,  e ad  ogni  passo  lungo 
la  via  innalzati  sepolcri  in  tutte  ragioni  di  specie  di 
tempi,  di  nomi , restando  sorpreso  che  sì  ammirevoli 
varietà  di  monumenti  ideati  per  1’  eternità  sian  spa- 
rili, e per  fatto  delle  incursioni  de’  barbari  pel  corso 
di  10  secoli  spento  il  Romano  impero,  i vasti  ediGcii 
dalle  fiamme  distrutti  con  quanto  di  più  bello  avea 
saputo  creare  l’arte  Greco-Romana  e depredato  quanto 
di  preziosovi  avea  nella  capitale  del  mondo  e suoi  d’in- 
torni, or  misera  sentendosi  lacerare  il  seno  dalla  re- 
miniscenza del  vetusto  suo  splendore  soltanto  gli  resti 
rivolger  lo  sguardo  sovra  i sdrusciti  avanzi  di  tanta 
sua  consistenza. 

Malgrado  però  si  luttuose  catastrofi  egli  è anche 
pur  vero  sentirsi  talvolta  rincorar  l’intendente  in  per- 
lustrando tal  divisato  suolo  ove  sepolti  essendo  per 
ogni  parte  i preziosi  avanzi  del  barbarismo  a do- 
vizia s’incontrano,  talché  neiradocchiarne  superficial- 
mente i ruderi  e le  posizioni,  ricordatici  fastosamente 
dalle  istorie,  eziandio  concepisca  dei  sotterranei  na- 
scondigli idea  tale  che  anco  gli  venga  il  destro  ten- 
tarne con  utilità  archeologica  il  discoprimento. 

Tal  fu  appunto  il  benefico  effetto  che  si  produsse 
nell’animo  grande  di  S.  E.  il  sig.  Commendatore  Ca- 
millo lacobini  ministro  del  commercio,  belle  arti  e 
lavori  pubblici  al  primo  suo  sguardo  che  si  rivolse 
sulla  via  Àppia,  pcrlocchè  rendesi  commendevolissimo 
il  divisamente  venissero  intrapresi  degli  scavi  come  del 
tutto  giovevole  ne  risulterà  la  continuazione,  ridondan- 
do in  tal  modo  novella  luce  a tanti  monumenti  sotto 
ogni  aspetto  raguardevolissimi  e riaprendo  il  varco  a 
dilucidazioni  le  più  interessanti. 

Quanti  altri  sepolcri,  are,  iscrizioni,  opere  statua- 
rie, ed  architettoniche,  non  si  scopriranno  in  quei  din- 
torni, quante  edicole  , e templi  venendo  innanzi?  Ma 
che  dissi  ! templi  ? Se  fra  gl  'altri  senza  meno  all’otta- 
va pietra  da  Roma  poco  lungi  dalla  via  Appia  Mar- 
ziale ci  denota  il  tempio  di  Ercole  , di  che  appunto 
alla  disegnata  distanza  e direzione  in  un  vignato 
nei  confini  territoriali  di  Marino  evvisi  escavata  la  se- 
guente iscrizione  di  peperino  di  circa  due  palmi  e più 
riquadrati  a foggia  di  cippo  od  ara,  la  quale  dà  in- 
dizio certo  del  sumenlovato  tempio  di  Ercole  quivi 
poco  distante  ? 

PHILEKOS 

EX  DECRETO.  XXX  VIRVM 
SACELLVM.  SEMONI 
SANCO.  SVA.  PECVNA.  FECIT. 

Oltre  questa  chiarissima  iscrizione  in  quel  suolo 
vi  son  stati  rinvenuti  neH’eseguire  scassati,  marmi 
lavorati  e di  varie  qualità,  colonne  capitelli,  opere  lat- 
terizie,  mascheroni  ed  ornamenti  di  terra  cotta  pro- 
prii  di  un  tempio,  con  anco  un  busto  di  marmo,  un 
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piede,  una  testa  di  donna  con  corona  reale,  varie  lu- 
cerne sepolcrali  di  terra  cotta,  cadaveri  ec. 

Serva  perciò  questo  mio  cenno  ad  animar  sempre 
più  il  sullodato  Ministro  pel  proseguimento  di  sì  van- 
taggiosa impresa  che  potria  probabilmente  apprestare 
lumi  più  splendidi  non  solo  per  iscoprire  positivamente 
dove  sussiteva  il  tempio  di  Ercole,  ma  giovare  alla  nuo- 
va scoperta  in  Marino  e sue  attinenze  del  Castrimonio, 
o sia  Castrimenio,  ancor  vigente  a giorni  di  Plinio  , 
essendosi  col  ritrovamento  recentissimo  di  lapidi  e di 
un  Essedra  alle  vicinanze  di  Marino  disotterrate, smen- 
tito quanto  il  Volpi  seppe  a suoi  dì  sostenere  altri- 
menti, come  privo  di  quella  luce,  che  sovrabbonda  in 
questa  nostra  stagione.  Giuseppe  Ranghiasci 

de'  conti  Brancaleoni 


REBUS 


REBUS  PRECEDENTE 
L'Uomo  cordiale  e benefico  lascia  di  se 
non  peritura  memoria  nei  posteri. 

CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 
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LO  STRETTO 

La  prima  volta  che  posto  sopra  un  bastimento  a 
vela,  e da  Venezia  recato  in  Francia,  mi  avvenne  di 
traversar  per  lo  suo  lungo  lo  stretto  celebre  di  Messina, 
fu  il  giorno  20  del  mese  di  luglio,  l’anno  1831.  Dico 
la  prima  volta  , perché,  dopo  quella  , quattro  altre 
volte  ho  ciò  fatto,  or  coll’aiuto  della  vela,  or  colla  forza 
del  vapore.  Nel  giorno  che  dissi,  avverso  era  il  vento 
ma  non  gagliardo,  sereno  il  cielo,  bellissimo  l’effetto 
del  sole  sull’acque  e sulla  terra  ferma. 

Il  dì  precedente,  poc’oltrc  all’ora  una  pomeridiana, 
s’era  superato  il  capo  Spartivento,  e si  procedette  al 
capo  delle  Armi,  marina  marina,  lunghesso  una  costa 
orrida,  montuosa,  e nel  cominciamento  deserta.  Or- 
rida oggi  é deserta,  come  l’ha  fatta  il  volger  de’se- 
coli;  ed  era  un  tempo  parte  non  ultima  della  Magna 
Grecia,  che  è dir  d’una  delle  più  floride  e più  ricche 
contrade  del  mondo  antico!  E tuttavia,  secondo  che  più 
innanzi  vernasi,  1’  aspetto  delle  terre  che  si  scuopri- 
vano  a lato,  perdeva  mollo  della  prima  asprezza;  o la 
compensava  mostrando  all’occhio  nell’indietro  i mara- 
vigliosi  contorni  delle  montagne  , distese  in  catene  , 
alzate  in  gradini,  e di  forme  sì  stranamente  aguzze, 
ANNO  XVIII. — 22  novembre  1851. 


DI  MESSINA 

sì  bizzararaentc  variate,  sì  maravigliosamente  frasta- 
gliate e commiste,  che  non  si  può  dire.  So  che  all’oc- 
chio mio  già  sporto  dell’alpi  e dell’appeunino,  con  quel 
contrapposto  del  mare,  con  quella  illuminazione  del 
sole,  screziale  ornai  di  forti  ombre,  facevano  un’im- 
magine tutta  nuova,  ed  una  composizione  d’una  grazia 
tutta  sua  , che  avrei  voluto  esser  pittore  per  poterla 
recar  meco  dipinta  in  tela  , o delineata  in  carta. 
Notai  tra  l’al tre  bellezze,  gittata  innanzi,  Dova,  credo 
città:  dietrole  un  singolarissimo  colle  a pan  di  zuc- 
chero, lutto  ispido  d’aguglie,  messe  a ridosso,  e xni- 
naccianti  il  cielo  a un  fiero  ior  modo. 

Già  fin  dal  mattino  ci  s’era  parata  davanti,  levando 
la  testa  dall’acquc,  l’etna  gigantessa  co’  fumi  del  suo 
cratere  qual  se  le  tenesse  vece  di  sigaro  (direbbe  qui 
un  secentista,  o un  romantico  moderno,  ciocché  mi  suo- 
na lo  stesso)  . . . Vicino  al  capo  dell’Armi  adocchiam- 
mo sulla  spiaggia  Meliti,  in  luogo  ridentissimo;  e la 
chiesa  di  s.  Agata,  comechè  rozza,  pur  adorna  di  cu- 
pola e di  campanili;  e qua  e la  con  borgate  d’allegrissi- 
ma vista  per  noi  stanchi  delle  eterne  solitudini  del 
mare.  Da  ultimo,  al  coricarsi  del  sole,  prendemmo 
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via  per  entro  allo  stretto  , e pria  che  la  notte  cre- 
scesse godemmo  lo  stupendo  spettacolo  della  Sicilia 
e di  Mongibello  di  cui  l’ombra  e la  vicinanza  ci  fa- 
ceano  vie  meglio  distinguere  i proflìli  disegnati  sull’az- 
zurro campo  dell’aria. 

Bordeggiammo  tutta  notte  ; e s’apri  la  dimane  collo 
stesso  tempo  , e colla  stessa  necessità  di  guadagnar 
cammino,  con  un  andar,  come  dir  d’ubbriachi,  a spi- 
napesce e per  diagonali,  or  pigliando  della  costa  si- 
cula,  or  della  calabra.  E vorrei  pure  , in  luogo  di 
pennello,  aver  penna  sì  esercitata  all’  arte  del  descri- 
vere, che  valessi  a far  passare  , nell’animo  di  chi 
legge,  la  virtù  d’incantesimo,  il  quale  si  produceva  sul 
mio  nel  contemplar  quel  che  ne  si  andava  rivelando 
a ogni  nuovo  mutar  direzione. 

L’imboccatura  quivi  del  Faro  (poiché  così  ancora 
è chiamato  l’intero  stretto)  ha  da  un  lato  il  Castello  e 
Capo  di  s.  Alessio;  dall’altro  il  Capo  dell’armi , c 
il  Capo  Pellaro.  Seguitano  poi  di  ver  Sicilia  s.  Ales- 
sio, Bucale,  La  voce,  Pagliara,  Ali,  Briga,  e sulla 
riva,  s.  Margherita,  Pistorano,  Contessa,  s.  Clemente, 
de’  quali  gli  ultimi  quattro  forman  la  coda  lunga 
d’un  subborgo  alla  nobile  Messina.  In  Calabria,  dopo 
il  capo  Pellaro,  succedon  difilati  s.  Gregorio,  s.  Agata, 
s.  Vito,  Galligo,  Villa  di  s.  Giovanni,  P.  del  Pozzo, 
lino  a Reggio,  o villaggi,  o castelli,  o meglio  che  ciò, 
con  una  regione  montana  che  li  atterga,  e co’bianchi 
letti  degli  spessi  ruscelli,  o rivi,  che  bisogna  vedere 
per  ben  intendere  quanta  hanno  giocondità  e delizia. 

Reggio  in  riva  a!  mare  é città  in  discesa  verso  il 
lido,  con  un  castel  vecchio,  e quattro  grandiosi  e belli 
edilìzi,  paralleli  alla  retta  che  il  lido  segna.  Qua  e 
là  palme  che  sembrati  pini.  I quattro  edilìzi  negl’in- 
tervalli han  quattro  strade  disposte  alcun  poco  a ven- 
taglio e scendenti  verso  l’acqua.  Sulla  stessa  linea 
fabbriche  a destra  e sinistra  di  gratissima  paruta 
a risguardo  di  chi  naviga.  L’occhio  non  vede  guari 
piu  di  così. 

Messina,  giudicata  allo  stesso  modo  , è grande  e 
bella  città  con  porlo  non  piccolo,  e lunga  passeggiata 
tutta  case  verso  Gariddi.  Ha  nel  molo  un  faro,  e belle 
fortificazioni  di  vivo  sasso.  Inerpicati  su  i colli  altri 
piccoli  castelli.  Una  spianata  dilettevolissima  sul  porto. 
Un  orto  botanico.  Crescono  comuni  l’ agave  e il 
fico  d’india.  E qui  ancora  chi  passa  poc’altro  scorge 
oltre  al  qui  detto,  lo  vi  notai  fanciulli  de’due  ses- 
si interamente  nudi,  che  con  santa  innocenza  baloc- 
cavansi  al  sole,  e sopra  la  sabbia  ; e ven’era  taluno 
di  ben  grandicello. 

Al  di  là,  dalla  parte  di  Sicilia,  quel  che  più  attrae 
l’occhio  é,  presso  un  torrente,  la  Grolla , con  Chiesa 
di  forma  circolare,  la  qual  esce  in  cupola  nella  som- 
mità , oltre  ad  una  fila  d’edifìzi  minori.  Poscia  s.  A- 
gata,  e per  ultimo  sopra  una  lingua  che  si  protende 
verso  Calabria  e fa  irnbocatura  allo  stretto,  il  villag- 
gio di  Cariddi  (che  i Siciliani  chiaman  Carilla ),  oggi 
Torre  del  faro.  Nella  spiaggia  calabrese  , dirimpetto 
a Cariddi,  Scilla  scoglio,  s.  Giovanni  di  Scilla , Bagnara, 
Granatello  e Pizzo  , e altri  borghi  minori  , de’quali 
nè  altro  allor  seppi,  nè  or  cerco  su  i libri. 


Lo  stretto  è lungo  (dicono)  20  miglia.  Ha  una  mas- 
sima lunghezza  di  9,  una  minima,  allo  sboccare  nel 
mar  tirreno,  di  1 e mezzo.  Di  8 miglia  Messina  dista 
da  Reggio.  Il  Kirchero  nel  suo  Mundus  Subteraneus 
lib.  2 ca  p.  16  narra  che  misurato  l’ anno  1638  si 
trovò  tra  la  ripa  di  Peloro  e il  Promontorio  Calabro 
una  lunghezza  di  2785  passi  giometrici,  con  una  pro- 
fondità ivi  di  30,  50.  60, 100,  200  piedi,  a quando  a 
quando  interrotta  da  prominenti  scogli.  Sassoso,  scrive 
egli,  è il  fondo,  e proteso  tra  il  continente  c l’isola 
come  un  naturale  ponte,  avente  a destra  e sinistra  un 
molto  maggior  baratro. 

La  rozza  rappresentazione  posta  qui  in  fronte  c 
tratta  da  alcuni  segni  che  allora  posi  in  un  mio  li- 
bro di  memorie,  il  qual  serbo  ancora. 

Impiegammo  nella  traversata  9 ore  e più:  nè  qui 
dirò  del  risico  che  corremmo  d’urtarci  a un  altro 
bastimento  che  ci  veniva  incontro,  e che  pur  toc- 
cammo col  fianco,  grazie  al  cielo  senza  reciproco  dan- 
no. Ben  dirò  che  ^nell’arco  il  qual  fa  la  spiaggia  mes- 
sinese verso  Cariddi  assistemmo,  noi  cercando,  alla 
spettacolosa  pesca  del  pesce  spada,  la  quale  ivi  con 
grande  apparecchio  si  pratica. 

Di  distanza  in  distanza  , lungo  il  lido  , barchette 
peschereccie,  da  muovere  con  remi,  si  dispongono  in 
fila.  Un  alberello  è in  mezzo  a ciascuna.  Sull’  albe- 
retto  un  uomo  ritto,  non  so  con  che  arte  d’equili- 
brio, a ufficio  di  vedetta.  Spiano  tulli  coll’occhio  l’ap- 
parire del  pesce,  a fior  d’acqua,e  il  primo  ad  esserne  ac- 
corto leva  una  sua  voce,  la  qual  dagli  altri  è raccolta 
e ripetuta.  Vedresti  allora  staccarsi  la  più  vicina  delie 
barche  a voga  arrancata,  e scivolare  sull’acqua  in 
caccia  della  non  facile  preda.  Uno  e il  più  destro  è 
in  piede  sul  lembo  con  una  specie  di  tridente  in  re- 
sta. Lo  diresti  Nettuno  preparato  a minaccia.  Se  rie- 
scono a raggiungere  la  loro  meta  , ecco  il  Nettuno 
si  spensola,  assesta  il  colpo,  e sì  bene  Io  aggiusta  che 
non  radamente  ferisce  ed  uccide  la  sua  vittima.  In 
quel  dì,  e in  quel  nostro  passaggio,  noi  che  naviga- 
vamo più  alla  larga  demmo  primi  l’avviso:  ma  il  Net- 
tuno non  fu  felice  predatore.  Aveva  io  già  letto  nel 
Kirchero  mentovato  dianzi  (Musurgiae  Universalis  lib. 
IX.  c.  7.)  — Digressio  de  captura  piscis  xsgphiae  (vul- 
go pesce  spada),  quel  che  darò  qui  tradotto  nel  mio 
italiano  — « Uno  fra  gli  altri  pescatori  il  più  gagliar- 
do e il  più  pratico,  e addestrato  da  educazione  al 
maneggio,  per  quest’uopip,  dell’asta,  ponsi  a prua  del 
paliscalmo.  Un  altro  con  istrane  parole  invita  il  pe- 
sce che  è nascosto,  al  quale  invito,  maraviglia  a di- 
re, ecco  esso,  quasi  allettato,  si  presenta.  E il  lancio- 
niere  di  gitto  sì  il  ferisce,  con  che  apparecchia  alle 
mense  de’grandi  saporita  e grassa  vivanda.  E vi  son 
di  que’che  sì  fatte  parole  stimano  essere  d’incantesi- 
mo. Io  , mentre  nell’  anno  1637  , il  12  di  maggio , 
recavami,  a Messina  da’pescatori  stessi  appresi  il  tenor 
tutto  della  pesca  ; e le  dianzi  dette  parole  seppi  da 
essi  esser  queste: 

Marnassu  di  pajamt , 

Palletlu  di  pajanur 
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Matassa  stignela, 

Palletta  di  Paenu, 

Pale  la  stagliela , 

Mancata  stignela 
Pro  nastu  vardu  pressa 
Da  visu  et  da  terra, 

al  cui  profferimcnto  il  pespe,  qual  se  attratto  da  ca- 
lamita, rista  innanzi  alla  barca  che  lo  insegue  ».  Cosi 
il  dotto  Padre.  Ciò  non  posso  dire  se  allor  fosse  quan- 
d’io,  qui  scrivente,  navigava.  Bene  ho  memoria , che 
pur  procacciato  di  gustare  alcun  poco  di  questo  per 
me  nuovo  manicaretto,  il  sapore  sembrommene  pungen- 
te anzichenò,  ed  esser  tale  da  non  trovarvi  il  grande 
allettamento  che  il  Kirchero  promette.  È possibile  ch’io 
fossi  servito  di  pesce  men  fresco,  od  avessi  il  palato 
mal  disposto.  Prof.  F.  Orioli 


CH3IO  SIG.  CAV.  DE  ANGELIS  DIRETTORE  DELL’ALBUM 

Il  giovane  Enrico  Bartolomei  di  Fuligno  nello  scor- 
cio del  passato  anno  levò  bella  rinomanza  di  se  per 
un  suo  dipinto,  rappresentante  il  martirio  di  s.  Mes- 
salina sua  concittadina,  e qui  in  Roma  fu  salutato 
siccome  una  delle  più  belle  speranze  della  italiana 
pittura.  Lo  stesso  quadro  esposto  non  a molto  in  Pe- 
rugia fu  descritto  dal  Perugino  Professore  Francesco 
Bartoli,  che  tanto  onora  le  italiane  lettere,  e la  patria 
sua,  di  cui  scrisse  dottamente  la  storia,  e dove  pub- 
blicamente insegna  civile  e criminale  diritto. 

Tal  descrizione  per  i molti  numeri  e siccome  alta  a 
far  conoscere  in  più  largo  cerchio  il  valore  del  Bar- 
tolomei interessa  che  sia  resa  di  pubblico  diritto,  ed  è 
perciò  ch’ottenutala  dalla  cortesia  del  Bartoli,  di  cuil’a- 
micizia  tengo  carissima,  prego  la  S.  Y.  volerla  inse- 
rire nell’Album. 

Sicuro  del  dimandato  favore  vivamente  ringrazio, 
e con  stima  ed  ossequio  mi  confermo 

Roma  10  novembre  1851, 
della  S,  V.  Ch. 

Div.  Obb.  Ser. 

Tito  Barberi 

Ila  MARTIRIO  DI  S.  MESSALINA  FULIGNATE 
QUADRO  DI  ENRICO  BARTOLOMEI  ESPOSTO  NELLA  CHIESA 
DELLA  UNIVERSITÀ*  DI  PERUGIA. 

{alto  metri  5.  42.) 

La  gloriosa  storia  de’ Martiri  del  Cristianesimo  da 
mi  testò  il  ch.  prof.  Mezzanotte  traeva  ispirazione  ad 
t m poema,  che  vedrà  fra  poco  la  luce,  ha  sommini- 
trato  argomento  all’ «stanco  dipinto  di  cui  prendo  a 
tarlare  condotto  da  Énrico  Bartolomei  di  Fuligno  ; 
ui  mi  sembra  potersi  addire  qnel  concetto  onde  fu 
la  inappellabile  Giudice  encomiata  la  prima  opera 
un  celeberrimo  Compositore  di  musica  - Tu  incominci 
ce  ogni  altro  sarebbe  contento  finire. 
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Della  scelta  del  soggetto,  nobile  religioso  pietosis- 
simo, nessuno  potrebbe  dubitare  sia  per  la  massima, 
poiché  » l’ eroismo  della  convinzione  che  ha  fatto 
» tremare  l’eroismo  della  forza  » per  virtù  della  fede 
Cristiana,  è la  idea  più  sublime  ed  alta,  anco  umana- 
mente riguardata,  che  possa  nell’intelletto  capire  : sia 
per  la  opportunità,  perocché  il  quadro  essendo  desti- 
nato ad  un  tempio,  ed  al  maggiore  di  Foligno,  nulla 
poteva  esser  più  addatto  quanto  il  trattarvi  un  sog- 
getto religioso  e patrio  insieme. 

Pertiene  invero  a Foligno  il  subbietto  , mentrcchc 
vuoisi  che  prima  Testimone  della  fede  in  quell’ um- 
bra città  si  fusse  una  Messalina  perchè  la  prima  ivi 
posta  a morte,  benché  senza  forma  alcuna  di  giudi- 
zio, col  crudele  supplizio  della  fustigazione,  in  pena 
dell’avere  attentato  contro  l’imperiale  Decreto  soccor- 
rer di  alimento  il  Santo  Pastor  de’ Credenti  in  Gesù 
Cristo  Feliciano  , interdetto  deli’acqna  e del  fuoco,  e 
condannato  a finire  miseramente  la  vita  nella  prigione 
ov’era  rinchiuso. 

Stanno  adunque  n eAVidca  la  religione,  la  carità  de’ 
prossimi,  la  ammirazione  dello  sforzo  virtuoso , la 
dignità  umana,  e la  indignazione  contro  l’espressione 
della  forza  brutale:  tutti  nobilissimi  affetti  cospiranti 
ad  esprimersi  distintamente  in  una  forma,  che  li  ac- 
colga con  verità,  con  facilità , con  grazia. 

L’artista  ad  ottenere  questa  espressione  , ha  nel 
tempo  , afferrato  il  momento  in  che  io  strazio  della 
Vergine  era  già  compito.  E saggiamente  perchè  a que- 
st’ora la  manifestazione  della  pietà  era  più  intera;  a 
quest’ora  la  indignazione  non  avea  più  luogo  a de- 
generare in  orrore  ed  in  sdegno,  che  si  sarebber  de- 
stati anco  ne’stupidi  se  fosser  chiamati  a mirar  pre- 
sente la  carneficina. — Ha  nello  spazio,  fermato  il  punto 
del  maggior  Foro  di  Foligno,  perché  ivi  è verosimile 
si  compisse  il  supplicio,  ove  attendavasi  l’eroico  atto 
dannato;  ivi  è confacente  all’altezza  della  cristiana 
virtù  che  pubblicamente  si  volesse  satisfare  a un  de- 
bito di  carità  affrontando  la  pena  con  coraggio  prima 
inudito. 

Il  momento  adunque  della  pittorica  azione  si  è 
quello  in  cui  Messalina  sorpresa  dall’esecutore  di  Giu- 
stizia in  mezzo  al  Foro  Fulginate  è rimasta  ivi  morta 
sotto  a colpi  di  verghe,  perchè  contro  al  divieto  im- 
periale portava  e pane  ed  acqua  al  prigioniero. 

Il  quadro  (come  la  maggior  parte  de’Crisliani  che 
decorano  gli  altari)  si  partisce  nel  lungo  in  due  parti, 
inferiore  e superiore,  la  .celeste  e la  terrestre. 

In  entrambe  è principale  soggetto  la  Santa  , nella 
prima  assorta  in  Paradiso  fra  gli  angeli  ; nella  secon- 
da Cadavere  compianto  composto  e benedetto  dai  pie- 
tosi di  lei  fratelli  in  Gesù  Cristo. 

Per  seguire  la  progressione  deH’avvenimenlo , più 
forse  che  l’impressione  del  riguardante  , io  comincio 
dal  terreno  ad  osservare  il  dipinto. 

Il  quale  è accolto,  come  accennavano  in  uno  spazio 
attorniato  da  fabbriche  di  stile  romano,  due  delie  qua- 
li sporgendo  più  innanzi  delle  altre  a dritta  e sinistra 
quasi  simetricamente  aprono  fra  loro  all  'indietro  presso 
che  un  setnmiccrchio  di  altri  edifici,  e nel  davanti  la- 
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sciano  uno  spazio  quadrilungo  capace  della  compo- 
sizione. 

Il  piano  ov’  essa  posa  si  solleva  di  due  gradini 
sovra  il  lastrico  del  Foro;  e sul  mezzo  (più  verso  la 
destra)  giace  in  postura  decentissima,  ma  che  per  Io 
sforzo  manifesta  il  tormento,  il  corpo  della  Santa  tutto 
vestito  in  bianco  candidissimo,  avendo  come  a lenzuo- 
lo un  manto  torchino  ch’era  il  suo  abbigliamento.  Il 
coior  delio  carni  ti  manifesta  la  morte,  più  ancor  pale- 
se  dalla  destra  abbandonata  e dal  capo  inchinato  sul 
petto,  che  ridesta  la  virgiliana  idea  delle  spoglie  di 
Fallante.  L’orciuolo  la  tazza  ed  un  canestro  con  ali- 
menti, situati  a destra  nel  piano  del  primo  gradino,  in- 
dicano la  ragione  della  strage;  ma  è artistico , che  i 
segni  dell’esiziale  tormento  non  si  scorgano  per  visi- 
bili segni  nelle  carni  verginali  e nelle  vestimenta.  — 
Altre  sei  ligure  contornano  qual  più  vicino  qual  più 
lunge  il  Cadavero  formando  il  centro  del  quadro  , e 
collegandosi  alla  sinistra  ed  alla  destra  , gremite  di 
altri  cristiani  partecipanti  tutti  alla  luttuosa  istoria. 

Un  vecchio  genuflesso  è nel  centro,  a dritta  pian- 
gendo presso  ad  accogliere  fra  le  palme  il  venerato 
capo  della  Martire  come  per  comporlo  nel  panno  fu- 
nerale, ed  una  donna  nell’  estremo  confine  della  gio- 
vinezza , addolorata  così  che  la  direste  ritratta  dal 
sembiante  della  Vergine  Madre  in  una  deposizione  di 
croce,  solleva  dirimpetto  a chi  guarda  il  manto  della 
uccisa  come  a ravvolgamela  per  intombarla.  Ma  le 
sue  spalle  prestano  appoggio  ad  un  giovinetto  che 
pare  (verso  la  destra  del  riguardante)  si  levi  sù  i piè 
a contemplar  senza  ostacoli  il  dolente  spettacolo.  — 
Da  costa  alla  donna  genuflessa  (verso  a manca)  vien 
tratta  da  curiosa  pietà  altra  più  giovine  donna  por- 
tante a mano  un  figlioletto.  Mentre  che  è lagrimoso 
il  sembiante  della  giovane  madre,  è gaio  ma  timoroso 
in  uno  l’aspetto  del  bambino  , molto  sembiante  all’ 
idea  che  la  classica  arte  cristiana  ha  formato  de!  Re- 
dentore fanciullo  , il  quale  ondeggia  tra  desiderio  e 
paura,  e trattiene  volgendosi  alla  madre  il  passo  che 
muove  . . . (figura  espressiva  attinta  ad  esquisite  ima- 
gini,  tale  da  meritar  fama  all’inventore)  — Fra  le  due 
donne,  assai  sull’indielro,  si  vede  il  carnefice  che  si 
allontana,  indicato  agli  occhi  dalle  verghe  , terribile 
istrumento  del  vilissimo  officio  , alla  mente  dal  ghigno 
feroce  onde  contrasta  al  commovente  dolore  degli 
altri  volli. 

Ma  la  figura  della  donna  col  fanciullino  si  collega 
alla  sinistra  parte  del  quadro  ove  la  composizione  è 
più  larga,  e si  avvanza  più  che  dalla  parte  opposta  nel 
davanti.  — Un  donna  la  più  prossima  al  riguardante 
nell’estremo  angolo  del  quadro  che  in  senile  età  ge- 
nuflettendosi  nel  primo  gradino  più  stnpefatta  che 
commossa  guarda  la  trafitta  ed  accoglie  fra  le  brac- 
cia una  bambina  corrente  su!  pavimento,  esterrefatta 
iorse  dalle  grida  udite  pur  dianzi  tramandare  dalla 
martoriata  sotto  ai  colpi  feroci.  A lei  da  canto  , e 
parimenti  stante  sotto  ai  gradini  è un  giovanetto  con 
le  mani  fra  le  chiome  atteggiato  a profondo  cordo- 
glio urlante  più  che  piangente.  E sovra  a gradini, 
presso  alla  faccia  della  fabbrica  sporgente  da  manca 


stanno  quattro  uomini  intenti  alla  lettura  dell’editto 
appeso  alla  parete  portante  la  cruda  sanzione.  Tre 
son  rivolti  di  spalla,  scorgi  che  mentre  un  legge  ascol- 
tano gli  altri  , il  quarto  è volto  al  riguardante  , c 
ascolta  ancor  esso  ; e nel  volto  conturbato  gli  leggi 
il  dolore  del  vivere  in  tempo  ove  un  atto  di  cristia- 
na virtù  costa  la  vita. 

Ma  a destra  è maggiore  il  compianto,  Taffetto  san- 
tissimo di  religione  più  fervente.  Perocché  gemono 
altra  donna,  ed  altro  vecchio  situati  da  costa  al  ge- 
nuflesso accanto  al  capo  di  Messalina  ; prega  viva- 
mente giunte  le  mani  al  cielo  un  giovinetto  che  ac- 
cenna alla  prigione  aperta  sul  fabbricato  occupante  la 
dritta.  — E dalla  prigione  sporge  la  testa  attegiata  a 
contemplazione  e beatitudine , e le  mani  congiunte  a 
preghiera  il  s.  Pastore  Folignate.  Egli  riguarda  alt 
ciclo  , si  compiace  nella  gloria  eternale  che  il  breve 
tormento  ha  acquistato  a Messalina,  e acquisterà,  sol 
ch’ossi  sien  forti  e costanti,  ai  confessori  di  Cristc 
compiangenti  adesso  sul  suo  martirio. 

In  un  mare  di  luce  è aperto  in  vero  il  cielo  , e 
spaziandosi  in  un  Elissi  nella  parte  supcriore  de!  qual 
dro,  accoglie  la  Santa  vestita  a quegli  stessi  colori 
onde  è coperto  il  suo  frale. — Un  coro  di  angeli  voi 
lanti  fra  le  nubi  che  dividon  la  luce  dai  sottostanti 
edilizi  la  sostengono,  c la  inneggiano. 

Numeri  gli  angeli  fino  a quattordici,  senza  quelli, 
il  cui  contorno  si  sfuma  tra  il  foco  il  più  vivo  del 
lume  abbarbagliante.  Ma  son  tre  quelli  che  attorniano 
la  Santa  stante,  non  volante,  sopra  una  nube.  — Della 
qual  positura  io  trovo  lodevole  l’inventivo  divisamente 
che  risponderebbe  a cui  appuntasse  di  poco  aerea  quel 
sta  figura.  Perciocché  forse  la  critica  deriverebbe  dal 
paragone  colle  classiche  invagini  de!  Redentore  e della 
Vergine1,  e da  questo  paragone  io  vorrei  dedurre  ap- 
punto quanto  mi  par  savio,  istituire  visibilmente  una 
differenza  fra  la  divinità  , ed  il  mortale  ch’è  assorto 
nel  contemplarla.  — L’un  dei  tre  angeli  situato  ne! 
bel  mezzo  del  quadro  e volgente  gli  occhi  alla  terra 
come  a riguardare  la  pietà  ch’è  scala  alla  gloria,  por- 
la senza  sforzo  in  sulle  braccia  la  nube  ove  posa 
Messalina  aiutato  dagli  altri  due,  con  in  sulle  mani 
l’un  la  corona  l’altro  la  palma.  Ed  essa  eretta  dell» 
persona,  distese  le  braccia  , sollevata  la  testa,  alzai: 
gli  occhi,  é nella  sicurezza  tranquilla  e nobile,  senz; 
alterezza  ed  orgoglio,  di  chi  ha  compito  una  battagli!  1 
onorata,  di  chi  è morto  fidando  in  Dio  nella  coscienzt 
di  opera  santa. 

Ora,  se  a ragione  io  dubito  che  queste  rozze  pa- 
role possano  dar  contezza  del  dipinto  dell’egregii 
Bartolomei , diffiderei  poi  al  tutto  di  me  stesso  nc 
darne  qualunque  giudizio. 

Basta  però  l’ argomento  e la  disposizione  acciò  eia 
scuno  intenda  che  un  tal  dipinto  è istoria  e poema 
E quindi  é titolo  a non  peritale  bellissima  fama  di 
suo  autore,  benché  per  avventura  il  rigore  artistic 
potesse  forse  desiderarvi  maggior  verità  c fusion 
nel  colorilo  , o minore  rassomiglianza  di  fisionomie 
Ma  qual  è mai  opera  d’arte  anco  laudata  e grande  eh 
sia  d’ogni  difetto  inaputtabilc  ? Qual  è che,  esposi 
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imcnlo  di  pubblico  giudicio,  non  susciti  nelle  spe- 
tta opinioni  discordi  e diverse  ? Quest  una  cosa 
era,  che  il  tempo  cancella  gh  opposti  pensamenti 
onferina  i giudizi  della  natura  ; e che  il  dipinto 
crilto,  per  l’invenzione,  la  composizione,  1 unita,  la 
tela  il  molo  e l’azione  in  tulle  le  sue  parli  , 
rita  sin  da  ora  e meriterà  sempre  al  suo  autore 
nome  distinto  nell’arte  che  eterna  coi  colon  le 

ta  in  terra  ammirate,  in  cielo  coronate. 

F.  Bartoh 


sto  impero  di  Domiziano,  e segnatamente  di  quc 
affollando  il  vivere  filosofico  degli  Storici  mostrav 


Un  imagine  della  Resurrezione  de  Morti,  pensiero  ar- 
tico tratto  dalla  Biblioteca  Universal  Espanol. 


che 

affettando  il  vivere  filosofico  degli  Storici  mostrava™ 
effeminali  c molli  coll’indossarc , anche  in  pubblico, 
e nell’adempiere  gli  offici  di  giudici,  «sii  tenuissime 
e trasparenti,  scrive  (Sai.  Il  v-  ' ■ ) - 

Acer  et  indomitus  libertatisque  magistei , 

Cretice,  perluces.  Dedit  hanc  contagio  labcm, 

Ut  dabit  in  plures  ; sicut  grer  totus  in  agiis 
Unius  scabie  cadit  et  porrigine  porci , 

Uvaque  canspecta  livorem  ducit  ab  uva. 

Il  Rupcrto,  ne’  dotti  suoi  commenlarii  sopra  Gio- 
venale, non  bene  intese  ques’ultimo  verso  del  cangiare 
che  fa  di  colore  un  grano  dopo  l’altro  nel  maturarsi 
del  grappolo  dell’  uva.  Eoe  ex  valgi  opinione  , scrive 
egli , dietim,  censenlis,  ubi  licere  et  nigrescere  coepent 
unus  uvae  acinus,  protenus  propinguus,  eo  conspecto,  ve- 
lai invidia  guadata , similem  ab  eo  traliere  vel  ducei  e 
colorem.  Quae  opimo  abiit  in  proveroium.  Uva  uvam 

ridendo  varia  fit.  . 

I dotti  biologi  d’ol tramonto  nou  di  rado  scostane 
dal  vero  senso  dello  scrittore  antico,  che  prendono  a 
spiegare,  per  soverchia  erudizione  applicata  iuor  ai 
proposito.  Primieramente,  Wlivoreo  lividezza  non  e a.- 
tri nienti  lo  stesso  che  il  color  nero,  ma  sibbene  un  colo- 
re come  di  piombo  o cinerino.  Di  poi,  il  variare  che  a 
un  acino  dopo  l’altro,  quasi  a gara,  nella  maturazio- 
ne del  grappolo,  è un’imagine  bella  e gioconda,  che 
meglio  applicarebbesi  al  buon  effetto  de  1 esempio  di 
un  vivere  virtuoso.  Nel  case  di  Giovenale  nchiedes  i 
una  imagine  e similitudine  non  di  perfezionamento  , 
ma  bensì  di  guasti  e di  corruzione.  Siccome  pertanto 
la  scabie  e la  porrigine  dì  un  solo  maiale  inietta  tu  o 
un  gregge  di  quegl’immondi  animali  ; cosi,  per  aver 
altra  analoga  similitudine,  vuoisi  intendere,  che  i n- 
zii  dell’antica  nobiltà  romana  erano  per  infettare  e 
corrompere  tutto  il  popolo,  in  forza  del  malo  esempio 
nel  modo  stesso  che  il  morbo  dell  uve,  che  le  rende 
di  colore  livido  o cinerino,  per  contagio  passa  da  un 
acino  ad  altro,  e largamente  si  diffonde  a danno  de 
trappoli , delle  vili  e delle  vigne  intere.  Ignoro  m 
Soal  modo  sia  stalo  spiegalo  questo  verso  dal  eh. 
sig.  prof,  lahn  nel  suo  Giovenale.  C.  Cnvedom. 


i a malattia  odierna  dell  uve 

ACCENNATA  DA  GIOVENALE 

Il  Satirico  Romano,  là  dove  descrive  e riprende 
turpitudini  de’senatori  c d’altri  romani  sotto  1!  Ut- 
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A questi  dì  le  truppe  alemanne  governate  da  Giorgio 
Fransperg,  dal  viceré  Ugo  Moncada,  e dal  card.  Pom- 
peo Colonna  , confidandosi  il  Pontefice  in  una  finta 
tregua,  gittatesi  repentinamente  sopra  Roma,  quasi  la 
oppressero  totalmente,  che  saccheggiato  il  Vaticano, 
c profanato  quel  vasto  e santissimo  tempio  appena 
potè  Clemente  scampare  in  Castello  con  pencolo  di 
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pei  it  vi  o di  darsi  in  mano  de  nemici  per  manco  di 
viveri,  ma  o che  il  Moncada  sentisse  pentimento  di 
tante  sceilerità,  o il  Colonna  compassione  dei  Ponte- 
fice caduto  in  tanto  stremo  ; fatto  è che  venuti  nel 
suo  cospetto  s’  accordarono  con  esso  molto  agevol- 
mente. 

Ma  non  appena  Roma  ed  il  Papa  eran  sfuggiti  a 
sì  grave  sciagura  che  altra  gravissima  li  aspettava  ; 
conciosiacchè  il  Duca  di  Borbone  condottosi  in  To- 
scana coll’esercito  imperiale  , e minacciata  Firenze  , 
venia  a furia  sotto  le  mura  di  Roma  (5  maggio  1527), 
Allapparle  del  seguente  mattino  accostatosi  al  borgo 
cominciò  un’  aspra  battaglia  seguita  da  un  furioso  a°s- 
salto,  nel  quale,  mentre  esso  Borbone  animando  i suoi 
montava  sovra  una  scala  cadde  morto  d’un  colpo  di 
archibugio.  Sottentrava  nel  comando  Filiberto  d’Oran- 
ges,  che  aiutalo  da  grossa  nebbia,  e vinta  la  resisten- 
za di  poche  genti  tumultuarie , fuggito  il  Papa  in 
castello,  entrate  le  mura  insanguinava,  saccheggiava, 
e ardeva  il  borgo.  E quindi  sperperati  appieno°i  di- 
fensori, ebbero  inondata  la  città  quaranta  mila  nemici, 
da  quali  in  quella  notte  atroce  fu  resa  la  più  sventura- 
ta, e la  più  piena  di  lagrime  che  mai  fosse  al  mondo. 
Nè  gli  orrori  ebber  fine  col  giorno  che  anzi  vennero 
continuali  rabbiosamente  più  dì.  Avresti  veduta  tutta 
Roma  in  fuga,  in  terrore,  in  confusione  grandissima  : 
urli  e grida  miserande  uscivano  d’ogni  luogo,  che  in  o- 
gni  luogo  innumerabili  erano  l’uccisioni,  le  ferite,  i tor- 
menti efferatissimi  per  l’ingordigia  dell’oro:  in  ogni  luo- 
go contaminavasi  l’onor  delle  vergini,  profanavansi  le 
chiese  i monasteri,  combattevansi  col  ferro  e col  fuoco 
le  case  de’  cardinali  ambasciatori  e principi  straziati, 
ingiuriati  , e su  vili  bestie  per  tutte  le  vie  martoriati 
uomini  e prelati  ragguardevolissimi.  Scrive  il  Giovio 
(testimone  di  veduta)  che  tuttoché  rimase  all’insaziata 
furia  delle  milizie,  fu  rubato  da  villani  de’Colonnesi 
che  vennero  di  poi:  talché  non  fu  alcuno  degli  sfug- 
giti alle  spade  che  salvar  si  potesse  se  non  ricompe- 
rava vita  e libertà  con  taglie  grossissime,  ed  intolle- 
i abili.  A tanti  e sì  lunghi  mali  furono  suprema  ar- 
rota la  fame  e la  pestilenza.  Schiere  amiche  a go- 
verno del  Duca  d’Lrbino  e di  Guido  Rangone  anda- 
vano appressando  alla  infelice  città,  ma  non  osarono 
mai  varcarne  le  mura;  e perciò  Clemente,  chiesto  in- 
vano tutti  dì  soccorso,  chiuso  in  castello  da  una  fos- 
sa ed  affamalo  , pagato  un  grandissimo  danaro,  e tulle 
le  sue  gioie  , si  arrendeva,  non  è a dire  a quali 
patti;  e perché  tuttavia  teneasi  prigione,  allorché  gli 
fu  concesso  uscire,  la  notte  prima  travestito  nascosta- 
mente  ad  Orvieto  se  ne  fusai. 

L imperatore  frattanto  simulava  dolersi  di  que’mali, 
pur  lasciava  continuassero  per  nove  mesi;  dacché 
soltanto  a 17  febbraio  1528  uscivano  di  Roma  le 
schiere  dell’Oranges  per  nuovi  danari  mandati  da 
Clemente.  Ma  non  andava  molto  che  un  altro  esercito 
cala  vasi  in  Lombardia  a guida  di  Odetto  di  Lotrecco, 
e scorsa  tutta  l’Italia  s’inoltrava  poi  nel  regno  di  Na- 
poli laddove  guerreggiava  a lungo  coll’  Oranges,  e vi 
moriva  il  Lotrecco  d’  una  gran  pestilenza  che  mietè 
pur  gran  parte  de’suoi,  mentre  guerre  e pesti  deso- 
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lavano  la  Lombardia  lacerata  da  due  eserciti  che  co 
ducevano  il  Sarapolo  di  Francia  e di  Germania  ' 
Brunswick.  Frattanto  (28  maggio  1528)  Filippino  B 131 
ria  ammiraglio  di  Francia  dava  una  gran  rotta  a 
armata  navale  de’  Cesarei  avanti  Capo  d’Orco  n 
golfo  di  Salerno,  rimastovi  ucciso  il  Moncada  vicei  13 
di  Napoli.  Nè  guari  andava  che  Andrea  Doria  uoi  !" 
di  mare  prode  e sperimentatissimo,  aitro  ammiragl  1 
di  1 rancia  e zio  a Filippino,  toglie  vasi  al  servigi 
del  re  Cristianissimo  (20  luglio)  e passava  a quell  r 
dell  imperatore  a patto  gli  lasciasse  porre  in  liberi  ’ 
Genova  sua  patria  (12  settembre  1528),  di  cui  rifiut 
magnanimo  la  signoria,  rimastone  primo  e grande  cit 
ladino.  E nondimeno  sì  lunghe  stragi,  e sì  lungh 
dolori  conducevano  in  fine  la  pace  fra  Carlo  e Clc 
mente  (29  giugno  1529),  e questa  a 5 agosto  firma 
vasi  in  Cambrai  fra  Madama  Luigia  di  Savoia  pel  r 
Francesco  suo  figliuolo,  e Margherita  d’Austria  zi 
di  Carlo  V,  donde  quel  trattato  fu  poi  detto  dell 
Dame.  A meglio  consolidare  la  pace  d’Italia,  e la  lor 
alleanza  convenivano  in  Bologna  il  Papa  e l’impera 
tore  (1529),  il  quale  nel  dicembre,  conchiusa  nuovi 
lega  di  tutta  l’Italia  , restituiva  a duri  patti  Milano 
allo  Sforza  , fatto  da  Marchese  Duca  di  Mantova  il' 
Gonzaga.  Appresso  a che  veniva  coronato  colla  coro- 
na di  ferro  re  di  Lombardia  e d’Italia  nella  Cappella 
del  palazzo  (26  febbraio  1530),  e due  giorni  dopo  ri- 
ceveva dal  Pontefice  in  s.  Petronio  la  corona  dell’oro, 
e la  lire  insegne  imperiali  con  solennissima,  pompa  ed 
affollatissimo  concorso.  Gli  accordi  che  Clemente  avea 
testé  fatti  con  Cesare  lasciavangli  agio  di  volgere 
ogni  pensiero  a Firenze,  la  quale  , dieci  di  dopo  la 
presa  e il  sacco  di  Roma , cacciati  Alessandro  e Ip^ 
polito  de  Medici , erasi  riordinata  in  Repubblica  J 
creatone  Gonfaloniere  Niccolò  Capponi  , grand’ama- 
tore di  que’  liberi  ordini  , il  quale  venutosi  al  sce- 
gliere i nuovi  magistrati  inginocchiatosi  in  mezzo  al 
Consiglio  grande  propose  ed  ottenne  che  il  popolo 
fiorentino  scegliesse  a suo  re  gesu  cristo,  al  che 
seguiva  il  venir  esso  confermato  nel  grado  , ma  de- 
posto di  poi,  imprigionato  per  calunnie  e liberato, 
eragli  surrogalo  Francesco  Carducci.  I fiorentini  (cui 
fin  dal  giugno  1527  era  mancato  per  morte  il  se- 
gretario deH’anlica  repubblica  Niccolò  Maccbiavello, 
istori  co  e politico  celebratissimo  ) a proveder  pure 
alla  lor  patria  mandarono  ambasciatori  a Cesare  che 
li  rimettea  al  pontefice , da  cui  nulla  sperando  si 
diedero  ad  apparecchiare  la  guerra,  raccolti  13000 
fanti  c 600  cavalli,  creatine  capitani  Malatesla  Ba- 
gl ioni  e Stefano  Colonna,  e fatto  venir  di  Roma  Mi- 
chelangelo Bonaroti  a fortificare  la  città.  Ma  Clemente 
che  pur  volea  tornasse  ne’  Medici  la  dominazione  di 
Firenze,  le  spinse  sopra  le  forze  proprie,  e le  impe- 
riali rimase  dal  sacco  di  Roma  , capitano  l’Oranges, 
che  giungeva  sotto  Firenze  a 16  novembre  e tosto 
J assaliva  ma  invano.  E replicandosi  spesso  di  grosse 
scaramucce  e sortite,  il  principe  chiuse  la  città  con 
lungo  e terribile  assedio,  circondandola  da  ogni  parte 
di  muraglie,  di  trincèe,  e di  guardie.  Bollivano  frat- 
tanto in  Firenze  tumulti,  discordie,  risse  c paure  : 
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dini  sospetti  sostenuti  e decapitati,  tolto  il  Gon- 
lierato  al  Carducci  e dato  a Rafaello  Girolami  , 
ite  meno  al  tutto  le  speranze  d’aiuti,  che  i Ve- 
ani  pacificavansi  coll’  imperatore  ; la  Francia  li 
ndonava  alle  forze  loro;  nè  gli  altri  principi  ita- 
si moveano  per  essi.  Mentre  queste  cose  dentro 
ita  vano,  Francesco  Ferruccio,  ricuperata  Volterra, 
’o  Fabrizio  da  Maramaldo  con  mirabile  virtù  l’avea 
a.  E quindi  trovandosi  i fiorentini  stremati  di 
•i  e sospettosi  del  Malatesta  si  volsero  ad  aiuti 
lori,  e fatto  il  Ferruccio  Commissario  Generale 
Lavangli  ragunasse  denari,  assoldasse  genti,  e per 
ontagne  pistoiesi  scendesse  a congiungersi  alle 
della  città  per  venire  ad  un  fatto  d’  arme  che 
prarla  valesse.  Uscito  il  Ferruccio  in  campagna 
luglio  (1530)  salì  co’suoi  verso  s.  Marcello  , e 
nges , avvisato  dal  Malatesta  , come  vuoisi,  gli 
jvviò  contro,  mandatogli  alle  spalle  il  Mara- 
n e Alessandro  Vitelli.  Giunti  gl’imperiali  appo 
itara  seppero  i fer  uccia  ni  aver  preso  e messo  a 
U s.  Marcello  , onde  sollecitavansi  a prender  la 
il  clic  appreso  dal  Ferruccio  , ordinate  sue  gen- 
|>attaglia:  » Soldati,  disse  loro,  in  voi  e nelle  vo- 
r.  mani  è posto  o salvare  o distrugger  Firenze, 
Imitatemi  dunque,  e ricordatevi  che  gli  animi  ge- 
lasi eleggono  più  volentieri  morte  onorata , che 
tare  infami  e morir  senza  lode.  » 
detto  ciò,  fu  alla  porta,  ove  udito  essere  i ma- 
illesi  passali  per  la  rottura  d’un  muro,  si  comin- 
lll’archibugiate  grossa  e terribil  zuffa.  Ed  ecco 
Iges  spintosi  troppo  presso  la  muraglia  in  luogo 
Ilo,  colpito  da  due  archibugiate,  cader  morto  da 
II,  e fuggirsene  i suoi,  di  che  i ferrucciani  im- 
iziti gridaron  vittoria.  Ma  apprestatasi  la  squa- 
l 'tedeschi  rinfrescò  la  battaglia  in  modo  che  il 
icio  dopo  aver  ferocissimamente  combattuto  in 
■ alla  piazza,  ed  essersi  di  là  ridotto  in  una  ca- 
ierito  di  più  colpi  mortali,  c pel  caldo  e per 
;a  non  potendo  più  regger  l’arme  si  arrendette 
e.  Di  là  fu  ricondotto  in  piazza  al  Maramaldo 
tolo  disarmare,  nel  dirgli  aspre  villanie  gli  Im- 
pugnale nel  petto,  comandando  a’  suoi  finissero 
Izzarlo  : atroce  e barbaro  misfatto,  e degno  di 
con  perpetua  infamia  rammemoralo  ! Desidera- 
questo  conflitto,  durato  19  ore,  da  due  mila 


funesta  nuova  sollevossi  tutta  Firenze,  c vo- 
tili I Gonfaloniere  si  venisse  allo  stremo  sforzo 
■'mi,  negò  farlo  il  Malatesta,  che  sospicandosi 
Ho  traditore  si  tentò  deporre  , ma  era  tardi  , 
lite  avea  costui  le  forze  in  mano  e tutto  era 
) li  confusione.  Ondecchò  mandati  ambasciatori 
élmo  e disperato  partito  a D.  Ferrante  Gonza- 
antan  generale  de’  cesarei , strinsero  (8  agosto) 
i accordo  qual  si  potea  in  que’  supremi  mo- 
lti per  tal  modo  , dopo  dieci  mesi  di  ostinata 
oijsa  difesa,  cadde  per  non  più  risorgere  la  Re- 
di) di  Firenze.  Alla  quale  per  volontà  del  Papa 
es'i  un  governo  di  dodici  partigiani  di  lui. 
poi  fra  costoro  invidie  e discordie  mandossi 


a Cesare  chiedendo  a capo  della  Repubblica  Alessan- 
dro de’Medici  figliuol  naturale  di  Lorenzo  cui  era 
stata  promessa  in  matrimonio  Madama  Margherita 
figliuola  pur  essa  naturale  di  Carlo.  Conosciute  queste 
pratiche  dal  card.  Ippolito  fratei  maggiore  di  Ales- 
sandro corse  a Firenze  in  poste,  tentando  farsene 
signore,  ma  non  vedendo  via  a riuscire  a Roma  fret- 
tolosamente tornò.  E allora  Alessandro  venne  a Fi- 
renze principe  della  Repubblica  (5  luglio  1531),  e 
fattone  Duca  al  1°  maggio  1532  mostrò  dapprincipio 
acume  d’ingegno,  risoluto  giudizio  nelle  faccende, 
e nelle  udienze  speditezza  e brevità  nou  commune. 
Oltre  di  ciò  la  grandezza  di  casa  Medici  saliva  an- 
cora ptu  in  alto  essendo  riuscito  al  Papa  di  dare  Cat- 
terina  sua  nipote  figliuola  legittima  di  Lorenzo  al  Duca 
d’Orleans  secondogenito  del  re  di  Francia  (che  fu 
poi  Enrico  II)  e per  questa  bisogna  si  condusse  Cle- 
mente per  mare  a Nizza  e a Marsiglia  dipoi , ove 
nell’abboccamento  avuto  con  re  Francesco  molti  segreti 
concetti  per  le  cose  d'Italia  si  comunicarono. 

Ma  nè  questi  illustri  parentadi,  nè  la  pace  d’Italia 
bastarono  a quietar  l’animo  del  pontefice  amareg- 
giato dalle  turbazioni  religiose  avvenute  in  Germania, 
e più  da  quelle  che  nascevano  in  Inghilterra  in  cui 
quel  re  Arrigo  Vili  introdotta  causa  di  divorzio  colla 
moglie  Catlcrina  zia  di  Carlo  imperatore,  pretendeva 
che  il  suo  matrimonio  con  essolei  non  fosse  valido, 
struggendosi  di  sposarsi  ad  Anna  Bolena  sua  ganza. 
Clemente  , dopo  tentate  tutte  le  pratiche  di  accordo 
gli  sentenziò  contro,  il  che  recatosi  a grande  ingiuria 
dal  re,  levò  l’obbedienza  de’sudditi  suoi  al  pontefice  : 
il  quale  allora  condannò  di  scomunica  maggiore  Ar- 
rigo che  gitlatosi  ad  abbbracciare  le  nuove  opinioni 
germaniche  formò  quella  che  poi  si  disse  chiesa  An- 
glicana, di  cui  si  dichiarò  capo  supremo  , e quelli  che 
negaron  giurare  e riconoscerlo  tale  , che  furon  ben 
molti,  preti,  frati,  monache,  vescovi,  e uomini  d’alto 
grado  fra  quali  il  card.  Rosteuse,  e il  gran  concelliero 
Tomaso  Moro  , con  osigli  prigioni  strazii  e tormenti 
infiniti  a morte  dannò.  In  questi  affanni  dimorando  il 
Pontefice  e standosi  sul  punto  d’intimare  un  concilio 
generale  chiesto  da  Cesare  a calde  istanze,  fu  soprap- 
preso da  lenta  febbre  che  via  via  crescendo  a 25 
settembre  del  1534  il  toglieva  a questa  vita,  rima- 
stagli fama  di  principe  che  nella  prospera  più  che 
nell’avversa  fortuna  duratagli  orasi  mostro  circospetto 
fino  alla  timidità  ma  molto  vincitore  di  sé  medesimo 
e di  capacità  grandissima.  Prof.  G.  F.  Ramòelli. 
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Sancti  thomae  aquin atis  doctoris  angelici  ordinis 
praedicatorum  opera  omnja  ad  fidem  optimarum 
editionum  accurate  recognita  ■ Vararne  typis  Fiac- 
cadori  m vece  li  in  fol. 

L’accuratissimo  tipografo  parmense  sig.  Pietro  Fiac~ 
cadori  sempre  rivolto  a dare  opere  di  gran  pregio  e 
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di  vera  utilità  ha  or  proposto  d'imprimere  tutte  le 
opere  di  quel  sole  delle  scuole  che  è s.  Tommaso  d’A- 
quino  , della  immensa  dottrina  e sapienza  del  quale 
fecero  i più  grandi  elogii  gl’increduli  e i filosofi  stessi, 
come  Erasmo,  il  Bucero , gli  Enciclopedisti  il  Brucherò , e 
il  Fontenelle , che  disse  che  sarebbe  stato  un  Cartesio 
ove  tosse  nato  in  altri  tempi;  ondecchò  ben  a ragione 
scrisse  V Audisio  ( Introduz . agli  studi  Ecclcs.)  » Le 
» verità  comprese  nella  scrittura  e cumulate  dalle 
» altre  che  c’insegna  la  tradizione,  non  furono  mai 
» più  scientificamente  raccolte,  esposte,  difese  e for- 
» molate  che  dalla  ragione  filosofica  c teologica  di 
))  s.  Tommaso  . . . Certamente  niuno  sortì  finora  de- 
» gno  di  salire  a fianco  di  lui.  La  sua  teologia,  seb- 
» bene  antica,  è però  la  più  viva,  e la  più  vitale  di 
» tutte  le  teologie.  Veneriamo  questo  monumento  di 
)>  fede  c di  ragione, questa  anello  degno  di  conginngere 
» le  età  antiche  e le  moderne  : vctieriam  quest’erede 
» universale  della  scienza  de’Padri,e  maestro  e fon- 
)>  te  di  scienza  ai  futuri.  Epperò,  siccome  nello  studio 
» di  s.  Tommaso  io  riponeva  la  ristaurazione  della  sci- 
» enza  nazionale  , così  ripongo  nello  studio  di  lui  , 
)>  come  teologo  la  restaurazione  della  scienza  divina,  » 
Grande  e coraggiosa  impresa  è questa  del  Fiacca- 
dori  che  promette  in  24  volumi  tutte  le  opere  dell’ 
Angelico  Dottore  emendate  , annotate  , illustrate  ed 
accresciute  d’inedite,  giovandosi  del  metodo  di  associa- 
zione, perchè  il  dispendio  opportuno  a ben  condurre  a 
fine  un  siffatto  lavoro  è superiore  di  troppo  alle  forze 
d’un  privato.  Ottimo  avviso  è il  suo  di  dar  principio 
alla  edizione  colla  somma  teologica,  cui  farà  seguire 
l’altra  somma  contra  gentiles  che  son  l’opere  più 
ricerche  e più  in  uso  delI’Aquinate  ; e ben  dovreb- 
bero i principi  , le  biblioteche , i prelati  , e i ricchi 
favorire  ad  una  impresa  sommamente  proficua  cotn’è 
a buoni  studi,  alla  morale,  c alla  Religione.  Che  se 
poi  scarsi  avessero  ad  essere  gli  aiuti  che  trovasse 
e fosse  costretto  a rimanersi  alle  due  somme  soltanto, 
pure  avrebbe  fatto  assai  nello  stamparle,  essendo  oggi- 
mai  divenuta  assai  rara  la  somma  contro  i gentili  e le 
edizioni  della  somma  teologica  di  Bassano  e di  Vene- 
zia (in  12  voi.  in  12)  tenendosi  di  non  molto  pregio 
c sparse  di  errori  tipografici  non  pochi. 

É a sperare  che  in  Italia  c fuori  di  essa,  conosciu- 
ta che  siasi  l’importanza  di  aversi  raccolte  in  uno  e 
in  sì  magnifica  edizione  (come  promette  il  bel  saggio 
datone  nel  manifesto)  l’Opere  dell’Angelico,  sorga  una 
bella  gara  di  concorrervi,  acciò  lo  Stampatore  possa 
condurle  alacremente  a fine;  e darsi  ad  altre  simili 
intraprese,  ed  a maggiori  ancora.  G.  F.  Rambelli 

CORONA  DE’  POETI  ITALIANI 

Versione  dal  tedesco  del  cav.  Iliihlen 

ARIOSTO 

Col  fil  d’Arianna,  in  intricale  vie, 

Da  "elida  atra  vista  desolante 

O # # 

Ti  trac  dei  spirti  al  regno,  in  armonie 
Di  suon  maravigliosi,  un  Negromante. 


Fra  le  avventure  d’arme  e cortesie 

Di  donne  c cavalier,  che  t’offre  innante, 
Oblii  il  mondo  e te  stesso*  c le  magie 
Al  ver  lo  inganno  tuo  fanno  sembiante. 

Un  tessuto  di  sogni,  e falsi  obietti 
Ti  ninna  lieto,  come  entro  la  culla, 

E incantato  ti  lega  ai  novi  aspetti. 

Cessa,  Merlin;  che  qui  tua  scienza  è nulla: 
Cedi  al  Testor  de’bei  cantici  eletti, 

Che  i cor  soggioga,  affascina,  trastulla,  j 
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1ÌEKVS  PRECEDENTE 
Mentre  il  tempo  ci  passa  la  morte  si  avvicini 


Rettificazione 

Alla  pag.  285  si  legga  iudaeis  invece  di  iui 


tipografia  delle  belle  arti 
con  approvazione 
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ANNO 


Vaso  in  Bronzo  di  un  solo  getto  alto  pctlmì  1.  onde  7.  dello  Scultore  Luigi  De  Rossi. 


DI  UN  VASO  DI  BRONZO 

Del  fonditore  Luigi  De  Rossi  Romano,  destinato  per  la 
grand' esposizione  industriale  di  Londra. 

Antichissima  è tanto  l’arte  di  fondere  i metalli  in 
orma  di  utensili  domestici  e sacri,  e di  oggetti  di 
irnamento  e di  lusso,  che  l’origine  si  perde  nella 

ANNO  XVIII. — 29  novembre  1851. 


buja  caligine  de’primi  secoli.  Soltanto  sappiamo  come 
fosse  conosciuta  dagli  Egizi  e dai  Greci,  ai  quali  an- 
cora non  fu  impossibile  di  combinare  nella  liquefa- 
zione il  ferro  col  rame,  secondo  Plinio  ci  narra,  ave- 
re egli  veduto  in  Tebe  di  tal  mistura  la  statua  di 
Atamanta  da  Aristonide  fusa.  Inventore  del  fondere 
il  rame  chiama  Aristotile  il  Lidio  Scilo,  Teofrasto  in- 
vece l’onore  al  Frigio  Delade  n’attribuisce.  Abbrac- 
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data  generalmente  però  è la  sentenza,  meglio  favo- 
losa che  vera  , die  primi  a fondere  statue  di  rame, 
c di  bronzo  fossero  Teodoro  e Reso  di  Samo,  innanzi 
l’era  nostra  anni  settecento.  Le  prime  statue  di  bron- 
zo, secondo  gli  storici  con  inirabil  perfezione  con- 
dotte, furono  dedicate  agli  Dei , ed  ai  grandi  Capi- 
tani. Dall’altissimo  grado,  cui  l’arte  del  fondere  era 
pervenuta  , poscia  incominciò  a declinare  colla  deca- 
denza delle  belle  arti  , e quasi  andò  del  tutto  per- 
duta sul  finire  del  secolo  , cbe  vide  la  caduta  del 
Basso  Impero;  per  lo  che  a noi  furono  intieramente 
ignoti  i processi  usati  dai  primi  maestri. 

Rari  sono  i monumenti  di  bronzo  in  grandi  pro- 
porzioni , mentre  abbondano  idoli  e piccole  statue  , 
oggetti  di  venerazione  e di  culto  degli  antichi.  Le 
statue,  ed  i busti  in  metallo  di  grandezza  al  naturale 
non  si  rinvengono  forse  thè  negli  scavi,  in  questa 
nostra  grande  e bellissima  Italia  ; ed  il  numero  de’ 
bronzi  ch’adornfeno  i nostri  musei,  e d Europa  intera 
sarebbe  di  gran  lunga  meiio  considerevole  senza  le 
scoperte  d Ércolàno  c di  PonipeiJ  11  serpente  degli 
Ebrei  è il  pfù  antico  monumento  di  simil  materia  , 
di  cui  la  Bibbia  tramandò  a noi  fa  memoria;  e la  sto- 
ria profanatali  ricorda’  le  statue  di  Armodio  e d’A- 
rislogilone  in  Atene,  e forse  quella  d’Orazio  Codile 
menzionata  da  Dionigi  d’ Alicarnasó  fu  la  prima  in 
Roma  veduta.  ' 

L’arte  del  fondere  siccome  colle  belle  arti  decadde 
con  esse  loro  risorse  . e credesi  i!  Spili  antico  lavoro 
dopo  tal  epoca  la  statua  equestre  di  Bartolomeo  Col- 
leoni  in  Campo  SS,  Giovanni  e Paolo  in  Venezia,  fusa 
intorno  al  149G  da  Alessandro  Leopardo  sul  modello 
di  Andrea  di  Vèrrocchio  per  comandamento  del  Ve- 
neto Senato.  Circa  quel  tempo  fu  inaugurata  a Dus- 
seldorf la  statua  in  bronzo  di  Federico  HI.0.,  e po- 
scia fra  noi  sorsero  il  cèlebre  Benvenuto  Celimi,  che 
diede  a Firenze  il  suo  Perseo,  ed  il  Gìambologna,  di 
cui  sono  le  staine  di  Cosimo  de’  Medici,  e di  Ferdi- 
nando I.°  Duca  di  Toscana,  lo  statue  di  Enrico  IV  sul 
ponte  nuovo  in  Parigi,  del  Nettuno  sulla  fontana  nel- 
la maggior  piazza  di  Bologna,  ed  altre  molle  di 
p regio. 

Dei  bronzi  antichi  alla  bellezza  delle  forme  e del 
disegno  non  risponde  il  pregio  del  getto,  tanto  me- 
glio in  valore,  quanto  più  é compatto,  e<  nòn  fuso  a 
riprese.  Nei  monumenti  giunti  sino  a noi,  nel  Marc’  j 
Aurelio  pur  anco,  all’occhio  del  pratico  non  sfuggono  ! 
i punti,  ne  quali  le  parti  pria  fuse  separatamente  fu- 
rono riunite,  e$  in  molti  altri  dai  rappezzi  può  'giu- 
dicarsi con  quanta  fatica  dall'artéfice*  furono  corrette 
le  imperfezioni  de!  getto.  1 cavalli  di  metallo  , opi- 
me spoglie  della  conquista  di  Costantinopoli  per  le 
armi  venete  nel  1204,  che  oggi  s’ammirano  nel  pro- 
nao della  Basilica  di  s.  Marco  di  Venezia,  preziosi 
per  bellezza  e per  l’epoca  antica,  attestano  della  me- 
diocrità del  fonditore.  Anche  le  statue  moderne  poc’ 
anzi  nominate  de  Medici  in  Firenze,  e di  Enrico  IV 
in  Parigi  furono  fuse  a più  riprese. 

La  dilficoltà  di  fondere  in  un  solo  getto  ed  in  ogni 
parte  esattissimo  non  fu  vinta  nemmeno  dai  celebri 


nostri  artefici  del  XV  secolo,  e di  loro  i lavori  sono 
in  arte  meravigliosi  per  eccellenza  di  bulino  meglio 
che  di  fusione.  Dopo  tal  epoca  l'arte  del  fonditore 
nuovamente  di  mano  in  mano  decadde  , fintantoché 
nello  incominciare  del  secolo  presente  accennò  ad  una 
via  migliore,  ed  oggi  sembra  giunta  al  più  alto  gra- 
do di  perfezione  possibile. 

Ed  un  saggio  bellissimo  ed  unico  del  progresso  di 
quest’arte  non  a guari  conduceva  a termine  il  valente 
scultore  romano,  e fonditore  de’metalli  sig.  Luigi  De 
Rossi  nel  vaso,  di  cui  offriamo  l’incisione,  e ch’egli 
destinava  alla  grand’esposizione  di  Londra.  Un  fine  s 
erasi  egli  in  sua  mente  prefisso  di  superare  tutti  gli 
ostacoli,  tentati  invano  dagli  antichi,  ottenendo  su  qua«>  ; 
lunque  modello  $F  naturale,  che  artificiale,  di  tutto 
rilievo,  e d’ogni  complicazione  un  getto  -unico,  nettol 
solido  , ed  esa  Ito  , che  offrisse  tutta  la  sveltezza  e# 
eleganza  possibile,  nulla  togliendo  alla  verità  ed  alili 
naturalezza;  e mirabilmente  riuscì  nel  nobile  propoli 
nimento. — Sopra  un  piedestallo  graziosamente  stria-! 
to  riposa  la  coppa,  dalla  quale  sorge  il  corpo  o carni 
pana  del  vaso,  di  cui  il  labbro  termina  in  una  gen- 
tile modinatura  adorna  di  ovoli.  Nel  corpo  vedi  bel- 
lamente scolpiti  paesaggi  e caccio  d’animali  in  alto 
rilievo,  eh’ a guisa  di  quadri  per  ogni  faccia  del  vaso 
ti  si  presentano  racchiusi  come  in  cornice  contesta 
di  viti  e di  pampini.,  che  formate  dal  vero,  in  t ut - 
to  rilievo  e staccate  dal  fondo  ricorrendo  sellò  il  lab- 
bro della  campana  , ai  due  lati,  estremi  della  disse, 
discendono,  ed  in  difficili  nodi  intrecciate  sulla  coppa  , 
formano  i manichi  del  vaso,  e coir  estremità  rièchó 
<li  foglie  la  coppa  stessa  fanno  bella  ed  elegante.  Un 
insieme  di  animali,  crostacei,  frutti,  fiori  e foglie  di 
ogni  specie  , non  modellati  con  arte,  ma  presi  dalla 
natura  compongono  il  coperchio,  ricchissimo  per  va- 
rietà, per  disposizione,  ed  insuperabile  per  difficoltà,  , 
per  la  precisione,  e per  l’esattezza  del  getto.  Ed  ognu- 
no eh’ anche  di  leggeri  volga  l’occhio  sulla  incisione 
in  fronte  a questo  foglio,  sebbene  dia  una  imperfet- 
ta idea  del  vero  , comprenderà  quanto  nei  superati 
ostacoli  abbia  il  De  Bossi  fatto  progredire  l’arte,  in 
cui  è sommo  maestro,  e quanto  sia  eccellente,  e forse 
meraviglioso,  il  suo  lavoro,  nel  quale  colla  semplice! 
fusione  potè  ottenere  la  bellezza  e la  precisione  dell 
cesello,  conservare  il  delicato,  e potrebbe  dirsi  anco® 
ra  la  freschezza  dei  frutti,  e delle  foglie,  cui  salva 
la  duttilità  ed  il  colore,  nulla  manca  del  vero,  senzU 
riporti , senza  connessioni,  senza  saldature  di  sorta.  Elol  I 
quente  confronto  con  i tanti  lavori  di  oltremonte,  che 
nella  loro  apparenza,  e perchè  dalla  moda  consentiti, 
affascinano  nei  fondachi  l’occhio  del  curioso,  disper- 
dono immenso  nostro  danaro  all’  estero  , e non  sono 
che  uua  combinazione  di  piu  parti  fuse  separatamen- 
te, e poscia  con  sacrifizio  dell’arte  e del  bello  insie- 
me riunite.  — 

Tanta  è la  precisione  nel  vaso  offerto  dal  signor 
De  Rossi,  che  i frutti  e i fiori  e le  foglie  si  presen- 
tano nel  loro  naturale  volume,  ed  in  queste  in  ogni 
banda  è mantenuto  perfetto  il  vario  e delicato  tessuto, 
e nei  calici  de’fiori  vedi  ancora  il  quasi  impalpabile 
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polline  fecondatore.  Nello  insieme  di  questo  lavoro, 
neraviglioso  per  la  sottigliezza  e per  V isolamento  de- 
rii oggetti  , e per  tanti  parti  bellissime  il  curioso  e 
'intelligente  sarà  ben  lieto  riconoscere  da  questa  sent- 
ire grandissima  Roma  la  possibile  perfezione  neH’arte 
lei  fonditore;  arte  difficile,  che  reclama  la  più  pro- 
onde  cognizioni  di  chimica  e delle  sostanze  del  re- 
mo minerale  combinate  fra  loro,  frutto  soltanto  di 
unghi  e profondi  studi.  Dal  che  se  gloria  al  Romano 
)e  Rossi  ridonda,  viene  conforto  anche  a noi,  che 
cggiamo  sempre  nella  sua  pienezza  di  vita  il  genio 
realore  italiano  ; e confidiamo  ancora,  che  i nostri 
loviziosl,  anziché  disperdere  il  danaro  nelle  minuterie 
Iella  moda  inglese  o di  Francia,  vorrauno  dare  oc- 
asione  al  De  Rossi,  ed  àgli  altri  eccellenti  nostri 
naestri  , di  poter  produrre  òpere,  che  sianò  rnonu- 
nento  durevole  deU’allo  grado,  in  cui  in  questo  se- 
olo  in  Roma  giunse  l’arte  dei  Gcllini,  dei  Giambo- 
ogna,  e del  Leopardo,  Tito  Barberi  Borghini 


LO  STUDIO  DEL  PITTORE  BASSE 

Lettera  all'avv.  Domenico  Taglioni 

*"  f , i- 

A voi  che  con  esempio  raro  e presso  che  unico 
>ggidì  sapete  accoppiare  ai  severi  studi  della  giu- 
i,  isprudenza  l’amore  ed  il  gùsto  per  le  arti  gentili 
he  si  meritarono  il  nome  di  belle,  tornerà  per  av- 
enlura  gradito  ch’io  parli  alcun  poco  del  cornu- 
te amico  nostro  Giambalista  Bassi  piltor  di  paese 
lei  quale  voi  come  me  conoscete  la  singolarissima 
'alentìa.  Che  se  mi  fo  ardito  a indirizzarvi  pubbli- 
:amente  queste  parole  ciò  nasce  dall’amore  che  , mercè 
ostra  , per  me  fino  da  mici,  primi  anni  nudrite  , e 
arrà  ad  iscusarmi  presso  voi  almeno  in  parte  la 
;ra'itudine  che  vi  debbo  grandissima  per  le  molte 
i ure  che  sempre  di  me  vi  prèndeste  fin  da  quando 
ottimo  mio  genitore  morendo  mi  lasciò  deserto  in 
là  giovane  e di  consiglio  mal  ferma.  Allora  che  io 
ominciai  a battere,  comechè  mal  sicuro,  il  cammino 
Ielle  lettere  fu  mio  divisamente  il  porgere  meglio 
he  per  me  si  potesse  argomento  d’animo  grato,  però 
iffersi  i miei  poveri  scritti  a que’poebi  che  geneio- 
amente  mi  aveano  sovvenuto  del  loro  senno.  Che  se 
oi  non  foste  il  primo  cui  mi  appalesai  riconoscente 
lon  ve  ne  incresca  , perchè  reputandovi  io  fra  tutti 
I degnissimo,  temetti  lunga  pezza  non  mostrarmi  male 
idatto  ad  esprimervi  quei  sensi  che  la  bontà  vostra 
ni  aveva,  inspirato.  Ma  ora  che  mi  cadde  in  pensiero 
li  favellare  d’un  illustre  amico  vostro  , ho  pensato 
ifferire  a voi  questo  mio  piccolo  scritto,  e così  mi 
iludierò  pagare  il  debito  che  a voi  mi  lega. 

Il  dipingere  di  paese  che  per  difficoltà  e per  bel- 
ezza  corre  lodato  fra  le  arti  le  piu.  leggiadre,  da  molti 
inni  è scaduto  da  quello  splendore  a che  lo.  aveano 
ollevato  i Pussini,  i Claudi,, ed  i Rosa,  e pochi  og- 
rimai  sono  coloro  cui  vien  talento  di  coltivarlo,  po- 
hissimi  quelli  che  incoraggiano  gli.  artisti,  col  dar 


premio  ai  loro  lavori.  Investigarne  il  perchè  sarebbe  co- 
sa troppo  lunga  e inutile  forse,  dacché  il  cercar  ragione 
ove  non  è riesce  vana  impresa,  e tutti  sanno  che  i 
rivolgimenti  della  fortuna  nascono  sovente  da  capric- 
cio che  è solita  favorire  i peggiori,  e che  come  donna 
non  si  governa  col  senno,  ma  colla  incostanza.  Certo 
è ch’ove  noi  portassimo  fiducia  che  le  nostre  parole 
meritassero  essere  udite,  non  ci  terremmo  dal  gridare 
altamente  perché'  fosse  qnesl’arte  ritornala  all’onore 
antico  che  pur  le  si  spetta.  Ma  poiché  altro  noi  non 
possiamo,  loderemo  almeno  que’buoni  che  la  caldeg- 
giano, e più  què  valenti  che  dispregiando  la  perver- 
sità e la  malizia  dei  tempi  la  sostengono  magnanimi 
col  loro  pennello.  11  Bassi,  come  ben  sapete,  è uno 
di  qneslh.  Egli  fino  dalla  sua  gioventù  fattosi  imita- 
tore dei  più  esperti  maestri,  e sopra  tutto  della  na- 
tura che  è maestra  prima  di  tutte  cose,  salì  in  breve 
in  altissima  fama,  i più  grandi  letterati  del  suo  tem- 
po, fra’  quali  a cagion  d’onore  nomino  il  Perticaci 
ed  il  Ricci,,  gli  tributarono  pubbliche  lodi,  e adesso 
tuttavia  nella  sua  non  più  verde  età  la  stessa  fama 
mantiene  freschissima  ed  alta.  Indefesso  allo  studio 
egli  tutto  giorno  è assiduo  al  lavoro  che  non  inter- 
mette che  a malincuore  alla  sera,  e accoppia  al  pre- 
gio della  rara  perizia  una  non  comune  prestezza  vin- 
cendo colla  sua  alacrità  il  torpore  degli  anni  men 
floridi.  Se  voi  vi  recherete  al  suo  studio  lo  troverete 
pièno  sempre  di  lavori  bellissimi,  e adesso  osserverete 
maravigliando  in  sei  elegauti  quadri  ritratte  al  vero 
le  vedute  delle  rovine  principali  cagionate  in  questa 
città  nel  1849  i e oltre  questi  altre-  quattro  vedu- 
te della  Villa  Patrizi  che  di  commissione  di  quel- 
l’illustre  Marchese  sta  comi  umido  a compimento.  Non 
toccherò  della  sua  maniera  di.  colorire  perchè  voi  bene 
la  conoscete  , ed  io  che  non  so  innanzi  in  artificio., 
siffatto  potrei  incorrere  nella  taccia  di  presuntuoso  e 
Saccente  ragionando  di;  cosa  della  quale  non  mi  co- 
nosco. Non  vi  dirò  che  le  frondi  da  lui  dipinte 
ondeggiano  al  vento,  che  traspariscono  le  acque,. che 
sfondano  realmente  le  lontananze,  che  di  vero  sono 
scabrosi  que’  sassi , clic  le  son  tutte  cose  che  tocca 
con  mano  chiunque  si  fa  a rimirare  i suoi  dipinti  , 
tal  che  non  vede  meglio  chi  vede  il  vero.  Dirò  solo 
della  sua  modestia  virtù  che  lo  fa  a tutti  accettissi- 
mo, ed  è singolare  il  vedere  come  a tanta  altezza 
di  maestria  possa  Nerbarsi  Tanimo  schivo  delle  lodi  più 
meritate  c sapute  guadagnare  con.  tanti  sudorLVoi  pre- 
giatissimo amico,  che  apprezzate  gli.  allettamenti  delle 
arti  belle  perchè  cresciuto  alfa  scuola  della  gentilezza, 
voi  stesso  potete  di  per  voi  medesimo  farvi  giudice 
delle  nuove  opere  sucl  esaminatele,,  e mi  saprete  dire 
se  mento  e se  il  nostro  Bassi,  continua  sempre  ad 
essere  grande.  A lui  mi  stringe,,  è ben  vero,  verace 
stima  e amicizia  perchè  egli  fa  tra  i più  caldi  amici 
e compagni  del  defonto  mio  padre  cultore,  come  sa- 
pete, non  mediocre  dll’arte  stessa,  e di  cui  voi  con- 
servate colli  amore  parecchie  pitture,  ma  quest’amici- 
zia me  non.  accieca,  e avvegnaché  i vincoli  d’affetto 
mi  uniscano  a lui  da  gran  tempo,  saprei  tacere  Ove 
non  iscorgessi.  in  lui  merito  incontrastabile  e certo. 
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Ma  già  tornano  ogginiai  vane  le  parole,  perocché  tutti 
sanno  chi  é il  Bassi  , c non  fra  noi  solo  , ma  oltre- 
mente eziandio  è conosciuto  il  suo  nome,  e alquanti 
ricchi  stranieri  recando  seco  le  sue  opere  hanno  mo- 
stro fino  a’  più  lontani  paesi  che  Italia  è sempre  la 
vera  maestra  di  tutte  le  discipline  gentili,  e che  per 
divenir  grandi  veramente  fa  d’uopo  inspirarsi  al  rag- 
gio di  questo  sole,  vivere  in  questo  giardino  ove  lutto 
è grandezza,  giocondità,  poesìa. 

Facciamo  voti  , onorandissimo  amico  , pel  nostro 


Bassi,  e preghiamo  Iddio  a conservarcelo  lungamente  ni 
sempre  operoso  com’è,  giovine  sempre  per  l’arte  sue  |m 
nobilissima.  E preghiamolo  che  l’età  future  non  man  |j 
chino  mai  d’uomini  eccellenti  com’egli  è affinchè  i tri 

nostro  paese  si  mostri  sempre  glorioso  per  le  opere  te 
dell’ingegno.  E la  virtù  travasandosi  sempre  di  bene  sull 
in  meglio  fra  noi,  mantenga  costantemente  onorate  «ji 
fra  tutte  genti  il  nome  nostro  elei  qual  voto  io  noe  « 
credo  possa  da  noi  farsi  il  migliore.  £ar 

Achille  Monti  1 

— Sili 


VESCESLAO  HOl.LAR 


Hollar  Venceslao  nacque  a Praga  nel  1607,  egli 
era  di  famiglia  nobile  e manifestò  sin  dalla  sua  gio- 
vinezza una  speciale  passione  per  le  arti  del  disegno; 
suo  padre  senza  incaricarsi  di  questa  pronunciata  in- 
clinazione vi  si  oppose  vigorosamente,  ma  la  \oca- 
zione  si  fece  a misura  più  forte,  e nel  1627  Hol- 
lar lasciò  la  sua  città  natale.  Ma  i torbidi  della  Boe- 
mia nel  decorso  della  guerra  dei  30  anni  minarono 


| completamente  la  di  lui  famiglia  restandogli  il  solo 
lavoro  per  unica  risorsa,  bene  per  lui  che  potea  crear- 
si una  professione  senza  azzardo  di  perdersi.  In  fatti 
! condottosi  a Francoforte  sul  meno  ebbe  aggio  di  per- 
fezionarsi nell’incisione  all’acquafòrte  dappresso  i con- 
| sigli  di  Mathieu  e Mérian  che  ci  lasciarono  un  grande 
numero  di  paesaggi,  e di  piante  topografiche. 

! Da  quest’epoca  il  nostro  artista  ebbe  a lottare  co- 
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aggiosamente  contro  la  mala  fortuna,  menando  per 
ungo  tempo  una  vita  ramminga;  finalmente  egli  ebbe 
buona  venlnra  d’incontrare  a Colonia  il  conte 
^rundel  maresciallo  d’Inghilterra  e zelante  protetto- 
°Peri  e degli  artisti  e dei  dotti.  Questo  Signore  lo  prese 
i:  otto  la  [sua  protezione.  Partiti  insieme  per  Vienna 
i condussero  a Praga  e di  là  in  Inghilterra,  ove  il 
iovane  incisore  fu  vivamente  raccomandato  al  re 
Jarlo  I. 

Il  conte  Arundel  eveva  una  ricca  collezione  di 
tatue,  di  quadri  ed  oggetti  preziosi;  Hollar  ne  inci- 
e un  grande  numero,  e la  sua  sorte  principiò  a mi- 
gliorare. Ma  egli  non  era  però  destinato  a vivere  lun- 
gamente felice  e tranquillo.  La  guerra  civile  scoppiata 
lei  regno  brittannico  colpi  fortemente  molti  membri 
lei  partilo  reale,  ed  egli  fu  fallo  prigioniero,  e con 
;ran  pena  dopo  qualche  tempo  gli  fu  possibile  fuggirse- 
le ; rifuggendosi  in  Anversa  vi  rinvenne  il  suo  an- 
ico  protettore  quello  stesso  che  lo  aveva  consiglialo 
id  abbandonare  la  patria  nel  1642  ; dopo  aver  per- 
lu li  tntti  i suoi  beni  a meno  di  poche  cose  preziose 
: de’suoi  qnadri  che  gli  riuscì  di  appena  salvare. 

Hollar  si  rimise  ad  incidere  i più  belli  ed  imper- 
anti della  Collezione,  ma  poco  dopo  il  conte  lo  lasciò 
)er  andarsi  a stabilire  a Padova  ove  morì  nel  1646, 
V quest’epoca  il  nostro  artista  cadde  nella  più  grande 
malinconia  obbligato  di  lavorare  pei  librai  e mercanti 
di  stampe,  i qnali  profittano  spesse  volte  della  trista 
situazione  dell’  artista  , lascando  a questi  appena  di 
che  vivere. 

Alla  restaurazione  di  Carlo  I J,  Hollar  ritornò  in 
nghilterra  ; egli  aveva  perduto  il  suo  protettore  e 
a fortuna  ivi  non  gli  fu  più  propizia  che  in  Fian- 
dra. I librai  ed  i mercanti  di  stampe  di  Londra,  non 
|furon  più  generosi  con  lui  di  quelli  di  Anversa,  trat- 
tamenti che  ridussero  il  nostro  artista  in  stalo  di 
tale  miseria  che  dopo  poco  tempo  lo  condusse  a morte 
avvenuta  in  Londra  nel  1677.  Le  sue  opere  furono  ri- 
cercate con  sommo  impegno  e le  prove  avanti  let- 
tere furono  pagate  un  enorme  prezzo. 

Noi  ne  pubblichiamo  il  ritratto  disegnato  ed  in- 
ciso da  lui  stesso  , sotto  del  quale  vi  si  leggeva  la 
seguente  iscrizione. 

Winceslaus  Hollar , aetatis,  40,  1641. 

D. 


COLA-PESCE. 

Scritto  a penna  corrente,  il  mio  ultimo  articolo  non 
mi  so  bene  quanto  possegga,  o non  possegga  rigorosa 
esattezza  neile  indicazioni  sue  topografiche,  le  quali 

Ìnon  ebbi  agio  e tempo  di  rendere  più  accurate  col 
facile  confronto  d’alcuna  delle  mappe  che  sono  a stam- 
pa. Nel  generale  ogni  cosa  è scritta  secondo  i ricordi 
che  già  da  venti  anni  serbava  in  un  mio  zibaldone, 
il  quale  ne’viaggi  suole  accompagnarmi  e contien  le 
note  che  vo  ne’ìuoghi  raccogliendo  a dettato  di  chi 
meglio  panni  conoscerli  : metodo  a yer  dire,  che  non 

. 


si  raccomanda  gran  fatto  alla  fiducia  di  que’che  leg- 
gono, ma  che  ha  scusa  dalla  necessità.  Qui  piacerai 
aggiungere  a complemento  la  storia  , o leggenda  che 
abbia  a dirsi,  del  sì  famoso  Cola-pesce , miseramente 
perito  nel  Messinese  stretto,  e spesso  rammentato  in 
antichi  e moderni  libri,  come  una  delle  maggiori  cu- 
riosità antropologiche  di  cui  resti  memoria. 

Primo,  o tra  primi,  che  di  questo  Niccola  favella- 
rono, fu  Gervasio  Tilberiense  negli  Ozi  imperiali  ( Seri - 
ptores  rer.  Brunsvicens.  t.  1 pag.  921  ) , ove  così  è 
narrato.  — 

» La  Sicilia  dall’Italia  è divisa  per  un  angusto 
stretto,  in  che  sono  Scilla  e Cariddi,  marine  voragini 
dalle  quali  le  intere  navi  si  inghiottono,  e si  dirom- 
pono : luogo  chiamato  Faro.  Quivi  è voce  che  costret- 
to da  re  Ruggiero  di  Sicilia  scendesse  un  Niccola  Pa- 
pa, originato  da  Puglia  , che  ordinaria  stanza  aveva 
nel  fondo  del  mare.  Costui  dalle  belve  che  ivi  entro 
vivono,  come  a esse  famigliare,  non  era  molestato  : 
esplorator  diligente  del  salso  regno,  solito  ad  annun- 
ziare l’approssimar  delle  tempeste  a’  naviganti  incon- 
trati in  corso  , nudo  uscendo  e all’  improvviso  dai 
flutti,  e niente  altro  chiedendo  se  non  olio  (1)  a me- 
glio render  visibile  il  fondo  del  baratro.  Diceva  egli 
esser  nel  Faro  un  abisso  coperto  di  bosco  , le  cui 
piante  urtandosi  coll’  acque  nasCeane  perpetua  lotta; 
e affermava  laggiù  essere  monti  e valli , foreste  e 
campi,  e alberi  con  ghiande,  in  prova  di  che,  noi  pur 
ghiande  di  mare  spesso  veduto  abbiamo  sui  lidi  (2)». 

Poco  diversamente  e con  più  brevità  lo  stesso  è 
raccontato  da  liiccobaldo  Ferrarese  presso  il  Mura- 
tori ( Scriptor . rer.  ital.  voi.  IX.  col.  247  ),  dicendo 
<c  A questi  tempi  (que’  di  Federico  II.  imp.  svevo) 
fu  un  uomo  in  Sicilia,  nominato  Niccolò  pesce,  che 
in  mare  visse  a uso  appunto  di  pesce,  nè  lungamen- 
te fuor  d’acqua  poteva  stare.  E molte  arcane  cose  in- 
torno al  mare  ei  narrava;  e affermava  che  a sì  fatta 
condizione  ridotto  avevaio  la  maledizione  materna  ». 

Arroge  quel  che  registra  il  compilatore  Domenichi 
( Historia  di  detti , e fatti  degni  di  memoria  - Vinegia 
Giolito  1557  pag.  109),  cosi  — 

« Sopra  tutte  le  cose  che  sono  mai  state  intese  a 
memoria  d’uomini,  e che  si  trovano  scritte  dagli  au- 
tori , quel  che  in  Fontano  si  legge  fu  cosa  meravi- 
gliosa ad  udirsi,  e sopra  ogni  maraviglia.  Perciocché 
a ricordo  de’nostri  padri  dicesi  che  fu  in  Catania  un 
che  aveva  nome  Cola,  chiamato  per  sopranuome  Co- 
la-pesce, nato  per  suo  singoiar  destino  o fortuna,  il 
quale  soleva  vivere  molto  più  in  acqua  che  in  terra, 
e per  ordinario  era  sforzalo  andare  ogni  giorno  in 
mare  e nell’acqua,  e quivi  costretto  dalla  forza  e ne- 
cessità della  natura  soleva  stare  un  gran  pezzo,  al- 
trimenti diceva,  che  s’egli  fosse  stato  senza  andare 

(1)  Si  sa  che  l'olio  su  i flutti  li  calma , e lascia  me- 
glio penetrarvi  la  luce. 

(2)  I boschi  de’quali  qui  è detto  sono  le  vegetazioni 
subaquee  fucoidi  od  altre  simiglianti , oltre  alle  madrepo- 
riche , ai  coralli  o simili.  Le  supposte  ghiande  saranno 
state  i cosi  detti  frutti  di  mare. 
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all’acqua,  quasi  non  avrebbe  potuto  respirare,  nè  vi- 
vere. Ed  affermava  che  ciò  aveva  a esser  tosto  ca- 
gione della  sua  morte.  Però  molli  lasciarono  in  dub- 
bio per  qual  destino  e sorte  ciò  gli  fosse  avvenuto. 
Ad  ogni  modo  costui  diventò  tanto  eccellente  a nuo- 
tare, che  non  altrimenti  che  s’egli  fosse  stato  bestia 
marina  , nuotando  passava  grandissime  lontananze  e 
spazii  di  mare  di  60  e più  miglia  quando  era  bur- 
rasca, e ciò  con  grandissima  velocità  e forza.  Questo 
si  ha  ancore  di  lui  per  grandissima  maraviglia,  che 
andando  i navigli  a vele  piene,  e talora  ch’era  for- 
tuna , s’incontrarono  in  costui  che  nuotava  , ed  esso 
così  nuotando  solca  chiamare  i marinari  per  il  nome 
loro,  e perchè  egli  era  conosciuto  da  essi  tutti,  essi, 
pigliando  di  ciò  grandissima  ammirazione,  di  buonis- 
sima voglia  lo  toglievano  in  barca,  e gli  solevano  do- 
mandare ond’egli  veniva,  e dov’egli  andava,  e quanto 
mare  egli  haveva  nuotato,  e quante  burasche  soffer- 
to; e quegli  a ogni  cosa  rispondeva;  c poscia  avendo 
mangiato  o bevuto,  e riposatosi  alquanto,  e prese  am- 
basciate da  lutti  pei  loro  di  casa  a chi  volessero  far 
sapere,  c così  nudo,  com’egli  era,  getta  vasi  in  mare,, 
e poi  nuotando  per  sempre  giungere  a salvamento  , 
ora  a Gaeta,  ora  in  terra  d’Otranto,  quando  in  Ca- 
labria, e quando  in  Sicilia,  o a casa  sua  dov’egli  an- 
dava molto  spesso.  Fin  che  un  giorno  solenne  di  fe- 
sta nel  mar  siciliano,  raunatesi  di  molte  brigate  a ve- 
dere nel  porto  di  Messina,  e volendo  egli,  per  quel 
ch’io  credo,  provare  quanto  egli  avanzasse  gli  altri 
nuotatori  a ire-sotto-acqua,  mentre  ch’egli  si  gettò  tra 
i flutti  per  andare  a torre  una  tazza  d’oro  che  ’l  re 
aveva  allora  tratta  in  mare,  cercando  tuttavia  dov’era 
maggior  fondo  per  guadagnarla,  non  uscì  mai  più  fuo- 
ri di  donde  egli  s’era  gettato.  Credesi  eh’  egli  s’ab- 
battesse nelle  intricate  grotte  di  quel  mare  ,.  onde  è 
tutto  pieno  quel  golfo,  ed  essendo  egli  tiralo  una  volta 
giù  in  fondo,  quando  egli  si  volle  ritrarre  e venir 
di  sopra  non  potè  tornare;  e poi  che  s’ebbe  un  gran 
pezzo  difeso,  non  potendo  respirare  miseramente  af- 
fogò tra  quegli  scogli  (1)  ». 

L’ultimo  eh’  io  citerò  senza  tutto  trascriverlo  è il 
Kirchero,  nell’opera  che  già  nell’ultimo  articolo,  cita- 
va, cioè  il  Mundus  subterraneus  lib.  2 cap.  15  corae- 
chè  colle  apparenze  di  maggiore  autenticità  che  ogni 
altro  de’racconli,  poiché  conclude  la  narrazione  con  sì 
latte  parole,  liane  hisloriam , prout  in  actis  regiis  de- 
scripta  fuìt  , a Secretarlo  Archivi  mihi  communicatam 
appovere  hoc  loco  visum  est.  — Più  è singolare  la  se- 
guente chiusa.  — Narrati t praeterea  ex  continuo  aqua- 
rum  contubernio  dietimi  Nicolaum  ita  naturam , tempera - 
mentumque  immutasse,  ut  amphibio  quam  Uomini  similior 
esset , excrescente  inter  digitos  in  formavi  pedum  anseris 
cartilagine  ad  natandum  necessaria , pulmoneque  ita  di- 
ducto,  ut  ad  integravi  diem  sufficientem  ad  respirandum 
uerem  contineret.  — Inoltre*  riferendo  la  storia  della 
coppa  d’oro  dice  che  le  coppe  gittate  dal  re  furon 
due  , delie  quali  la  prima  seppe  ritrovarla,  e ripor- 


li) Mori  probabilmente  o ritenuto  dai  polipi,  o divo- 
rato dai  pesci  cani. 


tarla,  mentre  non  seppe,  nè  potè  la  seconda.  E cì< 
avvenne  ne’vortici  dello  stretto;  rispetto  a che,  innanz 
al  tentare  di  mala  voglia  il  secondo  sperimento  eh 
gli  fu  sì  funesto,  diceva  Cola  che  quattro  cose  lo  spa 
ventavano  a un  nuovo  avventurarsi:  un  fiume  che  sca 
turiva  dal  fondo,  gli  scogli  irti  contro  i quali  era  fa 
cile  ferirsi,  gli  euripi,  e i polipi  più  grandi  d’uomini 
c co’cirri  di  dicci  piedi,  siccome  pure  i pesci  cani  ». 

Tal  è la  sì  Celebrata  storia;  intorno  a cui  non  en 
trerò  io  qui  (che  sarebbe  fuor  di  luogo  e d’opportu 
nità  pel  maggior  numero  de’lettori)  in  saggi  di  spie 
gazioni  fisiologiche  e patologiche.  Solo  aggiungerò  eh 
il  fatto  ne’fasti  dell’antropologia  non  è unico. 

Dice  il  Maltempi  alla  pag.  98.  delle  sue  Memori 
d’un  Matteo*  detto  il  Nonno  di  san  Feliciano  (castel 
lo  presso  il  Trasimeno  ) , che  passando  i 90  anni  d 
età  (al  suo  tempo),  a similitudine  del  tamoso  Pesce- 
Cola  viveva  le  intere  giornale  e le  intere  notti  nell» 
acque  del  perugino  lago  ,.  e con  mollo  pesce  e poc< 
pane  si  nutriva  benissimo,  non  dormendo  quasi,  ma 
nel  letto. 
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E nel  Cronico  d’Alberto  Abbate  Studense  (Argento- 
rati  1688,  p.  318)  d’un  Prevosto  Ulrico  di  Bueslen- 
de  che  aveva  un  servo  , il  quale  a volontà  del  pa- 
drone , si  gittava  al  fondo  della  Schelda,  e non  nc 
tornava  che  dopo  una  lunga  ora,  fatta  preda  di  grossi 
pesci  non  men  lunghi  che  tre  palmi,  uno  per  ciascuna 
mano,  e uno  in  bocca,  di  che  fé  sperimento  sotto  gli 
occhi  dello  scrittore  medesimo  nel  gorgo  d’un  moli- 
no, dimoratovi  sott’acqua  lunghissimo  tempo.. 

Si  legge  presso  il  Guindant  ( Exposition  des  Varia- 
tions  de  la  nature)  d’un  certo  Bacher,  capitano  d’una 
nave  olandese,  che  navigando  nel  cominciare  del  se- 
colo XVIII  presso  le  coste  d’Olanda  d’improvviso  vi- 
de saltare  sul  bastimento  un  uomo  a tutti  essi  igno- 
to, il  qual  parlava  la  lingua  d’Olanda  e chiese  tabac- 
co a fumare;  il  qual  datogli,  raccontò  che  all’età  di 
8 anni  naufragando ,.  non  perciò  perì  senza  troppo 
sapere  per  quale  ignota  sua  virtù,  c da  indi  in  là  il 
mare  eragli  divenuta  abituale  stanza:  di  che  si  ser- 
bava la  relazione  nell’  archivio  dell’  ammiragliato  in 
Amsterdam. 

Nè  meno  stupenda  è ivi  la  storia  di  Dutrembley 
avvocato  regio  in  Bourgcs,  il  quale  ito  a nuotare  da 
giovane  con  altri  suoi  compagni  , ai  tornare  di  tutti 
al  lido  fu  trovato  mancare,  ed  aspettato  un  quarto 
d’ora,,  nè  tornando,  s’andò  a cercai  lo  nel  fiume,  e si 
trovò  sedente  sopra  un  sasso  soli’  acqua  con  molta 
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tranquillità,  donde  richiamato  disse  d’esservi  restato 
a quel  modo  perchè  s’era  accorto  di  poterlo  fare  sen- 
za alcuna  molestia. 

Nella  stessa  categoria  dee  computarsi  quel  che  la- 
sciò scritto  Marco  Aurelio  Severino  di  Girolamo  di 
Tropea  nella  Calabria,  che  la  metà  de’giorni  viveva 
sott’acqua,  e vi  dormiva,  e quel  che  è strano  sapeva 
bervi  fiaschi  di  vino  senza  salire  all’ària. 

E quel  che  il  Maltempi  nota  d’un  nuotatore  di  Na- 
poli del  1668  che  andò  sempre  sott’  acqua  dall’arse- 
nale lino  alla  pietra  del  pesce  per  più  di  mezz’ora  se- 
guito da  una  feluca  per  iscommessa. 
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E finalmente  quel  che  si  legge  nel  giornale  di  Tre- 
icaux  per  l’ a.  1725  d’una  donna  lasciata  sul  lido 
,opo  una  tempesta  in  Westf'risia,  e cresciuta  nell’ac- 
ua  senza  esercizio  di  lingua,  o di  ragione,  che  con- 
dotta ad  Harlem,  e quivi  educata  imparò  a parlare, 
« quivi  visse  amante  però  sempre  del  nuoto. 

Questi,  e simiglianli  altri  fatti,  lasciando  a’Iibri  di 
ii  siologia  lo  spiegarli,  mostrano  che  le  anomalie  della 
or,  atura  umana  non  son  piccole.  In  alcuni  sarà  proba- 
i ilmente,  o falsità,  o esagerazione:  ma  è impossibile 
«i  he  non  vi  sia  molto  del  vero.  Qui  non  ne  parlo  altro. 

Prof.  F.  Orioli. 
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ni  i H alcune  pitture  recentemente  scoperte  nella  Pieve  di 
Vi  ? Ginestreto  nel  Pesarese.  Lettera  al  Chiarissimo  signor 
nel  Gaetano  Giordani  Ispettore  della  Pontificia  Pinacoteca 
pm  di  Bologna. 

in 

Carissimo  Amico, 


Nel  fine  dello  scorso  Ottobre  io  m’era  condotto  a 
antàngelo  in  Lizzola  per  visitare  il  conte  Gordiano 
erticari,  c vedere  da  lui  rappresentato  il  Saul  del- 
Alfieri  nel  teatro  graziosissimo  che  a tutte  sue  spese 
vi  ha  fallò  murare.  E trovatovi  -Tato lieti  mio  amico 
h)f.  Francesco  Rocchi,  e un  piòvane,  ma  valente  pil- 
oro romano,  cadde  il  discorso  sulle  pitture  di  re- 
enle  scoperte  nella  Pieve  di  Ginestreto  , In  quale  non 
molto  da  lungi,  e dopo  alquante  parole  si  venne 
ella  determinazione  di  andarle  a vedére.  Vi  andaro- 
no infatti  la  mattina  del  30  ed  era  con  noi  il  mar- 
hese  Ciro  Anlàldi,  coltissimo  giovane,  c il  sig,  avvo- 
ato  Giuseppe  Montanari  , con  altre  gentili  persone, 
ippena  entrati  alla  Chiesa,  che  mostra  essere  edificio 
el  secolo  decimóterzo  al  dceimoquarto , ed  ha  una 
ave  sola  , e uh  solo  altare  con  piécolissim’  abside, 
cui  estèrno  è di  politissima  e semplicissima  archi- 
ci fb 


ra, 


osservammo  il  quadrò  di  Bartolomeo  Genti- 
* (1)  urbinate  , che  sta  sopra  i’àrco  della  tribuna, 
forse  iti  antico  posava  sull’altare  ; poi  ci  meltem- 
no  a considerare  le  pitture  a fresco  che  stanno  sulla 
aretc  intorno  la  chiesa.  E qui  vi  verrà  sospetto  che 
odcsle  pitture  3ieno  mano  del  Gentile,  il  quale  in 
meste  parole  lasciò  scritto  il  suo  nome  appiè  dell’an- 
idetta  tavola  , - Bartolomeus  M.  Gintilis  De  Urbino 
'inxit  - ma  esse  sono  tutt’al tra  cosa.  Anzi  hanno  tale 


■ (!)  Condottomi  a visitare  la  Chiesa  della  Madonna 
!i  MóntÈcicardo  ho  visto  allattar  maggiore  un  quattro 
dtr  del  Gentile  { vi  'è  scritto  il  nome)  s'miigUdnMsimo , 
i riti  se  la  memoria  non  mi  fa  inganno  ripetizione  di 
Hello  che  è nella  Pieve  di  Ginestreto lo  dubito  che  co - 

Ikslo  Urbinate  avesse  scuola  in  Urbino,  e che  della  scuo- 
ia ' sud, sebbene  non  della  sua  maniera , fossero  allievi  quel 
fazi  e gli  altri  che  colorirono  quelle  pitture.  Gli  eruditi 
amatori  dell'arte  indagheranno  se  in  Urbino  esistesse  que- 
td  stuoia  anteriore  alle  altre;  e se  q uè” pittori  di  là  uscis- 
ero,  ovvero  fossero  ad  altra  educati:  a me  basta  rnani- 
’estare  ora  questo  mio  pensiero. 
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carattere  lor  proprio  che  assai  le  diparte  dalle  scuole 
del  Pinturicchio  e del  Perugino,  come  ben  avvisò  il 
prelodato  pittore  al  giudizio  del  quale,  come  di  buon 
artista,  io  ed  il  Rocchi  ci  siamo  rimessi,  non  fidan- 
doci al  nostro.  Queste  pitture  a fresco  sono  disposte 
in  due  ordini  , o vogliamo  dire  piani  , uno  sotto  c 
l’altro  sopra  , senza  regolarità  veruna.  Prendendo  le 
mosse  dal  lato  destro  dell’altare,  che  chiamano  a cor- 
nu  evangelii,  e lasciando  di  parlare  per  ora  di  una  figu- 
ra di  s.  xVntonio  eremita,  della  quale  dirò  in  fine,  si 
vede  nel  piano  superiore,  in  un  quadro  di  due  a tre  pie- 
di di  altezza,  e quasi  due  di  larghezza,  una  testa  che 
mostra  1’  Arcangelo  s.  Michele  , di  cui  si  scuopre  il 
destro  braccio  armalo  di  asta,  e poi  le  ali  : da  lato 
di  questa  figura,  nel  resto  soppressa,  una  mezza  te- 
sta, che  certo  è immagine  di  Maria  Virgine,  a fianco 
della  quale  è ritta  in  piè  una  figura  di  s.  Antonio 
eremita,  la  quale  si  lascia  vedere  tutta  sino  al  petto, 
poi  si  perde  sino  al  ginocchio,  e dal  ginocchio  in  giq 
scopre  l’abito  sacerdotale  e le  scarpe  rosse.  Intorno 
a questo  quadro  gira  un  meandro  di  bellissima  forma 
e assai  aggraziato.  Sotto  si  legge  - dinab'  . . . nio  de 
phico  e ; epigrafe  di  sì  bruito  carattere  che  mostra 
dover  appartenere  piuttosto  al  quadro  che  sfa  sotto, 
ed  ha  una  figura  di  s.  Cristoforo  con  Cristo  in  per- 
sona di  fanciullo  sedutogli  sulla  spalla  sinistra  ; di- 
pinto di  brutta  maniera,  e mal  delineato.  E qui  mi 
piace  dichiararvi  che  in  questo  quadro  e negli  altri 
le  figure  son  quasi  grandi  al  naturale,  e di  poco  mi- 
nori. Da  costa  nell’ordine  medesimo  sta  un  altro  qua- 
dretto che  ti  offre  un  santo  vescovo  con  pluviale 
bianco  listato  di  giallo  ai  lembi,  mitra  bianca,  e pa- 
storale, ed  è girato  da  un  bel  meandro,  che  in  par- 
te ai  lati  si  lascia  vedere,  e tiene  precisamente  alla 
memora  dell  altro  che  vi  sta  sopra.  Sempre  andando 
coll’occhio  verso  la  porta  delle  chiesa,  trovi  un  s.  Se- 
bastiano c un  s.  Rocco,  a sinistra  del  quale  è lo  spa- 
zio per  una  terza  figura,  che  è quasi  a tutto  perduta. 
Dal  poco  che  ne  rimane  pare  che  si  possa  dire,  fosse 
un  s.  Antonio  eremita.  È da  por  mente  che  questo 
affresco  fu  colorito  sopra  due  altri  anteriori,  cosa  che 
ad  evidenza  si  rileva  dagli  avanzi  di  due  diversi 
meandri,  che  gli  andavano  intorno  a modo  di  corni- 
ce, con  che  si  vengono  a notar  qui  tre  epoche  diver- 
se di  pittura.  Sotto  vi  è scritto  m.  Antonio  de  ma- 
G A COTTO  FE  DEPPXNGERE  1485  A Di’  22  DE  SETTEMBRE. 
Il  s.  Sebastiano  è in  capelli  ricci  assai  biondi,  le  fi- 
gure sono  accennate  c terminate  con  grazia,  le  arie 
dei  volti  sanno  di  molta  gentilezza,  e di  quella  de- 
vozione, che  è qualità  tutta  propria  dello  stile  che 
chiamano  puristico.  Il  disegno  è alquanto  scorretto,  il 
colore  è abbastanza  armonizzato;  tuttavia  tende  al 
rosso  e dà  nel  monotono  : le  pieghe  sono  di  cattiva 
maniera.  Nel  piano  superiore,  in  un  quadro  più  gran- 
de alquanto  che  gli  altri  , è figurala  la  Santissima 
Trinità.  Si  vede  gran  parte  della  testa  del  Padre  Eterno 
col  simbolico  triangolo  in  capo,  secondo  il  costume, 
ed  è dorato.  Il  resto  della  persona  è perduto;  non- 
dimeno pare  che  stia  seduto,  e tenga  in  grembo  Io 
Spirito  Santo  nella  sua  mistica  forma  di  Colomba, 
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la  quale  tutta  si  scopre  , e sta  in  alto  di  calarsi  a 
posare  sopra  il  titolo  della  croce  sottopostale  col  di- 
vino suo  peso.  È singolare  stranezza  vedere  che  la 
Colomba  ha  capo  di  civetta  (forse  il  pittore  con  que- 
sto simbolo  pagano  voleva  significare  la  sapienza  del- 
la divina  persona)  ed  ha  qualche  penna  dorata.  Da 
mendue  i lati  della  croce  sono  molte  teste  di  angeli 
alate,  in  isvariati  atteggiamenti,  ma  che  non  si  pos- 
sono bene  rilevare.  Evvi  però  una  testicina  più  con- 
servata ^ la  quale  ha  un  profilo  molto  bello.  11  dise- 
gno è curioso  e strano  , e le  figure  stanno  male  in 
proporzione,  sendochè  il  Crocefisso  è in  persona  più 
piccolo  della  metà,  verso  quella  del  Padre  Eterno,  la 
barba  del  quale  è dipinta  a squamine  di  pesce  , cioè 
lineata  orizontalmente.  Del  colorito  non  si  può  dire 
nulla  , perché  non  si  riesce  a distinguer  bene  , e le 
tinte  sono  cresciute  e ingiallite. 

Sotto  questo  , nel  piano  inferiore  è un  quadro  di 
forse  due  piedi  e mezzo  di  larghezza,  ed  altrettanti 
di  altezza,  nel  quale  miri  un  Salvatore  in  croce,  ve- 
stito alla  greca,  con  a destra  un  santo  Sebastiano  ignu- 
do , e frecciato  in  varie  parti  del  corpo,  a sinistra 
un  s.  Antonio  eremita  col  baculo  in  mano  , al  cui 
riccio  è sospeso  un  campanello  bianco.  Questo  dipinto 
è di  molto  superiore  agli  altri  per  ogni  rispetto,  per- 
chè il  colorito  tiene  assai  più  al  vero,  e il  disegno 
è si  eccellente  che  non  lascia  luogo  a desiderar  me- 
glio; in  somma  tutto  è fatto  con  indicibile  accuratez- 
za. Belle  le  carnagioni  , bella  l’espressioue  , belle  c 
piene  di  gentilezza  le  arie  dei  volti  : tinte  ben  accor- 
date e molto  robuste,  pieghe  ben  disposte  e bene  in- 
dicanti il  nudo,  carissimi  riposi,  e contorni.  Da  costa 
a questo  dipinto,  andando  al  fine  della  parete,  in  altro 
quadro,  chiuso  da  cornice  gotica  è una  testa  in  bar- 
ba lunga  e bianca,  in  cui  raffiguri  s.  Antonio  eremita. 
Ha  un  camauro  nero,  nella  mano  destra  un  cornuco- 
pia da  cui  escono  fiamme  , il  quale  va  a posare 
sopra  la  piegatura  del  braccio,  nella  sinistra  il  baculo 
ed  un  campanello  bianco.  La  testa  tien  molto  del 
grave,  sebbene  la  carnagione  sia  di  colorito  monoto- 
no. Lo  sfondo  di  questa,  come  dell’alare  pitture,  li 
danno  interni  con  drappi.  Yi  sta  scritta  sotto  la  data 
del  1477,  nè  altra  lettera  si  scopre.  Stendesi  sino  al 
fine  del  muro  un  altro  quadro  con  cinque  figure:  una 
Madonna  in  mezzo  a quattro  santi,  ma  è pittura  di 
molto  posteriore,  e tanto  colorita  e disegnata  alla  peg- 
gio, che  non  mette  conto  spendervi  parola.  Di  qui 
passando  all’opposto  muro  laterale,  e correndo  il  fianco 
che  sale  al  corno  dell’epistola  , abbiamo  un  quadro 
forse  largo  tre  piedi,  e quasi  alto  altrettanto,  in  cui 
è ritratto  Cristo  affisso  alla  croce  , con  la  Madre  a 
man  destra  e s.  Lorenzo  in  abito  di  diacono  alla  si- 
nistra, il  quale  ha  dappresso  la  graticola  insegna  del 
suo  martirio,  il  disegno  è purgatissimo,  e di  squisita 
eccellenza,  il  colorito  vero,  per  tutto  molta  forza  nelle 
tinte  ben  intuonate  ed  armonizzanti.  Ben  modellato 
il  vestiario  e svariato,  sempre  accennante  il  nudo.  Lo 
sfondo,  a differenza  degli  altri,  rappresenta  il  calva- 
rio. Yi  è un  cielo  azzurro,  che  sembra  dipinto  collo 
smaltino,  perchè  il  cilestro  non  è punto  nulla  cresciu- 


to. Vò  osservar  qui  che  la  nudità  del  Cristo  e del 
s.  Sebastiauo  è velata  di  fascia  bianca,  la  quale  fa- 
scia pare  toccata  e delineata  in  tutte  le  figure  nella 
stessa  maniera,  sebbene  il  dipinto  che  offre  la  prima 
iraagine  del  s.  Sebastiano  , sia  fuor  dubbio  di  altre 
e ben  diverso  pennello.  Forse  in  origine  il  nudo  noi 
era  velato,  ed  in  appresso  fu  fallo  cuoprire  ad  un 
tempo  dallo  stesso  pittore.  E non  vo’passare  innanzi 
senza  avvertire  che  gran  somiglianza  vi  è fra  que 
sto  dipinto,  e l’altro  che  mostra  Cristo  in  croce  ve- 
stito a modo  greco  in  mezzo  ai  santi  Sebastiano  ec 
Antonio,  cotalchè  per  buona  ragione  si  possa  afferma 
re  che  questi  due  quadri  stanno  di  molto  sopra  gl 
altri,  e fanno  argomentare  che  ambidue  sieno  operi 
d’una  stessa  mano.  Certo  è che  non  lasciano  cosa  d; 
desiderar  più  oltre  e nel  disegno,  e nel  colorilo,  < 
ncH’cspressionc  ed  arie  dei  volti,  e nei  riposi  e nell; 
aggraziata  maniera  delle  pieghe.  Appiè  di  questa  pit 
tura  si  legge  hoc  op.  fieri  ieronimvs.  francisc; 
mccccLxxxv.  die  xv i octobris  . . . s.  lavrentivs.  1 


Fecit  (sic) 

( Continua i.)  Prof.  G.  I.  Montanari. 


Pellegrinare  per  le  città  reca  sapere. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGEL1S 

con  (ipprovazi  piazza  s.  Carlo  al  Corso,  one 433  direttore-proprietario. 
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GIORNALE  LETTERARIO  E DI  RELLE  ARTI 


XVIII. 

ANNO 


INFLUENZA  DELLA  SCIENZA  SUI  PRODOTTI  DELLA  INDUSTRIA  DI  TUTTE  LE  NAZIONI 
ALLA  GRANDE  ESPOSIZIONE  DI  LONDRA. 


RAGIONAMENTO. 


Ne  nostra , ista  quae  invenimus,  dixeris 
Insita  sunt  nobis  omnium  artium  semina , 
Magisterque  ex  occulto  Deus  producit  ingenia. 

1 Reduci  dall’  esposizione  di  Londra  il  prof.  Pietro 
feretti,  ed  i meccanici  della  Università  romana  — sig. 


Angelo  Lusvergh,  ed  il  suo  valente  figlio  Giacomo  — 
ci  ha  per  modo  colpito  la  giustezza  dei  fatti  raccon- 
tatici per  quella  sfida  tecnico-scientifica  nazionale  ed  in- 
ternazionale, ch’è  impossibile  non  giudicare,  che  i pro- 
gressi delle  arti,  e della  industria  del  vecchio  e nuovo 
mondo  sono  intimamente  collegati  coi  progressi  delle 


nnr.  tjzlbghìfo  elettiuco 


jcienze  più  sublimi , e che  ogni  nuovo  passo  nella 
jarriera  dei  perfezionamenti  industriali  tende  a strin- 
!ere  vie  maggiormente  cotali  vincoli. 

Un  nuovo  impulso  alla  espansione  simpatica  del- 
jt  intelligenza  artistica  , bisogna  pur  dirlo , fu  di 
erto  l’Associazione  inglese  per  l’avanzamento  del- 
; scienze  , che  tenne  la  sua  prima  seduta  a York 
eli  anno  1831.  Le  sue  periodiche  riunioni  hanno  pro- 
| ANNO  XVIII.  — 6 dicembre  1851. 


dotto  un  eccitamento  propizio  allo  sviluppamento  di 
nuove  idee  : nei  lunghi  intervalli  fra  queste  riunioni 
si  è potuto  tener  dietro  a ragionamenti  od  a speri- 
menti che  in  quelle  furono  promosse,  e le  successive 
riunioni  degli  anni  seguenti  furono  sempre,  e sono  di 
stimolo  allo  studioso  per  manifestare  i risultamenti  fe- 
lici della  sua  inventiva. 

Ma,  il  più  gran  vantaggio  che  la  scienza  ha  ritratto 
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da  queste  adunanze  generali,  è quella  specie  di  fu- 
sione ch’esse  producono  delle  diverse  classi  dei  dotti 
fra  loro.  E di  vero  : il  matematico  riceve  lumi  dalle 
notizie  pratiche  del  manifattore  ; il  manifattore  appara 
dal  fisico  i nuovi  effetti  della  corrente  elettrica,  e la 
virtù  dell’elettro-magnetismo  come  forza  meccanica;  il 
chimico  apprende  che  vi  sono  nuove  suslanze  talmente 
rare  , che  non  divengono  sensibili  se  non  operando 
su  grandi  masse  di  materia;  — vi  sono  poi  moltissi- 
me circostanze  in  cui  la  cognizione  della  chimica,  è 
importantissima  ugualmente  al  manifattore , ed  al 
commerciante;  il  proprietario  di  un  terreno  in  vici- 
nanza di  quelli  visitati  da  queste  nomadi  adunanze 
scientifiche  , acquista  nuovi  lumi  sui  prodotti  campe- 
stri del  suo  paese. 

Considerando  però  attentamente  questo  ingrandi- 
mento ognor  crescente  nel  gran  campo  delle  cogni- 
zioni umane  , nascerà  a qualcuno  il  dubbio  che  al 
debole  braccio  dell’uomo  possa  mancare  un  giorno  la 
forza  fisica,  necessarissima  per  applicare  , e rendere 
utili  i trovati  della  mente.  . . . Ma,  a questo  dubbio 
risponde  il  celeberrimo  matematico  della  Università  di 
Cambridge,  dicendo,  che  il  sapere  non  solamente  dà 
all’uomo  il  diritto  energico  di  comandare  alle  facol- 
tà intellettuali  de’  suoi  simili  , ma  esso  medesimo  è 
creatore  di  forza  fisica. 

Infatti,  la  scoperta  della  forza  espansiva  del  vapore, 
la  sua  condensazione,  e la  dottrina  del  calorico  laten- 
te, hanno  di  già  aggiunto  milioni  di  braccia  alle  na- 
zioni industriali. 

Può  dirsi  adunque  con  verità,  che  lo  spirito  umano 
ingrandisce  il  suo  impero  in  una  progressione  sempre 
crescente,  e ciò  principalmente,  mercè  la  scienza  del 
calcolo,  che  fu,  è,  e sarà  sempre  quella,  la  quale  dovrà 
dirigere  sovranamente  tutte  le  applicazioni  scientifiche 
alle  arti  ed  alla  industria. 

Ma  un  impulso  maggiore,  e molto  più  rapido,  si  é 
oggi  all’inventiva  dell’uomo  spiegato  al  Palazzo  d’Hyde 
Parck  sulle  sponde  dell’austero  Tamigi,  ove  i sapienti, 
gl’industriosi,  gii  artisti  di  tutte  le  nazioni,  degnamen- 
te, e sollecitamente  rispondendo  all’  appello  dell’  In- 
ghilterra , hanno  gareggiato  neH’oslentare  i prodigi 
delio  ingegno  e della  mano. 

Non  è stato  questo  appello,  diremo  meglio,  questa 
sfida,  più  nobil  trionfo,  al  quale  l’ambizione  umana 
possa  aspirare  ? Non  è stalo  una  rassegna  di  viventi 
campioni  di  uomini  studiosi  , che  raccolta  in  unità 
danno  duplicatamente  maggior  vigore  alle  dottrine, 
ed  un  legame,  che  renderà  mai  sempre  salda  la  sti- 
ma e 1’  affezione  fra  coloro  che  la  scienza  ha  locati 
sullo  stesso  cammino? 

Non  è nostra  intenzione  d’imprendere  una  scrupo- 
losa disamina  di  tutti  i campioni  più  brillanti  , de- 
scritti nel  catalogo  in  grande,  che  rese  superbo  il  pa- 
lazzo di  cristallo  — e ricordo  duraturo  per  lo  illustre 
r.  fondatore;  ci  limiteremo  bensì  ad  alcuni  capi,  mas- 
sime, alle  più  interessanti  applicazioni  dei  principi! 
scientifici  all’arte  locomotiva,  ed  ai  telegrafi  elettrici 
perfezionati  — come  soggetti  all’ordine  del  giorno  per 
l’eseguimento  della  strada  di  ferro  nel  nostro  stalo  — , 


e quindi  diremo  delle  nuove  macchine  a vapore,  nor  5 
senza  classificare  i loro  modi  di  azione,  e senza  de 
scriverne  tutti  i mezzi  meccanici  per  sopperire  odi 
alla  celerità,  od  alla  forza  : però,  sarà  il  suo  daguer- 
rotipo  se  ci  sarà  permesso  di  esprimerci  così.  — 
Conciossiacbè  : in  questa  città  di  cristallo — ch( 
il  sapiente  architetto  signor  Paxton  ha  saputo  sot 
tomettere  alle  leggi  più  semplici  della  geometri  I 
lineare  — , le  bandiere  nazionali  alle  gallerie  cuopri- 1 
yano  le  maraviglie  industriali,  e ne  segnalavano  lei 
separazioni  : dapprima  la  plejade  delle  stelle  del  nuo 
vo  continente  : I’  aquila  a due  teste  della  Russia  : il 
due  leoni  della  Svezia  e Norvegia  : la  bandiera  gialle 
dello  Zolwerein  : l’aquila  doppia  dell’Austria  : da  po 
la  Prussia,  Tunisi,  Svizzera,  il  Brasile:  quindi  lTlalia. 
la  Francia,  la  Spagna,  il  Portogallo,  la  Turchia,  la  Gre 
eia,  l’Egitto,  l’Arabia  , ed  in  fine  l’Inghilterra,  circon- 
data come  una  madre  orgogliosa,  dalle  sue  più  riede 
colonie.  — Ogni  popolo  aveva  il  suo  genere  di  gloria 
Entrando  le  sale  , l’occhio  indagalor  dcll’erudik 
meccanico  si  arrestava  nel  vedere  alla  sala  dell 
meccanica  , raccolte  e messe  in  molo  macchine  I 
più  semplici  e le  più  complicate  ; meccanismi  d 
prim’  ordine  ad  alta  e bassa  pressione;  potenze  elet 
triche  , colossali  ed  eleganti  locomotive;  e tutte,  s 
muovevano,  camminavano,  e lavoravano  coll’aiuto  d 
rotaie  di  ferro,  di  cascate  di  acqua,  di  caldaie,  e d 
pile  elettriche. — La  riunione  di  tutte  queste  circo 
stanze  eccitava  l’enlusiasmo  e la  sorpresa,  estendev 
il  cerchio  delle  idee,  faceva,  in  fine,  germogliare  I 
spettacolo  dell’utile,  e del  bello. 

Da  poi  feriva  la  intelligenza  artistica  l’interessant 
spettacolo  delle  “ locomotive  perfezionate  : “ alcun 
per  convoglio  di  mercanzie  leggiere,  “ alcune  a ser 
batoio  : ie  altre  per  gran  celerità  a stazza  stretta, 
ed  alcune  col  sistema  Crampton,  “ ed  altre  con  il 
perfezionamento  di  economizzare  il  combustibile: 
poi  : “ modelli  di  locomotive  a rotazione,  “ ed  un 
modello  a base  fissa  “ per  fare  il  trasporlo  di  mei  ? 
canzie,  su  scale  inclinate  dei  magazzeni  , salendo 
discendendo  : “ macchine  ad  aria  compressa  per  locc I 
molive  “ ugualmente;  ed  una  “ ruota  motrice  “ p< 
prevenire  lo  scorrimento  delle  ruote  sui  piani  inclinai 
Più  ancora  : “ macchine  “ per  trasportare  da  ur 
linea  su  l’altra  le  vetture  delle  strade  di  ferro,  e 
vetture  “ totalmente  costrutte  in  legno  teck  : “ model 
di  nuovi  sistemi,  “ per  facilitare  le  salite  e le  disce.1 
o di  vetture  o di  convogli:  “ un  modello  di  traino 
per  evitare  ogni  urto  a mezzo  di  una  leva  curva  i l 
due  sensi;  “ altro  di  “ tre  vetture  “ con  un  appi 
rato,  col  quale  il  traino  può  essere  arrestalo  pronti 
mente  e gradatamente  senza  danneggiare  le  ruote 
un  ei  modello  per  segnale  di  sicurezza  “ dal  quale 
passaggieri  sono  in  immediata  communicazione  con 
custodi  e conduttori  dei  traini  : un  “ apparato  rivo 
latore  “ per  prevenire  i pericoli,  ed  un  u segnale  ! 
pel  giorno  e per  la  notte,  dovendo  indicare  l’ingon 
bramento  : altro  lc  segnale  “ per  agire  col  mezzo  del 
elettricità  , onde  impedire  il  pericolo  causato  dal 
partenze  dei  traini  succedendosi  rapidamente  : “ lai 
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erne  “ a rivoluzione  per  segnale,  durante  la  nebbia: 
jna  “ macchina  per  sgombrare  le  strade  di  ferro  dalla 
leve  : altro  “ apparalo  per  il  trasporto  delle  lette- 
le, al  servizio  postale:  “ un  nuovo  calorifero:  “ dei 
cuscini  in  gomma  elastica  “ per  diminuire  l’urto  : u 
ruote  di  vagoni  a ferro  forgiato  ie  con  perfeziona- 
menti : “ un  modello  di  strada  permanente  “ in 
erro  fuso  : una  “ strada  di  ferro  atmosferica  u con 
alvole  in  metallo:  “ altra  cori  macchina  stazionaria 
servendo  di  propulsione  ai  vagoni  col  mezzo  di  aria 
compressa  : “ un  apparato  per  ricevere  i vagoni  e tra- 
portarli da  una  linea  su  l’altra  : un  “ modello  di  un 
quadrante  segnale  “■  per  indicare  ai  passaggieri  l’ora 
u della  partenza;  ed  altro  “ modello  d’impulsione  per- 
fezionato , “ o mezzo  d’impiegare  la  forza  degli  ani- 
mali ai  lavori  delle  strade  di  ferro  “ . . . ec. 

. . Eppure  qui  dobbiamo  costantemente  asserire, 
che  il  dominio  dell’umano  ingegno  è senza  limiti;  il 
dominio  della  industria  non  ha  altro  limite  che  quello 
della  scienza,  e le  ricchezze  della  società,  lo  diremo 
con  De  Gerando“  sono  le  ricoltc  del  campo  della  in- 
dustria. u 

Però,  quella  impazienza  di  freno,  quella  superba 
voglia  di  tentare  nuova  via,  c di  aprirsi  quasi  una 
strada  attraverso  gl’interi  continenti , comunicare  i 
loro  pensieri  l’un  l’altro  in  un  istante,  a traverso  le 
città,  le  montagne,  mari,  e deserti,  l’uomo  sempre  si 
abbandona  alle  traccie  del  naturale,  del  vero,  e della 
semplicità  su  i perfezionamenti,  per  giugnere  all’apo- 
1 geo  di  sua  perfezione  . . . 

E veramente:  in  altre  gallerie  di  quello  spettacolo 
veramente  degno  dello  universale  concorso,  ciascuno 
stai  esaminava,  ammirava  gli  oggetti  di  sua  predilezione; 
ma  il  meccanico  veniva  guidato  sempre  sopra  un  punto 
più  elevato  per  la  scienza  e l’istruzione,  dal  quale  può 
misurare  con  l’occhio  lo  spazio  già  percorso  per  nuove 
potenze  mollo  maggiori.  - Queste  potenze  tanto  ener- 
giche, tanto  rapide,  venivano  spiegate  su  quegli  esseri 
inanimati,  destinati  a somministrare  un  rinnuovamen- 
to  perpetuo  di  clementi  di  felicità,  - dir  vogliamo,  so- 
pra le  più  incantevoli  macchine  della  Telegrafia  elet- 
trica tanto  necessarie  per  lo  sviluppo  del  movimento 

industriale Ebbene:  eccitava  a buon  diritto 

il  più  vivo  interesse  u un  telegrafo  elettrico  »,  che  col 
mezzo  di  un  solo  filo,  impronta  colla  più  gran  preci- 
sione in  caratteri  romani,  od  altri,  sotto  l’immediato 
riscontro  del  corrispondente  lontano  : “ altro  “ con  un 
meccanismo  addizionale  per  ottenere  dei  duplica- 
ti, essendo  il  comunicatore  di  un  sistema  si  semplice, 
che  ognuno  può  a prima  vista  imprimere  delle  comu- 
nicazioni ad  una  lontana  stazione  : “ altro  “ ridotto  a 
dimensioni  da  tasca,  per  porre  i conduttori  dei  traini 
in  comunicazione  con  le  stazioni  lontane  in  un  caso 
di  disgrazia  : “ altro  “ che  impronta  a volontà  : “ al- 
tro di  Morse  “ messo  in  movimento  dalla  sola  impul- 
sione secondaria  : “ altro  “ che  impronta  istantanea- 
mente  le  lettere  dell’alfabeto  con  una  semplice  pres- 
sione alla  chiave,  col  solo  mezzo  di  un  ago  che  gira, 
ed  un  quadrante  : “ altro  per  contraffare  ogni  sorta 
di  scrittura  : appresso,  “ due  altri  telegrafi  ad  uso  dei 


publici  giardini,  ed  un  “ apparato  elettrico  “ per  far 
suonare  i campanelli  nelle  proprie  abitazioni:  quindi  “ 
un  modello  di  telegrafo  elettro-magnetico  “ da  porsi  in 
azione  col  mezzo  di  correnti  voltaiche  a traverso  i 
conduttori  metallici  : infine  “ segnali  d’allarmi  elettro- 
magnetici  “ per  convogli  delle  strade  di  ferro,  comu- 
nicando con  il  conduttore  di  tutte  le  parti  del  convo- 
glio, ed  ancora  per  un  caso  d’incendio  o rottura; 
» conduttori  per  telegrafi  elettrici  “ consistendo  in  un 
filo  di  rame  isolato,  e foderato  di  gutta-perca,  conser- 
vato però  in  un  tubo  di  piombo  ; “ batterie  voltai- 
che el  disposte  per  conduttori  sotto-marini  ; “ batterie 
idrauliche  : “ isolatori  : “ un  regolatore  a circuito  “ 
per  registrare  dei  dispacci  delle  varie  stazioni  fra 
due  dati  punti  : “ una  calamita  “ a ferro  di  cavallo 
del  peso  di  728  libre  : una  “ macchina  magneto-elet- 
trica  “ dimostrante  l’applicazione  della  corrente  elet- 
trica derivata  dal  magnetismo  alla  decomposizione 
chimica  : “ orologi  elettrici  : “ piastre  giranti  “ per 
telegrafi  elettrici,  — operando  il  cambiamento  dei  prin- 
cipali fili  conduttori,  in  fili  conduttori  secondari,  e 
viceversa:  si  ammirava  eziandio,  una  parte  del  “ filo 
di  esperimento  “ ch’era  stato  posto  nella  Manica  dalla 
parte  d’Inghilterra  a quella  di  Francia  nel  mese  di 
agosto  pp  ! — epoca,  nella  quale,  i due  paesi  furono 
messi  in  comunicazione  colla  velocità  del  lampo  . . . 
— A raffermare  il  nostro  ragionamento,  come  il  sole 
della  scienza  penetra  vie  maggiormente  nelle  ripiega- 
gature  di  quelle  leggi  fisiche  per  lo  sviluppo  dei  per- 
fezionamenti, e risultati  più  o meno  sensibili  dei  pun- 
ti più  importanti  dell’industria,  noteremo  di  più  un’ 
osservazione  del  prof.  Chevalier  di  già  propalata 
sul  suo  lavoro  stupendo  della  esposizione  di  cui  é 
parola,  ragguardante  le  macchine  a vapore. Egli  dice... 

,,La  macchina  a vapore  dapprima  chiamavasi  macchina 
a fuoco,  poiché  quello  che  la  distingue  è l’uso  del  fuoco 
per  sviluppare  la  forza  elastica  del  vapore  , dell’ac- 
qua, - — forza  elastica,  clic  la  macchina  trasmette  ad  un 
albero  rotante,  e quindi  passa  alla  destinazione  che 
lo  si  vuole.  E lungo  tempo  che  si  cerca  se  altra  forza 
elastica  di  un  uso  più  vantaggioso  di  quello  del  va- 
pore dell’acqua,  cioè,  che  stabilisse  un’utilità  maggiore 
con  la  stessa  quantità  di  fuoco,  o per  dirlo  più  ar- 
tisticamente, con  la  stessa  spesa  di  combustibile. 
“ Si  è proposto  servirsi  della  forza  elastica  dell’  aria 
fortemente  riscaldata.  Dopo  qualche  più  tempo  si 
sono  fatti  dei  tentativi  con  l’etere,  che,  ognuno  lo  sà,  si 
evapora  con  somma  facilità.  La  Francia  particolarmente 
ha  sperimentato  questo  liquido  molto  volatile  infiam- 
mabilissimo; ed  ora  sono  quattro  anni,  che  si  vede  in 
attività  nella  cristalleria  situala  alla  porta  di  Lione, 
al  borgo  della  Guillotiére,  una  macchina  a fuoco  ove 
l’etere  é sostituito  all’acqua.  Questa  macchina  è della 
forza  di  25  cavalli.  È certo,  ch’ella  è di  un  maneg- 
gio facilissimo  , eh’  è meno  soggetta  a^, guastarsi  di 
quella  a vapore  d’  acqua  , e di  più  , hS  meno  biso- 
gno di  manutenzione.  •— L’etere  serve  indefinitamente, 
salvo  una  insignificante  perdita  di  un  litro  ogni  ven- 
tiquattr’ore. 

„ Siccome  in  questo  stabilimento  l’etere  è scaldato 
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col  vapore  altre  volte  perduto,  che  sorte  da  una  or- 
dinaria macchina  a vapore  ad  alta  pressione,  così  la 
forza  dei  25  cavalli  è un  puro  beneficio. 

„ L’autore  di  questa  rilevante  macchina  è il  signor 
Dutrembjay. 

„ Aumentandosi  la  facilità  di  concepimento,  l’uomo 
industrioso  appoggiato  sempre  dalla  scienza,  si  è ri- 
I volto  ad  altro  liquido  — rivale  ben  cognito  dell’ete- 
re per  altro  uso  sommamente  benefico,  il  cloroformio. 

„ Belle  spcrienze  sono  state  di  già  eseguite  sul  va- 
pore del  cloroformio ; ed  il  sig.  Lafond  n’é  stato  l’in- 
ventore. — Attualmente  si  sta  costruendo  una  macchina 
a fuoco  su  questo  sistema  della  forza  di  120  cavalli 
a spese  dello  stato  nell’arsenale  di  marina  a Lorient, 
sotto  la  vigilanza  di  una  commissione,  presieduta  da 
uno  de’più  sapienti  ingegneri,  il  sig.  Bech,  direttore 
della  scuola  del  genio  marittimo.  „ 

Sembra  perciò,  che  un  campo  illimitato  di  ricerche 
davanti  a nostri  occhi  lutto  il  dì  si  presenta,  desti- 
nate a somministrarci  un  rinnuovamento  di  elementi 
in  una  progressione  sempre  crescente. 

Ma  per  tornare  là  onde  partimmo,  sappiamo  che 
la  scienza,  al  Palazzo  di  Cristallo,  dava  una  esistenza 
j vera,  e di  ben’altra  incontrastabile  importanza  sulla 
I novità  delle  macchine  a vapore,  rivelando  al  diligente 
; osservatore  i progressi  del  magistero  tecnico-scientifi- 
co, comparendogli  innanzi,  in  tutto  il  loro  splendore  ... 

! Eccone  le  più  interessanti.  “Una  macchina  a vapore14 
a cilindro  doppio  ad  azione  diretta, e ad  alta  pressione: 
ie  modello  d’invenzione  “ per  convertire  in  una  forza 
uniforme  la  forza  variabile  ed  incerta  derivala  dalle 
i macchine  a vapore  alternative  : “ macchina  a vapore 
i portatile^  della  forza  di  sei  cavalli,  costruita  in  modo, 
acciocché  il  conduttore  sia  atto  a portar  l’acqua,  il  va- 
pore, il  carbon  fossile,  la  pompa,  e lo  stantuffo,  senza 
lasciare  il  suo  posto  davanti  la  caldaia:  “ una  macchina 
perfezionata  “ della  forza  di  un  cavallo  a doppio  cilin- 
dro, inventata  e disegnata  da  Evan  William  — cieco  !!!  : 
“ altra  macchina  a vapore  a doppio  cilindro  “ — 
modificazione  del  sistema  ben  conosciuto  di  Woolf, 
ad  alta  pressione,  con  economia  di  combustibile, 
e regolarità  del  movimento,  a mezzo  di  due  cilindri: 
“ due  macchine  per  battelli  a vapore  “ della  forza 
di  25  cavalli , con  suo  disegno  per  fare  rilevare  lo 
è stesso  principio  nella  fabbricazione  dei  bastimenti  da 
' guerra:  “ una  macchina  di  una  forza  collettiva  di 
) 500  cavalli  per  bastimenti  “ a 65  rotazioni  per  mi- 
nuto, e d’una  fabbricazione  leggiera  e solida:  ed  altra 
ad  “ alta  pressione  diretta  “ della  forza  di  cin- 
que cavalli  , applicabile  ad  ogni  operazione  ove  sia 
necessaria  la  forza  del  vapore:  un  modello  di  due  “ 
macchine  oscillatorie  “ della  forza  di  300  cavalli  so- 
pra una  misura  di  un  mezzo  pollice  per  piede,  con 
i ruote  a palette  eccentriche:  “ verghe  inflessibili  “ per 
| macchine  di  battelli  a vapore  della  forza  di  800  ca- 
j valli:  “ modelli  di  macchine  a vapore  “ per  mettere 
jin  movimento  i propulsatori  a spira:  “ altri  modelli;  “ 
e di  una  macchina  a vapore  con  nuovo  metodo,  da 
jconvertire  il  movimento  rettilineo  in  movimento  ro- 
tatorio, e di  un  “ nuovo  serbatoio  di  olio  “ per  i 
| 
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stantuffi  delle  macchine,  e di  u un  indicatore  “ per 
notare  il  cangiamento  di  celerità  delle  macchine  a va- 
pore in  generale  : “ una  sezione  di  una  macchina 
a vapore  navale  a condensatore,  “ ad  uso  delle  scuo- 
le: — in  fine  aggiungeremo;  “ una  caldaia  da  mac- 
china a vapore  ad  alta  pressione  “ generando  più  fa- 
cilmente, e più  abbondantemente  il  vapore  delle  cal- 
daie ordinarie:  un  “ apparato  “ per  stabilire,  od  in- 
terrompere la  comunicazione  fra  la  macchina  e le 
ruote  dei  battelli  a vapore:  “ un  apparato  pneuma- 
tico “ per  regolare  la  celerità  delle  macchine  a vapo- 
re: “ un  economizzatore  “ di  legname,  applicabile  alle 
caldaie  , ed  ai  caloriferi  : un  “ propulsatore  sotto 
marino  “ per  i battelli  a vapore  , ed  altro  atmosfe- 
rico per  la  navigazione:  e quindi;  altre  macchine  a 
vapore,  ed  “ a pendolo,  “ rotatorie,  “ ed  oscillatorie, 
“ ad  alta  pressione,  ec.  . . . 

Riflettano  pertanto  i nostri  onorevoli  leggitori,  do- 
po aver  seguito  col  pensiere  il  torrente  dei  su  no- 
minati maravigliosi  monumenti,  che,  l’amore  della 
virtù  porla  sempre  l’uomo  ad  imprese  sublimi:  quello 
del  premio  , lo  spinge  a cose  ancora  impossibili.  — 
Taluni  uomini  i più  valorosi  hanno  preso  quella  co- 
rona , che,  per  mano  della  Fama,  loro  è stata  posta 
sul  crine  ; si  sono  fregiati  il  petto  di  quell’  aureo 
illustre  marco  d’onore,  eterna  rimembranza,  per  ag- 
giugnere  stimolo,  e.  al  loro  stesso  valore,  e dar  luogo 
ad  utili  ed  onorevoli  imitazioni,  perchè  la  scienza 
camminando  a passi  di  gigante  prepara  nuove  catene 
per  i più  delicati  atomi  che  la  natura  abbia  prodotti, 
e per  dirigere  , lo  ripeteremo,  tutte  le  applicazioni 
alle  arti  ed  alia  industria. 

Perciò,  con  quella  ansietà  di  vincere  , con  quella 
bella  generosità  di  premiare  i vincitori,  giunse  la 
Grecia  a farsi  immortale  : con  questa  ambizione  di 
ottenere,  con  questa  gloria  di  concedere  il  premio, 
è giunta  oggi  I’  Inghilterra,  per  il  gran  fatto  della 
esposizione,  ad  aggiungere  una  pagina  gloriosa  ai  suoi 
più  belli  annali  , ed  ha  diritto  alla  riconoscenza  di 
tutto  il  mondo  scientifico. 

A dì  5 novembre  1851. 

(Continua)  Fabri-  Scalpellini 


PREGIATISSIMO  SIG.  CAVALIERE  DE  ANGELIS 

Scrivendo  a V.  S.  Illma  l’anno  scorso  io  faceva  i 
dovuti  elogi  alla  generosità  d’un  uomo  privato,  il  quale 
avea  eretto  a sue  spese  per  benefizio  pubblico  un  bel 
ponte  che  ha  dato  nuova  vita  ai  poveri  abitanti  di  quel- 
la parte  delle  alpi  biellesi  che  da  Bagneri  hanno  il  no- 
me. Ora  credo  conveniente  di  farle  menzione  d’un  altro 
singolarissimo  benefattore  di  quelle  medesime  contra- 
de , acciò  non  passi  senza  il  meritato  elogio  una  virtù 
assai  rara  in  questi  tempi.  I tapini  di  Bagneri  aveva- 
na edificato  forse  già  da  tre  secoli  una  piccola  chiesa  in 
mezzo  alle  rupi  altissime  da  essi  abitate;  ma  per 
mancanza  di  mezzi  non  potevano  ottenere  che  fosse 
istituita  fra  loro  una  parrocchia,  nè  avere  un  sacer- 
dote che  stabilmente  provvedesse  ai  loro  spirituali 
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bisogni.  Si  mosse  a compassione  di  quelle  povere 
genti  un  uomo  di  cuore  generoso  e di  maschia  virtù, 
il  quale  senza  curarsi  del  mondo  visse  tutto  intento 
a beneficare  il  suo  prossimo.  Questi  fu  il  sacerdote 
Giuseppe  M.  Serramoglia  di  Netro,  che  nella  sua  giovi- 
nezza fu  religioso  Trappita  finché  si  mantenne  la  frap- 
pa nella  valle  Vanei  presso  Sordevolo  nella  diocesi 
biellese  : poi  costretto  ad  abbandonare  il  suo  eremi- 
taggio si  ritirò  al  celebre  santuario  di  Oropa , e 
quivi  dopo  una  vita  edificantissima  morì  ai  31  gen- 
naio del  1849  di  anni  81.  Quest’uomo  circa  dieci 
anni  prima  della  sua  morte  donò  alla  chiesa  di  Ba- 
gneri  un  reddito  sufficiente  perchè  quella  fosse  eretta 
in  parrocchia,  e potesse  mantenervisi  un  parroco.  Io 
non  dirò  quali  benedizioni  si  meritasse  da  quei  buoni 
alpigiani  per  tanto  benefizio;  essendo  più  facile  a 
Y.  S.  l’immaginarlo  , che  a me  il  descriverlo.  Dirò 
bensì  che  l’attuai  parroco  di  Bagneri  D.  Giuseppe 
Bona  fedele  interprete  dell’animo  grato  c riconoscente 
di  quei  popolani,  ha  concepito  il  nobile  pensiero  di 
collocare  una  lapida  in  quella  stessa  chiesa  per  tras- 
mettere ai  posteri  la  memoria  del  ricevuto  benefizio, 
o mi  ha  pregato  di  dettare  in  una  epigrafe  l’elogio 
da  incidersi  nella  medesima.  Io  per  secondare  il 
giusto  suo  desiderio  ho  pensato  di  mandargli  la  se- 
guente iscrizione  : 

Giuseppe  . M . Serramoglia  . di  . Netro 
Nobile  . Esempio  . Di  . Sacerdote 
Per  . Opere  . Di  . Beneficenza  . A . Ni uno  . Secondo 

Dotando  . Di . Annua  . Bendila  . Questa  . Chiesa 
Nel . MDCCCXXXX 

Provvide  . Di  . Non  . Manchevole  . Pastore 
Gli  . Abitanti . Di  . Bagueri 
I . Quali 

Perchè  . Ignoto  . Non  . Bimanga  . Ai  . Futuri 
Il  . Nome  . Del . Generoso 
Gli  . Scolpirono  . Questa  . Memoria 
Nel  . MDCCCLI 

Sono  certo  che  l’ottimo  cuore  di  V.  S.  Illraa  farà 
plauso  alla  virtù  singolare  del  Serramoglia  non  meno 
che  alla  pietosa  sollecitudine  di  chi  vuole  perpetuarne 
la  memoria. 

Ella  mi  continui  l’onore  della  sua  buona  grazia,  e 
mi  creda  costantemente  quale  me  le  profferisco  con 
ogni  ossequio 

Di  V.  S.  lllma 

Umo  e Devmo  servitore 
D.  Carlo  Vercellone  Barnabita 


Di  alcune  pitture  recentemente  scoperte  nella  Pieve  di 
Ginestreto  nel  Pesarese.  Lettera  al  Chiarissimo  signor 
Gaetano  Giordani  Ispettore  della  Pontificia  Pinacoteca 
di  Bologna. 

( Continuaz , e fine.  V.  pag.  320.  ) 

Accanto  vi  è una  Madonna  ed  un  s.  Sebastiano,  ma 
cosi  malandati  da  non  rilevarne  cosa  da  dover  dire. 


Poi  a lato  a queste  due  figure,  che  fanno  quadro  da 
sè,  sta  un  altro  che  rappresenta  la  SSma  Madre  Ver-; 
gine  dei  dolori  col  Figlio  morto  in  grembo.  Sono  di- 
segnati e dipinti  alla  peggio,  nè  vi  è cosa  da  doveri 
potere  osservare,  dalla  faccia  del  Cristo  morto  in  fuo- 
ri, la  quale  è di  molla  espressione,  e devota  assai. 
Sopra  codesto  dipinto  è pure  l’imaginc  della  Madon- 
na, con  a sinistra  un  san  Bocco,  pittura  da  buttare 
in  tutto,  tanto  la  è grossolana  e sgraziata.  Segnatevi 
sotto  sono  le  seguenti  parole:  ....  1504.  Hoc  op. 
Fe  Fa  Perg  De  V Suano  Da  lumute.  Appresso  è una 
nicchia  con  entrovi  dipinta  una  Madonna  col  bambi- 
no, cosa  moderna  e non  buona  ; poi  la  parete  viene 
interrotta  da  una  porta  laterale,  al  di  là  della  quale 
seguono  le  pitture  a fresco.  La  prima  è una  Madon- 
na con  s.  Sebastiano,  ma  ben  si  scorge  che  essi  sono 
mano  al  tutto  differente  dalle  altre.  I visi  sono  di- 
versamente conformati  ed  ovali,  non  tondeggiati  co- 
me quelli  delle  antecedenti  figure  , il  colorilo  è pe- 
santissimo, e assai  stonato,  il  carattere  poi  mondano, 
e non  santuario,  come  usano  dire  i pittori.  Mi  pare 
tuttavia  da  osservare  una  cosa,  ed  è la  mossa  tutta 
nuova  del  Bambino  , che  stranamente  si  atteggia  in 
grembo  alla  madre  , abbracciandosi  colle  manine  al 
collo  di  Lei,  e dando  le  reni  a chi  guarda,  e quasi 
sgambettando  co’piè,  e mettendole  i!  viso  in  seno,  co-  I 
sa  che  mi  ha  fatto  passar  per  la  mente  l’Astianatte 
di  Omero  che  nasconde  la  faccia  in  seno  alla  madre. 

L’  atto  di  questo  fanciullo  è assai  vivace  , e sto  per 
dire  tanto  bello , quanto  è mal  disegnato  e colorito 
tutto  il  quadro.  Dappiedi  è scritto  cosi:  bernardinvs  i 

ET  IOANNES  ATOIVS.  OP.  BARTLEMEI  FATII  FECIT  FIEP.f  > 

ob  memoria  patris  svl  1498  sa  . . . — Sopra  que-  i 
sto  dipinto  prezioso,  perchè  ci  dà  il  nome  di  Pittore 
sin  qui  sconosciuto,  se  io  non  erro,  e l’epoca  precisa, 
ve  ne  ha  un  altro  che  rappresenta  la  Madonna  col 
Bambino  sedutole  in  grembo  e poppante  , e sembra 
senza  dubbio  della  mano  stessa  dell’altro.  Una  fene- 
stra  aperta  posteriormente  nel  muro  non  lascia  vedere 
che  la  parte  inferiore  di  una  persona  dipintavi,  e ben 
si  scorge  che  era  l’ imagine  della  Madre  di  Dio  se- 
duta, forse  col  Bambino  in  grembo.  Vi  è segnato  sotto 
Cathar  ...  e non  si  legge  più  innanzi,  essendo  scro- 
stato l’intonaco.  L’ultimo  quadro  che  si  confina  eoli’ 
angolo  del  muro  ci  colorisce  un  Angelo  custode  che 
tien  per  mano,  e tira  dietro  sè  un  garzonelto  vestito 
di  una  tunichetta  rossa,  fatta  alla  foggia  di  quei  tem' 
pi.  Sembra  lavoro  di  una  mano  con  gli  altri  due  an- 
tecedenti, e cosa  di  niun  pregio.  Ai  due  lati  dell’absi- 
de in  faccia  a chi  guarda  l’altare,  stanno  altre  due 
dipinture.  Quella  che  è dal  lato  dell’epistola  mostra 
una  testa  di  Madonna,  ma  di  cattivo  stile,  ed  ha  so- 
pra un  altro  quadretto  che  tiene  poche  e languide 
traccie  della  figura  del  Salvatore,  sotto  la  quale  è 
scritto:  hoc  opvs  tomas  f.  fa.  de  fine  an.  . . . A 
corna  Evangelii , sulla  parete  opposta  è dipinta  una  fi- 
gura di  sant’Antonio  Eremita.  Sta  seduto  sopra  una 
grande  seggiola  , sui  bracciuoli  della  quale  sorgono 
due  vaselli  da  cui  escono  fiamme.  Egli  tiene  il  pa- 
storale nella  mancina,  ed  alza  la  destra  in  atto  di  be- 
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nedirc.  La  testa  è molto  grave,  e in  istile  largo,  che 
accenna  all’epoca  di  Pietro  Perugino;  ma  nell'Insieme 
è mal  dipinta,  non  ben  disegnata  , e assai  monotona 
nel  colorito. 

Codeste  sono  le  pitture  a fresco  scoperte  novella- 
mente nella  Pieve  di  Ginestreto,  mal  conservate  nel 
più,  e tutte  qui  e qua  guaste  dal  martello,  postovi 
per  fare  l’addentellato  all’intonaco  soprapostovi. 

Le  ho  descritte  alla  grossa,  perchè  mi  penso  che 
questo  cenno  a voi  conoscente  di  lai  cose  basterà.  Nè 
è stata  mia  intenzione  dare  giudizio  alcuno  , ma  si 
provocare  il  vostro  e degl’intelligenti  amatori  dell  ar- 
te, i quali  forse  messi  in  curiosità  dalle  mie  parole 
si  condurranno  a visitare  codesta  Chiesa,  e ponendo 
a diligente  esame  lo  dipinture  suddette  ne  trarranno 
quel  prò  per  la  storia  della  pittura  che  io  non  sa- 
prei, nò  potrei  trarre.  E non  mi  sarei  posto  nemanco 
all'opera  del  descriverle;  se  non  mi  avesse  costretto 
l’amicizia  del  Rocchi,  e la  gentilezza  del  pittore.  Mi 
passo  qui,  perchè  a voi  non  occorre  che  io  il  dica, 
che  la  ripetizione  dell’immagine  dei  medesimi  santi, 
cioè  il  vedere  quasi  in  ogni  quadro  s.  Sebastiano  , 
s.  Antonio,  s.  Rocco,  la  Vergine  e il  Cristo,  dà  certo 
indizio  che  i fedeli  i quali  fecero  fare  quelle  pitture 
nella  chiesa,  intesero  appendere,  direi  quasi  un  voto, 
per  essere  scampati  della  pestilenza , e liberati  del- 
l’epizoozia che  travagliò  in  Italia  l’ultima  parte  del 
secolo  XV.  I devoti  pietatis  ergo  ('come  leggesi  appiè 
di  unà  più  moderna  imagine  del  Redentore)  in  luogo  di 
tabelle  ponevano  ad  eternarsi  sulle  pareti  della  Chiesa 
la  memoria  della  grazia  ricevuta,  e di  lor  gratitudine, 
non  si  aspettando  che  dopo  il  far  di  pochi  anni  verrebbe 
un  pievano  che  tutte  le  sante  imagini  ivi  colorite  fareb- 
be coprire  per  imbiancar  le  pareti,  senza  curarsi  punto 
della  devota  pietà  dei  trapassati.  - Una  breve  leggenda 
ci  conserva  il  nome  di  lui,  e ci  dice  che  fu  Ludovico 
Schirpi  il  quale  era  Arciprete  verso  la  fine  del  secolo 
deeimosesto,  c venne  a prendere  qui  stanza  rinunzian- 
do alla  preposilura  del  capitolo  di  Pesaro,  perché  il 
s.  Concilio  di  Trento  gli  proibiva  di  godere  ad  un 
tempo  i due  benefizii.  Questi  adunque,  quasi  a ristoro 
delle  dipinture  fatte  ricoprire  d’intonaco  e imbianca- 
re, fece  malamente  dipingere  nell’alto  della  parete  in 
faccia  alla  porta  laterale  una  grande  figura  del  Sal- 
vatore, della  quale  come  di  cosa  che  non  ha  pregio 
alcuno  in  fallo  d’arte,  non  voglio  e non  debbo 
parlare.  Sotto  questa  sta  scritta  la  leggenda  che  ho 
più  sopra  accennato.  Rosta  che  voi  riceviate  in  gra- 
do le  poche  cose  che  io  ho  dette,  e vogliale  far  loro 
quel  buon  viso  con  che  avete  sempre  usalo  accogliere 
le  cose  mie  e degli  amici;  fra  i quali  non  ultimo  al 
certo  è sempre 

Di  Osimo  10  Novembre  1851. 

Il  Vostro  Affino  di  cuore 
Prof.  G.  I.  Montanari. 


PEL  GIORNO  de' MORTI 
ODE 

Regnava  ancora  tacita 
Alta  la  notte  e bruna, 

Appena  un  raggio  languido 
Splendea  d’incerta  luna; 

Quando  eccheggiar  per  l’aere 
S’udi  lugubre  suon. 
lo  lo  comprendo  : è il  funebre 
Rito  del  mesto  die  — 

Oh  come  freddo  un  brivido 
Corre  per  Tossa  mie  ! — 

La  squilla  è che  rammemora 
Quelli  che  più  non  son. 

Giorno  fatai  ! quai  susciti 
Atre  memorie  ! Ahi  quanti 
Per  te  pietose  versano 
Stille  di  nuovi  pianti  ! 

Di  quanti  e nuovi  palpiti 
Fai  battere  ogni  cor! 

Piaghe  a me  pur  larghissime 
Apri  non  chiuse  in  petto  ; 

10  pure  ho  un  padre  a piangere. 
Cui  morte  diè  ricetto 

Qui,  dove  fia  che  posisi 

11  cenere  mio  ancor. 

Ma  già  l’avel  scoperchiasi; 

Ecco  le  spente  salme 
In  atto  pio  composite, 

Siccome  ancor  che  Talme 
Di  questa  vita  misera 
Stanche  si  riposàr. 

Misti  a singhiozzi  ascoltansi 
Tardi  sospiri  e lenti. 

Al  salmeggiar  funereo 
S’  accrescono  i lamenti  ; 

Eco  pietosa  alternasi 
Che  invita  a lagrimar. 

Qui  la  dolente  vedova 
Alza  la  prece  a Dio, 

Le  fan  corona  i pargoli, 

E inesiccabil  rio  .■m.- 
Di  pianto  tenerissimo 
Tutto  le  inonda  il  sen. 

Pace  dimanda  e requie 
All’alma  delTuom  caro  ; 

E prega  Dio  che  traggala 
Di  questo  esilio  amaro, 

Che  senza  lui  non  sperasi 
Godervi  ornai  più  ben. 

E della  madre  gemono 
Al  disperato  affanno 
I dolci  nati  ( ahi  miseri  ! 

E lo  perché  non  sanno  ) 

E il  fiotto  lamentevole 
Cresce  all’afflitta  il  duol. 
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L’  AL 

Ma  chi  è colei  d’angelico 
Volto  e di  bionda  chioma, 

Che  d’un  accento  flebile, 

E dall’angoscia  doma, 

Su  quella  pietra  lagnasi 
Chiamando  il  suo  fìgliuol  ? 

Cara  infelice,  acchetati  : 

Egli  ti  ride  allato  : 

Ma  d’evocar  gli  spiriti 
A niuna  madre  è dato  ; 

E a morte  non  risparmiansi 
Le  vite  d’ogni  età. 

Io  vidi  si  dai  tumuli, 

Ov’  antiche  ombre  han  sede, 

L’alme  affacciarsi  pallide 
E dimandar  mercede, 

E con  le  mani  tremule 
Farsi  a implorar  pietà. 

Fido  e raggiante  un  Angelo 
Slavasi  lor  d’accanto. 

Ch’entro  dorato  calice 
La  prece  accoglie  c il  pianto,. 

Che  dai  fedeli  versasi 
Ed  offresi  al  Signor. 

Oh  ! come  pur  serbavano 
Il  marchio  delle  pene  ! 

Che  nel  cruciato  orribile 
Le  mitiga  la  spene  ; . 

Ma  grave,  inesprimibile 
Immenso  n’  è il  martor. 

Eran  arsiccio  e lacere, 

Affumicate  e brollc, 

Che  ancor  lassù  Giustizia 
Pesa  sovr’csse  e bolle; 

Nè,  finché  sazia  mostrisi,. 

Son  degne  dell’empir. 

0 Sante,  deh  ! calmatevi, 

Tornate  al  vostro  avello  ; 

Che  sempre  grati  e memori 
Implorerem  su  quello 
A voi  l’eterna  requie 
Col  pianto  e coi  sospir. 

Angelo  C.  Gentili 


CORONA  DE’pOETI  ITALIANI. 

Versione  dal  tedesco  del  Cav.  Hiihlen. 

SANNAZARO 

Fu  leal,  j>ro  di  mano,  e pien  di  ardore: 
Propugnator  del  giusto,  e dell’onesto: 
D’illibati  costumi,  e sì  modesto, 

Che  di  pregar  consente  ov’è  Signore. 

Sue  grazie  a conseguir  porta  è l’amore, 

Che  il  trasse  in  Pindo.  E quanto  di  molesto 
Soffrì,  vide,  ed  amò,  poetar  rubesto 
Spirò  al  gentile,  e misero  Cantore. 


U M 

Il  Re  Alfonso  onorò  quel  divo  ingegno, 
Che  l’amico  Poutano  ebbe  a maestro; 

E lo  arricchì,  come  arricchì  suo  Regno. 


Cassandra  con  soave  modo  destro 

Lo  tenne  avvinto.  E il  carme  di  sé  degno 
A lei  sacrò,  il  suo  cuore,  c il  fervid’eslro. 


Sol  per  la  fama  conosciamo  i grandi , 
e vicini  e lontani. 


ASSOCIAZIONE  ALL’ALBUM 
ANNO  XVIII. 

un  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso.  433 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


XVIII. 


PORTA  LEONINA  DELLA  CITTA  DI  SPOLETO. 


Alla  estremità  di  bella  e ferace  pianura,  c preci- 
amentc  alle  falde  dell’erto  e boscoso  Monte-Luco  , 
iace  l’antichissima  città  di  Spoleto,  intorno  alla  cui 
rigine,  e al  cui  nome  non  sempre  vanno  d’accordo 
li  storici.  E noi  in  uno  breve  scritto  non  volendo 
ccennare  le  varie  loro  opinioni,  ci  limitiamo  soltanto 
dire  che  questa  città  occupa  un  posto  importantis- 
mo  in  tre  grandi  epoche,  sotto  i Romani,  di  cui  fu 
olonia  o Municipio,  sotto  i Longobardi,  che  la  fe- 
ANNO  XVIII.  — 13  dicembre  1851. 


cero  capitale  di  un  Ducato  , c soU°  i Pontefici  , ai 
quali  diede  grandi  prove  di  decozione  e amore.  Al- 
lorquando il  cartaginese  Annidale,  disfatto  1 esercito 
romano  al  Trasimeno,  mover  attraversando  1 Umbria 
alla  volta  di  Roma,  nella  (ertezza  di  farsene  padro- 
ne, incontrò  una  non  pennata,  ma  forte  resistenza  a 
Spoleto  ; per  cui  fu  cospetto  a mutar  cammino.  Que- 
sto fatto  che  altamente  onorò  gli  Spoletini  viene  nar- 
rato dallo  storico  Tio  Livio,  e ricordato  da  una  an- 
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tichissima  e logora  iscrizione,  che  leggesi  tuttora  sul- 
la Porta-Fuga,  che  il  borgo  divide  dalla  città.  I ru- 
deri che  si  osservano  qua  e là,  e di  templi,  e di  an- 
fiteatri e di  Terme,  non  che  le  iscrizioni  che  si  sono 
trovate,  mostrano  che  Spoleto  sotto  la  dominazione 
romana  fu  città  di  grandissima  importanza.  Quivi  eb- 
bero un  tempio  Giove  e Marte,  quivi  il  Dio  Glitunno 
e la  Concordia.  Ma  questi  ed  altri  grandiosi  monu- 
menti furono  intieramente  distrutti  dai  Goti,  dopo  la 
morte  del  loro  re  Teodorico,  che  in  Spoleto  soggior- 
nò a lungo,  facendovi  costrurre  un  grandioso  pala- 
gio, e governando  con  senno  e con  leggi,  che  nulla 
aveano  di  barbaro.  Narsete  famoso  capitano  dellTm- 
peratore  Giustiniano  riedificò,  come  leggiamo  in  Bion- 
do , questa  smantellata  città  ; e la  riedificò  per  ce- 
derla poi  ai  Longobardi,  i quali  la  fecero  sede  di  uno 
dei  trentasei  ducali,  in  cui  divisero  la  povera  Italia 
da  loro  conquistata.  E prima  duca  di  Spoleto  fu  Fa- 
roaldo,  uomo  potentissimo  in  guerra  ; e I’  ultimo  Il- 
debrando, di  poi  fallo  re,  ma  per  regnare  soli  sette 
mesi  : così  sedici  duchi  Longobardi  tennero  questa 
città,  la  quale  passò  sotto  il  dominio  dei  Franchi,  i 
cui  re  la  donarono  finalmente  alla  Santa  Sede.  E de- 
voti ai  pontefici  si  erano  mostrati  anche  alcuni  du- 
chi Longobardi  di  Spoleto,  tra  quali  Trasmondo,  che 
colle  sue  soldatesche  accorse  fino  a Ponte  Salario, 
onde  combattere  l’esercito  dellTinperatore  iconoclasta 
Leone  Isauro,  che  voleva  la  rovina  del  santo  ponte- 
fice Gregorio  li. 

Sotto  i pontefici  Spoleto  mostrò  diverse  fiate  quan- 
ta fosse  la  sua  venerazione  e il  suo  amora^Ha  Santa 
Sede.  Essendo  insorte  gravi  questioni  tra  Gregorio 

IX,  e r Imperatore  Federico  II,  questa  città  , consa- 
pevole de’ suoi  sacri  doveri,  volle  servarsi  fedele  al 
pontefice,  e quando  il  crudele  monarca  voile  farla 
sua  ; ella  coraggiosamente  resistette  ; ma  invano;  da- 
poichè  assalita  da  forza  prepotente  fu  arsa  c quasi 
intieramente  distrutta.  E una  tanta  sventura  narra  lo 
stesso  istoriografo  di  Federico,  Ottone  di  Frisinga,  scri- 
vendo: demmo  l'assalto  alla  ben  munita  città , la  quale 
aveva  da  ben  cento  torri , la  prendemmo  colla  forza,  cioè 
col  ferro  e col  fuoco,  e fatto  grossissimo  bottino,  e il  re- 
sto consunto  dalle  fiamme,  la  distruggemmo  intieramente. 

In  quella  circostanza  la  soldatesca  commise  le  più  or- 
ribili nefandità,  penetrando  e nelle  chiese  e negli  asili 
sacri  a\|e  Vergini.  Appena  restaurata  da  tante  rovine 
nel  1321  venne  improvvisamente  assalita  da’Perugi- 
ni,  i qua’ii,  come  narra  il  Corio,  la  abbrucciarono  in 

, parte.  Ma  riparati  anche  questi  danni,  Spoleto,  creb- 
be e si  arrichì:  e nella  sua  prosperità  fu  sempre  fe-*t 
dele  ai  ponteb  i.  Essa  si  unì  ai  Cardinale  Egidio  man- 
dato in  Italia  ial  papa  sedente  in  Avignone  a ricu- 
perare le  terre  Iella  Santa  Sede  3 soccorse  a Leone 

X,  onde  fiaccare  ^orgoglio  del  Duca  di  Urbino;  e allo 
sventurato  ClemenU  VII  per  liberarlo  dalle  vessazio- 
ni dolorose  de’  Cessini.  Per  cui  i pontefici  diverse 
volte  fecero  di  questi  città  solenne  encomio  : e gli 
Spoletini  non  dimenlich.ranno  mai  certo  le  parole  che 
loro  scrisse  il  vegliardo  Gregorio  IX.  » Gaudeamus 
in  Domino  quod  vos  in  de^tione  Ecclesiae  .11  a tris  ve- 
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strae  firmos  sicut  columna  immobilis  persistentes , nuli 
persecutio , nulla  adversitas,  ab  ipsius  fui  eli  tate,  et  obf 
quio  potuit  separare  (1).  E per  questa  sua  fedeltà  Sp< 
leto  meritò  di  essere  per  qualche  tempo  sicuro  so; 
giorno  e quasi  asilo  di  alcuni  pontefici  , costretti 
lasciar  Roma  agitata  dalle  fazioni.  E tra  questi  poi 
tefici  ricordiamo  specialmente  Gregorio  IX,  il  qua 
in  Spoleto  canonizzò  S.  Antonio  di  Padova,  e proci 
mò  la  crociata  contro  gli  Infedeli.  In  quella  circi 
stanza  furono  veduti  radunati  in  Spoleto  l’Imperatoi 
Federico  II,  i patriarchi  latini  di  Gerusalemme  , t 
Alessandria  e di  Costantinopoli  : inoltre  molti  arrivi 
scovi  e prelati  di  gran  nome.  La  crociata  fu  proci 
mata  dopo  una  matura  deliberazione,  e Gregorio  1 
cominciò  egli  stesso  a predicarla  sulla  piazza  ma; 
giore  di  Spoleto  , alla  presenza  di  una  stermina 
moltitudine  : e fu  tanta  la  efficacia  di  sue  parole 
che  molti  lagrimando  corsero  ai  piedi  del  pontefic 
per  ricevere  da  lui  medesimo  la  croce  e partire  al 
difesa  0 conquista  del  gran  Sepolcro  (2)  . E da  Spc 
leto  furono  tosto  per  lo  stesso  motivo  spedite  letter 
a tutti  i principi  cattolici,  e a tutti  i Vescovi,  e le 
tere  ancora  ai  fedeli  di  tutto  l’orbe  : e così  la  voc 
del  Vicario  di  Cristo  risuonata  in  Spoleto  ebbe  u 
eco  in  ogni  angolo  del  mondo  cattolico. 

Dopo  questi  brevi  cenni  storici  passiamo  a cono 
scere  di  Spoleto  lo  stato  presente.  Non  è nostro  in  ' 
tendimento  di  farne  minuta  descrizione:  ma  di  ricor  1 
dare  le  cose  le  più  considerevoli.  E innanzi  tutto  c 
arrestiamo  dinanzi  il  grandioso  acquedotto,  che  pori 
abbondanti  acque  in  città.  Questo  colossale  monumenl  I 
che  ricorda  il  dominio  dei  primi  duchi  di  Spolek 
veniva  forse  edificato  sulla  mina  di  un  acquedotl 
romano:  la  sua  ardita  architettura  addita  l’epoca  d< 
Goti  : lungo  metri  205  , 98,  e largo  68  , 95,  ( no 
compresa,  dice  il  cav.  Fontana,  che  ne  ha  fatta  un 
accurata  descrizione,  la  grande  muraglia,  che  s’innalz 
sopra  il  piano  aperto  al  transito  de’passeggieri,  alt 
metri  12,  04.)  viene  sorretto  da  archi  posati  su  pi 
Ioni  di  imponente  altezza  , e che  veduti  da  lontani 
sembrano  altrettante  torri.  Questo  acquedotto,  chia 
maio  comunemente  ponte  delle  torri  ebbe  dall’ingiuria 
del  tempo  , e più  da  quella  degli  uomini,  a soffrili 
molti  guasti  3 ma  sempre  fu  ristaurato;  ed  uno  de 
principali  restauratori  fu  il  card.  Egidio,  legato  df  | 
l’Umbria.  Questo  intrepido  porporato  riedificò  anci 
la  Rocca,  che  sovrasta  a Spoleto , e che  si  può  an 
noverare  fra  monumenti  insigni  di  architettura  nuli 
tare.  Solida  nella  costruzione,  bella  nella  forma,  essi 
contiene  un  ampio  cortile  circondato  da  maestosi  porti- 
ci : un  tempo  baluardo  di  guerra,  ora  è un  bagnol 
dello  stato. 

Ma  non  meno  considerevoli  sono  i monumenti,  che 
ricordano  la  fede  e la  pietà  de’  Spoletini  nei  passati 
secoli.  E primo  tra  essi  si  é la  cattedrale,  opera  del  : 
secolo  decimo  terzo,  e dedicata  alla  Vergine  Assunkj 
in  Cielo.  In  diversi  tempi  questa  chiesa  subì  vari 

(1)  Raynald.  voi.  III. 

(2)  Henry  lib.  80. 
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slauri  : e quantunque  diretti  da  valenti  artisti,  ebbe 
ù a perdere,  cbe  a guadagnare  nell’armonia  archi- 
ttonica  : perchè  non  si  ebbe  il  senno  di  conservare 
tutto  la  necessaria  uniformità.  La  parte  più  antica 
è la  facciata,  lavoro  grandioso,  e adornata  da  un 
diissimo  mosaico,  rappresentante  il  Salvatore,  la  Ver- 
ne  e l’Evangelista  Giovanni  : c sventuratamente  an- 
ic  questo  ebbe  a soffrire  ne’  male  eseguili  restauri, 
pera  di  più  recente  costruzione  si  è il  bell’ atrio 
[segnato  dal  Bramante.  L’interno  del  tempio  veniva 
ileramenle  rinnovato,  eccetto  l’abside,  dal  Bernini,  e 
spese  del  pontefice  Urbano  Vili  che  fu  Vescovo  in 
miete.  Quivi  l’osservatore  si  arresta  a taluni  altari 
echi  di  marmi  preziosi  , e vi  osserva  i dipinti  del 
aracci  e di  altri  valenti  dipintori  : corre  alla  tribu- 
per  vedere  le  pitture  del  Pinluricchio  e del  Lip- 
E di  quest’  ultimo  artista  mira  con  religiosa  cu- 
osità  il  bel  deposito  là  all’altare  del  Sagramcnto , 
cui  con  vera  compiacenza  legge  la  epigrafe  , che 
r tanto  artista  vi  dettava  il  Poliziano.  Questo  de- 
isito  veniva  fatto  eseguire  da  Lorenzo  de’  Medici, 
etto  il  magnifico. 

Dalla  Cattedrale  chi  ha  vaghezza  di  conoscere  le 
die  chiese,  di  cui  Spoleto  si  gloria,  move  a S.  Do- 
cnico  , bellissimo  tempio  , in  cui  si  vedono  alcuni 
i ipinti  del  Guercino  e del  cavaliere  d’Arpino  ; move 
S.  Simone,  vago  per  la  sua  forma,  ove  veniva  ca- 
onizzato  il  taumaturgo  Antonio  di  Padova.  Indi  pas- 
ji  a S.  Filippo,  chiesa  ricca  di  marmi,  e sormontata 
a bella  cupola.  Nè  deve  lasciare  inosservata,  fuori 
i città,  la  chiesa  di  S.  Pietro,  che  fino  al  secolo  un- 
ccimo  fu  cattedrale  ; e la  Madonna  di  Loreto,  a cui 
accede  mediante  un  lunghissimo  e maestoso  por- 
caio. 

Lo  straniero,  che  move  a S.  Pietro,  arresta  mcra- 
iglialo  lo  sguardo  sul  Monte-Luco,  nel  vedere  tra  i 
erdcggianli  e annosi  elei,  che  lo  vestono,  biancheg- 
ianti  abitazioni.  Esse  sono  altrettanti  romitaggi,  ove 
n tempo  lontani  dal  mondo  , trassero  la  loro  vita 
olti  santi  anacoreti,  continuamente  assorti  nella  con- 
mplazione  delle  cose  celesti.  Questo  monte  popola- 
> da’  poeti  antichi  di  favoleggiati  numi  ; dal  cristia- 
jsimo  veniva  popolato  da’  penitenti  , che  andavano 
eti  di  cibarsi  di  erbe  selvatiche  , c di  dormire  su 
(vero  giaciglio.  Ma  anche  quei  romitaggi  innalzati 
ilio  spirilo  di  vera  penitenza  , hanno  ora  mutalo 
petto  : sono  stati  abbelliti  ; e taluni  deserti  di  pe- 
tenti, vengono  popolati  di  quando  in  quando  nella 
ella  stagione  da  Spolet ini  , che  vi  movono  per  una 
arti ta  di  piacere.  Sulla  sommità  di  questo  poetico 
lonte  , già  descritto  in  eleganti  versi  latini  dallo 
«Gelino  Giuslolo  nel  secolo  decimo  sesto,  il  padre 
e’  poveri,  Francesco  di  Assisi  fondava  un  chiostro, 
erchè  i suoi  figli  potessero  vivervi  assorti  nelle  cose 
el  cielo,  e pregando  per  chi  vive  nelle  tempeste  del 
iondo  : e i religiosi  che  tuttora  vi  hanno  stanza  , 
ostrano  non  essere  degeneri  dal  loro  seraGco  Foll- 
atore. 

Spoleto  ricca  di  grandiosi  palagi,  e fornita  di  piazze 
bbastanza  ampie,  giace  in  un  luogo  scosceso,  come 


la  più  parte  delle  antiche  città  : ma  in  questi  ultimi 
tempi  con  grande  dispendio  si  è cercato  di  riparare 
a varii  disagi,  che  una  tal  situazione  arreca.  La  via 
postale  per  essere  non  malagevole  correva  lunghesso 
le  mura  , dalla  parte  occidentale  ; ma  gli  Spoletini 
vollero  che  attraversasse  la  città  : e con  un  gran- 
dioso  lavoro  incominciato  nei  1838  hanno  ora  con- 
seguilo il  loro  intento. 

Negli  ultimi  tempi  Spoleto  riceveva  grandi  bene- 
ficii  e veniva  anche  nella  parte  materiale  abbellita 
dalla  munificenza  di  un  suo  magnanimo  cittadino , 
quale  si  fu  Leone  XII.  Questo  pontefice  nel  mentre 
che  sedeva  al  governo  della  Chiesa  universale,  volse 
le  sue  cure  particolari  alla  città,  che  gli  fu  patria  : 
e primieramente  vide  che  non  poteva  dare  a’suoi  con- 
cittadini prova  migliore  di  patrio  amore  , che  prov- 
vedendo con  opportuni  mezzi  alla  educazione  della 
spolelina  gioventù.  A tal  scopo  vi  stabili  per  la  istru- 
zione letteraria  i Padri  Gesuiti  : per  la  elementare  i 
Fratelli  delle  Scuole  Cristiane:  e conoscendo  il  biso- 
gno di  provvedere  anche  alla  educazione  delle  fan- 
ciulle, destinò  a questa  le  Maestre  Pie.  E fu  tale  la 
cura  che  il  gran  pontefice  mostrò  in  ciò,  che  a me- 
glio provvedere  di  locale  i Fratelli  delle  Scuole  Cri- 
stiane e le  Maestre  Pie,  diede  l’avito  suo  palagio.  In 
tal  maniera  Spoleto  può  vantarsi  di  avere  per  i suoi 
figli  veri  educatori  e veri  maestri. 

A ciò  non  contento  Leone  volle  che  a sue  spese 
fosse  fabbricata  la  porta  della  città,  che  sorge  a ca- 
po del  ponte  sanguinario,  cosi  denominato  dal  sangue 
dei  molti  martiri , che  furono  uccisi  per  la  fede  in 
tempo  delle  feroci  persecuzioni.  Per  questo  lavoro 
lasciava  il  magnanimo  pontefice  la  somma  di  25,000 
scudi:  incominciato  verso  il  1825  con  disegno  del 
valente  ingegnere  Savino  cav.  Natali,  veniva  condotto 
a termine  in  questi  ultimi  anni  : e la  Commissione 
Municipale,  che  nello  amministrare  i patrii  interessi 
dalla  ripristinazione  del  Governo  Pontificio  fino  al 
completo  riordinamento  dei  Municipii,  acquistò  tanti 
titoli  di  benemerenza,  faceva  collocare  alla  sommità 
della  compiuta  porla  la  seguente  epigrafe  in  metallo 
già  decretata  con  plauso  universale  dal  Consiglio 
Municipale  : 


Leoni  XII  P.  0.  M. 

Quod  beneficia  in  patriam 
Umbriae  Caput 

Hoc  monumento  cumulavcrit. 

S.  P.  Q.  S. 

In  questo  modo  Spoleto  dalla  parte  di  Fuligno, 
mediante  questa  quova  porta  , che  mette  al  borgo 
di  s.  Gregorio,  presenta  un  bellissimo  aspetto.  Anche 
il  ponte  , che  attraversa  il  torrente  Tesino  , veniva 
instaurato;  e la  porta,  che  gli  Spoletini  chiamano  per 
gratitudine  porta  Leonina  , nulla  lascia  a desiderare 
nel  lavoro:  è vaga  e maestosa,  e forma  il  migliore 
ornamento  del  borgo  , il  quale  Gnisce  là  dove  sorge 
Porta  Fuga. 

Così  abbellita  Spoleto,  antica  capitale  dell’Umbria, 
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si  annovera  meritamente  tra  le  principali  dello  Stalo. 
Sede  di  un  arcivescovo,  e di  un  delegato,  essa  è sem- 
pre in  aumento  nella  popolazione. 

Fra  i molti  prelati  distinti,  che  tennero  la  sede 
di  Spoleto  due  furono  innalzati  sulla  cattedra  di 
s.  Pietro,  e sono  il  card.  Barberini  , che  assunse  il 
nome  di  Urbano  Vili,  e il  felicemente  regnante  Pio  IX. 


Ricco  è il  suo  territorio  e in  parte  assai  piano,  I 
fertile  per  ulivi,  e vini  eccellenti,  che  furono  dccai! 
tali  dallo  stesso  Marziale  coi  versi  : 

De  Spoletinis  quac  sunt  canora  lagenis 
Malueris,  quam  si  musta  Falcrna  bibas. 


uosa  covoni 


Fra  il  buio  di  questa  misera  vita  splende  sempre 
qualche  astro  benefico  che  irraggia  il  tenebroso  cam- 
mino , e fra  i dumi  dello  spinoso  sentiero,  che  noi 
premiamo  , vi  ha  sempre  chi  posa  la  mano  alla  no- 
stra, e ci  sostiene,  e ci  guida,  e ne  sgombra  la  via, 
perchè  senza  impedimento  veruno  non  falliamo  alla 
nobile  meta  , che  è la  conoscenza  e la  venerazione 
del  Grande  che  siede  sotto  la  tenda  del  Sole,  e l’a- 
more , la  stima  , e il  soccorso  dei  nostri  compagni 
d’esiglio.  Fra  tutti  i viventi,  che  si  trovano  nell’or- 
rore dell’abbandono,  e del  bisogno  sonovi  tali  orfa- 
nelle,  vergini  a cognizioni,  e a lavori,  prive  di  ogni 
mezzo  di  mantenere  il  corpo,  ed  educare  lo  spirito; 
c a queste  sciaurate  corrusca  luce  non  manca  mai , 
perchè  non  trasviino  smarrite,  nè  inciampino  incaute. 
Rosa  Govoni  apparve  loro  stella  brillante  a scorgerle 
in  porto  di  mezzo  a un  vastissimo  specchio  di  infido 
mare  ; Rosa  Govoni  nata  a Mondovì,  e rimasta  senza 


parenti  , c senza  fortuna  , è vero,  ma  accompagnata 
dalla  virtù,  dopo  aver  procacciato  a se  stessa  coi  so  li 
lavori  dell’ago  il  mezzo  di  vivere  onestamente,  rac- 
colse intorno  di  sé  tutte  quelle  orfane  , che  peni» 
città  potè  scorgere  necessitose  di  sovvenimento  ; c 
poiché  le  ebbe  ammaestrate  nei  lavori,  e coltivatane 
la  tenerella  lor  mente  ricorse  al  Comune,  ed  ottenne 
una  casa  per  albergarvi  senza  dispendio.  Ne  ebbe 
prima  una  nel  Comune  di  Carassone;  poi  aumentato- 
si il  novero  delle  fanciulle  le  ne  fu  assegnata  un’altra 
capevole  nel  piano  di  Breo  , ove  potè  ordinarvi  un 
bellissimo  lanificio.  In  tal  modo  colla  buona  volontà, 
e per  una  operosità  senza  pari  diede  vita  ad  un  Ri- 
covero di  povere  figlie,  che  benedissero  al  momento, 
che  si  videro  dalla  strada  raccolte  da  questo  Angelo 
consolatore,  che  Dio  loro  dal  cielo  in  Kosa  Govoni 
mandò.  Non  contenta  a questo  la  pietosa  donna  fece 
il  divisamente  di  rizzare  altro  simile  ospizio  a Torino 
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c in  effetto  dappresso  sollecitudini  indescrivibili  nel 
1755  potè  colà  in  poche  stanze , di  che  la  fervente 
pietà  dei  Padri  dell’  Oratorio  le  fu  larga  in  uno  a 
masserizie  occorrevoli  pel  novello  ospizio,  metter  ma- 
no ai  lavori  con  parte  delle  sue  compagne  ; e con 
altre  , clic  avea  ragunate  nella  città.  A Carlo  Em- 
manuele  III  buon  Principe  di  Piemonte  fu  rappor- 
tata l’utilità  di  questo  Istituto  ; commendò  egli  il  pen- 
siero, l 'assidui là  , e le  virtù  dell’ istitutrice  , e non 
volle  lasciar  senza  immediato  guiderdone  le  cure  di 
si  benefica  donna.  Ondcchè  eresse  a sue  spese  nn 
vasto  Stabilimento,  che  dal  nome  della  fondatrice  fu 
chiamalo  delle  Rosine , impressovi  a grandi  caratteri 
sulla  entrala  quelle  parole,  che  andava  ripetendo  Ella 
a quando  a quando  a ciascuna  delle  sue  compagne. 
» Mungerai  del  lavoro  delle  tue  mani  » . Qui  non  si 
restrinsero  gli  effetti  benefici  della  caritativa  anima 
della  Govoni.  Otto  Instiluli  si  annoverano  da  lei  sta- 
tuiti; sendochè  oltre  Molinovi  sua  patria,  e Torino, 
ne  eresse  uno  a Novara,  altro  a Possano,  a Sa  viglia- 
no, a Saluzzo,  a Chieri,  a S.  Damiano  d’Asti.  Dopo 
tanta  profusione  di  beneficenze  la  pietosa  donna  vis- 
suta 21  anni  dopo  la  sua  partenza  dalla  terra  nata- 
le, rifinita  non  dall’età  , perchè  solo  60  anni  annu- 
merava , si  dall’  assidua  fatica  , andò  a ricevere  il 
premio  delle  sue  diritte  azioni  nella  vita  immortale 
alla  quale  aveva  appuntato  tutti  i suoi  pensieri  e 

I tutte  le  opere  sue.  E per  questo  nobile  fine  ella  me- 
rita di  essere  levata  a cielo  con  candide  e vere  lodi. 
Quanti  beneficano  per  amore  di  sè  medesimi,  quan- 
ti per  vanagloria  ! Ma  quei  che  fanno  del  bene,  per- 
chè conoscono,  che  è un  dovere  dell’uomo  a fine  di 
far  cosa  grata  all’Ente  Supremo,  che  questo  senti- 
mento ha  radicato  a tale  effetto  nel  cuore  degli  uma- 
ni, sono  i soli,  i veri,  i commendevoli  Benefattori. 
Quei  che  fanno  del  bene  , c non  credono  ( duole  a 
rammemorarlo)  nella  vita  futura,  lo  fanno  per  una 
veduta  a sè  stessi  diretta,  per  vanità  cioè  o per  in- 
teresse, c non  sono  che  idoli  di  loro  medesimi.  Chi 
fa  del  bene  agli  uomini  per  Dio,  è solo  degno  di  ot- 
tener questo  nome;  e tale  fu  Rosa.  — Vieni,  dovette 
dire  il  Signore,  quando  accolse  questa  casta,  e sere- 
nissima Anima  sotto  gli  eterni  suoi  tabernacoli.  Vieni, 
diletta  al  mio  seno.  Eccole  la  corona  delle  sue  buone 
opere,  Tcterna  felicità.  — CoA  si  sarà  fatto  in  Cielo;  e 
intanto  in  terra  si  benedice  al  suo  nome,  e si  risen- 
lon  gli  effetti  della  sua  carità.  Esiste  tuttora  in  To- 
rino la  sua  Casa  di  lavoro  , ove  si  accolgono  anche 
oggi  fanciulle  dai  13  ai  30  anni.  L’  ospizio  non  ha 
altri  redditi,  che  quelli  che  si  ritraggono  dai  lavori 
delle  giovinette  che  danno  opera  alle  manifatture  in- 
sliluitc  là  dentro.  Varie  sono  le  arti  che  ivi  si  fan- 
no. Il  setificio  dalla  compra  dei  bozzoli  fino  alle  opere 
seriche.  L’  opificio  delle  tele  , e coloni  dalla  compra 
sino  al  lavoro.  Il  lanificio  dalla  purgazione  della  lana 
sino  ai  panni.  L’opificio  dei  thul,  pizzi,  ricami  d’ogni 
maniera  a cotone,  a trama,  a felpctta.  Le  manifatture 
a filo  d’oro  in  ricamo  trapunto  per  paramenti  da  Chie- 
sa dal  camice  sino  al  piviale.  Le  manifatture  dei  pan- 
ni per  le  armate  c loro  ornamenti,  talché  le  milizie 


Piemontesi  sono  vestile  per  mano  di  vergini  saviissi- 
me.  Tutti  questi  prodotti  dell’industria  si  vendono  in 
un  apposito  fondaco  e si  vendono  a prezzo  modico, 
non  ostante  la  bontà  e pregevolezza  del  lavoro.  II  solo 
ospizio  di  Torino  importa  800,000  franchi  annuali,  e 
contiene  300  figlie,  fra  le  quali  intorno  a 50,  tra 
vecchie  e malate  sono  mantenute  a carico  della  Co- 
munità. Non  si  può  descrivere  a parole  I’  operosità 
che  ferve  in  questo  stabilimento  di  Torino;  il  rac- 
coglimento, la  quiete,  la  premura,  la  ragionata  istru- 
zione, che  si  dà  a quelle  giovinette.  Sei  maestre,  e 
una  Direttrice  intendono  ai  lavori,  e la  Dama  d'onore 
della  Regina  del  Piemonte  le  visita  sovente  , e pro- 
caccia allo  Stabilimento  vantaggi  d’ogni  maniera.  Be- 
neficii  alla  Società  di  simile  natura  procacciano  ani- 
me designate  dalla  divina  Provvidenza  a giovare  ai 
suoi  prossimi  , e queste  anime  noi  dobbiamo  avere 
in  venerazione  perchè  sono  rare , c rara  ancora  pur 
troppo  l’imitazione  delle  loro  virtù. 

Giuseppe  Atti  di  Crevalcore. 


GIACOBBE  NELL’ATTO  DI  CONGEDAR  BENIAMINO, 

CHE  VA  co’ FRATELLI  IN  EGITTO,  PARLA  AL  PREDILETTO 
FIGLIUOLO  E PROFETIZZA. 

Sonetti  ,del  profess.  Francesco  Orioli 
a una  delle  antiche  forme. 

SONETTO  i. 

Ultimo  mio  conforto  ! ultimo  affetto  ! 

Andrai  dunque  pur  tu  da  me  lontano  ! 

Vien,  ch’io  ti  stringa  un’altra  volta  al  petto, 
Figlio  a la  miglior  figlia  di  Labano; 

Vien,  che  sul  capo  tuo  posi  fa  mano. 

Oh  ! sin  che  torni  nel  paterno  tetto, 

L’ala  te  euopra  del l’AngioI  guardiano  ! 

Vattene  assicurato  e benedetto 

La  notte  e il  giorno  per  monte  e per  piano, 

Né  la  voce  d’un  padre  suoni  invano. 

Deserto  e vecchio,  e già  dal  pianger  cieco, 

Mi  recherò  sull’orme  del  tuo  passo, 

Correndo  dietro  all’eco  dell’accento, 

Là  dove  dall’Egitto  spira  il  vento, 

Ed  almen  col  pensiero  sarò  teco  ! 

Ahi  ! forse,  allor  che  riedi,  un  freddo  sasso, 

La  terra  dell’antico  monumento, 

Si  stenderà  per  sempre  su  me  spento  ! 
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SONETTO  II. 


Oh  ! ti  ringrazio,  Iddio  ! Sovra  me  spento 
Non  peserà  Uultiino  sasso  allora. 

Una  voce  vicn  giù  di  firmamento, 

Voce  che  mi  rinfranca  e mi  rincora, 

Quando  tu  riedi  io  sarò  vivo  ancora. 

Ei  torna,  ei  torna  ! Io  lo  veggo,  io  lo  sento  ! 
Dispar  la  notte,  e si  rifa  l’aurora; 

E l’occhio  per  lunghi  anni  sonnolento 
Si  desta  si  ravviva  si  colora: 

Di  nuovi  fior  la  vita  mia  s’infiora  ! 

Te  veggo,  e veggo  il  tuo  germano  assiso 
In  lauta  altezza  quanta  glie  ne  dona 
Il  favor  che  gli  vien  di  Paradiso, 

E tutto  è intorno  un’allegrezza,  un  riso  ! 

L’amala  voce  all’orecchio  mi  suona; 

Sporge  Rachele  da  la  tomba  il  viso  : 
L’ombre  de’maggior  miei  tornan  persona  , 

Stendon  le  braccia  e fannomi  corona. 


sonetto  in. 


L’ombre  de’maggior  miei  corona  fanno. 

Siede  in  gloria  Gioseffo.  lo  con  lui  sono  ! 

Cessa,  sì,  cessa  il  mio  lungo  abbandono, 

E meco  insiem  dodici  figli  stanno. 

Cessa,  sì,  cessa  il  mio  passato  affanno  ! 

E il  tempo  corre,  ed  i secoli  vanno  , 

Ed  il  destili  s’alterna  or  tristo  or  buono  ...  ! 
S’alzi  la  reggia.  Preparate  il  trono. 

Vestite  i muri  di  purpureo  panno. 

Velale  a festa  pavimento  e scanno  ! 

Ecco,  Egli  nasce,  il  promesso  ab  antico  ! 

Ei  nasce,  Ei  regna,  ed  io,  n’odo  la  voce. 
Preparategli  il  trono  . , . ! Ahimè  ! che  dico? 

Vien  come  malfaltor  . . . come  mendico  . . . 

E di  lor  carne  esser  carne  gli  nuoce  ! 

È il  suo  popolo  stesso  il  suo  nemico! 

Quegli  che  dannerallo  a morte  atroce, 

E che  per  tron  preparagli  . . . una  croce  ! 


sonetto  iv. 

Bello  chi  dell’onor  l’agon  misura  ! 

Bello  chi  in  misurarlo  gli  altri  avanza, 

E,  lasciatili  a debita  distanza, 

La  palma  di  virtù  lucra  e non  fura  ! 

Pensa  a la  gloria  dcU’ctà  futura, 

Di  che  il  presente  gli  dà  sicuranza. 

Quella  che  fu  per  lui  sin  qui  speranza, 
Fatta  un  tratto  certezza,  si  matura. 

Io  Ti  saluto,  o del  bel  numer,  uno. 

Che,  picciol  sempre,  è minor  divenuto 
Da  che  la  scuola  rea  tanti  ha  già  guasti  ! 

Così  secondo  sii  sempre  a nessuno  ! 
Nell’odierna  vittoria  io  Ti  saluto: 

Ma  la  gloria  d’un  giorno  non  ti  basti. 

Per  una  palma  Istoria  non  ha  fasti. 


NOVEMBRE 


Novembre  nono  mese  nel  Calendario  Albano,  e un- 
decimo  in  quello  di  Numa  rimasto  sempre  senza 
variazione  veruna  nel  suo  termine  di  30  giorni,  lad- 
dove gli  altri  mesi  furono  od  allungati,  od  abbreviati 
a piacimento,  non  fu  tanto  fecondo  a grandi  avve- 
nimenti, siccome  lo  furono  gli  altri.  Ebbe  però  luogo 
in  questo  mese  la  battaglia  di  Xeres  , che  mise  la 
Spagna  sotto  l’impero  de’Maomettani  ; quella  di  Mor- 
gate  che  diede  fondamento  alla  Elvetica  indipendenza; 
l’aprimento  del  Concilio  di  Costanza,  che  condusse  il 
fine  del  lungo  scisma  ; quello  del  Congresso  di  Vienna 
che  stabilì  le  nuove  basi  del  sistema  Europeo;  e fi- 
nalmente la  fondazione  di  Costantinopoli.  Oltre  ciò  evvi 
di  memorabile  la  morte  di  Carlo  II  ultimo  Re  di  Spa- 
gna (1700)  che  fu  il  segnale  di  qucll’aspra,  e terri- 
bil  guerra  detta  della  successione  di  Spagna  che  pose! 
tutta  in  fiamme  l’  Europa  sino  alla  pace  di  Utrecht 
conchiusa  nel  1713;  il  trattalo  dei  Pirenei  celebre, 
perchè  per  esso  cessarono  le  lunghe  guerre  tra  la 
Spagna  e la  Francia  (1659)  ; la  morte  del  Cardinal 
Ximenes  che  fece  stampare  la  Biblia  Poliglotta,  che 
servi  di  modello  alle  altre,  e che  governò  la  Spagna 
sotto  Ferdinando  e Isabella  (1517);  il  solenne  ingres- 
so in  Varsavia  AvW  Imperatore  Alessandro  I in  qualità 
di  Re  di  Polonia  (1815)  ; ia  morte  di  Guglielmo  Lei- 
bnitz  nato  a Lipsia  nel  1646  ; la  morte  di  Giacomo 
Caldora  gran  capitano  nato  in  Abruzzo,  Duca  di  Bari 
(1440)  ; la  famosa  battaglia  di  Lutzeu  (1632)  commes- 
sa da  Gustavo  Adolfo  Re  di  Svezia  gran  conquistato- 
re,  che  ebbe  per  figlia  e succedi trice  Cristina,  la  qua- 
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]<;  volendo  cercare  nella  calma  la  sua  felicità  e se- 
guire nel  ritiro  gl’  impulsi  di  sua  ragione  rinunziò 
nel  1654  il  trono  a suo  cugino  conte  Palatino  abiu- 
rando il  Luteranismo  per  ricoverarsi  in  seno  alla  Chie- 
sa Cattolica,  c ripararsi  a Boma,  ove  coltivò  e pro- 
tesse generosamente  le  lettere,  e le  arti;  l’elezione  di 
Giulio  de’  Medici  a Pontefice  Massimo  col  nome  di 
Clemente  VII  (1523)  ; la  morte  di  Enrico  di  Mansfeld 
uno  de’  più  grandi  capitani  dell’età  sua  (1626)  scon- 
fitto però  dal  celebre  Walstein.  Ma  omesse  le  rimem- 
branze storiche  profane  è notevole  Novembre  per  la 
commemorazione  dei  morti,  che  cade  ai  2.  La  ricor- 
danza dei  defonli  era  in  uso  appresso  i Romani,  ma 
nel  febbraio  la  celebravano.  Essi  collocavano  delle 
offerte  sopra  i sepolcri  , pregavano  per  gli  estinti  i 
falsi  lor  Numi,  e facevano  voti  pel  loro  riposo.  E le 
ombre  dei  trapassati  secondo  le  superstiziose  idee  del 
popolo  ricordate  da  Ovidio  uscivano  dai  muli  avelli, 
correvano  le  vie  della  città  ad  invocare  il  soccorso 
dei  vivi,  ed  ululando  chiedevan  ragione  dell’interru- 
zione dei  loro  anniversarii. 

. . . bustis  exisse  ferunlur 

Et  taciti  questi  tempore  noctis  avi  : 

Serque  vias  urbis,  Laliosque  ululasse  per  agros 
Deformes  animas,  vulgus  inane,  ferunt. 

Ovid.  Fast.  IL 

Quanto  più  solenne,  più  augusta,  più  commovente 
è la  commemorazione  de’  morti  nella  Legge  unica  , 
vera  ! E qual  differenza  tra  i loro  pallidi  Elisi,  c la 
gloria  eterna , che  in  premio  del  bene  operare  , la 
Fede  ci  promette  in  grembo  d’un  Dio,  unico,  immor- 
tale, onnipotente,  onnisciente,  creatore  dell’ universo, 
vita,  giustizia,  amore  e verità!  Quanto  affettuosa  me- 
stizia, piena  di  devota  speranza,  nella  preghiera  che 
la  Chiesa  indirizza  al  Fonte  di  ogni  essere  pel  sol- 
lievo delle  anime  che  stanno  purgando  i loro  falli  in 
aspettazione  dell’eterna  Beatitudine  ! Ma  il  mondo  è 
un  alternamento  di  buone  e di  male  vicissitudini  ; e 
non  tutti  gli  uomini  meditano  il  Novembre  , c vi 
fanno  sopra  salutari  ponderazioni.  Il  secolo  tutto  da- 
to alle  politiche  disquisizioni  attende  sempre  con  im- 
pazienza il  Novembre  per  l’apertura  delle  Camere 
rumorose  de’Govcrni  Rappresentativi  , sperando  dalle 
trasmutazioni  i desiderati  rivolgimenti  anche  nelle 
legittime  pacifiche  Monarchie.  Per  me  lascio  reg- 
gere il  mondo  alla  Divina  Provvidenza  che  ne  ha  cu- 
ra , giusta  l’avviso  perfino  de’ Gentili  e di  Cicerone 
in  ispecie  ; e all’appoggio  dell’esperienza,  e delle  sen- 
tenze dei  Filosofi  che  hanno  l’ intelletto  sano  mi  ac- 
quieto alla  presente  situazione,  la  quale  non  ostan- 
te le  piaghe  fatte  dai  novatori  a danno  degli  inno- 
centi lascia  sperare  in  avvenire  un  acconcime  nelle 
bisogna  degli  stali,  una  confederazione  commerciale, 
una  riforma  di  costumi  in  tutte  le  classi  di  persone 
per  togliere  al  secolo  la  nota  che  gli  si  dà  da  tutti 
come  è verissimo,  di  immorale.  Rispetto  poi  alla  for- 
ma dei  governi  nostri,  e a giuste  convinzioni  politi- 
che oh  quanto  sono  a pregiarsi  i profondi  lavori  del 


pubblicista  Prof.  Francesco  Orioli  ( opuscoli  politici. 
Vedi  Arcadico  ecc.)  ; quel  capo-lavoro  del  Professor 
Fontana  di  Milano  ( opinioni  che  agitano  il  nostro  se- 
colo - Monza  Paolini  1851.)  opera  piena  di  succo,  e 
di  irrefragabili  prove  ; l'opinione  e la  stampa  lavoro 
non  mai  abbastanza  commendato  del  Prof.  Fortunato 
Cavazzoni  Vederzini  di  Modena,  alcuni  retti  pensamen- 
ti del  quale  son  riportali  nell’  opera  aurea  Dottrine 
politiche  tratte  dalla  S.  Scrittura  da  Monsignor  Bos- 
suet  ( Modena  Tipi  della  R.  Camera  1851.)  ; il  Con- 
sigliere della  gioventù  ( Roma  Tipogr.  delle  Scienze 
1850)  non  ominessi  altri  altissimi  lavori  dei  eh.  Pa- 
dri Curci,  c Bresciani,  dei  Professori  Marchetti,  Va- 
lorani,  Montanari  aliisque  sexcentis ; infra  i quali  cade 
in  taglio  rammemorare  un  lucido  intervallo  di  Giu- 
seppe Giusti  in  un  Sonetto  che  è il  seguente  : 

Che  i più  tirano  i meno,  è verità 
Posto  che  sia  nei  più  senno  e virtù. 

Ma  i meno,  caro  mio,  tirano  i più 
Se  i più  t’ inchioda  inerzia  e asinità. 
Quando  un  intero  popolo  ti  dà 
Sostegno  di  parole  e nulla  più, 

Non  impedisce  che  li  butti  giù 
Di  pochi  impronti  la  temerità. 

Fingi  che  quattro  mi  bastonin  qui, 

E lì  vi  siati . duecento  a dire  : oibò  : 

Senza  scrollarsi,  e muoversi  di  lì. 

E poi  sappimi  dir,  come  starò 

Con  quattro  indiavolati  a far  di  si 
E dugento  citrulli  a dir  di  nò. 

Omero  perfino  dalla  più  remota  antichità  leva  la 
veneranda  autorevole  voce  e ci  garrisce. 

. . . . La  vogliam  noi  forse 

Far  qui  tutti  da  Re  ? Pazzo  fu  sempre 
De’ molti  il  regno.  Un  sol  comandi,  e quegli 
Cui  scettri  e leggi  affida  il  Dio,  quei  solo 
Ne  sia  di  lutti  correllor  supremo. 

( Monti  Iliade  Lib.  IL) 

Gaetano  Atti. 


S.  GIACOMO  MAGGIORE 

Quadro  in  tela  del  prof.  Giovanni  cav.  Silvagni. 

Eseguito  per  commissione  del  reverendissimo  capitolo 
della  cattedrale  di  Toscanella. 

II  nome  del  cav.  Giovanni  Silvagni , pubblico  cat- 
tedratico della  insigne  pontificia  accademia  di  s.  Lnca, 
è già  sì  famoso  in  Roma  e fuori,  che  dire  della  ce- 
lebrità da  lui  acquistata  nell’arte  del  dipingere  , sa- 
rebbe un  ripetere  vanamente  quelle  lodi,  che  prima 
che  da  noi  s’ebbe  da  mille  e private  e pubbliche.  Il 
suo  Pilade  e Oreste ; il  suo  Belisario ; la  morte  di  Tar- 
quinio  prisco -,  la  donna  ebrea-,  il  Galileo  (per  tacere 
altre  di  lui  opere  molte  e lodatissime  tutte)  levarono 
cosi  allo  ii  nome  del  prof.  Silvagni,  che  può  ben  or- 
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mai  starsi  sicuro,  che  il  male  della  invidia  , sempre 
contraria  c nemica  a virtù  , non  sarà  per  nuocergli 
giammai.  Perchè  avendo  in  animo  il  capitolo  de’  ca- 
nonici della  cattedrale  di  Toscanella  di  abbellire  di 
vaghe  pitture  l’altare  principale  della  loro  chiesa,  e 
di  molte  dorature  acconciarne  i capitelli  i fregi  e le 
cornici , al  Silvagni  allogarono  con  ottimo  avviso  il 
quadro  del  santo;  perchè  l’opera  riuscisse  degnissima 
del  luogo,  de’commettitori  e dell’artista.  E lo  fu. 

Dentro  una  vasta  tela  alta  ben  più  che  16  palmi 
romani  vedi  la  figura  dell’  apostolo,  grande  piu  che 
il  naturale,  vestito  delia  tunica  talare  e del  pallio; 
che  tenendo  d’una  mano  chiuso  un  volume,  dell’  al- 
tra il  bordone,  su.  cui  forte  la  preme  e I’ aggrava  , 
muove  ( diresti  verso  la  Spagna  ) a gravi  e risoluti 
passi.  E sì  ch’ei  cammina:  tanto  è vero  quel  muovere 
e sì  viva  la  vita  di  quel  corpo  non  pur  fallo  per  ar- 
monia di  colori,  ma  d’ossa  e di  polpe. 

Egli  è bello  della  persona,  atante  di  tutti  i mem- 
bri, nerbuto  e gagliardo  ; ed  ha  sembiante  di  prode 
uomo  e generoso.  Ma  l’aria  del  viso,  da  cui  esce  quel- 
la dolce  gioia  che  dà  movimento  all’  anima  , o quel 
fuoco  che  l’anima  gli  accende  inspirato  in  lui  da  Cri- 
sto , c che  per  chiari  segni  di  fuora  si  manifesta  e 
nella  faccia  si  dilata  e per  tutto  il  corpo  si  diffonde, 
e muovelo;  questo  noi  confessiamo  di  non  sapere  ri- 
trarre giustamente  in  carta,  nè  descrivere;  perchè  per 
nessuna  proprietà  può  esprimersi  a parole.  E questo 
è il  difficile  dell’arte;  che  a pochi  è dato  di  vincere, 
a pochissimi  di  superare:  dico  di  quelli  che  aggiun- 
sero come  il  Silvagni  alla  perfezione.  Alla  quale  niu- 
no  perverrà  mai  studiando , siccome  molti  fanno  a 
danno  gravissimo  dell’arte,  il  bello  ideale;  ch’egli  non 
è il  bello  della  natura,  ma  una  esagerazione  di  esso; 
ma  sì  invece  studiando  il  bello  naturale,  che  è il  per- 
fettissimo e vero.  E crederemo  noi,  diceva  già  l’eru- 
ditissimo Sebastiano  Ciampi,  che  a tanto  grande  apice 
di  bravura  nella  imitazione  del  vero  salissero  Raffaello 
e Michelangelo  col  solo  studio  fallo  sulle  opere  an- 
tiche? Per  fermo  che  no;  poiché  la  sola  imitazione 
della  imitazione  della  natura  non  può  produrre  imita- 
tori di  essa:  che  se  a stento  ella  si  svela  a chi  le  è da 
presso,  quale  potrà  vedersi  comunicata  dagli  occhi  al- 
trui? E bene  diceva  il  Ciampi:  poiché  l’arte  non  è che 
una  imitazione  di  natura,  e perché  l’arte  imitando  na- 
tura in  tanto  si  rassomiglia  a lei  in  sembianza,  che  le 
cose  stesse  generate  da  quella  davanti  agli  occhi  chiara- 
mente pare  che  si  rappresenti.  E questa  è la  pittura;  la 
quale  ha  il  fine  nobilissimo,  a dirla  col  diviu  Buonarro- 
ti, che  è la  purgazione  degli  affetti  pel  mezzo  deM’imi- 
tarc  con  li  colori  le  azioni  degli  uomini  e gli  uomini 
stessi  , e che  non  pure  imita  la  natura  e le  arti  e 
qualunque  altra  cosa  che  offrasi  a’nostri  occhi  ; ma 
molte  ancora  di  quello  che  agli  altri  sentimenti  ap- 
partengono. Lo  che  seppe  ben  fare  Aristide  pittore 
di  Tebe,  il  quale  oltre  a molte  sue  dipinture,  dove 
l’animo  e i sensi  vivacemente  aveva  espressi,  in  una 
a meraviglia  fu  celebrato;  in  cui  avendo  dipinto  un 
fanciullo  , che  alle  poppe  della  madre  si  avventava 
per  allattarsi,  sospingendolo  ella  indietro  che  da  fe- 


rita mortale  era  gravata,  vi  dimostrava  mirabile  sen- 
timento c timore,  che  il  figliuolo  per  il  perduto  lat- 
te non  poppasse  invece  di  quello  il  sangue,  che  dal- 
l’aperto seno  le  veniva  fuori. 

Ma  per  tornare  al  quadro,  di  cui  favellava,  per- 
fetto dirò  essere  l’ignudo;  mirabile  la  giustezza  e 
correzione  del  disegno,  il  posar  delle  tinte  , de’  toc- 
chi e di  certi  colpi,  che  li  paiono  gettati  a caso  nel 
panneggiare,  assai  morbido  e con  belle  pieghe  ; sic- 
come nobile  dirò  essere  lo  stile  ed  energico;  severo 
e grandioso  il  carattere;  ardito  il  pennello;  oltre  quella 
meravigliosa  movenza  della  figura,  che  li  pare  spic- 
cata dal  fondo  per  la  tondezza  c il  rilievo.  Né  di 
tanto  bello  tolse  il  pittore  parte  da  niuno  togliendo 
tutto  da  sò;  poiché  guidato  dal  solo  suo  genio  cer- 
cò ed  ottenne  il  gran  fine  dell’arte,  di  parlare  all’a- 
nima pel  mezzo  degli  occhi  ; legando  , come  scrisse 
un  poeta,  in  soave  amicizia  le  ombre  coi  lumi. 

C. 
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IL  PROMONTORIO  CIRCEO 


VEDUTA  DEL  PROMONTORIO  CIRCEO 
disegnata  appositamente  sul  luogo  dal  signor  Gionuni. 


’ Ti  ricordi,  o lettore,  del  viaggio  di  Venere  a Nisi- 
da,  descritto  nel  decimo  Canto  della  Secchia  rapita  ? 
Posciachè  , al  girar  de’  begli  occhi , ebbe  sedata  la 
tempesta  mossa  dal  libeccio  presso  la  foce  del  Te- 
bro  ; visti  i superbi  avanzi  del  vasto  porto  Neronia- 
no  , e forse  alcun  vestigio  del  suo  tempio  dove  da’ 
prischi  Anziali  vencravasi  sotto  il  nome  di  Afrodisea ; 

Ì ammirate  sul  lido  le  graziose  donne  di  Nettuno  nel 
loro  leggiadro  orientale  costume;  oltrepassata  la  tor- 
rQ  di  Astura  , ove  lo  sventurato  Corradino  fu  così 
iniquamente  tradito  dal  Frangipane,  ecco  che  al  suo 
sguardo 

Quindi  monte  Circello  orrido  appare 

Col  capo  in  cielo,  e con  le  piante  in  mare. 
ANNO  XVIII.  — 20  dicembre  1851. 


Or  quale  essa  lo  mirò,  congiunto  all’estremo  lembo 
delle  maremme  pontine,  e torreggiarne  quasi  per  inte- 
ro sul  mare  , tale  tu  il  trovi  nel  suesposto  disegno, 
ed  io  1’  ho  continuamente  di  rincontro  nella  mia  di- 
mora Anziatina,  avvegnaché  alla  distanza  di  meglio 
che  trenta  miglia.  Chiamasi  volgarmente  monte  s.  Fe- 
lice , da  una  piccola  terra  di  questo  nome,  giacente 
alle  sue  falde  dal  lato  orientale  ; ma  il  nome  suo  di 
origine  e storico,  é Circeo  da  Circe,  creduta  figlia  del 
Sole  e della  ninfa  Pcrseide,  dea  di  rara  avvenenza  e 
di  ferine  voglie,  che  a’  tempi  omerici  vi  aveva  edi- 
ficato in  ragguardevole  sito  un  eccelso  meraviglioso 
palagio,  e vi  faceva,  mediante  la  virtù  de’  suoi  carmi 
e di  alcune  bevande  incantatrici,  le  più  strane  tras- 
formazioni degl’  incauti  viaggiatori  che  vi  approda- 
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vano.  Poh!  mi  dirà  taluno,  e tu  credi  ancora,  dab- 
ben  che  sei,  a que’ bei  sogni,  a quelle  fole  poetiche, 
a’  favolosi  incantesimi  di  quella  maga  ? 0 ce  li  da- 
resti! per  moneta  d’  ottimo  conio  ? A vero  dire  , io 
confesso  di  non  ritenere  come  pretta  storia  tutto  ciò 
che  intorno  a quella  si  narra  : ma  nè  pure  come  tut- 
ta invenzione  poetica;  sendochè  la  savia  antichità  so- 
leva spesso  nascondere  , sotto  il  velame  di  ameni  o 
strani  miti,  altissime  filosofiche  e morali  verità.  Tut- 
tavolta  non  mancano  storici  di  grave  senno  e di  pur- 
gato giudizio,  che  vi  hanno  fede,  sull’autorità  di  un 
palimpsesto,  ossia  libro  di  memorie  di  Circe,  rinve- 
nutosi alle  falde  di  detto  monte  , in  cui  a caratteri 
etruschi  vien  riferito  quanto  essa  vi  operò;  e di  al- 
cune medaglie  e frammenti  d’ iscrizioni  di  que’  secoli 
dal  march.  Maffei  pubblicate. 

Stimando  mio  debito  il  darne  qui  alcun  saggio,  io 
non  seguirò  totalmente  Omero,  che  dovette  avere  del 
Circeo,  da  lui  chiamato  Isola,  assai  oscura  ed  incerta 
idea  , qual  noi  possiamo  averla,  a cagion  d’esempio, 
delle  montagne  di  calamita  sotto  il  polo  artico  ; nè 
la  stemperata  immaginativa  del  Gozzi,  che  nell’Osser- 
vatore  riportò  in  esteso  tutti  que’  ragionamenti  che 
Ulisse  vi  faceva,  o non  faceva  co’  tramutati  in  pipi- 
strelli, ersi,  montoni,  civette,  marmotte,  e così  via  ; 
ma  terrommi  meglio  alla  scorta  dell’illustre  fiorenti- 
no Giambattista  Gelli,  diligente  investigatore  delle  an- 
tiche cose  , il  quale  nel  secolo  decimosesto  pubblicò 
alcuni  ragguagli  aneddoti  sulla  corte  di  Circe,  ripro- 
dotti poi  ed  ammessi  da  Metastasio  in  una  lettera  alla 
principessa  di  Belmontc. 

La  esiziale  bevanda  e il  tocco  della  magica  verga, 
con  che  per  1’  avanti  avea  Circe  operato  la  trasfigu- 
razione de’malarrivali  nella  sua  reggia,  tornando  in- 
efficaci e impotenti,  quando  si  trattò  di  farne  uso  sul 
figlio  di  Laerle,  la  dea  scambiate  d’ improviso  le  lu- 
singhe e i vezzi  in  acutissima  collera  e dispetto,  ar- 
rossò dapprima  e si  morse  rabbiosamente  le  labbra; 
poi  il  suo  bel  viso  divenne  pallido  e scolorito  come 
un  fior  moribondo.  Ma  avvedutasi  bentosto  che  lo 
straniero,  proietto  in  quella  guisa  da  un  nume  a lei 
superiore,  era  appunto  quell’Ulisse  già  predettole  da 
Mercurio,  depose  a poco  a poco  la  stizza  , e la  vo- 
glia d’  imbestiarlo  : anzi  presa  alla  saviezza  di  lui , 
ebbelo  in  grazia  e gli  pose  addosso  colai  passionato 
amore,  che  giunse  perfino  ad  offrirgli  sue  nozze,  ed 
averne  due  figli,  Anteo  e Telegono  ; quello  fondatore 
che  fu  di  Anzio,  stando  ad  una  tradizione  di  Zena- 
gora,  e questo  del  Tuscoìo,  chiamando  Orazio  ( Od. 
29  IH).  3 ) Telegoni  juga  i colli  Tusculani,  e Circaea 
moenia  ( Epod.  I ) dal  nome  materno  le  sue  mura. 

Nec  ut  superni  villa  cadens  Tuseuli 
Circaea  tangat  moenia. 

Pure  questa  vita  molle  ed  inoperosa  mal  si  affa- 
ceva  al  genio  di  Ulisse  : egli  sentiva  di  esservi  pri- 
gioniero, e la  dolce  rimembranza  della  sua  Penelope 
era  sempre  li  per  rimproverargli  la  rotta  fede  , ed 
amareggiargli  qualsiasi  più  saporoso  diletto.  Più  volte 


quell’  astuto  aveale  chiesto  la  libertà  di  poter  rive- 
dere i dolci  colli  della  sua  Itaca;  più  volte  ancora 
avevaio  tentato,  e con  ben  orditi  stratagemmi  di  cui 
era  esperto  maestro,  e coll’aperta  forza  ; ma  sempre 
invano.  Finalmente  un  dì  coltala  in  non  sò  quale  ac- 
cesso di  tenerezza  , fu  così  fortunato  , che  la  inna- 
morata maga  non  seppe  resistergli;  e con  un  di  que’ 
solenni  giuramenti,  tanto  terribili  agli  dei  d’Omero, 
gli  acconsenti  una  licenza  limitata  per  lui,  e per  tutti 
quelli  de’suoi,  che  volontariamente  avrebbero  voluto 
seguirlo.  Non  è a dire,  se  Ulisse  n’esultò  d’un  con- 
tento inesprimibile,  siccome  di  cosa  da  lui  grandemen- 
te, e da  lungo  tempo  desiderata.  Volò  in  traccia  de’ 
suoi  compagni  a recar  loro  così  fausta  novella;  ed  il 
primo  in  cui  s’imbattè  fu  un  grazioso  animaletto  che 
deliziavasi  sdraiato  nel  fango  di  una  pozzanghera.  Ri- 
conosci utolo  per  un  d’essi  : oh  dolce  amico,  esclamò, 
rendi  grazie  agli  dei  : oggi  faremo  vela  per  la  patria, 
e riabbraccerai  nell’aspetto  primiero  la  consorte  e i 
figli  che  ansiosamente  ti  attendono.  A queste  parole 
levando  il  muso  lo  spaventato  animale,  con  non  ben 
distinti  grugniti,  richiese  ad  Ulisse  come  mai  ciò  po- 
teva essere.  Uditolo  : quando  io  sia  libero,  soggiunse, 
di  stare,  o venir  teco,  fa  pure  un  buon  viaggio,  U- 
lisse.  Come!  gridò  questo  vivamente  maravigliato;  e 
parli  da  senno  Così  veramente,  quei  riprese.  Dopo 
tanti  infortuni  sofferti  in  tua  compagnia,  dopo  i corsi 
pericoli  che  ancora  mi  latino  raccapricciare,  or  di  es- 
sere ingoiato  dai  flutti,  ora  sbranato  dal  Ciclope,  ora 
trinciato  alle  inique  mense  di  Antifate  e delle  Sirene, 

10  qui  men  giaccio  adesso  senza  rischio  alcuno  in  se- 
no ad  una  indicibile  beatitudine  ; e quando  ho  posto 

11  grifo  nel  truogo  per  succiarmi  la  broda,  e franto 
co  denti  le  ghiande,  distendomi  a dormire  senza  un 
pensiero  al  mondo.  Or  fa  tuo  conto,  se  io  voglia  ab- 
bandonare le  reali  delizie  di  questa  vita  tranquilla 
per  immergermi  nuovamente  fra  gl’  infiniti  malanni 
dell’umana  condizione,  e andare  incontro  a nuovi  spa- 
venti di  nuovi  pericoli.  E perchè  Ulisse  voleva  pur 
altro  soggiungere,  quello,  presentandogli  gentilmente 
le  spalle  , tornò  ad  adagiarsi  nella  sozza  broda  , la- 
sciando che  gracchiasse  a sua  posta.  La  collera  del 
distruttore  di  Troia  non  ebbe  più  allora  ritegno.  Fu 
ad  un  pelo  per  cacciargli  nell’adiposa  ventraia  tutta 
la  tagliente  sua  spada  : ma  pure  si  contenne  ; ed  in 
vece  scaricò  su  quell’  immondo  un  torrente  d’ ingiu- 
rie e di  vituperi;  e chiuse,  dicendo  : porco,  statti  por- 
co, che  ben  lo  meriti.  Frattanto  un  Orso  accorreva 
alle  sue  grida  Ulisse  gli  andò  incontro,  e fecegli  la 
stessa  proposta  ; ma  non  sortì  effetto  migliore.  Trovò 
quindi  un  cavallo,  poi  un  toro,  un  cervo,  un  mulo, 
e tutti  stettero  sul  nò.  A dir  breve  : corse  e ricorse 
lungamente  quei  dintorni,  e dopo  aver  procurato  di 
persuadere  con  eloquentissime  ragioni  quanti  vide 
de’  suoi  antichi  compagni,  finalmente  rauco,  ausante, 
e rifinito  , colle  ciglia  rase  di  ogni  baldanza  , fe  ri- 
torno a Circe  , non  conducendone  seco  di  tanti , se 
non  un  solo,  cioè  un  elefante. 

Fu  invero  di  ben  gravi  scandali  origine  questo  pri- 
mo esempio  di  dar  favella  a’bruti:  ma  qual  terr  ibile 
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verità  non  traluce  sui  traviamenti  del  cuore  umano 
dalla  svergognata  ostinazione  de’ compagni  di  Ulisse, 
che  antepongono  il  restar  bruti  presso  una  femmina 
malvagia  , al  vivere  da  uomini  ragionevoli  funge  da 
quella  ! 

Qualunque  sia  il  giudizio,  che  voglia  formarsi  di 
così  fatte  leggende,  gli  é fuor  di  dubbio  che  il  Cir- 
ceo dovette  essere  abitato  da  tempo  remotissimo,  e 
forse  da’  pelasghi  , come  ne  fa  prova  un  tratto  di 
mura  di  opera  ciclopea,  che  tuttora  rimane  superior- 
mente al  nominato  S.  Felice.  Narra  T.  Livio  ( lib.  1. 
cap.  20.  ) , che  a’  tempi  di  Tarquinio  superbo  vi  fu 
inviata  da  Roma  una  colonia  : questa  trovando  pro- 
babilmente il  paese  in  total  decadenza  stimò  oppor- 
tuno di  abbandonarlo,  e ricostruirlo  su  di  un’altura 
dalla  parte  occidentale,  che  sguarda  Roma,  dandogli 
il  nome  di  Circeo  dalla  montagna  sovrastante  : poten- 
dosi ciò  ben  congetturare  e da’  non  pochi  avanzi  e 
costruzioni  di  epoca  romana  che  veggonsi  nel  sito 
detto  il  palazzo,  presso  al  lago  di  Paola',  e più  dalla 
testimonianza  di  Cicerone  , il  quale  descrivendo  ad 
Attico  l’amenità  del  soggiorno  di  Astura,  ov’egli  pos- 
sedeva una  Villa  , aggiunge  che  potea  vedersi  e dal 
Circeo  e da  Anzio  : » est  lue  quidem  locus  amoenus  ,. 
et  in  mari  ipso , qui  et  Anthio , et  Circaeis  aspici  pos- 
sit  » : uè  Cicerone  avrebbe  potuto  mai  vedere  dalla 
sua  villa  il  Circeo,  se  questi  esisteva  al  lato  opposto 
della  montagna.  Bentosto  però  i nuovi  coloni  uniron- 
si  co’  Volsci  nelle  loro  guerre  contro  i Romani:  indi 
soggiogati  da  C.  Marcio  Coriolano  , allorché  combat- 
teva in  favor  della  patria  , furono  nuovamente  da 
esso  liberati,  quando,  esiliato  da  Roma,  offrì:  la  sua 
spada  in  servigio  de’  Volsci  stessi . finché  , suonata 
l’ora  per  tutti  i popoli , ritornarono  anch’  eglino  per 
sempre  sotto  la  dominazione  romana. 

Caduta  questa  in  brani  , e succeduta  una  lunga  e 
profonda  notte  di  barbarie  e d’ ignoranza  , come  ap- 
parve primamente  un  debole  crepuscolo  della  ancor 
lontana  aurora  prometlitrice  di  civiltà  e di  risorgi- 
mento, il  Circeo  tornò  a far  mostra  di  sé  , cangiato 
in  ben  munì  la  Rocca.  Avvenne  ciò  nelle  funeste  di- 
scordie tra  il  sacerdozio  e l’impero,  causate  dalla 
proibizione  fatta  da  S.  Gregorio  V 1 1 d i ricevere  dalle 
mani  de’  laici  le  investiture  delle  dignità  ecclesiasti- 
che. Perciocché  l’imperatore  Enrico  V.  essendo  venuto 
a Roma  nel  1117  col  pretesto  di  ristabilire  l’unione 
fralle  due  potestà,  ma  realmente  col  pensiero  di  farsi 
coronar  nuovamente  dal  pontefice  Pasquale  II,  trovò 
che  questo,  nè  potendo  nè  volendo  dar  la  corona  ad 
uno  scismatico,  erasi  a tempo  rifuggito  a Monte  Cas- 
sino. Ottenuto  nulladimeno  l’ intento  dal  legato  di  lui 
Maurizio  Bordino,  egli  ritirossi  da  Roma,  lasciandovi 
grossa  mano  della  sua  soldatesca.  Or  questa,  uscita 
della  città  nel  gennaio  dell’  anno  susseguente  giva 
scorazzando  liberamente  per  le  campagne  romane,,  ed 
oltre  ancora,  menandovi  guasti  quanti  possono,  dirsi,, 
finché  giunse  sotto  la  Rocca  Circea,  devota:  al  ponte- 
fice, e da  questi  affidata  già)  alla  sperimentata  intre- 
pidezza del  Cardinale  Ugo  di  Alalri,  personaggio  for- 
nito di  rare  doli,  ed  illustre  per  altri  fatti  magnani- 


mi e nobilissimi.  Chiesta  dagl’imperiali,  e negata  dal 
presidio  la  resa,  s’impegnò  un  accanito  combattimen- 
to, sostenuto  da’  romani  con  tale  ardore  e coraggio 
per  lo  spazio  di  giorni  ventotto,  che  caduti  di  spe- 
ranza gli  assalitori,  dovettero  abbandonarne  l’impre- 
sa. Ecco  ciò  che  ne  lasciò  scritto  Pandolfo  Pisano  nella 
vita  di  Papa  Gelasio  11.  » Nam  Hugo  de  Alatrio  Pte- 
sbyter  Cardinalis  qui  diebus  viginti  odo  Arcem  Circaeam 
prò  Papa  Paschali  tenuerat,  paolo  post  rediit  » . E poco 
dopo  spiegandosi  meglio,  soggiunge,  ivi  : » Rediit  ite- 
rum  inter  alios  Hugo  magnus  ac  nimium  honorabilis  A- 
postolorum  Presbyter  Cardinalis  a Circaea  Arce,  quam 
ei  ob  rabiem  Teutonicam  iterum  praecavendam , vir  ad 
omnia  providus  quondam  Paschalis  Papa,  homini  nobili 
et  illustri  noviter  commendaverat.  » 

In  qual  parte  del  Circeo  sorgesse  codesta  Rocca, 
sembra  non  potersi  precisare  ; mentre  le  torri  che 
oggidì  vegliano  il  suo  litorale  non  rimontano  fino  a 
quell’epoca  : se  già  non  voglia  dirsi,  comechè  con  as- 
sai poco  di  ragione  , che  si  elevasse  sulla  sommità, 
d’onde  da  un  esteso  ripiano  si  apre  un  magico  oriz- 
zonte , e nel  cui  centro  profondasi  una  grotta  , che 
poteva  servire  ad  una  sotterranea  sortita  del  presidio 
ne’  casi  estremi. 

Dopo  questo  avvenimento  , altri  fatti  degni  di  ri- 
marco non  presenta  la  storia  del  Circeo,  tranne  qual- 
che conflitto  navale  di  cui  fu  solo  spettatore.  Dappoi- 
ché in  questi  paraggi , nella  guerra  che  arse  1’  anno 
1495  tra  Alfonso  d’Aragona,  re  di  Napoli,  collegato 
col  Papa,  e Carlo  Vili  re  di  Francia,  Camillo  Vitelli 
da  Città  di  Castello,  capitano  agli  stipendii  di  Carlo, 
mise  in  rotta  le  armi  papali  e napolitane  già  prossi- 
me ad  espugnare  il  Castello  di  Nettuno  presidialo  da’ 
Colonnesi,  partigiani  caldissimi  di  re  Carlo.  Come  del 
pari  nel  1724,  ivi  stesso,  il  Commendatore  di  Malta 
fra  Papirio  Bussi  da  Viterbo,  dando  la  caccia  con  due 
galee  pontificie  ad  un  Corsaro  Tripolino  armato  di 
quattro  cannoni,  e sei  petrieri,  e difeso  da  quaranta 
turchi  , Io  battè  e se  ne  impossessò  , conduceudolo 
entro  il  nuovo  porlo  Innocenziano.  Ma  ciò  risguarda 
più  da  vicino  la  storia  Anziate,  e però  basta  Taverne 
qui  fatto  cenno. 

Il  viaggiatore  che  veleggia  lunghesso  il  iittorate  ro- 
mano, al  primo  scorgere  in  lontananza  l’azzurrina  ed 
aerea  cima,  vola  tantosto  colla  immaginazione  a que’ 
beati  tempi,  in.  cui  Circe  abbellivalo  della  sua  pre- 
senza; e raccogliendo  intorno  alla  mente  mille  vaghe 
e fantastiche  immagini,  se  ne  dipinge  una  ridentis- 
sima prospettiva  coi  colori  più  vivi  e brillanti,  come 
uno.  di  que’ luoghi,  pieni,  d’ incanto  e di  poesia  , così 
vagamente  creati  e descritti  dalla  immaginosa  mente 
dell’AriostOi  Infrattanlo  la  nave,  a cui  bangio  diede 
ali  di  fuoco,  scorre  rapidamente  sulla  superficie  marina. 
A misura  che  quello  si  fa  più  dappresso,  egli  più  aguzza 
le  ciglia,  più  sbarra  gli  occhi.  Ma  guarda  di  sù,  guarda 
di  giù,  mira  da  una  parte,  mira  dall’altra,  egli  non 
trova  che  inospite  boscaglie,  discoscesi  burroni,  inac- 
cessibili precipizii,  aspre  scabre  altissime  roccie,  che 
scendono  a picco  fino  a’  piedi  del  monte,  ove  le  onde 
vengono  a rompersi  ora  spumeggianti  con  spaventosi 


rimbalzi,  ora  dimesse  con  mormorio  fioco  e malinco- 
nico. E questo  dunque,  egli  si  domanda  , l' incante- 
vole soggiorno  di  Circe?  . . . ohimè,  l’illusione  è 
svanita  ! Quell’ orridezza  che  fascia  d’ ognintorno  il 
monte  viene  a strapparlo  barbaramente  alla  sua  estasi 
deliziosissima,  ed  a gettargli  in  seno  una  sensazione 
così  amara  e disgustosa,  come  farebbe  la  vista  di  una 
bara  ira  1 allegria  di  un  convito.  Ahi,  quante  di  sì 
fatte  illusioni,  seguite  da  consimili  disinganni,  non 


BUM 

s’incontrano  tuttogiorno  nella  vita  sociale,  che  puri 
passano  inosservate  ! Pur  troppo  anche  oggidì  le  mo- 
derne Circi,  c mcl  perdonino  , si  fanno  ad  uccellari 
tanti  giovani  inesperti,  attirandoli  col  fascino  delle 
civetterie  loro  dentro  romantiche  dimòre;  e dopo  I 
avergli  fatti  farneticare  sino  a perderne  il  cervello 
li  abbandonano  poi  nudi  c brulli,  come  i fianchi  de  I 
promontorio  Circeo. 

F.  Lombardi. 


Niuna  parte  del  Castello  attuale  risponde  ai  tempi 
eroici  della  casa  di  Mareuil , essendo  stato  intera- 
mente ricostruito  verso  la  fine  del  XIV,  od  al  prin- 
cipio del  seguente  secolo.  Niente  indica  il  suo  risor- 
gimento , nè  anche  al  presente.  Esso  appartiene  ad 
uno  stile  rozzo.  Egli  ha  delle  torri,  de’ fortini  e dei 
profondi  fossati,  ma  è più  fortezza  che  castello,  anzi 
a meglio  dichiararla  potrebbe  dirsi  una  casa  forte. 
Noi  troviamo  inconcludente  di  analizzare  il  piano  di 
questo  castello,  che  è irregolarissimo,  ed  un  disegno 
può  diffìcilmente  dare  una  idea  della  sua  estensione. 
Da  tutte  le  parti  le  strade  s’incrociano  assieme. 
L artista  si  è collocato  in  modo  onde  poter  ripro- 
durre almeno  le  linee  ornamentali  delle  due  torri,  e 


del  ponte  levatore;  le  parti  scolpite  che  formano  l’ap- 
poggio di  ogni  finestra  producono  un  eccellente  ef- 
fetto, come  pure  fanno  giudiziosamente  notare  la  gran- 
dezza di  tutti  i vani  e specialmente  di  quelli  che  si 
scorgono  nella  torre  a dritta.  Qualche  inferriata  dà 
luogo  a credere  che  il  fondatore  del  castello  sia  sta-  l i 
to  preoccupato  dall  idea  di  un  qualche  assedio. 

La  cappella  benissimo  formata  ha  il  suo  coretto 
per  i signori  del  luogo  e tutto  ciò  internalo  in  una 
delle  torri:  il  lutto  di  un  eccellente  stile. 

Nella  seconda  metà  del  XVI  secolo  la  baronia 
passò  per  maritaggio  nella  casa  di  Monlpensier  , e 
questo  in  forza  della  vendita  che  un  Talleyrand  ul- 
timo possessore  fece  degli  ultimi  avanzi. 
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litografi  Italiani  della  raccolta 
del  signor  C.  C.  Kuehlen  a Roma 

ABBATE  VINCENZO  MONTI. 

POESIE 

1776. 

Fece  il  Poeta  queste  composizioni  in  età  d’anni  22, 
lorché  era  ancora  in  Ferrara  a studi  nella  Univer- 
tà  , partendone  nel  1778  per  Roma  col  Cardinale 
orghcse.  Non  é ben  certo  se  queste  quartine  fossero 
ampate,  come  lo  furono  nell’anno  1777  alcune  ana- 
rcontiche  che  separatamente  compose  nella  occasio- 
e che  alcune  dame  ferraresi  recitarono  commedie  in 
uel  Carnevale. 

Il  giovane  Monti  avea  già  dato  saggio  di  se  nella 
da  età  di  anni  16  colle  profezie  di  Giacobbe  , e 
m la  visione  d’Ezechiello  che  scriveva  due  anni  dopo. 
Gli  originali  delle  sue  prime  composizioni  , ed  in 
rattcrc  che  in  seguito  alquanto  cambiò  , sono  più 
ri  delle  recenti,  essendo  le  più  dimenticate. 

Per  la  trionfale  mascherata  d' alcuni  nobili  Ferraresi 
eseguita  nel  carnevale  dell'anno  1776. 

Quando  coi  lauri  sulla  fronte  invitta 
La  bellicosa  gioventù  di  Roma 
Traea  dell’Asia  e d’Affrica  sconfitta 
L’alta  superbia  incatenala  e doma, 

Corrcano  ad  annunziar  trombe  guerriere 
Il  terror  delle  genti  c la  ruina, 

E cariche  di  lancio  e di  bandiere 
Gemean  le  rote  sulla  via  latina. 

Qui  d’Afri,  di  Numidi  c di  Geloni 

Le  vinte  schiere  al  giogo  cran  condotte> 

Ivi  il  Nilo  c l’Eufratc  andar  prigioni 
Faccan  vedersi  colle  corna  roller 

E frattanto  su  fervidi  cavalli 
Venia  superbo  de’  trionfi  suoi 
Al  risuonar  di  timpani,  e timballi 
Il  gruppo  c il  fior  de’  giovanetti  croi. 

Ora  che  bella  baccanal  follia 

All'almo  inspira  un  elegante  orgoglio 
Questi  chi  son,  che  per  l’Erculea  via 
Van  le  glorie  a imitar  del  Campidoglio  ? 

Ai  lieti  evviva  dai  vcrroni  a gara 
S’affacciano  le  donne  e le  Donzelle; 

L’occhio  del  sol,  che  tutto  il  ciel  rischiara  , 

Non  vede  le  più  vaghe,  e le  più  belle. 

Al  ben  composto  militar  sembiante 
Io  vi  conosco,  o figli  d’Eridàno  : 

Al  vostro  spirto  di  virtude  amante 
Piacque  l’esempio  del  valor  romano. 


Veggo  la  pompa  trionfai  del  carro 
Che  sotto  il  peso  di  tanl’armi  stride  : 

Spettacolo  più  grato  e più  bizzarro 
11  genio  Ferrarese  unqua  non  vide. 

Dalle  concave  pelli  i lamburieri 

Svegliano  un  suono  rumoroso  e grosso  ; 

E gonfiano  le  bocche  i trombettieri 
Respirando  l’interno  acre  commosso. 

Racco  sull’orrne  del  piacer  passeggia 
Scorrendo  in  mezzo  all’ordinate  file  : 

Ve’  come  su  quel  volto  arde  e lampeggia 
Un  raggio  di  guerresca  aria  gentile. 

Tal  era  allor,  che  vincilor  si  mosse 
Dall’inde  arene,  e sul  diserto  lido 
Trovò  l’afflitta  figlia  di  Minosse, 

Che  la  frode  piangea  del  greco  inGdo. 

Imperioso  Bassareo,  che  fai 

Piena  del  suo  furor  questa  contrada, 

E in  mezzo  al  popol  denso  aprendo  vai 
A’  tuoi  seguaci  cavalier  la  strada, 

Se  v’  è talun  che  temerario  e folle 

Prenda  i sacri  tuoi  riti  a scherno  e a gioco, 
Ah  vieni,  e di  costui  nelle  midolle 
Avventa  la  tua  rabbia,  ed  il  tuo  foco. 

Qual  sia  periglio  il  provocar  l’ acerbe 
Ire  del  nume  Tioneo  lo  dica 
E Penteo,  e le  Mineidi  superbe 
Che  van  per  l’ ombre  della  notte  amica. 

in  segno  di  vero  sincero  applauso 
L’Abbate  Vincenzo  Monti. 

Per  la  secondo  trionfale  mascherata  d’ alcuni  nobili 
ferraresi  eseguita  nel  carnevale  dell’anno  1776. 

Genio  di  Marte  de’  perigli  amico, 

Che  esulti  in  mezzo  alle  battaglie,  e al  sangue, 
Forse  dirai,  che  Io  splendore  antico 
Della  virtude  ferrarese  or  langue  ? 

Sai,  che  del  Viti  un  di  sopra  le  sponde 
Sull’armi  Ibere  fulminando  invitta 
Rosse  d’Adria  nel  mar  correr  fe  Tonde, 

E sul  campo  lasciò  Toste  trafitta. 

Fiaccossi  il  corno  dell’Ispano  orgoglio , 

E fu  rotto  il  baston  giallo  e vermiglio  , 

E il  grande  Alfonso  di  Luigi  al  soglio 
Serbò  intatta  la  fama,  e l’aureo  giglio. 

Di  sì  chiaro  valor  Lignee  faville 
Scesero  al  cor  de’fervidi  nepoti  ; 

Come  di  puro  fonte  acque  tranquille 
Che  per  cento  sen  van  rivi  remoli. 
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I magnanimi  figli  oggi  ancor  hanno 
L’immagine  de’padri  in  sulla  fronte, 

E pel  sudor  di  sanguinoso  affanno 
Destan  le  voglie  generose,  e pronte. 

Or  che  torna  dall’Indo,  e in  questi  lidi 
Di  Semele  il  figliuol  lieto  s’aggira 
E alzando  intorno  d’allegrezza  i gridi 
I suoi  furori  ad  ogni  petto  inspira; 

Vedi  là  come  il  nobile  drappello, 

Che  caldo  ha  il  cor  di  bellicosa  gara, 

A diventar  de’Turchi  il  rio  flagello, 

E d’Asia  ai  lauri  ad  avvezzarsi  impara? 

Misto  fragor  di  timpani  e trombetti 
Rumoreggiando  fra  l’immensa  calca 
S’appressa,  e il  fior  de’cavalieri  eletti, 

Sii  focosi  destrieri  allo  cavalca. 

Ecco  di  genti  soggiogale  e dome 

Che  fremean  dell’Oronte  in  sulla  riva, 

Carca  di  ceppi,  ed  ispida  le  chiome 
La  lerribil  superbia  andar  cattiva. 

Orrido  ingombro  alle  stridenti  carra 

Fan  sciable,  e lancio  affumicate,  o brune 
E rotti  avanzi  di  nemica  sbarra, 

Che  slan  confusi  fra  turbanti  e lune. 

Veggo  sublimi  tremolar  le  code 
De’barbari  Bassa  gettate  al  vento, 

E le  dita  il  crudel  Trace  si  rode 
Mentre  obbliquo  le  guata,  e turbolento. 

Qua  colle  braccia  mozze,  e sanguinose 
Senti  chieder  pietà  corpi  feriti, 

Là  miri  il  pianto  dell’Odrisie  spose 
Già  vedove  d’amanti,  e di  mariti. 

Sì  tristo  oggetto  intenerisce  ed  ange 
Alle  donzelle  spettatrici  il  core, 

E intanto  a chi  per  lor  sospira,  e piange 
Si  fa  pompa  d’orgoglio,  e di  rigore. 

Dunque  a farvi  con  noi  dolci  e pietose 
Non  bastano  d’Amor  le  piaghe  acerbe  ? 

Voi  sareste  più  belle  e più  vezzose 
Se  ancor  foste  mcn  crude,  e men  superbe. 

Questo  si  lasci  detestato  vanto 
Ai  tartari  feroci,  e agli  africani  : 

Noi  li  trarremo  per  le  vie  frattanto 
Incatenati  e piedi,  e collo,  e mani. 

Deh  con  si  fausti  fortunati  auspici 
Dell’antico  valor  cresca  la  gloria, 

E di  giorni  sì  lieti,  e si  felici 
Piaccia  a Pindo  eternar  l’alta  memoria. 

In  segno  di  vero  sincero  applauso 
L'abbate  Vincenzo  Monti. 


LA  CASA  DI  RICOVERO  DI  FERRARA 


Se  noi  ci  facciamo  a riguardare  la  cagione  del 
maggior  parte  dei  mali,  di  cui  è afflitta  la  societ  | 
è 1’  abbandono  di  quella  classe  del  popolo  minuto  cl 
per  impotenza  è incapace  a procacciarsi  il  vivere  mi  I 
diante  l’ industria,  sia  che  questa  incapacità  la  pr 
duca  il  male,  di  che  l'umana  natura  è infetta,  si I 
che  provenga  dall’infanzia  lasciala  in  balia  di  1 
stessa.  Il  desiderio  di  prov  vedere  a questi  mali  è i 
desiderio  comune.  Pure  manifestavasi  in  modo  str 
ordinario  nella  città  di  Ferrara.  E come  egli  accai  . 
in  queste  circostanze,  che  le  opere  non  si  effettuai 
se  non  sorge  chi  ne  imprenda  per  se  il  difficile  i 
carico,  così  per  benigno  riguardo  di  provvidenza  l 
dispose,  che  quest’  uomo  eminentemente,  come  si  i 
chiede,  fornito  di  cristiana  carità  fosse  Giovanni  Ba 
lista  q.  L.  A.  Galvagni.  Ricevuta  da  natura  una  eue  j 
già  di  operare  unita  ad  una  pacatezza  non  comui  i 
di  giudizio,  s’ebbe  in  poco  stante  a compagni  di  f 
tiche  le  più  eminenti  e ragguardevoli  persone  del  I 
città  di  Ferrara,  8 giova  nominare  a gran  cagioi  I 
di  onore  l’Arcivescovo  Cardinal  Cadolini,  il  quale  I 
purtroppo  lasciato  gran  desiderio  di  se,  e delle  al  ! 
virtù  sue.  Nel  gennaio  del  1848  la  casa  di  ricove  I 
si  apriva  in  Ferrara.  Diventava  in  breve  uno  dei  s 
gni  più  chiari  della  civiltà  ferrarese.  I quali  merit 
mente  si  lodavano  del  Galvagni,  tanto  più  ch’e< 
non  era  nativo  di  Ferrara,  ma  di  Trieste,  e solo  ( 
più  di  quattro  lustri  trapiantatosi  in  essa  città  p> 
beneficare  i suoi  simili  con  ogni  maniera  di  caritat  , 
voli  operazioni.  Coloro  che  hanno  visitato  la  casa 
ricovero  di  Ferrara  no  sono  rimasti  veramente  m 
ra vigliati.  Tutto  ciò  che  può  contribuire  all’ ordini  i 
tanto  necessario  in  questi  istituti,  alla  pulizia,  al 
istruzione,  tutto  ivi  con  mirabile  esattezza  ò posto  ‘ 
opera.  Basta  a leggere  i regolamenti  della  casa  pi  I 
convincersene  viè  maggiormente,  una  volta  che  si  1 | 
la  bella  fortuna  di  poter  dire  , senza  tema  di  err  ’ 
re,  eh’  essi  sono  osservali  pienamente.  Chi  ba  pi  ' 
ancora  maniera  d’industriarsi,  nella  casa  di  ricover 
trova  i mezzi  e 1’  occasione  favorevolissima;  chi  de 
tutto  è impotente  può  assicurarsi  in  essa  un  santi 
pacifico  asilo;  chi  infine  nell’  aurora  della  vita  si  d? 
all’ozio  con  pessimo  presagio  di  rovina  futura,  trov 
nella  casa  di  che  istruirsi,  s’avvezza  alla  preghiere  j 
e riposa  lo  spirilo.  Una  viva  e grande  consolaziou 
deve  indubitatamente  esser  questa  pel  signor  Gir  ^ 
vanni  Battista  Galvagni,  però  che  dalle  sue  e comui 
fatiche  non  si  poteva  aspettare  un  risultato  più  bell 
e profittevole.  Quei  contrari  conati  che  s’ oppongon 
sempre  alle  sante  e pie  opere  se  hanno  accrescali  j 
le  fatiche  sue,  quasi  al  punto  di  corucciarsene , se  j 
no  pur  piccola  cosa  innanzi  a quella  carità  che  da  1 
primi  anni  alla  matura  sua  età  arde  in  petto  al  Ga 
vagni,  carità  di  cui  non  se  ne  rinviene  esempio  eh 
nei  seguaci  della  cattolica  religione.  L’ amore  ch’eg  I 
riceve  in  contracambio  da  tanti  infelici,  e da’ buon  1 
e corretti  cittadini,  il  premio,  che  come  ne  giova  spi  I 


ire,  se  ne  avrà  da  Dio,  è veramente  una  gioia  che 
Jtrcpassa  il  nostro  sentire,  nè  vai  per  esprimerla  il 
linisterio  della  parola.  A. 


Per  la  festa  dell  Immacolata  Concezione. 

Cantico  dedicalo  a S.  E.  la  signora  principessa 
di  Chirnay. 

Sciogliete  un  cantico 
Figlie  innocenti 
Che  sia  degli  angeli 
Eco  ai  concenti. 

L’intatta  Vergine 
Di  Dio  l’ancella 
Qual  luna  candida 
Del  sol  più  bella, 

Oggi  dall’etere 
Scende  fra  noi 
Vezzosa  e splendida 
De’pregi  suoi. 

Lei  non  olfuscano 
Macchie  o veleno 
Che  un  Dio  dee  chiudersi 
Entro  il  suo  seno. 

Lei  non  is volgono 
Dal  retto  amore 
Le  voglie  indocili 
D’insano  core. 

D’Adamo  misero 
Ella  è pur  figlia  ; 

Ma  sua  bell’anima 
Lui  non  somiglia. 

Che  in  sen  dell’inclita 
Madre  concetta 
Già  tutta  scorgesi 
Fura  e perfetta. 

Qual  fu  degli  angeli. 

Il  primo  istante, 

Tal  di  quest’umile 
Celeste  amante. 

Il  Santo  Spirito 
Per  sè  la  elesse 
Pria  che  sui  cardini 
L’orbe  ponesse. 

Prima  che  il  fulgido 
Astro  del  giorno 
Sorgesse  a spargere 
Sua  luce  intorno. 

Non  anco  i floridi 
Gioghi  de’monli 
D’ombre  coprivano 
Le  valli  e i fonti; 

Nè  il  mar  fra  limiti 
Ristretto  e chiuso 
Per  terre  inospite 
S’era  diffusa 


E già  quest’unica 
Figlia  diletta 
Era  all’Altissimo 
Grata  ed  accetta. 

Con  lui  dall’orrido 
Abisso  il  mondo 
Traea  vestendolo 
Di  sol  giocondo. 

Con  lui  l’empiree 
Volte  dorate 
Di  vaghe  immagini 
Ebbe  adornate. 

O bella  Vergine 

Cui  sacro  é il  giorno 
Un  guardo  volgine 
Dal  tuo  soggiorno; 

E voi  pur  candide 
Figlie  innocenti 
Fate  degli  angeli 
Eco  ai  concenti. 

Ab.  Paolo  Barola 


IL  PALAZZO  SEBASTIANI  A PARIGI 


Il  24  dello  scorso  novembre,  scrive  un  arguto  uomo 
di  lettere  parigino  , nel  momento  in  cui  il  battello 
decorato  del  pomposo  titolo  di  Fregata-Scuola  fu  lan- 
ciato nell’  acqua  alla  presenza  del  presidente  della 
repubblica  , visitammo  la  ricca  collezione  d’  oggetti 
d’arte  nel  palazzo  del  maresciallo  Sebastiani.  Questo 
palazzo,  situato  a canto  a quello  dell’Eliseo,  portava 
una  volta  altro  nome.  Era  un  nome  divenuto  famoso 
per  una  delle  piu  terribili  catastrofi  coniugali.  Ora 
che  la  vittima  e l’assassino,  ambidue  nella  tomba  , 
non  sono  altro  che  polvere,  ripugna  il  pronunciare 
un  nome  celebre  nella  storia  a buon  diritto. 

Attraversata  la  porta,  si  entra  non  senza  gran  tri- 
stezza nel  lungo  viale  di  piangenti  alberi  che  con- 
ducono allo  scalone  del  palazzo.  Un  lutto  profondo 
ci  aggrava  in  questa  parte  della  casa.  Vicino  alla 
porta  stessa  havvi  un  albero  che  si  torce  come  vo- 
lesse esprimere  un’angoscia  indicibile.  E nell’interno 
quale  desolazione!  Le  mura  annerile,  le  scale  abban- 
donate, le  camere  disonorale,  lutto  indica  che  la  casa 
è colpita  d’anatema  c che  i padroni  fuggirono  senza 
volgere  più  addietro  lo  sguardo. 

Una  moltitudine  irrequieta,  curiosa,  rumoreggiante 
cammina  sui  tappeti  lordati  dal  delitto,  cercando  le 
camere  segrete,  i misteriosi  nascondigli  che  servirono 
ai  preparativi  d’un  misfatto  inaudito.  Di  là  vedesi  il 
giardino  in  cui  l’infelice  duchessa  passeggiando  era 
usa  abbandonarsi  ai  tristi  suoi  pensieri.  Le  mobiglie 
nel  palazzo  vengono  ora  messe  in  vendita.  Gli  arazzi, 
i candelabri,  gli  arredi  d’ogni  sorta,  ricordano  i giorni 
in  cui  il  giovane  Orazio  Sebastiani,  colonnello  del  IX 
reggimento  d’ussari,  cugino  del  vincitore  d’Arcole  e 
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delle  Piramidi,  cedeva  il  18  brumale  i suoi  squadroni 
a colui  che  doveva  essere  un  tempo  Napoleone.  Quelle 
porcellane  sontuose  tanto  amate  dalla  duchessa,  e in- 
frante dal  duca  nei  suoi  momenti  di  collera  , erano 
senza  dubbio  regali  fatti  dal  primo  console  o dall’im- 
peratore. La  duchessa  aveva  lavorato  su  quel  tavo- 
lino che  era  stalo  venduto  5000  fr.,  lo  stesso  su  cui 
Seneca  avea  scritto  nell’antichità  il  suo  trattato  del 
Disprezzo  delle  ricchezze. 

Una  signora  attempata,  ancor  bella,  vestita  di  ne- 
ro, come  il  genio  della  famiglia,  vegliava  alla  porta 
d’una  sala  sopra  i gioielli.  Pareva  volesse  difendere 
dalla  profanazione  le  reliquie  che  di  lì  a poco  dove- 
vano andar  sparse  in  tutta  Europa.  La  regina  d’ In- 
ghilterra aveva  dato  ordine  ad  alcune  persone  di  com- 
perare per  proprio  conto  alcune  antiche  porcellane  di 
Sévres,  di  pasta  tenera.  Ma  il  prezzo  sorpassò  la 
somma  ch’ella  avea  fissata.  Alcuni  lordi,  di  lei  sud- 
diti più  ricchi,  comprarono  queste  meraviglie.  Tre 
vasi  furono  pagati  26,000  fr.  Un  sol  vaso  col  mani- 
co rotto  fu  giudicato  del  valore  di  13,000  fr.  Un 
altro  uguale  in  tutto  a quello  che  possiede  già  la 
regina  Vittoria,  fu  pagato  6 o 7,000  fr.  da  un  fran- 
cese. Ogni  qual  volta  un  oggetto  d’arte  sfuggiva  alla 
britannica  cupidigia  rintronava  un  grido  di  gioia  , e 
si  udiva  esclamare  : Almeno  questo  non  andrà  in  In- 
ghilterra ! Ecco  1’  unica  consolazione  che  ci  rimane 
della  perdita  di  tanti  preziosi  oggetti  sparpagliati  og- 
gimai  in  tutto  il  mondo. 


AL  CONTE  ODOARDO  SQUARZONI  FERRARESE 

l’amicizia 


SONETTO  I. 

Finché  ti  brilli  senza  nubi  il  sole, 

E ricco  censo  liberal  profondi, 

Folta  turba  egli  avvien  che  ti  circondi 
Di  amici  pronti  a dar  sante  parole  : 

Ma  se  ratto  il  sereno  a te  s’ invole, 

E dall’  alto  fortuna  ti  sprofondi, 

Solo  rimani,  e invan  lagrime  fondi, 

Chè  non  avrai  chi  tuoi  sospir  console. 

Amicizia  è virtù  : ma  dove  alberga  ? 

Bel  nome  che  sul  labbro  a mille  ascolto, 
E poi  lo  gitta  ognun  dietro  le  terga. 

Anzi  ( nefanda  cosa  ! ) io  vidi  a prova 
Che  sotto  vezzi  o ben  composto  volto 
Ella  sovente  un  tradimento  cova. 

G.  E. 


BUM 


°99  i in  figura , domani  in  sepoltura. 
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GIORNALE  LETTERARIO  E DI  DELLE  ARTI 


APPENDICE  AL  CENNO  NECROLOGIO  DELL’ASTRONOMO 
P.  GIOVANNI  INGHIRAMI  (1). 

Le  vite  dei  grandi  astronomi  italiani  furono,  e sa- 
ranno sempre  un  documento  per  attestare  agli  strani, 
che  ove  il  bel  sì  suona,  1’  eterna  mano  impresse  la 
stampa  dei  contemplatori  del  ciclo  capitanati  da  quel 
grande,  che 

Vide 

Sotto  l’etereo  padiglioa  rotarsi 

Più  mondi  e il  sole  irradiarli  immoto; 

Onde  all’  anglo  che  tanta  ala  vi  stese 
Sgombrò  primo  le  vie  del  firmamento. 

(1)  V.  Album,  num.  218. 
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. . . Per  la  qual  cosa  fummo  solleciti  di  dare  ai  col- 
ti leggitori  di  questo  giornale  un’epitome  della  vita  e 
delle  opere  dello  insigne  astronomo  e matematico 
P.  Giovanni  Inghirami  delle  scuole  pie,  tostoché  l’in- 
felice novella  ci  giunse  , che  costui  era  via  sparito 
da  questa  valle  di  lagrime. 

Ora,  ad  accrescere  pregio  a quell’ epitome  , viene 
la  vera  elfige  del  medesimo  astronomo,  posta  in  fron- 
te a queste  pagine  .... 

ALUNNI  DELL’  ESTINTO,  in  essa  i rai 
Fisi  tenete  ; in  essa,  ei  spento  esclama  : 
Amatevi  fra  voi  quant’  io  vi  amai. 

. . . Rammentate  la  dotta  mano,  che  scrisse  per 
voi  tanti  volumi  in  quel  fac  simile.  Raffigurate  alla  fine 


le  virtù  nobili,  che  lo  adornarono  in  queste  bibliche 
sentenze  poste  nelle  pareti  interne  della  chiesa,  quan- 
do veniva  pianto  con  splendidi  funeri  nell’amata  Fi- 
renze: 

In  lode 

È la  memoria  del  giusto 
In  benedizione  il  suo  nome. 

Dalle  labbra  del  giusto 
Molti  apprendono  la  dottrina 
E vivono  senza  miseria. 

Fortezza  del  semplice 
È la  via  del  Signore 
Nella  quale  non  è paura. 

Nel  sentiero  della  giustizia 
È la  vita 

La  vita  che  dura  sempre. 

La  vera  dottrina 
Partorisce  grazia 
E libera  dal  disprezzo. 

Egli  ebbe 

Cuor  savio  e intelligente 
E gloria  con  esso. 

La  dottrina  del  sapiente 
Sarà  inondazione  feconda 
E fonte  perenne  il  consiglio. 

Rivolse  il  cuore 

A conoscere  le  vie  della  sapienza 
La  forma  e la  vastità  della  terra. 

Lo  chiamò  il  Signore  e gli  disse 
Alza  gli  occhi 

Guarda  il  cielo  e numera  le  stelle. 

Dall’altezza  dei  cieli 

Gli  fece  udire  la  sua  voce 

E gli  manifestò  la  sua  gloria. 

Il  Signore 

Gli  aperse  la  bellezza  dei  cieli 
Tesoro  immenso. 

Osservò  i cieli 

Nell’ampiezza  della  loro  armonia 
Guidato  dalla  mano  di  Dio. 

L’uomo  sapiente 

Seguitò  la  giustizia  e la  misericordia 
E ne  ebbe  in  premio  l’amore. 

Lo  esempio  per  tanto  dello  Inghirami,  sarà  ezian- 
dio un  perenne  rimprovero,  a chi  slassi  in  colpevoli 
piume  oziando,  ed  a chi,  a malvagie  arti  si  dona. 

Fabri  - Scarpellini. 


LA  mal’  ARIA  , E , IN  OCCASIONE  DI  Ciò’  , 
DISCORSO  INTORNO  ALLA  MEDESIMA 

E l’immagine  d’ un  bel  quadro  operato  in  tela  dal 
sig.  Ernesto  Hebert  pensionano  in  Roma  di  questa 
accademia  francese.  11  tito  lo  è come  si  nota  qui  so- 
pra. Una  famiglia  d’abitatori,  o d’Ostia,  o d’altra  vi- 
cina maremma  , fugge  su  burchiello  risalendo  il  te-  ! 
vere,  dal  velenoso  alito  del  cielo  autunnale  che  ha 
già  tocco  due  delle  donne,  e gli  altri  da  vicino  mi- 
naccia. Vedi  ravvoltolata,  l’una  di  quelle,  il  capo  di 
un  panno,  il  corpo  d’un  saltambarco,  abbandonata  e 
corica  ia  persona  contra  l’un  bordo  del  paliscalmo , 
quasi  mostrare  all’occhio  il  brivido  della  febbre  di 
che  agghiada,  e più  la  vedresti  se  la  magia  decolori 
qui  non  mancasse,  che  sul  viso  le  stampano  nel  di-i 
pinto  il  croco  della  malattia  già  lunga, e vincitrice.  Dali 
lo  stesso  lato  la  madre  di  famiglia,  buona  massaia,' 
con  un  ignudo  bambino  sulle  ginocchia.  Indi  uno  de- 
gli uomini , sì  in  sé,  ancor  egli , rannicchiato  e rac- 
colto , che  non  men  ti  si  manifesta  percosso  dalla 
malsania  del  clima,  e condannato  ad  inerzia.  Posta  a 
rimpetto  dell’altra  schiera  è la  perla  della  casa,  una 
giovinetta  nell’aprile  degli  anni,  che  lasciando  di  sé 
scorgere  non  guari  più  che  il  dorso  e l’occipite  con 
lutto  che  al  dorso  lo  ricongiunge,  pur  ti  si  racco- 
manda per  quella  eleganza  di  contorni  che  è tutta 
propria  alle  viragini  di  sangue  latino.  E la  poveretta 
molto  men  logora  che  la  sorella  dal  male,  pur  lo  in- 
dica esordiente,  al  gittar  dell'un  braccio  spenzolalo 
fuori  di  barca,  all’appoggiare  dell’altro  e deila  vita, 
al  collocar  delle  ginocchia  e di  tutto  il  corpo.  Solo, 
ed  invulnerato  a gran  fortuna,  guida  ritto  in  piè  lo 
schifo  un  muscoloso  pedoio  d’in  su  la  prua,  giovan- 
dosi d’un  lungo  o remo  o palo.  Dietro  l’acqua,  mon- 
te aspro  e nudo.  In  allo  un  cielo  di  bronzo.  Ogni 
parte  d’una  gran  verità  ed  evidenza,  e d’  una  deli- 
neazione franca,  semplice,  e corretta  quanto  si  può 
dire. 

Or  che  cosa  è la  maParia  ? Mistero  a’ medici,  di- 
sperazione a’profila Itici.  Fu  detto,  e negato,  ch’è  mi- 
asma, intendendo  per  miasma  una  di  quelle  materie,  , 
sottili  fino  ad  essere  impercettibili,  che  la  pinguedi- 
ne soverchia  della  terra,  o paludosa,  od  uliginosa,  o 
pur  solo  abbeverata  da’  vapori  notturni  , ed  aspers»  i 
da  mattutine  rugiade,  e concotla  e fermentata  per 
l’efficacia  del  forte  calore  estivo  , genera  di  sé  nel 
giorno , massime  dopo  le  prime  piogge  cadenti  sul 
suolo  infuocato  dal  sole. 

Si  suppone  dagli  uni,  e s’impugna  dagli  altri,  che 
la  nascita  è da  residui  d’animali  e vegetanti  , o da 
un  troppo  ricco  humus,  o dalle  acque  soverchiamen- 
te grasse,  chi  per  insolazione  , cooperando  esse  acque, 
o un  sufficiente  inzuppamento  di  esse,  corromponsi, 
ed  esalano,  per  generazione  spontanea,  una  maniera 
di  nuovi  esseri  organici,  non  ben  si  sa  se  dell’ordi- 
ne degl’ infusorii,  se  del  regno  degli  entozoi,  se  ovu- 
li, o seminuli,  funghi,  o muschi,  od  animalcoli,  od  al- 
tro simile  , natanti  a largo  nell’  aria , finché  1’  umi- 
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loro  della  sera  non  li  attrae  verso  terra,  non  li  con- 
iensa  negli  strali  bassi  dell’atmosfera,  non  li  attua, 

non  li  fa  volentieri  aderire  alla  pelle  nostra  per 
issorbirli,  colla  sua  porosità,  ed  alleficarvi  dentro,  o 
lenetrare  in  noi  da’canali  della  respirazione  o colla 
leglutizione,  o per  altro  quale  che  siasi  modo  d’in- 
roito. 

A’  difensori  di  questa  teorica  non  fa  difficoltà  Pu- 
lirsi opporre  che  lutto  é in  ciò  ipotesi , combattuta 
in  qui  dal  fatto  del  non  avere  alcuno  de’ più  Lin- 
ei, potuto  o saputo,  per  analisi  chimica,  o per  virtù 
li  microscopii,  vedere  e conoscere  la  immaginata  ma- 
teria miasmatica.  Rispondono  nessun  più  dubitare 
iggidì  dell’  esistenza  , nelle  basse  regioni  atmosferì- 
he,  di  molte  piu,  e grandemente  svariale  materie  , 
he  , per  loro  pochezza  o tenuità  portentosa  , sfug- 
;ono  a’nostri  artifizi  d’osservazióne,  tutti  necessaria- 
nente  insufficienti  a fronte  di  quella  tenuità  e po- 
hezza,  e perciò  inetti  ad  essere  adoperati  come  uni- 
i criterii  d’un  giudizio  retto.  Trattarsi,  nella  opi- 
lione  qui  disputata,  di  composti,  probabilmente,  del- 
a categorìa  medesima  di  certi  atomi  primi  de’ così 
letti  materiali  immediati  de’  due  regni  organici  , i 
[uali  niuno  è si  temerario  da  pretender  di  sottoporli 
Ila  potenza  visiva  dell’occhio,  o ad  altro  diretto  esa- 
ne  fisico,  finché  non  sono  accumulati  e stivali  in 
ma  massa  sensibile  sotto  piccolo  volume.  Di  niun 
raIore  per  conseguenza  essere,  da  questo  lato,  l’ob- 
dczione.  D’  altra  parte,,  non  essere  una  nuda  e ca- 
>ricciosa  ipotesi  questa  , che  pur  si  raccomanda  pel 
>atrocinio  che  a memoria  d’uomini  le  accordarono 
omini  dotti  in  arte  medica.  I primi  inventori  di  sì 
atta  dottrina  essere  stati  condotti  al  crearla  per  mol- 
e analogie  co’contagi  : essi  ancora  invisibili  : essi  an- 
ora  sottratti  pertinacemente  ad  ogni  mezzo  d’inve- 
tigazionc  diretta  essi  ancora  evidentemente  di  na- 
ura  organica  ; essi  ancora  non  manco  evidentemente 
itti  vi  con  quantità  imponderabili  ed  impercettibili  ; 
issi  ancora  notabili  per  la  facoltà  di  generare  maial- 
ile d’una  forma  specifica,  e presso  a poco  ne  prin- 
;ipali  loro  caratteri,  sempre  la  stessa,  d’un  determi- 
lato  o quasi  determinato  corso  e periodo,  d’una  lor 
ìatura  per  che  si  differenziano,  più  o meno,  da  tutte 
l’altre  infermità  umane  d’altra  origine. 

Così  ragionasi  a difesa.  E spiegando  s’aggiunge,  la 
lebbre  periodica  e la  perniciosa , non  manco  avere 
ina  fisionomia  lor  propria,  che  il  morbillo,  il  vaiuo- 
o,  la  peste  bubonica  ....  il  colera.  La  diffe- 
*enza  maggiore  stare  in  ciò,  che  i contagi  propria- 
nenle  detti  son  fìssi,  i miasmi  volatili.  I primi , o 
ulti,  o quasi  tutti  recanti  a forma  esantematica,  i 
secondi  non  a questo  attemperati  , e parasiti  nostri 
interiori  , non  esteriori  : perciò  i primi  comunicabili 
per  contatto  di  corpo  malato  a corpo  malato  , i se- 
condi per  contatto  essi  ancora  , se  cosi  vuoisi,  ma 
per  contatto  d’ària;  i primi  generati  dall’uomo  infer- 
no., i secondi  da  corruttela  d’acque,  o di  terricei  per 
rnlpa  de 'recrementi  vegetali  o minerali  ehe  per  av- 
ventura contengono  in  troppa  abbondanza,  cooperan- 
do calore  e luce. 


Potrebbe  alcuno  soggiungere  altresì , che  l’ inter- 
vento dell’umidità  vespertina  o mattutina,  necessaria 
a render  attivi  i secondi,  condurrebbe  a farli  credere 
del  genere  di  certi,  o semi,  od  insetti,  a che  l’ im- 
bevimenlo  solo  dell’acqua  rende  1’  atto  della  vita  , 
senza  ciò  latente,  virtuale,  ed  inerte,  e le  tendenze 
a precipitarsi  dall’  aere  in  cerca  degli  organismi  di 
cui  son  parasiti.  . . . Laonde  attendendo  agii  argo- 
menti analogici,  in  ipotesi  che  altri  non  ne  compor- 
ta, è forza,  per  vero,  di  confessare , eh’  essi  gran- 
demente favoriscono  l’ opinione  di  coloro  che  i mi- 
asmi ammettono.  Imperciocché,  per  contrario,  al  tro- 
vare più  probabile,  che  tutto,  nella  virtù  avvelena- 
Irice  della  malaria,  si  riduca  a una  comune  aziou  se- 
dativa di  tale  o tale  altro  gas,  di  tale  o tal’al tra  mesco- 
lanza fisica  d’arie  o vapori,  di  tale  o tal’  altro  eccesso 
o difetto,  di  tale  o tale  altra  combinazione  o alterna- 
zione di  condizioni  meteorologiche  ( umido  , secco  , 
elettricità  positiva  o negativa  , statica  o dinamica  , 
venti,  afe,  o simigliante  ),  valga  l’opporre  che  il  pro- 
prio delle  potenze  malefiche  comuni  è produrre  ma- 
lattie diversissime  in  diversi,  più  secondo  le  idiosin- 
crasie, e le  disposizioni  de’pazìenti,  che  secondo  una 
peculiare  e specifica  natura  degli  agenti  avvelenatori. 
Rispetto  a che  si  direbbe,  che  quivi  ò come  nelle 
mescolanze  fisiche,  mentre  ne’  contagi,  e ne’  miasmi 
è come  ne’  composti  chimici  a proporzioni  che  chia- 
mano determinate. 

Oltre  a ciò,  molti  si  son  presi  la  pena  di  far  os- 
servare, che  nò  acque,  nò  tali  o tali  altre  arie  , nò 
turbamenti  d’elettricità,  nè  estremi,  nè  sbalzi  di  tem- 
perature sono  in  migliaia  di  luoghi  opportunità  a 
provocare  gli  sconcerti  di  salute  propri  dell’arie  mal- 
sane. Fin  dunque  al  sopraggiungere  di  prove  mi- 
gliori, noi  staremo  con  que’che  i miasmi  stimano  es- 
seri reali,  non  già  ipotetici. 

Ma,  ciò  posto,  quale  nello  stato  odierno  delle  c 
gnizioni  nostre  fisico-mediche  terrem  per  modo  il  più 
ragionevole  di  combattere  il  flagello  di  che  trattia- 
mo?— La  teorica  è per  me  semplicissima. Coltivate  e 
coltivate  assai.  Non  coltivando,  o coltivando  poco  , 
una  gran  parte  della  ricchezza  vegeto-animale  del 
suolo  ( il  naturale  o l’artificiale  suo  concio  ) non  può 
essere  consumata  e smaltita  dall’  erbe  spontanee.  Si 
risolve  quindi,  sotto  condizioni  a ciò  favorevoli , in 
materia  prima  e semenzaio  di  miasmatiche  potenze. 
Coltivando  quanto  si  conviene  , tutto  è preoccupato 
dalle  forze  della  vegetazione  artificialmente  avvalo- 
rata. 

Se  le  braccia  a tanto  vi  difettano,  piantate  boschi, 
perché  i boschi  in  più  guise  s’oppongono  alla  malsa- 
nìa.  — Parati  innanzi  a venti  carichi  d’effluvi  mali- 
gni, sono  cribri  pe’  quali  essi  venti  filtrandosi  lascia- 
no indietro  ai  milioni  di  bocche  avide  delle  foglie 
verdi,  per  loro  pasto,  quelle  esalazioni  che  sono  alle 
piante  vita,  e a noi  morte.  Colle  radici  e colle  bar- 
be vanno  a cercare  l’uligine  della  terra  a qualunque 
profondità  e distanza,  e se  la  beono  prima  che  a cor- 
ruzione venga  ed  alla  generazione  ex  putrì  di  che 
parlavamo.  Coll’ombra  folta  generano  la  frescura,  la 
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UNA  FAMIGLIA  DI  ABITATORI  D’OSTIA  RISALENDO  IL  TEVERE 
Quadro  del  sig.  Ernesto  Hebert,  pensionano  in  Roma  dell'accademia  francese 


quale  impedisce  e trattiene  il  fermentare.  In  breve  un 
bosco  sufìicientemente  folto  e profondo,  e convenien- 
temente collocato  ( verità  antica,  di  fatto  , e non  di 
scuola  ) vai  mille  volte  più  in  questo  rispetto  che  il 
terreno  abbandonato  a prateria  scoperta  , quanto  lo 
si  voglia  vegeta  e lussureggiante. 

Le  paludi  si  colmino  , o si  scolino  , o se  vicine  al 
mare , ampia  c libera  comunicazione  ricevano  col- 
l’acque  marine  per  partecipare  a5  loro  muovimenti  e 
sbattimenti,  e per  istemperarsi  e rinnovare  il  conte- 
nuto loro.  Le  sponde  se  ne  circondino  elle  ancora 
d’  una  vegetazione  ubertosa  , e possibilmente  arbo- 
rea. Si  popolino  per  estremo  rimedio  di  grosso  pesce. 

Per  ultimo  gli  abitatori  si  sottopongano  a regola 
maggiore  e più  scrupolosa  di  vitto,  di  bevanda  , di 
vestito,  di  vita.  Provvedano  meglio  alla  custodia  del- 
le loro  abitazioni.  Usino  dieta  corroborativa  nella 
mala  stagione  sì  nel  mangiare,  e sì  nel  bere.  Si  di- 
fendano con  amaricanti.  Si  riparino  a casa  nelle  ore 
della  umidità  notturna,  o costretti  ad  affrontarla  si 
difendano  serenando  innanzi  a gran  fuochi.  Esclu- 


dano quanto  esser  può  la  malefica  inalazione  per  la 
muccosa  della  bocca,  e delle  narici  con  sigari  o pi- 
pa, o meglio  con  masticazione  a uso  indiano  di  ma- 
terie stiptiche  , aromatiche,  antiscorbutiche  od  altret- 
tali. Spalmino  finalmente  la  pelle  con  manteche  ac- 
ciocché i suoi  pori,  e quelli  della  chioma  più  difficil- 
mente bevano  l’esalazione  umida;  e non  temano  allora* 
i danni  del  clima,  i quali  é mestieri  confessare  che 
darebber  luogo  a minori  querele,  se  oltremodo  gran- 
de e scioperata  non  fosse  la  non  curanza  di  coloro 
che  poi  giungono  a tanto  d’esserne  le  vittime. 

Poscritta.  Ancora  un’idea.  Se  i miasmi  sono  es- 
seri viventi,  non  potrebbe  egli  dirsi  che  sono  di  fa- 
miglia d’efimeri,  i quali  allignano,  vivono,  nascono, 
e muoiono  da  un  giorno  all’altro.  Morti  cessan  di 
nuocere,  ciocché  fa  l’ intermissione  della  febbre.  La- 
sciano uovicini  che  dopo  un  dato  periodo  d’incuba- 
zione si  schiudono,  e ricominciano  a vivere,  e nuocere 
per  un  tempo  eguale  all’antecedente  ; finché  la  raz- 
za intera  uscita  dalle  ordinarie  condizioni  di  sua  ge- 
nerazione, traligna  e perisce  ? E non  potrebbe  egli 
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[irsi  che  le  fisconie  conseguenti  sono  effetto,  simile 
Ile  galle  negli  alberi;  che  le  diversità  delle  forme 
elle  perniciose  è la  parte  che  vi  mette  l’idiosincra- 
ia  ; che  la  china  , il  chinino , gli  amari  ecc.  eser- 
itano  una  virtù  attossicante  ecc.  ecc ? 

Frof.  F.  Orioli. 


NON  V’ E*  Piu’  AMICIZIA. 

Corre  un  verissimo 
Proverbio  antico  , 

Che  un  tesor  trovasi 
In  un  amico. 

Di  fatto  il  vincolo 
Dell’  amicizia 
È soavissima 
Dell’  uom  delizia. 

Del  viver  misero 
Tale  é conforto 
Quale  ad  un  naufragò 
Se  afferra  il  porto. 

Sollievo  e balsamo 
D’acerbe  cure, 

Raggio  benefico 
Fra  l’ombre  oscure. 

Ma  lo  stimabile 
Vago  tesoro 
Oggi  è rarissimo 
Siccome  l’oro. 

Forse  ne’secoli 
Che  non  son  più 
Ebbe  a rifulgere 
Tale  virtù. 

E Oresti  e Piladi 
Citan  le  storie 
Nisi  ed  Euriali 
Fra  prische  glorie. 

A ciel  levaronsi 
Pitii  e Damoni 
Achilli  e Patrocli 
Lelii  e Scipioni. 

Ma  indarno  cercansi 
Ai  nostri  tempi 
Fra  il  civil  vivere 
Sì  begli  esempi. 

In  questo  secolo 
D’appariscenza 
È duopo  starsene 
D’amici  senza. 

Presto  si  legano 
L’alme  fra  loro, 

Prestò  disciogliesi 
D’amici  il  coro. 

Il  genio  all’aurea 
Moralità 

Ah  più  congiungersi 
Oggi  non  sa. 


Sol  regna  instabile 
Capriccio  stolto, 

Che  appena  mostrasi 
S’è  a retro  vólto. 

Costanza  solida, 

Puri  costumi 
Del  nostro  secolo 
Non  sono  i lumi. 

Ben  scienze  e lettere 
Arti  e mestieri 
Han  fatto  rapidi 
Progressi  veri  ; 

Ma  questi  scèveri 
Di  probità 
Priva  ne  lasciano 
La  Società. 

L’amico  infingesi; 
Largo  in  parole 
Finché  sei  prospero 
Con  te  star  suole. 

E in  modi  teneri 
Fede  ti  giura, 

Dice  che  in  odio 
Ha  l’impostura. 

Poscia  fedifrago 
Se  avversa  é sorte, 
Ti  lascia,  e t’augura 
Fino  la  morte. 

Nel  sterquilinio 
Lasso  giacea 
Il  santo  principe 
DellTdumea. 

D’ innumerevoli 
Amici  tanti 
Niuno  presentasi 
A lui  davanti. 

Finché  di  splendidi 
Arredi  i muri 
Folgoreggiavano, 
Sonori  auguri 

Di  giorni  fausti 
S’udivan  quali 
Proprio  far  sogliono 
Gli  uomin  leali. 

Se  nel  Dio  provvido 
Non  confidava, 

Quale  negli  uomini 
Mercè  trovava? 

Oh  inesplicabile 
Umana  schiatta, 
Come  versatile 
Sei  sempre  e matta  ! 

Ai  di  che  corrono 
Come  fu  allora 
No  l’amicizia 
Più  non  s’onora. 

A sacrifizii 
D’onoratezza, 

Oggi  trascinavi 
Empia  stoltezza. 
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Ah  in  qual  mai  angolo 
Del  mondo  sta 
La  fedelissima 
Prisca  amistà  ? 

In  vero  avvisomi 
Ch’ella  si  sia 
Smarrita  incauta 
Per  qualche  via; 

0 al  lutto  siasi 
Suo  viver  spento 
Quale  chi  restasi 
Senza  alimento, 

Perchè  amicizia 
Più  non  si  trova. 

Nè  di  continuo 
Cercarla  giova. 

Gaetano  Atti. 


Celebri  artieri  di  Viterbo , e in  primo  luogo  d'un  archi- 
tetto dell'  XI  secolo  , ed  alcune  importanti  iscrizioni 

di  quel  tempo. 

Io  credo  utile  , non  alla  sola  storia  dell’  arti  del 
disegno,  il  raccorre  con  diligenza  tutto  che  negli  ar- 
chivi , ne’  monumenti , e nelle  cronache,  ci  ricorda 
pur  unicamente  il  nudo  nome  d’artefici  stati  qua  e 
là,  quando  anche  le  opere  loro  non  abbiati  superalo 
l’invidia  del  tempo,  o non  si  conosca  se  l’abbian  su- 
perata. Lasciamo  il  dire  che  spesso  è ciò  d’aiuto  a 
restituire  in  tutte  lettere,  ad  un’opera  improvvisa- 
mente tornala  a luce,  l’autor  suo,  spesso  indicato  con 
sole  iniziali,  e il  tempo  in  che  visse,  e la  patria,  od 
altro  simigliale  : ma  questo  giova  altresì  a qualche 
gloria  della  città  a che  appartenne,  ove  lo  incontrare, 
ne’  secoli  che  furono  , massime  se  in  età  barbare  o 
quasi  tali,  uomini  dati  all’  esercizio  del  dipingere  , 
dello  scolpire  , o del  fare  lavori  quali  che  siano,  in 
marmo,  in  metallo,  ed  in  ogni  altra  adatta  materia, 
è già  prova  di  civiltà  venuta  ad  incremento , e di 
commendevole  avviamento  a prosperità  e ricchezza. 
Di  qui  è che  mi  sembrò,  sig.  cav.  direttore,  doves- 
ser  non  ingrate  riuscirvi  le  parole  che  imprendo  a 
spendere  intorno  ad  alcuni  ignorati  nostri  artieri  d’un 
tempo  manco  o più  remoto,  di  cui  m’è  occorsa,  o la 
menzione,  o meglio  che  ciò,  fra  polverose  carte  di 
Viterbo  mia  patria,  celale  ne’  tabularli  delle  chiese, 
o fra  i dipinti  e le  sculture  che  vi  si  serbano.  Dove 
mi  permetterete  a volta  a volta  di  più  o inen  lun- 
ghe digressioni  che  mi  paiano  acconcie  all’  uopo  , o 
pur  solo  di  qualche  agevolamento  a meglio  conoscere 
certi  particolari  di  topografìa  e di  storia  , od  altri 
non  al  tutto  alieni  dal  mio  subbietto,  o , se  mi  pia- 
cerà, anche  alieni.  E senza  più  do  mano  all’  argo- 
mento e comincio. 

Giovi  innanzi  tratto  ricordare  , dall’  archivio  del- 
l’ antica  e venerabile  collegiata  di  s.  Sisto  (che  re- 
centi ristauri  non  han  si  guasta  da  non  lasciarvi  al- 
cun che  addimostrante  la  nobile  sua  vetustà  ) , sotto 
il  num.  2,  una  pergamena  del  1084,  scritta  regnan- 


do Arrigo  IV  imperatore,  e Clemente  III  antipapa,  o 
più  veramente  Urbano  II  papa,  nella  quale  un  Bi- 
tervu  ( nome  di  battesimo  ) qui  vocatur  Braca  , seu 
( che  in  quel  secolo  suona  et  ) Andreas  qui  vocatur  : 
MAISTRU  MURATORE  DOCTISSIMU,  havitatores 
in  burgu  supra  castrum  Bitervu  ( in  burgu,  perchè  il 
castrum  era  nel  colle  del  duomo,  e perché  quel  ch’era 
al  di  quà  del  ponte  di  esso  duomo  faceva  borgo  o 
borghi  ),  et  fideicommissarii  de  Minculu  qui  vocatur  de 
Pulcru , col  consenso  anche  di  Fusca,  vedova  di  esso  I 
Mincolo , vendono  in  nome  dell’  uno  e dell’  altra  a ! 
Leone  qui  vocatur  de  praesbytero  uualfridu , abitatore 
del  borgo  medesimo,  un  pezzo  di  vigna  a’  due  ulti- 1 
mi  appartenente,  con  istrumento  rogato  da  Azzone  , | 
il  quale  è detto  deditus  razio  ( sic,  cioè  ratione)  iudicii  , 
et  notarius.  Documento  curioso,  non  pure  per  quegli 
abituali  soprannomi,  che  paion  preludere  alla  form  k 
zione  de’ cognomi,  e che  son  preceduti  sempre  dal  J 
qui  vocatur,  ma  inispezic  per  lo  incontrarvi  queLl/A/- 
STRU  MURATORE  DOCTISSIMU,  ciocché,  in  età  i 
tanto  remota,  fa  supporlo  ( almeno  a me  ) anziché  un  ; 
famigerato  capomaestro,  una  maniera  d’  architetto  , I 
allora  di  molta  riputazione  fra’miei  viterbesi.  Donde  I 
è permesso  dedurre  la  conghietlura  che  abbia  egli  I 
avuto  man  principale  nella  edificazione  di  tutte  le 
più  cospicue  fabbriche  di  quel  tempo,  e quindi  della 
canonica  e della  chiesa  di  s.  Maria  Nuova,  sorta  al- 
lora, come  lo  si  ha  da  tre  iscrizioni  su’ tre  lati  d’un 
piedestallo,  scorrettamente  ed  incompletamente  stam- 
pate dal  P.  Feliciano  Bussi,  nella  sua  Storia  di  Vi-  ' 
terbo  pag.  87,  per  una  sua  consuetudine  di  mala  let- 
tura ; il  perchè  qui  m’ induco  a riprodurle  quali  nel-  i 
lo  scorso  ottobre  le  trascriveva  alla  presta  , così  : I 
permettendomi  solo  di  sciogliere  i nessi,  e compiere  I 
le  abbreviature  a maggiore  altrui  comodo. 

Anno  Domini  M.  LXXX.  Indictione  III.  Temporibus  I 
Gregorii  VII  papae.  Imperatore  Henrico  ( quarto  ) obsi • 
dente  Romani  ( e poi  Viterbo  ).  Hoc  factum  est  in  per-  I 
petuam  recor dationem,  quod  B.  venerabile  praesbyter,  et  I 
Leo  G.  ( germanus  ? Gattus , cioè  delia  gran  famiglia  I 
Gattesca,  o de’  Brettoni,  una  della  primarie  nel  pac-  I 
se  ? ) fratres  fecerunt  canonicam.  ex  propriis  suis  f acuì • | 
tatibus , quae  dicitur  Sancta  Maria  Nova  ( forse  con 
questo  aggiunto,  perchè  v’  era  già  S.  Maria  della 
Cella,  tenuta  da’  Farfensi  per  ornai  più  secoli  ) aJ 
honorem  Dei  Omnipotentis,  et  beatae  Marine  Semper  Vir- 
ginis,  et  omnium  Sanctorum , atque  S andar um  Dei , prò  | 
animabus  suis,  et  omnium  fidelium  christianorum  in  ser- 
vis  servorum  Pei,  qui  ibidem  commorantur,  et  qui  re-  I 
gularitcr  vivant,  et  in  usibus  peregrinorum,  sicut  legi- 
tur  in  Regula  Sanctorum  Palrum  in  quarto  et  in  XIII 
capitulo  ( nota  bene  ),  in  quibus  sant  comprehensa  om- 
nia studia  peregrinorum.  Itaque 

Sagacissimus  B.  Sacerdos  , et  Leo  G.,  initoque  Con- 
silio una  cum  Giselberto  Episcopo  Sanctae  Tuscanen- 
sis  Ecclesiae,  volum  us  nostra  donatione,  ut  nullus  Epi- 
scopus,  aul  laicus,  Prior  ne  ( il  Bussi  scrive  Priorve, 
ed  è buona  emendazione  , altriinente  bisognerà  leg- 
gere Priorem  ne  ) ibi  eligere  audeat,  itisi  quem  prae- 
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r dinoti  heligerint,  et  talis  persona  eligatur  , quae  bene 
aleat  ad  cultura  canonicae  , vel  ad  susccptionem  pere- 
rinorum.  Si  quis  hoc  statutum  frangere  voluerit  , aut 
o.  proprietate  huius  ecclesiae  studiose  defraudare  , et 
'rior  eiusdcm  ecclesiae  non  indui  erit,  tunc  in  primis 
hnnipotenlis  Dei , et  Beatae  Mariae  semper  Virginis  , 
Omnium  Sane  torma  anathema  sit,  sì  cut  Anna  (il  Bussi 
ìgg e a ragione  Anania),  et  Zaphira , et  Inda  qui  Do- 
inum  tradidit , ante  tribunal  Chri  ti.  Ego  G.  Episcopus 
'uscanensis  Ecclesiae  confirmo  hunc  privilegium. 

Nos  l'ero  qui  inchoavimus  hanc  Eccksiam  tam  grata 
)cra,  designamus  nostra  nomina,  li.  venerabilis  presbg- 

r,  et  Leo , et  Sasso  mater  nostra  , et  Carabona  uxor 
lonis.  Ideoque  obnixe  rogamus  vestram  fralernitatem 
nnibus  qui  in  hoc  loco  sunt  praeordinati,  ut  nostrum 
dìiturn  memorila'  teneutis,  quia  dignum  est  hii  qui  tam 
irijicum  opus  inchoaverunt , ut  semper  memorialem  ho- 
tum  habeant  in  missis  et  psalmis , et  in  largis  helemo- 
nis  : quod  si  hoc  dignius  non  esset  anniversarium  , a 
nctis  Patribus  et  conati  tatuili  non  fuisset  (Nolisi  bene 
tcor  questo).  Deo  gratias. 

VII.  Idus  Nobembris  obitus  Sassac. 

XIII.  halendas  Decembris  obitus  Leonis. 

Amatore  huius  canonica  ( forse  Amatores  huius  Ca- 
micae)  plusquam  philios , et  philias .(  per  plusquam  f- 
>rum  et  filiarum). 

V.  Nonas  Ianuarii  (è  scrii  lo  V.  N.  Lan.  ) obitus 
retiae  filiae  eius. 

Né  so  lino  a qual  segno  sì  fatla  trascrizione  pos- 
essere  del  gusto  de’ miei  lettori,  ina  a me  è sem- 
aio bel  monumento,  e tale,  che  non  inutilmente 
n un  pò  più  d’esattezza,  c più  intero,  sia  qui  dato 
pascolo  dell’erudita  altrui  curiosità;  come  pur 
lesi’ altro  che  il  Bussi  non  mcn  malamente,  e con 
n men  lacune  registrò  alla  pag.  70  della  citata 
era  sua,  donde  passò  senza  emendazioni  nella  gran 
llezione  delle  iscrizioni  cristiane  del  Marini  , e da 
sa  negli  Scriptor.  Veter.  Noe.  Collect.  dell’  Emo  Mai  , 
V.  pag.  231.  sub  hoc  titulo  - Viterbi  prope  ianuarn 
meomii  sutorum,  intr antibus  parte  sinistra,  dove  in- 
di ancor  oggi  si  trova. 

Ego  Wido  et  Dilecta  uxor  mea  prò  redemptione  am- 
ie nostrae  nostrorumque  parentorum , omniumque  file- 
ni dono  hanc  domum  in  ospi/ium  peregrinorum  cura 
ni  possessione  sua  servis  servorum  Dei  usque  in  pcr- 
uum,  sine  ulla  condicione.  Nullus  Episcopus,  vel  Ab- 

s,  vel  aliquis  homo  lune  potestatem  aliquid  auferendi, 
ordinandi  habeat , ni  si  cum  consilio  omnium  clerico- 

m et  laicorum  maiorum  et  minorum  istius  civitatis  , 
ue  aliter  facere  voluerit , maledicatur  ex  parte  Omni- 
’.entis  Dei , et  Beatae  Mariae  semper  Virginis , sancto- 
mque  Angelorum,  Apostolorum,  et  Omnium  Sanctorum. 
ndepnctur  cum  luda,  Pilato,  Anna,  Cai  fa,  Dathan  , 
iron,  Herode,  omnibusque  qui  dixerunt  Domino  Deo, 
•cede  a nobis.  Fiat.  Fiat,  (formola  antica,  e pria  lon- 
barda  ) Super  hoc  praecipimus  possidentibus  hanc  do- 
na, secundum  posse,  colere  feslum  Sanctae  Mariae  Vir- 
lis,  et  Sancii  lohannis  Evangelistae. 

Ma  per  (ornare  al  mio  primo  argomento  , quanto 
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alla  chiesa  ed  alla  canonica  di  S.  Maria  Nuova,  niente 
affatto  oggi  mirifea  , dirò  che  pur  alcun  segno  del 
primitivo  esser  suo  si  discerne,  se  non  più  nell’in- 
terno, guasto  al  lutto  da  restauri  d’ogni  età,  almeno 
all’  esterno.  L’  area  stessa  nelle  adiacenze  è grande- 
mente alterata,  poiché  oggidì  è tutta  un  piano  all’in- 
torno : ma  da  parecchie  pergamene  de’  secoli  andati 
si  rileva,  che  quel  eh’ è ora  eguaglianza  di  terreno 
dolcemente  declive,  fu  già  confine  bastantemente  di- 
rupato d’  antica  cerchia  d’  un  burgus  supra  castrum 
Viterbi,  cioè  sopra  il  castello  longobardico  ricordato 
dianzi.  Puossi  anzi  dire  d’ un  de’ borghi.  Impercioc- 
ché, per  qui  toccar  alcun  poco  quel  che  ne’  comin- 
ciamomi suoi  Viterbo  già  fu,  e quel  che  poscia  di- 
venne, avvertirò  che  venuti  i longobardi  in  Italia,  e 
conquistato  tanto  dì  Toscana  quanto  giungeva  sino  a 
Bieda,  Su  tri,  Nepi  eco.,  rifondarono  essi  nel  colle,  ove 
ne'tempi  etruschi  fu  Surrina  (vetus)  un  castrum  a difesa 
delia  Cassia  centra  i!  ducato  romano,  conservatogli 
il  nome  di  Veturhium  o Veterbum  (cioè  vetus-urbs)  \n- 
lorno  a cui  sorscr  poscia  vici  sparsi  e casali  ( come 
allor  si  dicevano),  e tra  più  altri  il  vicus  Squarra- 
nus,  il  vicus  Sunsa  ecc.  Se  non  che,  dopo  il  mille  , 
come  la  si  apprende  da’  cronisti  nostri,  i vici,  si  tra- 
sformarono succcssivamònte  in  borgate  connesse,  del- 
le quali  la  prima  sembra  essere  stata  nelle  contrade 
comprese  tra  il  ruscello  onde  Piano  Squarrano  o 
Scorano  è separato  dal  resto  dell’odierna  città,  e l’al- 
tro, che  derivando  dall’acquedotto  di  Mummio  Ni- 
gro  Valerio  Vigeto  ch’io  faceva  conoscere  per  primo, 
scendeva  allora  tra  la  piazza  del  Comune,  e la  chie- 
sa di  S.  Biagio,  fino  alla  chiesa  di  S.  Maria  Madda- 
lena ( Statuto  del  1251,  e pergamena  di  S.  Angelo  a. 
1264).  E con  ciò  comprendesi  com’  egli  avvenga  che 
si  parli  in  un  documento  della  chiesa  qui  rammen- 
tala (dico  di  S.  Maria  Nuova),  del  1260,  d’un  con- 
tiguo terreno,  presso  a cui  scorreva  da  un  lato  rivus 
aquae  currentis,  c dall’  altro  caduta  ipsius  aquae,  men- 
tre il  terzo  aveva  per  confine  morrae  sive  ripae  dictae 
ecclesiae,  il  quarto  altre  terre  coltivate,  e tutto  il  ter- 
reno diceasi  Saecus  de  paragnanis , ch’io  credo  così 
denominato,  come  in  Bologna  il  Guasto  de' Bentivogli, 
dalle  case  ivi  devastate  d'Enrico  di  Parangano  e con- 
sorti, uno  de’ capitani  di  Federigo  II.  nella  guerra 
guerreggiata  contro  a Viterbo  l’anno  1243,  (case,  di- 
co, devastate  dai  vincitori,  dopo  la  vittoria,  secondo 
che  le  cronache  narrano  ). 

E molte  più  sarebber  le  particolarità  topografiche 
sulle  quali  potrei  trattenermi , aiutato  massimamente 
nell’opera  di  trascrivere  molte  delle  pergamene  dal- 
la intelligente,  accurata,  ed  indefessa  cooperazione  e 
fatica  de’nobili  signori  Liberato  Liberati,  e fratelli 
Zelli  Iacobuzi,  cui  piacemi  render  questo  sincero  tri- 
buto di  meritata  lode,  mentr’  essi  intrepidamente  se- 
guitano di  per  se  l’ assunta  impresa  d’ esaminare  e 
copiar  tutto  che  d’importante  fin  qui  celano  i copio- 
sissimi nostri  archivi,  propostosi  con  una  eletta  d’altri 
nobilissimi  cittadini  , il  maggior  lavoro  di  preparare 
una  edizione  del  Codex  Diplomaticus  Viterbiensis,  del 
nostro  antico  Statuto  dell’anno  1251,  de’ nostri  ero- 


352 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso.  433 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

direttore-proprietario . 


«isti  tuttora  inediti  ecc.  Ma  per  questo  primo  arti- 
colo è già  troppo,  il  perchè  qui  finisco. 

Prof.  F.  Orioli. 


AL  CONTE  ODOARDO  SQUARZONI  FERRARESE 

l’amicizia 

SONETTO  II. 

Almeno  il  ciel  tolga  sì  reo  costume 

Da  noi  che  fede  e amor  striuse  ad  un  patto 
Torciam  Torme  dal  volgo  cieco  e matto 
Ch’  odia  virtù,  nè  sa  fisar  suo  lume. 


0 in  umil  scanno,  ovver  seggiamo  in  piume; 
0 fortuna  sia  buona,  o cangi  a un  tratto  ; 
O ne  divida  per  lontano  tratto 
Vasto  mar,  monte  alpestre,  ondoso  fiume; 

Amor,  che  più  beato  rende  ’l  riso, 

E fa  dolce  parer  la  vita  amara, 

Santi  conforti  al  cor  sempre  ne  dia. 

E al  nostro  esemplo  il  mondo  istrutto  sia  ; 
Che  per  amor  a ben  viver  s’impara; 

Che  per  amor  la  terra  è un  paradiso. 


OPUSCOLI  POLITICI 

DEL 

PROFESSORE  FRANCESCO  ORIOLI 

CONSIGLIERE  DI  STATO 

NUOVA  EDIZIONE 
con  giunte  dell’Autore 

Questi  opuscoli  ragionano  sui  fidecommessi  e sul- 
P aristocrazia,  sulla  libertà  e sull’  eguaglianza  civile, 
sul  governo  e sulla  sovranità  in  generale,  sulla  così 
detta  sovranità  del  popolo,  e sulla  democrazia  , sul 
voto  universale,  sulle  rivoluzioni  e sulle  riforme  dei 
governi  ec. 

Questa  pubblicazione,  che  riscosse  tanto  plauso  in 
tutta  Italia  e che  tanto  onora  l’illustre  scrittore,  tro- 
vasi vendicabile  al  prezzo  di  bai.  50  presso  il  ga- 
binetto letterario  piazza  di  S.  Carlo  al  corso,  nume- 
ro 433,  ove  pure  si  ricevono  le  commissioni  de’gior- 
nali  tanto  italiani  quanto  esteri» 
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Sono  nella  storia  pieni  di  gloria  e attorniati  da  fan 
ghe  lodi , senza  punto  esser  adulati , i grandi  fatti  de 
gl'intrepidi , succeduti  in  tutte  l'etadi. 


ASSOCIAZIONE  ALL’ALBUM 
ANNO  XVIII. 


un  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior 
naie  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12 
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GIOVANNI  BATTISTA  PALATINO  CITTADINO  DOMANO 
ELEBRE  CALLIGRAFO  E SCRITTORE  DI  CIFRA  FIGURATA 


OSSIA  DI  REBUS  DEL  SECOLO  XVI. 


Fioriva  qui  in  Roma  nel  bel  mezzo  del  secolo  XVI 
n Giovanni  Battista  Palatino,  che  nacque  in  Rossa- 
o;  ma  per  la  gran  lode  acquistatasi  nell’  arte  della 
crittura  fu  ammesso  alla  romana  cittadinanza,  e,  co- 
le Tommaso  Spiga  disse  di  lui  cantando: 

fu  per  virtù  nqn  per  destino 
Messo  tra  suoi  dal  gran  popolo  romano. 

'flore , che  io  sappia,  nè  prima,  nè  poi  conseguito 
er  ragion  somigliante  da  verun  altro.  Donde  si  deve 
sgomentare  che  maggiore  fosse  ancora  la  sua  eccel- 
mza  di  quello  che  adesso  ne  sia  dato  di  conoscere, 
arra  egli  medesimo:  che  aveva  formato  un  grande, 
ozi  un  immenso  volume,  ponendovi  l’estremo  sforzo 
he  mostrar  si  potesse  colla  penna.  Aggiunge  ancora: 
he  avrebbe  bisognalo  il  favore  d’aleun  principe  alla 
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spesa  che  occorreva  grandissima  per  la  incisione  delle 
tavole»  di  un  tale  volume,  che  si  rimase  per  questo 
senza  veder  la  luce.  Un  breve  compendio  ne  fece 
1’  autore  medesimo  e lo  stampò  in  Roma  del  1545  , 
in  Venezia  del  1588  sotto  il  titolo  seguente  : Com- 
pendio del  gran  volume  dell’arte  del  bene  e leggia- 
dramente scrivere  tutte  le  sorti  di  lettere  e caratteri 
con  lor  regole  misure  ed  esempi  di  M.  Gio.  Battista 
Palatino  cittadino  romano,  da  lui  medesimo  cavato  e 
rifatto  con  ogni  possibile  brevità  nel  presente  trat- 
tato, con  un  breve  ed  utile  discorso  delle  cifre,  e 
con  l’aggiunta  d’alcune  tavole  ed  altri  particolari  non 
meno  bellissimi  , che  utilissimi  e necessarii  ad  ogni 
gran  secretarlo  ed  altre  persone  di  qualunque  nazio- 
ne si  siano  in  questo  mestier  della  penna.  Dove  il 
tutto  si  può  vedere  colla  debita  correzione  illustra- 
to. Cosiffatto  compendio  desta  un  vivo  desiderio  del- 
l’opera maggiore,  sì  pel  magistero  che  vi  si  scorge, 
e sì  ancora  per  certi  particolari  che  vi  s’incontrano, 
e «che  in  numero  d’assai  più  rilevante  può  argomen- 
tarsi esser  stati  in  essa  opera. 

Al  Palatino,  per  dirne  alcun  esempio,  si  deve  il 
poter  leggere  ancora  nell’originale  sua  forma  di  slavi 
caratteri  l’iscrizione  posta  già  in  Aracoeli  a Caterina 
regina  di  Bosnia,  memorabile  a Roma  pel  soggiorno 
che  lungamente  vi  fecó  e per  aver  lasciato  alla  Sede 
Apostolica  le  ragioni  de!  suo  regno.  L’accuratissimo 
Fra  Casimiro  tolse  tale  iscrizione  dall’  autore  nostro 
per  riferirla  nella  sua  storia  d’Aracoeli  e disse  come 
da  lui  pure  la  rilevasse  Angiolo  Rocca  ( storia  d’A- 
racoeli a c.  148). 

Ma  qui,  lasciato  d’ogni  altra  cosa,  no  giova  di  fer- 
marsi alquanto  su  quel  modo  di  scrittura  , che  ora 
con  voce  francese  chiamano  rebus:  modo  assai  spesso 
tenuto  in  questo  giornale  a presentare  alcun  grave 
e sentenzioso  detto  ad  esercizio  dell’ingegno. 

È merito  del  Compendio  già  ricordato  del  Palatino 
il  presentare  documento  di  siffatta  maniera  di  scrivere, 
sicché  se  ne  riconosca  già  vecchio  l’uso  in  Italia.  Ci 
dà  egli  ancora  la  denominazione  propria  di  una  tale 
maniera,  chiamandola,  coin’è  veramente  cifra  figurata. 
Ceco  i precetti  che  insinua  in  proposito:  quanto  alle 
cifre  figurate  non  si  può  dare  altra  regola  ferma,  se 
non  avvertire  , che  le  figure  siano  accomodate  alle 
materie,  distinte,  chiare,  e con  manco  lettere  ohe  sia 
possibile.  Nè  si  ricerca  in  esse  di  necessità  molta  or- 
tografia, o parlar  toscano  ed  ornato;  nè  importa  che 
una  medesima  figura  serva  per  mezzo  o fine  d’  una 
parola  e principio  dell’altra,  essendo  impossibile  tro- 
vare tulle  le  materie  e figure  accomodate  alle  parole; 
e queste  cifre  quanto  manco  lettere  hanno  tanto  più 
sono  belle.  Sin  qui  il  Palatino,  il  quale  dà  poi  come 
esempio  il  sonetto: 

Dove  son  gli  occhi  e la  serena  fronte, 

stalo  da  noi  riprodotto  in  questo  giornale  senza  no- 
me dell’autore  (1).  Tanto  nelle  regole  quanto  nell’e- 

(!)  V.  Album , anno  XIV. 


sempio  dimostrò  il  Palatino,  sono  adesso  oltre  a tre 
cento  anni , che  questa  cifra  figurata  era  fra  nostr 
vecchi  quale  ora  è fra  noi.  Coloro  che  prendono  di 
Ietto  della  vaghezza  di  tale  scrittura  vedranno  volen 
tieri  nel  ritratto  del  Palatino,  che  togliamo  dal  sut 
Commentario,  dov’era  come  oblialo,  l’imagine  di  un< 
de’primi  per  avventura  che  v’applicasse  l’ingegno  nel 
le  nostre  contrade.  P.  E.  Visconti. 


INFLUENZA  DELLA  SCIENZA  SUI  PRODOTTI 
DELLA  INDUSTRIA  DI  TUTTE  LE  NAZIONI  ALLA  GRANDI 
ESPOSIZIONE  DI  LONDRA. 


(H 


I! 


( Continuazione.  V.  Album  num.  41.  ) 

ORIGINE  DEL  PALAZZO  DI  CRISTALLO 
VICTORIA  REGIA 


Humani  generis  progressus, 

Et  communi  omnium  labore  ortus 
Uniuscuiuscjue  industriae  debet  esse  finis : 


Fu  sotto  gli  olivi  omhreggianli  le  mura  di  Atene 
dove  Socrate  concepì  l’idea  della  perfezione  umana 
Fu  sulle  fiorite  rive  dell’ Risso,  dove  Platone  con 
ghietturò  lo  Iddio  sconosciuto  della  natura,  e misuri 

i destini  dell’uomo Fu  negli  orti  d 

Woolsthorpe,  dove  Newton  pensò  niente  meno  al  si 
stema  dell’attrazione  universale,  vedendo  spenta 
neamente  cadere  delle  poma  da  un  albero.  Fu  ne 
giardini  di  Chatsworth,  dove  Paxton  sciolse  il  proble- 
ma per  sottomettere  alle  leggi  più  semplici  della  geo- 
metria lineare  un’  area  di  33,009,000  di  piedi  cubi 
onde  innalzarvi  un  tempio  per  custodire  i prodotti 
tecnici-scientifici  di  tutte  le  nazioni  di  oltremonti,  t 
di  oltremare. 

Avvi  dunque  bisogno  fare  intendere  vieppiù,  che 
fra  l’uomo  che  vive,  e la  pianta  che  vegeta  esiste  uó 
rapporto  di  vera  amistà,  perchè  in  mezzo  ai  giardini 


della  natura  - simboleggiando  la  bellezza,  e la  elj 


ganza,  si  cerca,  e si  rinviene  un  concetto , una  c< 
posizione , una  esecuzione. 

Shakspeare  ben  sentenziò  , allorquando  doscris! 
l’uomo  contemplativo,  il  quale  trova  lingue  negli  al- 
beri., libri  nei  discorrenti  ruscelli , e sermoni  nei  sassi. 

Non  può  cadere  alcun  dubbio  , che  tali  fortunali 
esempi  sieno  cagione  ad  accendere  negli  animi  nostri 
un’avidità  fervente  d’imitare  que’  valenti  uomini  di 
antica  e nuova  età  ; perchè,  molto  egli  è più  Incile 
il  camminare  sull’imitazione  di  coloro,  che  hanno  ben 
operato,  che  investigare  la  maniera  di  ben  operare. 

F impertanto:  innanzi  di  dar  cominciamento  al  rac- 
conto del  Palazzo  di  Cristallo,  crediamo  far  conoscere 
a prima  giunta  la  sua  mirabile  nascita  e lo  sviluppo, 
perchè,  traendo  origine  dalla  più  grande  costruttura 
florale,  sarà  di  certo  per  i nostri  leggitori  una  Ionie 
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i ^esauribile  di  pure  ed  incoraggianti  contemplazioni, 
libile  curiosità,  aggradevole,  nuova,  e sorprendente. 

Era  l’anno  1837  ed  il  primo  di  gennaio.  Il  profes- 
se Roberto  cav.  Schomburg,  che  compieva  una  sua 
flicile  esplorazione  nella  Gujana  inglese,  se  ne  an- 
tva  con  una  piccola  navicella  per  la  corrente  della 
jbrbice  : giunto  però  ad  un  punto  ove  il  fiume  ad 
u tratto  allargandosi,  la  sua  attenzione  fu  attirata 
r rso  la  riva  meridionale  da  un  oggetto  straordina- 
1).  Ordinò  tostamente  di  dirigersi  là  con  prestezza, 
<|  quanto  più  si  appressava,  tanto  più  la  sua  curiosità 

■ 'a  eccitata. 

■ Ancorché  botanico  eccellente,  e soprattutto  dome- 

!ico  alla  Flora  deU’America  del  sud,  costui  non  ave- 
mai  veduto  niente  di  uguale  : — era  una  pianta 
quatica,  che  per  le  sue  forme  , e per  le  sue  pro- 
cioni a venni  altra  conosciuta  non  rassomigliava 
vcva  una  foglia  gigantesca  di  5 a 6 piedi  di  dia- 
etro  a forma  di  un’ampia  sottocoppa  a larghi  orli; 

un  bel  verde;  chiaro  nel  di  sopra,  e di  un  rosso 
raordinario  al  di  sotto,  riposando  ella  mollemente 
dl’acqua  : i!  fiore  rispondeva  degnamente  alla  foglia, 
dinalo  di  un  numero  infinito  di  petali,  che  per  ol- 
imaie tinte  passavano  dal  bianco  puro  al  roseo  in- 
|rnatp,  creando  un  volume  di  13  pollici  in  traver- 
I . — Oh  ! quadro  sublimissimo  della  più  sorpren- 
dente armonia.  Schomburg  non  ci  dipinge  con  im- 
[ agini  fantastiche  questa  nuova  pianta,  ma  la  ricor- 
L i nobilmente  con  quelle  verità  incontrastabili  a cui 
pena  il  magistero  della  scienza;  onde  si  comprenda, 
quali  meditazioni  questa  c’  innalzi;  quale  intendi- 
celo c’  infonda  di  quella  intelligenza  infinita  , che 
ut’ordinc,  tanta  dipendenza  assegnò  alla  innumora- 
le  schiera  di  quegli  esseri  organizzali  , di  cui  la 
>tenza  del!  uomo  non  varrebbe  ad  impossessarsi,  ma 
ìc  co’  lumi  della  ragione,  molto  più  si  concepisce  il 
incetto  della  mosaici»  espressione  « genninct  terra.  » 
costui,  neanco  contento  , e di  contemplarla  , e di 
scogliere- dei  fiori,  ne  levò  via  delle  piante  intiere, 
ìc  co’  semi  inviò  subito  in  Inghilterra,  ove  prese  il 
orae  di  Victoria  Regia.  (V.  A mio  V,  pag.  219). 

il  pensiero  di  far  fiorire  questo  magnifico  giglio  in 
n clima  arteficiale,  lu  affidalo  al  celebre  giardiniere 
el  duca  di  Devonsbire  a Chatsworlh,  il  sig.  Paxton. 
Per  giugnere  a questo  scopo  , il  sig.  Paxton  con 
Jgione  pensò,  che  faceva  alla  bisogna  imitare  la  na- 
ura,  per  modo , che  la  pianta  potesse  ancora  em- 
ersi in  mezzo  alle  acque  tiepide,  sotto  il  cielo  av- 
anzante della  Guiana.  Egli  ne  ingannò  le  radici  fis- 
andole  in  uuo  strato  melmoso,  e di  torba;  ne  in- 
alino le  sue  foglie  lasciandole  galleggiare  in  una 
;rande  vasca;  ed  alla  sua  superficie,  poi,  per  mezzo 
li  una  piccola  ruota  dava  il  leggiero  movimento  del 
uo  fiume  nativo;  in  line  stabilì  per  la  fioritura,  invi- 
ando il  clima  della  Berbice,  coprendola  con  una  gali- 
aia  di  cristallo,  o stufa.  E questa  gabbia  di  cristal- 
lo, è,  giustamente  discorrendo,  il  punto  di  partenza 
della  nostra  storia. 

Il  sig.  Paxton  era  già  conosciuto  come  autore  di 
molti  immegliamenli  nella  fabbricazione  delle  stufe. 
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alle  quali  aveva  dato  assai  più  leggerezza,  c soprat- 
tutto le  aveva  più  bene  esposte  all’azione  della  luce,  e 
del  calore  solare,  sostituendo  alle  invetriate  inclinate, 
le  quali  non  lasciano  penetrare  i raggi  del  sole  se 
non  obliquamente  , un  tetto  di  cristallo  orizzontale  , 
la  cui  congegnatura  presentava  un  denteilo  regolare, 
locato  a modo  da  mandare  direttamente  alle  piante 
uguali  raggi  in  quasi  tutte  le  ore  del  giorno,  parti- 
colarmente poi  nel  mattino  e nelle  ore  pomeridiane. 

Fu  adunque  con  una  stufa  ordinata  colie  condizio- 
ni da  noi  sù  indicate,  che  il  di  10  di  agosto  1849 

10  stesso  Paxton  piantava  a dimora  la  Victoria  Regia. 
Tutte  le  disposizioni  prese  riuscirono  stupendamente, 
ch’ella  sbucciò  tanto  vigorosamente,  quanto  avrebbe 
potuto  farlo  nel  suo  clima  naturale:  il  suo  crescimento 
ed  il  suo  sviluppo  furono  rapidi:  a!  di  9 di  novem- 
bre faceva  bella  mostra  di  se,  e si  vedeva  di  già  sbuc- 
ciato un  fiore  brillante  di  un  metro  di  circonferenza  ! 
poi,  a più  di  un  mese  i primi  semi  giugnevano  a ma- 
turità: inoltre,  se  ne  misero  alquanti  nello  istesso  ter- 
reno, e dopo  mesi  quattro  uscivano  fuori  altre  gio- 
vani piante. 

Peraltro,  questa  buona  riuscita  portò  seco  un  nuo- 
vo imbarazzo.  Il  giglio  colossale  ebbe  presto  oltra- 
passate  le  proporzioni  della  sua  modesta  abitazione, 
ed  il  sig.  Paxton  con  la  sublimità  de’ suoi  pensa- 
menti dovè  affrettarsi  a costruirgli  una  nuova  stufa 
di  60  piedi  di  lunghezza  , e 40  di  larghezza  , ordi- 
nala con  moltissime  perfezioni.  Questa  nuova  stufa 
fu  il  precursore  immediato  del  palazzo  di  cristallo 
ad  Hyde  Park.  Ora  noi  ne  diremo  il  come. 

Istruito  dalla  esperienza  , e da  lunghi  studi  ; co- 
stretto d’altronde  ad  immaginare  nuovi  provvedimen- 
ti alle  bisogna  dell’ ospite  americano  che  doveva  dar- 
gli nuovo  alloggio  , il  sig.  Paxton  era  divenuto  mi 
eccellente  economista,  ed  ni  primi  schizzi  sorridea  so- 
vente, della  man  che  obbediva  all’ intelletto.  Aveva 
egli  in  tutto  e per  tutto  un’arte  di  bene  ordinare  i 
suoi  materiali,  che  ciascheduno  servisse  al  tempo  stesso 
al  più  gran  numero  di  usi  possibili;  e che  la  ventila- 
zione, per  esempio,  e la  uscita  della  umidità,  si  ope- 
rassero senza  apparecchi  speciali  , ma  per  io  mezzo 
degli  intavolati  medesimi,  che  cuoprouo  il  suolo;  delle 
traverse  , che  reggono  il  tetto  dei  ritti  colonnini , e 
di  tutto  l’edificio.  — Il  risultato  immediato  dell’ap- 
plicazione di  colesti  principi  fu,  che  l’innalzamento 
della  nuova  stufa  domandò  assai  minor  tempo,  e co- 
stò molto  e molto  di  meno  della  più  meschina  stufa 
fabbricata  all’  antico  metodo. 

Mentre  il  sig.  Paxton  si  occupava  a fabbricare  la 
sua  stufa,  una  polemica,  vivissima  si  era  impegnata 
nella  stampa  di  Londra  sul  posto  dove  innalzare  l’im- 
menso edificio  destinato  alla  esposizione  dei  prodot- 
ti della  industria  di  tutte  le  nazioni.  Paxton  lesse 

11  Times;  e,  come  tutti  i lettori  di  questo  giornale, 
egli  s’interessava  fortemente  alla  vigorosa  opposizio- 
ne ch’esso  faceva  all’nssalimcnlo  dell’Hyde  Park  ope- 
rato da  un  esercito  di  taglialegne,  e di  zappatori,  e 
di  muratori,  e di  falegnami  : la  distruzione  dei  suoi 
belli  viali  pestati  e guasti  dai  pesanti  carichi  di  mal- 
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toni  c di  gesso  in  maggior  quantità  di  quelli  clic  sa- 
rebbe stata  necessaria  a fabbricare  le  eterne  pirami- 
di Ghizeh:  l’atterramento  di  tutto  un  filare  di  alberi 
che  facevano  Tomamente  di  uno  di  quei  viali  : l’in- 
certezza di  potere  innalzare,  sopra  uno  spazio  di  pa- 
recchie miglia,  muraglie  di  mattoni,  prestamente,  per- 
chè questa  massa  sterminata  , a sufficienza  assoda- 
la , potesse  sopportare  la  immensa  cupola  di  ferro 
che  doveva  posarsi  sopra,  e l’impossibilità  stessa,  che 
tanta  calce  e tanto  gesso  si  fossero  a tempo  spogliali 
dalla  loro  umidità.  — Tulli  questi  inconvenienti,  esa- 
gerati nel  calore  della  discussione  mettevano  in  non 
cale  a chicchesia  per  dar  libero  corso  alla  propria 
immaginazione,  imponendogli  incertezza  e scoraggia- 
mento; ma  però  i principii  applicali  alla  fabbrica- 
zione della  stufa  per  la  Victoria  Regia,  potevano  nel- 
i’  opinione  del  suo  architetto  alleggerire  considera- 
bilmente  siffatti  inconvenienti,  se  non  anche  farli  in- 
teramente sparire.  Per  ciò  ogni  nuovo  articolo  del 
Times  non  faceva  che  confermarlo  in  queste  idee.  Tut- 
to quello  che  occorreva  era  un  gran  numero  di  stufe 
alla  Victoria  Regia  riunite  insieme,  e che  nessun  edi- 
ficio poteva  essere  innalzato  nè  così  rapidamente,  nè 
cosi  a buon  mercato,  senza  levar  via  quegli  alberi  ve- 
nerandi, coprendoli  esso  colla  sua  grande  gabbia  di 
vetro. 

Ma,  qualunque  potessero  essere  i sommi  vantaggi 
di  un  disegno  cercato  nel  mezzo  dei  giardini  delia 
natura,  non  era  a pensarci.  Il  comitato  delle  costru- 
zioni si  era  pronunciato  ...  Il  concorso  provocalo  dal- 
le autorità  agli  architetti  non  aveva  prodotto  un  solo 
progetto  suscettibile  di  essere  eseguilo.  — Però,  lo 
stesso  comitato  faceva  conoscere  col  mezzo  della 
stampa,  come  egli  fosse  pronto  ricevere  offerte  di  ap- 
palto per  l’eseguimento  di  un  piano  da  lui  medesimo 
stabilito,  e che  qualunque  nuova  concorrenza,  si  tro- 
vava per  il  fatto  stesso  impedita. 

In  questo  mentre,  il  sig.  Paxton,  trovandosi  a caso 
il  14  giugno  1850  alla  camera  dei  comuni,  accennò 
le  sue  idee  ad  un  membro  del  parlamento,  il  sig.  El- 
lis,  sul  proposito  dell’edificio  da  costruirsi,  il  quale 
di  subito  Io  accompagnò  all’ufficio  del  commercio  on- 
de vedere  se  pur  fosse  possibile  dar  mano  al  progetto 
di  un  artista  tecnico-scientifico; — ma,  al  momento 
non  potè  avere  alcun  risultamenlo , perchè  Paxton 
doveva  immediatamente  condursi  al  ponte  tubulare 
della  Menai. 

Essendo  di  ritorno  a Londra  , un  nuovo  articolo 
del  Times , anche  più  forte  dei  precedenti , gli  ram- 
mentò il  suo  discorso  col  sig.  Ellis  : allora  fu  , che 
un’  incessante  brama  il  chiamava  , e di  dare  il  sug- 
gello al  suo  bello  ideale  , ed  a non  abbandonare  il 
suo  procedimento  della  imitazione.  Però  ; avendo  co- 
stui dei  convegni  per  ciaschedun  giorno  della  setti- 
mana in  alcune  parti,  e dellTnghilterra,  e dell’Irlan- 
da  non  poteva  maturare  istantaneamente  il  disegno  e 
stabilire  i dettagli  dello  innalzamento  della  sua  colos- 
sale stufa:  e di  vero,  il  18  giugno  doveva  a Derby  tro- 
varsi, per  presiedere  il  comitato  dei  direttori  della 
strada  ferrata  del  centro,  onde  là  giudicare  un  macchi- 


nista colpevole  di  negligenza.  — Conciossiacchè  : H per 
sig.  Paxton  era  al  suo  posto;  l’accusato  stava  rii  { tot 
alla  estremità  della  tavola  sulla  quale  era  steso  dal  «ni 
vanti  al  presidente  un  largo  foglio  di  carta  straccili  Io; 
intanto  che  i testimoni  facevano  le  loro  deposizioni  pen 
Paxton  pareva  occupatissimo  a prendere  delle  n I jiei 
te  : quando  costoro  furono  sentili,  uno  de’ suoi  col  ari 
leghi  voltatosi  verso  di  Ini  gli  disse  : « — Poicll  » 
avete  preso  nota  delle  deposizioni  dei  testimoni,  noi  ne 
alla  vostra  decisione  ci  arrenderemo.  — » fi  fatto  I kji 
gli  rispose  all’orecchio  il  sig.  Paxton,  che  io  di  gii  «eli 
conoscevo  la  faccenda  per  udita  in  tutti  i suoi  pai  E 
ticolari  : questo,  egli  aggiunse,  presentandogli  qulfc. 
foglio  di  carta,  non  è mica  un  ricordo  delle  depos  I (re< 
zioni,  ma  uno  schizzo  di  disegno  definitivo  pel  grandi fe 
edificio»  della  esposizione  che  deve  aver  luogo  si 
Hyde  Parck.  » Ijnc 

Vi  I isp 
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f Sig.  Paxton , architetto  del  palazzo  di  cristallo.)  I 

Iti 

— II  macchinista  però  fu  condannato  ad  una  sem  Ìk 
plice  multa,  e nello  istesso  giorno  il  disegno,  ch’ebbi I 
la  prima  torma  cosi  alla  grossa  sul  foglio  di  cart?| 
straccia,  era  nello  studio  del  sig.  Paxton  ai  giardini! 
di  Chatsworth.  Ebbene  : per  lo  mezzo,  e per  le  sol- 1 
lecitudini  de’  suoi  collaboratori  ordinari;  le  alzate,  il. 
spaccati,  i dettagli  della  costruttura  , furono  pronti! 
nello  spazio  di  dieci  giorni. 

Oh  ! mente  ardita  di  un  uomo  straordinario  ! i gio-| 
vani  artisti  seriamente  dovranno  attendere  allo  stu- 1 
dio  di  questa  meraviglia  dell’arte,  e vi  attendano  dii 
buon’ora,  quando  i difetti  non  hanno  estinto  in  essi! 
le  ottime  disposizioni  di  natura».  . . . hoc  ista  siij 
tempus  spectacula  poscit  » ! 

In  capo  a questo  tempo  il  sig.  Paxton  riapparve  dii 
fretta  alla  stazione  di  Derby  con  lutti  i suoi  disegni, 
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perchè  non  eravi  un  minuto  da  perdere  dovendo  i 

I commissari  regi  riunirsi  l'indomani  mattina.  Con  sua 
grande  sorpresa  e soddisfazione  si  trovò  seduto  nel- 
lo stesso  convoglio  dirimpetto  al  cav.  Roberto  Sthe- 
penson,  uno  de’  primi  ingegneri  inglesi  — e di  più, 
membro  della  commissione  reale — , il  quale  si  re- 
cava a Londra  per  la  sudetta  riunione. 

» — Questo  incontro  è una  fortunata  combinazio- 
ne per  me,  esclamò  il  sig.  Paxton;  ho  qui  alcuni  di- 
segni , ed  un  progetto  , sul  quale  bramerei  che  voi 
gettaste  un’occhiata. 

E detto  fatto,  i disegni  furono  svolti.  — » Eccoli, 
disse  l’architetto  giardiniere.  Esaminateli,  e ditemi  se 
credete  ch’ossi  possano  servire  pel  edificio  della  gran- 
de esposizione  del  1851. 

» — Servire  a che  cosa  ? domandò  il  nobile  inge- 
gnere, guardando  dal  capo  al  piede  il  suo  amico  in 
aspetto  di  maraviglia,  e d’incredulità. 

» — Non  scherzo  mica  , riprendendo  la  parola 
Paxlon. 

» — Ma,  caro  amico,  voi  arrivate  troppo  tardi,  la 
faccenda  è di  già  stabilita. 

)>  — Ad  ogni  modo  ditemi  ciocché  voi  ne  pensate. 
Successe  un  gran  silenzio.  Il  commissario  reale  co- 
minciò ad  esaminare  i disegni;  e tacendo,  c guardando, 
— l’immediato  risultamcnto  della  sua  incredulità  alla 
impotenza  dell’ uomo  ch’eseguì  colla  propria  forza 
della  imitazione  — dovè  gridare  alla  non  pensata:»  è 
una  maraviglia  ! è cosa  degna  della  magnificenza  di 
Chatsworth  ! è mille  volte  vittorioso  per  tutto  quello 
ch’é  stato  presentato  ! Allora  fu,  che  costui  riunendo 
tutte  le  carte  svolte,  disse  a Paxlon,  — sebben  tardi, 
pur  nondimeno  m’ incarico  di  sottoporle  alla  commis- 
sione reale. 

Il  doman  l’altro,  la  reai  commissione  di  fatto  si 
riunì  sotto  la  presidenza  del  Principe  Alberto,  ma  gli 
fu  impossibile  di  mettere  quelle  carte  alla  disamina 
c del  principe,  e de' suoi  colleglli  : contullociò  ne  la- 
sciò lo  incarico  al  sig.  Scott  Russel,  uno  dei  segre- 
tari della  commissione,  perchè  egli  era  altrove  aspet- 
talo. 

Finalmente  il  r.  principe  Alberto,  e Roberto  Peef 
poterono  esaminare  i disegni  con  molto  interessamento, 
ed  esternò  il  principe  il  desiderio,  che  Paxton  si  pre- 
sentasse al  palazzo  Ruckingam  per  avere  dall’autore 
stesso  più  particolari  schiarimenti  (1). 

Non  pertanto  , i disegni  del  sig.  Paxlon  furono 
rimessi  al  Comitato  delle  costruzioni , il  quale,  se- 
condo la  solita  vicenda  degli  affari  , non  potè  acco- 
glierli; e perché  aveva  rifiutato  lutti  gli  altri  de’piu 
valenti  architetti,  pei  quali  era  stato  aperto  un  con- 
corso , e perchè  egli  stesso,  come  abbiamo  già  detto 
di  sopra,  ne  concepì  e ne  delincò  uno.  Per  questo 

(1)  Sappiamo  che  il  cav.  Roberto  Peel  ammirando  so- 
prattutto l’umtà  e la  semplicità  del  progetto  in  discorso, 
fece  osservare  subitamente , che  se  fosse  adottato , esso  de- 
terminerebbe la  prima  grande  operazione,  che  accrebbe 
avuto  luogo  nella  industria  vetraria  dopo  V attivazione 
della  sua  nuova  tariffa. 


Paxton  non  si  lasciò  scoraggiare,  ma  anzi  risolse  di 
appellarne  al  giudizio  del  pubblico:  così  fece  in  veri- 
tà , giovandosi  del  giornale  1 ’ lllustrated  di  Londra, 
che  gli  aprì  le  sue  colonne,  riproducendo  i suoi  di- 
segni colle  incisioni  in  legno.  — Niun’  altro  appello 
fu  mai  ascoltato  con  maggior  favore,  né  alcun  altro 
ottenne  risultalo  più  soddisfacente.  — Ognuno  rimase 
colpito  dalla  bellezza,  dalla  semplicità  , ed  al  tempo 
stesso  convinto,  della  efficacia  del  progetto  Paxton. 

. ( Continua ) Fabri-Scarpellini. 


BIOGRAFIA 

DEL  CAV.  PROF.  FRANCESCO  BUCCI 

Città  Reale  situata  ne’  popoli  Vestini  fu  patria  di 
Francesco  Bucci,  ove  nacque  a’  19  del  mese  di  dicem- 
bre dell’anno  1790  da  onesti  e probi  genitori.  Il  padre 
chiamossi  Pietro  Giuseppe  Bucci,  la  madre  Margarita 
Graziosi.  Fino  dai  primi  anni  dell’età  sua  si  conobbe 
la  felice  disposizione  dell’ingegno,  di  cui  era  dotato  : 
il  perchè  fu  istruito  in  patria  ne’primi  rudimenti  della 
lingua  Ialina,  si  applicò  dipoi  alle  umane  lettere,  e 
compito  il  corso  degli  studii  filosofici  nell’anno  1809 
si  recò  in  Roma  per  apprendervi  l’arte  chirurgica. 

Non  la  novità  del  soggiorno,  non  gli  allettamenti 
della  capitale  valsero  punto  a distorre  l’animo  di  Fran- 
cesco dagli  studii,  a cui  crasi  dedicato.  Imperocché  di- 
videva unicamente  il  suo  tempo  fra  I’  università  degli 
studii,  c l’archiospedale  di  Santo  Spirito  in  Sassia,  ove 
consecravasi  a soddisfare  i suoi  officii,  e a coltivare  lo 
studio  della  Anatomia.  Il  che  faceva  con  tanto  zelo, 
che  sembrava  sommamente  acceso  dal  desiderio  di  pro- 
movere quell’arte,  a cui  s’iniziava. 

L’instancabilità  nel  sezionare  i cadaveri,  1’  aria  mal- 
sana che  respirasi  negli  spedali,  le  continue  veglie  du- 
rate in  quella  giovanile  età  depauperarono  tanto  la  sua 
salute,  che  venne  sopraffatto  da  mortale  malattia.  Ma 
appena  da  questa  si  riebbe.,  con  eguale  assiduità  e di- 
ligenza tornò  a riprender  gli  officii  dell’ archiospedale. 
Tenace  nel  suo  proposito  per  lo  spazio  di  circa  dieci 
anni,  ne’quali  dimorò  nell’ Archiospedale,  si  consecrò 
talmente  allo  studio  sì  della  chirurgia,  sì  della  anato- 
mia « che  collo  studio,  colla  emulazione,  colla  assi- 
« duilà  e colla  diligenza  pochi  ebbe  eguali,  maggiore 
« forse  nissuno  ....  Inoltre  ne’  diversi  sperimenti 
« che  praticavansi  annualmente  ncll’Archiospedale  per 
« la  prima  volta  nell’anno  1813  meritò  il  premio  di 
« una  medaglia  di  argento,  nell’anno  1814  il  premio 
« di  due  medaglie  di  argento  invece  della  medaglia  di 
« oro,  che  in  quell’anno  non  ebbe  luogo  in  causa  delia 
« cattività  della  eh.  me.  dell’immortale  Pio  VII  : e fi- 
« nalmente  nell’anno  1815,  che  fu  restituita  dal  me- 
li desirno  pontefice  la  medaglia  di  oro,  facendo  plauso 
« tutto  il  collegio  de’ giudici  venne  onorato  non  solo 
« della  medaglia  di  argento,  ma  sibbene  di  quella  di 
« oro  (1).  » 

(1)  Diploma  del  Yen.  Archiospedale  eli  S.  Spirito. 
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Nella  carica  di  chirurgo  sostituto,  che  ottenne  con 
pubblico  sperimento  si  diportò  in  modo  da  riportarne 
lodi  per  ogni  rapporto  (1).  Promosso  a questo  ofiìcio  , 
si  diè  con  maggiore  ardore  che  per  lo  innanzi  ad  inve- 
stigare la  conformazione  del  corpo  umano,  cosicché  gli 
fu  dato  poter  arricchire  di  varie  preparazioni,  special- 
mente patologiche,  il  museo  anatomico  dell’ Archiospc- 
dale  di  Santo  Spirilo.  E alcune  di  queste  degne  di  una 
particolare  considerazione  ei  le  fece  di  pubblico  dirit- 
to nell’anno  1835  (2). 

Tali  e tante  sue  fatiche  essendo  abbastanza  note  al 
preside  dell’  Archiospedale,  che  in  quel  tempo  con  sa- 
gace avvedutezza  ne  teneva  il  governo,  non  rimasero 
senza  guiderdone.  Imperocché  lo  nominò  dapprima  chi- 
rurgo del  manicomio  di  S.  Maria  della  Pietà  , quindi  , 
riportatone  il  beneplacito  di  Sua  Santità  Pio  PP.  VII. 
di  s.  m.  il  giorno  17  agosto  1820  lo  dichiarò  chirurgo 
primario  nell’Archiospedale  di  Santo  Spirito,  perchè  si 
avesse  una  condegna  ricompensa  alle  sue  fatiche  e a suoi 
meriti  (3). 

Scorsi  appena  due  anni  dalla  nomina  di  chirurgo  pri- 
mario, cioè  nell’anno  1822,  a consiglio  di  quel  noi) i I e 
ingegno  che  fu  il  chiarissimo  professore  Gaetano  Flaia- 
ni,  il  quale  per  essere  cagionevole  di  salute,  non  pote- 
va più  assistere  alla  cattedra  di  Anatomia  teorico-pra- 
tica nello  stesso  Archiospedale,  il  Bucci  gli  venne  so- 
stituito per  l’insegnamento  di  quella  scienza.  « Aven- 
te domi  V.  E.  fatto  conoscere  il  vivo  desiderio  che 
« hanno  i giovani  studenti  di  colesto  Archiospedale  di 
<i  non  restar  più  a lungo  privi  della  scuola  di  Aliato- 
le mia  pratica,  che  con  tanto  loro  vantaggio  è stata  da 
« V.  E.  istituita,  sono  in  dovere  di  significarle  che 
<c  stante  la  mia  grave  infermità  . . . non  potendo  pre- 
te starmi  a questa  istruzione,  ed  essendomi  d’altron- 
« de  sommamente  a cuore  i progressi  della  studiosa 
tc  gioventù,  le  propongo  in  mia  vece  la  persona  del 
tt  sig.  Francesco  Bucci,  chirurgo  primario  soprannu- 
« mero,  il  quale,  essendosi  più  d’ogni  altro  abilitato 
tt  nelle  anatomiche  dissezioni,  trovasi  senza  dubbio  in 
« grado  di  dissimpegnare  un  tale  incarico  . . . (4)  ».. 

Innalzato  a codesta  cattedra  , che  mai  non  lasciò 
fino  agli  estremi  di  sua  vita  , descrivendo  con  una 
certa  naturale  eloquenza  la  difficilissima  struttura  del 
corpo  umano,  non  in  parte,  come  per  lo  innanzi,  ma 
per  intero  nel  corso  di  ciascun  anno,  veniva  ascol- 
tato non  solo  da’  giovani,  ma  da  quelli  ancora  , che 
questa  scienza  già  conoscevano.  Perocché  dalle  sue 
lezioni  si  apprendeva  non  solo  l’anatomia,  ma  e la 
patologia,  e la  Fisiologia  insieme.  Straordinario  in- 
vero era  in  ciascun  giorno  il  numero  degli  uditori, 

(1)  Idem. 

(2)  Rese  anche  di  pubblico  diritto  alcune  osservazio- 
ni ed  operazioni  di  alta  chirurgia  , le  quali  ottennero 
lode  da'più  segnalati  cultori  di  questa  scienza. 

(3)  Diploma  del  commendatore  di  S.  Spirito  monsi- 
gnor Ercole  Dandini. 

(4)  Lettera  del  prof.  Gaetano  Flaiani  al  commendar 
tare  monsìg.  Ercole  Dandini , il  quale  la  inviò  al  prof, 
lìueci. 


che  nell’ora  designala  lo  attendevano  allo  spedale  di 
Santo  Spirito.  Alle  pubbliche  lezioni  il  Bucci  aggiu- 
gneva  le  privale  ancora  a maggior  profitto  della  stu- 
diosa gioventù. 

Istruito  a meraviglia  nell’arte  chirurgica,  presa  oc- 
casione di  un  concorso  tenuto  l’ anno  1825  per  la 
elezione  di  un  chirurgo  primario  nel  venerabile  Ospe- 
dale della  Consolazione  , sebbene  a tale  ufficio  già 
fosso  designato  in  quello  di  Santo  Spirito,  volle  an- 
cor egli  dare  il  suo  nome  fra  i concorrenti  , e fat- 
tone sperimento,  conseguì  quel  pasto.  <i  La  deputa- 
li zionc  avuto  riguardo  a’  suoi  distinti  meriti  e re- 
<(  quisiti,  e preso  nella  più  matura  considerazione  il 
« saggio  datone  nel  concorso  dei  3 marzo  1825  lo 
<i  ha  nominalo  chirurgo  primario  soprannumero  del- 
ie la  Consolazione  (5).  » Nell’esercizio  di  questa  ca- 
rica successe  nel  l’anno  1830.  al  chiarissimo  Antonio 
Trasmondi  chirurgo  primario  di  S.  Maria  della  Con- 
solazione. Passato  però  a miglior  vita  sul  finire  del- 
l’anno 1831  il  suliodalo  prof.  Gaetano  Flaiani  chi-  I 
rurgo  primario  del  venerabile  Archiospedale  di  Santo! 
Spirito  in  Sassia,  il  Bucci  avendo  rinunciato  al  pri- 
mariato nello  ospedale  di  S.  Maria  delia  Consolazio- 
ne, volle  piuttosto  passare  ad  esercitare  un  tale  uf- 
ficio in  quello  di  Santo  Spirito.  Vennegli  perciò  mos- 
sa molesta  guerra  da’  suoi  colleghi  chirurgi  primarii 
soprannumeri  di  questo  venerabile  Archiospedale  , e 
quindi  parecchie  persecuzioni,  le  quali  non  ebbero 
fine  che  colla  sua  morte.  31 a egli  non  proferì  mai 
parola  per  tutelare  i suoi  diritti.  Tuttavia  la  S.  Con- 
gregazione degli  Sludii  in  ordine  a tale  questione 
sentenziò  : « Francesco  Bucci  esser  libero  di  passare  a , 
« Santo  Spirito  per  primario  chirurgo  (6)  ». 


Stante  l’attività,  con  cui  egli  esercitava  la  sua  pro- 
fessione, il  preside  dello  ospedale  della  Consolazione 
credette  il  di  9 febbraro  1832  inviargli  una  lettera 
gratulatoria,  in  cui  leggonsi  queste  parole  : « Nella 


circostanza,  in  cui  ella  per  la  morte  del  professor 
ii  Flaiani  succede  nel  di  lui  posto  in  Santo  Spirito, 

( avendo  scelto  di  lasciare  il  primariato  dell’  Ard- 
ii spedale  di  S.  31aria  della  Consolazione il 

ii  sottoscritto  non  vuol  mancare  di  attestarle  la  sua 
« soddisfa/ione  pel  servizio  prestato  nel  suddetto 
« Arcispedale,  cui  rinunzia,  di  darle  quelle  lodi,  che 
« meritano  il  suo  sapere,  la  sua  diligenza,  e lo  zelo 
« nell’ attendere  alla  cura  de’ poveri  infermi,  quali  j 
« cose  ivi  giustamente  le  danno  il  titolo  di  profes-' 
« sore  emerito  ». 

Alla  perizia  dell’arte,  e all’indefesso  suo  zelo,  con 
cui  la  professava,  associava  inoltre  tutte  quelle  altre 
qualità  che  si  richieggono  per  chi  vi  si  dedica  con 
sentimento  di  vera  filosofia.  Quindi  quasi  tutti  gl’in- 
fermi si  recavano  particolarmente  da  lui  per  consul- 
tarlo, ed  egli  era  prontissimo  ad  ascoltarli  e a sov- 
venirli, adoperandosi  in  ciò  con  tale  piacevolezza  di 
modi,  che  non  solo  i malati,  ma  le  loro  famiglie  ne 


(5)  Lettera  del  segretario  della  deputazione. 

(6)  Lettera  del  preside  dell’  ospedale  della  Consola- 


zione. 
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, restarono  consolate.  Per  tali  doti  pertanto,  non  elle 
per  la  prudenza  e per  I’  amore  della  verità  che  in 
lui  eminentemente  risplendevano,  qual  maraviglia  che 
egli  si  fosse  procacciala  somma  riputazione  non  so- 
lo in  Roma  e in  tutto  lo  stato,  ma  presso  gli  esteri 
ancora  ? che  parecchie  accademie  d’oltreraonte  Io  no- 
minassero a loro  socio,  e lo  segnalassero  con  molte 
| onori  licenze  ? 

Non  é poi  cosa  facile  a dirsi  con  quanta  dignità 
e modestia  insieme  si  diportasse  in  tutte  quelle  cose 
che  gli  venivano  affidate,  e nel  disimpegno  de’pub- 
bliei  officii,  come  attestar  lo  possono  quanti  il  co- 
nobbero, massime  nell’olTicio  di  perito  fiscale  del  su- 
premo tribunale  del  vicariato,  e nell’  altro  di  mem- 
bro del  collegio  medico-chirurgo,  a cui  nell’anno  1833 
venne  annoveralo  dalla  sa.  me.  di  Gregorio  PP.  XVI. 

A tutte  queste  doti  di  animo  e di  mente,  oni’era 
fornito , debbono  aggiungnersi  infine  una  singolare 
integrità  di  vita,  virtù  d’ognì  sorta  , pura  e proba 
religione,  senza  di  che  non  può  veramente  esser  uti- 
le qualunque  scienza.  Le  sostanze  procacciatesi  non 
senza  lieve  fatica  stimava  appartenere  non  solo  a se, 
ma  eziandio  ai  bisognosi.  E difatti  nissun  povero  da 
lui  si  dipartiva  senza  esserne  soccorso.  Giornalmen- 
te accoglieva  in  sua  casa  persone  d’ogni  grado  e con- 
dizione, e due  volte  nella  settimana  i soli  poveri 
nella  farmacia  Langeli  presso  la  piazza  di  S.  Panta- 
leo, ad  alcuno  de’quali  somministrava  ancora  i mez- 
zi per  provvedersi  delle  prescritte  cure. 

Benché  immerso  soventi  volle  in  affari  moltiplici, 
c quand’anche  stesse  mal  disposto  in  salute  mai  non 
si  ristette  dal  visitare  gl’  infermi  nell’ospedale.  E se 
qualche  caso  difficile  ed  urgente  richiedeva  la  sua 
presenza,  vi  si  recava  ancora  più  volte  nel  giorno. 

Ma  lisi  dall’anno  1850  tante  fatiche,  specialmente 
nel  sezionare  i cadaveri,  e gravi  afflizioni  di  animo 
alle  quali  fu  soggetto  negli  ultimi  tempi  del  viver 
suo  , e ciò  che  più  monta  nella  stessa  malattia  , da 
cui  era  martoriato,  avoan  depauperalo  la  sua  salute, 
che  venne  ad  essere  affetto  da  discrasia.  Ma  è cosa 
incredibile  a dirsi  con  quanto  coraggio,  e con  quanta 
pazienza  insieme  sopportasse  siffatto  morbo,  che  di- 
venne 1’  ammirazione  di  quanti  si  fecero  a visitarlo. 
Abbattute  a poco  a poco  le  sue  forze,  il  giorno  2 di 
agosto  alle  ore  otto  antimeridiane  dell’anno  1851  re- 
se santamente  l’anima  al  suo  Creatore  nell’anno  ses- 
santesimo primo  dell’età  sua  non  peranco  compiuto. 

Quattro  giorni  innanzi  la  sua  morte  dall’eccellen- 
tissimo sig.  Benedetto  cav.  Viale  Dottore  in  medicina 
vennegli  presentato  il  breve  , con  cui  la  Santità  di 
N.  S.  Pio  PP.  IX.  lo  annoverava  fra  i Cavalieri  di 
S.  Gregorio  Magno  di  classe  civile.  Egli  ricevendolo 
colle  proprie  mani  nel  letto  de’  dolori  , proferì  con 
forza  di  animo  , e con  riconoscenza  queste  parole  : 
Ringrazio  Sua  Santità  che  vuole  onorare  la  mia  tomba. 

Non  vi  fu  persona  in  Roma  che  non  compiangesse 
vivamente  la  morte  del  Bucci.  Le  sue  spoglie  mor- 
tali , come  avea  commesso  al  suo  Esecutore  testa- 
mentario , ebbero  sepoltura  nel  pubblico  Cemetero 
presso  l’Agro  Yerano.  Monsig.  Pietro  G.  Rinaldi  Bucci. 


APPENDICE  AGLI  I NTERPRETAMENTT  DELLE  ISCRIZIONI 
ORA  SCAVATE  SULLA  VIA  APPLI 

Ch.  sig.  Cavaliere. 

Ho  letto  due  interpretazioni  (Album  A.  XV UT.  29 
e 36  Dislribuz.)  di  alcune  Inscrizioni  che  presentano 
qualche  singolarità  per  nomi  e rinvenute  nello  Scavo 
novello  sulla  via  appi  a,  nei  contorni  della  quale  ella 
ben  sa  che  stelli  circa  due  mesi  onde  farvi  studi 
Archeologici  estesi  dal  detto  Scavo  a tutto  il  Lizio, 
e precisamente  dai  ruderi  dì  Bovilla  sino  allo  stu- 
pendo Ponte  colossale  non  secondò  ai  Pont-aquedotti 
degli  antichi  nostri,  che  in  Fasto  perpetuo  nobilissi- 
mo del  sommo  Pontefice  Pio  IX,  fa  attualmente  di 
Albano  e Ae\Y  Arida  una  città  sola.  Ora  a dirne  mio 
avviso,  1’  elletta  di  esse  Inscrizioni  mi  parve  ben  ri- 
stretta, in  primo  luogo  ; in  secondo,  mi  parve  , che 
in  effetto  quo’  nomi  non  Greci  nou  Latini , bisognava 
vederli  colla  lente  in  oggi  tanto  lata  delle  Semitiche 
lingue,  non  esotiche  di  certo  per  l’Italia  se  i dialetti 
in  ispecie  Osco,  Umbro,  ed  Etrusco  hanno  in  esse  le 
fondamenta,  come  bene  stima  anche  il  chiarissimo  Ar- 
cheologo modenese  Abate  Cavedani’,  in  terzo  luogo, 
scmbrommi  che  doveasi  attenere  ad  alcun  pò  di  ra- 
gione comparativa  colla  vita  de’  romani  antichi.  E 
siccome  per  tali  modi  io  procedetti  quando  leggevo 
sul  luogo  quelle  cd  altre  Inscrizioni,  colà  sopra  ten- 
tando interpretarle  , parvemi  risultasse  qualche  cosa 
da  esser  meritevole  di  venire  aggiunto  a quanto  ne 
pubblicarono  i due  chiarissimi  Archeologici  Borghesi, 
e Cavedani  ; che  ora  qui  le  presento  nella  sua  spe- 
cialità, perchè  ne  faccia  uso  se,  come  a me,  le  pare 
di  qualche  interesse  nella  bisogna.  Per  un  Popolo  con- 
quislalnre  come  I romano,  Venere,  e Cerere,  eran  na- 
turalmente le  due  divinità  per  eccellenza  Madri,  che 
colla  Fortuna  guida'rice  di  Marte  formavano  il  fem- 
minil  Panico  suo  prediletto  e quasi  preferito,  poiché 
bisogno,  stabilità,  forza  di  esso  Popolo  era  la  nume- 
rosa popolazione,  c l’abbondanza  d’  ogni  maniera  d'ali- 
mento : quindi  Generazione  e Agricoltura,  cure  e ge- 
stazioni principali  del  reggimento  interno.  E sapen- 
dosi come  ogni  grande  famiglia  , singolarmente  ne’ 
primi  tempi  imperiali,  s’aveva,  oltre  il  Contubernium 
pe’ schiavi,  servi  e liberti  d’ambi  i sessi;  il  Gineceum 
non  che  il  Venere um , ed  anche  più  Venerei  , per  la 
ragion  prima  delle  due  sopradette,  così  i Liberti  più 
carili  de’ padroni , erano  sempre  coni’ è ben  agevole 
a credere,  quelli  che  alle  due  ultime  suindicate  parti 
della  Casa  stavano  addetti,  ed  anche  prendevano  no- 
me sia  por  ufficio,  sia  per  alcuna  relativa  loro  qua- 
lità tisica  e personale  ! Tale  costumanza  era  genera- 
lizzata in  tutto  l’Orbe  romano,  nè  è a dire  se  lo  fos- 
se nelle  regioni  verso  il  mezzodì  di  nostra  Penisola, 
che  anzi  io  in  Pompeja  per  il  molto  tempo  colà  pas- 
salo negli'  studi  sulle  sue  abitazioni,  d’ogni  maniera 
mi  venne  dato  di  riconoscere  come  quivi  taluno  si 
avesse  a sua  posta  parecchi  Venerei  ; e il  già  illu- 
strato Avviso  d’afjìttanza  dei  beni  urbani  di  una  Giulia 
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Felice  liberta  di  Livia  ( Us  Guide  di  Porapeia  del  Io- 
rio,  Vinci , Benucci  ecc .)  mostra  che  si  componevano 
di  Venerei  principalmente,  poi  di  Tarane , Poggioli  ec. 
il  più  sontuoso  de’ quali  prima  slava  di  faccia  allo 
Anfiteatro,  dove  si  scavarono  mobili,  statue  cd  utensili 
di  rare  preziosità  e fattura  che  oggi  primeggiano  nel 
Gabinetto  de’  Bronzi  del  Reai  Musco  Borbonico  degli 
studi  in  Napoli  , fra  quali  l' elegantissimo  Tripode 
trifaunino-fallico  , che  conservasi  fra’  riservati.  Non 
nuovi  perciò  per  me  furono  al  leggere  sull’  Appia 
que’  nomi  che  ad  altri  parvero  singolari  , avvegnac- 
hé t ro vaili  nella  loro  maggioranza  indicativi  del  co- 
stume discendente  dalla  ragione  politico-conquistatoria 
sopradetta,  e pertinenti  appunto  a'  bisogna  di  Venerei. 
A segno  della  probabilità  di  quanto  io  mi  pensai  , 

non  i soli  quattro  nomi  ma  almeno  il  doppio  qui 

porterò  dei  colà  letti  ( che  il  Foglio  di  più  non  con- 
sentirebbe ) , e trattandosi  di  cosa  nella  capitale  di 
Popolo  Signore  del  Mondo  , di  Popolo  triglotta  (1)  , 
che  allora  quasi  idolatrava  tuttoché  sapeva  d’ Orien- 
talismo e studiavane,  adottavano  gl’idiomi,  attenen- 
domi nella  disquisizione  a Linguistica  universale,  ecco 
quanto  parvenu  non  travedere  in  proposito. 

Num.  I. 

L.  VALERTVS  . M . F . OVF  G1DDO  1 

L.  CALPYRNIVS  . M . L . MENOPHIL  2 

VALERIANVS 

VALERIA  . L . I.  . TRFPHERA  3 

I.  Oltre  l’osservazione  del  chiarissimo  Borghesi  cir- 
ca la  denominazione  di  Calpurnio  faccio  osservare  , 
che  essendo  costui  vecchio  liberto  forse  donalo  da 
un  Calpurnio  a Marco  Lucio  Valerio  e perciò  Menoflo 
della  famiglia  Valeria  cioè  Paraninfo,  dedito  per  ec- 
cellenza ai  conubìi  , ossia  Maestro  del  Venereo  (2)  di 
essa,  col  giovine  Lucio  Valerio  figlio  di  Marco  della 
Tribù  Oufentina  e Giddone  cioè  valente  gestore  nel 
Venereo  (3),  si  pose  monumento  alla  liberta  Valeria, 
Trufera  (libidinosa)  (4)  di  quest’ultimo  , poiché  qui 
non  puossi  intendere  che  di  monumenti  funerarii,  o 

(1)  Parlavasi pressoché  comunemente  dai  Grandi  l’Osco, 
il  Greco,  il  Latino. 

(2)  Mene,  Meni,  Menos,  nomi  della  orientale  Divi- 
nità gamelia  del  Sole  e della  Luna.  V.  pfeiffer  in 
Dub.  ver.  ad  Cap.  LXV.  v.  10  prophet.  Isaia  de 
Gad  et  Meni,  filringe  in  Isaiam  loc.  cit.  uhetii 
in  obs.  Origcn. 

(3)  Giddoni  e Gittane,  o Gildoni,  Ginedi  o Cinedi 
sono  tutte  denominazioni  orientali  che  hanno  fondamen- 
to nei  misteriosi  nomi  delle  divinità  Gad  et  Meni  pan- 
tea di  Fortuna,  Venere,  e Cerere  : Ieroduli  e Baja- 
dere  costoro  dediti  a dimostrazioni,  gestazioni  pantomi- 
miche, od  effettive  gamelie. 

(4)  Trufera  o Trijphera,  derivato  dalla  etrusco  Eu- 
turpa  avtrpa  dell'Ebraico  ave  od  ABE-trpa  - KS'ir'* 
H3X;  cioè  Venus  Genitalis  et  Gamelia  detta  dai  Greci 


e il  nome  di  Valeria  vuoisi  ritenere  per  caso  dativo, 
c non  per  nominativo  che  a nulla  azione  porterebbe  ! 

Num.  IL 

L.  VALERI  VS  . L . I.  . 

BARIO  A 4 
Id.  ZABDA  5 
ld.  ACHIBA  6 

Num.  III. 

v . vetTena  . C . C . L . 
Aphrodisia  7 

FECIT  . C . VETTENO  . C . L . 

CH RESTO  . ET  . SI  (51 

Num.  IV. 

M.  VALERI  . . , . LAE  . L 

VALERIA 

TVRI  ... 

SPINTE R 8 
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volo  universale,  sulle  rivoluzioni  e sulle  riforme  dei 
governi  ec. 

Questa  pubblicazione,  che  riscosse  tanto  plauso  in 
tutta  Italia  e che  tanto  onora  l’illustre  scrittore,  tro- 
vasi vendibile  al  prezzo  di  bai.  50  presso  il  gabinet- 
to letterario  piazza  di  S.  Carlo  al  corso,  numero  433, 
ove  pure  si  ricevono  le  commissioni  de’giornali  tanto 
italiani  quanto  esteri. 
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Un  Dio  che  scende  dal  Cielo  e per  amore  eie  l’uomo 
si  fa  bambino  in  umil  presepe ; converria  fosse  V oggetto 
più  caro  dei  cuori  umani. 
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CRISTO  CADUTO  PER  LA  SECONDA  VOLTA  SOTTO  IL  PESO  DELLA  C OCE. 


1 misteri  della  Religione  che  in  ogni  tempo  ispira- 
no la  mente,  c ressero  la  mano  dei  grandi  Artisti, 
anno  pure  nello  scorso  aprile  condotto  il  sig.  Vin- 
enzo  Rossi  da  Osimo  Pittore  conosciuto  per  eccellen- 
lavori , a diriggere  una  bella  e molto  pia  rappre- 
ntazione,  della  quale  mi  piace  qui  parlare,  perchè 
gli  i suoi  discepoli,  e quanti  vi  ebbero  parte  rice- 
ano  il  debito  guiderdone  della  lode  sì  ben  meritata. 
I Reverendi  Padri  Cappuccini  di  Osimo  per  met- 
ere  più  viva  compassione  dei  dolori  di  Gesù  Cristo 
ella  sua  passione  avevano  desiderio  di  fare  una 
ANNO  XVIII.  — 10  gennaio  1852 


rappresentazione  nel  Giovedì  Santo,  giorno  in  cui  si 
adora  »!  SS.  Sauramente  ;r»  memoria  della  ultima  Ceua 
del  Redentore.  Il  nobile  Giacomo  Fiorenzi,  che 
si  diletta  di  la  orare  in  plastica  e in  cera  e vi  riesce, 
si  era  offerto ; ma  la  sua  jsalute  debolissima  non  con- 
sentendogli condurre  in  breve  termine  l’opera,  si  volse 
al  lodalo  sig.  Rossi,  e a suoi  discepoli,  che  cortese- 
mente e di  buon  animo  gli  si  prestarono. 

Il  Rossi  disegnò  la  scena  e le  figure,  inventando 
un  bellissimo  gruppo,  del  quale  si  dirà  poi,  e i suoi 
scolari  fecero  il  resto.  Infatto  il  giovane  Benedetto 
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Marconi  le  forme  cavate  dal  Fiorenzi  modellò  in  pla- 
stica, aiutatovi  dal  giovane  sig.  Corrado  Speranza,  e 
si  diede  a colorire  le  figure.  11  sig.  Federigo  Capan- 
nari  tolse  a dipingere  la  scena,  invenzion  del  maestro, 
e così  in  breve  fu  messa  in  punto  ogni  cosa.  Il  soggetto 
della  rappresentazione  è la  seconda  caduta  che  Cristo 
fa  andando  al  Calvario.  Mostravasi  adunque  nella 
maggiore  Cappella  della  Chiesa  una  strada  in  dolce 
salita  costeggiata  dal  monte,  anzi  tagliata  ne!  lembo 
stesso  del  monte  , la  quale  per  lungo  giro  conduce 
alla  sanguinosa  vetta  del  Golgota,  che  in  molta  di- 
stanza a traverso  piante  e virgulti  si  vede  in  bel 
punto  , sì  che  l’occhio  ha  grande  e lungo  tratto  a 
spaziare.  E il  Rossi  qui  superò  grandissime  difficoltà, 
dovendo  condurre  il  suo  disegno  non  in  libero  campo, 
ma  in  tale  assai  impedito,  non  avendovi  modo  di  far 
communicare  il  coro  col  presbitero,  tranne  il  vano  che 
offre  il  quadro  dell’altare  tolto  dalla  cornice,  e quello 
di  due  piccioletti  , che  stanno  sulle  porte  di  quà  e 
di  là.  Ad  onta  di  questo  però  il  partito  fu  preso  sì 
bene,  che  pareva  natura  ciò  ch’era  ingegno  di  arte. 
Che  se  alcuno  dicesse  potevasi  tenere  a campo  più 
ristretto,  mostrerebbe  non  sapere  le  prime  regole  di 
prospettiva,  e non  meriterebbe  altra  risposta  che  un 
sorriso.  Ognuno  avrà  a quest’ora  immaginato  che  la 
strada,  ove  deve  essere  il  gruppo  principale,  monta 
da  mancina  a dritta  , e corre  da  un  lato  all’altro 
della  scena,  ove  dà  volta  , e va  a spingersi  fra  gli 
alberi  sul  dorso  del  monte,  che  sta  in  dietro.  In  mez- 
zo della  scena,  eccoti  quattro  figure  al  naturale;  un 
manigoldo  che  tira  Cristo  caduto  per  una  fune  lega- 
tagli alla  cintura,  uno  che  alza  un  bastone  a percuo- 
terlo, un  che  prende  a portare  la  Croce  per  Lui.  Alti, 
faccio,  ed  arie  da  sgherri.  Cristo  caduto  sul  fianco 
sinistro  appoggia  la  persona  sul  cubito  e sulla  manca 
e mostra  l’ adorabile  faccia  piena  de’  suoi  dolori.  Il 
manigoldo  che  Io  precede  lo  lira  a due  mani  per  la 
fune  com’è  detto  rannodatagli  sul  petto,  mentre  l'al- 
tro lo  prende  per  la  destra  con  fiero  piglio,  ed  alza 
un  bastone  a percuoterlo.  Alle  spalle  del  caduto  Re- 
dentore è il  Cireneo  che  ne  sostiene  la  Croce.  L’abito 
de!  Divino  è porpora  : la  positura  della  persona  è 
qual  meglio  si  può  ideare  delineata  con  dignità;  la 
faccia  ha  un  non  so  che  di  aria  celeste.  Tutta  rigata 
del  sangue  che  piove  dalla  corona  di  spine  per  la 
fronte  e per  le  gote,  gli  occhi  semi-aperti  in  dolcis- 
simo atto  di  amore,  e di  rassegnazione  nei  patimenti 
le  labbra  par  che  dican  tacendo,  io  mi  offro  per  voi , 
e vi  perdono.  Figura  di  più  viva  espressione  non  mi 
è forse  incontrato  vedere  altrove;  tutti  gli  affetti  del 
Redentore  vi  si  mostrano;  tutta  la  mansuetudine,  e 
direi  quasi  anche  la  divinità.  A sembianza  così  dolce 
e mansueta,  così  cara  da  innamorare  negli  stessi  suoi 
dolori,  fanno  bel  contrasto  le  tre  altre  figure.  Il  ma- 
nigoldo che  per  la  fune  lo  strascina,  ha  una  faccia 
abbronzata  in  mostacchi,  con  aria  di  rabbia  repressa 
e fredda.  Le  forme  sono  risentite.  Ha  indosso  una 
tunica  rosso  scuro,  con  alla  cinta  una  fascia  bianca 
vergata  in  turchino,  al  capo  una  benda  bianca. 

L atto  è feroce,  la  persona  alta  e forzuta.  L’aiti  o che  [ 


con  rabbia  brutale  alza  il  bastone  a percuotere  di  gran 
forza  , ha  persona  di  robusta  rozzezza  , carnagione 
bruna,  occhi  con  fiera  guardatura  e lineamenti  risen- 
tili. Nell’atto  vedi  la  ferocia  ad  un  tratto,  e la  forza 
per  Io  rilevare  dei  nervi  e dei  muscoli.  Ha  una  tu- 
nichetta  bianca  di  lana  girata  ai  fianchi  con  fascia 
rossa  in  turchino,  al  capo  una  benda  pur  bianca  li- 
stata di  giallo.  Il  Cireneo  che  sta  addietro  dopo  le 
spalle  del  caduto  Redentore  è un  villanzone  in  cami- 
cia bianca  colle  maniche  rimboccate  sopra  il  gomito, 
in  brache  turchine , ed  una  benda  rossa  in  capo 
vergolala  di  nero.  Faccia  e carnagion  da  villano,  un 
ghigno  in  bocca,  e un’  aria  di  scherno.  Mostra  insul- 
tare al  caduto  di  cui  sostiene  senza  grande  sforzo 
la  croce.  A questo  bel  gruppo  ideato  con  molta  na- 
turalezza, seguono  soldati  vestiti  alla  romana,  alcuno 
ancora  dei  quali  si  vede  salire  su  per  l’erta.  Ma  me- 
glio che  le  parole,  il  diseguo,  che  qui  si  offre,  rea- 
derà  la  vera  immagine  della  rappresentazione  ; visto 
ed  osservato  il  quale  ognuno  volontieri  vorrà  congra- 
tularsi col  Rossi  e cogli  altri,  non  meno  che  coi  PP. 
RR.  Cappuccini,  i quali  hanno  procurato  ai  Fedeli 
questa  santa  veduta,  e dilettazione. 

G.  I.  Montanari . 


APPENDICE  AGLI  INTERPRETA  MENTI  DELLE  ISCRIZIONI 
ORA  SCAVATE  SULLA  VIA  APPI  A 

( Continuaz.  e fine.  V.  pag.  360.  ) 

Il  II  nome  di  Banca  agevole  è rinvenire  ne’Les-| 
sici  antichi  poliglossi  , per  significativo  plateale  di' 
nasone  frase  allegorica  rozza  (1)  , in  ampliativi) 
quasi  di  Giddone.  Zabda  , considerato  nel  nesso  di 
Zebedeus  come  lo  indicò  il  chiarissimo  Cavedoni, 
esprimerebbe  per  certo  il  regalato  da  dio  , ma  nel- 
lo spirilo  relativo,  ed  analizzato  il  nesso  simultanea- 
mente ne’suoi  elementi  alfabetici  e radicali , potrebbe 
altresì  indicare  per  l’appunto  azione  gemelica  , come 
gli  ebraicizzanti  filosofici  potranno  ben  conoscere. 
Quello  di  Achi-ba  od  Ah-iba  dalla  notissima  Araba 
radica  . . . HAK , semiticamente  benedizione , perfezio- 
ne, sapienza  in  tutte  cose , medicina  morale  come  fi si- 
ca, verità , intelligenza  ec.,  indica  troppo  palesamento 
YAchion  dei  moderni  arabi  d’Affrica  ed  Asia  espti- 
menle  buon  medico  sapiente , come  io  imparai  dal  mio 
amico  dottor  Ferlini  stato  già  per  sci  anni  medico  di 
Mohnmed — Ali  nella  Nubia  , Cordofan  , e Nigrizia. 
Laonde  Achilia  qui  non  sarebbe  che  un  Liberto  me- 
dico, tanto  necessario  e che  sempre  v’  era  in  ricco 
Venereo  di  Patrizia  famiglia,  come  fu  la  Valeria. 

Ili  La  famiglia  Vettia  o Vettena  certamente  noi 
ebbe  a mancare  come  le  tant’  altre  ricche  di  Vene 
rei,  e il  nome  qui  non  dubbio  dell’  Afrodisia  liberta 

(1)  bar  alla  Semitica,  grande,  e potente  magnifico 
ìOfi*3  bara’  locatore  , Conditore  , Fabbricatore  ecc 
Ica  da  icon  alla  greca  da  immagine  persona  ecc. 
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j ossia  dedita  a Venere  alla  greca  Afrodite , ne  può  es- 
sere prova. 

IV  Ma  il  nome  infine  del  liberto  SPINTER  , cui 
pare  alzassero  monumento  altri  liberti  del  soprad- 
detto M.  Valerio  di  lui  figlio,  dovrebbe  persuadere  a 
chiunque  che  la  grande  famiglia  Valeria  fu  molto  di- 
vota alla  Dea  di  Cipro  come  già  lo  fu  la  Giulia , per- 
chè , come  questa,  slimavasi  originare  appunto  dal 
mistico  connubio  di  Ciprigna  e Gradivo  o Marte  dio 
tutelare  della  forza  dei  Quiriti.  S1MNTER  da  Spin- 
tria  è nome  che  al  detto  di  Tacilo  e Svetonio  nella 
vita  di  Tiberio,  parerebbe  inventalo  da  questo  impe- 
ratore nel  tempo  di  sua  dimora  in  Capri  ad  indicare 
dimostrazione  di  misterii  afrodisiaci , sia  per  mezzo 
di  monete , tessere , lucerne  cc.  ( che  io  ben  assai  ne 
vidi  nel  mio  villeggiare  alcuni  anni  in  quella  delizio- 
sissima e celebre  isola  ) ; locchò  è mostrato  in  oggi 
anche  per  pietre  dure  , ec.  Senonchè  per  tal  nome 
ad  alte  e ben  distinte  iniziali  , potrebbe  far  conget- 
turare due  cose  almeno,  l’una  che  il  costume  di  Ti- 
berio venne  generalizzandosi  anche  in  Roma,  l’al- 
tra che  potrebbe  darsi  che  Tacilo  e Svetonio  noti 
nemici  di  quell’  imperatore  avessero  voluto  attribuire 
ad  esso  anche  un  costume  che  pur  avanti  di  lui  esi- 
steva: se  i Cinedi  'pantomimi  agivano  già  nei  Circhi, 
Anfiteatri  in  tante  solenni  feste  e sfrontatamente  nel 
mezzo  dell’ immenso  popolo!  Altre  osservazioni  ge- 
nerali, in  quanto  ad  iscrizioni  edite  ed  inedite  dello 
Scavo  novello  e d’altri  antecedenti,  avrei  a fare:  ma 
che  riserbo  in  un  mio  Sguardo  generale  estatico-sto- 
rico-artistico  ad  esso,  che  sta  per  dar  fuori.  In  tanto 
per  la  specialità  de'nomi  in  quelle  iscrizioni  già  illu- 
strale, bastano  queste  due  mie  povere  parole:  c mi 
creda  sempre  con  verace  stima  ed  amicizia 
Di  lei 

Bologna  10  Dccembrc  1851. 

Il  suo  affezionatissimo 
Carlo  Pancaldi. 


ascanio  condivi 

Di  Vitangcla  e di  Latino  Condivi  nacque  Ascanio 
in  Ripatransone,  cominciato  di  già  il  sedicesimo  se- 
colo. Nel  1537  dava  opera  in  patria  ai  primi  scola- 
stici rudimenti.  Ove  seguitasse,  e compisse  suoi  stu- 
di è incerto.  Non  è da  credere  però  che  daH’amorc 
di  pressoché  tutti  alle  lettere  in  quella  splendida  c 
beatissima  età  del  cinquecento  non  si  sentisse  ancor 
egli  acceso  e stimolalo  ad  accattarsi  rinomanza  di  let- 
terato, quale  veramente  si  pare  nella  vita  del  Buonar- 
roti. Dai  domestici  esempi  di  un  Ciccone  dottissimo 
della  lingua  del  Lazio,  e della  Grecia,  di  un  Lodovico 
Seniore  assai  prode  nelle  armi,  di  un  Lorenzo  dotto- 
re della  Sorbona  e bibliotecario  d’Enrico  re  di  Fran- 
cia era  altresì  confortato  a vantaggiare  di  suo  merito 
il  decoro  della  nobile  sua  famiglia.  (1)  Fin  da  primi 

(1)  Di  questa  e di  altre  notizie  rispetto  al  Condivi 


anni  e’  dovette  acconciarsi  all’arte  con  quel  miracolo 
di  pittura,  di  scultura,  e di  architettura  che  fu 

Michel  più  che  mortale,  Angiol  divino 

il  quale  tanto  amore  gli  pose  che  il  fè  degno  della 
sua  conversazione  (2)  e della  stretta  sua  dimestichez- 
za (3).  Or  se  vincolo  d’amistà  non  dee  poter  legare 
che  animi  tra  loro  d’indole,  d’ingegno  e di  virtù  ri- 
spondentisi  e armonizzali,  non  pochi  nè  comunali  vol- 
lero essere  i pregi  che  resero  ricca  e leggiadra  la 
mente  ed  il  cuore  di  Ascanio  per  acquistargli  tal  gra- 
zia appo  quell’anima  virtuosa  tanto  e severa  del  Buo- 
narroti, che  niun’altro  gli  entrava  innanzi.  Amore  di 
riconoscenza  agl’  infiniti  obblighi  che  teneva  al  suo 
carissimo  maestro  il  condusse  a scrivere  la  vita  di 
lui.  Nè  amor  solo  di  animo  conoscente  lo  vi  spinse, 
ma  amore  del  vero  eziandio,  per  ismentire  checché 
per  altrui  fu'  falsamente  dello  di  quel  sommo  e ag- 
giugnere  ciò  che  fu  lasciato  di  quelle  cose  degnissi- 
me di  esser  notate  ; per  torre  il  biasimo  e la  mala 
voce,  che  a torto  gli  davano  i malevoli  lasciatisi  all’ 
invidia  trasportare  in  veggendo  quel  sovrano  artefice 
ammirato  ed  onorato  da  Pontefici,  da  Principi,  da  pre- 
clari ingegni.  Lo  vi  spinsero  altresì  i conforti  che  a 
ciò  gli  avea  posti  Giulio  III:  a cui  volle  quella  sua 
fatica  dedicala;  il  desiderio  alla  perfine  di  giovare  al- 
trui. Questa  breve  ma  elegante  scrittura  è il  più  bel- 
lo elogio  che  del  Condivi  far  si  possa,  e che  lo  ren- 
derà mai  sempre  caro  ed  apprezzato  presso  gli  ama- 
tori del  nostro  gentile  idioma.  Opera  divenuta  raris- 
sima (4)  fin  da  quando  vivea  quel  divino,  per  cui  fu 
scritta;  poiché  10  anni  innanzi  alla  morte  di  lui  fu 
resa  di  pubblica  ragione.  Nè  la  rarità  di  questo  li- 
bro è il  solo  pregio  che  ei  si  abbia;  sibbene  il  prin- 
cipale elemento  della  storia,  la  veracità,  perchè  com- 
posto sotto  gli  occhi  di  Michelangelo  stesso;  le  rare 
notizie,  onde  è a dovizia  fornito,  cavate  con  destrez- 
za e lunga  pazienza  dal  vivo  oracolo  di  lui,  la  pu- 
rità della  lingua,  la  proprietà  de’vocaboli,  la  natura- 
lezza de’coslrulli,  la  leggiadra  commettitura  delle  pa- 
role, le  aggraziate  guise  del  dettato,  l’ordine,  la  chia- 
rezza, la  varietà  della  narrazione  di  vivi  ed  eleganti 
partiti  qui  e colà  lumeggiata,  e di  festevoli  avven- 
ture, di  piacevolezze  c di  acuti  detti  a quando  a quan- 
do vagamente  rifiorita.  Grande  conoscitore  del  bello 
c del  buono,  chè  tale  si  dimostra  Ascanio  in  questo 
scritto,  porta  sicuro  giudizio  delle  più  celebrate  ope- 

son  da  leggere  i documenti  in  varii  libretti  stampati  dal 
eh.  sig.  marchese  Filippo  Bruti  Liberati  raccoglitore  di- 
ligentissimo e fervido  amatore  delle  cose  patrie. 

(2)  V.  Album  Anno  IL,  pag.  265. 

(3)  Vita  di  Michelangelo  scritta  dal  Condivi. 

(4)  Antonfrancesco  Goti  nella  prefazione  alla  vita  del 
Condivi ; Be /ero  — Memorine  historico-criticae  librorum 
variorum ; Comelli  — bibliografia  storica  critica  dell'ar- 
chitettura civile  ed  arti  subalterne.  — I giornalisti  di 
Trevaux.  — Fontanini  dell'  eloquenza  colle  note  dello 
Zeno  ec. 
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( Ascanio 

re  del  suo  maestro,  n’esalta  la  invenzione,  ne  divisa  r 
le  parti,  ne  disegna  le  forme,  ne  fa  spiccare  l’espres- 
sioni  e le  movenze,  ne  magnifica  il  merito  e la  bel- 
lezza, ne  mostra  la  esattezza  c finitezza  in  ogni  co- 
sa. Lieto  degli  onori  fatti  al  suo  Michelangelo  intrat- 
tiene i leggitori  nella  corte  di  Toscana,  ove  quo!  gran- 
de fu  da  Lorenzo  il  Magnifico  e da  Piero  suo  figlio 
di  ogni  maniera  di  gentilezze  e di  ducale  munificen- 
za onorato.  Appresso  ne  conta  l’amore  e il  pregio  in 
che  fu  appo  i Pontefici,  che  in  tutti  i modi  cercava- 
no piacergli  e gratificarsegli  nella  corte  di  Roma,  di 
quell’  eterna  città  de’  monumenti  ove  solo  il  dipinto 
del  giudizio  universale  di  questo  terribile  Dante  del- 
la pittura  nella  cappella  di  Sisto  IV;  e sola  la  statua 
di  Mosè  sul  sepolcro  dì  Giulio  IL  sarebbe  assai  per 
destarne  la  maraviglia  e l’ invidia  dell’universo.  Sic- 
come i felici  avvenimenti,  cosi  gl’  infortunati  casi 


Condivi.  ) 

viene  narrando  di  quell’egregio  ; e la  fuga  da  Firen- 
ze per  ischivare  i primi  tumulti  popolari  per  la  cac- 
ciala della  casa  de’  Medici  con  tutti  i suoi  seguaci, 
c il  pericolo  in  che  fu  condotto  essendo  cerco  a 
morte  dai  soldati  di  Clemente  VII.  venuti  ad  asse- 
diare ed  entrati  nella  vaghissima  città  dell’Arno.  Ne 
fa  aperto  l’odio  in  che  i maligni  mettere  il  voleano 
appresso  i grandi  con  ree  calunnie  e vituperi  argo- 
mentandosi di  fare  oltraggio  alla  probità  e onora- 
tezza di  lui,  e procacciargli  infamia.  Di  che  il  Con- 
divi a cui  mal  sapea  di  sentir  vituperato  il  virtuoso 
maestro  nobilmente  il  difende  , e con  aperto  animo 
e franco  strappa  la  maschera  di  volto  ai  malevoli,  e 
mette  in  isplendida  mostra  le  bellissime  virtù  , e i 
rari  pregi  di  lui.  Compie  suo  lavoro  enumerando  le 
molte  doti  e singolari,  che  adornarono  la  persona  di 
sì  valente  Artefice. 
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In  quesl’opera  senza  fallo  al  mondo  Ascanio  rende 
Icertissima  fede  della  sua  abilità  , del  fino  accorgi- 
mento , e della  valentia  nella  favella  , comechè  egli 
modestissimo  qual’  è,  confessi  di  non  ambire  la  lode 
di  buono  scrittore.  Opera  la  si  é questa  da!  Tirabo- 
schi  nella  storia  della  letteratura  italiana  pareggiata 
alla  vita  tult’aurea  semplicità  e naturalezza  di  Ben- 
venuto Ccllini , innalzala  a cielo  da  Anlonfrancesco 
Gori,  dal  Marchese  Amico  Ricci  appellala  adorna  di 
infinita  pulitezza  ed  eleganza,  dal  Montanari  propo- 
sta a modello  di  Biografie  ; messa  nella  seconda  par- 
te della  serie  dei  testi  di  lingua  e di  altre  opere 
importanti  nella  italiana  letteratura  da  Bartolomeo 
Gamba  ; allegata  nel  Dizionario  di  Bologna  , inserita 
tra  le  opere  non  citate  dal  Vocabolario  della  Crusca 
nel  catalogo  stampato  a Milano  il  1812  da  quel  fio- 
re di  purgatezza  e di  senno  che  fu  Michele  Colombo 
di  cui  son  queste  le  parole.  » Avrebbe  dovuto  , al 
aarer  mio,  essere  annoverata  frà  lesti  di  lingua  an- 
:hc  questa  vita  di  Michelangelo  , scritta  dal  suo  al- 
ievo  Ascanio  Condivi,  per  la  ragione  stessa  che  an- 
noverata vi  fu  quella  di  Benvenuto  Ccllini,  scritta  da 
ui  medesimo.  Trovasi  in  coloro  che  professano  qual- 
:hc  arte  una  proprietà  ed  un  garbo  nel  dire  le  cose, 
le  quali  spettano  all’arte  loro,  che  non  può  avere  se 
non  chi  la  conosce  a fondo,  e ne  possiede  la  finezza 
e il  magistero.  » 11  voto  del  chiarissimo  trevigiano 
scrittore  è stato  esaudito,  che  la  vita  scritta  dal  Con- 
divi, siccome  testo  di  lingua,  è stata  registrata  nella 
quinta  impressione  del  Vocabolario  della  Crusca,  che 
ila  que’  valorosi  accademici  ora  si  sta  facendo.  Ope- 
ra è questa  degnissima  che  sia  di  continuo  tenuta 
Ira  mani  dagli  studiosi  per  aiutarsene  a far  tesoro 
Ielle  più  sincere  grazie  dell’italica  favella.  Opera  da 
altimo  conosciuta  ancor  dagli  stranieri,  che  lo  scorso 
inno  illustrandosi  a Londra  un  dipinto  del  Buonar- 
roti , il  ritratto  cioè  della  illustre  Vittoria  Colonna 
Marchesana  di  Pescara,  posseduto  dal  Signor  Dome- 
nico Campanari,  per  provare  che  egli  fu  grande  esti- 
matore ed  amico  di  sì  celebrata  Donna,  si  fu  ricorso 
all’autorità  del  Condivi,  che  della  onesta  c dolcissima 
amicizia  del  Buonarroti  con  esso  lei  apertamente  ra- 
giona. Sventura  che  sian  perduti  gli  altri  scritti  di 
Ascanio,  in  che  mostrato  avrebbe  come  e’  impromelle 
i precetti  c le  regole  del  disegno  ricavate  dall’  ora- 
scolo  c viva  voce  del  Buonarroti  , e che- sian  smarriti 
altresì  quelli,  in  cui  avrebbe  aperte  molte  cose  rare 
i recondite  palesategli  dal  maestro  sulla  notomia  ri- 
spetto alla  pittura  , e scultura  forse  non  mai  piu 
intese  ! 

Si  è veduta  fin  qui  l’eccellenza  di  Ascanio  nel  fat- 
to dello  scrivere,  or  son  brevemente  da  considerare 
i suoi  meriti  nelle  arti  che  professò.  Valente  artista 
e’  ben  si  dimostra  nella  vita  di  Michelangelo  ove  ne 
fa  a sapere  che  i suoi  studi  sono  stati  più  tosto  per 
dipingere  che  per  iscrivere.  È ciò  raffermato  dall’af- 
fetto, come  dissi  innanzi,  che  gli  volle  il  suo  mae- 
stro, che  meglio  a niun  altro  non  voleva,  e a lui  aprì 
ogni  segreto  che  alle  arti  si  pertiene.  Nè  è da  pen- 
sare che  quel  divino  ponesse  amore  in  cui  non  fosse 
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degno  di  sè.  Come  insigne  disegnatore  tei  dà  il  San- 
tini negli  elogi  de’matemalici  piceni.  Come  pittore  e 
scultore  tei  porge  l’autore  delle  note  alle  opere  di 
Giorgio  Vasari.  E comechè  di  lui  non  si  conoscano 
che  pochissimi  lavori  non  pervenuti  fino  a nostri  di, 
nulla  però  di  meno  non  è da  maravigliare,  che  avrà 
senz’altro,  sendo  persona  volenterosa,  c di  molla  fa- 
tica, come  ne  assicura  il  Lanci,  posto  mano  nelle  di- 
vine opere  del  suo  maestro,  che  in  giovane  età  egli 
abbandonava.  Ecco  adunque  il  Condivi  nel  1553,  do- 
po aver  pubblicata  a Roma  la  vita  del  Buonarroti  (1) 
ricondursi  in  Ripatransone  ove  le  municipali  bisogne 
e l’azienda  domestica  il  richiamavano.  Nel  1556  dis- 
posava Porzia  figlia  di  Giovanni  Caro  fratello  dell’ 
immortai  traduttore  dcll’Eneide,  e da  essa  ebbe  Ti- 
mante  , Anlonfrancesco  , Clarice  ed  Ascanio.  Quanto 
fosse  in  istima  appresso  ai  suoi  concittadini  , e’  ben 
si  pare  dalle  cariche  che  in  patria  sostenne.  Egli  per 
molli  anni  a parte  del  pubblico  consiglio,  egli  dalla 
città  trascello  insieme  col  conte  cavalier  Tranquillo 
Pacifici  a spegnere  le  nimistà  che  da  civili  fazioni 
originate  laceravan  le  famiglie.  Qualificato  del  titolo 
di  saggia  persona  e prudente  nella  tornata  del  22  ago- 
sto 1560,  spedito  a Roma  per  pubblici  affari,  crealo 
uno  de’  sindacatori  del  commissario.  Questo  sì  cele- 
bralo scrittore,  amor  di  Michelangelo,  onore  della 
italica  letteratura  , fregio  bellissimo  della  sua  terra 
natale  fini  miseramente  i suoi  giorni  a’  10  dicembre 
1574  annegando  nel  vicino  torrente  Mcnocchia  fatto 
grosso  a que’ di  per  molta  pioggia,  nel  tornar  forse 
da  Macerata  ove  era  stalo  inviato  ambasciatore  dal  la 
sua  patria  con  lettere  del  12  novembre  dell’anno  stes- 
so raccomandato  dal  ripano  municipio  a Messer  Lu- 
dovico Carbone,  ed  a Matteo  Rossi.  Felice  me  se  que- 
ste povere  parole  tornar  potessero  di  qualche  utilità 
a persona,  e crescere  un  nonnulla  la  gloria  di  quell’ 
egregio  per  cui  amore  ed  ammirazione  furon  dettate! 

Di  Alessandro  Atti  in  Ripatransone. 

(1)  Pei  tipi  di  Antonio  Biado  16  lìiglio  1553  in  4. 
picc.  molto  rara.  Nella  Trivulziana  è un  esemplare  in 
carta  turchina  per  cortese  dono  dell'  Abate  Michele  Co- 
lombo. Carte  4 in  principio , ed  al  fine , dopo  l’impresa 
del  Biado  2 carte  bianche  — Accertasi  che  il  foglio  L 
fu  cambiato  dall'autore  dopo  l’impressione  del  libro,  e di 
duerno  che  era  prima , come  gli  altri,  reso  terno  per  ca- 
gione di  alcuni  mutamenti  e di  gualche  giunta  che  egli 
vi  fece.  Trovasene  tuttavia  gualche  esemplare  col  foglio 
suo  primitivo.  — (Colombo)  Questa  vita  scritta  dal  Con- 
divi fu  ristampata  il  1746  in  Firenze  da  Gaetano  Al- 
bizzini  in  foglio  col  ritratto  del  Buonarroti  e figure  con 
le  annotazioni  del  Gori,  del  Manette  , del  Manni  colla 
continuazione  di  Gio.  Ticciali  fno  alla  morte  di  Mi- 
chelangelo , e col  compendio  della  vita  dello  stesso  Mi- 
chelangelo scritta  dal  Vasari.  Infine  ne  fu  fatta  una  ter- 
za edizione  a Pisa  nel  1823  dal  Caparro  colle  giunte 
ed  osservazioni  di  quella  di  Firenze,  e di  più  coti  altre 
inedite  del  cavalier  Gio.  Gherardo  De  Rossi. 
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Celebri  artieri  di  Viterbo , e in  primo  luogo  d’un  archi- 
tetto dell'  XI  secolo  ed  alcune  importanti  iscrizioni 

di  quel  tempo. 

Ho  favellato  nel  precedente  articolo  di  quello  An- 
dreas qui  vocatur( così  nel  1084  ) maistro  muratore  doc- 
tissimu  (1),  e la  supposizione  più  naturale  m’  è sem- 
brata il  crederlo  così  detto  , considerala  I'  arte  che 
esercitava.  Ad  altri  potrà  parere  più  verisimile  che 
quel  soprannome  gli  fosse  dato  perchè  a quel  tem- 
po , con  più  altrui  maraviglia,  oltre  alla  perizia 
del  murare  , si  fosse  dilettato  in  più  alti  studi  in- 
torno a’  quali  volentieri  entrasse  in  discorsi  , come 
di  più  d’uno  , in  pari  umiltà  di  stato  e di  profes- 
sione , si  è spesso  ugualmente  letto.  Cosi  avveniva- 
no un  treni’  anni  fa  di  trascrivere  nella  Magliabe- 
chiana  di  Firenze,  dal  noto  manoscritto  di  Frate 
Sante  Marmocchini  , intitolato  - Dialoghi  della  lingua 
toscana  - il  seguente  racconto  , che  non  è forse  in- 
opportuno qui  ripetere. 

» Nel  mese  di  settembre  ritornai  a Città  di  Castel- 
lo per  andare  alla  città  d’Agubio,  per  scrivere  quelle 
cinque  tavole  etnische  ( intende  il  narratore  le  famose 
tavole  umbre , conosciute  oggi  sotto  il  nome  di  eugubine ), 
e quando  fui  sul  monte  d’onde  si  vede  il  castello  di 
Pietra-lunga,  si  rannugolò  in  tal  modo  il  tempo,  e 
venne  tanta  acqua  ruinosa,  che  non  si  vedea  codam- 
modo  né  cielo,  né  terra,  e la  via  era  divenuta  un  fiu- 
me che  a fatica  si  vedeva,  Raccommanda’mi  a Dio, 
e coll’ajuto  suo  e del  buon  animo  e della  buona  ca- 
valcatura che  aveva  sotto  , discesi  il  monte  , e pel 
ponte  passai  un  grande  e rapido  e spaventoso  tor- 
rente, e venni  ad  hosteria  tutto  molle  e fracido.  Tro- 
vai uno  hoste  da  bene  dotalo  di  gcntezza  e di  gran- 
de ingegno,  il  quale  disputò  con  esso  meco  di  cose 
altissime  di  thcologia  e di  philosophia  : al  quale  poi 
dissi  : 1’  ho  paura  che  enlervenga  a me  come  a certi 
philosophi  , i quali  invitarono  a disputare  cert’  altri 
philosophi  d’un’ altra  città,  e havendo  paura  quegl’ 
invitali  a disputare  con  loro  , si  vestirono  da  conta- 
dini, e stettono  dalle  vie  colle  zappe  c vanghe  c gli 
altri  ferramenti  ; e quando  e’  philosophi  che  have- 
vano  a disputare  gli  salutarono  dicendo.  - Iddio  vi 
dia  il  buon  dì  - risposono  - la  prima  causa  , il  pri- 
mo motore,  e l’atto  puro  vi  dea  il  buon  di  c il  buon 
anno.  - Udita  questa  risposta,  si  ritornarono  a dreto 
dicendo  : Insino  a’  contadini  ci  som  dotti.  Però  ri- 
torniamoci a dreto  acciò  non  siamo  superati.  1’  ho 
adunque  paura  che  tu  non  sia  uno  di  que’  philoso- 
phi vestilo  da  contadino  ; e dicendogli  quel  che  ha- 
veva  ha  vere  , disse  , nulla.  Tanto  feci  che  a fatica 
volse  ricevere  un  grosso  per  me  e la  chavalchatura, 
dicendogli  io  che  lo  voleva  un’  altra  volta  trovare 
all’hosteria,  e però  lo  voleva  pagare.  )> 

(1)  Si  corregga  nel  precedente  articolo  ( Album  n.  44, 
XVIII.  pag.  350  col.  2 Un.  7 castro  in  luogo  di  ca- 
strum,  e pag.  351  col.  2 Un.  25  lo  invece  di  la,  e lin. 
42  saccus  in  luogo  di  saecus.) 


Scelga  dunque  delle  due  opinioni  ciascuno  quella 
che  più  gli  aggrada,  e chi  la  seconda  preferisce  alla 
prima  , rammenti  che  una  certa  alacrità  d’  ingegni 
non  è mai  mancala  a’Viterbesi,  e una  certa  partico- 
lare virtù  manifestatasi  spesso  in  uomini  di  piccolo 
stato  in  modo  multiforme. 

Famoso,  per  cagion  d’esempio,  par  fosse,  nell’età 
medesima,  o poco  innanzi  quel  Phgsigellus,  o più  ve- 
ramente Physicellus,  del  quale  è la  seguente  memoria 
ne’ Cronisti  nostri.  - La  sesta  ( nobiltà  di  Viterbo  ) fu 
che  hebbe  uno  lollaro  ( l.  giullare)  chiamalo  fsigello , che 
faceva  giuochi  maravigliosi  di  nuove  maniere , il  quale 
in  quel  tempo  non  trovava  pari , e ne  fu  fatta  certa 
memoria  nel  porlicale  nella  chiesa  di  s.  Angelo  della 
spada  nella  pariete  d' avanti,  o come  scrive  frate  Fran- 
cesco d' Andrea  (MS.  dell’Angelica  in  Roma)  la  sesta 
maraviglia  fu  che  hebbe  - uno  lollaro  lo  più  nobile  che  | 
mai  se  potesse  trovare,  e faceva  per  suoi  ingegni  cose  inet 
or  limabile  ad  crederle, e havvea  nome  frissing  hello-,  o come 
Pietro  Proia  Fontano  in  una  orazione  sua  recitata  in- 
nanzi al  senato  ed  al  popolo  viterbese,  alla  presenza 
di  Monsig.  Pietro  Miliino  - De  armorum,  seu  Insignium 
usu  alque  laudibus  - ( Roma  per  Guglielmo  Faccioni 
1599.)  - Mie  olim  Fisigellus,  in  romanorum  theatris  io- 
culator  egregius  dicitur  natus.  - Imperciocché  da  tutto 
ciò  si  raccoglie  chiaramente  essere  stato  costui  so- 
prammodo perito  nelle  destrezze  di  mano,  e in  altre 
bravure  d’  ugual  fatta,  e venuto  perciò  a tal  grado 
d’abilità,  che  di  leggieri  meritato  abbia  dispensa  del- 
la rigorosa  legge  inserita  nello  Statuto  Municipale  del- 
l’anno 1251.  - De  paena  Joculatorum  - dove  si  ha  - 
Nullus  Istrio,  Ioculator,  vel  loculatrix , vadat  ad  come- 
dendum  cum  aliquo  rive  vel  forensi  vel  ad  domum  ali- 
cujus  , nisi  sit  invitatus  ab  eo  ad  quem  vadit  , et  qui 
contra  fecerit  XX  solid.  poena  mulctetur  , quam  poe- 
nam  leneatur  Potestas  esigere  quocumque  denuntiante.  Cu- 
jus  poenae  medietas  denunciatori , et  alia  medietas  cu- 
rine applicetur.  Ilospes  qui  eum  non  irvitatum  recepc- 
rit  simili  poena  poeniteat  ; et  hoc  capitulum  Potestas 
legi  faciat  in  publica  conclone  ; legge  del  resto  che 
col  solo  essere  inserita  tra  le  altre  ne’  qui  trascritti 
termini  , mostra  l’abbondanza  a que’  giorni  di  somi- 
glianti sconcobrini,  e la  mala  riputazione  di  che  go- 
devano. Rispetto  a che  se  di  qualche  cosa  mi  mara- 
viglio , lo  stupore  è più  che  altro  di  due  cose. 

Primo,  che  in  età  sì  rozza  ad  un  prestigiatore  d| 
que’ che  si  danno  a spettacolo  ne’tcatri  e ingannano 
gli  occhi  del  pubblico  con  allucinazioni  alle  a parere 
opere  superanti  le  forze  della  natura,  pur  si  sapesse 
dargli  nome  di  fisico  anziché  di  stregone,  come  spesso 
altrove  accadeva,  e come  Io  si  può  imparar  d’alcuni 
presso  il  Del  Rio  nelle  sue  disquisizioni  magiche. 
Secondo,  che  a lai  uomo,  e con  leggi  sì  severe  con- 
tro a’  suoi  pari,  pur  s’accordasse  onorifica  sepoltura 
nel  luogo  che  il  Cronista  dice.  La  qual  sepoltura,  o 
almeno  la  pietra  sepolcrale  che  la  indicava  , se  oggi 
più  non  esiste,  non  è da  farne  alcun  caso,  posto  che 
l’intera  fronte  del  tempio  ov’essa  era,  ha  interamente 
mutato  aspetto,  distruttone  il  portico  una  prima  volta 
fin  dal  1263  od  in  quel  torno.  ( Pergamene  del  ca- 
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pitolo  di  essa  Chiesa  ) ; e caduta  una  seconda  volta 
l’anterior  parete  il  19  marzo  del  1549.  ( Cronache , e 
Bussi  Istoria  ecc.  pag.  313,  e 91.  ) 

Una  terza  e quarta  persona  di  cui,  nel  nostro  pro- 
posito, favellerò  , da  ultimo  ( per  non  trascendere  i 
limiti  d’un  breve  articolo  ) ci  si  offre  da  due  fratelli 
de’  quali  è menzione  nello  Zendrini.  ( Regolazioni  ed 
usi  dell  accjue  correnti  1741  pag.  356.),  e nella  En- 
cgclopedie  de  V Ingenieur  par  Delaistre  ( T.  2 p.  Ili  ), 
poiché  cosi  presso  il  primo  si  legge.  - » Dionisio  e 
Pietro  Domenico  fratelli  da  Viterbo,  del  fu  Maestro 
Francesco  di  detta  città,  Ingegneri  della  Signorìa  di 
Venezia  acquistarono,  del  1481,  li  3 di  settembre, 
dai  Signori  Contarmi  certo  sito  nella  Bastìa  di  Strà, 
luogo  ben  noto  verso  di  Padova,  per  formare  in  esso 
un  soralorc  del  Piovego,  che  è quel  canale  che  vien 
da  Padova  al  detto  luogo  di  Strà,  ed  in  certa  sup- 
plica de’  medesimi,  in  Viterbo,  di  detto  anno,  resta 
espresso  che  essi  si  chiamano  maestri  di  Orologio,  e 
faranno  che  le  barche  e burchi  potranno  passare  per 
la  chiusa  di  Strà  senza  pericolo,  operando  in  modo 
che  le  acque  usciranno  con  facilità  e senza  essere  ob- 
bligali a scaricare  , e senza  essere  tirale.  Aggiunge 
poi  le  condizioni,  fra  le  quali  la  principale  si  è quel- 
la di  aver  essi  a formar  l 'ingegno,  come  lo  chiama- 
no , e mantenerlo  \ il  che  essendo  stato  loro  accor- 
dalo, assieme  con  quel  provento  che  pure  avevano 
domandato,  costa  da  lettera  ducale  a’  Bellori  di  Pa- 
dova, che  fu  compito  il  sostegno  ; per  lo  che  ricer- 
carono i detti  maestri  di  fare  una  buova  a maggior 
perfezione  dell’opera.  Laonde  a costoro,  almeno  nello 
Stato  Veneto,  si  può  dare  il  vanto  di  tale  invenzio- 
ne, non  trovando  chi  prima  di  essi  l’abbia  ideala  nè 
posta  in  pratica.  » 

Lo  stesso  il  Delaistre  scrive  allegando  l’ autorità 
del  P.  Frisi , comeché  oggi  si  sappia  , che  a ver 
dire,  non  questi  due  miei  concittadini  sono  stali  as- 
solutamente gl’inventori  primi  di  sì  fatto  artifizio. 
Ben  però  merita  d’  esser  notalo  quel  che  di  costoro 
si  trova  scritto  nella  cronaca  di  Giovanni  di  Juzzo 
di  Cobcllazzo,  acconciamente  al  nostr’uopj.  - a.  1477 
)>  Ne’  delti  tempi  si  partirono  ( da  Viterbo  ) doi  fra- 
telli garzoni  figli  de  uno  M.°  Cecearello  muratore, 
uno  chiamalo  Deunilio,  e l’altro  Giovandomenico  (sic) 
li  quali  facenno  1’  arte  de’  fabri  se  assotligliaro  che 
ferono  un  delizio  stupendo,  tutto  per  forza  de’contra- 
pesi  e igniegni  che  ci  vedivi  cose  paria  naturali  con 
Magi  a presentare  Christo  et  servitori,  et  soldale,  con 
uno  Dio  patre  che  si  vediva  alzare  et  abbassare  l’oc- 
chi , cavalli  giostrare  , et  animali  commatlere  , et 
suoni  d’organi , et  angeli  , et  molle  cose  stupende  , 
con  esse  d’altre  cose  celeste  de  tursi  de  pianete,  et 
segni  che  li  astrologi  ne  stupefacieno.  Dello  quale 
lu  scoriamo  ad  Firrenza,  Frauda,  Roma,  Napoli,  et 
luochi  de  Talia  che  ei  acquistaro  molti  denari  ad  bo- 
lognino  uno  per  persona.  « 

E dunque  chiaro  che  nelle  loro  pellegrinazioni  i 
due  germani  ebber  contezza  del  bisogno  della  Signo- 
ria di  Venezia,  e trovaron  modo  di  servii  la  nella 
guisa  che  si  è detta.  Prof.  F.  Orioli. 


NECROLOGIA 

Nella  notte  del  30  novembre  passato  morì  in  Albano 
il  dottor  Luigi  Cabonargi. 

Nacque  al  Groppo,  Ducato  di  Modena,  nell’anno 
1789  fece  gli  studi  elementari  nel  Collegio  Romano, 
riportò  le  Lauree  nell’Università  della  Sapienza  in 
Medicina,  sendo  giovane  nel  Veu.  Archiospedale  di 
S;  Spirito  , e di  chirurgia  nell’ospedale  di  s.  Maria 
Nuova  di  Firenze,  e fu  eletto  il  21  maggio  1819  quasi 
ad  unanimità  di  suffragi  alla  condotta  medica  della 
città  di  Albano  ove  consumò  la  sua  lunga,  e splen- 
dida carriera. 

Una  cancrena  secca  all’estremità  del  piede  sinistro 
diffusasi  nel  terzo  inferiore  della  gamba,  lo  colpi  su 
i primi  dello  scorso  febraio,  quale  fu  vinta  dalle  più. 
solerti,  e provvide  cure  dei  dotti,  e benevoli  suoi 
colleghi  , Dottor  Luigi  Bassanelli , e Dottor  Luigi 
Sciamanne,  e sopra  tutto  per  felice  amputazione  con- 
sigliala ed  operata  da  quest’ultimo  con  rara  abilità, 
e con  pieno  , e favorevole  successo.  Ma  il  malore 
riprodottosi  nel  piede  destro  sul  finire  del  settembre 
ultimo  fu  indomabile,  e lo  rapì  alla  vita:  però  in 
queste  tremende  sciagure  il  Cabonargi  fece  stupire 
quanti  lo  avvicinarono  per  il  filosofico  coraggio,  e per 
la  cristiana  rassegnazione  con  cui  seppe  sopportare 
le  più  crudeli,  ed  orride  spasmodie,  e per  l’intrepida 
serenità  con  cui  per  più  mesi  guardò  in  faccia  la 
morte  che  lo  minacciava  sì  barbaramente. 

Quest’uomo  se  a causa  delle  non  mai  interrotte 
fatiche  mediche  non  rifulse  tramandando  alla  poste- 
rità i suoi  voluminosi  manoscritti  nosologici  corredati 
delle  più  pregevoli  osservazioni  , si  sublimò  appo  i 
contemporanei  rendendosi  pratico  esimio  , talmente 
che  la  sua  rara  esperienza  feconda  sempre  di  me- 
ravigliosi risultati  era  non  che  in  Roma,  ma  celebrata, 
e consultata  in  Italia,  ed  oltremonti  : alunno  nelle 
scuole  fiorentine  dei  famigerati  Mascagni,  e Nannoni 
dopo,  e sempre  appassionatamente  studioso  della  sua 
scienza , operosissimo  per  laboriosa  condotta  , e per 
copiose  clientele  patrizie,  ed  illustri  , il  suo  potente 
genio  si  coramoveva,  s’irradiava,  e diveniva  fatidico 
su!  campo  della  Professione,  e studiata  la  fisica  co- 
stituzione dell’individuo,  con  acuto  sguardo  leggeva 
nei  sintomi,  s’avvisava  delle  fallacie  di  un  morbo  pro- 
teiforme , e quasi  ispirato,  nella  crisi  la  più  tempe- 
stosa , nel  momento  della  disperazione  salvava  l’in- 
fermo. 

La  Medicina  Romana  l’ebbe  in  gran  conto,  e fra  i 
primi  pratici  , la  città  che  assisteva,  e gli  amici  lo 
amarono  cordialmente,  dandogli  quella  il  più  bell’at- 
testato della  sua  stima  con  le  ultronee  moltiplici  cure 
venuta  a prodigargli  in  Albano,  e questi  della  loro 
gratitudine,  e cordoglio,  l’una  stanziandogli  per  mezzo 
del  Municipio,  dopo  il  primo  accesso  cancrenoso  , il 
godimento  vitalizio  degli  assegni  annui  che  esercente 
fruiva,  e gli  altri  suffragandone  l’anima  con  la  cele- 
brazione di  sontuoso  funere  nella  Chiesa  Cattedrale. 

Grande,  e dignitoso  di  persona,  di  bell’aspetto, 
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fronte  serena,  occhio  profondo,  e vivace  sotto  bionde 
sopraciglia,  pronto,  espressivo,  e ragionato  nella  pa- 
rola, di  modi  franco,  e cortese,  fu  buon  padre  di  fa- 
miglia ; professore  sanitario  espertissimo  : religioso 
per  sentimento,  e per  azioni  : onesto  cittadino  : facile 
al  favore,  e cordiale  con  tutti;  onde  la  sua  malattia 
tra  per  lo  strazio  dei  dolori  , tra  per  la  rarità  del 
caso  rese  l’umanità,  la  sicenza,  e l’amicizia  ansanti: 
la  morte  fu  generalmente  compianta  : e la  sua  me- 
moria restò  pietosa,  ed  indelebile  ne’suoi,  onorata,  e 
ricercata  dagli  amici,  dai  clienti,  e dagli  Albanesi. 

F.  C.  G. 


SONETTO  DI  V.  C. 

* 

I.À  PROCESSIONE  NELLA  FESTA  DE  SS.  MM. 
IN  TOSCANELLA. 

L’aria  è già  bruna  : concavi  metalli 
Nuncian  dall’alto  la  festiva  sera 
De’  Divi  toschi  ; e 1’  ignea  polve  nera 
Arde  tonando  e fa  tremar  le  valli. 

Splendono  ai  muri  agli  archi  ed  ai  cristalli, 
Tremolanti  fiammelle  in  lunga  schiera; 
Suonan  d’acuta  musica  guerriera 
Le  vie  sparse  di  mirto  e di  fior  gialli. 

Fuor  dell’urbana  cerchia  all’agil  colle 

Sale  il  coro  e la  pompa,  e in  sul  cacume 
L’inno  di  laude  e di  letizia  estolle; 

Arride  il  ciel,  plaude  la  ripa  e ’1  fiume  ; 
Yolan  gli  arabi  odor  coll’aura  molle  ; 
Notte  Ya  in  brani  al  saettar  del  lume. 


IDEM  LATINE 

Nox  ruit  oceano  ; celsis  cava  turribus  aera 
Voce  canunt  superis  vesperem  adesse  viris 
Quos  modo  tusca  colit  tellus;  pulvisque  perustus 
Intonat  exardens,  vallis  et  ima  tremit. 

Crystallis,  murisque,  atque  arcubus  ordine  longo 
Iamque  coloratae  flaiamulae  ubique  nitent, 
Myrlo  iter  ornatum  croceis  et  floribus  intus 
Argulis  resonat  belligerisque  modis. 


L Pompa,  saccrque  chorus  facilem  extra  moenia  colleni 
Ascensu  superai,  summa  superque  juga 
Laelitiae,  laudisque  hyuinutn  modulamine  tollit  : 
Astra  favent  ; plaudunt  litlora,  et  amnis  aquae  ; 
Pervolitant  arabes  leni  cum  flamine  odores, 

Noxque  coruscanli  lumine  vieta  fugit. 


Rapii.  Arieti. 


REBUS  PRECEDENTE 

I santi  Re  Magi  condotti  a la  fede  sol  per  una  stella 
dovrebbero  far  arrossire  gl’uomini  ostinati. 
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CKISTOFOBO  COLOMBO. 

Il  (lì  andava  Iramjuillo  e in  bonaccia.  Ln  ammira- 
glio con  alcuni  vascelli  si  commetteva  al  mare,  sal- 
pando dal  l’orto  di  Palos  con  in  poppa  un’aura  tutta 
piacevole,  notando  il  giorno  della  sua  dipartenza  per 
la  scoperta  di  un  nuovo  Mondo,  che  fu  il  3 Agosto 
1492,  memorabile  giorno,  che  segnò  un’epoca  di  il- 
limitati vantaggi  per  l’antico  continente  , di  eroismo 
per  fatto  del  viaggialo!’  Genovese  Cristoforo  dei  Co- 


lombi. Ondeggiava  il  porto  di  genti  accorse  a veder- 
lo , ad  augurargli  prosperevole  la  sua  navigazione. 
Grida  in  effetto  ievaronsi  dagli  animi  commossi  dei 
riguardanti  in  ammirazione  , in  desiderio  vivissimo 
del  più  felice  successo  come  i tre  vascelli  abbando- 
narono il  lido.  Se  è dilettevole  la  vista  del  mare 
quando  il  cielo  è sereno,  e le  onde  son  placide,  non 
può  dirsi  a mezzo  quanto  fosse  spettacolo  vago  il 
volger  l’occhio  alle  spiagge  gremite  di  genti  festose, 
e al  mare  di  già  pieno  di  legni  ornati  a colori  di- 


( Casa  ove  mori  Cristoforo  Colombo  in  Siviglia.) 


versi  per  accompagnare  per 


lungo 


trailo  gli 


ardi- 


mentosi Vascelli.  Ferdinando  c Isabella  di  Spagna  gli 


avevano  coll’occorrente  apparecchio  confidali  con  ma- 
rinai e passeggieri  all’Ammiraglio  Italiano,  posciachè 
questi  indarno  aveva  proposto  l’animosa  intrapresa 
prima  a Genova  sua  patria,  indi  alle  Corti  di  Porto- 
gallo, e di  Inghilterra.  Non  dubitava  punto,  nè  fiore 
l’esperto  Ligure  di  un  fortunato  compimento  del  suo 
disegno,  c glie  ne  davano  solenni  argomenti  e i le- 
gni lavorati,  e le  piante  non  ben  conosciute,  che  dà 
ANNO  XVIII.  —17  gennaio  1852 
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venti  occidentali  erano  sovente  sospinte  alle  coste 
deH’Affrica,  c delle  Azoridi  ; le  asserzioni  degli  abi- 
tatori di  Madera  sull’  esistenza  di  terre  che  verso 
l’Ovest  era  loro  sembrato  di  vedere  , e finalmente  i 
dubbi  degli  antichi  Geografi,  e le  profonde  conside- 
razioni proprie,  e le  ragioni  tratte  dalla  Storia  e dal- 
la Geografia.  Ma  i passeggeri  vedendosi  dopo  un  me- 
se e più  di  corso  marittimo  in  mezzo  ad  un  immen- 
so pelago  senza  vestigio  di  terra  da  nessun  lato,  c 
nuli’  altro  appresentarsi  agli  occhi  loro  che  cielo  ed 
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acqua  senza  orma  di  strada  per  cui  tenersi,  e senza 
vista  di  termine  a cui  condursi,  cominciarono  a ca- 
der d’animo,  c a cospirare  contro  la  vita  dello  Stra- 
niero, che  per  capriccio,  o fanatismo  di  scienza,  di- 
cevano, gli  avea  condotti  a sì  disperata  peregrinazio- 
ne. Colombo  uom  grave  , e di  pronti  spiriti  , non  si 
atterrì  già  in  quel  frangente  , ma  ora  con  ragioni , 
ora  con  minaccio,  ora  con  promesse  e speranze,  die- 
de loro  sicurtà  , clic  se  dopo  alcuni  giorni  non  si 
fosse  veduto  terreno,  avrebbero  dato  volta.  Si  giun- 
se fino  agli  8 di  Ottobre  senza  vista  di  terra.  Si  rin- 
novò allora  la  sedizione  più  feroce  di  prima  ; e se 
non  ebbe  il  navigatore  furiose  fortune  di  mare  in 
questo  suo  nobilissimo  viaggio,  si  ebbe  turbolenze 
intestine  , cbe  il  funestarono.  Ma  1’  uom  tenace  di 
proposito  è sempre  impavido  ; promise  quindi  con 
tutta  ilarità  , e sicurezza  cbe  se  entro  3 giorni  non 
avessero  scoperta  spiaggia  veruna  , avrebbero  fatto 
ritorno  in  Spagna.  Si  stette  a questo  tacila  e rispet- 
tosa la  turba  de’ passeggeri,  attendendo  che  si  avve- 
rasse quanto  Colombo  aveva  promesso.  Già  il  veg- 
gente Ammiraglio  cbe  sedeva  sempre  in  sommo  alla 
poppa  solo  e mutolo  coll’ occhio  intorno  del  mare  si 
era  accorto  che  non  mollo  lontana  oravi  terra.  Ef- 
fettualmente agli  11  di  Ottobre  stesso,  ecco  apparire 
1’  Isola  cbe  denominò  poi  egli  S.  Salvatore  una  delle 
Lueaie.  Levarono  e batterono  le  palme  per  la  subita 
gioja  gli  scorati  navigatori , e fuggì  loro  dal  petto 
ogni  spavento,  ogui  dubbio,  ogni  diffidenza.  Riveri- 
rono, e salutarono  il  Colombo  quasi  come  uom  pro- 
digioso. L’  intrepido  e savio  Eroe  si  mise  in  posses- 
sione dell’Isola  a nome  della  Corona  di  Castiglia,  e. 
si  fece  Signore  seguentemente  di  Cuba  e di  S.  Do- 
mingo. Appresso  prese  seco  merci,  lamine  d’oro,  uc- 
celli, e pesci  con  alcuni  Indiani,  si  rimise  in  mare, 
e tornò  in  Ispagna.  A Lisbona  fu  accolto  da  quel  Ile 
con  mostre  di  sommo  onore  , e come  fu  giunto  al 
porto  di  Palos,  fu  ricevuto  dal  popolo  coi  segni  di 
una  quasi  frenetica  esultanza.  All’  annunzio  del  suo 
arrivo  un  improvviso  chiudersi  di  botteghe,  un  suo- 
nare a festa  di  tutte  le  campane  , un  correre  e un 
affollarsi  di  genti,  uno  stringersi  intorno  alFEroe  , 
chi  levando  gridi  di  giubilo,  chi  piegando  i ginocchi, 
chi  baciando  le  sue  vestimenta.  La  smodata  allegrez- 
za andò  al  colmo.  Ma  ciò  fu  nulla  al  ricevimento 
che  gli  fu  fatto  in  Barcellona,  ove  era  la  Corte.  La 
magnificenza,  la  pompa  , l’esultanza  , le  onorificenze 
richiamano  l’immagine  degli  antichi  Trionfi.  E grande 
encomio  nel  vero  per  quegli  Augusti  Sovrani  la  me- 
moria di  quel  celebre  giorno  , e la  protezione  ac- 
cordata a Colombo.  Ma  l’opera  era  incominciala  so- 
lo, bisognava  compirla.  Intraprese  il  secondo  viaggio 
ai  ‘25  Settembre  1493  con  17  vascelli  ; e tenendosi 
più  verso  il  Sud  , scopri  la  prima  delle  Antille  la 
Domimca.  Lidi  tornato  alla  Spagnuola  ebbe  il  dolore 
di  trovar  trucidati  tutti  che  avea  ivi  lasciati.  Sco- 
perte però  molte  miniere  d’  oro  , ne  mandò  la  lieta 
notizia  alia  corte  in  uno  al  trovamento  di  altre  Iso- 
le, fra  le  quali  la  Giammaica.  Ma  l’invidia  scellerato 
mostro,  che  .mai  non  muore,  e che  ovunque  serpeg- 


gia con  iroso  piglio,  destò  l’odio  e il  furore  di  mol- 
li contro  Colombo  , i quali  da  abbomincvoli  affetti 
portati  segretamente  navigarono  nella  Spagna  , e fc-  | 
cero  al  Re  una  dipintura  del  Colombo,  come  di  un 
astuto  Impostore  che  sotto  il  velame  di  vantaggi  del- 
la corona  non  mirava  che  a sbramare  la  sua  immo- 
derata cupidità  di  star  sopra  , e di  sfogare  la  sua 
crudeltà.  Sospetto  ne’ Sovrani  troppo  creduli  ingene- 
rarono queste  accuse.  11  Re  più  debole  di  Isabella 
prestò  fede  in  parte  alle  parole  della  malvolenza,  ma 
tornato  a casa  il  Colombo  si  giustificò  pienamente,  e 
superati  gli  ostacoli  intraprese  il  terzo  viaggio  ai  30 
Maggio  1498  dimentico  delle  ingiurie  qual  chi  era 
fornito  d’una  grandezza  d’animo  singolare.  E sempre 
inoltrandosi  verso  il  Sud,  dopo  avere  scoperta  l’Iso- 
la della  Trinità,  ed  altre,  mise  in  terra  nel  Continente 
d’America,  toccando  le  provincie  di  Caracas  , Corna- 
mi, e Paria,  e ciò  seguì  il  primo  di  Agosto  1498  me- 
desimo. Come  poscia  andò  a rivedere  i suoi  a S.  Do- 
mingo , e suo  fratello  Bartolomeo  cbe  avea  preso 
seco  coi  figli,  trovò,  che  i malcontenti  cbe  volevano 
vivere  senza  freno,  come  se  il  libito  fosse  lecito,  ec- 
citavano sempre  sedizioni  , rivolgevano  le  armi  con- 
tro i Colombi  sì  fattamente  che  conveniva  infrenare 
a un  tempo  stesso  i barbari  indigeni  , e domare  la 
ribellione  di  que’  più  barbari  che  avevan  preso  con 
loro.  Frattanto  non  si  cessava  di  assordar  le  orecchie 
di  Ferdinando  e di  Isabella  con  nuove  note  che  all’ 
innocente  Eroe  nostro  si  apponevano  continuamente, 
e se  ne  vide  il  mal  frutto  nel  richiamo  di  Colombo 
per  ordine  di  Ferdinando.  Alfonso  d’  Oieda  fu  sur- 
rogato in  luogo  di  Colombo  per  continuare  lo  sco- 
primento del  Continente,  nel  qual  viaggio  entrò  pure 
Amerigo  Vespucci.  Francesco  da  Bovadilla  fu  mandalo 
governator  generale  con  ordine  di  privare  Cristoforo 
delle  dignità  conferitegli  di  Viceré,  e di  Governatore 
delle  Indie  Orientali.  Questo  scellerato  fece  caricar 
di  catene  Colombo,  e in  siffatta  guisa  condurlo  alla 
Corte  a render  ragione  di  sé.  Si  indegnarono,  è ve- 
ro, i Sovrani  dell’  iniquo  trattamento  , ma  benché  si 
mostrassero  capaci  delle  ragioni  del  Colombo,  il  Re 
non  gli  fu  più  favorevole  , concedendogli  appena  il 
permesso  del  quarto  viaggio  che  seguì  ai  9 Maggio 
1502  il  cui  risullamento  fu  la  scoperta  della  Marti- 
nica. Ma  l’ iniplacabil  furore  dei  nemici  non  rifiniva 
di  valersi  di  ogni  opportunità  per  ridurre  al  nulla  il 
benemerito  scopritore.  Dovette  far  ritorno  in  Ispagna 
acl  1504,  e con  dolore  ineffabile  vi  trovò  morta  la 
regina  Isabella,  cbe  proleggevalo  , Principessa  degna 
veramente  de’  più  grandi  elogi  , la  quale  sempre  ri- 
cordava ai  viaggiatori  di  usare  le  più  dolci  maniere 
cogli  abitatori  di  que’  luoghi.  Di  fatto  non  altrimenti 
avevasi  ad  operare,  e così  sempre  operò  il  nostro 
Colombo.  Poveri  esseri , viventi  solo  a legge  di  na- 
tura, senza  educazione,  senza  lumi  di  religione  rive- 
lata , padroni  del  suolo  nativo  , fieri  per  abito  , per 
isdegno  del  giogo  imposto,  e delle  tolte  sostanze,  me- 
ritavano riguardi.  E certamente  esperimentarono  in 
Colombo  un  buon  sovrano,  un  buon  padre,  un  mae-  j 
stro  di  Religione.  Egli  li  volea  trarre  dalla  barbarie, 
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renderli  civili,  e porli  in  grembo  alla  Cattolica  Chie- 
sa, scopo  nobilissimo  della  sua  animosa  intrapresa.  Se 
egli  fu  severo  però  nel  mantenere  la  disciplina  tra  i 
suoi , perchè  s’arrogavan  diritti  che  non  avevano  , e 
se  severo  fu  pure  nel  punire  gl’  Indiani  quando 
rompevano  il  giusto  freno  , che  egli  credeva  unico 
mezzo  a riuscire  nei  disegni  a vantaggio  della  Casti- 
glia,  non  è certamente  da  biasimarsi.  Ma  i Principi 
anche  buoni,  talora  si  lasciano  aggirare  da  malvagge 
volpi  che  trascinano  loro  e gli  Stali  alla  ruina.  La 
persecuzione  di  Colombo  fu  un  effetto  delle  mene 
di  scellerati  Ministri.  Ottimo  era  Ferdinando,  ma  si 
lasciò  trarre  in  inganno.  Non  giovò  a Colombo  di 
rappresentare  gl’indegni  trattamenti  sofferti,  e i ser- 
vigi segnalali  renduli  alla  Corona.  Il  Re  rispondendo 
sui  generali,  terminò  col  fargli  rinunciare  tutti  i suoi 
privilegi.  Questo  colpo  fini  di  abbattere  Colombo,  il 
quale  logoro  dagli  anni,  e rifinito  per  le  fatiche  du- 
rale, non  ebbe  neppure  il  conforto  di  vedersi  soste- 
nuto da  alcuno  fra  il  popolo,  o gli  ottimali,  e dovet- 
te cedere  alla  infelicità  dei  tempi.  Esempio  nel  vero 
memorevole  della  incostanza  del  favor  popolare  , e 
della  instabilità  delle  umane  grandezze,  quest’uomo 
fu  nello  stremo  del  viver  suo  abbandonato  da  ogni 
soccorso,  e privato  di  beni,  mentre  la  Castiglia  ogni 
giorno  andava  arricchendosi  pei  tesori  che  egli  le 
avea  procacciali.  Ma  benché  sfolgorato  dalla  fortu- 
na , non  cessa  di  essere  un  uomo  degnissimo  delle 
maggiori  commendazioni.  Avvegnaché  di  basso  li- 
gnaggio , perchè  figlio  di  un  tessitore  di  panni,  e 
barcaiuolo,  avea  altezza  d’animo,  ed  era  naturalmen- 
te alto  alle  grandi  intraprese.  Ingegno  pronto  , ed 
acuto,  costanza,  destrezza  ne’pericoli,  maestà  di  trat- 
to, moderazione  negli  onori.  Dopo  la  sua  morte,  co- 
me suol  essere  vergognoso  costume , fu  conosciuta 
la  sua  innocenza.  Solenni  onori,  e decoroso  sepolcro 
si  fecero.  Gli  onori  e le  cariche  del  padre  furono 
date  al  figliuolo  di  lui  D.  Diego  , e i suoi  fratelli 
tutti,  finché  vissero,  furono  onorati  c distinti.  Così 
va  il  mondo.  L’uomo  dell’  Esperienza,  del  Sapere,  e 
della  Bontà  , che  accresce  la  ricchezza,  e dilata  l’e- 
stensione di  un  Regno,  procaccia  vantaggi  immensu- 
rabili a interi  Continenti,  propaga  la  civiltà  col  rac- 
cogliere i barbari  sotto  lo  stendardo  del  Cristo  , è 
perseguito  , deposto  , martoriato  in  mille  guise.  Im- 
postori , ignoranti  , detrattori  , capi  operatori  di  ini- 
quità trovan  favore,  ricchezze,  fortuna,  onorificenze. 
Visse  però  Colombo  con  compiacenza  benché  in  mez- 
zo ai  dumi  per  la  coscienza  delle  sue  opere  giuste, 
profittevoli  e gloriose;  e vivrà  immortale  con  bella  e 
candida  fama.  Dei  palloni  che  si  gonfiarono  intorno  a 
lui  divenuti  già  vizzi,  e negletti,  ora  non  si  ha  più 
vestigio  e memoria.  Tutta  pula,  che  già  il  vento  di- 
sperse. Gaetano  Atti  di  Crevalcore. 


DICHIARAZIONE  DI  DUE  LUOGHI  DELL’ISTORIA  NATURALE 
DI  PLINIO. 

La  pubbl  icazione  fattasi  di  recente  in  Hamburgo 


371 

del  primo  volume  dell’Istoria  Naturale  di  C.  Plinio 
dal  eh.  Giulio  Sillig,  sotto  gli  auspici  della  R.  Acca- 
demia delle  scienze  di  Berlino,  che  ne  porgerà  il  te- 
sto del  grande  Naturalista  Romano  emendato  ed  il- 
lustrato di  molto  sopra  tutte  le  precedenti  edizioni 
(v.  Iournal  des  Savants,  1851,  p.  415),  mi  mosse  a 
proporre  la  dichiarazione  de’seguenti  due  luoghi  di 
Plinio  stesso  , il  primo  de’  quali  abbisognava  di  una 
più  ragionevole  interpretazione,  e l’altro  di  una  emen- 
dazione del  testo  comune. 

Plinio  ( Hist.nat . XIV,  3,7),  parlando  de’varii  mo- 
di usati  dagli  antichi  per  serbar  l’uve  fresche,  dice: 
aliae  decoctae  in  musto  dulcescunt , aliae  vero  sobolem 
novam  in  matre  ipsa  expectant,  translucidae  vitro.  L’Har- 
duino  intese  le  voci  translucidae  vitro  come  dette  di 
una  maniera  d’uve  di  sì  tenue  membrana  o sia  buc- 
cia, che  per  essa,  come  per  mezzo  ad  un  vetro,  tras- 
paiano rinchiuso  succo  e le  vinaccie:  ma  questa  os- 
servazione fatta  in  proposito  delle  uve  serbaticele  , 
parmi  veramente  ctTtpoooio'JVGcg.  Le  concise  parole  del 
Naturalista  Romano  mostrano  anzi  come  sia  antica 
l’usanza,  che  rnantiensi  tuttora,  a quanto  mi  si  ac- 
certa, in  Roma  stessa  ed  in  altri  paesi  di  clima  dol- 
ce, d’inserire  il  grappolo  tuttora  tenero  entro  il  vano 
di  una  guastada  di  vetro  , attaccala  al  tralcio  della 
vite,  ov’esso  poi  cresca,  maturi  e si  conservi,  anche 
ne’mesi  invernali,  fino  alla  primavera  dell’anno  appres- 
so, ed  al  nuovo  gemmar  delle  viti. 

Plinio  stesso  (Hist.  Nat.  XXXII,  8 ),  ove  parla  de’ 
pesci  addomesticati,  racconta,  fra  l’altre  meraviglie, 
com’ essi  in  Lyciae  Myris,  in  fonte  Apollinis  , quem 
Curium  appellant , ter  fìstula  evocati  veniunt  ad  augu- 
riutn.  L’Alciato  propose  di  leggere  Dicum  in  vece  di 
Curium ; di  che  fu  egli  a ragione  ripreso  dall’  Har- 
duino,  il  quale  errava  aneh’esso  derivando  l’aggiunto 
Curium  dal  greco  Kóuptcg , intonso , e congetturando 
che  debba  leggersi  da  principio  in  Lyciae  Syrrhis , 
pel  riscontro  di  Eliano  (Hist.  Animai.  Vili,  5)  e di 
Plutarco  (de  Solert.  Anim.  p.  976),  che  riportano  si- 
mili meraviglie  de’  pesci  vaticinanti  in  una  borgata 
della  Licia  , posta  tra  Myra  e Phellus  , denominata 
Syrrha  , 'Zvppz.  Ora  pertanto  consta  , che  lasciando 
intatte  le  parole  in  Lyciae  Myris,  dee  leggersi  Apol- 
linis, quem  SVRIVM  vocant : poiché,  alla  distanza  del 
viaggio  di  mezz’ora  da  Myra,  in  luogo  denominato 
Surae  , trovansi  tuttora  scritte  nella  rupe  due  epi- 
grafi dedicate  ArTOAAQNT  20YP1Q  ( Corpus  laser. 
Gr.  n.  4303,  i,  K),  Apollini  SVRIO.  il  eh.  Franz, 
nel  pubblicar  che  fece  queste  due  iscrizioni  greche, 
pare  non  avesse  alla  mente  i riscontri  sovra  allegati 
di  Plinio  , di  Plutarco  e di  Eliano  , che  con  esse  si 
scambiano  bella  luce.  Le  due  diverse  scritture  I_0- 
YPI02,  SVIUVS,  e luppx  vengono  ad  essere  equi- 
valenti riguardo  alla  prima  sillaba  lunga  per  dit- 
tongo in  20YPI02  , e per  posizione  in  Ivppx.  Per 
simile  modo  i latini  scrissero  ora  VAALA  ed  ora 
Valla  lo  stesso  cognome  ; ed  i greci  ora  TYAAI02 
ed  ora  T0YAAI02  lo  stesso  gentilizio  Tullius . 

C.  Cavedoni. 


372 


L’  A L B U M 


IL  GENERALE  ECHENIQUE,  PRESIDENTI:  DEL  PERÙ*. 

Il  generale  don  Giuseppe  Ruffino  Echenique,  attuale 
presidente  duella  Repubblica  del  Perù,  degno  per  molti 


uomo,  dalla  fisionomia  maschia,  dall’alta  statura,  dall’ 
occhio  vivo.  Animo  termo  ma  non  severo,  di  tratto 
affabile  senza  debolezza  , popolarissimo  senza  punto 
sanificare  quella  dignità  indispensabile  nell’esercizio 
del  comando. 


titoli  di  figurare 
nella  nostra  gal- 
leria contempora- 
nea, fu  chiamalo 
alla  suprema  ma- 
gistratura , dalla 
quasi  unanimità 
ne’ suffragi , il  20* 
dicembre  1850  ed 
entrò  nell’eserci- 
zio del  potere  il 
23  aprile  1851 
con  pompe  solen- 
ni ed  applausi  af- 
fatto nuovi  ne’fa- 
sli  politici  dei 
Perù. 

A dir  vero,  il 
generale  Echenr- 
que  rappresenta 
un  ordine  di  cose 
egualmente  nuo- 
vo nel  Perù;  nel- 
la di  lui  persona,, 
il  Patriziato  , il 
Clero,  l’esercito  , 
tutte  le  frazioni.» 
insomma, nella  na- 
zione attiva  ven- 
gono ad  essere 
personificale  di 
modo  che  può  dir- 
si senza  esage- 
razione del  ge- 
nerale Eebénique 
che  egli  è pro- 
prio 1’  Uomo  del- 
la situazione  del 
Perù  nel  1851. 

Come  lo  vedete, 
il  Presidente  dei 
Perù  è un  bell’ 


(Il  Generale  Echenique.) 


Nacque  egli  a 
Puno  nel  Sud  del- 
ia repubblica  nel 
1805  da  parenti 
spagnuoli  di  cos- 
picua nobiltà;con- 
sacratosi  di  buon’ 
ora  alla  carriera 
militare, colla  spa- 
da acquistò  il  gra- 
do che  occupa  nel- 
Y esercito  peru- 
viano ove  trovò  il 
segreto  di  mante- 
nere illeso  il  ris- 
petto aila  discipli- 
na in  mezzo  alle 
discordie  civili  — 
Per  ultimo  dire- 
mo che  il  Genera- 
le Echenique  è 
fervoroso  cattoli- 
co, c di  ciò  diede 
la  più  manifesta 
prova  collocando 
alla  direzione  del 
suo  governo, colla 
qualifica  di  Mini- 
stro dirigente  l’il- 
lustre Canonico 
I).r  Ilerrera,  uno 
de’  Sacerdoti  più 
distinti  del  Perù 
per  I’  elevato  ta- 
lento e de’  più 
benemeriti  della 
Chiesa  per  la  pu- 
rezza di  costumi 
e di  dottrina. 

II.  M.  Taurel. 


AL  CHIARISSIMO  S1G.  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGEUS 
DIRETTORE  DELL’ALBUM  DI  ROMA. 

Ch.  Signore  ed  Amico 

Osimo  26  Decembre  1851. 

La  buona  e continuala  servitù  che  per  nove  anni 
interi  mi  ha  legato  all’ottimo  Signor  Principe  D.  Ra- 
niero Siinonetti,  mi  ha  reso  sì  grave  a comportarne 
la  perdila,  che  io  non  so  come  scemarne  l’afflizione.  | 
Appena  io  venni  in  Osimo  egli  fu  da  me,  mi  si  pro- 
ferse  generosamente,  e non  mi  venne  mai  meno.  La 
memoria  adunque  di  tanta  sua  cortesia  ed  amorevo- 


lezza , che  dirò  schiettamente  amicizia , mi  sta  cosi 
fitta  nel  cuore  , che  cosa  alcuna  non  potrà  mai  per 
lunghezza  di  tempo  cancellarla.  Ma  per  diminuire  al- 
quanto il  mio  dolore  avendo  dettato  alcune  poche 
parole  ; nelle  quali  si  mostra  quale  fu  il  Signor  Prin- 
cipe, e di  quanto  rare  virtù  si  adornò,  queste  ora  a 
Voi  mando  con  preghiera  di  voler  loro  dare  luogo 
nel  vostro  Album , della  qual  cosa  vi  sarò  molto  te- 
nuto. Ancora  con  questo  mi  darete  segno  di  volere 
voi  pure  onorar  la  virtù  di  quell’anima  benedetta,  e 
recare  alcuna  consolazione  al  vostro  affezionatissimo 

Gius.  Ignazio  Montanari. 
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NECROLOGIA.  DEL  PRINCIPE  D.  RANIERO  SIMONETTI 

La  perdita  degli  ottimi  cittadini  è tanto  più  dolo- 
rosa, quanto  è più  difficile  ristorarla,  e perciò  molto 
i ragione  in  questi  giorni  passali  fu  pianta  da  lutti 
la  morte  di  un  eccellente  Signore,  che  fu  il  Principe 
Don  Raniero  Simonctli  mancalo  in  Osimo  sua  patria 
il  23  dell’  Ottobre.  Egli  fino  dai  prim’anni  cresciuto 
ì nobili  c civili  virtù  ritrasse  perfettamente  dagli  an- 
ichi  quelle  bontà  , che  fra  i moderni  si  trovali  di 
rado  , e ne  addolci  la  severità  con  quelle  convene- 
volezze, e con  queU’affabili tà  che  ravvicina  anche  la 
dasse  infima  alla  più  elevala.  Infatto  originato  com’ 
ira  da  chiara  stirpe  e di  gran  sangue,  nulla  fé, 
aulla  a sè  concesse  che  potesse  scemarne  la  purezza 
3 la  dignità  ; c con  questo  non  montò  mai  in  quell’ 
ilterezza,  che  fa  dispetta  ai  minori  ogni  superiorità 
di  grado.  Affabile  con  tutti,  piacevole,  pieno  di  uma- 
nità, amava  il  popolo  e lo  soccorreva  senza  invilirlo. 
Che  egli  del  continuo  occupava  le  braccia  di  molti 
e molti  ad  isvariale  opere,  e così  famiglie  intere  ci 
vivevano,  senza  abbassarsi  alla  vergogna  dell’accatto. 
E se  alcuno  non  bastava  più  a prestargli  i suoi  ser- 
vigi, colto  da  infermità  o da  vecchiezza,  il  Principe 
caritatevolmente  precorreva  col  soccorso  alla  doman- 
da, e così  gli  sventurati  e lor  famiglie  ristorava  del 
danno  della  fortuua.  Nel  sovvenire  poi  a chi  sapesse 
in  grave  disagio  aveva  tale  un’  arte,  che  nascondeva 
affatto  il  beneficio  agli  occhi  di  tutti  ; e se  io  ed  al- 
tri pochi  non  avessimo  penetrato  il  segreto  nella  gra- 
titudine dei  beneficati,  la  carità  sua  non  sarebbe  sta- 
ta mai  saputa  da  persona  viva.  E questa  carità  non 
orgogliosa,  non  vana,  ma  umile  ed  operosa,  nasceva 
in  lui  dai  sentimenti  di  Religione  che  aveva  profon- 
damente stampati  nel  cuore.  Non  solo  era  vero  cre- 
dente, ma  sapendo  che  la  Fede  non  vale  ed  è morta 
senza  le  opere,  studiava  nelle  azioni  sue  di  porgersi 
verace  cristiano.  E mentre  il  secolo  presente  pare 
meni  vanto  del  mostrarsi  avverso  alla  Religione,  egli 
la  venerò  apertamente,  l’ebbe  cara,  e sino  alla  morte 
ne  adempì  i doveri.  Nè  per  questo  fu  mai  meno  so- 
cievole , o meno  amico  delle  piacevoli  ricreazioni , 
che  anzi  amava  e cercava  tutti  quegli  onesti  tratte- 
nimenti che  al  suo  grado  , ed  alla  civiltà  si  conve- 
nivano. Niuno  più  ospitale  di  lui  (che  questa  è lode 
propria  ab  antico  della  Casa  Simonetti  ), niuno  più  of- 
ficioso cogli  ospiti,  niuno  più  affabile.  Dilettavasi  poi 
molto  della  conoscenza  ed  amicizia  di  buoni  artisti, 
e di  colte  e dotte  persone  , nel  che  pure  seguitava 
l’esempio  de’suoi  maggiori  ; e delle  cose  di  belle  ar- 
ti, spezialmente  in  fatto  di  pittura  era  vago  oltremo- 
do. Aveva  molta  cognizione  della  storia  , particolar- 
mente del  medio  evo,  e de’  municipii  italiani,  e po- 
chi ho  io  trovato  che  tanto  innanzi  sfondassero.  Non 
era  città,  non  famiglia  illustre,  o illustre  stato,  della 
quale  non  sapesse  tutti  i fatti,  e le  vicende.  Sino  a 
vecchio  , i suoi  libri  prediletti  erano  gli  annali  del 
Muratori,  e le  altre  opere  di  questo  sommo  italiano, 
ielle  quali  ognuna  aveva  letto  riletto  e ribadito  nel- 


la memoria  per  modo,  che  era  una  maraviglia  udir- 
ne parlare  con  tanta  esattezza  di  epoche,  di  luoghi, 
e di  persone.  Di  qua  era  che  delle  cose  del  mondo 
ragionava  con  tanta  sodezza,  e le  vedeva  quali  era- 
no infatto,  non  quali  le  presenta  la  fantasia  a chi  è 
caldo  di  passioni.  Nella  varietà  delle  opinioni,  nella 
divisione  delle  fazioni,  ne’  pericoli,  e negli  sconvolgi- 
menti che  hanno  Iramescolata  l’Italia  e l’Europa,  egli  si 
stette  sempre  fisso  a’ suoi  principii,  e rispettando  gli 
altrui  non  patì  di  mischiarsi  in  cosa  alcuna.  Altra  di- 
stinzione non  faceva  dà  uomo  e uomo,  fuorché  dell’one- 
stà. Perdonava  volentieri  agli  uomini  le  colpe  dei  tem- 
pi; la  malvagità  non  confondeva  coi  vaneggiamenti,  e 
coi  bollori.  Non  ambì,  e non  ebbe  carichi  pubblici,  né 
so  che  abbia  mai  tenuto  grandi  magistrature.  Ami- 
co del  vivere  senza  molestie  , schivò  forse  a bella 
posta  di  trovarsi  al  punto  di  dover  servire  all’  am- 
bizione. Ben  nelle  cose  della  Casa  sua  , che  rimaso 
in  tenera  età  senza  Padre  , governò  per  tanti  anni 
felicemente,  spese  le  sue  cure  e i suoi  pensieri.  Ne’ 
figliuoli  poi,  che  molti  n’ebbe,  mise  tutte  le  sue  pre- 
mure. Collocò  nobilmente  le  femine,  educò  i maschi. 
Posso  dire  come  testimonio  di  veduta,  che  niuna  cosa 
più  lo  consolava,  del  rivedere  o aver  novelle-delle  fi- 
gliuole , e visitato  da  loro  ne  faceva  festa  ed  alle- 
grezza grande.  Era  rimaso  privo  della  sua  Compa- 
gna, che  fu  Donna  Isotta  de’  Principi  Ercolani,  ma- 
trona di  alti  e generosi  spiriti,  e di  grande  ingegno, 
ed  egli  colla  prole  da  lei  avuta  sempre  ne  tenne  le 
veci, e parve  con  raro  esempio  voler  mettere  a pro- 
va ne’  figliuoli  1’  amor  di  padre  , e la  materna  tene- 
rezza , sì  che  lor  non  paresse  avere  ancora  perduta 
la  madre.  Dal  che  poi  venne  che  tutti  erano  affezio- 
natissimi a lui , e lo  rispettavano  ed  amavano  tene- 
rissimamente. Don  Raniero  aveva  da  natura  sortito 
una  tempra  d’animo  delicatissima,  ma  senza  mollez- 
za , ingegno  vivace  ma  senza  orgoglio , sentimenti 
elevati  ma  senza  fasto  : dalla  educazione  aveva  rice- 
vuto coltura  da  suo  pari;  esempio,  e massime  pure 
di  Religione.  La  lettura  e la  conversazione  degli  uo- 
mini savii  gli  aveva  infine  dato  giudicar  drittamente 
delle  cose  umane  , e riguardarle  per  quel  che  sono, 
cioè  caducità  e non  più.  Per  locchè  ogni  suo  studio 
fu  d essere  buono  e non  di  parere  ; e nell’  esercizio 
della  virtù  fece  consistere  il  vero  bene , non  nelle 
apparenze,  e nelle  millanterie.  La  sua  memoria  vive- 
rà  cara  a tutti  , c sarà  esempio  ai  buoni  padri  del 
pari  che  ai  buoni  cittadini.  Fu  di  statura  mezzana, 
di  persona  snella  : ebbe  forme  piacenti  occhi  bruni, 
vivaci,  e pieni  d’anima  sino  all’ultimo  : la  bocca  sem- 
pre atteggiata  a sorriso  , aria  e portamento  e modi 
nobili  e pieni  di  modestia.  La  sua  vita  fu  senza  mac- 
chia : la  sua  morte  invidiabile.  Imperocché  infermic- 
cio da  un  anno  , ebbe  in  questo  tempo  a sperimen- 
tare quanto  può  e sa  l’industria  di  benamati  figliuo- 
li, per  addolcire  gl’  incomodi  della  salute  ad  un  pa- 
dre. Era  una  gara  fra  loro  nell’ assisterlo,  e nel  te- 
nergli l’animo  ricreato.  Venuto  in  termine  di  morte 
con  una  pace  che  non  si  può  dir  quanto  grande  , 
dopo  avere  chiesti  e ricevuti  cristianamente  e con 
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grande  edificazione  di  lutti  i santi  conforti  della  Re- 
ligione, circondalo  da  figliuoli,  bella  e soavissima  co- 
rona ! sempre  a sè  presente,  sempre  di  sè  sicuro,  e 
confidato  nel  Crocifisso  che  spesso  e tenerissimamente 
baciava , lasciò  questo  misero  mondo  per  salire  a 
stanza  più  degna.  Non  dico  le  lacrime  de’ suoi,  non 
dico  il  compianto  della  Città  , solo  dirò  che  a tutti 
parve  pubblico  danno  la  morte  di  sì  degno  Cavaliere, 
il  quale  mancava  nel  giorno  stesso  in  cui  compiva 
Tanno  settantesimo  quarto.  Iddio  sei  abbia  nella  sua 
gloria,  e dia  a noi  godere  lungamente  ne’ figliuoli  le 
virtù  e la  bontà  del  Padre. 


VIAGGIO  DI  NAPOLEONE  IN  FIANDRA  E IN  OLANDA 

{Dalle  memorie  di  Costarli , cameriere  dell' Imperatore) 

Nel  settembre  del  1811  Napoleone  Bonaparte  , in 
compagnia  dell’imperatrice  Maria  Luigia,  sua  moglie, 
si  deliberò  di  visitare  l’Olanda  ch’egli  aveva  di  fre- 
sco innestata  al  colossale  suo  impero. 

» Le  LL.  MM.  partirono  il  19  da  Compiegne,  ed 
arrivarono  a Montreuil-sur-mer  alle  cinque  della 
sera.  Io  accompagnai  l’Imperatore  in  questo  viaggio. 

» Un  piccolo  incidente  avvenne  a Montreuil,  che 
io  con  piacere  ricordo , perchè  prova  tutta  la  solle- 
citudine con  cui  Napoleone  visitava  i lavori  di  for- 
tificazioni e di  abbellimento  che  si  facevano  nelle 
città  in  conseguenza  d’ordini  da  lui  dati  direttamen- 
te, e dell’impulso  generale  ch’egli  aveva  impresso  a 
quella  parte  importante  dei  servizii  pubblici.  Dopo 
aver  percorsi  i lavori  falli  nell’anno  alle  fortificazioni 
di  Montreuil , ed  aver  fatto  il  giro  dei  bastioni , 
l’Imperatore  si  recò  alla  cittadella,  d’onde  uscì  per 
vedere  i lavori  esteriori.  Un  braccio  del  fiume  Can- 
che,  che  bagna  uno  dei  muri  di  ricinto  delia  città, 
gli  tagliava  la  strada.  Tutto  il  suo  seguito  si  mise 
in  moto  per  fare  un  ponte  con  delle  tavole  e delle 
fascine  ; ma  l’Imperatore,  impazientito,  passò  il  fiume 
a piedi  coll’  acqua  fino  al  ginocchio.  Il  proprietario 
d’un  mulino  situato  sulla  riva  , diede  il  braccio  all’ 
Imperatore  per  aiutarlo  a salire  la  sponda,  cd  appro- 
fittò dell’occasione  per  far  presente  a S.  M.  che  tro- 
vandosi il  molino  nella  linea  delle  fortificazioni  pro- 
gettate stava  per  essere  distrutto.  S.  M.  si  volse 
agl’ingegneri,  e disse  : — Bisogna  che  questo  brav’uo- 
nio  sia  indennizzalo  delia  perdita  che  soffrirà  » L’im- 
peratore continuò  la  sua  visita,  e non  rientrò  in  vet- 
tura se  non  dopo  aver  veduto  tutto  minutamente  , 
ed  essersi  trattenuto  a parlare  lungamente  colle  au- 
torità civili.  Strada  facendo  gli  venne  presentato  un 
militare  ferito  a Batisbona  , S.  M.  gli  fece  dare 
all’istante  una  gratificazione,  ed  ordinò  che  le  si  desse 
la  supplica  di  quell’uomo  a Boulogne,  ove  l’impera- 
tore arrivò  il  giorno  20. 

» Era  la  seconda  volta  che  Boulogne  riceveva 
l’imperatore  nelle  sue  mura.  Appena  arrivato  si  recò 
alla  flottiglia,  e la  fece  manovrare.  Una  fregata  in- 
glese avendo  fatto  sembiante  di  avvicinarsi  per  os- 
servare quello  che  si  faceva  nella  rada,  S.  M.  fece 


alfistanle  uscire  uua  fregata  francese,  che  a tutte 
vele  si  avanzò  verso  il  bastimento  nemico  , il  quale 
prese  il  largo  e scomparve.  Il  20  settembre  S.  M. 
era  a Flesinga  ; da  Flesinga  andò  a visitare  le  for- 
tificazioni di  Teervère.  Mentre  ella  percorreva  i di- 
versi luoghi  di  quella  piazza,  una  giovane  le  si  gettò 
a’piedi,  e piangendo,  con  mano  tremante,  porse  una 
supplica  a Napoleone.  L’Imperatore  la  fece  rialzare 
con  bontà,  e le  domandò  che  chiedesse.  — Sire,  disse 
la  povera  donna  interrotta  da  singulti  , sono  madre 
di  tre  figli , il  cui  padre  è coscritto  di  V.  M.  » — 

« Signore  , disse  S.  M.  ad  alcuno  del  suo  seguito  , 
prendete  il  nome  di  quest’uomo  , lo  farò  uffìziale  ». 
Le  povera  donna  volle  esprimere  la  sua  riconoscen- 
za, ma  l’emozione  e le  lagrime  non  le  permisero  di 
pronunziare  una  sola  parola.  L’Imperatore  continui 
la  sua  visita. 

» Un  altro  atto  di  beneficenza  ei  lo  fece  partcn-; 
do  da  Oslenda.  Uscito  dalla  città  prese  la  strada 
della  marina  ; non  volendo  fare  il  giro  delle  chiuse 
per  passare  la  Swine,  si  gettò  in  una  barca  di  pe- 
scatori col  duca  di  Vicenza,  suo  grande  scudiere,  col 
conte  di  Lobau,  uno  dei  suoi  aiutanti  di  campo  , e 
due  cacciatori  della  Guardia.  Due  poveri  pescatori 
conducevano  la  barca,  che  con  tutti  gli  attrezzi  va- 
leva 150  fiorini.  Quella  barca  formava  tutta  la  loro 
sostanza.  Il  tragitto  durò  mezz’ora.  S.  31.  arrivò  al 
forte  Orange  neU’isola  di  Cadsan,  dove  l’aspettavano 
il  prefetto  ed  il  suo  seguito.  L’Imperatore  era  ba- 
gnato ed  aveva  freddo.  Si  accese  un  gran  fuoco,  al 
quale  si  scaldò  di  buon  cuore.  Indi  fece  domandare 
ai  due  pescatori  quanto  volessero  per  il  tragitto;, 
essi  risposero  : un  fiorino  per  persona.  Napoleone  i 
ordinò  che  gli  si  conducessero  innanzi,  fece  loro 
coniare  cento  napoleoni  , ed  assegnò  loro  trecento 
franchi  di  pensione  vita  loro  durante.  S’immagini  la 
gioia  di  quei  poveri  pescatori,  i quali  erano  ben  lon-| 
tani  dal  pensare  qual  passeggiere  essi  avessero  rice- j 
vuto  nella  loro  barca.  Appena  essi  lo  seppero  , le 
seppe  tutto  il  paese  , e non  pochi  cuori  guadagni 
quel  tratto  aUTraperatore.  L’Imperatrice  Maria  Luigia 
raccoglieva  già  per  lui  al  teatro  e per  le  strade  j 
più  vivi  e sinceri  applausi. 

» Due  mesi  prima  dclTarrivo  delle  LL.  MM.  tutù 
l’Olanda  si  era  disposta  a riceverle  degnamente.  Noi 
vi  fu  piccolo  villaggio  situato  sull’itinerario  delTIrn 
peratore  che  non  si  mostrasse  premuroso  di  meritar! 
si  il  suo  favore  colla  cordialità  dell’accoglienza  eh 
S.  31.  doveva  ricevervi.  Quasi  tutta  la  Corte  d 
Francia  si  trovava  a questo  viaggio.  Gran  dignitario 
dame  di  onore,  uffiziali  superiori,  aiutanti  di  campc 
ciambellani,  scudieri,  dame  di  compagnia,  maresciali 
d’alloggio,  camerieri,  quartier-mastri,  forieri,  uffizia' | 
di  cucina  , niente  vi  mancava.  Napoleone  aveva  ve 
luto  abbagliare  i buoni  Olandesi  colla  magnifieei 
za  della  sua  Corte.  E per  vero  dire  non  fu  piccol 
T effetto  che  produsse  su  quella  popolazione  cb  I 
le  sue  buone  maniere,  la  sua  affabilità,  il  rad 
conto  delle  beneficenze  che  accompagnavano  i su< 
passi,  gli  avevano  di  già  e.ffezzionata  a dispetto  ( 


375 


L’  ALBUM 


ilcune  cicrc  stizzose,  che,  fumando  la  pippa,  mor- 
noravano  contro  gl’intralci  recati  al  commercio  dal 
iistema  continentale. 

» La  città  d’Amsterdam,  in  cui  l’Imperatore  si  era 
iroposto  di  fermarsi  per  qualche  tempo,  si  trovò 
utto  ad  un  tratto  in  un  singolare  imbarazzo.  Questa 
ittà  aveva  un  palazzo  molto  vasto,  ma  non  vi  erano 
innesse  nè  scuderie,  nè  rimesse,  c questo  per  il  se- 
guito di  Napoleone  era  oggetto  di  somma  importanza. 
Le  scuderie  del  re  Luigi,  oltre  al  non  essere  bastan- 
i , erano  situate  in  un  quartiere  troppo  lontano  dal 
palazzo,  perché  potessero  bastare  ad  una  sola  sezione 
lei  servizio  dell’  Imperatore.  L’ imbarazzo  era  grande 
iella  città,  e v’era  un  gran  movimento  per  alloggiare 

cavalli  dell’Imperatore.  Fabbricare  delle  scuderie 
n pochi  giorni,  in  un  momento,  era  cosa  impossibi- 
e.  Friggere  delle  baracche  in  mezzo  alle  corti  sareb- 
>e  stato  ridicolo.  Per  buona  sorte  si  trovò , per  to- 
liere  l’ imbarazzo,  uno  dei  forieri  di  palazzo,  uomo 
ntqlligcnte,  vecchio  militare,  il  signor  Emery,  il  qua- 
e aveva  imparato  da  Napoleone  e dalle  circostanze  a 
ion  lasciarsi  mai  sgomentare.  Con  grande  stupore  dei 
moni  Olandesi  egli  immaginò  di  convertire  il  loro 
nercato  dei  fiori  in  rimesse  e scuderie,  per  collocarvi 
iotto  immense  tende  gli  equipaggi  dell’imperatore. 

« L’entusiasmo  eccitalo  dalla  presenza  dell’Impe- 
atore  fu  unanime.  Per  una  sua  raccomandazione  , 
ìon  meno  delicata  che  politica,  Maria  Luigia  comprò 
>er  cento  cinquanta  mila  franchi  di  merletti  a fine 
li  rianimare  le  manifatture.  L’introduzione  delle  mcr- 
anzie  inglesi  in  Francia  era  allora  severamente  proi- 
ùta  : tutte  quelle  che  si  riusciva  a sorprendere  era- 
io  bruciate  senza  misericordia.  Di  tutto  il  sistema  di 
lolitica  offensiva  stabilito  da  Napoleone  contro  la  ves- 
azione  marittima  dell’  Inghilterra  , non  v’  era  cosa 
he  gli  stesse  a cuore  quanto  l’osservanza  dei  decre- 
i di  proibizione.  Il  Belgio  conteneva  allora  molte 
nercanzie  inglesi , che  si  tenevano  nascoste  gelosa- 
nente,  e delle  quali  naturalmente  ognuno  si  mostra- 
la avidissimo,  come  suole  avvenire  ordinariamente  di 
in  frutto  vietato.  Tutte  le  dame  del  seguilo  dell’lm- 
leratore  ne  fecero  copiosa  provvisione,  e se  ne  cari- 
arono varie  vetture,  non  senza  timore  che  Napoleo- 
le  ne  venisse  istruito  e non  le  facesse  tutte  eonfisca- 
e al  momento  in  cui  entrassero  in  Francia.  Le  vet- 
urc  coll’arme  dell’  Imperatore  passarono  il  Reno  pie- 
ic  di  quel  prezioso  carico,  ed  arrivarono  nel  tempo 
tesso  alle  porte  di  Coblenza.  I commessi  delle  doga- 
le si  trovarono  in  un’  incertezza  angustiosa.  Si  do- 
evano  fermare  e visitare  quelle  vetture  ? Si  doveva 
asciar  passare  senza  visita  un  convoglio  che  pareva 
ppartenere  all’  Imperatore  ? Dopo  matura  delibera- 
tone si  adottò  quest’ultimo  partito,  e le  vetture  pes- 
arono liberamente  quella  prima  linea  delle  dogane 
rancesi , e condussero  a buon  porto,  principalmente 
i Parigi,  un  bel  carico  di  mercanzie  proibite.  Se  le 
etture  fossero  state  arrestate  , è probabile  che  Na- 
loleone  avrebbe  mollo  applaudito  al  coraggio  dei  capi 
Iella  dogana  , ed  avrebbe  fatti  bruciare  senza  pietà 
;li  oggetti  confiscati. 


» Il  6 ottobre  le  LL.  MM.  arrivarono  ad  Utrecht. 
Tutte  le  case  delle  strade  e sui  canali  erano  adorne 
di  nastri  e di  ghirlande.  L’ acqua  cadeva  a torrenti. 
Ciò  non  impedì  alle  Autorità  d’esser  pronte  fino  dalla 
mattina  , ed  alla  popolazione  di  riempire  le  strade. 
Appena  disceso  di  vettura , Napoleone  , ad  onta  del 
cattivo  tempo,  montò  a cavallo,  ed  andò  a passare  ifi 
rivista  alcuni  reggimenti,  che  erano  alle  porte  della 
città.  Egli  era  accompagnato  da  un  grande  stato  mag- 
giore , e da  una  gran  quantità  di  curiosi  , tutti  ba- 
gnati fino  alle  ossa.  Terminata  la  rivista,  Napoleone 
ritornò  al  palazzo,  ove  tutta  la  Deputazione  lo  aspet- 
tava in  un  salone  immenso.  Senza  cambiare  di  abiti, 
diede  udienza  a tutti  quelli  che  erano  venuti  a com- 
plimentarlo , e con  un’amorevole  pazienza  ascoltò  i 
discorsi  che  gli  furono  diretti. 

» L’ingresso  delle  LL.  MM.  ad  Amsterdam  fu  bril- 
lantissimo. L’  Imperatrice  in  una  vettura  tirata  da  ca- 
valli magnifici,  precedette  di  alcune  ore  l’Imperato- 
re , che  doveva  fare  la  sua  entrata  a cavallo.  Egli 
comparve  circondato  da  un  brillante  stato  maggiore, 
che  si  avanzava  a passo  lento,  scintillante  di  ricami, 
in  mezzo  alle  grida  di  stupore  e d’ entusiasmo  dei 
buoni  Olandesi.  A traverso  della  semplicità  del  suo 
vestire  traspariva  una  intima  soddisfazione  , e forse 
anche  un  giusto  orgoglio  , nel  vedere  la  bella  acco- 
glienza che  era  frutto  della  sua  gloria  là  come  altro- 
ve, e la  simpatia  universale  eccitata  nelle  masse  dalla 
sua  presenza.  Una  tappezzeria  a tre  colori  sospesa  a 
pali  piantali  di  distanza  in  distanza  decorava  le  stra- 
de per  le  quali  dovevano  passare  le  LL.  MM. 

)>  Una  parte  degli  artisti  del  teatro  francese  di  Pa- 
rigi avevano  seguita  la  Corte  in  Olanda.  Talina  vi  fece 
le  parti  di  Bayard  e di  Orosmane. 

» Durante  lutto  il  viaggio  di  Olanda,  T Imperatore 
si  mostrò  buono,  affabile,  ricevette  lutti,  e parlò  ad 
ognuno  il  linguaggio  che  gli  conveniva.  Non  si  vide 
mai  nè  più  amabile,  né  più  sollecito  di  piacere.  Vi- 
sitava le  manifatture,  ispezionava  i cantieri,  passava 
in  rivista  le  truppe,  arringava  i marinaj,  accettava  le 
feste  di  ballo  che  gli  venivano  offerte  in  tutte  le  cit- 
tà per  le  quali  passava.  In  quella  vita  di  piaceri  e di 
distrazioni  apparenti,  si  dava  più  moto  forse  che  nel- 
la vita  seria  ed  inquieta  delle  sue  campagne.  Si  mo- 
strava ai  suoi  nuovi  sudditi  grazioso,  pulito,  e parla- 
va a lutti. 

» Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  ad  Amsterdam, 

1’  Imperatore  si  era  messo  a fare  delle  scorse  per  il 
paese  , accompagnato  da  un  seguilo  poco  numeroso. 
Andò  a visitare  la  casa  abitata  per  qualche  tempo  da 
Pietro  il  Grande  , quando  si  recò  in  Olanda  sotto  il 
nome  di  Pietro  Micheloff  per  istudiare  la  costruzione. 
Dopo  osservisi  fermato  un  quarto  d’ora,  nell’ uscire 
disse  al  suo  gran  maresciallo  di  palazzo  : « Ecco  il 
più  bel  monumento  dell’Olanda  ! » li  giorno  innanzi 
Sua  Maestà  l’ Imperatrice  era  stata  a visitare  il  vil- 
laggio di  Broeck,  di  cui  l’Olanda  settentrionale  va  su- 
perba come  di  una  meraviglia.  Quasi  tutte  le  case  di 
quel  villaggio  sono  di  legno  e di  un  solo  piano  : le 
tavole  che  formano  la  facciata  sono  dipinte  secondo 


376 


L’  ALBUM 


il  capriccio  dei  proprictarj.  Quelle  pilturc  sono  man- 
tenute con  grandissima  cura  e si  conservano  in  uno  j 
sialo  di  perfetta  freschezza.  Le  lastre  delle  finestre 
sono  di  vetro  finissimo,  e lasciano  vedere  delle  ten- 
de di  stoffe  di  seta  della  China  bellissima,  di  musso- 
lina dipinta  e di  altre  tele  dell’India.  Le  strade  sono 
lastricate  di  mattoni  e nettissime  : si  lavano  e si  fre- 
gano regolarmente.  Sono  coperte  di  sabbia  finissima, 
colla  quale  s’ imitano  varie  figure  e particolarmente 
dei  fiori.  De’ pali  piantati  alle  due  estremità  d’ ogni 
strada  impediscono  alle  vetture  di  entrare  nel  villag- 
gio, le  cui  case  da  lontano  hanno  l’apparenza  di  giuo- 
carctli  da  ragazzi.  I bestiami  sono  custoditi  da  rner- 
cenarj  ad  una  certa  distanza,  e fuori  del  villaggio  vi 
è un’  osteria  pei  forestieri,  i quali  non  hanno  il  di- 
ritto di  alloggiare  nell’interno.  Innanzi  a tutte  le  ca- 
se ho  veduto  sia  un  parterre  , sia  un  certo  ordina- 
mento di  sabbia  a varii  colori  e di  conchiglie,  sia  del- 
le statuette  di  legno  dipinto,  sia  dei  boschetti  tagliali 
in  modi  bizzarri.  Perfino  i recipienti  di  legno  ed  i 
manichi  delle  granate  sono  dipinti  a colori  e mante- 
nuti come  il  resto  della  casa.  Gli  abitanti  spingono 
la  pulizia  fino  al  punto  di  obbligare  quelli  che  van- 
no da  loro  a levarsi  le  scarpe  c a mettersi  delle  pan- 
tofole che  si  trovano  alla  porla  a ciò  destinate.  È no- 
to in  proposito  l’annedoto  dell’  Imperatore  Giuseppe. 
Questo  principe  presentatosi  cogli  stivali  alla  porta  di 
una  casa  di  Broeck,  volendosi  farglieli  levare  per  en- 
trare. » Io  sono  l’Imperatore  » disse.  — » E foste  an- 
che il  Borgomastro  d’Amsterdam,  gli  rispose  il  pa- 
drone della  casa , voi  non  entrereste  cogli  stivali.  » 

Il  buon  Imperatore  si  mise  le  pantofole. 

» In  una  delle  piccole  città  dell’Olanda  settentrio- 
nale, i notabili  chiesero  all’Imperatore  la  permissione 
di  presentargli  un  vecchio  di  centun’anno.  Sua  Mae- 
stà ordinò  che  si  facesse  venire.  Era  un  vecchio  tut- 
tora vigoroso  , sebbene  avesse  servilo  nelle  guardie 
dello  Statolder  : ei  presentò  una  supplica,  colla  quale 
chiedeva  all’ Imperatore  di  esentare  uno  dei  suoi  ni- 
poti dalla  coscrizione,  perchè  era  il  sostegno  della 
sua  vecchiaja.  Sua  Maestà  gli  fece  rispondere  , col 
mezzo  d’un  interprete,  che  non  sarebbe  stato  privato 
del  suo  nipote  ; ed  il  maresciallo  Buroc  fu  incaricato 
dall’ Imperatore  di  fargli  un  regalo.  In  un’altra  città 
della  Frisia,  le  Autorità  fecero  all’Imperatore  questa 
curiosa  allocuzione  : » Sire,  noi  avevamo  timore  di  ve- 
dervi con  tutta  la  Corte;  voi  siete  quasi  solo;  vi  ve- 
dremo meglio  e con  più  comodo:  Viva  l’Imperato- 
re ! » L’ Imperatore  gradì  quel  complimento  tutto  leal- 
tà, e fece  all’oratore  ringraziamenti  cordiali.  In  que- 
sto lungo  viaggio  , passato  in  mezzo  alle  feste,  alle 
riviste,  alle  pompe  d’ogni  specie,  l’Imperatore,  sotto 
l’apparenza  del  divertimento,  aveva  fatte  le  più  pro- 
fonde osservazioni  sulla  situazione  morale  , commer- 
ciale e militare  dell’Olanda  , osservazioni  che  al  suo 
ritorno  a Parigi,  e nel  paese  stesso,  si  convertirono 
in  saggissimi  ed  utilissimi  decreti.  Le  LL.  MM.  la- 
sciarono l’Olanda  {tassando  per  Harlem,  l'Aja,  Rotter- 
dam , ove  furono  accolte  con  feste  come  in  lutto  il 
resto  dell’Olanda.  Passarono  il  Reno,  visitarono  Colo- 


nia, Aquisgrana,  ed  arrivarono  a Saint-Cloud  nei  pri- 
mi giorni  di  novembre  del  1811.  » 


ÌÌEHliS  PRECE PENTE 


Nel  dì  Qu-in-di  ci  Luglio  deimi  Ile  otto  cento  venti 
tre-ard  eva-in  Roma  la  Basi  liea  di  S.  Paolo  d acqua  t 
tordi  ci  sec  oli  f onda  ta. 


TIPOGRAFIA  DELLE  REI. LE  ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso.  433 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


parte  della  base  puteolana. 


DELLA  BASE  PUTEOLANA  CON  LE  FIGURE  DELLE  XIV 

citta’  dell’Asia  minore  ristabilite 

DA  TIBERIO  DOPO  IL  TREMUOTO. 

Questo  celebre  monumento , che  nel  1693  si  dis- 
coperse in  Pozzuoli , e che  ora  si  conserva  nel  R. 
Museo  Borbonico  in  Napoli,  venne  illustrato  da  molti 
dotti,  fra’quali  ne  basti  ricordare  il  primo  editore  di 
ANNO  XVIII.  — 24  gennaio  1852 


esso  Antonio  Bulifon,  il  Grommo,  il  Fabretti,  il  Win- 
ckelmann,  il  Mueller  ed  i eh.  Canina  ( VEtruria  ma - 
ritma,  1,  3 ) e Iahn.  Questi , nel  ragguaglio  dei  la- 
vori fatti  nel  cadente  anno  1851  dalla  R.  Accademia 
delle  Scienze  di  Sassonia  ( Classe  di  Filolog.  e di  Stor. 
p.  119-151)  ne  diede  una  dotta  illustrazione  accom- 
pagnata dai  disegni  che  di  quelle  XIV  figure  di  città 
fece  il  rinomato  incisore  napolitano  Ferdinando  Mo- 
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ri , che  intorno  agli  anni  1813-1815  lavorava  nelle 
tavole  delle  medaglie  dell’  antica  Italia  raccolte  per 
cura  di  Francesco  Carelli,  e pubblicate  nel  1850  in 
Lipsia  per  cura  del  eh.  Braun  e d’altri  ( v.  Praefat. 
p.  VII  ).  Il  lodato  signor  Iabn  ha  dichiarate  molte 
parli  dell’insigne  monumento;  pure  talora  lascia  a de- 
siderare alcuna  cosa  , ed  io  mi  sforzerò  di  aggiun- 
gere qualche  nuova  dichiarazione,  sottoponendola  al 
discreto  giudizio  di  esso  lui  e degli  altri  archeologi. 

La  prima  delle  XIV  città,  che  si  presenta  al  let- 
tore della  epigrafe  dedicatoria  , c in  sembianza  di 
donna  turrita  velata,  vestita  di  ricca  tunica,  tenente 
nella  sinistra  accostata  al  petto  un  cornucopia,  e con 
la  destra  abbassata  fino  a toccare  il  capo  di  un  fan- 
tolino ignudo,  che  verso  lei  leva  la  destra  sua  ma- 
nina. Il  eh.  Tahn  opina,  che  questa  figurina  infantile 
rappresenti  TTLOS  eroe  Lidio , che  in  monete  di 
Sardi  vedesi  rappresentato  quale  altro  Trittolcmo.  Io 
vorrei  anzi  ravvisarvi  Giove  bambino,  o Bacco  infan- 
te, che  Sardi  vantavasi  aver  nudfiti  nelle  sue  terre. 
I Lidi  dicevano  Giove  nudrito  bambino  in  sul  monte 
Tmolo,  vicino  a Sardi,  in  luogo  detto  culla  di  Giove , 
AI02  TONAI  ( Laurent . Lydus,  p.  96,  Schow:  Cave- 
doni  , Spicil.  Num.  p.  223,  227).  In  un  epigramma 
greco  di  Macedonio  (Bruni;,  Anatect.  T.  Ili,  p.  120) 
Sardi  stessa  dicesi  nudrice  a Bacco  , Bpop.rp  rpopg  ; 
ed  in  alcune  sue  monete  vedesi  Giove  stante  o se- 
dente con  fulmine  nella  destra  c con  Bacco  infante 
nella  sinistra  ( Eckhel , T.  Ili,  p.  114).  Il  corno  d’A- 
maltea  , che  il  Genio  di  Sardi  tiene  nella  sinistra, 
può  riferirsi  al  nudrimento  di  uno  o di  entrambi  que’ 
divini  infanti;  oppure  può  semplicemente  accennare 
alla  singolare  fertilità,  che  i Sardiani  vantavano  in 
Roma  nell’anno  26  dell’era  nostra  con  esaltare  uber- 
tatem  jluminum  suorum , temperiem  cadi , ac  dites  cir- 
cum  terras  ( Tacit . Annoi.  IV,  55). 

AI  disotto  della  figura  di  Sardi  il  primo  editore 
Bulifon  lesse  . . . THENIA  . . . EIORON  XX  . . . II 
Fabrelti  (laser,  p.  729)  suppliva  ParTHENIA  HIE- 
RON  XXI  , ed  il  Gronovio  /VENIA  SardianOROX  : 
ma  , per  avviso  del  eh.  Iahn  , cotali  interpretazioni 
ripugnano  al  buon  senso;  nè  se  ne  rinvenne  forse  fi- 
nora verun’altra  plausibile  spiegazione.  La  prima  vo- 
ce panni  potersi  supplire  IstzTHENIA,  in  significato 
di  abbondanza  c di  prosperità  ( v.  Eckhel  T.  IV,  p. 
47:  Schneider  Lede.  Gr.  v.  EuS/jvaio).  All 'Euthenia  di 
S iedi  riferir  potrebbesi  anche  il  cornucopia  posto  in 
mano  del  Genio  di  essa,  e che  in  monete  de’Sardia- 
ni  vedesi  posto  decussato  con  la  face  di  Cerere  o 
Proscrpina,  ed  in  mano  altresì  dell’ubertoso  suo  fiu- 
me Ermo  (Mionnet  Suppl.  n.  425,  426).  Dopo  la  voce 
£<<THENIA  alt  ri  vide  le  tracce  delle  lettere  SA  . . , 
che  sembrano  senza  meno  iniziali  del  nome  SA rdia- 
norum.  Nel  susseguente  EIORON  forse  dee  ravvisar- 
si la  desinenza  di  iVeocORON,  o d’altro  titolo  od  agno- 
me  di  Sardi.  Le  note  numeriche  XX,  avvertite,  dal 
Bulifon  e dal  Fabretti,  sembrano  indicare  la  Vicesi- 
tna  frumenti,  o libertatis,  o hereditatium , od  altro  tri- 
buto rimesso  dalla  benignità  di  Tiberio  a Sardi  e all’ 
xdtrc  città  Asiatiche  alili  Ile  dal  grande  tremuoto. 


La  quarta  e la  sesta  città,  ciò  sono  TMOLVS  e 
TEMNOS,  a differenza  dell’altre  tutte,  veggonsi  rap- 
presentate sotto  sembianze  virili  gio  veni  ! i , credo  in 
riguardo  agli  omonimi  monti  Tmolo  e Temno,  ed  alla 
desinenza  di  forma  maschile  de’nomi  loro  TM0A02, 
THMNOS.  La  posizione  grecanica  de’duc  nomi  TEM- 
NOS ed  EPHESOS  non  fa  caso  in  monumento  di 
Pozzuoli  città  semigreca,  ed  ha  riscontri  analoghi  ne- 
gli scrittori  latini  c nelle  monete  di  Adriano  con  la 
scritta  AEGYPTOS.  Del  resto,  la  figura  di  Tmolo  con 
la  destra  sollevata  si  attiene  ad  una  rigogliosa  pianta 
di  vite,  che  reggesi  da  sé  senza  bisogno  di  sostegno 
veruno,  la  quale  dicevasi  perciò  òp^aunsXsg,  ortham- 
pelos  ( Pliniits , XIV,  3,  4)  che  non  indiget  arbore  aut 
polis,  ipsa  se  sustinens,  — artus  suos  in  se  colligens  et 
brevitate  crassitudinem  pascens.  Simili  viti  grosse  e ri- 
gogliose, reggenlisi  di  per  sè,  veggonsi  rappresentate 
in  monete  di  Maronea,  di  Taso,  di  Mende  e d’altre 
città  antiche. 

La  quinta  città,  CYME  , tiene  nella  d.  abbassata 
un  oggetto  rotondo,  che,  a parere  del  eh.  Borghesi 
(Bull.  arch.  1831,  p.  150),  esser  potrebbe  una  palla 
di  cavolo  o di  broccolo,  cioè  lo  x'Jaa  de’Greci  e la 
cyma  de’  Latini  , la  quale  facesse  allusione  al  nome 
della  città.  Io  collaudai  la  congettura  del  eh.  Bor- 
ghesi (Spicil.  numism.  p.  157):  ma  ora  al  eh.  Iahn 
cotale  allusione  non  pare  cosi  di  leggieri  ammissibile 
segnatamente  in  opera  maggiore  di  greca  scultura  ; 
tanto  più  che,  a parer  suo,  la  voce  xvfJ.oc,  cyma  non 
venne  in  uso  che  a tempi  tardi,  e fu  dai  grammati- 
ci notata  come  ignobile.  Vuoisi  peraltro  avvertire, 
che  la  voce  cyma  trovasi  usala  da  Lucilio  e da  Cor- 
nelio Celso  (ap.  Nonium  Marc.  Ili,  29),  non  che  da 
Plinio  e da  altri  scrittori  latini,  che  certo  l’avran  pre- 
sa dal  Greco;  e che  v’ebbe  di  belle  c buone  cymae 
assai  lodate  dagli  antichi,  le  quali  fors’anche  felice- 
mente provenivano  nelle  terre  di  Cyme  dell’ Eolide. 
Del  resto,  che  il  Genio  di  Cyme  tenesse  nella  s,  ora 
mancante,  il  Tridente  di  Nettuno,  del  pari  che  nelle 
sue  medaglie,  confermasi  pel  riscontro  di  quei  verso 
di  Commodiano  (adv.  Gent.  X,  I)  intorno  a Nettuno 
armato  di  Tridente: 

Patet  esse  deum  cymatilem  ilio  parata. 

La  sesta  figura,  TEMNOS,  tiene  nella  sinistra  un 
tirso,  che  dicesi  riverso,  perchè  ha  la  pannocchia  o pi- 
gna nell’estremità  sua  inferiore  : ma  pure  altri  con- 
getturar potrebbe,  che  quel  tirso  nella  primitiva  sua 
integrità  fornito  fosse  di  due  pannocchie,  del  pari  che 
quelli  che  veggonsi  rappresentali  nelle  monete  di  Bla- 
undo  (Mas.  Est.)  e di  Sebastopoli  della  Caria  ( Millin - 
gen,  Sylloge  PI.  Il,  47). 

La  settima  città,  CIBYRA,  è in  sembianza  d’ A ma- 
zone  succinta,  armata  di  galea  crinita,  d’asta  e di  cli- 
peo , sì  che  ha  molta  somiglianza  con  le  imagini  di 
Roma  armata.  Cotale  somiglianza  probabilmente  ap- 
pella anche  all’amicizia  sua  con  Roma  fino  da  tempi 
assai  Antichi,  della  quale  Cibira  stessa  vantasi  in  al- 
tro monumento  di  Pozzuoli  ( C.  I.  Graec.  n.  5852). 
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In  una  moneta  de’Cibirati,  de’tempi  di  Caracalla  (Mi- 
onnet,  Suppl.  n.  249),  vedesi  una  simile  figura  di  Ci- 
bira  stante  con  asta  nella  s.  in  atto  di  porgere  la  d. 
a Boma  armata  sedente  sopra  una  congerie  d’armi. 

L’ottava  città,  MYR1NA,  è in  sembianza  di  donna 
vestita  d’ampia  tunica  e di  liceo  manto,  che  in  parte 
Jc  copre  anche  il  capo  turrito;  e con  la  sinistra  tiene 
un  ramo  di  mirto,  o di  lauro  che  dir  si  deggia,  ap- 
poggiandosi col  gomito  ad  un  tripode.  La  maestosa 
sua  figura,  e la  particolarità  d’avere  essa  sola  i piè 
nudi,  oltre  il  carattere  di  sacerdotessa,  può  forse  ac- 
cennare anche  al  titolo  eh’  ella  davasi  di  Sebastopoli 
( Flin.  V,  32  ).  Il  tripode  , oltre  I’  oracolo  d’  Apollo 
Grineo,  ricordar  potrebbe  anche  il  tempio  dedicato  ad 
Apollo  vaticinante , AITOAAQNI  XPH2THPIQI  da  Fi- 
letero  , fratello  di  Eumene  li , in  luogo  situato  tra 
Mirina  e Cuma  (C.  I.  Graec.  n.  3527). 

La  nona  città,  EPHESOS,  anche  pel  modo  col  qua- 
le vedesi  rappresentata,  si  è la  più  notevole  di  tutte. 
Ella  vedesi  effigiata,  a guisa  d’Amazone,  succinta,  con 
la  destra  mammella  scoperta,  probabilmente  per  ac- 
cennare a Diana  Efesia  multimammia:  nella  destra  al- 
zata essa  tiene  un  fascetto  di  spighe  e di  papaveri , 
per  appellare  alla  fertilità  de’ suoi  campi  ed  all’esi- 
mio suo  frumento  Selenusium  {Flin.  Hist.  N.  XVIII, 
12  ) , e lutto  insieme  al  suo  foro , emporio  del  fru- 
mento dell’Asia  proconsolare  ( v . Cicer.  in  Verrem  III, 
83).  Col  piò  sinistro,  alquanto  divaricato,  ella  preme 
la  fronte  di  una  testa  ovvero  maschera  barbata  posta 
ivi  presso  per  terra;  ed  in  sul  capo  turrito  appaiono 
indizii  di  fiamme  di  fuoco  ardente.  Il  eh.  Iahn  è di 
avviso,  che  l’atto  di  posare  il  piede  sopra  la  masche- 
ra barbata,  simbolo  riconosciuto  di  deità  acquatiche, 
mostri  Efeso  signora  del  fiume  Caislro.  Ma  parmi  più 
probabile  che  quell’alto  accenni  ad  Efeso  situata  in 
gran  parte  sopra  un  terreno  d’alluvione  e palustre, 
segnatamente  riguardo  al  grande  suo  Tempio  di  Dia- 
na Efesia,  che  fu  edificato  in  solo  palustri,  ne  terrae 
motus  sentirei,  aut  hiatus  timer  et  { Plinius , XXXVI,  21: 
cf.  Guhl,  Ephes.  p.  10,  161).  Le  fiamme  ardenti,  che 
veggonsi  sopra  la  testa  turrita  di  Efeso,  ad  altri  pa- 
rer potrebbero  indizio  di  quelle  che  rifulsero  tra  le 
ruine  cagionate  dall’orribile  tremuoto  ( Tacit.  Annoi. 
II,  47),  o delle  vane  osservanze  degl’ignispizii,  o pi- 
romanzia ( v . Pausan.  V,  27:  Visconti,  Op.  var.  T.  I, 
p.  147,  segg.  ) : ma  parmi  più  verisimile,  eh’  esse  vi 
stiano  come  simbolo  di  specola  o di  porto;  tanto  più 
che  i proconsoli  d’Asia,  almeno  in  tempi  posteriori , 
erano  obbligati  a prender  possesso  della  provincia  per 
la  via  di  mare  , approdando  ad  Efeso  metropoli  di 
essa  ( v . Éckhel,  T.  II,  p.  518).  Da  Plinio  son  ricor- 
date le  speculae  , in  queis  praenuncios  ignes  accendere 
solebant  in  Asia  propter  piraticos  terrores,  ed  i lumi  de’ 
Fari , quales  ignes  iam  compluribus  locis  flagrant , ut 
Ostiae  et  Ravennae  [Plin.  Il,  73:  XXX  VI,  18).  In  mo- 
nete d’Eritre  dell’Ionia  vedesi  un  ordegno  graticolato 
contenente  fuoco  ardente , che  ora  parmi  indizio  di 
specola  o di  Faro,  anzi  che  nvpcpopog  come  altra  vol- 
ta congetturai  ( Spicil . Num.  p.  168).  Non  vorrei  peral- 
tro oppormi  a chi  riferir  volesse  le  fiamme  figurate 


sopra  il  capo  del  Genio  di  Efeso  al  culto  di  Diana 
Efesia;  tanto  più  che  in  alcune  monete  d’Efcso  stessa 
vedesi  una  grande  face  ardente  posta  ritta  di  mezzy 
a due  cervi,  quasi  tenesse  il  posto  del  simulacro  di 
Diana  medesima  ( Pellerin , Ree.  PI.  LV,  6). 

La  decima  città,  APOLLON1DEA,  anch’essa  ritratta 
in  sembianza  d’Amazone,  tiene  nella  mano  destra  un 
oggetto  in  parte  consunto , che  parve  un  augello  al 
Winckelmann  ( Mon . ined.  II,  p.  186),  il  quale  io  cre- 
de corvo  sacro  ad  Apollo.  E qualunque  siasi  quel  vo- 
latile, può  appellare  agli  auspicii  presi  dal  volo  e dal 
canto  degli  uccelli,  che  da  Cicerone  e da  altri  dice- 
vansi  primamente  osservati  dai  F rigii  e da  altri  po- 
poli dell’Asia  minore  ( Cic . de  Divin.  I,  41  : luvenal. 
Sat.  VI,  585:  Clemens  Alex.  Stromat.  I , p.  306:  cf. 
C.  I.  Gr.  n.  2953).  Quindi  ancora  si  pare  la  ragione 
del  lituo  augurale  che  tien  nella  destra  l’ASIA  figu- 
rala nelle  monete  geografiche  di  Adriano.  L’  Eckhei 
(T.  VI,  p.  492)  non  bene  vi  ravvisò  un  acrostolio  , 
invece  del  lituo,  che  riconosco  manifestaménte  per  ta- 
le nelle  monete  originali  che  ho  sott’  occhio.  I sim- 
boli dell’altre  città  sculle  attorno  alla  base  Puteola- 
na  sono  si  consunti  ed  incerti,  che  nulla  mi  resta  a 
dire  intorno  ad  essi , oltre  ciò  che  ne  scrisse , dopo 
altri,  il  lodato  signor  Iahn.  ‘ C.  Cavedani. 


In  occasione  che  il  conte  Odoardo  Squarzoni  mandò  in 
dono  all'autore  una  cassetta  piena  delle  celebri  persi- 
code  di  Ferrara. 

SONETTO 

Gentil  cosa  che  siete,  o Persicate  ! 

Quanta  bontade  è in  voi  ! quant’è  dolcezza  ! 
Come  la  bocca  al  sapor  vostro  è avvezza, 

Non  cura  più  torroni,  o pinocchiate. 

T benedico  il  primo  che  impastate 
V’cbbc  a soltil  perfetta  rotondezza, 

E benedico  l’alma  gentilezza 
Dell’amico  che  a me  v’ebbe  spacciate. 

Andate  pur  fra  imperatori  e regi; 

E quando  amore  vuol  mostrar  suo  affetto 
Del  vostro  don  più  ch’altro  mai  si  pregi: 

Però  che  in  voi  si  sta  tutto  conforto, 

E ancor  potete  con  stupendo  effetto 
Sanare  un  vivo,  e suscitare  un  morto. 

March.  Gio.  Broli. 


LA  COLONNA  ALESSANDRINA  A PIETROBURGO. 

Fin  dall’  anno  1825  in  cui  mori  l’ imperatore  di 
Russia  Alessandro  I,  l’ imperatore  Niccolò  , suo  fra- 
tello e successore , venne  in  pensiero  d’ innalzargli 
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Alessandrina , a Pietroburgo.) 


(Una  veduta  della  Colonna 

un  monumento  sulla  piazza  del  palazzo  d’ inverno  , 
una  delle  principali  di  Pietroburgo.  11  sig.  di  Mon- 
ferrand  , francese , propose  di  adottare  la  maniera 
antica  delle  colonne  *o  degli  obelischi , ed  indicò  un 
masso  di  granito,  straordinario  per  dimensione,  che 
notato  egli  aveva  in  una  delle  cave  donde  furono  già 
tratte  le  quarantotto  statue  che  adornano  la  chiesa 
di  sant’ Isacco.  Questa  cava  chiamasi  di  Pytterlaxe, 
e giace  in  un  seno  del  golfo  di  Finlandia  , tra  Wi- 
burgo  c Frederichshain  ; vi  si  giunge  per  un  ispido 
calle,  aperto  dentro  la  roccia.  Posta  a mezza  pen- 
dice e non  lontana  che  trecento  piedi  dal  lido,  que- 
sta cava  ha  un  aspetto  pittoresco  e selvaggio  ; nè 
esibisce  altra  impronta  della  mano  dell’  uomo  se  non 
cumuli  di  terra  c qualche  capanna  all’ intorno.  Il 
masso  che  convenne  tagliare  per  cavarne  fuora  il  fu- 
sto della  colonna,  aveva  novant’  otto  piedi  di  lun- 
ghezza sopra  una  grossezza  media  di  ventidue  pie- 
di; esso  pesava  nove  milioni  cinquecento  sessantasei 
libbre  circa  ; esso  venne  taglialo  nella  rupe  viva  da 
tre  de’  suoi  lati.  Questa  insigne  opera  di  assiduità  e 
di  pazienza,  a cui  lavorarono  del  continuo  seicento 
artefici,  durò  circa  due  anni.  Finalmente  a’  19  set- 
tembre 1831  la  massa  granitica  fu  rovesciata  in  sette 
minuti  sul  bordo  della  nave  che  era  stata  costruita 
espressamente  per  riceverla. 


La  colonna  Alessandrina  supera  in  elevazione  lutti 
i monumenti  monoliti  ( d’un  solo  pezzo  di  pietra)  che 
mai  furono  innalzati.  Il  suo  fusto  di  granito,  alto  ot- 
tanta piedi,  posa  sopra  un  piedistallo  pur  di  granito. 
L’altezza  totale  del  monumento,  dal  suolo  della  piaz- 
za sino  alla  parte  superiore  della  croce , arriva  a 
cento  sessant’otlo  piedi  di  Francia.  Il  piedistallo  è 
decorato  d’antiche  armature,  che  ricordano  i princi- 
pali fatti  d’armi  de’gucrricri  moscoviti.  Le  figure  co- 
lossali del  Niemcn  e della  Vistola,  della  Vittoria  e 
della  Pace  , della  Giustizia  e della  Clemenza  , della 
Sapienza  e dell’Abbondanza,  fanno  gruppi  con  altre 
armature  de’sccoli  passati.  Sulla  faccia  del  monu- 
mento che  guarda  al  palazzo  d’ inverno,  si  legge  in 
russo  Ad  Alessandro  I,  la  Russia  riconoscente.  Questo 
piedistallo,  il  capitello,  c la  base  su  cui  posa  la  statua, 
sono  coperti  di  bronzo. 

L’inaugurazione  della  colonna  Alessandrina  si  fece 
con  pompa  grandissima  il  dì  11  settembre  1834.  Nel 
momento  in  cui  il  czar  Niccolò,  che  attergato  alla 
colonna  assisteva  al  servizio  divino  in  suffragio  del- 
1’ estinto  imperatore,  piegò  a terra  il  ginocchio,  cento 
mila  uomini,  fanti,  cavalieri,  artiglieri,  imitarono  con 
rapido  movimento  il  suo  esempio.  E quando  ei  si 
ripose  il  cappello  e risalì  a cavallo,  rivolgendosi  al- 
la colonna , cinquecento  colpi  di  cannone  unirono  il 
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3 rimbombo  alla  musica  militare  , ed  alle  frago- 
c grida  di  gioia.  L’ imperatore,  la  corte  il  senato, 
l corpo  diplomatico  che  avevano  assistito  alla  fe- 
, scesero  dai  tre  compartimenti  del  balcone  impe- 
lo, c vennero  a fare  il  giro  della  colonna. 

/ 


un  Santo  dell' Ordine  Francescano  venerato  in  Mon- 
emilone , e dipinto  da  Lorenzo  di  Sanseverino  nel  se- 
colo XV.  Descrizione  del  conte  Severino  Servanzi — 
Collie  cavaliere  Gerosolimitano. 

In  Montcmilonc,  cospicua  terra  del  Piceno,  e pre- 
minente nella  chiesa  di  s.  Francesco  de’Minori  Con- 
ìtuali  sulla  parete  principale  dell’  altare  maggiore 
lesi  esposta  una  tavola  con  l’immagine  di  un  San- 
dell’ ordine  Francescano,  dipinto  maestrevolmente 
Lorenzo  da  Sanseverino  che  viveva  nel  secolo  XV. 
qual  tavola  è alta  palmi  romani  otto,  once  undi- 
e larga  palmi  tre  once  due.  È chiusa  da  vetrina 
m chiave  (che  è sempre  presso  la  Magistratura  di 
el  Comune),  ed  è contornata  da  splendida  cornice 
la  quanta  dorata.  Evvi  pure  in  sagrestia  una  mac- 
ina grandiosa  similmente  tutta  dorata  per  collocar- 
la tavola  suddetta  quando  piacesse  di  trasportarla 
rovo  processionalmente,  come  più  volte  è accaduto 
per  conseguir  grazie,  o per  quelle  dal  glorioso  san- 
ricevutc  , giacché  la  popolazione  n’  è devotissima, 
pittore  scelse  il  partito  di  effigiare  il  Santo  entro 
a nicchia,  la  cui  parte  superiore  è messa  a oro,  e 
inferiore  è di  una  tinta  verde  oscura  dove  ha  rap- 
esentato  una  campagna  di  colore  rossiccio.  Ester- 
mente  vedesi  guarnita  la  nicchia  medesima  da  due 
astrini  con  sopravi  l’architrave  reggente  il  corrispon- 
ntc  arco.  Tanto  gli  uni  che  l’altro  sono  ornati  da 
ìandri  di  fiori  e di  foglie  in  oro  sopra  fondo  negro. 
Questo  Santo  che  si  conosce  e si  venera  per  il  Tau- 
iturgo  di  Padova  è rappresentato  in  piedi  di  forme 
di  statura  poco  men  che  grande  al  vero.  Sta  rivol- 
a destra  di  chi  guarda  , c sopra  lui  vedesi  dallo 
)sso  lato  la  Beatissima  Vergine  col  Divin  Pargolo 
ntro  l’arco,  senza  che  sianvi  dipinte  nuvole  dove 
bia  a posare,  nè  angeli  che  la  sostengano.  La  Ma- 
»nna  ha  indosso  abito  rosso  con  un  largo  manto  tur- 
ino e sostiene  il  figliuolo  ch’è  affatto  ignudo,  con 
i panno  di  bianchissimo  lino.  Il  pargoletto  Signore 
atteggiato  con  le  braccia  in  modo  che  non  distin- 
li  se  voglia  muoversi  verso  il  Santo  , o fare  altro 
ovimento  in  se  stesso.  Il  Taumaturgo  tiene  le  mani 
unte  con  la  testa  alquanto  piegata  verso  terra,  co- 
e in  atto  di  venerare  la  Madre  di  Dio.  Ha  un  pio- 
lo ciuffo  di  capelli  nel  mezzo  della  fronte,  e pochi 
tri  se  ne  veggono  presso  le  tempia,  perchè  essendo 
quanto  sollevato  il  cappuccio,  va  questa  a coprirgli 
parte  prepostera  del  capo.  La  tonaca  di  un  colore 
gio  tagliala  a somiglianza  di  quella  dei  Minori  Os- 
rvanti,  stretta  alla  vita  da  piccola  fune,  piega  mo- 
ralmente , ed  è lunga  a segno  che  appena  si  veg- 
no  le  punte  dei  piedi  nudi  affatto  e col  solo  san- 
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dalo.  La  manica  è piuttosto  larga  stringendo  un  poco 
verso  i polsi.  Il  Santo  si  accosta  al  petto  con  le  ma- 
ni, e con  le  braccia  un  libro  coperchiato  di  rosso,  ed 
un  giglio  rilevato  di  argento;  lavoro  posteriore  al  di- 
pinto, come  sono  posteriori  le  corone  pure  di  argen- 
to imposte  sul  capo  tanto  di  esso  Santo  che  della  Ver- 
gine, e del  Divin  Pargoletto.  Sull’aureola  del  Tauma- 
turgo si  legge  il  nome  di  S.  Antonio,  e non  v’è  dub- 
bio a ritenere  queste  parole  per  un  lavoro  successivo 
alla  dipintura  di  questa  tavola.  L’  età  di  lui  sembra 
di  sette  lustri  all’incirca:  la  fisonomia  è d’uomo  ema- 
ciato dalla  penitenza.  Diconlro  al  Santo  veggonsi  ge- 
nuflessi vari  devoti  di  ogni  età,  in  diverse  fogge  ve- 
stiti, tutti  imberbi,  ed  aventi  gli  occhi  rivolti  verso 
il  Taumaturgo.  Sono  dell’altezza  di  un  palmo  circa. 
Uno  di  essi  è coperto  da  una  cappa  di  color  giallo- 
gnolo sino  ai  piedi,  chiusa  avanti  il  petto,  avendo  una 
sottoveste  oscura  con  maniche  corte  tenendo  un  ber- 
rettino negro  in  mano.  Gli  sta  dappresso  altra  Ggura 
con  berretto  rosso  pure  in  mano,  e con  veste  di  co- 
lor pavonazzo  aperta  nel  davanti.  E fra  la  moltitudi- 
ne si  distingue  una  donna  con  capelli  biondi  divisi  in 
due  parti  sulla  fronte. 

A piè  di  questa  tavola  il  nostro  pittore  volle  la- 
sciare il  suo  nome  e l’epoca  del  lavoro  che  fu  nel 
cadere  di  decembre  dell’anno  1496  mediante  la  iscri- 
zione che  qui  appresso  fedelmente  trascrivo,  avendo 
avuto  occasione  di  poterla  esaminare  da  vicino  - TEM- 
PORE PORAT,  DOMICVS  ANDREE  CIC.  ET  MA- 
RIOTVS  MELCHIORIS.  ET.  F.  A.  G.  ANO  DNL 
MCCCCLXXXXVI.  XXVIII.  DECERRIS  LAVRETIS 
SEVRIAS.  - 

10  visitava  questo  dipinto  nell’ottobre  dell’anno  1850 
insieme  con  monsig.  commendatore  Stefano  Rossi,  ora 
Delegato  Apostolico  della  provincia  di  Ravenna  , il 
quale  alla  somma  dottrina  nelle  scienze  legali,  e nelle 
lettere  amene,  accoppia  un’estesa  cognizione  in  qua- 
lunque genere  di  belle  arti,  e specialmente  nella  pit- 
tura. Egli  notava  sembrargli  strano,  che  avendo  vo- 
luto il  pittore  effigiare  il  Santo  Taumaturgo,  non  lo 
avesse  rappresentato  giovane  di  età,  e con  volto  lieto 
ed  avvenente,  conforme  da  tutti  si  è costumato  c sì 
costuma.  Quest’avvertenza  unita  a quel  che  notammo, 
e cioè  che  il  giglio,  ed  il  nome  dì  lui  vennero  po- 
steriormente aggiunti,  mi  determinarono  a far  ricer- 
ca più  esatta  intorno  a quella  tavola,  ed  in  fatti  si 
trovò  dietro  la  medesima  1’  emblema  del  Santissimo 
Nome  di  Gesù  racchiuso  entro  la  solita  raggiera.  Ho 
cominciato  dunque  a dubitare  che  il  Santo  dipinto  dal 
mio  concittadino  Lorenzo,  fosse  fin  dalle  prime  S.  Ber- 
nardino da  Siena,  e che  poi  si  venerasse  pel  Tauma- 
turgo di  Padova  a fine  di  soddisfare  alla  pietà  dei 
devoti. 

11  dotto  ed  illustre  Prelato  avrebbe  gradilo  una 
maggiore  espressione  e verità  nella  dipintura  delle 
mani  per  ciò  che  riguarda  la  notomia,  e nel  figurare 
la  campagna  in  quella  parte  che  si  riferisce  alla  pro- 
spettiva. Pel  resto  lodò  egli  assai  il  nostro  artista,  e 
s’ intcrtenne  a lungo  per  contemplare  le  bellezze  di 
un  tal  quadro.  E facilmente  si  persuaderà  di  questa 
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verità  ognuno  che  si  farà  a vedere  il  disegno,  il  qua- 
le nello  scorso  autunno  fu  tratto  dalla  tavola  di  cui 
discorriamo  per  appagare  il  desiderio  di  un  Devoto; 
disegno  che  speriamo  di  vedere  quauto  prima  inciso 
e pubblicalo  ad  onore  di  Montemilone  , ed  a gloria 
di  Lorenzo  Severinale.  Severino  Scrvanzi  Collio. 


i guanti  (*) 

Guanti  bellissimi,  guanti  divini , 

Per  cui  si  buttano  tanti  quattrini, 

Decoro  a’ giovani,  alle  donzelle, 

Le  quali  adornansi  di  vostra  pelle  , 

Di  grazia,  ditemi,  che  v’ho  da  fare, 

Se  voi  non  piacquemi  mai  di  portare  ? 

Per  questo  gli  uomini  m’ebber  stimato 
Un  miserabile  . . . uno  spiantato  .... 
Scortese  giovane  . . . senza  creanza  ?... 

Del  nostro  secolo  bella  sostanza  ! ! ! 

Che  dunque  debbesi  d’ora  in  avanti 

Giudicar  gli  uomini  da  un  par  di  guanti  ? 

Chi  roder  sentesi  per  aspra  scabbia 
Indivisibili  compagni  v’abbia  : 

Chi  lunghe  ha  l’ unghie  a mò  di  un  gatto 
Con  voi  ricuoprale;  e sia  ben  fatto: 

A chi  la  gelida  acqua  dà  affanno 
Che  appena  lavasi  due  volte  l’anno, 

In  vostra  fodera  ben  gli  bisogna 
La  man  nascondere  che  si  vergogna. 

La  mia,  guardatela,  siccom’  è netta  ! 

Come  tien  l’unghia  tonda  e ristretta  ! 

Perchè,  credetemi,  mi  dà  molestia. 

Uomo  sapendomi,  comparir  bestia. 

Di  grazia,  ditemi,  che  v’ho  da  fare 
Se  voi  non  piacquemi  mai  di  portare  ? 

Vi  porti,  e lodovi,  quel  tal  signore 
Che  la  man  porgemi  giurando  amore; 

E poi  sì  fragile  è la  sua  fede 

Che  non  salutami  quando  mi  vede, 

Fingendo  torcere  il  viso  in  giù, 

O come  astronomo  guardando  in  su. 

Almen  presumere  potrò  per  voi 
La  mano  perfida,  gl’inganni  suoi; 

E ricoprendola  voi  tutta  intera, 

Io  dico  subito  ; non  è sincera. 

Ma  io  non  spaccio  la  fede  mia 

Burlando  il  prossimo  con  cortesia  : 

Ho  schietta  l’anima  . . . non  giuro  invano  . . . 

Non  vo’  la  maschera  in  sulla  mano. 

Dunque  di  grazia  che  v’  ho  da  fare, 

Se  voi  non  piacquemi  mai  di  portare  ? 

(*)  L'autore  in  una  società  di  ricreazione  s'intese  alle 
spalle  darle  taccia  di  mal  creato  e fallito,  perchè  non  por- 
tava i guanti  ; e ciò  diede  cagione  al  presente  scherzo 
che  fu  per  la  prima  volta  stampato  nella  Farfalla  di 
Bologna  num.  34,  un.  1844,  e poi  ristampato  in  altri 
giornali.  M.  G.  E. 


Se  ancor  volgessero  que’  tempi  felli 
Quando  facevansi  fieri  ducili 
Per  una  femmina,  per  poca  ingiuria, 

11  guanto  in  aria  gittando  a furia  ; 

Lo  giuro  in  faccia  a sommi  Dei 
Senza  voi  vivere  no  non  potrei  ; 

Perché  le  femmine  sono  portenti, 

E al  mondo  trovansi  molti  insolenti. 

Ma  adesso  gli  uomini  son  così  accorti 
Che  guerra  muovono  soltanto  ai  morti  : 
E s’ io  dal  fodero  cavar  dovessi 

( Convien  che  il  debole  mio  vi  confessi  ) 
La  spada  a battermi,  con  gran  bravura 
Morirei  subito  dalla  paura  : 

Nè  più  si  litiga  or  per  le  gonne, 

In  tanto  numero  sono  le  donne 
Che,  computandole,  ( la  somma  è onesta  ) 
Almen  ne  toccano  cinquanta  a testa. 
Dunque  scusatemi , guanti  cortesi, 

Se  mai  un  obolo  per  voi  non  spesi. 

Per  questo  inutili  no,  non  vi  tengo  ; 

Siete  utilissimi  : sì,  ne  convengo. 

Voi  sol  difendere  potete  infatti, 

AUor  che  ballano  siccome  matti 
Insieme  e giovani  e verginette, 

Tenendo  in  vincolo  le  mani  strette, 

Voi  sol  difendere  potete,  io  dico, 

Da  bruita  taccia  un  cuor  pudico  ; 
Perchè  voi  standoci  in  mezzo,  affé 
Il  tatto  libero  allor  non  è : 

E quando  adoprasi  la  pelle  altrui 
Non  mai  si  guastano  i falli  sui. 

Onde,  nettissimi  guanti,  vegliate 
Di  tanti  giovani  all’onestate; 

Nè  alcuuo  laceri  giammai  vi  mostri, 

( Moda  redicola  de’  tempi  nostri  ) 

Se  no  concludere  potreste  poco  ; 

Pe’  buchi  penetra  di  amore  il  foco  ; 

E allor  se  sparlano  tante  persone, 

Se  il  ballo  abborrono,  hanno  ragione. 
Ah  ! no  che  inutili  io  non  vi  tengo  : 

Siete  utilissimi  ; sì,  ne  convengo, 

Allor  che  ostacolo  fate  ai  mariti 
Che  non  sospettino  di  que’  paliti 
Che  alla  man  candida  delia  consorte 
Un  bacio  imprimono  ...  e di  che  sorte 
Se  quel  dolcissimo  bacio  ha  virtù, 

Con  pelle  simile  non  passa  più; 

E allora  Tizio  vien  dal  marito 
Stimato  un  giovane  molto  polito; 

E senza  scrupolo  di  gelosia 
Tiene  quel  bacio  qual  cortesia. 

Ah  ! no  che  inutili  io  non  vi  tengo: 

Siete  utilissimi;  sì,  ne  convengo. 

Eppur  non  voglio  far  di  voi  acquisto. 
Benché  a pecunia  sia  un  pò  provvisto. 
E se  già  gli  uomini  m’ebber  stimato 
Un  miserabile,  uno  spiantato, 

Scortese  giovane  senza  creanza, 

Perchè  non  piacemi  la  vostra  usanza, 
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Io  l)cn  sapevalo,  ci  vuol  pazienza, 

Che  il  inondo  giudica  dall’apparenza: 

Nè  sperar  puotesi  al  tempo  d’oggi 
Che  in  noi  criterio  migliore  alloggi. 

Onde  mi  liberi  Domine  Iddio 

Dal  dir  schiettissimo  il  parer  mio, 

Che  adesso  stimansi  solo  le  ciarpe, 

Che  sta  il  giudizio  sotto  le  scarpe. 

March.  Giovanni  Eroli. 


INFLUENZA  DELLA  SCIENZA  SUI  PRODOTTI 
ELLA  INDUSTRIA  DI  TUTTE  LE  NAZIONI  ALLA  GRANDE 
ESPOSIZIONE  DI  LONDRA. 

( Continuazione  e fine.  V.  Album  num.  45.  ) 

ORIGINE  DEL  PALAZZO  DI  CRISTALLO 


VICTORIA  REGIA 

Ben’  era  d’uopo  quella  sanzione  della  pubblica  opi- 
nine, perchè,  maggiormente  che  mai  guidò  a scol- 
po a caratteri  indelebili  quella  interminabile  mas- 
siia  « il  sapere  è la  forza  ».  Questa  potenza  tanto  ener- 
va, e tanto  continua  nel  suo  corso  — lo  diremo  con 
i matematico  di  Cambridge  — ci  addirizza  sopra  un 

misu- 


nto  sempre  più  elevato  dal  quale  possiamo 
'c  con  l’occhio  lo  spazio  già  uscito  fuora;  e quan- 
t più  andiamo  innanzi,  tanto  più  riduce  a meno  ai 
nùri  occhi  la  distanza  dalla  quale  partimmo,  a con- 
fato dello  indeterminato  spazio,  che  davanti  a noi 
vaie  spiegato  dallo  ingrandimento  molto  più  rapido 
ll’orizzonte  scientifico.  Ma,  se  questa  è una  verità 
amento  resa  più  durevole  , ricordiamo  , che  otto 
irni  appena  erano  ili  oltre,  che  l’espressione  uni- 
vrsalc  di  giorno  in  giorno  si  manifestava  più  favo- 
rmlc  al  valoroso  artista  di  Chalsworth  , unita  poi 
protezione  del  r.  Principe  Alberto,  che  non  so- 
nente  costui  seppe  dire  « che  vincerà  di  mille  se- 
i il  silenzio  l’originalità  tutta  propria  della  mano 
nòstra  che  operò  » , ma,  strappò  alla  scienza  la  ve- 
r corona  civica  che  potesse  ornare  la  fronte  del  sig. 
I xton. 

Tutti  sanno,  che  in  Inghilterra  le  faccende  di  alto 
i'eressc  si  danno  (ine  con  una  indomabile  energia  : 
i tempo,  lo  spazio,  le  difficoltà  materiali  spariscono 
dgi  più  che  mai  davanti  la  volontà  dell’  uomo  col 
nzzo  potentissimo  dei  telegrafi  elettrici  (1).  Ebbene: 


(1)  A gloria  sempre  d’Italia  dobbiamo  fare  intendere , 
n il  telegrafo  elettrico  non  poteva  esistere  sotto  la  for- 
ti di  una  cosa  pratica  se  non  dopo  la  scoperta  della 
qa  fatta  nel  1800  dal  nostro  Volta.  Però,  la  grande 
t>  >perta  della  relazione , che  esiste  fra  la  corrente  elet- 
tea  ed  il  magnetismo  si  deve  di  poi  certamente  ai  si- 
tori  professori  Oersted,  ed  Arago.  Il  primo  scuoprl , 
C3  l'ago  calamitato  o della  bussola  è deviato  dalla  sua 
lezione  costante  nel  meridiano  magnetico , in  cui  è ri- 


con  questa  nuova  applicazione  della  scienza  a nutri- 
mento sempremai  dell’uomo,  fu  di  grandissimo  aiuto 
ai  signori  Fox  ed  Henderson  , perchè  nello  intersti- 
zio di  alcune  ore  poterono  trattare  coi  primi  vetrai, 
e possessori  di  ferriere  e fonderie  in  quelle  città 
cui  operano,  per  rispondere  alla  meglio  possibile,  nel- 
la coartazione  del  tempo  , con  le  loro  note  parziali 
alle  offerte  di  appalto,  per  servire  sempre  di  base  al 
concetto  del  disegno  Paxton;  quale,  fu  contemporanea- 
mente consegnato  da  cotestoro  al  comitato,  come  un 
perfezionamento  di  quello  dato  da  esso  medesimo.  Po- 
scia, li  stessi  Fox  c G.  esibirono  tutti  i disegni  neces- 
sari allo  eseguimento  dei  lavori,  dando  conto  della  spesa 
di  ciascuna  libra  di  ferro,  di  ciascun  pollice  cubo  di 
legname,  di  ciascuna  lastra  di  vetro.  Più  ancora:  dava 
conto,  che  il  ferraio  prometteva  dal  suo  canto  di  fon- 
dere in  tempo  conveniente,  e 3300  colonne  di  ferro, 
varianti  in  lunghezza  dai  14  piedi  e mezzo  ai  20  , 
e 24,000  tubi  destinati  a formare  la  rete  sotterra- 
nea per  legare  insicmemente  tutte  le  colonne,  e 2,224 
traverse,  non  poche  delle  quali  in  ferro  battuto,  ed 
ancora  1,128  mensole  per  le  gallerie:  il  vetra- 
jo  stessamente  prometteva  pel  termine  domandato 
900,000  piedi  quadrati  di  vetro,  — del  peso  di  più 
che  1,200,000  libre  — in  altrettante  lastre  di  49 
pollici  di  lunghezza  ciascheduna  ! : il  legnaiuolo  da 
sua  parte  forni  la  sua  promessa  non  solo  pei  205,000 
telai  ed  il  suo  assito  , ma  molti  più  lavori  a legno. 
Ondechè  n’  è pur  forza  argomentare , che  uno  dei 
sommissimi  vantaggi  che  dava  il  progetto  Paxton 
erano  quelli , che  nei  particolari  delle  sue  propor- 
zioni poteansi  stabilire  i conti  preventivi  : era  di  fat- 
to, un  divisore  od  un  multiplo  di  ventiquattro. 

Conciosiachè  : le  colonne  dello  interno  erano  si- 
tuate a 24  piedi  di  distanza  una  dall’altra,  quelle 
dello  esterno  a 8 piedi,  e quelle  delia  navata  centrale 
72.  Le  navale  laterali  avevano  48  piedi  di  ampiez- 
za, le  gallerie,  e corridoi  24;  la  distanza  tra  i con- 
dotti di  scolo  locati  traversalmcnte  sul  tetto  era  del 
pari  di  24  piedi  : onde  segue , che  le  intermedie 
sbarre  servendo  pure  ancora  di  gronde  , ne  aveva- 
no 24. 

In  conclusione  la  nota  di  esibita  dei  signori  Fox 
ed  Henderson  fu  trovata  la  più  vantaggiosa  , vale  a 
dire,  la  più  economica,  la  più  speditiva  di  quante  ne 
furono  presentate;  c per  questo  effetto  il  palazzo  di 
cristallo  fu  irrevocabilmente  adottalo  non  soltanto 

tenuto  dall'azione  della  terra , alloraquando  gli  si  acco- 
sta un  fio  metallico  percorso  dalla  corrente  elettrica.  Il 
secondo  scuoprì , che  circondando  un  cilindro  di  ferro 
dolce  con  una  spirale  formata  da  un  fio  metallico  qua- 
lunque, coperto  di  seta , accade , nel  momento  in  cui  la 
spirale  è percorsa  dalla  corrente  elettrica , che  il  cilindro 
di  ferro  dolce  diviene  una  vera  calamita , e che  cessa  di 
esserlo  nel  momento  stesso  in  cui  s’interrompe  il  passag- 
gio della  corrente.  - 

Il  professore  Matteucci  quindi  afferma  , che  questi 
sono  i due  effetti  della  corrente  elettrica  , sui  quali  si 
fonda  realmente  la  scoperta  del  telegrafo  elettrico.  — 
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dal  comitato  delle  costruzioni,  ma  dalla  reale  com- 
missione. 

Tutto  adunque  si  accorda  a far  conghiettura,  che 
la  sanzione  della  pubblica  opinione  indusse  il  comi- 
tato e la  commissione  a riconoscere  la  composizione 
dello  illustre  Paxton  di  un  merito  superiore  alle  al- 
tre; perché,  questa  guida  infallibile  (dice  il  più 
volte  nominato  matematico  ) « si  forma  sulla  opi- 
nione del  mondo  scienziato,  sarà  conosciuto  il  vero 
merito,  ed  il  ciarlatanismo  rientrerà  nella  sua  oscu- 
rità. » 

Non  discorreremo,  ponendo  fine  al  nostro  ragiona- 
mento, della  intrinseca  eccellenza  di  questa  composi- 
zione sublime  e magnifica,  creata  ed  abbellita  da  una 
bisogna;  non  della  sua  utilità  somma,  non  del  pre- 
gio di  cui  fu  poi  tenuta  : aggiungiamo  però,  che  in 
questo  tempio  della  industria  — ove  i vincitori  ed 
i vinti  sortirono  con  una  emulazione  vivificata  per 
piopalare  in  ogni  angolo  della  terra  l’amore  del  la- 
voro — si  ammiravano,  salvati  per  opera  sempre  del 
sig.  Paxton,  con  sorprendente  e piacevole  attenzione 
un  gruppo  di  venerandi  alberi,  interi,  e vegeti,  che 
dal  popolo  inglese  ricevè  il  nome  di  « veri  alberi 
della  gloria,  e del  trionfo  ». 

Allo  spuntar  poi  il  primo  dì  del  quinto  mese 
dell’anno,  fu,  convien  pure  che  ’l  diciamo,  orgoglio- 
sa sorpresa  per  la  erudita  curiosità  del  mondo  tutto, 
e per  quei  riputati  signori  che  del  primato  conten- 
devano la  nobile  palma,  quando  l’astro  maggior  del- 
la natura  — quasi  sempre  offuscato  in  quel  paese 
di  molta  nebbia  — , volle  in  quella  solennità,  ancora 
esso,  spargere  i limpidi  raggi  del  suo  lume  sulla  po- 
tenza inventiva  dell’  uomo  eh’  è senza  limite  , e per 
più  grandemente  far  contemplare  la  consanguineità 
della  scienza,  colla  industria  e colle  arti.  — A tanta 
maraviglia  per  quella  luce  celeste,  il  reai  principe 
Alberto  degnamente  rispose  con  queste  nobili  parò- 
le : — « Espérons  que  la  première  impression  du 
« spectateur  à la  vue  de  cette  immense  collection  , 
« sera  de  rendre  graces  au  Tout  Puissant  pour  les 
« bienfaits  qu’  11  a répandus  sur  nous  ici  bas  ; et 
« qu’  il  y puisera  ensuite  la  conviction  que  nous  ne 
« pouvons  jouir  de  ces  bienfaits  que  dans  la  pro- 
« portion  de  1’  aide  que  nous  sommes  disposés  à 
« nous  rendre  mutuellement,  — et  par  conséquent, 
<f  par  la  paix,  1’  amour,  et  1’  assistance,  non  seule- 
« ment  enlre  individus,  mais  encore  entre  les  na- 
« tions  de  la  terre.  » 

Fabri-Scarpellini. 


Giornali  ancora  disponibili  pel  corrente  anno  1852  in 
seconda  lettura  ed  in  vendita  per  associazione  mensile 
al  Gabinetto  di  Lettura  , piazza  s.  Carlo  al  Corso 
n.  433. 

Corriere  Italiano  di  Vienna 
Monitore  Toscano 
La  Bilancia  di  Milano 
Gazzetta  di  Mantova 


L’Eco  di  Firenze 
L’Iniziatore  di  Modena 
L’Araldo  di  Napoli 
Il  Cattolico  di  Genova 
Il  Raccoglitore  Medico  di  Fano 
Gazzetta  Ufficiale  di  Venezia 
Opuscoli  Politici  del  prof.  Francesco  Orioli  C 
sigliere  di  Stato.  Nuova  Edizione  ec.  Trovansiv, 
dibili  in  detto  Stabilimento  al  prezzo  di  bai.  50 
Descrizione  degli  Scavi  della  Via  Appia  con  la 
duta  generale  di  quella  classica  via  a bai.  15  la  coj 
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del  focolare.  ) 

II  chiaror  dell’  aurora  annunzia  il  nuovo  giorno  ; 
le  stelle  , stanche  di  vagare  in  cielo  , sono  sparite  ; 
i bambini  corrono  alla  camera  paterna  , e qui  ha 
principio  la  sempiterna  festa  della  natura:  la  nonna 
ha  messo  in  disparte  la  rocca , la  madre  s’  è addob- 
bata delle  più  belle  vesti  : circondan  tutti  il  patriar- 
ca con  clamori  di  gioia  e di  riconoscenza  , ricevono 
le  sue  benedizioni,  fra  i baci , e , ciò  che  più  mon- 
ta , ricevono  i trastulli  lor  riserbati  dall’  amorevo- 
lezza e dali’intclligenza  del  padre,  che  vede  in  quel- 
li una  speranza  ad  un  tempo  ed  un’  istruzione. 


È un  primo  dì  dell'anno  in  campagna. 


È una  casa  rustica  , ma  resa  agiata  dalle  dure  fa- 
chc  di  tutto  un  anno  , zeppa  di  bei  grani  e di  do- 
ate  panatelle.  I mobili  son  grandi  e di  quercia  ; le 
esli  che  coprono  la  sposa  , il  nonno  e i fanciulli,  ru- 
ide  mà  pesanti.  La  Gamma  del  focolare  s’  innalza 
er  1’  ampio  camino  e rischiara  le  faccie  severe  di 
uegli  uomini  vigorosi  che  nel  loro  queto  riposo  par 
ae  proteggano  1’  industre  operosità  delle  lor  donne. 
ANNO  XVIII.  — 31  gennaio  1852 


( L' Angelo 
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LA  CAPINERA 
ROMANZA  INEDITA 
DEL  CONTE  ALESSANDRO  CAPPI 

Capinera  , Capinera  , 

Che  in  un  arbor  del  giardino 
Poni  il  nido  a primavera 
Nel  palagio  a me  vicino  , 
lnvan  chiami  , acqueta  il  canto  ; 

La’  è silenzio  e orror  soltanto. 

Quel  palagio  ricco  c altero 
Or  somiglia  cimitero. 

Del  Signore  della  casa 

Voti  son  gli  appartamenti  ; 

È diserta  pur  riinasa 
Dei  figliuol  , ne’  tra  le  genti 
Una  è più  delle  tre  donne 
Della  vita  sua  colonne. 

Tutti  tutti  , o Capinera  , 

Yidcr  già  I’  ultima  sera. 

Delle  tre  la  terza  , Amina  , 

Che  il  tuo  canto  rallegrava  , 

Che  al  verone  ogni  mattina 
Ti  chiamava  e richiamava  , 

Scarco  dianzi  il  mortai  velo 
S’  abbracciò  coll’  altre  in  cielo. 

Quel  palagio  ricco  e altero 
Or  soipiglia  cimitero. 

Lascia  1’  arbor  prediletto  , 

Vola  su  quel  campanile  , 

Anzi  sotto  il  sacro  tetto  , 

E di  Amina  tua  gentile 
Deh  ! ti  posa  sull’avello, 

Pellegrin  pietoso  augello. 

A chi  t’  ebbe  tanto  amore 
Porta  un’  erba  , porta  un  fiore. 

Ivi  dorme  il  sonno  eterno 
Co’  suoi  cari:  ivi  tu  andrai 
Finché  a noi  ti  tolga  il  verno 
Taciturna  , e pur  sarai 
Scuola  all’  uom  , che  spesso  ai  morti 
Del  duol  niega  i pii  conforti. 

A chi  t’  ebbe  tanto  amore 
Porta  un’erba  , porla  un  fiore. 

Capinera  , Capinera  , 

Che  in  un  arbor  del  giardino 
Poni  il  nido  a primavera 
Nel  palagio  a me  vicino  , 

Invali  chiami,  acqueta  il  canto; 

Là  è silenzio  e orror  soltanto. 

Quel  palagio  ricco  e altero 
Or  somiglia  cimitero. 

Tutti  tutti , o Capinera  , 

Vider  già  l’ultima  sera. 


d’ ALCUNI  ARTIERI  MEN  CONOSCIUTI  DI  VITERBO 
E DEGNI  NONDIMENO  DI  QUALCHE  MEMORIA. 

TERZO  ARTICOLO. 

Un  muratore  soprannominato  dottissimo  nel  seco! 
XI  , o lo  si  voglia  intendere  così  detto  per  ciò  eh  J 
risguarda  l’arte  ch’egli  esercitava,  o si  preferisca  d, 
considerarlo  simigiiantc  aH’osliere  del  quale  da  ulti 
mo  favellammo,  è indizio  pur  sempre  di  paese  eh 
procede  innanzi  a gran  passo  neH’incamminamento 
un  viver  più  civile.  Non  sarà  dunque  maraviglia  s 
ora  io  faroinmi  a dimostrare  aver  fra’Viterbesi  fiorii 
in  pari  tempo  alcuni  orefici,  fra’quali  è pur  memori, 
di  tale,  che  non  per  soli  lavori  operati  in  oro  gua 
dagnò.  fama  di  valente. 

S’abbia  il  l.°  luogo  a darne  prova  una  pergamea 
del  già  lodato  Archivio  di  s.  Angelo,  appartenent 
all’anno  1092,  dove  un  Rollandu  orifes  filiu  niro , qu 
vocatur  de  vaniuria , è testimone  a un  alto  di  vendi 
ta  , con  che  certo  Calvo  qui  vocatur  de  Arnustru  ( 
si  noti  qui  ancora  la  ripetuta  locuzione  qui  vocatur) 
marito,  esso  Calvo,  e mondualdo  d’Ermingarda  con 
sensiente,  cede  a Giovanni  venerabile  prete  di  Girar 
do,  qui  vocatur  Kasunis , hauitatore  in  burgu  sopra  cu 
stro  biteruu  (cioè  nell’altro  borgo,  allor  suburbano, 
divenuto  oggi  cuore  della  città,  che  volgea  verso  1 
piazza  d’erba)  propc  hecclesie  sancte  Cruci , due  pezz 
di  vigna  in  casale  campus  forasticu,  territorio  veteruen 
se  , ricevendo  per  prezzo  , in  oriento  numerum  solio 
quatuor  boni  de  dinari  de  pauiensi , steso  avendo  l’ i 
strumento  quello  stesso  Azzo  deditus  razio  iudicii , fai 
toci  pria  conoscere  dalia  carta  relativa  ad  Andrea  Ma  ' 
ratore.  Giovi  qui  aggiungere  che  questo  Rollando  ora 
fo,  nato  in  Bagnaia,  o di  Bagnaia  oriundo,  comech 
postosi  a domicilio  in  Viterbo  , nel  dirnesi  figliuol 
di  Nero,  dà  buon  fondamento  a presumere  , che  d 
esso  Nero  prendesse  la  sua  denominazione  quella  eh 
anche  a dì  nostri,  non  lungi  da  Bagnaia,  è detta  Va 
di  Nero , e nelle  antiche  carte  Vallis  de  Niro;  — che  i 
burgu  prope  hecclesiae  Sancte  Cruci , si  trova  in  altr 
pergamene  chiamato  vi  cu  o bica  prato  cavalla  cali  r 
prati  caualluccioli , intorno  alla  probabile  origine  de 
cui  nome  ho  favellato  nel  mio  libro  — Viterbo  e il  sii/ 
Territorio  ec.  p.  176;  — e che  Vhecclesia  Sancte  Cruc 
(antichissima,  come  lo  si  rileva  dal  trovarla  qui  e al 
trove  mentovata  fin  dal  secolo  X!)  fu  già  dove  ogg 
è il  Collegio,  sotto  il  così  detto  Oratorio  degli  Artisti 
rappresentata  appunto  ivi  nella  Carta  topografica  , < 
pianta  di  Tarquinio  Ligustri,  data  in  luce  l’a.  1596 
chiesa  notabile  anche  di  presente  per  la  nobile  ar 
chitettura  dell’ambito  esterno,  e della  porta  d’ingres 
so  restata  in  piedi , la  qual  si  sa  da’  Cronisti  nostr 
essersi  ricostruita,  o finita  di  ricostruire,  1’  a.  137 
a cura  di  M.  Angelo  Tavernino  Tesoriere  del  Patri 
monio,  quegli  stesso  che  un  anno  dopo,  conforme  ess 
Cronisti  egualmente  scrivono  , [e  cominciare  il  nuov 
tauro  di  s.  Francesco  , decorato  senza  dubbio  a par 
forma,  e probabilmente  dallo  stesso  ignoto  architene 
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ìvvcgnaché  è narralo  nelle  Cronache  all’anno  1465  , 
die  il  Bellore  del  Patrimonio,  il  qual  era  di  que’di 
VI.  Niccolò  da  Sassoferrato  , cioè  il  celebre  Niccolò 
.‘erotto,  fece  guastare  una  bella  porla , come  quella  della 

Ì Chiesa  di  S.  Croce , che  stana  dinanzi  a s.  Francesco, 
3 tale  per  conseguenza,  che  non  altrove  può  suppor- 
ci aperta  , se  non  nel  muro  costrutto  al  tempo  del 
favernino.  Perché  hassi  a sapere  , che  l’aspetto  del 
Convento  Francescano  qual  già  fu  , molta  diversità 
ìveva  da  quel  ch’è  oggidì,  c lo  si  riconosce  dalla  ci- 
tata antica  carta  del  Ligustri,  rimpicciolita,  e vedo- 
vata dc’suoi  particolari  dal  Bussi  nella  Storia  Viter- 
bese. E per  vero  il  Ligustri  rappresenta  esso  Con- 
vento, interiore  in  tutto  a un  ricinto  di  muri,  del  quale 
sussiste  solo  la  parte  che  chiude  l’orto;  ma,  sino  al- 
. [nono  alia  fine  del  secolo  XVI  , la  porzion  di  muro 
jnlcriore  dove  oggi  è la  porta  si  seguitava  sulla  sies- 
te sa  linea  sin  dietro  all’albergo,  che  col  suo  fianco  fa 
: faccia  alla  porla  di  s.  Lucia,  e si  ripiegava  indi  ad 

J angolo  mistilinco  verso  la  casa  de’frali  c verso  lo  c- 
stremo  posteriore  della  Chiesa,  rinserrando  cosi  den- 
tro di  sé  la  piazza  intera,  innanzi  e di  lato  ad  essa 
Chiesa,  siccome  del  resto  nel  Bussi  stesso  può  rico- 
noscersi. E con  ciò  si  spiega  come  più  volte  potè  l’i- 
sola tutta  quanta  servir  di  Rocca  e piazza  d’arme  a’ 
Rettori  del  Patrimonio,  e a 'capi  di  fazione,  a quella 
guisa  che  lo  era  stata  fin  dalla  sua  prima  origine  , 
sopra  di  che  non  mi  trattengo  qui  per  non  uscir 
troppo  dal  mio  subbictlo. 

Al  quale  ritornando,  dirò  adesso,  clic  si  trova  nel 

Igià  menzionato  Archivio  di  s.  Angelo  un’altro  Istro- 
menlo  , della  mano  di  Pietro  Notaro  del  Sacro  Pa- 
lazzo, scritto  l’a.  1125,  dove  in  contiguità  (-olla  ca- 
nonica di  esso  s.  Angelo,  è rammentala  la  casa  d’un 
altro  rainuezu  orifes,  in  occasione  d’altra  casa  a cui 
faceva  da  confine,  venduta  da  Fusco  di  petro  di  Cardo 
( sic  ) consensu  bone  uxforis  mee  , et  prò  cunctis  j'diis 
mcis  tibi  Sigiza  emptrice  mea , que  es  abitarice  in  ca- 
nonica Sancii  Angeli  . . . in  solidis  cenlum  di  mela- 
nisi , quos  denari  fucrunt  tolti  de  la  casa  de  te  dieta 
Sigiza  qun  ( f.  quondam  ) presi) jter  potrà  del  prite  el- 
giczo  (notisi  il  dettalo  in  gran  parte  già  italiano):  co- 
sicché verso  gli  stessi  tempi  non  un  solo  orefice  in 
Viterbo  viveva:  fatto  tanto  più  degno  di  osservazio- 
ne dopoché  sappiamo  quanto  più  gli  orefici  del  pri- 
mo tempo  avessero  allargata  la  sfera  della  professio- 
ne loro,  trascorrendo  da  essa  di  leggieri  nel  campo 
della  scollura,  della  pittura,  e delle  altre  arti  affini. 

Di  qui  si  sbalza  ( nelle  carte  finora  da  me  cono- 
sciute ) ai  secolo  seguente,  e all’anno  1271,  dove  un 
terzo  artefice  del  genere  stesso  mi  si  offre  più  an- 
cora illustre  degli  altri  due,  voglio  dire,  Magisler 
Anselloctus  aurifex,  jilitis  quondam  Pisani,  il  quale  con- 
cede in  enfiteusi  perpetua  la  sua  terza  parte  d’ un 
molino  c del  casalino  annessovi,  posto  nella  contrada 
di  ponte  tremolo  iuxta  muros  cimtatis  Viterbi,  et  iuxta 
fossatum,  a maestro  Simone  di  Niccola,  il  qual  promette 
per  canone  annuo  a esso  Ansellotto,  e a’compadroni 
dell’  altre  due  terze  parti,,  cioè  a Giovanni  priore  di 
S.  Angelo  co’  suoi  canonici,,  e a Tedesco  Burgundio- 


ne,  XXVIH  mediales ,(  noi  diciamo  mezze  ) boni  grani, 
ut  . . ( manca  est,  o simile  ) mensura  cioitatis  Viter- 
bii,  ita  quod  megdialis  hujasmodi  grani  valeat  minus 
( deve  forse  dire  non  minus  ) XII  denariis  minus  prò 
megdiale,  quam  melius  granum  quod  in  foro  Viterbii  po- 
terli reperirà,  l’alto  essendosi  compito  in  claustro  di- 
ete ecclesie  [S.  Angeli,  nell’archivio  del  quale  si  conser- 
va) presentibus  Donino  Petro  Acconcalquarti  ( sic  ) Indice, 
Magistro  Benecenuto.  Benencasa  notario,  Angelo  Riccu- 
munni,  Egidio  Guidonis  Nicole,  Biasio  Acconciai  quarti, 
Adamo  Falzeltario  (cioè  farsettaio),  Bartholomutio  Pe- 
gronìi  (con  p portante  il  segno  d’abbreviatura),  et  Fran- 
cisco Iohannis  tcstibus  eie. , dal  notaio  Sancte  Romane 
Ecclesiae,  Pietro  di  Leonardo.  Rispetto  a che  più  di 
una  annotazione  cade  in  accconcio  di  fare. 

E prima  debbe  avvertirsi,  che  casalinum  in  queste 
carte  (diminutivo  di  casalis  o casale)  vale  abitualmen- 
te piccolo  terreno  coltivabile  con  casa  sopra  colo- 
nica , o altra.  In  secondo  luogo  , che  il  molino  qui 
nominato  sussiste  aucora,  appunto  al  fianco  destro 
del  ponte  tremulo,  per  chi  lo  esce,  e presso  il  fosso 
denominato  d’Arcione.  3.  Che  ò qui  una  delle  molte 
altre  prove  che  di  quel  tempo  un  muro  castellano  si 
alzava,  connesso  al  castrimi  Viterbi , cioè  al  castello 
di  S.  Lorenzo  (Sorcina  primitiva)  e continuato,  se- 
condo che  chiaramente  mostrano  le  vestigia  supersti- 
ti, di  sotto  l’ospedale  odierno  fino  a S.  Maria  Mad- 
dalena ov’  era  una  delle  porte;  e da  S.  Maria  Mad- 
dalena al  di  dentro  del  fosso  fino  all’  altra  porta  del 
ponte  tremulo,  così  evidentemente  detto  perché  le- 
vatoio, lungo,  c di  legno,  al  cui  fianco  sinistro  sor- 
geva c sorge  una  torre  facente  angolo  esterno  alle 
case  divenute  poscia  degli  Al  mediani  : torre  famosa 
perchè  nel  suo  fondo  son  già  (com’io  cercai  di  pro- 
var nel  1 voi.  del  mio  giornale  - Spighe  e Paglie  - 
Corfù  1844,  p.  32)  la  prigione  papale  Malta  , che 
Dante  ricordò  nel  IX  dei  Paradiso  v.  51,  fatta  fab- 
bricare l’anno  1255,  e cosi  chiamata  per  cagione  del 
fango  ( multa  ) in  che  aveva  il  piede,  infiltratovi  dal 
vicino  torrente;  mentre  al  di  là  del  ponte  saliva  per 
diritto  una  strada  con  arbori  di  salici  dai  due  lati  , 
onde  la  città  si  ricongiungeva  a!  sobborgo  del  piano 
di  S.  Faustino,  circondato,  esso  stesso  di  particolar 
cerchia  : bene  inteso  che  il  muro  condotto  dalla  porta 
di  S.  Maria  Maddalena  non  al  ponte  tremolo  si  arre- 
stava, ma  si  protendeva  al  di  là  fino  a una  terza  porta 
chiamata  Marchisana  da  un  nome  di  famiglia  , e ad 
un  altra  porta  delta  di  Sonsa;  dove  si  ripiegava  poscia 
all  in  su  lungo  il  muro  della  chiesa  di  S.  Matteo  per 
andare  a ricongiungersi  al  castel  di  S.  Lorenzo,  esclu- 
so  il  borgo  di  Piano  Squarrano.  4.  Finalmente  che  il 
maestro  Ànsellocto  aurifex  è lo  stesso  che  il  celebre 
cronista  de’ tempi  di  Federico  IL,  intorno  al  quale  mi 
riserbo  a dare  le  notizie  che  bisognano,  in  un  susse- 
guente articolo. 

Prof.  Francesco  Orioli, 


CONTE  ANNIBALE  EENI  PITTORE. 


Del  conte  Annibaie  Beni  pittore  esimio  dirò  quan- 
to ho  potuto  sapere  da  lui  medesimo  , allorché  assai 
vecchio  onorava  me  giovanissimo  di  affetto  e di  ami- 
cizia , e ricorderò  le  molte  dipinture  che  esistono  di 
lui  in  patria  e fuori. 

Nacque  egli  in  Gubbio  addi  12  di  marzo  1764  di 
Galasso  Beni  conte  di  Castiglione  Altobrando.  Essen- 
do ancor  fanciullo  fu  preso  da  sì  fatto  amore  per  il 
bello  delle  arti  d’  imitazione  che  , avendo  a schifo 
ogni  studio,  mostrò  a suoi  precettori,  che  invano 
adoperavansi  di  fare  un  sapiente  di  quello  che  una 
incognita  forza  , e una  straordinaria  simpatia  inchi- 
navano ad  esser  pittore.  Il  padre  di  lui  sollecito  ili 
coltivare  la  inclinazione  del  figlio,  comecché  non  aves- 
se compiuti  gli  anni  dodici  , lo  mandò  ad  educare 
nell’  eterno  domicilio  delle  arti.  Suoni  benedetto  il 
nome  di  quest’  ottimo  padre  , e sia  di  esempio  a quei 


genitori  , che  per  strano  modo  di  pensare  , e le  piti 
delle  volte  per  un  vile  interesse  , dissentendo  impe- 
riosamente dalle  disposizioni  della  natura  sviluppate 
ne’  loro  figli  , fanno  dono  alla  società  di  cittadini  e 
vuoti  di  sapere,  o almeno  non  eccellenti  in  cosa  nes- 
suna. E per  tornare  al  soggetto,  sedeva  in  quel  tem- 
po cattedrante  nella  Romana  Accademia  il  Cavalluc- 
ci uomo  appassionato  per  I’  arte  , ma  se  ne  eccettui 
la  vivacità  del  colore,  il  più  fantastico,  e manierato 
tra  i barocchi  , il  quale  accolse  con  amorevolezza  il 
nuovo  discepolo  , e con  sollecitudine  si  pose  ad  am- 
maestrarlo con  un  metodo  che  il  giovane  Beni  non 
tardò  guari  a conoscere  ignobile,  e non  sufficiente  a 
metterlo  sur  una  buona  strada  ; perìochè  senza  to- 
gliersi dalla  Accademia,  si  acconciò  con  Costanzo  An- 
gelini  pittore  napoletano  che  , mentre  intendeva  a 
perfezionare  se  stesso,  animava  , ed  instrui va  quanti 
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concorrevano  al  suo  privalo  studio.  E fu  sotto  la  di- 
sciplina di  questi  maestri  per  dire  il  vero  non  eccel- 
lenti , che  il  giovane  Annibaie  non  solo  conseguiva 
tre  volte  il  premio  nel  concorso  del  nudo  , ma  nel 
1789  coll’  inventare  e disegnare  a matita  Giuseppe 
nell’atto  di  spiegare  a Faraone  il  sogno  era  premia- 
to nella  composizione. 

Dopo  poco  spazio  , mentre  il  Beni  col  non  restare 
di  affaticarsi  , e di  studiare  si  era  guadagnato  1’  a- 
more  e 1’  estimazione  dell’  Angelini  , costui  promos- 
so dal  Re  delle  due  Sicilie  a direttore  della  Napolita- 
na  Accademia  di  pittura  , a mal  cuore  soffercndo  la- 
sciare l’amatissimo  discepolo,  lo  invitava  a seguirlo 
in  Napoli  qual  compagno  nell’  arduo  officio  a cui  era 
chiamato. 

A così  lusinghiero  invito  il  nostro  Annibaie  nella 
sua  modestia  rispose  con  un  niego  , e si  separò  dal 
suo  amico  e maestro  , verso  cui  non  venne  mai  me- 
no la  riconoscenza  , ed  anche  vecchissimo  non  sape- 
va ricordarlo  senza  essere  commosso  alle  lagrime.  In 
quel  punto  il  Beni  abbandonalo  a se  stesso  , e peri- 
toso non  sapendo  trovar  modo  di  acconciarsi  con  nuo- 
vo precettore  , accolse  nella  mente  il  pensiero  di  ap- 
pigliarsi nel  pennellcggiare  ai  Caracci:  laonde  pieno 
di  ammirazione  verso  quei  sommi  che  tanto  si  affa- 
ticarono a ricondurre  la  pittura  alla  pristina  gloria  , 
si  diede  a studiarli  col  copiare  alcune  di  loro  opere, 
e di  qualche  aggraziato  imitatore,  e sebbene  una  cru- 
dele oftalmia  che  per  vari  auni  lo  afflisse  , alcune 
volte  il  togliesse  dalla  pittura  , nulladimeno  a prova 
dello  infaticabile  studio  nel  suo  guarimento  esponeva 
le  copie  del  s.  Sebastiano  e della  Maddalena  di  Gui- 
do , della  Giuditta  dell’ Allori  , di  un  ritratto  da  Ti- 
ziano ( imitato  sì  bene  nella  maniera  , e così  simile 
che  molti  intendentissimi  delle  cose  delle  arti  lo  sti- 
marono di  mano  dello  stesso  Yecellio  ) , della  Lupa 
con  Romolo  e Remo  di  Rubens  , ed  in  grande  una 
liberissima  imitazione  del  Giacobbe  dell’  Accademia  di 
S.  Luca , dipintura  sufficiente  a mostrare  nella  veri- 
tà del  paesaggio  , nella  morbidezza  delle  carni  del 
giovanetto  Giacobbe  , nel  corretto  , e risoluto  dise- 
gno , e nella  forza  del  colorito  quaulo  già  sentisse 
il  novello  Artista  nell’  arte  sua. 

Quindi  gli  encomj  riscossi  pel  nominato  quadro 
porgevano  occasione  al  Beni  di  offrire  alla  patria,  e 
all’  intelligente  Roma  non  pochi  saggi  di  sua  valen- 
tia. E soave  è il  ricordare  il  bel  dono  che  mandava 
alla  terra  natale  nelle  icone  dei  beati  Leonardo  , ed 
Arcangelo  Canetoli  , 1’  uno  per*  la  cappella  della  pro- 
pria casata  nella  chiesa  di  S.  Girolamo  luogo  de’ Fra- 
ti del  zoccolo  , e l’  altro  per  1’  eremo  di  S.  Ambro- 
gio , nelle  quali  opere  , e specialmente  nel  Beato  da 
Porto  Maurizio  , effigiato  nell’  atto  ebe  pieno  di  ze- 
lo si  fà  annunziatore  dei  terribili  veri  evangelici,  ol- 
tre un  accurato  disegno  , vi  trovi  una  vita,  una  mo- 
venza che  lo  diresti  rivaleggiare  colla  natura. 

Ma  se  grandi  , ed  originali  sembrarono  a suoi  con- 
cittadini le  nominate  icone  , non  minori  sensi  di  me- 
raviglia il  giovane  Artista  destava  nei  romani  con  il 
quadro  allogatogli  per  la  chiesa  di  S.  Bonaventura  , 


detta  la  Polveriera.  Difatto  é difficile  altremodo  ritor- 
nare allo  stesso  soggetto  , ed  il  Vannucci,  quel  som- 
mo che  avvalorò  il  divino  Urbinate,  richiesto  di  ese- 
guire una  ripetizione  della  Pietà  ora  esistente  nel  pa- 
lazzo Pitti  rispondeva  , non  saperla  fare.  Nella  tela 
della  Polveriera  da  devoto  commettente  invitato  il  Be- 
ni a far  replica  del  beato  Leonardo,  trepidante  vi  po- 
se mano,  e in  poco  tempo  condusse  a termine  il  san- 
to Missionario  non  già  atteggiato  qual  geloso  ripren- 
sore  de’  vizj  , ma  nello  istante  che . abbandonata  que- 
sta valle  di  miserie  accompagnato  dàlia  Purità  e dal- 
la Penitenza  indivisibili  compagne  di  sua  vita  vola  in 
cielo  ad  indiarsi  , ed  a fruire  il  premio  di  sue  lun- 
ghe fatiche.  La  dignità  della  testa  del  Santo  , il  bel- 
lo ideale  delle  due  compagne,  l’unità  della  composi- 
zione , il  prestigio  della  prospettiva  fecero  dire  que- 
sto dipinto  mirabile,  e se  uno  spirito  gentile  con  mol- 
to denaro  non  lo  poneva  in  salvo,  avrebbe  fatto  pre- 
gievole  mostra  nella  straniera  r pina. 

Al  pennello  similmente  di  questo  Artista  deve  Ro- 
ma l’ovato  di  S.  Gregorio  Taumaturgo  nella  chiesa 
di  S.  Marco  , e per  il  palazzo  Torlonia  il  ritratto 
del  pontefice  Pio  VII.  e poiché  valentissimo  fu  in  tal 
genere  non  si  devono  ommctlcre  i ritratti  del  cardi- 
nale Girolamo  della  Porta  , del  colonnello  Carlo  Lo- 
pez, e di  sua  figlia  Margherita  fanciulla  di  anni  sei, 
dipinti  con  tanto  artifizio  , e simiglianza  che  niente 
sarebbe  più. 

Le  armi  francesi  già  due  volte  avevano  occupato 
Roma  , che  per  diritto  di  conquista  dichiarava- 
no città  di  provincia  ; e nello  stato  pontificio  , 
come  nel  resto  d’Italia,  si  aprivano  , e si  riformava- 
no licei  , ed  istituti.  Annibaie  Beni  col  dimandare 
una  cattedra  in  pittura  avrebbe  potuto  salire  a mol- 
ta reputazione  ; ma  fedele  al  trono  in  cui  avevano 
seduto  il  secondo  Giulio  e il  decimo  Leone  , nulla 
chiese  a’  nuovi  Signori,  e mentre  tanti  mediocri  giun- 
gevano a sedere  maestri  , esso  col  proseguire  a pin- 
gere  nel  suo  privato  studio  si  confortava  dei  mali 
che  gravavano  su  questa  terra  tanto  sventurata,  quan- 
to favorita  dal  cielo  ; ed  a tale  epoca  appartiene  il 
piccolo  quadretto  esistente  nella  galleria  Beni  (1)  rap- 
presentante la  Divina  Pastora  dipinta  con  colorito  vi- 
goroso , e insieme  dilicato  , e circondata  da  un  pae- 
saggio disposto  con  un  sentimento  sì  vero  da  meri- 
tare di  essere  tenuto  in  ben  giusto  pregio. 

Se  non  che  a queste  invasioni  dovette  senz’  altro 
1’  amicizia  che  lo  legò  a Carlo  IV  re  di  Spagna  , a 
Maria  - Luigia  regina  di  Etruria  e a Carlo  Emanue- 
le di  Sardegna  , il  quale  oltre  il  proprio  ritratto  gli 
allogò  in  piccola  tela  Cristo  Salvatore.  Onorevole  com- 
missione che  fu  rimunerata  con  il  dono  di  un  raro 
orologio.  E per  non  tralasciare  cosa  alcuna  di  rimar- 
co ricorderò  che  per  timore  di  sua  salute  , e per  una 
eccessiva  timidità  si  ricusava  alle  offerte  sebbene  lar- 
ghissime dell’  Incaricato  di  Russia  che  in  nome  del- 

(1)  Il  conte  Girolamo  Beni  cittadino  grandemente  be- 
nemerito della  patria  metteva  insieme  nella  galleria  di 
famiglia  molti  dipinti  dell' amatissimo  zio. 
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l’ imperatore  Alessandro  Io  richiedeva  di  recarsi  in 
Pietroburgo  a professore  di  pittura. 

Dopo  aver  veduto  risalire  Roma  al  grado  di  capi- 
tale nel  1816  il  nostro  Artista  si  ridusse  in  patria  , 
dove  subito  corsero  molti  a dimandare  qualche  pit- 
tura , o ritratto.  E per  toccare  delle  prime  le  suore 
Riformate  gli  commettevano  due  tele,  funa  con  l’As- 
sunla  festeggiata  dagli  angioli  , e fi  altra  con  la  Re- 
ligione c colla  Carità  attorniata  da  graziosissimi  put- 
ti. Per  I’  era  torio  del  Seminarie  dipinse  la  Verginea 
cui  un  leggiadro  angioletto  presenta  le  orazioni  dei 
santi  Ubaldo  , Carlo  Roromeo , e Luigi  Gonzaga  che 
vedonsi  nel  basso  posali  sulle  ginocchia.  Nella  chie- 
sa di  s.  Giovanni  Battista  , dove  nella  cappella  del 
batlislerio  sono  di  sua  mano  alcuni  fatti  del  santo 
Precursore  dipinti  sull’  intonaco  , figurò  s.  Giovanni 
Nepomuceno  portalo  in  cielo  dagli  angioli,  ottima  com- 
posizione, ma  languida  nel  colorito. 

Per  monsignor  Massi  vescovo  di  Gubbio  lavorò  due 
quadretti  , dentrovi  s.  Ubaldo  , e I’  Addolorata  , e 
per  la  chiesa  ancora  di  s.  Maria  Nuova  fece  in  un 
piccolo  ovato  la  beata  Rita  che  meritò  nel  lato  del- 
la esecuzione  molte  lodi  dal  sommo  Minardi. 

Ma  per  avere  ben  preso  I’  aria  di  chi  ritraeva  , 
maggior  lode  gli  procuravano  certamente  i ritratti  del 
cugino  Lorenzo  , e del  nepote  Giuseppe  Beni  , di 
monsignore  Mario  Àncajani  , de’  conti  Giacomo  , e 
Luigi  Ranghiasci  Brancaleoni  , I'  uno  vescovo  di  San- 
scvcrino  , e I’  altro-  abbate  Lateranenso  benemerito 
della  terra  natale  per  avere  arricchita  la  biblioteca 
Spcrella  di  molti  c rari  libri  , del  dotto  padre  Sa- 
lerno , dell’  esimio  medico  Pietro  Paolucci  , del  cav. 
Mattia  Con  venti  ni  , di  C.a.t  ferina  fialducci . della  ve- 
nerabile suora  Chiara  Isabella  Ghcrzi  , di  suor  Con- 
cordia Nuli  , e sopra  ogni  altro  della  cappuccina  Ma- 
ria Veronica  Marini.  - Sul  fare  di  Gherardo  Hun- 
dhorst  effigiò  questa  monaca  avente  nella  destra  ma- 
no il  crocifisso  , c genullessa  dinanzi  ad  un  teschio 
scarnato  posto  sur  un  tavolino  presso  piccolo  lume 
che  le  irradia  il  macilente  viso  , mentre  1’  abbando- 
no della  persona  li  addita  esser  prossima  ad  emanare 
T estremo  sospiro.  A questo  ritratto  invitiamo  colo- 
ro che  nulla  sanno  vedere  di  bello  nei  pittori  che  si 
educavano  poco  dopo  la  metà  del  secolo  trascorso. 
Qui  non  si  avevano  a pingere  grandi  cose:,  lo,  squal- 
lore di  una  cella  romita  , e di  povere  supelleltili  , 
un’  ancella  di  Cristo  logorata  dalla  veglia  , e dal  di- 
giuno , ecco  il  lutto  da  cui  il  Beni  formava  con  squi- 
sito gusto  un’  opera  da  destare  in  chiunque  ia  miri 
le  più  soavi  emozioni,. 

Terminati  altri  minori  dipinti  che  ometto  di  me- 
morare per  non  sembrare  soperchio  , e pervenuto  ai- 
fi  anno  sessagesimo  quinto  di  sua  età,  dagli  Agosti- 
niani della  terra  di  Sigillo  fu  eletto  il  nostro  Pilto^- 
re  per  colorire  fi  ancona  rappresentante  s.  Tommaso 
da  Villanova,  nella  quale  pittura,  sebben  vecchio,  si 
mostrò  scelto  nel  disegno  e nel  colorito  , e molto  in- 
telligente della  prospettiva  aerea  -,  Mite  e soave  a 
snniglianza  di  colui  che  aveva  preso,  a maestro  slà 
il  Villanova  nel  limitare  di  un  tempio  , spargendo,  a 


piena  mano  denaro  sulle  miserie  di  varii  poveri  che 
corrono  a suoi  piedi  , dietro  al  Santo  posano  alcuni 
Frali  eremitani  commossi  da  sì  rara  beneficenza  , ed 
in  fondo  un  uomo  , nel  quale  1’  artista  , quasi  vo- 
lesse indicare  essere  questa  I’  ultima  sua  fatica  , ri- 
trasse se  stesso  tanto  bene  che  sembra  vivissimo  , 
nell’  aria  poi  festosi  angioletti  compiono  il  quadro  -. 
La  dolcezza  di  Tommaso  , il  semplice  carattere  dei 
Religiosi,  la  espressione  de’poverelli  , e fra  questi  in 
ispecie  di  una  infelice  madre  che  sostenendo  un  gajo 
fanciullo  , confusa  tra  il  figlio  , ed  il  pio  soccorrito- 
re tutta  dal  viso  ti  mostra  i diversi  affetti  di  amo- 
re , e di  riconoscenza  , la  verità  del  proprio  ritrat- 
to , la  sorprendente  armonia  , e splendidezza  delle 
tinte  farebbero  collocare  quest’  opera  al  disopra  dei- 
fi  altra  della  Polveriera,  se  non  le  contendesse  il  prin- 
cipal  luogo  una  certa  ignobilità  ne’poveri  , la  gloria 
tralignante  nell’ammanierato,  e il  costume  delle  ve- 
sti foggiato  all’  italiana  , quando  doveva  esserio  alla 
spagnola. 

Per  i cinque  quadretti  esistenti  neila  galleria  Be- 
ni , rappresentanti  due  marine  , e tre  paesi  dipinti 
con  colorito  sì  vigoroso  , e si  pieno  di  lucentezza  , 
e con  acque  sì  trasparenti  , con  un  lume  di  luna  sì 
vero  , e con  alberi  sì  ben  disposti  , il  nostro  Pittore 
meriterebbe  di  essere  ricordato  onorevolmente  anche 
qual  paesista. 

Finalmente  pervenuto  all’  anno  ottantunesimo  della 
sua  vita  da  doloroso  morbo  consunto  si  morì  , e fu 
seppellito  in  s.  Giovanni  Decollalo.  (1). 

Fu  uomo  semplice,  di  somma  pietà  in  Dio  , e di 
buona  fede,  nobile  di  natali  , e di  virtù,  non  cercò 
plausi  , ma  sposso  a suoi  talenti  ebbe  nemica  la 
fortuna. 

Luigi  Bonfatti 


RJPATRANSONE  6 GENNAIO  1852 
BATTESIMO  DI  UNA  GIOVINETTA  ETIOPE. 

Nacque  Salda  di  un  paese  della  Nubia  superiore 
in  Affrica  son  già  corsi  10  o 12  anni.  Non  in  altez- 
za di  fortuna  , nè  allo  stremo  di  ogni  cosa  la  sua 
famiglia  , di  un  orto  , di  un  podere  , di  poca  greg- 
gia, e di  piccolissimo  armento  di  lori  e di  vacche  a 
mantener  suo  stato  s’  ajutava.  Era  Saida  ancor  tene- 
ra fanciulletta  , quando  in  quelle  contrade  divampa- 
te dal  sole  , ove  fi  infocato  cielo  presso  che  mai  non 
si  dislempra  in  benefica  pioggia  , v’  ebbe  gran  care- 
stia di  vettovaglia.  Fallilo  il  ricolto  , falli  eziandio 
la  speranza  di  lieto  avvenire.  Poco  stante  la  sua  ca- 

(1)  Fra  poco  il  di  lui  sepolcro  sarà  onorato  della 
seguente  iscrizione  -,  Alla  memoria  del  conte  Annibaie 
Reni  pittore  sommo  nella  scienza  della  luce  e delle 
ombre  , e nel  ritrarre  di  naturale  a pochi  secondo  , 
vissuto  sino  il  21  del  1845  anni  80  mesi  10  giorni 
9,  due  concittadini  piangenti  la  perdita  del  pio  vec- 
chio e dell’  inestimabile  Artista  questo  monumento  di 
amicizia  posero. 
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sa  ora  in  estrema  miseria,  e vi  si  languia  per  fame. 
L’  infelice  fanciulla  in  breve  si  fu  malissimo  ridotta 
della  persona.  Vcggcndo  la  madre  miserevole  condi- 
zione della  figliuola  , nè  sapendo  trovar  modo  di 
provvedere  a lei  , venne  nella  deliberazione  di  ven- 
derla. Barbara  usanza,  e fiero  cuore  di  madre  ! Sif- 
fatto divisamelo  non  era  secondo  il  piacere  del  ge- 
nitore ; ma  fu  forza  acconciarvi*!  , e più  che  il  pa- 
terno affetto  , potè  la  dura  necessità.  Non  guari  di- 
! scosto  dalla  patria  fu  Saida  menata  dal  fratello  e 
dallo  zio  , i quali  in  ricambio  di  quella  venduta  si 
ebbero  tanto  di  grano  , quanto  in  ispalla  portar  ne 
potettero.  Ecco  in  dolorosa  schiavitù  la  giovinetta  , 
che  per  mutare  di  padroni  , c n’  ebbe  di  molti,  non 
migliorò  fortuna  giammai.  Lontana  dal  patrio  tetto  , 
rubata  alle  domestiche  dolcezze  in  età  sì  fresca  quan- 
do più  torna  penoso  il  difetto  della  materna  cura  , 
in  estraneo  paese  , sotto  il  flagello  di  spietato  Signo- 
re , che  giorni  menar  dovea  affannosi , insopportabili 
senza  il  conforto  giammai  di  un  amorevole  sguardo, 
di  una  sorrisa  parola  !!!  Era  venuta  a mano  di  sì 
1 feroci  che  per  avere  involate  alcune  frutta  con  che 
i saziare  la  molta  fame  , fu  con  laccio  al  collo  irnpic- 
j cata  da  un  colai  Adem  , e vi  sarebbe  morta  , se  non 
che  la  costui  moglie  per  affetto  di  pietà  ne  la  libe- 
rava. Dopo  assai  lungo  viaggio  per  infiammali  deser- 
ti , e dopo  aver  passato  il  Nilo  , fu  portata  al  mer- 
cato de’  negri  in  Alessandria  di  Egitto.  In  quel  lem- 
1 po  , era  il  maggio  del  1851 , pervenia  colà  zelantis- 
j simo  sacerdote  da  lungli’  anni  datosi  alla  redenzione 
degli  schiavi  ; il  quale  comecché  sia  dalla  età,  e dal- 
la inferma  salute  quasi  affranto  , nulla  però  di  meno 
fermo  nel  suo  proposito  segue  animoso  a riscattare 
le  giovinette  more  , che  in  varie  parti  spezialmente 
di  Francia  e d’Italia  sono  da  lui  condotte,  e benis- 
simo allogate  in  religiose  comunità,  perchè  il  raggio 
della  nostra  Fede  allumini  quelle  lenerellc  menti. 
Questo  generoso  , nel  cui  santo  petto  arde  si  vivo  il 
foco  della  carità,  è Niccolò  Giambattista  Olivieri  pre- 
te genovese  , al  quale  si  vorrebbero  tributati  mag- 
giori elogi  che  questi  non  sono.  Vero  è però  che 
chi  quaggiù  si  affanna  per  solo  amore  de’ prossimi, 
e di  colui  , che  siccome  noi  di  amarli  ci  fé  precet- 
to, giustamente  sdegna  tutte  umane  mercedi.  Monsi- 
gnor Camillo  de’  Marchesi  Bisleli  , incomparabile  e 
venerato  Pontefice  di  questa  Chiesa , conosciuta  la 
pietosa  opera  dell’  Olivieri,  e vedutole  pregio  ed  uti- 
lità singolarissima,  pensò  confortare  la  magnanima  im- 
presa , che  altri  della  città  e della  Diocesi  con  ispon- 
tanee  olferte  animavano  , col  dimandare  a quell’egre- 
gio  una  schiava.  Le  religiose  Convittrici  della  Cari- 
tà avean  di  già  fatta  palese  la  brama  di  averla  tra 
loro  , e caldamente  supplicavano  al  Vescovo  , che 
di  questo  desiderio  le  rendesse  contente.  Ne  fu  scrit- 
to all’  Olivieri,  il  quale  poco  appresso  abbandonala 
Alessandria  , rivalicato  il  mare  , attraversava  la  Fran- 
cia , tornava  in  Italia  ed  era  in  Ripatransone  il  25 
di  Luglio  dello  scorso  anno  con  Saida  , e due  altre 
giovinette  etiopi  Morescilla  di  Darfur  , cl  Faina  di 
Cardonfàn  , che  furono  poscia  collocate  in  due  mo- 
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nastcri  di  Terni.  Fu  amaro  per  Saida  il  distacco  dal- 
le compagne  e dal  venerando  suo  Liberatore,  ma  non 
ne  provò  tutta  1’  acerbità  , cbè  i dolci  modi  , le  at- 
tente cure,  le  continue  sollicitudini  delle  gentili  che 
qui  E accolsero  furono  soave  lenimento  al  dolore.  Il 
su)  animo  , benché  educato  ai  sanguinosi  dettami 
dell’  Islamismo  , non  ne  fu  punto  corrotto  , e nelle 
nuove  compagne  , diverse  di  religione  , di  linguag- 
gio e dt  usanze  tantosto  ravvisò  benefiche  amiche 
date  a lei  iu  luogo  di  madre.  Non  fu  mai  che  a lo- 
ro porgesse  occasione  di  lamento  , anzi  che  non  des- 
se di  che  grandemente  lodarsene.  Ubbidiente,  corte- 
se , amorosa  con  tutti  ; riconoscente  a tanta  benevo- 
lenza , clie  le  si  mostrava  , insin  da  principio  sludios- 
si  di  rispondere  con  lodevoli  portamenti  all’ amor 
loro.  Dei  lavori  donneschi  invaghita  , vi  diè  opera 
diligente  , e riportonne  ammirazione  , che  non  fu 
minore  per  avere  più  che  mezzanamente  in  sì  poco 
spazio  di  tempo  appreso  a leggere  , ed  iscrivere  nel- 
la nostra  favella.  Venuta  nella  cognizione  dei  prin- 
cipali dogmi  della  cristiana  Fede  ne  fu  ammirata  e 
vinta  di  alta  riverenza.  Quando  usava  a Chiesa  l’a- 
vresti talvolta  veduta  atteggiata  a singoiar  modestia, 
non  profferir  parola  , non  girar  guardo  , unicamente 
attesa  ai  divini  misteri.  Nulla  mancava  alla  felicità 
di  questa  giovinetta,  che  rendersi  alla  vera  creden- 
za di  Cristo.  Ricca  di  molta  memoria  , e d’ ingegno 
ben  presto  apparò  ( e ne  die  splendida  prova  innan- 
zi a Monsignor  Vescovo  , e al  Revcndissimo  Arcidia- 
cono della  Chiesa  Cattedrale  D.  Filippo  Perazzoli  ) 
tutto  che  a cristiana  fanciulla  nelle  cose  di  religio- 
ne  saper  si  conviene.  L’  unico  , i!  fervido  voto  di 
Saida  ornai  più  non  era  che  l’ essere  rigenerata  a 
Dio  nelle  sante  acque  e fatta  partecipe  de’sacramen- 
ti.  Di  che  le  più  affettuose  preghiere  ne  porgeva  a 
Monsignor  Camillo  de’  Marchesi  Bisleli  , il  quale  non 
potè  mettersi  al  niego  in  veggendo  tanto  desiderio  di 
quella  fervorosa  , e le  impromise  di  farla  consolata 
il  dì  dell’  Epifania  , intanto  vi  si  apparecchiasse.  Sor- 
se alfine  il  giorno  desideratissimo.  Solenne  fu  la  ce- 
remonia  nella  Chiesa  cattedrale.  Eravi  il  Riho  Ca- 
pitolo , l’illustrissimo  Magistrato  municipale,  e go- 
vernativo , il  clero  , i nobili  cittadini  , e numeroso 
popolo.  Snida  tutta  devota,  e compunta  ricevea  per 
man  del  Vescovo  l’acqua  lustrale  sui  capo,  e mu- 
tava il  suo  nome  in  quelli  di  Maria  , Massimina  , 
Leonarda  , Camilla  Clementina  Teresa  ed  Anna.  Era 
tenuta  a Battesimo  dal  nobil  uomo  Sig.  Conte  Leo- 
n ardo  Montani  di  3Iontelìore  , e dalla  nobil  donzel- 
la Sig.  Rosina  Pucci  Spina  ripana  -,  avoa  per  matri- 
na  alla  Cresima  la  nobil  donzella  Sig.  Contessa  Ma- 
ria Palmaroli  di  Grottamare.  Nella  Messa  , che  so- 
lennemente celebrò  il  Vescovo  fu  communicata  del 
santissimo  corpo  di  Gesù  Cristo  , a cui  , siccome  el- 
la afferma  , subito  faceva  ferventissima  supplica,  che 
lo  stringesse  pietà  de’  suoi  genitori  posti  in  sì  mi- 
serando stato  , li  chiamasse  alla  sua  Religione  , li 
rendesse  salvi.  Tanto  era  composta  a modestia  , si 
viva  la  fede  , sì  caldo  1’  affetto  , che  le  (rasparia  an- 
cora dal  volto  , sì  larga  la  copia  delle  dolcissime  la- 
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grime  , degli  amorosi  sospiri  innanzi  , e dopo  che  ri- 
cevuta ebbe  la  sacrosanta  Eucaristia  , che  fu  una 
maraviglia  , una  tenerezza  , e un  pianto  di  gioja  a 
vedere.  Ne  rimarrà  perenne  tra  noi  la  cara  ricor- 
danza. 

Alessandro  Atti. 


RETTIFICAZIONE 


Nel  Rebus  del  n.  47  mancò  per  equivoco  un  I 
dopo  la  linea  seconda  dei  9 , con  che  si  formava  il 
numero  50  , necessario  alla  verità  dello  storico  av- 
venimento su  che  versa  il  Rebus. 


REBUS 


REBUS  PRECEDENTE 
Voltiamo  strada  agli  inviti  dei  tristi. 


CORONA  De’pOETI  ITALIANI 
TASSO. 

\ 

Tristo  il  Cantore,  ed  egro  dalla  cetra, 

In  dolci  note,  trae  mesto  concento. 

Basso  ripete  al  moribondo  l’etra 
Il  caro  nome,  e il  supplice  lamento. 

Ma  se  guarda  a Sion,  sua  mente  impetra 
Un  foco  di  desio,  di  struggimento. 

Suona  la  tromba:  e la  muraglia  spetra, 

Come  Gerico  un  dì,  lo  intronamento. 

Al  gran  Sepolcro  volge  avido  sguardo. 

Inno  dal  petto  sgorga  alto,  immortale: 

E sì  si  appoggia  al  bordon,  languido  e tardo. 

Dal  Campidoglio  il  suon  dei  bronzi  sale; 

E lo  chiama  agli  allori:  ahi  troppo  tardo  ! 
Già  gli  occhi  gli  velò  sonno  mortale. 

C.  C.  Kuehlen. 


CENNO  BIOGRAFICO 

Il  giorno  28  - Decembre  1851.  Moriva  in  Roma 
improvvisamente  Luigi  Silvagni  fra  la  desolazione 
della  famiglia , e le  lacrime  di  tutti  quelli  che  lo 
conoscevano.  Nacque  in  Roma  nel  1792  - fece  i stu- 
dj  legali  alla  Romana  università , di  anni  17  era 
impiegato  nei  Tribunali  del  Governo  Italico  , quin- 
di per  circa  30  anni  fù  impiegato  nel  Governo  Pon- 
tificio prima  nei  gradi  subalterni  poi  come  Giudice 
Criminale  , e come  Procuratore  fiscale  , fu  deputato 
dei  Pubblici  spettacoli , e chiamato  in  Arcadia  col 
nome  d’  Ipsierate  Biiinio.  Scrisse  varie  opere  Teatrali 
delle  quali  alcune  vennero  stampate  , alìre  rimasero 
inedite  buon  scrittore  , e valente  Poeta  fù  ottimo  j 
Padre , onesto  Cittadino  , integro  Magistrato  , Pio 
verso  Dio  , caritatevole  , umano  , e liberale  con  tut- 
ti , viva  nella  memoria  degli  amici , s’  abbia  il  com- 
pianto dei  buoni  , come  ha  le  lacrime  di  chi  dettò 
queste  poche  parole.  A.  C. 


ASSOCIAZIONE  ALL’ALBUM 
ANNO  XVIII. 

un  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  all’estero  se.  3 12. 
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SCENE  MARITTIME 
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(ìl  pescatore  di  spiaggia ), 


SCENE  MARITTIME 
IL  PESCATORE  DI  SPIAGGIA 

Finché  i raggi  della  luna  scherzano  solitarii  sui  flut- 
ti, e che  tutto  dorme  sul  mare,  il  pescatore  di  spiag- 
gia riposa  anch’  egli.  Là , in  fondo  alla  sua  capanna 

ANNO  XVIII.  — 7 febbraio  1852 


di  stoppia,  che  si  fabbricò  assai  dappresso  alla  riva, 
il  sonno  di  questo  figlio  del  pericolo,  di  questo  allie- 
vo della  tempesta,  è più  tranquillo  e soddisfatto  che 
non  sia  quello  de’  figli  prediletti  della  fortuna  sopra 
uno  strato  di  piume  , entro  edifica  marmorei  splen- 
denti di  oro.  Sognerà  egli  forse,  che  la  sua  piccoletta 
barca  si  è convertita  in  un  vascello  commerciale,  vi' 
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eino  a rientrare  in  porlo  carico  di  peregrine  ricchis- 
sime merci  ? Non  lo  credete.  La  speranza  del  meglio, 
quest’ abile  fata  traditrice,  che  apparentemente  sem- 
ina versare  sul  cammino  dell’  av  venire  un  profumo 
più  dolce  dell’odore  di  rosa  allo  spuntare  del  giorno, 
ma  che  in  realtà  non  è seguila  se  non  da  un  fatale 
corteggio  di  esorbitanze  e di  strabocchevoli  desidcrii, 
che  brillano  come  un  livido  lampo  sulle  rovine  della 
ragione,  non  si  è mai  presentala  alla  sua  mente  sen- 
za esserne  tostamente  respinta,  quale  nemica  delle  sue 
umili  gioie  e del  suo  modesto  riposo.  Misera,  disa- 
giata, curva  sotto  il  peso  del  travaglio,  anche  breve, 
se  vuoisi,  sarà  la  sua  vita,  invecchiando  anzi  tempo, 
ma  vogliosa  di  averi  e di  fortuna  non  mai.  Non  è 
egli  vero,  o m’inganno,  che  il  pane  bagnato  di  su- 
dore è mille  volle  più  saporoso  c più  sano  , che  le 
vivande  ricercale  dei  Sibariti  sul  loro  letto  di  rose? 
Non  è egli  vero,  che  un’ingenua  c soave  contentezza 
sorride  tuttodì  ad  una  vita  semplice  e laboriosa,  lad- 
dove le  condizioni  favoreggiale  e distinte  non  sono 
sempre  degne  d’invidia,  come  potrebbe  credersi  da 
chi  ha  una  falsa  idea  del  valore  delle  ricchezze  ? 
L’umili  erbette  calpestate  da’  nostri  piedi,  ha  un  pro- 
verbio, impinguano  più  le  giovani  agnello,  che  i can- 
didi girandoli  del  biancospino , e i festoni  pendenti 
del  caprifoglio.  Certamente  non  fu  senza  un  profon- 
do accorgimento,  che  la  natura  non  pose  in  mostra  i 
suoi  tesori  , ma  sparse  1’  oro  nelle  viscere  di  aspre 
montagne  c sulle  sponde  favoloso  di  lontane  regioni, 
chiuse  i diamanti  in  seno  ad  enormi  dirupi,  e fé  na- 
scere le  perle  nella  profondità  dell’oceano.  Sollecita 
del  nostro  bene,  direbbesi  che  abbia  voluto  nascon- 
derci queste  pericolose  dovizie  , e non  se  ne  mostri 
avara  se  non  pel  timore  del  danno  che  possono  ar- 
recarci. Però  disse  all’uomo  : lavora.  E questa  legge 
promulgata  in  tutta  la  gran  famiglia  degli  Adamidi 
è obbligatoria  pel  facoltoso,  del  pari  che  per  l’indi- 
gente , sotto  pena  per  costui,  se  infingardo  , d’ incon- 
trarsi al  primo  passo  nel  delitto,  e al  secondo,  nel  pa- 
tibolo ; o.  per  quello,  di  cader  preda  d’un  genio  ma- 
ligno che  lo  rapisca  ed  avvolga  di  continuo  in  una 
atmosfera  impura  di  malvagi  desiderii  , di  colpevoli 
progetti,  di  pericolosi  pensieri  : e che  facendogli  tra- 
scurare i proprii  affari , siagli  prossima  occasione  di 
miseria,  come  talora  i rami  fruttiferi  si  rompono  sot- 
to un  carico  pesante.  Il  figlio  di  Davidde  ha  ragione, 
l’ozio  è causa  di  moltissimo  male  , anzi  è immagine 
della  morte  , come  l’occupazione  ed  il  moto  lo  sono 
della  vita.  Epperò  l’ozioso  superbo  nell’ affluenza  de’ 
beni  potrà  trovare  bensì  le  noie  della  sazietà,  ma  la 
soda  felicità  non  é per  lui  : le  sue  gioie  avranno  sem- 
pre l’impronta  e tutti  i lineamenti  di  quelle  beltà  ap- 
passite ed  invereconde,  sù  che  dipingesi  intera  l’es- 
pressione del  vizio  colle  inesorabili  rughe  dell’orgia; 
mentre  all’uomo  attivo  la  felicità  presentasi  rigogliosa 
c fiorente  di  vita,  sebben  nelle  attrattive  della  mo- 
destia, simile  al  pudico  c misterioso  candore  di  una 
angelica  vergine  che  appiè  degli  altari  ha  offerto  i 
suoi  amori  a Dio.  Ma  torniamo  al  pescatore. 

Come  I’  alba  comincia  a biancheggiare  sù  per  l’o- 


rizzonte egli  si  fa  ad  origliare  attentamente  attraver- 
so il  fragile  parete  della  sua  capanna.  Se  posano  le 
onde,  se  tacciono  i venti,  se  l’Alcione  ed  il  Mergo 
non  fanno  sentire  le  loro  grida  flebili  e sinistre,  sor- 
ge pian  piano  sicché  non  desti  la  sua  famiglia,  e sor- 
tendo col  figlio  maggiore,  che  porta  seco  in  fascio  le 
nasse,  le  reti  e gli  ami  escali,  si  avanza  verso  il  bur- 
chieletto, che  la  sera  innanzi  trasse  aH’asciullo.  Egli 
da  un  Iato,  il  figlio  dall'altro,  spingonlo  a poco  a poco 
sulle  acque  , c non  si  tosto  vi  galleggia  , che  d’  un 
salto  vi  s’  intromettono;  e battuti  alquanto  gli  scal- 
mi,  c rafforzati  al  loro  posto,  vi  adattano  i remi,  e 
vogano  II  mare  adunque  è placidissimo,  salvochè  la 
fresca  brezza  del  mattino  ne  increspa  leggermente  la 
superficie:  si  direbbe  immagine  dell’anima  calma  e 
tranquilla  del  marinaio,  cui  le  dure  prove  della  vita, 
non  giungono  mai  a sconvolgere,  e appena  vi  rasen- 
tano sopra.  Intanto  il  cielo  vie  vie  s’indora,  sfavilla, 
lampeggia,  e da  ultimo  spunta  al  confine  estremo  del- 
la marina  l’astro  gigante,  d’onde  slanciasi  maestosa- 
mente nelle  vaste  solitudini  di  un  lucidissimo  azzur- 
ro, in  tutta  la  pompa  del  suo  meraviglioso  splendo- 
re. Oh,  il  bel  periodo  del  giorno  , eh’  è un  limpido 
mattino , goduto  d’  in  sulle  onde  dorate  dai  primi 
raggi  del  sole  nascente  ! Chi  non  ne  rimane  estatico, 
convicn  dire  abbia  morta  in  sé  ogni  poesia.  Nel  con- 
templarlo cosi  pieno  di  grandezza,  di  mistero,  d’ in- 
nocenza, e direi  quasi  di  celestiale  verginità,  il  pen- 
siero s’  ingrandisce  , si  purifica  : desta  un  senso  di 
venerazione  profonda,  un  tremito  di  religioso  terro- 
re, come  si  trovasse  al  cospetto  dell’onnipotenza,  al- 
la vista  di  una  novella  creazione  uscita  allora  allora 
dalle  mani  di  Dio.  Il  pescatore  non  è forse  indiffe- 
rente a cosiffatto  delizioso  spettacolo,  ma  la  sua  com- 
mozione non  gl’  impedisce  di  correre  difiilato  colla 
mente  alla  mistica  stella  mattutina,  che  generò  il  sole 
di  giustizia  ; e togliendosi  di  capo  il  berretto  marina- 
resco, le  invia  devotamente  col  saluto  angelico  la  sua 
prima  preghiera  : ed  è ben  da  credere,  che  la  pietosa 
Madre,  pieghi  così  volentieri  l’orecchio  alla  rauca  vo- 
ce del  povero  marinaio  , di  cui  tante  volle  esaudì  i 
voti,  come  alle  divine  armonie  di  che  la  inneggiano 
i cherubini  d’intorno  al  celeste  suo  trono. 

Remando  sempre  spiaggia  spiaggia  , egli  ornai  è 
giunto  in  un  piccolo  golfo  destinato  alla  sua  pesca. 
Qui  sospesi  i remi , e calala  a fondo  l’àncora,  si  dà 
tantosto  a disporre  in  sito  acconcio  le  nasse,  a gittare 
gli  ami , e tendere  in  giro  le  reti  ; e lutto  prepara 
agli  agguati  con  quella  accortezza  con  cui  l’astuto 
suole  ordire  insidie  agl’  incauti  nel  gran  mare  del 
mondo,  dalla  bonarietà  de’ quali  ha  speranza  di  trar 
profitto  per  ie  sue  mire  inique  d’interesse  c d’in- 
grandimento. Se  non  che  ben  diversi  , perché  inno- 
centissimi, sono  gl’inganni  che  tesse  il  pescatore,  il 
quale  non  lavora  se  non  che  a procacciarsi  il  vitto 
quotidiano.  E perché  il  tempo  richiesto  acciò  l’esca 
insidiosa  attiri  a sé  i pesci  natanti  per  que’  dintorni 
non  trascorra  inoperoso  , ei  non  lo  consuma  già  in 
quelle  vane  sfide  di  alterno  canto,  in  que’lamcnti  di- 
sutili sulla  durezza  di  Galalea,  e delle  altre  Nereidi, 
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come  favoleggiarono  i poeti  , ma  va  cercando  d’  uno 
in  altro  scoglio  gli  otlipedi  granchi,  e i ricci  marirti: 
ovvero  sceso  al  lido,  si  porte  a racconciare  le  reti,  ad 
intcsserc  co’  vinchi  le  suo  nasse,  seduto  talora  sopra 
un  tronco  di  colonna,  e sugli  sparsi  rottami  di  anti- 
ca città,  di  cui  non  ha  sospetto  al  mondo.  Da  qui, 
come  da  una  cattedra,  egli  porge  al  figlio,  che  pende 
dal  suo  labbro  , gli  ammaestramenti  e le  norme  di 
educazione,  capaci  a formarne  un  uomo  virtuoso  e 
probo.  Quante  massime  sentiate,  quanti  sapientissimi 
detti  pronuncia  quel  rozzo  labbro,  che  partono  dritti 
da  una  sana  mente  non  falsata  da  erronee  teorie  , e 
nodrita  solo  di  cristiani  'eri.  , e spesso  con  tale  ag- 
giustatezza da  disgradarne  qualche  maestro  di  etica 
filosofìa  ! Egli  non  intese  mai  in  vita  sua  f assioma 
di  Quintiliano  ; » longurn  iter  per  praecepta  , breve  et 
efj'icax  per  exempla  » : pure  il  suo  retto  giudizio  glie- 
lo ispira  naturalmente  ; talché  al  suo  dire  frammette 
alcuna  volta  de’  racconti  collegati  colle  avventure  pe- 
schereccio della  sua  vita,  che  quai  leggende  tradizio- 
nali sogliono  poi  tramandarsi  nella  sua  famiglia  d’una 
in  altra  generazione.  Ne  porrò  un  esempio. 

In  un  dì,  fra  i manco  tristi,  dello  scorso  procello- 
so Novembre,  mentre  io  passeggiava  lungo  il  lido,  mi 
avvenne  d’ imbattermi  in  un  marinaio  di  veneranda 
canizie,  occupato  appunto  in  cotai  lavori  : incontro  , 
che  ha  dato  motivo  a queste  brevi  linee  : — buon 
vecchio,  gli  dissi,  sembra  che  corrano  tempi  non  guari 
favorevoli  alla  pesca. 

— Pur  troppo  , rispose  : ma  questa  tristizia  loro 
non  recami  meraviglia  , conoscendo  per  lunga  espe- 
rienza, che  sul  principiare  e sul  finire  della  stagione 
invernale  avvengono  spesso  di  cotai  forti  burrasche. 

— Sono  dunque  degli  anni  assai  che  fate  il  pe- 
scatore ? 

— Occorre  dirlo  ? come  i mici  figli  seguono  il  me- 
stiere mio,  così  io  seguii  da  fanciullo  quello  di  mio 
padre,  che  lo  ereditò  dal  suo.  Credo,  che  così  accada 
pressoché  a tutti. 

— Sta  bene  ; ma  un  genere  di  vita  cotanto  sten- 
tato e pericoloso,  non  è agevol  cosa  il  trovarlo  ; c per- 
ciò dovrebbe  far  nascere  alcuna  volta  il  desiderio  di 
cambiarlo. 

— Cambiar  vita  ! soggiunse,  crollando  il  capo,  iu 
atto  di  sorpresa,  e quasi  scandalizzato.  Qui,  e si  batté 
colla  mano  la  rugosa  fronte,  tengo  riposti  profonda- 
mente i consigli,  che  mi  dava  e ripeteva  mio  padre: 
figlio,  abbi  cara  questa  barchetta  sopra  tutte  le  ric- 
chezze della  terra.  Slatti  contento  alia  condizione  in 
che  la  Provvidenza  li  ha  posto  , e fuggi  come  dal 
pesce-cane  chiunque  li  suggerisse  il  pensiero  di  scam- 
biarla in  altra,  per  quanto  sapesse  dipingef lati  mi- 
gliore. Se  il  mare  ha  pericoli  e tempeste  , credi  tu 
che  pirati  c ladroni,  mostri  c tempeste  non  abbia  la 
terra  ancora  ? Ingordi  lupi  insidiano  il  gregge  nel 
bosco,  il  suolo  non  risponde  alle  speranze  dell’  agri- 
coltore, e nelle  città  la  seduzione  e la  violenza,  la 
forza  e l’ astuzia  si  fanno  giuoco  della  ignoranza  e 
della  semplicità.  Nella  mia  gioventù,  proseguiva,  fa- 
cendo la  pesca  del  corallo  sulle  coste  di  Barbarla,  mi 
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fu  narrata  una  favola  turca,  che  si  affa  in  parte  al 
proposito,  c che  vó  dirti  onde  abbi  a tenerli  stretto 
al  mio  consiglio.  — Il  gran  Salomone,  diceva  questa, 
fabbricò  un  grandioso  tempio,  e dappresso  al  tempio 
un  magnifico  palagio,  è di  contro  ai  palagio  una  villa 
estesa  e deliziosissima.  Eravi  in  mezzo  un  peìaghetlo 
limpido  c cheto  in  che  si  specchiavano  i frondosi  pla- 
tani e gli  alti  palmizii  circostanti,  e vi  guizzava  per 
entro  ogni  fatta  di  pesci  a squamrne  d’oro  c d’ar- 
gento, o dipinti  de’ più  svariati  e brillanti  colori.  E 
perché  la  figlia  di  lui  prendeva  grandissimo  diletto 
nel  soffermarsi  sulle  ridenti  sue  sponde,  affinché  vic- 
maggiormente  ne  godesse,  quel  sapientissimo  aveva 
donato  eziandio  la  favella  ai  pesci,  e la  scienza  alla 
figlia  d’intendere  i ragionamenti  loro.  Or  la  reale 
donzella  in  tale  suo  piacevole  trattenimento  ebbe  più 
volte  occasione  di  osservare,  siccome  un  vecchio  gam- 
bero, che  ivi  strisciando  lungo  il  di  lei  sedile  mar- 
moreo, garriva  sdegnoso  colla  sua  giovane  compagna; 
tantoché  essa  meravigliata  ne  avvisò  il  padre , che 
volle  udirlo.  Il  quel  giorno  il  garritore  pareva  più 
del  consueto  indispettito  ed  in  collera  : femmina  ini- 
qua, diceva  alla  compagna,  vuoi  tu  dunque  ridurmi 
agli  eccessi  ? tu  non  sai  ancora  quanta  sia  la  mia 
forza  e potenza  ; ma  se  tu  mi  costringerai  ad  usar- 
la, sappi  che  io  asciugherò  questo  lago,  e farò  mo- 
rire te  con  tutti  quelli  che  vi  sono.  La  povera  gam- 
bera  sei  credè  e non  replicò  parola.  Allora  Salomone 
chiamato  il  collerico  gambero  sulla  punta  del  suo 
piede  ; gambero  prepotente,  gli  disse,  insegnami  come 
faresti  a distruggere  in  un  istante  , ciò  che  io  con 
lunga  e diffidi  arte  ho  fatto  essere. 

Il  gambero  confuso  rispose:  gran  re,  tu  mi  hai 
udito,  e tanto  basta  a punirmi.  So  che  sono  piccolo 
e debole,  ma  lasciami,  ti  prego,  fare  il  forte  e il  sa- 
puto con  mia  moglie.  — Le  favole  , le  favole , fan- 
ciullo mio,  conchiudeva  allora  mio  padre,  non  ci  ven- 
gono sempre  dal  paese  delle  chimere , esse  hanno 
spesso  qualche  moralità  molto  opportuna  ; e questa 
ne  istruisce,  che  dai  detti  del  gambero  non  sono  dis- 
simili i fatti  del  prepotente  e dell’astuto,  senza  che, 
chi  n’é  la  vittima  abbia  sempre  un  Salomone  pronto 
a sventarne  le  trame. 

Beata  semplicità,  fortunata  ignoranza,  io  dissi,  se- 
guendo mio  cammino,  faccia  Iddio,  che  l’alito  corrut- 
tore del  pravo  incivilimento  non  giunga  mai  a con- 
taminare l’ atmosfera  purissima  della  tua  spiaggia  e 
del  tno  capannolo  ! 

Quando  il  pescatore  crede  giunto  il  tempo,  racco- 
glie nuovamente  i suoi  attrezzi  piscatorii.  Povera,  o 
ricca  sia  la  sua  preda,  egli  ne  ringrada  ugualmente 
la  Provvidenza  donatrice,  e deposti  in  fondo  allo 
schifo  i pesci  prigionieri  e boccheggianti,  rivolge  la 
prua  verso  il  porto  , dove  già  la  sua  famigliuola  Io 
attende  in  sulia  riva.  La  buona  moglie  ha  condotto 
seco  i figliuoletti  vispi  e festanti  ad  incontrarlo.  Il 
grandicello,  rovesciato  alquanto  il  calzone,  si  è avan- 
zato nelle  acque  desideroso  di  avere  dal  padre  il 
consueto  presente  di  qualche  conchiglia-madreperla  , 
di  uu  bel  nicchiolino  d’argento,  di  una  sonora  chioc- 
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ciola  turbinata,  mentre  la  sorellina  rattenuta  dalla 
mano  materna  si  sporge  per  quanto  1’  è dato,  quasi 
invidiosetta  della  sorte  di  quello. 

Dalle  burrasche  e dalle  feste  in  fuori , tutti  in 
egual  modo  uniformi  succedonsi  i giorni  del  pesca- 
tore. La  vita  di  lui  si  sviluppa  nella  oscurità  , nè 
lascia  impressa  nel  suo  passaggio  alcuna  orma  su 
questa  polvere  umana  , della  quale  la  terra  è tutta 


coperta  : ma  in  ricambio  scorre  placida  e serena  co- 
me il  solitario  ruscello  del  deserto,  non  mai  intorbi- 
dito dalle  piogge  dirotte,  e si  estingue  poi  placidis- 
sima nell’  ultima  ispirazione  del  suo  angelo,  come  la 
candela  del  santuario  agli  ultimi  suoni  dell’  organo  , 
c alle  ultime  cadenze  delle  davidiche  salmodie. 

F.  Lombardi. 


IL  GENERAL  ANDREA  SANTA  CRUZ. 


Questo  valoroso  soldato  arrivò  in  questa  parte  del 
mondo  in  qualità  di  Ministro  plenipotenziario  della  re- 
pubblica di  Bolivia  alla  corte  d’Inghilterra,  dopo  aver 
visitalo  una  gran  parte  dell’Europa,  ritraendone  am- 
mirazione e stima. 

if  gen.  Andrea  Santa  Cruz,  nacque  nel  1794  alla 
Paz  capitale  di  una  delle  provincie  della  Bolivia  e 
discende  in  linea  retta  dalla  stirpe  degli  Incas  del  Pe- 
rù. Cominciò  la  carriera  militare  appena  uscito  dal 
collegio  , e nella  milizia  spagnuola  ottenne  il  grado 
di  lenente  colonnello. 

Comandava  1’  esercito  liberatore  nel  1820,  quando 
il  Perù  proclamò  la  sua  indipendenza  , ed  egli  colla 
sua  attività  e valore  contribuì  potentemente  a man- 
tenerla. In  guiderdone,  fu  nel  1821  promosso  a co- 
lonnello, ed  insieme  al  generale  Sucre  contribuì  all’ 
emancipazione  dello  stato  dell’Equatore  ; in  tal  tem- 
po avvenne  .la  battaglia  di  Pichincha  , in  cui  Santa 


Cruz  si  distinse  alla  testa  dell’  avanguardia.  I suoi 
servigi  meritarono  l’attenzione  di  Bolivar,  e gli  val- 
sero il  grado  di  generale  di  brigata.  Più  tardi  tro- 
vavasi  insieme  al  gen.  Bolivar  nelle  famose  campa- 
gne di  Iunin  ed  Ayacucho,  con  cui  finirono  le  guer- 
re dell’indipendenza  nel  1824. 

Le  nobili  imprese  fatte  dal  gen.  Santa  Cruz  in  que- 
ste battaglie  gli  meritarono  il  titolo  di  gran  mare- 
sciallo del  Perù,  e il  governo  dei  dipartimenti  di  Chu- 
quisaca  e della  Paz.  La  prudenza  addimostrata  nel- 
l’amministrazione delle  provincie  lo  disegnava  come 
il  più  atto  di  tutti  a reggere  il  Perù  , e non  tardò 
ad  ottener  questo  posto,  per  mezzo  del  suo  ammira- 
tore ed  amico  il  gen.  Bolivar.  Le  pubbliche  memorie 
di  questo  tempo  attestano  la  giudiziosa  politica  ed  il 
sistema  prudente  con  cui  il  generai  Santa  Cruz  pre- 
siedette al  Perù.  Nel  1827  in  conseguenza  della  de- 
fezione di  una  parte  dell’armata  del  suo  fedele  ami- 
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co  Bolivar,  lasciò  quel  posto  cd  accettò  la  nomina 
assai  insignificante  di  Ministro  plenipotenziario  presso 
i governi  del  Chili  e di  Buenos  Ayres.  Nel  1829 
una  scria  rivoluzione,  la  quale  minacciava  terribili  ed 
irrimediabili  disastri  essendo  scoppiata  nella  Bolivia, 
gli  amici  dell’ordine  richiamarono  il  generale  Santa 
Cruz,  come  l’unico  abile  a rimettere  la  pubblica  pace. 
La  sua  fermezza  e il  suo  spirito  conciliativo  calma- 
rono immediatamente  gli  animi  esaltati  dei  ribelli.  Ap- 
pena rinata  la  pubblica  confidenza  pose  il  miglior  or- 
dine alle  finanze  del  paese,  e d’accordo  co’ suoi  con- 
siglieri compilò  un  codice  civile  e penale  pubblicato 
nel  periodo  del  suo  abile  governo. 

Nel  1831  il  congresso  nazionale  Io  elesse  Presi- 

I dente  della  Bolivia,  capitano  generale  dell’esercito,  e 
confermò  inoltre  la  clausola  testamentaria  di  Bolivar 
che  gli  lasciava  in  legato  la  medaglia  d’onore. 

La  sua  amministrazione  presidenziale,  a cui  fu  no- 
vellamente chiamato  nel  1835,  fu  segnalata  da  una 
straordinaria  prosperità  commerciale  e finanziera  , e 
qualche  volta  l’entrata  annua  superò  la  spesa;  può 
anche  aggiungersi  che  attese  sommamente  ad  esten- 
dere le  scienze. 

Sconvolto  e diviso  il  Perù  da  intestine  dissensioni, 
rivolse  pur  esso  ( come  aveva  fatto  il  proprio  paese 
in  tempo  di  turbolenze)  gli  occhi  al  gen.  Santa  Cruz. 
Gli  si  propose  una  forma  di  confederazione  fra  le  due 
repubbliche.  Il  progetto  venne  eseguito  e ratlificalo 
nel  1835  per  cui  i Peruviani  sotto  la  protezione  del 
loro  antico  magistrato  supremo,  posarono  le  armi  e 
prepararonsi  a godere  i beneficj  della  pace.  La  Con- 
federazione fu  confermata  , convocandosi  i congressi 
di  Sicuani , Huaura  e Japacari  nel  1836  , e il  gen. 
Santa  Cruz  ebbe  il  titolo  di  Protettore  della  confe- 
derazione. Con  questo  titolo  entrò  solennemente  in 
Lima  l’anno  1837,  ove  subito  si  aprirono  le  delibe- 
razioni dei  congressi  confederati  e si  stabilirono  le 
ioro  basi.  La  politica  del  protettore  riconciliò  la  sti- 
ma e la  simpatia  di  tutte  le  nazioni  illuminate,  det- 
te un  nuovo  impulso  alle  intraprese  e le  industrie 
nazionali  , e sopratutto  ristabilì  il  credito  del  Perù 
con  liquidare  il  credito  inglese. 

Uno  stato  sì  florido  fu  ad  un  tratto  fermato  dal- 
la comparsa  di  una  flotta  ostile  del  Chile  , la  quale 
s’impadronì  della  truppa  della  confederazione  e del 
porto  del  Calìao. 

Essendo  stati  i nemici  felicemente  respinti,  la  con- 
federazione continuò  a prosperare  fino  alla  rivolta 
del  gen.  Orbegoso  uno  de’fondatori,  che  armò  i sol- 
dati per  sostenere  la  sua  causa  particolare.  Questa 
interna  rivoluzione  diede  agli  esterni  nemici  nuovi 
motivi  ed  occasione  più  favorevole  per  rinnovellare 
le  ostilità  , in  conseguenza  di  che  venne  dalle  trup- 
pe chileni  occupata  la  città  di  Lima.  All’  avvicinarsi 
però  del  gen.  Santa  Cruz  i nemici  furono  costretti  a 
sgombrare  la  capitale  e l'imbarcarsi  di  nuovo.  I chi- 
leni vinti  da  questa  parte  si  portarono  sulle  provin- 
ce del  nord,  ove  si  trovava  riunito  1’  esercito  di  Or- 
aegoso.  Nell’ardore  del  patriottismo  il  gen.  Santa 
Cruz  determinò  di  liberare  il  territorio  della  con- 
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federazione  da  questo  nemico  del  suo  paese  ; intra- 
prese una  marcia  di  200  leghe  , le  cui  difficoltà  in- 
debolirono una  parte  delle  sue  truppe  , e la  disfat- 
ta a Yungay  avvenuta  per  mezzo  delle  truppe  ribelli 
ne  fu  la  conseguenza.  La  defezione  dei  generali  Bal- 
livian  e Yelasco,  ognun  de’quali  comandava  una  po- 
tente divisione  della  confederazione,  resero  la  disgra- 
zia irrimediabile.  Il  gen.  Santa  Cruz  fu  obbligato  di 
ritirarsi  a Guayaquil,  d’ onde  partì  subito  con  la  sua 
famiglia  per  l’Europa.  Egli  è stato  in  ultimo  accre- 
ditato dal  suo  paese  natale  ministro  plenipotenziario 
a Londra  ed  a Parigi,  ed  ultimamente  in  missione 
straordinaria  presso  la  Santa  Sede. 

Pochi  uomini  pubblici  hanno  occupato  posti  così 
importanti  con  maggior  confidenza. 

La  qualità  delle  maniere,  la  sagacità  del  consi- 
glio, 1’  affezione  alla  patria,  e il  modo  così  generoso 
di  amministrare,  gli  danno  tutto  il  diritto  alla  grati- 
tudine dell’  america  del  sud,  e l’avvenire  gli  renderà 
senza  fallo  quelle  maggiori  dimostrazioni  che  non  può 
di  presente.  R.  M.  laurei. 


COMPENDIO  DI  STORIA  D’iTALIA 
CAPITOLO  XXVIII 

Sommario. 

é 

Tirannide  del  duca  Alessandro  in  Firenze  — / 
fuorusciti  spongono  all'  imperatore  gravami  contro  di  es- 
so — Sentenza  di  Cesare  — Paolo  III  papa  — La 
Francia  rompeva  guerra  al  duca  di  Savoia  — C arlo 
V a Roma  — Parla  in  concistoro  contro  il  re  di  Fran- 
cia — Va  in  Provenza  per  conquistarla , e ne  torna 
sconfitto  — Peggiorano  gli  atti  del  duca  Alessandro  — 
Lorenzino  de  Medici  lo  ammazza  e fugge  — Cosimo  de 
Medici  capo  della  Repubblica  — L fuorusciti  muovon- 
gli  V armi  contro.  Sono  vinti  e presi  a Montemurlo  — 
Cosimo  li  dà  al  boia  — Filippo  Strozzi  in  fortezza  e 
si  dà  la  morte  — Il  papa  a Nizza  — - Vi  forma  tre- 
gua fra  impero  e Francia  — Crea  duca  dì  Castro  Pier 
Luigi  Farnese  — Il  Soldano  porta  la  guerra  in  Ca- 
labria — La  rivolge  a danni  di  Venezia  — Lega  de' cri- 
stiani contro  i turchi  — Venezia  fa  la  pace  — ( Continua ) 

Il  duca  Alessandro  messe  già  buone  radici  in 
Firenze  la  oppressava  con  esigli,  carceramene  e mor- 
ti; aggiunte  sacrileghe  e sfrenate  libidini  in  che  avea 
consigliatore  e compagno  Lorenzino  de  Medici  gio- 
vane malvagio,  che  pur  davasi  per  filosofo  e lette- 
rato. E perchè  i fuorusciti  fiorentini  ardivano  di  rap- 
presentare i pessimi  modi  del  duca  a Carlo  che  tor- 
nava vincitore  di  Tunisi  a Napoli,  colà  s’indirizza- 
rono a lui,  che  udite  lor  querele,  sposte  da  Iacopo 
Nardi,  e le  giustificazioni  del  duca  per  cui  destra- 
mente perorò  il  Guicciardino,  sentenziava  Cesare  si 
dimenticassero  d’ambe  parti  le  offese,  tornassero  i 
fuoruscili  in  patria,  e loro  si  restituissero  i beni  : 

I sentenza  non  punto  accetta  a costoro  che  rispostovi 
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acerbamente  , preferendo  esiglio  e povertà  per  tut- 
ta l’Italia  si  sparsero.  Appresso  a ciò  mancati  i si- 
gnori del  Monferrato  , Carlo  ne  investiva  i Gonzaga 
marchesi  di  Mantova  (an.  1536),  che  lo  tennero  per 
duecento  anni  infestati  dai  duchi  di  Savoia  , che  vi 
pretendevan  ragione. 

Accadeva  intanto,  che  pochi  dì  dopo  la  morte  di 
Clemente  il  conclave  con  piena  concordia  chiamasse 
al  pontificato  (13  ottobre  1534)  Alessandro  Farnese, 
che  fu  Paolo  III,  dotto,  generoso,  e prudentissimo 
uomo,  e del  maneggio  dc’negozii  pratico  quant’altri 
mai.  Re  Francesco,  che  a vantaggiarsene  tenea  d’oc- 
chio le  cose  d’Italia,  colta  l’occasione  che  Anton  da 
Leva  per  morte  di  Francesco  Sforza  (1535)  avea  oc- 
cupato il  milanese;  stimolati  invano  i veneti  e con 
fruito  i turchi  contro  l’ imperatore  ; fé  una  grossa 
levata  d’  arme  , e mandò  con  esse  di  qua  dall’  Alpi 
1’  ammiraglio  Filippo  Chabot,  che  con  subito  impeto 
invase  tutta  la  Savoia  (1536).  Il  cui  duca  Carlo  III 
tentò  resistere  a Susa  , ma  cacciatone  , perdea  pur 
Torino,  spintisi  i regii  lino  a Vercelli,  ov’  era  Anton 
da  Leva  con  gran  nerbo  di  forze  imperiali.  In  que- 
sto mentre,  condottosi  l’ imperatore  a Roma  vi  fè  in 
concistoro  una  lunga  invettiva  contro  il  re  di  Fran- 
cia a cui  fin  anche  propose  una  sfida  ; instando  per- 
chè giudicasse  il  papa,  il  quale  ( vietato  rispondes- 
sero gli  ambasciatori  francesi,  che  il  feron  poi  per 
iscritto),  disse  volersi  tener  neutrale,  c che  sareb- 
besi  interposto  a pace  come  padre  comune.  Ma  se 
F imperatore  non  guadagnava  la  sua  causa  , guada- 
gnato però  tempo  ingrossava  1’  armi  in  Piemonte  con 
che  stringeva  d’assedio  Torino,  e riavea  i luoghi 
conquistati,  intendendo  appresso  ad  invadere  il  rea- 
me di  Francia,  e far  sua  la  Provenza,  ma  trattenuto 
dall’  inaspettata  resistenza  di  Fossano,  ebbe  re  Fran- 
cesco comodità  di  ragunar  genti  e mandarle  ne’luo- 
ghi  minacciati  da  quel  nembo  di  guerra.  La  quale 
moveagli  Cesare  con  assai  prospera  fortuna  , dacché 
entrato  negli  stati  suoi  vi  ebbe  tosto  presi  più  luo- 
ghi ; ma  perchè  il  Montmorencj,  capitano  de’francesi, 
devastale  tutte  le  campagne  per  affamarlo  e tagliate 
le  strade  s’  era  dato  a travagliarlo  con  ispessi  c leg- 
gieri assalti,  in  tante  angustie  lo  strinse,  che  si  tro- 
vò vinto  dalla  penuria,  da  calori  eccessivi,  e da  morbo 
pestilenziale,  che  gli  stremò  l’esercito,  tolse  la  vita 
anco  al  da  Leva;  laonde  precipitosa  ritirata  dalla  Pro- 
venza si  tolse  e venuto  da  Nizza  a Genova  per  ter- 
ra, di  là  doloroso  ed  irato  inver  la  Spagna  navigò. 
Continuava  tuttavia  la  guerra  in  Piemonte  ornai  tutto 
venuto  in  podestà  del  cristianissimo,  quando  per  una 
tregua  conchiusa  in  Piccardia  si  posaron  1’  armi  per 
sei  mesi. 

Or  seguitando  il  duca  Alessandro  in  Firenze  i 
suoi  pazzi  e creduli  andamenti  venncgli  il  castigo, 
onde  meno  aspettava,  eh’  è Lorenzino  de’  Medici  trat- 
toselo in  camera  , sotto  colorala  cagione  , mentre  si 
riposava  sul  letto,  v’  entrava  furiosamente,  con  Sco- 
ronconcolo  vile  sicario,  e con  una  stoccata  trapassa- 
va luor  fuora  il  duca,  che  rizzavasi  alla  difesa,  ma 
ributtato  sul  letto  da  Lorenzino,  che  aggravatosegli 
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addosso,  acciò  non  gridasse  gli  teneva  inforcata  I 
bocca  col  sommesso,  fè  sì  che  Scoronconcolo  riuscissi 
a scannarlo,  ficcatogli  un  coltello  in  gola.  E dategl 
più  ferite  dacché  fu  morto,  racconcio  e coperto  su 
letto  , lasciatogli  sul  capo  questo  verso  <c  — Vinci 
amor  patriae , laudumque  immensa  cupido  — : Loren 
zino  se  ne  fuggì  velocissimo  a Venezia,  ove  palesi 
tal  morte  a Filippo  Strozzi  principale  de’  fuorusciti 
e detto  il  Grasso  fiorentino  per  sue  sfondate  richez 
ze.  Lo  Strozzi  fece  riparare  alla  Mirandola  Loren 
zino,  che  poi  per  iscampare  la  vita  dalle  grosso  ta 
glie,  fu  in  Turchia,  rivenne  a Venezia,  passò  in  Fran 
eia,  e tornato  infine  a Venezia  due  sicari  del  duca 
quando  men  so  l’ aspettava  con  pugnali  avvelenat 
gli  tolsero  la  vita  (23  febb.  1548).  Saputasi  in  Fi 
renze  la  morte  del  duca  i quarantotto  furono  a con 
sulla  ; ove  chi  paragonava  Lorenzino  a Bruto  volo; 
restituire  a libertà  Firenze  ; ma  vinse  la  sentenza  d 
darne  il  freno  a Cosimo  de  Medici  giovinetto  di  1É 
anni  nato  da  Giovanni  dalle  bande  nere.  Principa 
consigliatore  di  ciò  fu  il  celebre  istorico  Francesce 
Guicciardino,  che  confidava  poterlo  guidare  a suo  sen 
no,  ma  Cosimo  volle  c seppe  governare  da  sé.  E ve- 
dendo il  papa  assai  vecchio,  scaduta  in  Italia  la  potenza 
di  Francia  si  die  tutto  all’imperatore  da  cui  ebbe 
titolo  di  duca.  Ma  non  perciò  quietarono  i fuorusciti, 
che  aiutati  da  Francia  tentati  prima  vani  accordi  gli 
ruppero  guerra.  Se  non  che  ributtato  Pietro  Strozzi 
da  Sostino,  e ritiratosi  a Montemurlo  Baccio  Valori  : 
con  pochi  soldati,  tiratovi  anche  Filippo  Strozzi  con 
altri  fuorusciti  vi  stavano  in  grande  sicurtà  ! E il  si- 
mile faceasi  da  Pietro  Strozzi  spensieratamente  ac- 
campato a mezza  strada  co’  suoi , quando  nel  cuor 
d’  una  notto  buia  e piovosa  tutte  le  forze  ducali  usci' 
rongli  addosso  con  tanto  impeto  che  lutti  furon  presi 
c svaligiati,  c solo  Pietro,  gittatosi  da  una  ripa  in 
un  borro  fuggì.  Caldi  del  trionfo  salirono  i Cosime 
schi  ad  assaltare  Montemurlo  , ove  dormi van  tran- 
quilli Filippo,  Baccio,  e Anlonfrancesco  degli  Albizzi 
venutovi  la  sera  ; ma  desti  al  subito  suono  delle  ar- 
mi e delle  grida  restarono  senza  poter  darsi  alla  fuga. 
Disperata  difesa  fecero  , ma  morto  il  capitano,  arsa 
la  porta,  ed  entrati  il  castello  i nemici  , fu  forza  si 
arrendessono,  ìaonde  i fuorusciti  legali  su  cavalluc- 
ci furon  condotti  a Firenze  e al  Medici , che  se 
vide  inginocchiati  innanzi,  mostrato  loro  volto  pi 
tosto  benigno,  ina  tolti  di  sua  presenza  altri  fur 
menati  a decapitare  e chiusi  in  tortezza  altri,  cui  in 
pochi  dì  seguenti,  fu  pur  mozzo  il  capo,  ivi  rimasto 
Filippo  Strozzi  di  cui  Cosimo  e l’ imperatore  agogna- 
vano il  sangue.  Aiutavasi  co’  danari  lo  Strozzi  per 
campare  la  vita,  e quantunque  posto  al  tormento  ne- 
gasse ogni  reato  appostogli,  imponeva  nondimeno  Ce- 
sare eh’  ei  fosse  dato  alla  giustizia  di  Cosimo.  E Fi- 
lippo allora  si  segò  la  gola  con  una  spada  trovata 
nel  carcere  lasciando  scritto  quel  verso  virgiliano 
— Exoriare  aliquis  no  - tris  ex  ossibus  uhm'  — . Cosi 
Cosimo  sbrigatosi  d’ogni  nemico  restava  solo  domina- 
tore di  Firenze.  Il  papa,  pur  temendo  degli  ottomani 
che  infuriavano  sulle  coste  dell’Adriatico  e dell’Ionio, 
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a a Ni  zza  mediatore  di  pace  Ira  l’ imperatore,  e il 
risibilissimo  , nè  valendo  a concordarli  , fece  però 
ringere  loro  una  tregua  di  dieci  anni  (18  giugno 
38);  ottenuta  da  Cesare  M.  Margherita  in  moglie  del 
potè  Ottavio,  pel  quale,  e pel  figliuolo  Pier  Luigi 
arnese  creò  il  ducato  di  Ncpi  e Castro,  cui  univa  an- 
e Camerino;  fallo  Pier  Luigi  gentiluomo  da  venezia- 
, marchese  di  Novara  da ll’i raperà lore;  e da  lui  Gon- 
loniero  e capitan-generale  della  Chiesa.  Operate 
este  cose,  mandava  il  pontefice  sovra  Perugia  ri- 
calasi grande  sforzo  di  truppe,  con  che  domatala  e 
initala,  guerreggiò  i colonnesi  cui  tolse  ogni  castel- 
. E perchè  Solimano  dall’  infestare  e desolare  le 
rine  di  Napoli  avea  volta  la  guerra  contro  Venc- 
collegavasi  questa  col  papa  e coll’imperatore  , 
Ilo  capitan  generale  Andrea  Doria,  il  quale  co’suoi 
ugi  e volteggiamenti  ( e più  forse  per  bieca  invi- 
a Venezia  ),  ebbe  cagionala  la  vittoria  dei  turchi, 
! de  i veneti  furono  stretti  a pace,  pagali  trentamila 
icati  d’oro,  c cedute  al  Soldano  le  città  moreolle 
1 Napoli  e Malvasia  (20  ottobre  1540).  G.F.Rambelli. 
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Con  un  uomo  (egli  è il  sig.  Soulié  che  parla  ) con 
uomo  così  fatto  qual  era  l’imperatore,  spesso  da  un 
iloig ilo,  da  una  parola,  bisognava  argomentare  lutto  un 
>lo  pensiero;  poiché  di  rado  egli  usava  spiegarsi. 
Una  sera  ci  trovavamo  con  alcuni  ufficiali  presso 
»f  operatore,  quando  un  aiutante  di  campo  entra  fret- 
osamente,  ed  annunzia  esser  sorta  una  procella,  da 
viene  sbalestrata  una  nave  cannoniera.  Napoleone 
ride  il  suo  cappello,  e senza  rivolgerci  una  parola,  si 
eia  fuori  del  suo  appartamento,  dicendo  con  rabbia: 
« Un  altro  oragano  ! » 

Noi  lo  seguimmo,  e tosto  arrivammo  con  lui  sulla 
saggia.  La  notte  era  oscura,  il  vento  muggiva  foric- 
ele; udivansi  le  grida  de’  marinai  che  chiamavansi 
a l’altro,  c di  quando  in  quando  il  cannone  Maliar- 
de! povero  naviglio. 

« Presto  in  aiuto  de’vostri  camerata!  » grida  rim- 
atore. 

Nessuno  rispose:  ma  essendo  apparsa  in  quel  mo- 
nito la  luna  in  mezzo  alle  nuvole,  Napoleone  potè 
(nrirgere  che  appena  alcuni  battelli  cransi  messi  in  ma- 
rni n a quella  vista  ei  s’irrita,  chiama;  e tutti  vedendo 
«Pianti,  grida  con  alterezza  : 

« f marinai  hanno  paura  del  mare  : ebbene  man- 
,i  d«ò  i mici  granatieri  ». 

lini  A tali  parole  tutti  accorrono:  l’imperatore  colla 
Jvijc  e col  gesto  affretta  l’ imbarco,  e bentosto  ei  ri- 
finì, e quasi  solo  alla  spiaggia.  Per  alcun  tempo  tien 
i dijro  dello  sguardo  ai  battelli  che  s’allontanano  a 
fo  a di  remi;  ma  presto  essi  scompaiono  nelle  tene- 
bri e framezzo  all’onde.  Intanto  il  lido  crasi  popola- 
toli curiosi  d’ogni  stato,  fra  cui  vedevansi  molti  abi- 
tali di  Boulogne.  Udivasi  il  sordo  bisbiglio  de’ loro 
di  orsi  confondersi  col  cupo  muggito  del  mare;  solo 


il  cannone  di  soccorso  rompeva,  come  un  forte  grido, 
questo  monotono  mormorio;  ed  a ciascun  colpo  1’  im- 
peratore gettava  uno  sguardo  irrequieto  sulle  onde  ; 
quindi,  rivolgendosi  verso  gli  abitanti,  cercava  d’inten- 
dere i loro  discorsi.  Più  volte  gli  parve  udire  queste 
parole  pronunziate  ad  alta  voce:  qual  pazzia!  il  mare  è 
grosso  molto:  essi  vi  periranno  tutti  : era  ben  meglio 
abbandonare  la  cannoniera  ! ecco  ciò  che  accade  a chi 
vuole  impacciarsi  di  quello  che  non  conosce  ! 

Frattanto  il  cannone  rimbombava  incessantemente. 
L’ imperatore  s’arresta  ad  un  tratto,  pare  che  voglia 
spingere  lo  sguardo  in  quell’immenso  mare  che  gli  si 
stende  innanzi;  tosto  una  luce  sfolgora  lontano  : è un 
altro  colpo  di  cannone. 

« Si  sono  allontanati  più  d’  una  lega,  grida  egli  ; 
vanno  a naufragare  contro  gli  scogli  della  costa.  Dove 
sono  i battelli  ? Non  isccrnele  voi  nulla  ? » 

Nulla,  o sire,  risposi. 

((  Bisogna  accorrervi  ....  un  canotto,  presto  un 
canotto  ». 

Un  ufficiale  di  marina  credette  di  poter  esporre 
un’osservazione  sullo  stato  del  mare:  Napoleone  lo  fissa 
in  volto,  e gli  dice  in  tuono  severo  : 

« Non  avete  orecchi?  non  udite  quel  vascello  che 
laggiù  agonizza?  » 

Sentissi  un  nuovo  sparo. 

« È forse  il  suo  ultimo  sospiro!  » 

Il  canotto  fu  subito  allestito  : I’  imperatore  vi  si 
getta;  io  lo  seguo  con  quattro  vogatori  e con  l’ufficiale 
di  marina  testò  nominalo. 

« Al  canotto,  signore!  » disse  all’istante  l’impe- 
ratore. 

I remiganti  si  pongono  a lottare  vigorosamente 
colle  onde.  L’imperatore,  ritto  sulla  prora  collo  sguar- 
do fisso  innanzi  a sé,  teneva  un  piede  appoggiato  alla 
sponda,  e i flutti,  che  qualche  volta  ci  inondavano, 
venivano  a frangersi  contro  il  suo  ginocchio. 

k Avanziamo  ? » diceva  spesso  a voce  sommessa. 
Sire,  a stento,  rispondeva  1’  ufficiale. 

« 1 vostri  remiganti  mancano  di  forza  e di  corag- 
gio, » disse  Bonaparte. 

Non  si  può  pretendere  più  di  quel  che  fanno:  il 
mare  è così  grosso  ! 

« Il  mare,  il  mare!  » sciamò  l’imperatore  contem- 
plando le  onde  che  ci  trasportavano  in  alto;  « esso  si 
ribella,  ma  può  esser  domalo.  » 

In  quell’istante  fummo  respinti  da  un’ondata,  che 
ci  rimbalzò  là  d’onde  avevamo  prese  le  mosse  : ella  si 
sarebbe  potuta  credere  una  risposta  dell’Oceano. 

L’imperatore  battè  del  piede;  i vogatori  tornarono 
da  capo  al  lavoro,  e fu  riacquistato  lo  spazio  perduto. 
Venne  un  altro  raggio  di  luna  a rischiarare  questa  sce- 
na: ed  alla  sua  luce  si  videro  alcuni  battelli. 

<c  Essi  prendono  abbaglio,  » gridò  l’imperatore  ; 
« la  nave  cannoniera  è là  a basso,  a sinistra.  Ignoran- 
ti, daranno  nella  crociera  inglese;  bisogna  avvertirli!... 
qualcuno...  andate  a dire!...  » 

Si  rivolse,  e s’avvide  che  la  sua  abitudine  di  co- 
mandare gli  aveva  fatto  inganno;  non  si  trovò  dattor- 
no nè  stato  maggiore,  nè  aiutante  di  canapo;  i suoi  or- 
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(lini  non  potevano  uscir  da  quella  barca,  e restavano 
incatenati  dal  mare.  Napoleone  aveva  in  mano  la  sua 
tabacchiera,  la  gettò  con  rabbia  contro  un’onda,  che 
avanzavasi  verso  di  noi:  si  sarebbe  detto  ch’ei  volesse 
sfidare  la  tempesta.  Ma  ciò  non  tolse  che  quella  si  ri- 
versasse addosso  intieramente , ed  essendo  il  canotto 
già  quasi  tutto  allagato,  ci  sovrastava  imminente  il  pe- 
ricolo. L’ufficiale  di  marina  s’arrischiò  a far  questa  os- 
servazione : 

Il  mare  è terribile,  presto  noi  non  saremo  più  pa- 
droni di  dirigerci. 

« Lasceremo  noi  dunque  perire  quegli  infelici?  » 
disse  l’imperatore. 

Sire,  rispose  l’ufficiale,  la  nostra  morte  non  li  sal- 
verebbe. 

L’imperatore  si  tacque,  ed  io  feci  segno  all’ufficia- 
le di  rivolgerci  alla  spiaggia.  Allora  Napoleone  si  assise 
sulla  prora,  e stette  immerso  in  profonde  riflessioni. 

E quando  afferrato  finalmente  il  lido,  sbarcammo,  sal- 
tato fuori  dal  canotto,  mi  strinse  il  braccio,  dicendomi  : 

<c  La  terra  intendete  voi  ? la  terra  non  fallisce 
mai;  non  si  gonfia,  non  si  sprofonda  sotto  il  piede  del 
soldato;  docile,  ella  porge  sempre  un  campo  di  batta- 
glia parato  alla  vittoria.  Oh  la  terra,  la  terra  ! » 

E pronunziando  queste  parole,  la  percosse  del  pie- 
de con  entusiasmo. 

Trascorsa  la  notte,  ci  venne  riferito  che  la  canno- 
niera era  stala  ricondotta  dai  primi  battelli.  L’impera- 
tore rientrò  in  casa,  io  lo  seguii  : si  pfcne  a scrivere,  e 
mi  consegna  la  lettera  : era  indirizzata  a Giuseppina. 
Presumetti  ch’ei  vi  avesse  espresso  e spiegate  le  idee 
eh’  io  aveva  creduto  raccogliere  dalle  poche  parole 
che  mi  aveva  rivolte.  Partii  il  giorno  seguente,  e con- 
segnai la  lettera  io  stesso  nelle  mani  dell’  imperatri- 
ce, la  quale  la  lesse  in  mia  presenza,  e tosto  mi  disse: 

« Voi  avete  passala  una  notte  terribile?  » 

« Forse  l’imperatore  ve  la  dipinge?  risposi,  cu- 
rioso di  sapere  ciò  che  egli  aveva  vergato  sotto  l’in- 
fluenza da  cui  era  dominato  dopo  il  suo  inutile  ten- 
tativo ; un  oragano  descritto  dall’ imperatore  doveva 
essere  un  poema.  » 

« Sembra  quasi,  mi  disse  Giuseppina,  una  poe- 
sia : osservale  ».  Mi  presentò  la  lettera,  ed  io  vi  lessi 
ciò  che  segue  : 

« Dal  porto  di  Boulogne  il  due  termidoro. 

ic  Signora,  e cara  moglie,  ne’quattro  giorni  dac- 
« che  mi  trovo  lontano  da  voi,  fui  sempre  a cavallo 
« ed  in  moto,  senza  che  n’abbia  sofferto  alcun  dan- 
« no  nella  salute. 

« Il  signor  Maret  mi  riferì  l’ intenzione  in  cui 
« siete  di  partire  lunedì;  viaggiando  a piccole  gior- 
« nate  avrete  tempo  di  giungere  alle  acque  senza 
« stancarvi. 

« 11  vento  essendosi  ingagliardito  questa  notte, 

« una  delle  navi  cannoniere,  che  trovavasi  in  rada  , ' 
(C  venne  respinta  dal  lido,  e andò  a dar  negli  scogli 
« una  lega  lontano  di  Boulogne.  Tutto  stimai  per- 
« duto,  corpo  e beni;  ma  invece  tutto  fu  salvato. 

« Questo  spettacolo  era  grande  : i colpi  di  cannone 
« di  soccorso,  la  spiaggia  coperta  di  fuochi,  il  mare 
(C  infurialo  c mugghiantc;  tutta  la  notte  nell’ansietà 
« di  salvare,  o veder  perire  quegli  infelici  ; l’anima 
'(  stava  tra  l’eternità,  1’  oceano  e la  notte.  Alle  cin- 
« que  del  mattino  tutto  si  è rischiarato  e lutto  fu 


« salvo,  ed  io  mi  coricai  colla  sensazione  d’un  sogi 
« romanzesco  od  epico  , che  mi  avrebbe  potuto  f 
« pensare  che  io  fossi  tutto  solo,  se  la  stanchez: 
« del  mio  corpo  tutto  molle  , mi  avesse  lascialo  ; 
<c  tro  bisogno  che  di  dormire. 

Tutto  vostro 
Napoleone  Bonaparte. 

Io  conservai  questa  lettera,  che  l’imperatrice  ì 
ha  voluto  donare,  maravigliato  del  suo  stile. 

Non  vi  si  trovava  una  parola  di  quello  che  i 
aveva  colpito;  pure  oserei  giurare  io,  che  ho  vedu 
l’ impazienza  dell’  imperatore  contro  i flutti  ed  il 
curo  accento  della  sua  voce  quando  toccò  terra,  c 
fu  da  quel  giorno  che  egli  cominciò  a dubitare  di 
l’esito  d’ una  spedizione  in  cui  la  sua  volontà  n 
poteva  dominare  liberamente.  Federico  Souliè. 
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UN  PRIMO  GIORNO  dell’ APERTURA  DELL’ACCADEMIA 
DI  BELLE  ARTI  A LONDRA 


Bizzarrie  del  Punch. 


V accademia  aprì  la  porta  del  suo  locale  mediante 
1’  usata  paga  dello  Scellino  compresa  la  custodia  del- 
l’ ombrello.  — La  corsa  degl’ artisti  s’ è mantenuta 
ANNO  XVIII,  — U febbraio  1852, 


bene  quest’  anno  e le  numerose  cascate  l’ hanno  for- 
nito una  prova  di  più  che  il  genio  sublime  a stento 
giunge  al  termine  quando  tenta  troppo.  — E sdruc- 
ciolante l’ingresso  all’accademia  e il  più  degl’ artisti 
quando  credono  d’essere  ammessi  dentro  s’accorgo- 
no di  quanto  è vano  per  loro  di  voler  entrare  e che 
bisogna  per  forza  aspettare  fino  al  prossimo  anno. 

Però  ve  ne  sono  varii  i quali,  dopo  le  cascate  si 
rimettono  sù  in  piedi  senza  aver  sofferto  nessun  ma- 
le e che,  di  grado  in  grado,  giungono  fino  alla  cima 
e finiscono  coll’ oltrepassare  gli  stessi  uomini  che  li 
avevano  tenuti  così  fermi  al  di  fuori. 

I quaranta  accademici  reali  si  sono  acquistati  un 
gran  nome  per  1’  esclusiva , e noi  dobbiamo  confessare 
che  i buffetti  da  loro  ricevuti  in  conseguenza  di  que- 
sta loro  disposizione  all’  escludere  sono  stati  vera- 
mente meritati.  Faremo  poi  una  breve  visita  all’  es- 
posizione e cosi  saremo  in  grado  di  dire  se  vi  è in 
questa  il  compenso  per  lo  scellino,  o se  v’ha  sol- 
tanto del  fumo. 

Quelle  pitture  degl'inglesi  fatte  da  loro  stessi  do- 
vrebbero osservarsi  gratis:  queste  cose  si  accomoda- 
no meglio  in  Francia  dove  non  si  è mai  inteso  che 
un  ragazzo  abbia  con  un  coltello  tagliato  a pezzi  un 
ritratto  e che  un  ceneiaiuolo  abbia  portato  via  dal 
museo  un  pezzo  di  scultura.  Il  pubblico  in  Inghil- 
terra non  è mai  ammesso  in  uu  sito  senza  che  egli 
abbia  il  danaro  d’ argento  in  mano,  ma  domandiamo 
scusa,  è ammesso  alla  Badia  di  Westminster  col  ra- 
me ...  ma  coni’  è sovente  ingannalo  ! 

dal  Punch. 


ANEDDOTI  INTORNO  A NAPOLEONE  BONAPARTE 

Articolo  II. 

La  fisonomia  d’ ogni  uomo  riceve  dalle  abitu- 
dini della  vita,  dal  genere  d’  educazione,  dalla  dire- 
zione del  pensiero,  dall’impiego  delle  facoltà,  dalla 
natura  delle  passioni,  dalla  condizione  sociale  e dalle 
diverse  cariche  delle  quali  è rivestito,  certe  modifi- 
cazioni che  quasi  del  tutto  la  cangiano,  e finiscono 
coll’  imprimere  un  nuovo  tipo,  col  quale  passa  alla 
posterità,  quando  natura  creollo  per  vivere  nella  me- 
moria delle  venture  generazioni.  I sommi  artisti  , i 
sommi  capitani,  i grandi  principi,  e sopratutto  coloro 
che  tutte  provarono  le  vicissitudini  della  fortuna  , 
giustificano  costantemente  questa  osservazione.  Cia- 
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scun’ epoca  di  loro  vita  dà  un’impronta  peculiare 
alla  loro  fisonomia,  che  diventa  come  libro  rilevatore 
della  loro  presente  situazione.  Prova  novella  di  tale 
verità  io  rinvenni  nelle  differenti  metamorfosi  esterne 
di  Napoleone,  che  fu  per  me  l'obhietto  di  continua 
attenzione  dal  suo  apparire  sulla  scena  del  mondo. 

Io  vidi  Bonaparlc,  per  la  prima  volta,  il  doma- 
ni della  giornata  del  13  vendemmiale  , nel  cortile 
delle  Tuilleries;  era  a cavallo;  senza  grazia,  pallido, 
macilento,  non  possedeva  per  niente  quanto  appellasi 
galanteria  militare.  Egli  però  sembrava  grave  , se- 
vero, poco  contento  della  fortuna.  Il  suo  esteriore 
non  portava  ancora  l’ impronta  del  genio  e dei  suo 
destino.  Nel  vederlo,  persona  non  avrebbe  sciamato  : 
Ecco  V uomo  grande.  L’  uomo  grande  visse  nascosto  , 
per  tutto  il  tempo  che  fu  condannato  a restar  sotto 
il  giogo  del  Direttorio,  oscuro  comandante  della  di- 
ciassettesima divisione  militare.  Egli  non  si  rilevò 
che  sul  vertice  delle  Alpi,  nell’  additare  all’  esercito 
francese,  da  lungo  cattivo  per  le  montagne  , le  im- 
mense pianure  della  bellissima  Italia.  In  quest’  istan- 
te sublime  , apparve  ai  soldati  ed  ai  generali  come 
il  genio  dell’impero  rivestito  d’irresistibile  autorità. 
Sventuratamente  pel  successo  de’  miei  studii  su  tale 
modello,  non  lo  potei  considerare  all’  epoca  della  sua 
prima  ascesa  verso  l’ alte  regioni  abitate  solo  da’suoi 
pari  : io  noi  vidi  nel  mezzo  delle  sue  ispirazioni  , 
nell’  ebbrezza  della  sua  gloria,  ed  allor  che  dettava 
in  proclami  imperanti  a’  suoi  militi  cose  che  il  suo 
pensiero  e l’ audacia  loro  potevano  solo  estimare 
possibili. 

Nel  ritorno  da  Italia,  o che  la  calma  natnrale  o 
studiata  della  sua  fisonomia  , o che  il  velame  del 
quale  inviluppavasi  per  non  isvegliare  sospetti,  aves- 
sero cancellata  la  maschia  impronta  del  suo  aspetto, 
io  non  trovai  in  Napoleone  pacifico,  il  carattere  del 
guerriero  di  Montenotte,  del  ponte  d’Arcole,  del  colle 
di  Kivoii,  ove  apparve  più  grande  che  la  natura  a 
lutti  gli  occhi  come  a tutte  le  immaginazioni.  In  luo- 
go di  esser  precocemente  incanutito  sul  campo  di 
battaglia,  mi  sembrò  ringiovanito,  meno  cagionevole, 
meno  pallido;  scorgevi  in  esso  un’aria  di  contento 
e di  serenità. 

Pochi  giorni  dopo  assistei,  nella  corte  di  Lus- 
semburgo, alla  cerimonia  della  presentazione  dei  tro- 
fei dell’  esercito  italico.  Nel  mezzo  degli  applausi  , 
Bonaparle  , il  capo  elevato  , lo  sguardo  scintillante  , 
I’  aria  calma,  avea  ripreso  un’  eroica  espressione;  per 
I’  omaggio  che  far  doveva  di  sua  corona  d’  alloro  ai 
membri  del  Direttorio. 

La  poesia  sublime  del  suo  pensiero  e tutto  il 
suo  genio  spirava  dagli  sguardi  e dalla  sua  fronte 
di  Cesare,  alla  battaglia  delle  Piramidi  , ed  a quel- 
I’  altra  pugna  d’Oriente,  dopo  la  quale  Kleber,  uno 
de’ giganti  delle  guerre  della  rivoluzione,  volò  nelle 
sue  braccia,  sciamando:  di’ io  v abbracci  , o mio  ge- 
nerale, voi  siete  grande  come  il  mondo . Ma,  a detta  di 
tulli,  la  penna  come  il  pennello  mancano  d’  espres- 
sione per  descrivere  la  calma  di  Napoleone  alla  nuo- 
va dilla  rotta  d’Abukir.  1 disegni  sconvolti,  l’Oriente 


perduto,  intercetto  il  ritorno,  prigioniero  nel  mezzo 
di  sue  vittorie,  il  maggior  favore  che  promettergli 
poteva  fortuna  era  di  morir  sultano  d’  Egitto  , se 
l’esercito  consentiva  ad  esiglio  perpetuo;  la  sua  glo- 
ria infine,  inceppata  nella  sua  carriera,  poteva  spa- 
rire come  il  Nilo  nei  deserti.  Tutti  questi  soggetti 
di  sommo  dolore  doveano  scompigliare  quell’ anima: 
signor  di  se  stesso,  fu  superiore  alla  fortuna  ed  im- 
perturbabile. L’armata  si  rincorò  riguardando  il  suo 
capitano  che  riceveva  l’infortunio  d’Abukir  come  ob- 
bligo a maggiori  geste,  stimolo  a più  risoluto  valore. 

Dopo  il  ritorno  miracoloso  d’  Egitto  , e il  viaggio 
per  Francia  simile  ad  una  presa  di  possesso  , Bena- 
parte,  macilento,  bruno  come  un  Affricano  , sparuto 
come  uomo  divorato  da  malore  profondo  ed  insana- 
bile , prometteva  pochi  anni  di  vita.  Sparita  era  la 
grazia  delle  sue  forme  : appena  lo  si  poteva  ricono-l 
scere  allor  che  tratto  da  sei  cavalli  , circondato  da 
militare  corteo  , seguito  da  qualche  plebeo  muto  ed 
indifferente  al  suo  passaggio,  lasciò  il  palagio  del  Di- 
rettorio per  recarsi  alla  dimora  dei  re.  Poco  tempo 
appresso,  io  lo  vidi,  nel  montare  in  calesse  a Sainl- 
Cloud;  non  so  qual  uggia  lo  turbasse  , ma  egli  ras- 
somigliava a Tiberio,  violentemente  irritato  , e riso- 
luto a punire. 

L’aere  della  patria,  il  novello  passaggio  dell’ Alpi 
rinvenuto  e vinto  con  prodigi  di  costanza  e di  genio, 
la  giornata  di  Marengo  e le  sue  non  più  udite  con- 
seguenze, la  conquista  della  pace,  resero  a Napoleone 
la  salute,  la  sua  tinta  chiara,  il  suo  sguardo  d’aqui- 
la, la  venustà  antica  del  carattere  della  sua  testa.  Io 
lo  vidi  ancora  nel  di  della  pubblicazione  del  trattato 
di  Amiens.  Stava  a una  terrazza  del  padiglione  di 
Flora;  i raggi  del  sole  morente  rischiaravano  quella 
fronte  serena;  i suoi  occhi  scintillavano  di  luce  e di 
gioia,  accogliendo  con  bontà  le  care  espressioni  della 
pubblica  riconoscenza.  Raffaello,  Michelangelo,  Tizia- 
no, David,  sarebbero  stati  inetti  nel  riprodurre  quella 
testa  cinta  d’una  specie  d’aureola,  che  abbacinava  gli 
sguardi  della  moltitudine  (1). 

Tutta  questa  magia  avea  dato  luogo  alla  calma, 
a un’aria  meditabonda,  a una  cura  di  onorare  il  ge- 
nio dell’ eloquenza,  allora  che  Bonaparle  visitò  l’es- 
posizione dei  prodotti  dell’industria  francese  coll’ il- 
lustre Fox.  Tutti  fur  consci  del  desio  che  1’  anima-, 
va  , di  palesare  al  Demostene  inglese  quanto  egli 
onorava  quel  commercio  e quell’industria  che  a tan- 
ta grandezza  elevarono  la  rivale  di  Francia.  Il  sor- 
riso della  benevolenza  non  lasciò  mai  il  labbro  del 
console,  il  suo  parlare,  grave  e sensato  , era  ad  un 
tempo  gentile  e proprio  ad  eccitare  l’ emulazione. 
Fox,  nella  sua  dignità  semplice  , con  quella  specie 
di  bonarietà  che  sembrava  celare  I’  altissimo  genio , 
quando  non  si  abbadava  a quegli  occhi  scintillanti  ed 
a quella  vasta  fronte,  Fox  pareva  soggiogato  dalla 
grazia  di  Bonaparte. 

Il  giorno  de’suoi  sponsali,  nell’entrare  nelle  Tuille- 

(1)  È noto  che  Canova  lodava  con  ammirazione  la 
bellezza  artistica  della  testa  di  Napoleone. 
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ries  con  Maria  Luigia.,  fra  gli  evviva  del  popolo  e 
dei  valorosi  veterani  di  Francia,  avea  1’  aria  soddis- 
fatta d’  un  principe. 

Egli  era  impinguato:  la  testa,  divenuta  più  ma- 
schia, avea  preso  quel  carattere  monumentale  che  os- 
servasi nei  busti  di  Canova  e di  Chaudct.  Assiso  sul 
trono,  in  una  sala  adorna  di  trofei  di  sue  vittorie, 
col  cappello  all’Enrico  IV,  ove  brillava  il  reggente, 
il  più  bel  diamante  della  corona,  egli  aveva  al  suo 
cospetto  i re  di  Baviera  , di  Sassonia  , di  Wurtem- 
berg,  una  folla  di  principi  sovrani  ; i suoi  occhi  scin- 
tillavano come  il  carbonchio.  Giammai  io  rinvenni  in 
lui  nello  stesso  grado  quest’  espressione  indefinibile 
d’orgoglio  contenuto,  di  grandezza  semplice,  e di 
sentimento  profondo  d’un  trionfo  che  Luigi  XIV, 
alla  lesta  del  suo  secolo,  non  avrebbe  potuto  conse- 
guire. Quanti  lo  videro  a Dresda,  nel  mezzo  del  suo 
corteggio,  e a Tilsit , soli  possono  aggiungere  alcun 
che  a questo  ritratto  tolto  dalla  natura.  Ognuno  sa 
con  qual  grazia  e per  quali  felici  ispirazioni  abbia 
temperato  il  suo  orgoglio  ed  il  suo  trionfo  in  que- 
ste tre  occasioni. 

E-  M-  di  Saint- Hilaire. 


CHIESA  VESCOVILE  RIPANA  (*).. 

Fin  dal  1485  , come  testimoniano  i libri  munici- 
pali , vennero  in  deliberazione  i Bipani  di  chiedere 
la  sede  episcopale  per  la  lor  patria.  - Furono  usate 
pratiche  all’uopo,  e promosse  istanze,  che  grandemen- 
te aiutarono  i cittadini  di  Ascoli , provali  amici.  Si 
ottenne  clic  al  desiderio  sarebbesi  satisfatto  , come 
prima  si  fosse  assegnato  l’annuo  reddito  da  mante- 
nersene il  nuovo  vescovo.  A proporre  vie  e modi  on- 
de rilrarlo  , a sgroppare  le  diflicoltà  che  potevano 
essere  incontro  , a faro  opera  insomma  che  il  voto 
universale  fosse  presto  adempiuto,  senza  mettere  in- 
dugio, nel  mese  di  maggio  dello  stesso  anno,  mos- 
sero alla  volta  di  Roma  due  deputati,  o come  allora 
dicevano  ainbasciadori  eletti  dal  municipio.  La  co$a 
non  ebbe  effètto:  non  si  conosce  il  perchè. 

Nel  secolo  appresso  si  tornò  alla  medesima  inchie- 
sta. A contentarla  ne  avrebbe  sentito  scemamente  di 
giurisdizione  il  cardinale  commendatario  di  Farfa  : 
ogni  contrasto  fu  vinto  , ogni  ostacolo  superato.  Il 
pontefice  Pio,  che  era  il  quinto  di  questo  nome,  avu- 
to riguardo  alla  qualità  del  luogo  per  postura  forte 
e inaccessibile  , e oltre  a ciò  munito  di  fossa  e di 
muro,  al  numero  degli  abitanti,  alla  ubertà  de’campi, 
all’ampiezza  del  territorio,  al  vantaggio  che  avea  dal- 
le circonvicine  terre  e castella  per  la  moltitudine  de’ 
popolani,  per  la  copia  delle  ricchezze,  per  l’amenità 
del  sito,  per  la  temperatura  dell’aria;  quivi  molti  es- 
sere  stati  , ed  essere  gli  uomini  spettabili  per  ogni 

(*)  Vedi  le  14  lettere  sulla  Cattedrale  del  eh.  march . 
Filippo  Bruti-Liberati. 


maniera  di  sapere,  massime  poi  nell’uno  c ncH’allro 
giure,  nella  filosofia,  nelle  arti  belle;  grande  lo  spi- 
rilo di  religione;  sopra  venti  le  chiese  parocchiali 
compresevi  quelle  del  suo  distratto;  non  pochi  i mo- 
nasteri di  ordini  diversi;  gli  animi  marziali  e robu- 
sti ; specchiata  la  fede  a’pontefici , fino  a patire  per 
serbarla  immacolata,  e tenere  il  fermo,  danni  gra- 
vissimi di  saccheggi  d’incendi  di  rovine  e di  morti; 
Bipalransone  essere  in  questi  dintorni  quasi  rocca  e 
propugnacolo  a difesa  di  tutto  il  Piceno  c dell’apo- 
stolica sede;  Pio  V,  io  diceva,  si  piacque  levarla  al- 
l’onor  di  città,  e concederle  un  proprio  vescovo,  di- 
chiarando che  tanto  l’era  dovuto  , più  che  per  sem- 
plice convenienza  per  istretta  ragion  di  giustizia. 
Volle  che  la  episcopal  sede  ripana  fosse  immediata- 
mente soggetta  al  pontefice,  si  estendesse  la  sua  giu- 
risdizione dal  mare  agli  Appennini  , e avesse  a dio- 
cesi Colonnella  , Acquaviva  , Sambenedetto  , Marano, 
Santo  Andrea,  Grollammare,  Gesso,  Quinzano,  Mon- 
tebrandone,  Force,  Montalto,  Montedinove,  Rotella, 
Porchia,  Cossignano,  e Massignano.  Di  si  gran  bene 
lungamente  desideralo,  nel  Ì571  Ripatransone  era 
lieta. 

Non  andò  molto  tempo  , e per  parecchie  ragioni  , 
che  non  islaró  a riferire  , Massignano  tornava  sotto 
il  vescovo  di  Fermo. 

Poco  appresso,  il  quinto  Sisto  Principe  munifico  c 
largo,  vinto  dall’amore  pel  castel  di  Montalto,  che  se 
non  gli  fu  luogo  natale,  giovinetto  lo  accolse,  e lo 
educò,  deliberava  di  farlo  città  e di  dargli  suo  ve- 
scovo. Fu  necessità  si  ristringessero  i limiti  della  ri- 
pana diocesi,  che  venne  ridotta  a quella  che  al  pre- 
sente l’abbiamo.  E fu  pure  in  quel  tempo,  che  que- 
sta chiesa  rende  vasi  suffraganea  della  chiesa  di  Fer- 
mo, di  già  innalzala  al  grado  di  arcivescovile,  per- 
ché Sisto  quivi  fu  vescovo,  e però  iutento  a colmarla 
di  onori  c di  benefizi. 

Nel  1571,  quando  come  dicemmo  Ripatransone  ot- 
tenne il  vescovado  , erano  14  i parrochi  nella  città. 
Pio  V ordinava  le  parrochie  si  sopprimessero;  si  for- 
masse invece  un  capitolo;  i canonici  12  oltre  a due 
dignità;  i titoli  dei  canonicati  i medesimi  delle  par- 
rocchie ; si  amministrassero  i beni  a massa  comune. 
La  qual’ullima  disposizione  fu  servata  fino  al  1646; 
nel  qual  anno  del  censo  canonicale  sette  parli  si  fe- 
cero , da  amministrarsi  ciascuna  da  due  canonici. 
Dissennato  provvedimento  ! Indi  a non  mollo  , così 
decretante  la  congregazione  de’VV.  RR.  , la  usanza 
intrusa  fu  tolta;  di  nuovo  alla  massa.  — Quanto  al 
governo  delle  anime,  fosse  affidato  a 4 sacerdoti,  un 
per  quartiere:  la  cura  del  quarlier  Sambenigno  al- 
l’arciprete , prima  dignità  del  capitolo;  degli  altri  a 
tre  vicari  perpetui,  che  il  capitolo  dovesse  eleggere, 
il  vescovo  confermare;  il  carico  dell’assegnamento  al 
capitolo.  Ma  nel  1611  il  diritto  di  nominare  fu  con- 
ferito al  vescovo  da  un  decreto  della  congregazione 
de’VV.  e RR.  che  Paolo  V confermò  con  breve  de- 
rogante alla  bolla  piana.  Non  più  l’arciprete  pievano 
di  Sambenigno;  la  nomina  di  pertinenza  dell’ordina- 
rio. Dai  beni  capitolari  si  smembrò  alcuna  parto  per 


404 


L’  ALBUM 


darne  a’parrochi  la  sussistenza:  ad  ognuno  80  scudi 
annuali. 

Nella  erezione  la  Chiesa  Cattedrale  fu  la  pievanile 
di  Sambenigno,  e nel  suo  nome  intitolata.  Per  essere 
posta  allo  stremo  della  città,  e non  di  un’  ampiezza 
proporzionata  al  numero  degli  abitanti  (la  medesima 
che  è in  piedi  tuttora,  non  più  atta  ai  divini  offici) 
cominciò  a sentirsi  dai  Cittadini  il  desiderio  di  una 
Cattedrale  che  fosse  meglio  locata  , capace  , conve- 
niente al  culto  di  Dio,  alla  città  decorosa.  Diverse  le 
opinioni,  i consigli.  AU’ullimo  fu  risoluto  qualche  an- 
no avanti  al  1600,  che  il  nuovo  Tempio  Cattedrale 
dovesse  erigersi  nella  piazza  maggiore.  1 reggenti  la 
cosa  pubblica,  falla  levare  la  pianta  del  silo  da  edi- 
ficarsi, mandaronla  in  Roma  per  averne  a concorren- 
za disegni  dagli  Architetti,  che  più  fossero  in  fama. 
Molti  Se  n’ebbero;  preferito  quello  di  Gaspare  Guer- 
ra da  Modena,  lodalo  in  Roma  per  varie  sue  opere, 
fra  le  quali  degna  che  si  ricordi  la  Chiesa  di  s.  An- 
drea delle  Fratte.  Ottenuta  facoltà  da  Papa  Clemen- 
te Vili  di  tramutare  a suo  tempo  la  Cattedrale  alla 
Chiesa  che  sarebbesi  edificata  , demolita  la  chiesina 
di  s.  Gregorio,  l’oratorio  di  s.  Giovanni  decollato,  ed 
altre  case  non  poche,  fu  messo  mano  ai  lavori.  Nel 
1597  Pompeo  De-Nobili  Vescovo , poneva  la  prima 
pietra.  Venuto  qua  il  Guerra,  e considerala  la  qua- 
lità del  silo,  da  un  lato  la  piazza,  dall’altro  un  di- 
rupo, il  primo  disegno  gli  parve  non  buono;  ne  die- 
de altri  tre,  si  eseguisse  un  di  questi.  Furono  però 
gitfati  a terra  alcuni  muri  già  costruiti;  ne  restano 
ancora  le  vestigia.  L’opera  si  affrettava,  e ne  sorgeva 
la  nuova  mole  condotta  a tal  termine  da  potervisi 
raccogliere  il  popolo  ad  ascoltare  le  vangeliche  verità 
nella  quaresima,  e la  messa  pontificale  nei  di  più  so- 
lenni. Ma  instando  molti,  perchè  a maggior  comodo 
dei  Cittadini  vi  officiasse  il  Capitolo  , a tale  effetto 
li  9 aprile  del  1623  fu  ivi  traslata  la  cattedra  del 
Vescovo;  e per  decreto  della  sacra  Congregazione  de’ 
Riti  la  nuova  Cattedrale  s’intitolava  nel  glorioso  no- 
me del  Magno  Gregorio.  Dal  Municipio  per  altro  non 
se  ne  fece  forma!  consegna,  che  assai  più  tardi  : la 
ebbe  monsignor  Giorgio  Mainardi  li  2 di  ottobre  del 
1692.  Il  campanile  non  fu  certo  disegno  del  Guerra, 
tale  opera  è riuscito  da  far  poco  onore  all’ignoto  ar- 
chitetto che  lo  immaginava;  cominciato  nel  1616:  com- 
piuto nel  1657.  La  sagra  del  Duomo  fu  fatta  per 
monsignor  Giacomo  Costa,  son  già  due  lustri,  che  n’è 
corso  un  secolo:  per  l’anniversario  assegnato  il  ven- 
tesimo giorno  di  ottobre.  Mancava  il  tolo,  o cupola; 
ha  già  70  anni  che  per  diligenza  del  Vescovo  Bar- 
tolomeo Bachar  a pubbliche  spese  si  costruiva.  Final- 
mente a nostro  tempo,  conosciuto  il  bisogno  di  risto- 
rare e ridurre  a stato  di  maggior  decoro  la  Catte- 
drale , e lungo  spazio  dover  correre  per  ammassare 
denaro  bastante  all’uopo,  Papa  Gregorio  XVI  commi- 
se l’amministrazione  della  Chiesa  Ripana  a Luigi-Ma- 
ria Canestrari  Vescovo  di  Montalto;  e così  con  le  ren- 
dite della  Mensa,  soprastando  ai  lavori  due  nobili  del- 
la città,  nuovo  tetto,  nuovo  pavimento,  nuovo  scial- 
bo, ornali  e figure,  un  simulacro  a scagliuolo  del  ti- 


tolare, la  costruttura  della  facciata;  in  corto  tempo 
ogni  cosa. 

È la  mole  del  nostro  Duomo  condotta  secondo  le 
regole  di  buona  architettura  , e mostra  la  molta  in- 
telligenza del  Guerra  che  la  pensava. — Un  esempio 
che  il  buon  gusto  anche  rimaneva  nei  primi  anni  del 
secolo  XVII  , si  presenta  ( a giudizio  del  eh.  amico 
Ricci  Moni.  Stor.  delle  arti  c degli  artisti  della  Mar- 
ca di  Ancona)  nella  fabbrica  del  Duomo  di  Ripatran- 
sone  . . . disegno  di  Gaspare  Guerra  da  Modena,  il 
quale  da  ottimo  intagliatore  di  legname  crasi  poi  vol- 
to allo  studio  dell’architettura,  ed  in  essa  resosi  bene 
istrutto.  1!  suo  stile  fu  semplice,  e semplicissimo  in- 
fatti è il  Tempio  di  cui  teniamo  discorso  . . . Pila- 
stri di  ordine  dorico  sostengono  e adornano  la  fab- 
brica. L’architrave  è conservato  quasi  nella  più  sem- 
plice forma  di  trave  maestra;  la  cornice  è composta! 
di  poche  ma  ben  risentite  modanature,  e pel  rima-, 
nente  può  dirsi  con  verità,  che  ogni  parte  ben  com- 
prende il  tutto  con  eleganza  ed  armonia.  — Vi  ha 
nelle  cappelle  qualche  opera  in  legno  di  pregiato  in- 
taglio; qualche  dipinto  di  buona  mano;  elegante  la 
cappella  fatta  dal  municipio  alla  principal  protettri- 
ce; quella  che  ora  si  sta  facendo  alla  Vergine  Lau- 
retana  svelta  e leggiadra  ; 1’  organo  del  famoso  Cai- 
lido;  di  Bianchini  maceratese  della  scuola  del  Ca- 
nova il  gran  simulacro  rappresentante  Gregorio  in 
tanto  espressivo  atteggiamento  , che  a le  par  di  ve- 
derlo intento  a notare  ciò,  che  il  Signore  gl’  ispiri  , 
per  significarlo  a quel  modo  che  gli  detta;  conve- 
niente la  sagrestia  ; ricchi  i parali  ; non  pochi  gli 
argenti  ; comode  le  camere  canonicali.  Quello  però 
che  sopra  ogni  cosa  merita  di  esser  notato,  e che 
n’è  l’adornamento  più  vago  e più  pregevole,  sono  i 
lavori  in  legno  di  Desiderio  Bonfini  della  piccola  ter- 
ra di  Patrignone  ; il  pulpito,  la  sedia  episcopale,  il 
banco  del  magistrato.  Opere  le  son  queste  condotte 
con  tale  artifizio  e finitezza  da  non  potersi  desidera- 
re perfezione  maggiore  in  lavori  d’intaglio,  e da  dare 
infinito  diletto  e meraviglia  all’  occhio  de’  riguardanti. 
Ma  perchè  non  abbia  a parere  che  io  esageri  trop- 
po, nè  che  dia  facilmente  nello  stupore  per  non  es- 
sere adusato  a vedere  il  bello  nei  classici  monumenti 
di  arte  raffermerò  il  mio  giudizio  con  le  parole  che 
su  questo  proposito  scrisse  il  prefato  Ricci  nella  sua 
riputatissima  opera  (meni.  stor.). — Ripalransone  è il 
teatro,  ove  questo  artista  singolare  ( Desiderio  Bon- 
fini)  in  un  secolo  così  infelice  trionfa  quasi  unico 
attore  in  mezzo  a tanti  altri,  che  vi  figurano  come 
ultime  parti.  Egli  non  lavorò,  che  in  povera  materia, 
cioè  in  intagli  in  legno,  ma  se  avesse  trattato  il  mar- 
mo o il  metallo,  avrebbe  sostenuto  almeno  in  questi 
luoghi  l’onore  dell’età  sua  a fronte  di  una  folla  di 
cattivi  manieristi.  1 rilievi  che  da  lui  si  fecero  nel 
pulpito  del  duomo  di  Ripalransone,  sono  condotti,  e 
studiati  in  modo  da  convincere  essere  stato  uno  fra 
i pochissimi,  che  conservava  venerazione  all’antico, 
e che  a dispetto  della  contraria  opinione  cercava  di 
imitarlo.  In  cinque  riquadri  divise  le  storie  della 
Vergine,  ed  in  una  ove  figurò  la  discesa  dello  Spi 
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rito  Santo  nel  Cenacolo,  fece  sfoggio  d' intelligenza 
nella  vivissima  espressione  dola  alle  teste  degli  apo- 
stoli, nell’  aggiustato  adattamento,  nelle  mosse,  e nel 
sobrio  e ragionevole  piegare  de’  panni.  Le  tre  caria- 
tidi, che  sostengono  il  pulpito  decorate  con  ogni  ma- 
niera di  fogliami,  sono  scolpite  con  tanto  gusto  e fi- 
nitezza, che  sorprende  come  in  un  tempo , in  cui 


alla  complicata  massa  degli  ornamenti  non  si  sapeva 
dare  nè  ordine,  nè  ragione,  vi  fosse  uno  che  si  bene 
lo  distinguesse.  Per  questo  genere  poi  di  scolpire 
non  avrà  meno  a lodarsi  un  banco  . . . dove  d'ogni 
maniera  di  foglie,  di  frutta,  e di  animali  fece  bello 
ornamento.  — 

C.  Galanti  in  Ripalransóne. 


VERA  OPERA  DI  CARITÀ*  INTERNAZIONALE 

» Trarre  in  luce  a giovamento  della  umanità  fatti 
da  moltissimi  ignorati , è tale  scopo  , che  ben  può 
preoccupare  le  simpatie  di  ogni  uomo  da  bene.  Noi 
discorreremo  di  una  istituzione  maravigliosa , e non 
ordinaria  di  carità  internazionale  , che  di  certo  pre- 
senta la  vera  filantropia  degli  istitutori  , si  per  il 
mollo  studio  c fatiche  onde  giugnere  ad  una  per- 
fezione di  cui  può  essere  capace  , e più  ancora  per 
una  non  ricercala  pazienza  onde  conseguitare  in  fine 
quella  virtù,  che 

è spinoso  calle 

E . . . . alpestra,  e dura  la  salita 
Onde  al  vero  valor  convicn  ch’uoni  poggi. 

Per  la  qual  cosa  il  vascello-spedale,  che  noi  presen- 
tiamo ai  leggitori  dell’ Album  romano  è quella  isti- 
tuzione , ove  i marinari  malati  di  ogni  nazione  sono 
j immediatamente  ricevuti  appena  compariscono  a bor- 


do , e senza  alcuna  commendatizia  , e perchè  il  ve- 
stiario , il  color  nereggiante  proprio  alla  loro  condi- 
zione sono  a sufficienza  per  farli  ammettere. 

Lo  stabilimento  a bordo  è precisamente  posto  sul 
medesimo  ordine  degli  altri  spedali:  ha  un  direttore, 
dei  chirurgi , dei  medici  , un  farmacista , un  cappel- 
lano, ed  un  comitato:  la  sua  posizione  è la  più  cen- 
trale, è la  più  comoda,  e quindi  trovasi  maggiormen- 
te che  mai  allato  la  massa  dei  navigli  nel  Dochs  od 
all’àncora  nel  Tamigi. 

Accade  spessissimo,  che  delle  navi  ritornate  da  lun- 
ghi viaggi  si  presentano  sul  Tamigi  in  uno  stato  il  più 
affliggente,  o per  malattie,  o per  casi  funesti  incon- 
trati navigando,  o per  altra  mala  ventura;  e nondi- 
meno per  quell’ amore  verso  gli  uomini  in  generale, 
i malati  non  hanno  d’  attendere  , che  essere  menati 
dalla  sua  nave  al  vascello  ; viceversa  , avrebbero  ad 
aspettare  molli  giorni  prima  di  essere  ammessi  negli 
spedali  di  terra:  ciò  vuol  dire  , che  una  dilazione  , 
sebbene  dì  poche  ore  porterebbe  rischio,  o di  conse- 
guenze infelici,  o che  i malati  diverrebbero  incurabili. 


( La  Nave  ospedale.  ) 
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Di  più  : neanco  incerto  rende  il  marinaio  convale- 
scente per  ricuperare  perfettamente  la  salute,  perchè 
le  prescrizioni  dello  loco  mirabile  fanno  sapere  « che 
ogni  individuo  rimane  a bordo  fino  a tanto  , che  la 
salute  non  è completamente  tornala  in  sè  » !! 

— 11  numero  dei  marinai,  cui  questo  stabilimento 
ha  dato  aiuto  fino  ad  oggi  sono: 


Alemanni 842 

Svedesi  c Norvegi 2040 

Prussiani 1233 

Americani  degli  Stali  uniti 1180 

Danesi 852 

Russi 591 

Italiani 578 

Portoghesi 485 

Spagnoli -01 

Francesi 235 

Olandesi Ili 


Possiamo  adunque  concludere  , che  lo  spedale  dei 
marinai  di  tutte  le  nazioni  locato  dirimpetto  a Green- 
wich  è vera  opera  di  carità  internazionale  , e deve 
soprammodo  meritare  le  simpatie  del  genere  uma- 
no (*).  — . , y F — S. 

(*)  Dobbiamo  eziandio  dar  conoscenza , che  nelle  Indie 
orientali , e particolarmente  a Bombay  vi  sono  pure  dei 
vascelli-spedali  per  ricevere  i malati  e condurli  in  rada 
ad  una  certa  distanza  dalla  spiaggia  per  sottrarli  alle 
esalazioni  mefitiche  della  terra.  La  Francia  ha  stes  - 
samente organizzato  in  Affrica  fin  dal  1830  dei  va- 
scelli r spedali , destinali  a trasportare  i militari  malati 
al  nativo  paese  per  ristorarli  dai  sofferti  malori. 


Per  il  battesimo  di  una  giovinetta  etiope  nomata  Snida 
In  liipatransone  il  di  VI  Gennajo  MDCCCLII 

/ 

IL  TRAFFICO  DE’  NEGRI 

Pianti  e grida  di  offesa  natura 
Vani  ogaor  sulla  terra  saranno  ? 

Ai  lamenti  di  atroce  sciagura 
Ch’uso  il  cuore  per  sempre  starà  ? 
Snaturalo  chi  niega  all’  affanno 

Un  sospiro,  nn  conforto,  un’ aita! 
Snaturato  chi  tutta  ha  sbandita 
Per  gli  oppressi  dal  sen  la  pietà  ! 

Ove  il  sol  più  vibrato  e cocente 
Gl’ infocati  suoi  raggi  saetta, 

Ferve  iniquo  mercato  impudente 
D’  infelici  venduti  al  dolor. 

Non  v’  è alcun  che  alla  loro  vendetta 
Corra  , e spezzi  le  indegne  ritorte  ? 

Son  più  lustri  che  invocan  la  morte 
Straziati  da  immenso  rigor. 

Dei  lor  cari  all’  amplesso  strappali , 

Lungi  ognor  dal  soggiorno  natio  , 


Ad  inospite  piagge  dannati 
Sopra  sterili  glebe  a sudar  , 

Come  rei  fulminati  da  Dio  , 

Vivon  giorni  tremendi  , aborriti  ; 

Sol  di  pianto  e d’  angosce  nutriti , 

Senza  speme  nel  lungo  penar. 

Più  non  sorge  ridente  il  mattino  , 

Più  per  lor  non  è dolce  la  sera  , 
Sventurati!  nell’arduo  cammino 
Più  non  senton  1’  olezzo  d’  un  fior. 

Ogni  immagin  più  truce  , più  nera 
E un  sorriso  in  que’  torbidi  petti , 

Sono  i cari  , i solissimi  affetti 
Odio  e sdegno  , vendetta  e livor. 

O vergogna  infinita  ! Esecrando 
Empio  strazio  di  misera  gente  ! 

Nume  eterno  , giustissimo  , ahi  quando 
Tant’  obbrobrio  cessato  sarà  ? 

Non  son  essi  tuoi  figli,  redente 

Dal  tuo  sangue  quell’  alme  non  sono  ? 

Non  serbasti  a que’miseri  un  trono 
Per  regnar  nella  santa  città  ? 

Perchè  dunque  avviliti , depressi 
Crudamente  alla  sorte  de’  bruti  ? 

Non  v’ha  legge,  o giustizia  per  essi 
Maledetti  fra  tanti  marlir  ì 

Sugl’  ingordi  padroni  temuti  , 

O gran  Dio,  le  tue  folgori  avventa, 
Atterrisci  , percuoti , spaventa 
Chi  non  seppe  i tiranni  punir. 

Sorga  alfine  chi  I’  onta  cancelli  ; 

Mano  ai  brandi  : alla  guerra  , alla  guerra. 
Pel  riscatto  de’  nostri  fratelli  , 

Tronchi  i bracci  , coi  petti  pugniam. 

Quell’ orrenda  sacrilega  tèrra 

Sol  col  sangue  si  purghi  , si  lavi  , 

A difesa  , a salvezza  de’  schiavi 
Terra  e cielo  in  soccorso  invochiam. 

Accorrete  animosi,  accorrete, 

Tanto  duol  vi  commuova  a pietade, 
Dissipate  , sperdete  , struggete 
Del  servaggio  1’  iniqua  ragion. 

In  quell’  arse  affricane  contrade 

A voi  stendon  que’  mesti  le  braccia , 

Torni  al  riso  la  squallida  faccia  , 

Torni  al  labbro  1’  allegra  canzon. 

Ecco  un  prode  (1)  cui  ferve  nel  seno 
Cantate  operosa  immortale  , 

Abbandona  degli  avi  il  terreno  , 

Sfida  i nembi  , veleggia  sul  mar. 

A frenare  quell’  alma  non  vale 
Di  perigli  certezza  e spavento  ; 

Tra  gli  affanni  , tra  I’  ansie  contento  , 

Pei  fratelli  sa  tutto  sprezzar. 

Corre  , cerca  , trafela  , s’  affanna  ; 

Non  risparmia  lusinghe  e tesori. 

(1)  Il  Reverendo  Sacerdote  Genovese  Sig.  D.  Nicco- 
lò Giambattista  Olivieri  da  moli'  anni  interamente  de- 
dicato al  riscatto  degli  schiavi  in  Affrica. 
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Lieto  allor  che  all’ingiusta  e tiranna 
Se^viludc  la  preda  strappò. 

Cari  acquisti  di  tanti  sudori  , 

Con  che  slancio  di  fervido  affetto 
Quel  vegliardo  vi  strinse  al  suo  petto , 
Terse  il  pianto  , i legami  spezzò  ! 

Ei  guidovvi,  tra  scogli  e bufere 
In  terrcn  ospitale  c gentile  ; 

Là  v’aperse  un  novello  sentiero 
D’alti  sensi,  d’ignote  virtù. 

Scosso  il  collo  dal  giogo  più  vile  , 

Si  ridesti  I’  antico  valore  ; 

Siete  nostri  compagni  d’  amore  , 

Siete  tigli  d’  eletta  tribù. 

Di  Alessandro  Alti 


FEDERICO  ARMANDI 

Tessere  l’elogio  di  quegli  uomini  , che  illustraro- 
no la  loro  vita  colle  opere,  e coll’ ingegno,  è sod- 
disfare verso  essi  a un  debito  di  riconoscenza,  e ren- 
dere ai  superstiti  un  beneficio  ; imperocché  torna 
utile  , che  i generosi  esempi  non  muoiano  , ma  ri- 
mangano eterni  a dirigere  , ed  infiammare  le  succe- 
denti generazioni.  Plutarco  e gli  altri  , che  nel  loro 
Museo  morale  ci  tramandarono  le  glorie  dell’  anti- 
chità , fecero  opera  sopra  ogni  altra  ammirabile  , e 
universalmente  proficua  ; quanti  di  coloro  che  nelle 
età  posteriori  si  elevarono  , non  attinsero  da  quelle 
pagine  I’ ispirazione  , e l’ardimento!  Io  credo  qufn- 
di  che  il  pensiero  a cui  sono  oggi  condotto,  di  pub- 
blicare qualche  parola  intorno  alla  vita  dell’  Avvo- 
cato Federigo  Armandi  a noi  rapito  da  avara  mor- 
te sin  dal  Luglio  1849  non  debba  essere  dall’  altrui 
commendazione  disgiunto  ; che  se  nell’  accingermi  al- 
I’  opera  il  sentimento  della  mia  debolezza  potè  te- 
nermi dubitoso  , la  memoria  dell’estinto,  che  sì  co- 
nobbi ed  amai,  il  desio  e i!  volere  in  me  caldissimo 
mi  diedero  animo  e conforto. 

Federigo  Armandi  ebbe  il  suo  nascimento  li  17 
Maggio  1782  in  Solarolo  , piccola  Terra  della  bassa 
Romagna  , da  Agata  Gulminelli  di  Faenza  congiunta 
in  seconde  nozze  al  Dott.  Cesare  Armandi  , il  quale 
nell’arte  notarile  che  esercitò,  e nel  posto  di  Go- 
vernatore da  lui  occupato  in  diversi  luoghi  della  pre- 
fata Romagna  lasciò  fulgidi  documenti  di  saviezza  , 
e d’ integrità. 

Data  opera  da  Federigo  agli  studi  preliminari  in 
Fusignano,  altra  terra  della  Romagnola,  e antica  se- 
de della  sua  Famiglia  , dava  loro  compimento  nel 
Seminario  Faentino  : poscia  nell’  anno  1800  trasferi- 
vasi  a questa  Bolognese  Università  per  imprendervi 
lo  studio  della  Giurisprudenza  allora  con  tanta  lode 
insegnata  dai  celebri  Professori  Giuseppe  Gambari 
ed  Eligio  Nicoli. 

Sulle  traccio  di  sì  valenti  Maestri  , e colle  ali  del 
suo  potente  ingegno  Federigo  non  tardò  ad  elevar- 
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si:  i suoi  condiscenti  ricordano  ancora  come  nelle 
tesi  scolastiche  egli  tutto  risolveva  magistralmente  , 
richiamando  e commentando  ogni  legge  con  scienza, 
e perspicacia  meravigliosa. 

Giunto  alla  meta  del  corso  universitario  , si  diede 
alla  pratica  forense  nello  studio  dell’  Avv.  Gio.  Vi- 
cini, di  cui  lutti  ricordano  l’ingegno  e la  vastissi- 
ma erudizione:  insignito  poi  dell’ avvocatura  rccava- 
si  in  Faenza  ad  imprenderne  1’  esercizio  ; quivi  un1 
amorosa  passione  gli  vinse  il  cuore.  Maria  Zauli  al- 
lora nella  primavera  della  sua  vita  distinguevasi  in 
quella  Città  per  una  vara  briosa  avvenenza  , e Fe- 
derigo stringendosi  ad  essa  in  sacramentale  nodo,  se 
ne  ripromise  una  felicità  perenne.  E invero  quali  ab- 
baglianti presagi  di  gaudio  e di  fortuna  non  ispan- 
devansi  sul  giovine  connubio  ! Quanto  non  dovea  ri- 
spondere la  casa  della  sapienza  decorata  dell’ amore 
e della  bellezza  ! Ma  le  seducenti  illusioni  disparve- 
ro ; la  discordia  agitò  la  sua  face  sul  talamo  ma- 
laugurato , e quella  via  , che  doveva  essere  infiorata 
di  rose  , si  vide  subitamente  coperta  di  triboli.  Mi- 
serabile umanità  , che  mentre  sogni  il  riposo  , ti  na- 
sce la  guerra  , e avvisando  di  correre  incontro  al 
piacere  , non  abbracci  , che  la  sventura,  ed  il  dolore! 

La  fama  del  sapere  di  Federigo  non  tardò  a di- 
latarsi dovunque  ; il  Liceo  di  Macerata  lo  nominava 
Professore  di  diritto  civile:  la  quale  cattedra  tenne 
onorevolmente  per  alcuni  anni , dopo  i quali  per  le 
domestiche  scissure  vi  rinunciò.  La  scolaresca  fu  in 
pianto  per  la  sua  partenza  , e ne  diede  pubbliche,  e 
solenni  dimostrazioni. 

Restituitosi  Federigo  in  Romagna  , insegnò  pari- 
menti  il  diritto  civile  nel  Liceo  di  Lugo  ; poscia  re- 
cavasi in  Imola  ad  esercitarlo  , indi  a Ravenna  ; in 
ognuno  de’quali  luoghi  era  consultato,  e frequenta- 
to come  un  Oracolo  ; finalmente  riducevasi  in  questa 
bella  patria  d’  Irnerio  , ove  soggiornò  lungamente,  e 
per  tutto  il  resto  de’  suoi  giorni. 

L’epoca,  in  cui  Armandi  si  diede  allo  studio  del- 
le leggi , I’  ingegno  suo  forte  , e metodico  gli  offri- 
rono il  mezzo  di  raggiungere  il  più  alto  segno  di 
perfezione  ; e poiché  la  sua  vita  fu  pressoché  tutta 
intellettuale  , non  sarà  inopportuno  di  accennare  le 
vie  , per  le  quali  egli  potè  nella  scienza  del  diritto 
formarsi  e svilupparsi  cosi  felicemente. 

II  diritto  romano  , quel  monumeuto  incrollabile  , 
mercé  cui  la  sapienza  di  un  gran  popolo  assicurò  il 
suo  universale  imperio  contro  le  ingiurie  del  tempo, 
e della  fortuna  , non  potea  però  rimanere  del  tutto 
immobile  nello  svolgimento  progressivo  , e continuo 
delle  umane  vicende.  Le  feudali  istituzioni , gii  Sta- 
tuti , le  leggi  canoniche  lo  aveano  in  parte  abroga- 
to, e modificato;  una  inaudita  rivoluzione  poi  sul 
finire  dello  scorso  secolo  avea  , direi  quasi  , nelle 
sue  vulcaniche  eruzioni  innondata  la  Francia  di  leg- 
gi, e di  regolamenti  , che  nella  loro  moltitudine  di- 
sordinata offrivano  I’  immagine  del  vasto  caos  , onde 
erano  usciti,  meutre  tutta  l’opera  del  passato  orri- 
bilmento  annichilavano. 

Era  riserbato  al  Genio  creatore  di  Napoleone,  do- 
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po  superata  la  gloria  di  Cesare  nelle  armi  , conten- 
dere a quella  di  Giustiniano  nella  sapienza  civile  , 
traendo  al  pari  di  lui  da  quella  indigesta  congerie 
di  elementi  una  nuova  Legislazione  tutta  propria  dei 
tempi  moderni  , che  ne!  linguaggio  , e nella  forma 
adeguasse  l’ intelligenza  del  popolo,  c ai  Custodi  , e 
Difensori  della  giustizia  agevolasse  il  sacro  loro  mi- 
nisterio. 

All’  ardito  , c grandioso  intendimento  non  segui  la 
pienezza  del  successo  ; che  le  passioni  rivoluziona- 
rie , sebbene  represse  dalla  spada  del  giovine  Eroe, 
pur  non  lasciavano  di  fremere,  e l’opera  ristaura- 
trice  turbare  ed  impedire  ; nullameno  la  Giurispru- 
denza ne  vantaggiò  sommamente.  Era  difatli  conse- 
guenza di  quel  grande  pensiero  , che  il  diritto  ro- 
mano venisse  posto  a rigoroso  sindacalo  , sicché  Pa- 
piniano  , Ulpiano  , c quegli  altri  sommi  Oracoli  scuo- 
tendo la  polvere  dei  secoli  comparissero  dinanzi  al 
Consiglio  de’  Legislatori  Francesi  per  render  conto 
de’ loro  laconici  responsi,  e delle  profonde  dottrine 
in  essi  rinchiuse;  che  le  lettere,  e le  scienze  , gli 
istituti  , e i lumi  lutti  dell’  odierna  civiltà  venisse- 
ro a porger  tributo  , e soccorso  alla  gloriosa  intra- 
presa , e volendosi  creare  un  novello  edificio  legi- 
slativo si  dovesse  penetrare  sin  nella  midolla  dell’an- 
tico, esplorarne  ogni  parte,  rintracciarne  il  nesso  , e 
la  struttura  con  nuovo  , e meraviglioso  ardimento. 

E questo  appunto  si  avverò  nella  discussioni  , e 
nei  lavori,  che  prepararono  il  Codice  francese,  e 
dai  quali  scaturì  un  lume  vivo  e copioso  sul  roma- 
no diritto  , e più  di-  quanto  vi  arrecarono  i Com- 
mentatori , e gl’interpreti  , che  insino  allora  vi  avea- 
no  affaticato  1’  ingegno  ; conciossiacbè  non  fosse  già 
un  consesso  di  pochi,  ai  quali  la  difficile  opera  ve- 
nisse commessa  , siccome  per  la  collezione  di  Tri- 
boniano  avvenne  , ma  vi  concorresse  tutto  il  senno, 
e l’esperienza  di  una  grande  Nazione,  la  quale  nel 
primo  impeto  delle  sue  imprese  tentò  di  emulare  la 
gloria  dei  nostri  vetusti  Progenitori. 

Inoltre  il  diritto  romano,  e il  diritto  francese  si 
giovarono , e penetrarono  vicendevolmente  ; per  cui 
Je  legali  discipline  ne  accrebbero  di  forza,  e di  splen- 
dore. 11  diritto  romano  fondandosi  sulle  naturali  in- 
clinazioni dell’  uomo  era  passato  nel  fondo  del  di- 
ritto francese  , e mentre  questo  ardiva  di  togliergli 
l’ antico  scettro  , devea  come  parto  delle  sue  viscere 
sentirne  l’ influenza,  ed  il  predominio,  e insufficien- 
te per  se  medesimo  ricorrere  a lui  nella  pratica  so- 
luzione delle  materie.  D’  altra  parte  il  diritto  fran- 
cese elevando  lo  scanno  della  ragione  naturale,  per 
giudicare  la  ragione  scritta  , avea  sviluppata  la  fi- 
losofia delle  leggi,  imprimendone  lo  spirito,  e la 
forma  alla  novella  Giurisprudenza  : allorché  poi  in 
queste  nostre  contrade  dovè  riconsegnare  il  suo  im- 
pero al  diritto  Giustinianeo  , era  già  penetralo  in  es- 
so come  raggio  solare  a traverso  di  grossa  nube  , 
vestendone  ogni  parte  di  luce  , e di  colori  ; in  fron- 
te alle  vecchie  istituzioni  stava  già  scritto  il  giudi- 
zio dei  tempi  , e dell’  odierna  civiltà  , ed  erasi  spar- 
sa nella  di  lui  superficie  quella  tinta  di  giovinezza, 
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l'A.  nunziazjone  di  maria,  scultura  in  terra  cotta  a vernice  bianca 
col  fondo  turchino  dell' immortale  Luca  della  Robbia. 


Sculture  in  terra  cotta  verniciata  a colori  di  Andrea 
del  Verrocchio  e di  Luca  della  Robbia  , artisti  fio- 
rentini. (1) 

Non  furono  i sommi  ingegni  Italiani  nel  risorgi- 
mento delle  arti  belle  imitatori  servili  dell’  arti  an- 
tiche gigantesche,  stabilite  con  norme  sulla  sola  ele- 
ganza delle  fisiche  forme  dell’  uomo,  ma  da  una  na- 

(1)  Queste  sculture  possono  vedersi  ogni  giorno r esclu- 
se le  feste , dalle  9 antimeridiane,  alle  ore  12  ; e dalle 
ore  3 alle  5 pomeridiane,  nello  studio  del  sig.  Salvino 
Salvini  scultore  pensionato  dall'  accademia  di  Firenze  , 
posto  nel  vicolo  del  Divino  Amore  num.  3 , presso  la 
piazza  Borghese. 

ANNO  XVIII.  — 21  febbraio  1852. 


zione  distrutta  dai  barbari  tolsero  nuovamente  la  creta 
per  ravvivar  la  scultura,  che  si  giacea  sotterrata  fra  le, 
macerie  dei  rovesciati  monumenti  della  patria  già  si- 
gnora del  mondo.  Non  coi  tesori  di  Augusto  e di 
Agrippa,  non  col  fasto  di  Nerone  e di  Traiano  si  tras- 
sero dalla  tomba  a novella  vita  le  arti  superiori  ; 
ma  furono  rianimate  da  poveri  operai  che  togliendo 
un  obolo  alle  giornaliere  spese  della  loro  famigliuo- 

Si  trova  vendibile  nei  negozi  di  stampe  di  Frezza  in 
via  Condotti , e Ferrini  in  piazza  Colonna,  una  litogra- 
fia eseguita  dal  valente  artista  romano  Paolo  Gugliel- 
mi, della  cui  amicizia  io  tanto  mi  onoro  per  l’eccel- 
lenza del  suo  disegnare.  G. 
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la  , inalzavano  a Dio,  e alla  Vergine  Madre,  monu-  | 
menù  rivali,  in  perfezione,  al  Panteon  e al  Parteno- 
ne ; imprimendo  in  ogni  pietra  destinata  a costruirli 
il  sacro  e sublime  carattere  dalla  cristiana  religione 
ai  lor  cuori  inspirato. 

Ciò  volle  la  fede,  il  volle  la  speranza,  il  volle  la 
carità;  e sursero  i pisani  e i fiorentini  portenti. 

La  croce  vittoriosa  su  i figli  di  Maometto  accumu- 
lava trofei  di  marmi,  e colonne  di  forbiti  lavori,  che 
con  religiosa  concordia  di  un  popolo  credente  venivano 
dati  a Buschetto,  c il  grande  architetto  italiano  non 
innalzava  il  duomo  Pisano  ad  imitazione  di  greci  mo- 
numenti, ma  riproduceva  in  forme  marmoree  il  ves- 
sillo vittorioso  sui  Saraceni  ; e la  croce  stala  già  se- 
gno di  vittoria,  fu  tempio:  e fu  fondamento,  e cul- 
mine dell’altare  di  Cristo.  Anche  i subielli  diputati 
ad  ornare  con  la  pittura  le  grandi  pareti,  perchè  fos- 
sero d’insegnamento  al  popolo  di  sane  virtù,  si  tol- 
sero dagli  Evangeli  , e dalla  Bibbia  , e non  già  dai 
libri  stravaganti,  e ripieni  di  pazze  adulazioni  che 
fanno  vile  l’artista  che  su  di  essi  crede  ispirarsi,  e 
rendono  oggetto  di  scherno  il  fragile  orgoglio  del- 
I’ umana  superbia. 

Dante  dava  vita  ad  una  cristiana  poesia  , Giotto  e 
Brunellesco  alla  pittura  e alla  architettura;  Andrea  Pi- 
sano mostrava  coi  marmi,  e con  l’argilla  che  la  scul- 
tura non  solo  era  atta  a riprodurre  le  materiali  for- 
me del  corpo  umano,  ma  spiegar  poteva  ancora  i più 
sublimi  sentimenti  dell’anima  per  l’eccellenza  del  su- 
premo magistero  dell’arte. 

Oh  tavole  beate  ! dove  erano  effigiate  le  immagini 
della  regina  degli  angioli,  dove  l’artista  disegnava 
quanto  vi  è di  puro  sulla  terra,  e di  divino  nel  cie- 
lo ! felici  artisti,  perchè  educati  nella  semplicità  delle 
severe  e candide  discipline  delle  patrie  leggi,  e nella 
religione  d’  amore. 

Essi  per  dipingere  le  sacre  immagini  non  traevano 
a modello  le  concubine  dei  Medici , e dei  Borgia  , 
ma  quanto  vi  era  di  onestà,  di  pudore  nelle  esem- 
plari fanciulle  che  il  popolo  designava  come  veri  or- 
namenti delle  cittadine  virtù.  Le  stesse  parti  cru- 
deli che  imbrandivano  le  armi  omicide,  e costringe- 
vano altrui  a vestir  giaco  e maglia  , cessavano  con- 
cordi, allora  quando  doveasi  innalzare  un  sacello  al 
Bedentore  vera  luce  del  mondo.  L’ immagine  gigan- 
tesca di  Lui  seduta  sul  trono  dei  cieli  che  i Pisani 
vollero  effigiata  nell’  abside  del  loro  duomo,  tiene  un 
libro  nella  sinistra  dove  a caratteri  cubitali  è scritto 
« Ego  sum  lux  mundi.  » 

Sì  : ad  altro  scopo  non  erano  esercitate  le  arti  , 
fuorché  a quello  nobilissimo  e sublime  di  fare  omaggio 
a Dio,  e a quei  grandi  cittadini  che  risplendevano 
per  supreme  virtù,  e non  erano  condannate  a far  traf- 
fico di  se  medesime  , per  recarsi  in  lontane  regioni 
dove  ad  esse  il  sole  non  sorride  ; ma  in  oggi  si 
è gran  ventura  che  inspiratisi  i popoli  d’oltremonle 
sui  portenti  operati  dagli  artisti  in  Italia,  cerchino 
far  bella  la  patria  loro  con  le  preziose  gemme  che 
si  tolgono  dalla  regina  delle  nazioni  civilizzate,  e così 
non  s’inaridisce  intieramente  una  pianta  dono  celeste 


dato  alla  patria  nostra,  che  con  tanta  cura  ed  alletto 
la  si  dovrìa  coltivare  e nudrire. 

La  pittura,  la  scultura,  e l’architettura  si  manife- 
stavano per  cosi  dire  con  solo  un  capo,  con  solo  un 
pensiero:  unisono  era  qualunque  fosse  il  concetto  dé 
maestri  rinnovatori  che  siffatte  arti  esercitavano,  im- 
però la  maggior  parte  di  essi,  necessario  credette  di 
esercitarle  concordemente,  ciò  che  fecero  in  appresso 
i più  sommi;  e per  questo  esercizio  giunsero  al  su- 
premo grado  maestri  Michelangelo  e Raffaello,  come 
altri  non  pochi:  e parlar  vi  posso  di  Andrea  del  Ver- 
rocchio  che  oltre  all’essere  architetto  prospettico,  fu 
pittore  c scultore  eccellente,  coltivando  ancora  l’arte 
dell’intaglio,  e la  musica,  e con  tanta  filosofia  e verità 
di  espressioni  conducea  colle  arti  sorelle  i sovrumani 
soggetti  di  nostra  santa  religione,  che  meritò  di  es- 
sere maestro  dei  più  grandi  artisti,  fra  i quali  quel 
portentoso  genio  di  Lionardo  da  Vinci,  e del  maestro 
del  principe  della  pittura  Pietro  Perugino,  che  trasfuse 
nell’Urbinate  tutta  quanta  la  semplicità  , e la  devo- 
zione tanto  necessaria  alla  espressione  de’sacri  ogget- 
ti, come  il  Verrocchio  aveagli  insegnato. 

Tra  le  stupende  opere  del  Verrocchio  devono  certo 
annoverarsi  le  celebri  sculture  tanto  dagli  amatori  e 
dagli  artisti  encomiate,  che  facevano  ornamento  al- 
l’altare della  pietà  in  S.  Pancrazio  di  Firenze,  chiesa 
ora  soppressa,  nella  cappella  gentilizia  della  nobile  fa- 
miglia Alta  vanti,  passala  di  poi  per  eredità  ai  nobili 
Baroni  Ricasoli  ; e tanto  più  quest’opera  è rilievan- 
te  quanto  più  il  basamento,  e la  parte  superiore  o- 
stenta  le  sculture  dell’immortale  Luca  della  Robbia: 
come  sono  di  questo  sommo,  le  candeliere  composte 
di  frutti  e fiori  verniciate  a colori,  cui  prese  a mo- 
dello Giovanni  da  Udine  per  gli  ornamenti  delle  Log- 
gie  Vaticane. 

Descriverò  primieramente  il  sovrano  concetto  del 
quadro  in  alto  rilievo  rappresentante  la  Pietà.  Quanti 
affetti  espresse  il  Verrocchio  in  questa  stupenda  com- 
posizione; non  sembra  plastica,  ma  sembrano  uomini 
veri  diputati  a rappresentare  quanto  è di  supremo 
nella  vita  di  Cristo.  La  scena  è il  Golgota;  la  croce 
primeggia  nel  mezzo  , e tiene  appesa  la  corona  del 
Re  del  cielo  e della  terra,  corona  non  di  gemine  nè 
di  oro,  ma  sì  di  pungenti  spine. 

Due  angioli  in  lagrime  svolazzano  attorno  al  pati-j 
bolo  infame,  divenuto  segno  di  vittoria  pel.  divin  san- 
gue di  un  Dio.  Oh  in  quali  atteggiamenti  scolpiva 
l’artefice  quelle  sovrumane  bellezze  ! le  quali  coster- 
nate pel  dolore,  mostrano  con  piena  evidenza  di  com- 
ponimento , che  guardando  essi  la  morta  salma  di 
Cesò  non  vorrebbero  abbandonare  la  croce  dove  è 
rappreso  il  prezioso  sangue  di  Lui  , tesoro  celeste 
per  riscattare  gli  uomini  dalla  rabbia  di  Averno  , e 
farli  fratelli  sopra  la  terra. 

La  madre  sostiene  sulle  sacre  ginocchia  il  cadave- 
re traforato  dalle  spine  , dalla  lancia  , e dai  chiodi. 
Profondo  è il  dolore  di  Lei,  perchè  non  muove  pal- 
pebra; sta  immobile;  sono  chiuse  le  sensazioni  vitali 
del  suo  cuore;  il  perché  impietrata  non  versa  più  la- 
grime. Il  corpo  dellTomo-Dio  si  distende,  e sta  co- 
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me  a spettacolo  di  pietà;  e ben  lei  dice  Giovanni  che, 
sostenendo  la  sacra  testa  del  suo  fratello  di  amore, 
par  che  dica  ai  credenti  Ecce  Homo.  M.  Maddalena 
è ai  piedi  di  Gesù  versando  lagrime  strazianti,  e più 
in  lei  puote  il  disperato  lamentare,  che  la  cura  del 
cadavere  sacro.  Giace  a terra  il  vasello  dei  balsami 
sabei,  che,  cessati  i singulti  della  derelitta,  profume- 
ranno le  membra  del  cruento  Nazareno  da  racchiu- 
dersi nel  sepolcro  che  da  lunge  si  scorge.  Più  ad- 
dietro, fra  Maria  e Giovanni,  fra  Maria  e Maddale- 
na stanno  due  discepoli  del  Redentore  con  le  mani 
incrocicchiate  sul  petto  in  atto  di  adorare  nella  morta 
spoglia  del  loro  Maestro  il  Possente  che  spezzerà  le 
tartaree  porte  fuor  traendone  le  sante  alme  dei  Pa- 
triarchi per  collocarsele  attorno  fra  i beati  cori  nel 
regno  del  cielo.  Questo  superbo  quadro  in  terra  cotta 
verniciata  a colori  posa  sovra  un  basamento  o pre- 
della, del  medesimo  stile  operato  da  Luca  della  Rob- 
bia, il  qual  basamento  è diviso  in  quattro  storie  per 
bassi  rilievi,  de’  quali  due  sono  appiedi  del  sudetto 
quadro  della  Pietà  e rappresentano  l’uno  la  nascita 
di  Gesù,  l’altro  l’adorazione  dei  Magi;  altri  due  sono 
sottoposti  alle  due  ligure  di  santi  collocate  entro 
nicchie  ai  lati  del  soggetto  principale,  di  già  descritto. 
Il  simulacro  a dritta  è San  Giovanni  Gualberto  : ap- 
poggiasi il  santo  Abate  al  suo  bastone  con  la  sini- 
stra, mentre  la  destra  sostiene  un  crocifisso  che  pog- 
gia sul  suo  petto;  la  cui  croce  prolungasi  fino  al  de- 
stro deltoide;  perchè  il  semplice  accordo  delle  linee 
presenta  in  questa  figura  un  esempio  di  tranquillità, 
a chiunque  esercita  l’arte  scultorica,  tanto  in  essa  è 
di  grazia  e dignità  1 Nel  lato  sinistro  del  quadro 
della  Pietà  viene  in  simmetria  al  descritto  S.  Abate 
il  simulacro  di  santa  Verdiana,  la  quale  col  più  can- 
dido amore  nudrisce  due  serpenti,  che  si  alzano  tran- 
quillamente per  prendere  il  cibo  , che  la  Santa  mo- 
naca porge  alle  fameliche  loro  bocche.  Ancora  que- 
ste due  figure  di  Santi  sono  di  terra  colta  colorata, 
di  alto  rilievo  ; ed  hanno  ciascuna  nella  sottoposta 
predella  un  corrispondente  basso  rilievo  in  cui  si 
esprime  un  miracolo  nel  loro  vivere  esemplare  rice- 
vuto. Sono  ornamento  dei  due  lati  del  qnadro  della 
Pietà,  fra  le  dette  due  imagini,  le  bellissime  cande- 
liere di  Luca,  composte  di  frutti  e fiori  colorati,  col  - 
legatisi  al  fregio,  che  più  in  alto  del  quadro  della  Pietà, 
fa  mostra  pomposa  di  eleganza  sopra  un  fondo  turchino. 
Con  tanta  grazia  sono  raggiunte  teste  di  Serafini  tra 
cornacopi,  e tra  fogliami  , ove  svolazzano  degli  uc- 
cellini, che  in  ornamento  non  si  può  desiderare  più 
gaja  e gentile  composizione.  Sopra  la  cornice  di  que- 
ste fregio  s’innalza  una  lunetta,  dove  è rappresentato 
l’alto  subietto  della  Nunziazione  di  Maria  , scultnra 
in  terra  colta  a vernice  bianca  , con  fondo  turchino 
dell’immortale  Luca  della  Robbia. 

Questo  basso  rilievo  dall’Annunziazione  è principio 
del  sacro  concetto  in  questo  cristiano  monumento,  che, 
collegate  le  due  storie  poste  nella  predella  aldisolto 
lei  quadro  della  Pietà,  esprimenti  in  bassorilievo  la 
lascila  di  Gesù,  e l’adorazione  dei  Magi,  col  sovrap- 
iosto  quadro  della  Pietà,  ne  presenta  i grandi  misteri 


della  vita  di  Cristo.  Ciò  sono  l’Annunziazione  di  Ma- 
ria, la  nascita  dell’ Uomo-Dio,  l’adorazione  dei  Magi, 
e la  salma  del  Redentore  degli  uomini  che  ha  pieni 
i tempi  col  prezioso  suo  sangue. 

Ma  è forza  prima  di  dar  termine  a queste  parole 
artisticamente  dettate,  di  descrivere  la  lunetta  che  è in 
cima  di  questo  magnifico  monumento;  e dirò  l’emi- 
nente concetto  di  Luca  della  Robbia  in  cui  oltre  di 
esservi  quanto  l’arte  può  desiderare  di  eleganza  , ci 
spiega  con  artistica  sapienza  l’alto  subietto  dell’An- 
nunziata,  da  fare  stupire  qualunque  artefice  maestro 
nell’arte  del  comporre  in  figure.  Genuflessa  é Maria 
Vergine  adorante  il  messo  celeste,  e l’angelo  è pari- 
menti  inginocchiato  che  adora  in  Lei  la  Madre  di  Dio. 
Gabriello  tiene  nella  sinistra  il  giglio  immagine  del 
candore  di  Maria,  e con  la  destra  che  sembra  voglia 
benedire  la  Vergine,  esprime  chiaramente  avere  di  già 
esposto  il  dettato  parlatogli  dalla  bocca  dell’Eterno; 
però  il  sapiente  artista  figurò  Maria  in  atteggiamento 
rassegnato,  la  quale  tralasciate  le  sacre  letture,  e po- 
stasi una  mano  sul  castissimo  petto  par  dica  „ Ecce 
Ancilla  Domini  ,,  ' L’immagine  del  divin  Paracleto  è 
nella  parte  più  eminente  di  questo  invidiabile  com- 
ponimento. Volle  Luca,  maestro  di  quanti  la  scultura 
operarono  dopo  di  lui,  insegnarci,  che  non  a caso  si 
deve  porre  anche  un  accessorio  in  un’  opera  d’  Erte, 
ma  che  tutto  deve  essere  collocato  con  sapienza  e 
sana  filosofia  , e così  il  sommo  plastico  ponendo  un 
vaso  di  fiori  fra  Gabriello,  c la  Vergine,  di  evidente 
grandezza,  recisamente  il  disponeva  a perpendicolare 
nel  centro  del  monumento,  per  modo  che,  trovandosi 
nella  stessa  linea  al  disotto  , la  solenne  linea  della 
croce,  senza  dimostrare  l’arcano  artistico  ai  profani, 
formava  giudiziosamente  , per  l’armonia  delle  linee 
una  unità  di  tutte  le  parli  del  monumento,  principio 
dottissimo  che  il  divino  Raffaello  esercitò  nei  due  piani 
del  quadro  della  Trasfigurazione. 

Ed  io  intendo  con  questo  articolo  parlare  agli  ar- 
tisti, i quali  spero  si  converranno  in  questo  che  se 
le  arti  risorte  nella  Italia  nostra  avessero  seguito  i’im- 
pulso  dato  loro  dai  nostri  padri  e non  si  fossero  as- 
soggettati alcuni  sommi  alle  servili  imitazioni  dell’ 
l’antichità,  sarebbero  giunti  ad  una  elevatezza1,  _ ad 
una  perfezione  di  espressioni,  da  tenere  indietro  anco 
i greci  maestri,  come  sapientemente  dicea  Michei’an- 
gclo  ,,  che  chi  siegue  altrui  è sempre  secondo  ,, 

V.  Gajassi 


LA  TESTUGGINE  (O  TARTARUGA). 

La  testuggine  sola  tra  tutti  gli  animali  ha  ricevu- 
to nascendo  una  sorte  di  domicilio  durevole.  Quest’ 
asilo  capace  di  resistere  a grandissimi  sforzi  non  è 
neppure  limitato  a un  certo  tempo,  allorché  le  manca 
il  nutrimento  in  que’  luoghi  che  essa  preferisce  non 
è costretta  di  abbandonare  un  tetto  costrutto  con  isten- 
to  e di  perdere  tutto  il  frutto  di  lunghe  fatiche  per 
andar  forse  con  istenti  maggiori  a formarsi  una  nuo- 
va abitazione  su  rive  straniere  , essa  porta  ovunque 
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seco  la  difesa  che  la  natura  le  ha  data  La  maggior 
parte  delle  testuggini  tirano  quando  il  vogliono  la  lo- 
ro testa,  le  zampe,  la  coda,  entro  il  guscio  duro  ed 
osseo  che  le  investe  di  sopra  e di  sotto  ed  i cui  bu- 
chi sono  così  stretti  che  sì  gli  artigli  degli  uccelli 
voraci  che  i denti  dei  quadrupedi  carnivori  non  vi 
possono  penetrare  che  a stento.  Restando  immobile 
senza  difesa,  essa  può  ricevere  talvolta  senza  timore 
come  senza  pericolo  gli  attacchi  di  quelli  animali  che 

MUSEO  DI  STORIA  NATURALE 

Uovo  della  tartaruga  moresca  nel  momento  che  sbuccia 


Tartaruga  moresca  schiusa  per  incubazione  artificiale, 
r grandezza  naturale. 

cercano  di  farla  Ior  preda.  Lo  scudo  impenetrabile 
che  la  garantisce  è composto  di  due  specie  di  tavole 
ossee  più  o meno  rotonde,  o più  o meno  convesse;  l una 
posta  sopra  l’altra  sopra  il  corpo.  Le  spalle  e la  spina 
del  dorso  formano  parte  della  superiore  che  si  chiama 
corpacco  (cova)  e l’inferiore  che  si  appella  piastrone,  è 
unita  cogli  ossi  che  compongono  lo  sterno.  Queste  due 
coperte  non  si  toccano  e non  sono  attaccate  insieme 
che  dai  lati:  esse  lasciano  due  aperture,  Luna  davan- 
ti, l’altra  dietro:  la  prima  dà  il  passaggio  alla  testa 
e alle  due  zampe  davanti,  la  seconda  alle  due  zam- 
pe di  dietro,  e alla  coda.  Allorché  le  testuggini  vo- 
gliono o camminare  o nuotare,  sono  costrette  a sten- 


dere la  testa,  il  collo,  le  zampe,  che  allora  si  veg- 
gono fuori  del  guscio. 

La  testa  è un  poco  rotonda  verso  il  muso  all’estre- 
mità del  quale  sono  situate  le  narici,  la  bocca  è po- 
sta di  sotto  al  di  là  delle  orecchie.  Per  tale  orga- 
nizzazione della  bocca  possono  agevolmente  pascersi 
dell’alga  e delle  piante  di  che  si  nutriscono. 

Linneo  divide  questo  genere  in  quindici  specie,  e 
queste  si  dividono  in  tre  famiglie.  Noi  diamo  una 
semplice  descrizione  della  Tartaruga  terrestre.  Gli  an- 
tichi Fenicii , i Persiani , i Greci , ma  in  specie  gli 
Egizi  ne  formavano  distinti  emblemi,  e simboli,  e let- 
tere tanto  negli  obelischi  , quanto  nelle  Catacombe. 
Le  tartarughe  sono  comestibili;  però  le  medicine  , e 
i brodi  preparati  con  esse  , oltre  che  sono  di  niuna 
efficacia  , vengono  riputati  perniciosi  all’umana  salu- 
te. Il  loro  guscio  serve  a diversi  usi,  per  cui  le  arti 
ne  sanno  profittare.  La  carne  e l’uova  di  questo  ani- 
male si  mangiano  , quale  in  un  anno  ne  depone  fino 
a mille  e mille  duecento.  I Padri  Francescani  Minimi 
se  ne  servono  alla  loro  mensa. 

Chimenz. 


LE  MARIE  AL  SEPOLCRO.  PITTURA  AD  OLIO  DI 
GIOVANNI  CABELLA. 

L’inverno  è pur  la  bella  stagione  in  Roma!  mite, 
sereno,  ben  di  rado  pungente  o piovigginoso  può  chia- 
marsi ragionevolmente  più  il  precursore  della  prima- 
vera, che  il  seguace  distruttore  dell’autunno;  un  pre- 
ludio della  vita,  più  che  la  squilla  della  morte.  E 
allora  che  la  immensa  città  riempiendosi  d’  una  po- 
polazione di  stranieri,  che  accorrono  ad  essa  fin  dal-' 
la  Neva  e dal  Tamigi,  sorride  di  una  vita  novella:  è 
allora  che  una  moltitudine  d’eleganti  carrozze,  piene 
di  leggiadrissime  donne  inviate  da  tutta  Europa  a 
contendere  di  bellezza  colle  figlie  di  Roma,  percor- 
rono senza  posa  le  vie;  e quali  diriggonsi  al  Vatica- 
no, quali  al  Campidoglio  ed  al  Foro,  facendo  stazione 
d’ogni  chiesa,  d'ogni  Palagio,  d’ogni  monumento.  Le 
vaste  e silenziose  solitudini , su  cui  la  poesia  delle 
rovine  sparge  unicamente  una  vita  immortale  , si  ri- 
popolano allora  di  visitatori  d’oltralpe  , che  vengono 
con  tardo  pentimento  a deplorar  1 opera  degli  avi 
loro,  tributando  un’ammirazione  quasi  religiosa  ai  re- 
sti di  que’  monumenti  che  le  loro  mani  atterravano. 
E la  mente  spazia  su  i secoli  che  furono;  e da  quelle 
rovine  s’appresta  all’anima  largo  cibo  di  meditazione 
ispiratrice:  e tu  vedi  l’uomo  di  stato  sedersi  pensoso 
su  i ruderi  del  palazzo  de’  Cesari,  il  poeta  esaltarsi 
fra  gli  avanzi  del  Foro  e del  Colosseo  , qua  le  ma- 
trone ammirare  gli  archi  trionfali  , e i bagni  di 
Livia  , là  le  donzelle  meditar  mestamente  sugli  ab- 
battuti altari  di  Vesta,  e di  Flora. 

Ma  il  regno  dell’incanto  non  é dominio  esclusivo 
delle  arti  antiche;  e dal  Campidoglio,  e dal  Valicano 
si  corre  avidamente  ai  moltissimi  studi,  che  dal  Te- 
vere alle  pendici  del  Pincio  del  Viminale  dell’Esqui- 
lino  nascondono  una  folla  di  giovani  artisti  , in  cui 
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scintilla  tuttora  la  sacra  fiamma  dell’ingegno  Italiano; 
la  cui  anima  sigila  incessantemente  nella  creazione 
del  bello:  giovani  coraggiosi  e fidenti,  decoro  e spe- 
ranza delFarle  moderna.  E l’Inverno  è pur  per  essi  la 
stagione  dei  grandi  lavori  , e delle  grandi  lusinghe  , 
sovente,  ah!  pur  troppo,  tradite:  ma  se  in  questa  età 
così  positiva  il  prodotto  del  genio  reca  scarso  com- 
penso al  cultore  delle  arti  belle  , di  molto  conforto 
però  è largo  all’  ammiratore,  che  venera  in  esso  l’im- 
raortalità  dell’ingegno;  e vi  sa  scorgere,  malgrado  il 
bujo  de’tempi  procellosi,  la  catena  misteriosa  che  uni- 
sce il  passato  a quell’avvenire  in  cui  credendo  con- 
fida. Quindi  è grato  il  trascorrer  l’ore  nella  conver- 
sazione, e fra  le  opere  di  que’studiosi,  dolce  il  rian- 
darle colla  mente,  e favellarne:  ed  io  farò  qui  parola 
di  un  dipinto  del  Genovese  Giovanni  Cabella,  giova- 
ne di  candido  cuore  , di  facile  ingegno. 

Ispiratosi  nella  semplice  e sublime  lettura  degli 
Evangelj,  volle  l’artista  Cristiano  trarne  un  soggetto 
che  offrisse  insieme  una  scena  di  dolore  e d’ineffa- 
bile consolazione  , di  pianto  e di  trionfo  ; d’  amore 
divino  c d’  umana  carità;  e in  una  tela  alta  m.  1. 
80  , larga  m.  2 , 65.  figurò  le  Marie  al  Sepolcro.  Il 
quadro  ci  presenta  la  vista  lugubre  dell’  interno  del 
masso  scavato  , dalla  cui  apertura  si  scorge  la  cam- 
pagna e la  lontana  Gerusalemme  , su  cui  spande  una 
tinta  malinconica  il  cielo,  non  del  tutto  placato  per  la 
consumazione  del  grande  misfatto.  È presso  il  mat- 
tino,  ed  entrano  le  donne  pietose  , entrano  a recare 
il  consuelo  tributo  di  lagrime  e di  aromi  alla  salma 
dell’  estinto  Nazareno  : ma  che  ? una  luce  sopranna- 
turale sfolgora  e circonda  1’  arca  del  Divino;  il  co- 
perchio rovesciato  , la  Sindone  che  da  un  lato  si  ri- 
versa fuori  di  quella  ti  dicono  abbastanza  che  il  cor- 
po santo  più  non  riposa  là  entro:  che  il  trionfo  del- 
la vita  sulla  morte  è compiuto  ; mentre  un  giovinet- 
to dallo  sguardo  celeste  , dalla  chioma  bionda  e de- 
licata , dalla  veste  di  neve;  un  giovinetto  bello  e lu- 
minoso come  il  sole  , assiso  sull’  orlo  dell’  arca  sco- 
verchiata , inalza  soavemente  la  destra  , e additando 
il  cielo  par  dica  alle  dolenti  » È risorto,  non  è qui!.. 
Yarj  affetti  sorprendono  a tal  portento  le  donne  , e 
la  pentita  di  Magdalo  negli  atti  , nel  volto  spirante 
carità,  negli  occhi  scintillanti  di  desio  , sembra  ap- 
prendere avidamente  dalla  bocca  dell’  Angelo  il  trion- 
fo del  diletto  Gesù  : mentre  un’  altra  , in  atto  quasi 
di  chi  s’  arretra  , la  diresti  colpita  da  ammirazione 
e da  terrore  insieme:  e la  terza  avvolta  nel  verde  suo 
manto  , stringendosi  al  petto  il  suo  vasello  di  bal- 
sami , par  che  rifletta  meditabonda  sul  compimento 
dì  tanto  mistero. 

Questo  è l’insieme  della  scena  che  il  quadro  espri- 
me in  una  ben  intesa  composizione  , e con  un  feli- 
ce ardimento  di  colorito.  Amatore,  non  artista  ; ado- 
ratore , non  sacerdote  delle  arti  belle  lascio  ai  pro- 
vetti nell’  arte  il  giudicare  artisticamente  del  dipin- 
to, e rilevarne  gli  accorgimenti  ed  il  magistero.  So- 
lo dirò  mostrar  la  disposizione  lineare  delle  figure 
essersi  il  pittore  ispirato  negli  antichi  maestri  senza 
lo  studio  de’quali  mal  si  raggiunge  una  meta  sicura; 


e dirò  ancora  aver  udito  molti,  e già  gloriosi  per 
molte  palme  mietute  nell’arringo  dell’arte,  essere  cor- 
tesi di  elogi  e d’incoraggiamenti  al  Cabella;  e tutti  af- 
frettarlo ad  esporre  questo  suo  lavoro  , desiderosi 
che  il  suffragio  del  pubblico  coroni  le  speranze  del 
giovine  artista.  E questo  suffragio  non  gli  fallirà,  ne 
siam  certi:  come  vogliam  credere  non  gli  verrà  me- 
no nella  sua  patria  , la  quale  s’  adornerà  di  questa 
sua  opera  : anzi  portiamo  ferma  opinione  che  essa 
compenserà  le  fatiche  e le  cure  del  figlio  che  la  ono- 
ra , aprendogli  un  vasto  campo  ove  esercitar  possa  il 
suo  ingegno  , e 1’  arte  sua:  ed  io  esortando  l’artista 
a continuare  l’incominciala  carriera  con  quella  energìa 
che  la  difficile  arte  richiede,  fò  voti  perchè  lo  stra- 
niero che  visiterà  la  bella  dominatrice  del  Medi- 
terraneo  , possa  ammirando  le  pitture  del  Cabella 
esclamare  : ecco  il  monumento  che  alla  patria  bene- 
fica inalzò  un  figlio  riconoscente  ! 

Q.  Leoni 


DICEMBRE  - GENNAIO 

Dicembre  decimo  mese  nel  Calendario  Romuleo  è 
il  duodecimo  nel  Giuliano,  e non  mutò  nome.  Nelle 
pitture  iconologiche  viene  rappresentalo  in  figura  di 
un  vecchio  intirizzato  dal  freddo  , che  si  sta  scaldan- 
do ad  un  focolare,  col  capo  coperto  da  un  gran  be- 
relto,  e colle  membra  avvolte  nelle  pellicce.  Gli  sta 
vicina  una  Capra  per  indicare  che  in  esso  il  sole 
entra  nel  segno  del  Capricorno  al  solstizio  d’inverno. 
In  questo  mese  i Romani  celebravano  le  Feste  in  onor 
di  Saturno  iastituite  nel  257  di  Roma.  Esse  avevano 
per  fine  di  rappresentare  la  semplicità  dei  costumi, 
e l’egualità  delle  sorti,  che  favoleggiavasi  aver  regna- 
to in  terra  nell’aurea  età  di  Saturno.  Non  si  respirava 
a quei  dì  che  la  gioia  e il  diletto  , e i sollazzi  a 
che  i giovani  si  davano  in  essi  fecero  proverbiale 
la  frase  Saturnalia  agere , che  equivarrebbe  al  nostro 
berlingare  che  si  usa  di  fare  d i moderni  nel  Berlin- 
gaccio. Alle  Saturnali  succedevano  le  feste  Sigillavi 
dai  sigilli  , anella  ed  altre  miscee  che  si  regalavano 
scambievolmente  i Romani.  In  Italia  principalmente  il 
dicembre  è il  mese  il  più  festoso  dell’  anno  per  la 
ricordanza  dell’avvenimento  della  Natività  del  Signor 
Nostro.  La  vigilia  di  Natale  è specialmente  giorno  di  ri- 
mesiìo.  Le  botteghe  de’vendilori  di  camangiari,  orna- 
tissime, illuminate  di  sera,  si  attraggono  tutti  gli  sguar- 
di in  Napoli,  in  Firenze,  in  Milano.  Nei  paesi  ove  si 
celebra  la  messa  della  mezzanotte , è singolare  il  vedere 
nei  colli,  e nei  piani  le  tenebre  vinte  dalle  fiaccole, 
che  i contadini  portano  per  rischiarare  i lor  passi 
nell’andare  alla  Chiesa.  Poi  viene  la  festa  del  Santo 
Natale,  che  i Fiorentini  chiamano  Pasqua  di  ceppo,  e 
la  giocondità  prende  tutto  il  suo  impero.  Ognuno 
pranza  in  famiglia  e cogli  amici  della  famiglia,  e la 
letizia  ravviva  le  laute  imbandigioni.  Il  di  seguente 
si  aprono  i teatri  sempre  più  splendidi  nell’inver- 
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«ale  stagione,  e il  teatro  é il  principale  trattenimento 
degl’  Italiani  che  ormai  antepongono  la  incantevole 
musica  a tutte  le  altre  arti.  — Avvenimenti  storici 
meritevoli  di  commemorazione  sono  ai  5 del  1456 
l’orribile  terremoto  in  Napoli  e nel  regno  colla  per- 
dita di  60,000  uomini.  Nacque  in  questo  mese  nel 
1542  Maria  Stuarda  regina  di  Scozia  celebre  per  le 
sue  bellezze  , le  sue  grazie  , il  suo  ingegno,  e le 
sue  lagrimevoli  e lunghe  sventure  terminate  dal 
non  meritato  patibolo  datole  da  un’  altra  Reina  che 
le  invidiava  i vezzi  mentre  le  toglieva  il  diadema. 
Nacque  nel  1608  l’epico  poeta  Milton.  Omero,  Vir- 
gilio, Ariosto,  Tasso  , Camoens  , Klopstok  , e Mil- 
ton sono  i poeti  epici  salili  a maggior  nominanza. 
Omero  chiamato  da  Dante  /’  Altissimo  Poeta  conposo 
l’Iliade  e l’Odisca.  Virgilio  l’Eneide  3 V Ariosto  il  Fu- 
rioso; il  Tasso  la  Gerusalemme;  il  Camoens  i Lusiadi, 
il  Klopstok  la  messiade  ; Milton  il  paradiso  perduto. 
La  miglior  traduzione  dell’  Iliade  è del  Monti , dell’ 
Odissea  è del  Pindemonte,  dell’ Eneide  è del  Caro, 
de’Lusiadi  è del  Nervi.  Tradussero  il  paradiso  per- 
duto il  Rolli  , il  Mariotlini  , il  Leoni  , ed  il  Papi. 
Dopo  gli  otto  principali  poemi  s’hanno  ad  annoverare 
il  Conquisto  di  Granata  del  Oraziani , e la  Enricheide 
del  Voltaire.  Quest’ultimo  benché  in  versi  è tuttavia 
men  poetico  del  Telemaco,  vero  poema  epico  in  pro- 
sa dato  dal  Fenelon  alla  lingua  francese. 

Gennaio  in  uno  a Febraio  fn  mese  aggiunto  da 
Numa,  come  il  primo  dell’anno.  Questo  mese  che  con- 
sta di  giorni  31  in  origine  non  ne  aveva  che  30  e 
fu  chiamato  Januarius  in  onore  di  Giano  ( Janus ) Dio 
imputato  giudice  severo  delle  cose  passate,  e profetico 
conoscitore  delle  future.  Veniva  effigialo  con  una 
chiave  nella  mano  diritta,  perchè  supponevasi  che  le 
chiavi  del  cielo  fossero  commesse  alla  sua  particolare 
custodia.  E perciò  pure  ogni  uscio,  ogni  porta  di 
Roma  era  appellata  Janua  laonde  il  primo  mese  de- 
nominandosi Januarius  fu  considerato  come  denotante 
quel  periodo  quasi  una  porta  ossia  ingresso  ad  una 
nuova  era,  0 rinnovamento  di  tempo,  perocché  Giano 
presiedeva  al  tempo  non  meno  che  alla  guerra  , ed 
alla  pace.  La  statua  di  Giano  aveva  due  facce  oppo- 
ste tra  loro  ; l’una  vecchia  per  accennare  al  giudizio 
delle  cose  passate  , l’altra  giovane  per  simboleggiare 
l’antiveggenza  delle  cose  future.  In  alcune  occasioni 
egli  veniva  raffigurato  con  quattro  facce,  emblema 
delle  quattro  stagioni  della  cui  successione  si  com- 
pone il  tempo.  Come  presidente  all’  anno  rappresen- 
lavasi  ancora  seduto  fra  12  altari,  e sulle  sue  mani 
v’erano  figure  intagliate  a segnare  il  numero  dei  gior- 
ni aggiunti  all’anno  da  Numa.  Questo  principe  che  era 
savio  e pacifico  ordinò  che  il  tempio  dedicato  a Giano 
fosse  tenuto  chiuso  in  tempo  di  pace  , ed  aperto  in 
tempo  di  guerra.  E così  possenti  sopra  i bellicosi  suoi 
sudditi  furono  gli  amabili  esempi,  ed  insegnamenti 
di  Numa  che  ebbe  la  contentezza  di  vedere  durante 
il  suo  regno  chiuso  quel  tempio.  Nello  spazio  però 
di  800  anni  non  più  di  sei  volte  fu  chiuso.  Nelle 
antiche  pitture  il  mese  di  Gennaio  vien  rappresentato 
in  figura  d un  uomo  vestilo  di  bianco , simbolo  della 


neve.  Egli  soffia  sulle  sue  dita  per  indicare  il  freddo, 
e sotto  il  suo  braccio  sinistro  reca  un  fascio  di  legna: 
oppure  un  vaso  di  rame  pieno  di  accese  bracie  stassi 
ai  suoi  piedi.  Accanto  a lui  scorgesi  la  figura  che 
comunemente  esprime  il  segno  d'Acquario,  in  cui  entra 
il  sole  in  questo  mese.  — Nel  1 giorno  i Romani  si 
mandavano  scambievolmente  regali  di  fichi  secchi  , 
di  datteri  coperti  d’una  foglia  d’oro  , di  mele,  e di 
altre  cose  dolci  simboleggiando  in  tal  guisa  il  desi- 
derio che  avevano  di  godere  le  dolcezze  dell’anno  in 
cui  entravano.  Questi  regali  si  chiamavano  Strenae  che 
noi  diciamo  Strenne  coll’autorità  di  Dante,  e d’al- 
tri trecentisti.  11  costume  al  dir  di  Simmaco  n’  era 
stato  introdotto  dal  Re  Tazio,  compagno  di  Romolo, 
allorquando  egli  andò  a cogliere  nel  bosco  sacro  alla 
Dea  Sirena  i rami  d’albero  che  erano  i felici  presagi 
dell’anno  nuovo  ( anni  novi  auspices).  Da  Sirena  Dea 
della  forza  egli  diede  il  nome  ai  regali  del  nuovo 
anno;  e quella  Dea,  dice  il  Moreri,  fu  poi  dichiarata 
presiedere  a questi  regali;  perchè  appresso  gli  antichi 
Romani  ogni  cosa  era  collegata  colla  Religione.  Noi 
abbiamo  tratto  da  loro  e conservato  la  parte  mera- 
mente civile  degli  augurii  e delle  strenne.  Il  primo 
giorno  dell’anno  è festivo  per  noi  perchè  in  esso  cade 
la  festa  della  Circoncisione  del  Signore  ; festa  insti- 
tuila  da  Papa  Felice  III  l’anno  487.  In  molti  paesi 
della  Cristianità  le  campane  delle  Chiese  suonano  a 
mezza  notte  per  annunciare  e come  per  salutare  il 
nuovo  anno, 

Gaetano  Atti 


Ai  reverendissimi  canonici  della  cattedrale  di  Tosca- 
nella  per  lo  splendido  ristauro  fatto  eseguire  dell'  ara 
massima  della  loro  chiesa,  dove  va  a collocarsi  il  qua- 
dro di  S.  Giacomo  maggiore  apostolo,  eccellente  dipin- 
tura del  sig.  prof.  Giovanni  cav.  Sii  cagni  ■ 

SONETTI 

Questi  è 1’  eroe  che  pel  verace  nume 
Del  sangue  suo  bagnò  la  terra  ibera  ; 

Tale  agli  atti  ed  al  volto  egli  è qual’ era, 
Quando  Dio  gli  spirò  celeste  lume. 

Di  sacre  leggi  in  man  reca  un  volume, 

E sul  ciglio  seren  gli  appare  intera 
L’alma,  che  in  lui  più  si  confida  e spera, 

E aH’allo  volo  gli  vestì  le  piume. 

Tal  ei  si  mosse  al  glorioso  acquisto 
Sotto  il  vessillo  della  nuda  croce, 

A lucrar  regni  per  la  fè  di  Cristo: 

E lo  miro  pur  muovere,  se  fede 

Agli  occhi  presto,  e n’odo  pur  la  voce; 

Tanto  un  genio  gentil  spirto  gli  diede. 
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Poiché  condotta  al  fin  fu  là  bell’  opra 
Dell’  ara  sacra  a Iacopo  maggiore  ; 

E più  giusto  saver  oggi  s’adopra 
A crescer  lustro  a’  templi  del  Signore , 

Dal  ciel  scese  quel  Divo,  e all’ara  sopra 
Sorgendo,  cinto  d’ immortai  splendore, 

Unqua,  disse,  non  fia  che  oblio  ricopra 
La  bella  impresa  che  m’  hà  fatto  onore. 

Quindi  diè  lode  al  magistral  lavoro, 

li  a que’  pietosi  in  pria  cui  in  mente  nacque 
La  vaga  idea  di  que’  fregi  d’  oro. 

Poscia  rediva  all’immortal  soggiorno  ; 

Ma  quel  tempio  e quell’ara  sì  gli  piacque, 
Ghe  spesso  a visitarla  ei  fa  ritorno. 

Del  can.  Angelo  Gentili. 


FEDERIGO  ARMANDI 

( Continuazione  e fine.  V.  pag.  408.) 

Ora  Federigo  Armandi  , che  in  quell’  era  novella 
della  Giurisprudenza  avviossi  nella  sua  nobile  car- 
riera , attinse  dal  romano  diritto  , e dal  francese  in- 
sieme la  sua  scienza  e il  suo  valore.  Innamorato  del 
primo  , ne  scandagliò  tutta  1’  ampiezza  , c profon- 
dità ; anziché  dilettarsi  nella  esegesi  de’  Trattati  , e 
delle  dissertazioni  , ei  preferi  sempre  di  esercitare 
sui  testi  I’  erculea  potenza  del  suo  intelletto  ; nè  la- 
sciò già  di  procacciarsi  una  ricchissima  suppellettile 
di  erudizione,  ma  piullostochè  prendere  a prestito 
dai  Giuristi  la  loro  opinione  , non  fece  che  rettifi- 
care , e corroborare  la  propria.  In  pari  tempo  ap- 
plicò al  Codice  francese  con  lunghi  e diligentissimi 
studi  ; nell’  epoca  che  era  Cattedratico  di  diritto  in 
Macerata,  aveane  già  fatto  pubblico  insegnamento, 
e fu  sin  d’ allora  che  intraprese  un’opera  di  Istitu- 
zioni del  diritto  francese,  la  quale  per  l’avvenuta 
abolizione  del  medesimo  è sempre  rimasta  inedita  , 
mentre  avrebbe  senza  dnbbio  servito  ad  utilità  del- 
le Scuole,  non  che  a grande  illustrazione  del  suo 
Autore.  Quest’  Opera  è scritta  nel  nostro  idioma  , e 
segue  il  metodo  e la  forma  tenuta  dall’  Eineccio  ; 
se  non  che  invece  di  consistere  in  nudi  assiomi , di- 
lata i principii  , e uuisce  la  logica  al  positivo  della 
legge  ; vi  si  aggiunge  inoltre  il  confronto  del  diritto 
romano  col  francese;  lo  che  non  si  fa  prettamente  e 
nudamente  a similitudine  del  Taglioni  , ma  risalen- 
do alla  genesi  del  nuovo  diritto  1’  Autore  accenna  la 
ragione  e lo  spirito  degli  introdotti  cambiamenti. 

Cosi  gli  studi  di  Federigo  Armandi  nutriti  di  que- 
sto doppio  e sostanzioso  cibo  ne  compirono  il  sape- 
re , dandogli  il  più  alto  impero  nell’  esercizio  della 
sua  arte  nobilissima  , siccome  mostrano  le  tante  me- 
morie da  lui  compilate  nelle  cause  più  celebri  di 


questa  Curia.  Ivi  ogni  controversia  è risoluta  col 
sottile  magistero  ; lo  stile  grave  e facile  , abbonde- 
vole 1’  erudizione  , ma  senza  sfoggio  d’  inutili  pom- 
pe; accurato  nell’analisi,  come  robusto  e vigoroso 
nella  sintesi  delle  materie  : non  eravi  lato  della  que- 
stione che  ei  non  ponesse  in  evidenza , non  obbiet- 
to  che  si  tenesse  saldo  contro  la  forza  della  sua 
argomentazione  ; simile  a fiume  , che  scorre  mae- 
stoso , e portato  dall’  impeto  delle  sue  acque  , rom- 
pe , ed  abbatte  quanto  gli  attraversa  il  rapido  cam- 
mino , nè  trova  pace  che  nel  seno  del  mare  , in  cui 
si  confonde. 

Ma  non  si  creda  già  , che  Federigo  Armandi  rac- 
cogliesse un  profitto  alla  sua  valentia  proporzionato; 
nel  rendere  egli  lunghi  servigi  alle  cause  affidate- 
gli , secondava  il  bisogno  della  sua  mente  sempre 
avida  d’illuminare,  ed  arricchire  il  soggetto  di  cui 
era  occupata  , anziché  i consigli  dell’  interesse.  Giu- 
reconsulto impareggiabile , ma  sprovvisto  di  senso 
pratico  negli  affari  , disprezzatore  di  lutti  quegli  uf- 
fici , che  distraggono  dalla  vita  ideale  per  avvici- 
narci agli  uomini  , ottenerne  le  propensioni  , stu- 
diarne le  idee  , ed  il  cuore  , ei  non  raccolse  dalla 
professione  delle  leggi  un  fruito  pari  alle  sue  fati- 
che , e alla  sua  gloria  ; e maggiormente  ancora  in 
tempi , nei  quali  le  passioni  , 1’  intrigo  , e 1’  auda- 
cia occupano  il  posto  della  scienza  vereconda,  e sin- 
cera ; colpa  di  quel  malefico  germe  che  tutto  tenta 
corrompere  , non  lasciando  illesa  I’  arte  sacra  e ve- 
nerabile di  Ulpiano  ; essa  che  nella  corruttela  della 
prisca  Roma  si  mantenne  vergine  intemerata  , e dal- 
le assemblee  popolari  passò  nelle  aule  de’Cesari sem- 
pre libera  , sempre  dignitosa  , ed  onorata.  Novella 
generazione  che  debole  , e scioperata  ti  agiti  , im- 
potente ad  edificare  quanto  furiosa  a distruggere  , 
sei  tu  veramente  ministra  di  progresso  , ovvero  hai 
la  rea  missione  di  arrecarci  le  tenebre,  e la  barbarie? 

Federigo  Armandi  sortì  dalla  natura  una  tenacis- 
sima memoria  , un  sano  e giusto  criterio  , intelletto 
profondo  ed  acuto  ; accoppiava  al  sapere  legale  un 
insigne  merito  in  ogni  genere  di  letteratura  , e mas- 
sime nella  poesia  , in  cui  si  produsse  con  diversi 
componimenti  lodati  per  la  grandezza  delle  immagi- 
ni , e la  forza  dello  stile. 

Ebbe  alta  e maestosa  persona  , nobile  portamento, 
volger  d’  occhi  soavissimo  , aspetto  gentile  , e vela- 
to d’una  dolce  melanconia  ; la  sua  voce  era  sonora, 
il  favellare  grave  e riposato;  onesto  ed  integerrimo 
a tutte  prove;  di  animo  grandemente  sensibile  all’o- 
nore ed  all’  amicizia.  Le  avversità  lo  avevano  rimos- 
so dal  vivere  compagnevole;  pure  se  qualche  volta 
incontravasi  nelle  liete  brigate  , distinguevasi  per  le 
facezie  , colle  quali  condiva  ogni  suo  discorso  ; ma 
la  sua  vita  fu  pressocché  tutta  infelice  , e scevra 
d’ogni  sociale  dilettamento  : agitato  sempre  da  fan- 
tasmi , e da  sospetti  , non  osò  nemmeno  ( infelice!  ) 
abbandonarsi  alle  dolci  emozioni  della  natura  , te- 
mendo ivi  pure  1’  oltraggio  , e il  tradimento. 

0 voi  , che  scorrete  coll’  occhio  su  queste  carte, 
compiangetelo;  vi  sono  delle  anime  che  ferite  una 
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volta  nei  loro  più  delicati  sentimenti  , si  ripiegano 
sovra  se  stesse  , e , direi  quasi  , si  sfrenano  anzi 
tempo  dai  lacci  corporei  per  non  vivere  che  del  lo- 
ro sdegno  , e della  veemente  passione  , che  le  arde, 
e divora.  La  quale  fierezza  di  carattere  se  per  una 
parte  è indizio  di  soverchia  e dispettosa  intolleran- 
za , lo  è per  f altra  di  cuore  saldo  ed  incorrotto  , 
di  sentir  forte  , ed  elevato  , e guardandone  le  cau- 
se, è degna  di  scusa.  Nè  mancano  di  essa  , anzi 
spesseggiano  gli  esempi  anche  nella  sfera  degli  uo- 
mini i più  insigni.  L’  Alighieri  , a cui  le  discordie 
civili  tolsero  la  Patria,  invano  cerca  nelle  altre  con- 
trade d’  Italia  il  balsamo  alla  piaga  insanabile  , che 
lo  consuma  ; 1’  ospitalità  di  magnifiche  Corti  non  lo 
rallegra  , la  tristezza  , e lo  sdegno  dell’  esiglio  lo 
seguono  dovunque  , e spira  misero  sulla  riva  dell’ 
Adriatico,  rampogna  eterna  ai  suoi  Concittadini,  am- 
mirazione dei  posteri  tutti  , che  riverenti  ne  onora- 
no le  sventure  , ed  il  genio  divino.  Armandi  , a cui 
i domestici  dissidii  rapirono  la  soavità  delle  caste  af- 
fezioni , visse  sempre  infelice  perchè  gli  mancò  nella 
vita  il  conforto  , e Io  scopo  : non  vidde  , non  volle 
vedere  nel  mondo  cosa  alcuna  , che  riempisse  ii  gran- 
de vuoto  della  sua  anima  ; spregiò  le  grazie  della 
fortuna  , perchè  SSnza  la  letizia  del  cuore  tornano 
vani , ed  insipidi  i doni  di  costei  ; potendo  vivere 
nell’  agiatezza  , condusse  i suoi  giorni  in  un  com- 
passionevole cinismo  : anziché  cercare  la  distrazione 
nei  sollazzevoli  raduni  , pascolo  degli  spiriti  leggie- 
ri , e superficiali  , trasse  dall’  isolamento  , e dallo 
studio  la  forza  per  combattere  contro  le  avversità  : 
invitato  nel  1831  ad  imprendere  1’  ufficio  di  Preto- 
re in  Ferrara  , lo  ricusò  ; poco  di  poi  offertagli  l’oc- 
casione di  salire  la  cattedra  di  diritto  civile  in  Bo- 
logna , lasciò  a vuoto  cadérla  : un  fiero  male  nel 
capo  lo  rapì  al  mondo  nel  23  luglio  1849  anno  ses- 
santesimoseltimo  dell’  età  sua. 

Una  fredda  pietra  dovrà  dunque  racchiudere 
nel  silenzio  quel  merito  grande  , e sventurato  ? Non 
vi  sarà  una  laude  che  lo  celebri  , non  un  fiore  che 
ne  abbelli  il  sepolcro  ? I monumenti  dell’arte  e del- 
1’  ingegno  saranno  essi  riserbafi  soltanto  alla  ric- 
chezza ed  all’  orgoglio  ? 0 Federigo  ^.rmandi  , che 
mi  fosti  guida  nella  scienza,  Padre,  ed  Amico  nel- 
la veracità  dell’  affetto  , se  questa  pagina  può  dirli 
il  mio  cuore  , ed  onorare  il  tuo  nome  , io  la  depon- 
go sull’  urna  lagrimata  ; debole  tributo  della  mia 
venerazione  alla  tua  memoria  , argomento  della  ri- 
conoscenza  , che  a’  tuoi  beneficii  , a’  tuoi  insegna- 
menti  serberò  inalterabile  fiuo  a che  basterammi  la 
vita.  Avv.  Giacinto  Calgarini. 


ARCHEOLOGIA 


CLIPEO  DEGLI  USSITI. 

A 

Gli  Ussiti  nelle  sanguinose  guerre  che  essi  dove- 
vano sostenere  contro  1’  impero  erano  armati  del 
grande  clipeo  in  legno , che  difendeva  interamente 
1’  uomo.  Nei  loro  accampamenti  li  collocavano  in  ter- 
ra, e vi  nascondevano  l’intera  persona.  Venne  con- 
servata per  lungo  tempo-  tale  specie  di  difesa  in 
molte  città  della  Boemia  , e fra  le  altre  a Praga. 
Quello  che  noi  rappresentiamo  nella  nostra  incisio- 
ne venne  Elucidato  nell ' Histoire  du  concile  de  Bàie  del 
sig.  Lenfarit. 

' • M.  P. 


REBUS  PRECEDENTE 

Un  fiume  di  pace  scorra  nel  petto  de’  cortesi  lettori 
dell'  Album. 


ASSOCIAZIONE  ALL’ALBUM 
ANNO . XVIII. 


un  anno  , in  Roma  presso  la  Direzione  del  Gior- 
nale se.  2 60;  nelle  Provincie  ed  se.  3.  12. 
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